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PREFAZIONE 


Per  meglio  diffondere  fra  il  popolo  gli  Bcritti  di  Giu- 
seppe Mazzini  abbiamo  di  buon  grado  stipulato  un  con- 
tratto col  benemerito  e  solerte  editore  signor  Edoardo 
Sonzogno,  il  quale  s'è  assunto  l'incarico  di  pubblicare  in 
quattro  volumi  della  sua  Biblioteca  Classica  quanto  di  più 
eletto  e  di  più  importante  sortì  dalla  penna  del  grande 
Educatore. 

Ne  la  scelta  degli  scritti  era  molto  agevole  a  farsi  ^ 
come  può  sembrare  a  primo  aspetto,  perchè  non  si  trat- 
tava di  compendiare  un  lavoro  storico  o  scientifico  o  di 
raccogliere  brani  scelti,  come  si  fa  talora,  a  comporre 
delle  antologie,  pei  quali  lavori  non  si  chiede  che  attitu- 
dine a  riassumere  o  gusto  del  bello  letterario.  Qua  invece 
trattavaai  di  scegliere,  prima  di  tutto,  fra  un  grandissimo 
numero  di  scritti  tutti  ammirabili,  sia  che  si  guardi  o 
alla  forma  o  al  concetto  o  alFeiScacia;  e  «non  potevamo 
d'albra  parte  ridurli  a  brani  senza  nuocere  alla  loro  chia- 
rezza, senza  menomarne  l'importanza,  e  senza  —  ci  si 
consenta  di  dirlo  —  mancare  di  riverenza  a  quel  Sommo, 
in.  cui  atto,  pensiero,  affetto,  tutto  è  così  armonico  ed  uno. 

Eravamo  nella  condizione  di  chi,  posto  innanzi  ad  una 
collezione  d'opere  d'arte  tutte  ugualmente  belle,  con  facoltà 
di  sceglierne  alcune,  prima  comincia  a  prendere  questa  e 
quella,  poi  un'altra  ed  un'altra  ancora,  finché,  accortosi 
d'aver  oltrepassato  il  numero  consentito,  si  trova  co- 
stretto ad  un  nuovo  doloroso  lavoro  d'eliminazione,  e 
spe^o  rimane  incerto,  indeciso  con  l'oggetto  nella  mano, 
il  quiJe  non  può  ritenere  senza  cederne  un  altro,  e  che 
non  vorrebbe  abbandonare. 
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Cosi  a  noi  accadde,  nella  prima  scelta,  di  mettere  in* 
Bieme  molto  più  materiale  di  quello  neoesBario,  e  costretti 
quindi  a  ridurlo  nelle  proporzioni  volute  dtdla  presente 
edizione,  soTento  restammo  dubbiosi  intorno  all'esdusione 
di  qualche  scritto ,  finché  non  si  cohvenne  di  tenerci  a 
questa  redola:  raccogliere  dalle  Opere  complete  del  Haz- 
zini  specialmente  gli  ultimi  scritti  indirizzati  ai  giovani, 
ad  associazioni  popolarità  comitati,  perchè  i  consigliagli 
ammonimenti  in  essi  contenuti  sono  anch^oggi  opportuni 
come  quando  furono  la  prima  volta  dettati. 

Ma  scegliendo  di  preferenza  gli  ultimi  lavori  del  gran 
Genovese,  non  potevamo  escludere  quelli  che  si  riferi- 
scono ai  primi  tempi  del  suo  apostolato,  perchè  in  quelli 
si  pare  nel  pieno  vigore  Tal  tozza  del  suo  intelletto,,  che 
ebbe  spesso  lume  di  vaticinio,  l'indomito  animo  sol  con- 
fortato da  una  fede  che  parve  a  molti  follìa,  e  quindi 
tutta  la  grandezza  deiropera  sua  a  beneficio  della  Patria 
per  l'Umanità. 

Non  potevamo  escludere  i  più  importanti  fra  i  primi 
suoi  scritti  anche  perchè  —  e  proviamo  dolore  e  rossore 
nel  confessarlo  —  non  molti  in  Italia  sanno  anch'oggi 
—  dopò  ventidue  anni  da  che  egli  è  morto  —  la  suprema 
importanza  che  ebbe  il  grande  Agitatore  nell'opera  eman- 
cìp9,trice  della  Patria  ;  perchè  anch'oggi  la  storia  o  timida 
od  aulica  non  sa  o  non  può  o  non  vuole  indagare  e  sve- 
lare tutta  la  verità  di  quel  primo  glorioso  periodo  di  pre- 
dicazione, di  lotte  e  di  martirio.  Ricordiamo  d'aver  ve- 
duto per  molto  tempo,  appesi  in  locali  pubblici,  dei  quadri 
raffiguranti,  più  o  meno  rozzamente,  i  fondatori  dell'Unità 
d'Italia:  YittoTio  Emanuele  in  gran  dimensione,  poi  Ca- 
vour, Garibaldi,  Cialdini,  Rattazzi,  ecc.  Giuseppe  Maz- 
zini non  c'era,  oppure  si  scoi^eva  lontano  lontano,  nello 
sfondo  del  quadro,  quasi  messo  11  a  fare  corteggio  agli  altri. 

Ricordiamo  che  da  quattro  o  cinque  anni  appena,  scrit- 
tori scolastici  di  storie  d'Italia  o  di  libri  di  lettura  edu- 
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eatÌYa  ardiscono  inserirvi   una  monca  a  timida  biograGa 
di  queir  uomo  del  quale  la  storia  veridica  dirà  che  fu  il 
primo  e  il  massimo   tra  i  fondatori  deir  unità  d' Italia  e 
ohe  per  altezza  d'ingegno,  per  efficacia  d^ azione  supera 
di  tanto  i  sovraccennati,  di  quanto  l'Alighieri  supera  gli 
altri  tre  poeti  che,  per  lungo  tempo,  professori  idolatri 
della  forma  anche  senza  pensiero,  glorificarono  pari  a  lui. 
Era,  da  prima,  nostra  intenzione   dividere  la  presente 
raccolta  in  quattro  volumi:  Politica,  Economia,  Filosofia, 
Letteratura;  e  ci  fu  subito  agevol  cosa  fornire  la  materia 
per  il  volume  letterario.  Maggiore  difficoltà  incontrammo 
invece  nel  mettere  insieme  il  III  volume;  perchè  sovente 
negli  scritti  del  Mazzini  l'esame  d'un  avvenimento  poli- 
tico dà  luogo  a  considerazioni  d'ordine   filosofico,   come 
sovente  dall'enunciazione  d'un  concetto  filosofico   escono 
ammaestramenti  d'ordine  politico. 

Pure,  dopo  un  lavoro  paziente,  riuscimmo  a. mettere  in- 
sieme anche  quel  volume,  scegliendo  quelli  scritti  nei 
quBÌi  la  parte  filojsofica  predomina;  ma  per  quanto  si 
tentasse,  ci  fu  impossibile  fare  una  scelta  conveniente  di 
scrìtti  che  trattino  esclusivamente  d'economia;  e  le  ra- 
gioni di  tale  difficoltà  si  fanno  subito  manifeste  anche  a 
chi^  senza  avere  piena  conoscenza  delle  opere  del  Mazzini, 
ricorda  che  per  lui  la  questione  economica  è  cosi  con- 
giunta alla  questione  politica,  che  afferma  sempre  essere 
vano  ed  assurdo  occuparsi  dell'una  senza  occuparsi  del- 
l'altra. Tutta  l'azione  mazziniana  infatti  è  compresa  in 
questo  concetto:  L'organismo  politico  è  il  mezzo  neces- 
sario: il  miglioramento  economico  e  morale,  il  fine. 
Ovvero  nelle  sue  parole: 

<  Per  noi  non  esiste  rivoluzione,  che  sia  puramente  poli- 
«  tìca.  Ogni  rivoluzione  dev'essere  sociale^  nel  senso  che 
«  ria  suo  scopo  la  realizzazione  di  un  progresso  decisivo 
<  nelle  condizioni  morali,  intellettuali  ed  economiche  della 
«  Società.  E  la  necessità  di   questo   triplice   progresso, 
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8  PREFAZIONE 

«  essendo  più  urgente  per  le  classi  operaje,  ad  esse  an^ 
«  zituUo  devono  essere  rivolti  i  benefici  della  rivoluzione. 

«  E  neppure  può  esservi  una  rivoluzione  puramente  so- 
«  ciaU.  La  questione  politica,  cioè  a  dire,  Torganizzazione 
«  del  potere,  in  un  senso  favorevole  al  progresso  morale, 
«  intellettuale  ed  economico  del  popolo,  e  tale  che  renda 
«  impossibile  l'antagonismo  alla  Causa  del  progresso,  è  una 
«  condizione  necessaria  alla  rivoluzione  sociale  »  (1). 

La  verità  di  quest'affermazione,  scritta  nel  1862  e  con- 
fermata da  tutto  lo  sviluppo  successivo  del  movimento  so- 
ciale europeo,  non  avrebbe  bisogno  di  commento  se  non 
occorresse  rammentare  come  negli  ultimi  anni  della  tra- 
vagliata vita  fu  per  il  Mazzini  causa  di  amaro  dolore  ed 
altresì  occasione  di  prestare  alla  patria,  così  ingrata  verso 
l'esule,  un  grande  e  segnalato  servigio. 

Sorse  poco  dopo  V Inter nazìonule  a  bandire  che  tutti  i  la- 
voratori dovessero  unirsi  nel  solo  intento  di  provvedere 
al  loro  avvenire  economico,  che  dalla  politica  dovessero 
fare  divorzio  come  da  sterile  lotta  fra  borghesi  che  li  dis- 
toglieva dalla  cura  dei  loro  interessi  materiali,  i  soli  veri, 
1  soli  legittimi,  i  soli  necessarL  E  da  tutte  le  nazioni,  ar- 
tigiani, scrittori  ed  uomini  d'azione,  attratti  dalla  lusinga 
di  facili  promesse,  s'erano  fatti  intorno  animosi  alla  no- 
vella bandiera  —  duci  Carlo  Marx  e  Bakunin  —  mili- 
tando sotto  la  quale  speravano  di  rinnovare  ah  imis  la 
moderna  società  civile. 

Era  invero  una  critica  poderosa  delle  ineguaglianze  e 
delle  ingiustizie  che  dilaniano  il  consorzio  civile,  era  una 
potente  affermazione  delle  sofferenze  a  cui  è  condannata 
una  parte  dell'Umanità  per  l'egoismo  dell'altra,  era  un 
monito  dei  servi  agli  emancipati,  come  lo  sciopero  è  mo- 
nito agi'  industriali  che  le  leggi  le  quali  governano  la  pro- 
duzione e  la  distribuzione  nelle  industrie,  non  sono  più 


(1)  Vedi  11  Socialismo  e  la  Democrazia^  Voi.  XIII,  op.  comp.  p.  120. 
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in  relazione  con  la  civiltà  odierna,  e  vanno  uniformate  a 
criteri  più  equi  e  più  umani.  Ma  questo  verbo  di  nuovo 
progresso  peccava  alla  base:  credeva  poter  raccogliere  sotto 
la  bandiera  degrinteressi  individuali  i  lavoratori  di  tutto 
il  mondo  senza  por  mente  al  cozzo  dei  singoli  interessi 
nella  lotta  per  l'esistenza;  credeva  di  sopprimere  le  bar- 
riere fra  le  nazioni,  le  faveUe,  le  tradizioni,  quanto  si  rac- 
chiude nella,  parola  patrmj  per  sostituirvi  la  solidarietà 
nel  guadagno;  il  contrasto  fra  proprietà  e  lavoro,  senza 
considerare  che  faceva  appello  a  sentimenti  e  passioni  ra- 
dicate nell'egoismo,  incapaci  di  suscitare  quello  spirito  di 
fratellanza  e  di  sacrificio,  che  solo  un  alto  e  nobile  ideale 
può  svegliare  nell'anima  delle  moltitudini. 

E  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia  ove  prima  sorse  1'//^- 
temazionaU,  varcò  la  frontiera,  e  pose,  per  un  momento, 
le  sue  tende  in  Italia  ;  né  è  a  dirsi  quale  e  quanta  parte 
della  gioventù  si  sarebbe  lasciata  attrarre  dalle  lusinghe 
di  un  movimento  mondiale  fra  i  proletari,  se  Giuseppe 
Mazzini  non  avesse  con  la  potenza  de' suoi  insegnamenti 
dimostrata  la  fallacia  delle  promesse  di  cui  facevansi  ban- 
ditori i  nuovi  apostoli. 

Fra  questi  non  pochi  spiriti  generosi  ma  superficiali, 
sedotti  daUa  visione  di  una  smagliante  uguaglianza  uni- 
versale, si  staccarono  da  lui  per  passare  nell'altro  campo, 
e  col  fervore  di  neofiti  non  risparmiarono  amare  accuse, 
violente  apostrofi,  senza  per  un  istante  deviarlo  di  una 
linea  dalla  via  che  si  era  tracciata,  ma  aggiungendo  al 
tramonto  d'un' esistenza,  votata  al  sacrificio,  altre  spine  a 
quelle  che  già  lo  avevano  dilaniato. 

Soffrì  e  vinse. 

DeìY Intemazionale  più  non  si  parla,  come  non  si  parla  di 
altre  scuole  socialistiche,  esotiche  e  nostrali,  e  da  venticinque 
anni  i  sistemi  più  diversi  e  più  estremi,  sortiti  dalle  loro 
ceneri,  dal  collettivista  all'anarchico,  provarono  e  provano 
ogni  giorno  col  fatto  la  verità  dell'affermazione  mazziniana 
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—  che  tanto  condannarono  una  volta  —  collegandosi,  agi- 
tandosi, socialisti  e  anarchici,  per  conquistare  i  pubblici 
poteri;  gli  uni  per  rinnovarli,  gli  altri,  in  teoria,  per  di- 
struggerli. 

I  capi  del  socialismo  germanico,  i  quali  per  lungo  tempo 
furono  citati  per  oppugnare  col  loro  esempio  l'opinione 
del  Mazzini,  prima  col  fatto  —  accettando  il  mandato  di 
rappresentanti  del  popolo  —  poi  con  esplicite  dichiarazioni, 
le  quali  vennero,  e  non  è  molto,  provocate,  affermarono 
essere  la  politica  indispensabile  a  risolvere  la  questione 
sociale. 

E  se  non  bastasse  la  prova  di  coloro  i  quali  aspirano 
alla  comunità,  non  manca  la  riprova  in  quei  pochi 
individualisti,  i  quali  non  rifuggono  dai  più  selvaggi 
attentati  per  dimostrare  con  esempi  di  una  barbarie  me- 
dioevale la  necessità  del  rinnovamento  politico  per  pre- 
parare il  terreno  al  rinnovamento  sociale. 

Cosi  negli  scritti  del  Maestro  le  due  questioni  sono  — 
come  erano  nel  suo  pensiero  —  si  fattamente  congiunte  ; 
che  riesce  impossibile,  come  abbiamo  detto,  separarle,  se 
pure  non  ci  si  contenta  di  prendere  qua  e  là  brani,  sen- 
tenze, formule,  senza  ordine  e  senza  nesso. 

Abbiamo  quindi  pensato  di  raccogliere  quel  maggior 
numero  di  scritti  economico-politici  consentito  dalle  pro- 
porzioni di  questa  edizione,  distribuendoli  in  due  volumi 
6  disponendoli  per  ordine  cronologico. 

L'ordine  cronologico  è  sempre  necessario  che  venga 
adottato  nella  pubblicazione  delle  opere  dei  grandi  scrit- 
tori, come  quello  che  dalla  genesi  del  pensiero  ne  fa 
notale  via  via,  d'epoca  in  epoca,  l'esplicazione,  l'evolu- 
zione, e  spesso  la  trasformazione,  offrendo  così  al  lettore 
il  destro  di  giudicare  quanta  parte  ebbero  in  quelle  ma- 
nifestazioni gli  anni,  gli  affetti,  le  pubbliche  vicende. 

Quest'ordine  invece  è  richiesto  dagli  scritti  del  Maz- 
zini soltanto  per  seguire  Io  evolgimento  storico;  che,  del 
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resto,  nessun  uomo  forse,  che  sia  stato  meritevole  d'im- 
mortalità per  virtù  di  pensiero  o  d'azione,  serba  come  il 
Mazzini  immutato  il  cuore,  F intelletto,  la  fede  nei  di- 
versi stadi  d'una  vita  lunga  e  agitatìssima. 

Si  direbbe  che  egli  nacque  colla  fede  già  impressa 
nell'anima,  che  il  genio  si  manifestò  in  luì  d'un  tratto 
in  tutta  la  sua  potenza,  fino  da  quando  si  affacciò  la 
prima  volta  alla  vita  politica.  Ed  è  tanto  vero  e  mira- 
bile ciò,  ebe  i,  suoi  scritti  svolgono  una  medesima  sintesi, 
spirano  tutti  una  perpetua  giovinezza,  dai  primi  della  6rto- 
vine  Italia  agli  ultimi  su  Foscolo  e  Rossel. 

E  questo  avvenne  perchè  egli,  a  differenza  degli  altri 
scrittori  od  uomini  d'azione,  non  subì  ma  dominò,  con  la  ' 
potenza  del  genio,  l'epoòa  in  cui  visse;  agitò,  trasformò  tutta 
ima  generazione  per  spingerla  a  conseguire  quell'  unità 
ch'egli  solo,  fra  tanti  consacrati  sapienti,  previde  e  volle 
con  tenacia  di  propositi,  con  suprema  virtù  di  sacrifìcio; 
egli  d' un  altro  avvenire ,  tuttora  lontano  ma  inevitabile, 
strenuo  banditore  fino  alla  morte. 

Sfe  l'inflessibile  attaccamento  ad  un  reggimento  popo- 
lare, fu  nel  Mazzini  idea  fissa,  preconcetto  dogmatico; 
fa  invece  un  riflesso  di  quel  meraviglioso  intuito  col 
quale,  leggendo  nel  libro  dell'avvenire,  antiveggeva  nella 
sovranità  popolare  la  fatale  decadenza  dei  troni,  in  Italia 
non  solo,  ma  ovunque  i  nuovi  bisogni  e  le  nuove  con- 
quiate  del  popolo  non  potevano  più  confinarsi  entro  i  li- 
miti consentiti  dalle  regie  prerogative. 

Aboliti  i  maggioraschi  ohe  consacravano  sotto  la  veste 
di  proprietà  le  ultime  vestigia  dei  diritti  feudali,  non 
potevasi  più  erigere  a  feudo  un  paese  a  beneficio  dei 
maggiorenti  di  una  famiglia;  rivendicato  al  popolo  il 
diritto  di  scegliersi  i  propri  reggitori,  diveniva  una  con- 
tradizione mostruosa  il  far  eccezione  del  maggiore  e  più 
geloso  degli  uffici,  per  trasmettere  le  redini  della  suprema 
direzione   dello  Stato,  da  padre  a  figlio,   quasi   che  la 
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cresima  usurpata  dai  pontefici  in  nome  del  diritto  divino 
non  fosse  passata  nelle  mani  del  popolo. 

A  brandelli  a  brandelli  i  lembi  del  manto  regio,  fra 
rivoluzioni  ed  evoluzioni,  passano  in  mano  ai  cittadini  per 
lasciare  a  nudo  una  parvenza  della  forte  tradizione  mo- 
narchica: l'assurda  finzione  costituzionale  del  re  che  regna 
e  non  governa.  E  l'anima  dell'apostolo,  intenta  all'opera 
educatrice  d'insegnare  il  vero,  il  buono,  il  giusto,  si  ribel- 
lava a  questa  menzogna,  e  la  mente  dello  statista  calco* 
lava  tutte  le  conseguenze  politiche  e  sociali  che  dovevano 
derivare  da  quell'innesto  di  un  paese  giovane  òu  di  un 
vecchio  e  cadente  tronco;  e  numerava  le  schiere  di  ado- 
ratori curve  dinanzi  a  quel  feticcio,  le  abitudini  ed  i 
vizi  delle  corti  insinuandosi  e  diffondendosi  dalla  vetta 
fino  alla  base  della  piramide  sociale;  e  preconizzava  le 
,  sorti  del  paese  ammanettate  a  quelle  di  una  dinastia,  le 
libere  espansioni  di  fratellanza,  le  simpatie  popolari,  gli 
affetti,  le  tradizioni  incanalate  e  dirette  a  rinvigorire 
altre  prerogative,  a  ribadire  altri  ceppi,  a  portare  tributo 
di  adorazione  ad  altri  feticci;  e  vedeva  ingaggiarsi  una 
lotta  continua  fra  la  prerogativa  sovrana  e  le  libertà  po- 
polari, e  in  quella  lotta  e  nei  puntelli  eretti  intorno  al 
trono  sfibrarsi  le  migliori  energie,  esaurirsi  le  forze  mo- 
rali ed  economiche  del  paese;  e  però  nella  sua  opera  edu- 
cativa egli  fu  repubblicano:  repubblicano  visse  e  repub- 
blicano morì. 

E  gli  avvenimenti  odierni,  la  decadenza  morale  ed 
economica,  una  fatale  inerzia  che  stende  un  velo  grigio 
su  tutto  il  paese  e  rende  ognuno  indifferente,  apata,  pas- 
sivo, mentre  pericoli  e  vergogne  frusterebbero  il  sangue 
a  febbrile  calore:  tutto  il  ciclo  triste  dell'ultimo  quarto 
di  secolo  mostra  quant'egli  era  nel  vero! 

L' importanza  storica  degli  scrìtti  del  Mazzini  è  tale  e 
tanta,  che  scrivere  non  si  può  la  storia  d'una  gran  parte 
del  secolo  XIX  senza  consultare  sovente,  con  onesto  inten- 
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dhnento,  qiiegli  scritti  e  nel  loro  concetto  e  nella  loro  x>o- 
tenza  edacatiya  ;  osiamo  anzi  asserire  che  nelle  opere  del 
Mazzini  già  pubblicate,  e  hbW  Epistolario  che  Terrà  in  se- 
guito  alla  luce,  è  condensato  una  gran  parte  del  materiale 
indispensabile  a  chi  voglia  scriyere  con  verità  la  storia 
d'Italia  dal  ^21  fino  ai  giorni  nostri;  perchè  il  pensiero 
mazziniano  non  cessò  con  la  morte  del  maestro,  ma  con- 
tinuò nei  suoi  discepoli  rimasti  custodi  e  difensori  e  pro- 
pagatori delle  sue  dottrine,  bersaglio  alle  invettive  e, 
quel  eV  è  più  amaro,  alle  derisioni  dei  soddisfatti  o  dei 
sognanti  vagheggiatori  d'una  nuova  Città  del  sole. 

La  fede  mazziniana,  la  fede  nel  dovere  e  nel  sacrificio, 
è  destinata  dalla  sua  stessa  natura  a  educare  ben  altre 
generazioni  e  a  veder  perire  —  condannate  dall'educata 
coscienza  delle  moltitudini  —  dottrine  che  oggi  hanno 
plausi  ed  inni,  sebbene  la  miseria  sia  pronta  a  correre 
dietro  ad  ogni  bella  promessa,  e  l'ignoranza  non  permetta 
d'indagare  quanto  in  quella  promessa  vi  sia  fondamento 
di  verità. 

E  non  i  soli  scritti  del  Mazzini,  come  abbiamo  accen- 
nato, hanno  grande  importanza  storica,  ma  bensì  l'opera 
sua  indefessa,  rischiarata  da  tanta  -luce  d'intelletto,  riscal- 
data da  tanto  ardore  di  fede,  e  che  a  quelli  è  com- 
mento; però  pensammo  di  raccogliere  e  collegare  in 
questo  primo  volume  le  note  autobiografiche  scritte  fra 
il  '61  ed  il  '65  per  la  edizione  completa  delle  opere,  le 
quali  non  giunsero  oltre  l'ottavo  volume  per  il  soprag- 
giungere della  morte  che  tolse  alla  Patria  ed  all'Umanità 
la  persona,  non  l'anima,  del  grande  Italiano. 

SoQO  note  che  commentano  ed  illustrano  un  periodo  di 
agitatissima  vita  italiana  dal  '21  al  '53;  e  così  raccolte 
nel  presente  volume  ed  interpolate  da  qualche  scritto  im- 
portante che  meglio  rende  la  fisionomia  morale  dell'apo- 
stolo e  dell'agitatore,  formano  come  una  storia  a  larghi 
tratti   di   avvenimenti,  ora  dolorosi,   ora  lieti,  ma  scm- 


Digitized  by  VjOOQIC 


44  PREFAZIONE 

pre  grandi  ;  di  uomini  d' antica  tempra  che  nella  lotta, 
neir esilio,  nel  carcere  e  sul  patibolo  furono  sempre  ma- 
gnanimi; e  crediamo  che  questa  storia,  benché  compen- 
diosa, molto  opportunamente  preceda  la  raccolta  degli 
scritti  politici  ed  economici,  la  cui  serie  ya  dal  '32  al  72, 
attraverso  cioè  un  periodo  di  40  anni. 

Spirato  Giuseppe  Meizzini  in  Fisa  il  10  marzo  1872 
ed  instituita  un'apposita  Commissione  per  continuare  la 
stampa  e  la  diffusione  delle  opere  di  lui,  rimaste  in 
tronco,  fu  scelto  a  capo  di  essa  Aurelio  Saffi,  il  quale,  con 
affetto  d'amico,  con  reverenza  di  discepolo,  ed  anche  con 
integra  coscienza  di  cittadino  e  con  autorità  di  primo  e 
quasi  diuturno  cooperatore  nell'  apostolato  mazziniano , 
commentò,  illustrò  con  magistrali  proemi  gli  altri  nove 
volumi  delle  Opere  complete  pubblicate  nel  corso  di  18  anni, 
finché  la  morte  inesorabile  lo  colse,  mentre  stava  per 
metter  mano  al  diciottesimo  ed  ultimo  volume,  corona- 
mento della  benefica  ed  insigne  opera  sua  e  degno  mo- 
numento al  più  grande  degl'Italiani. 

Ma  non  potendo  noi  in  questa  edizione  nemmeno  rias- 
sumere i  proemi  del  Saffi,  i  quali  completano  le  note 
autobiografiche  qui  pure  raccolte,  né  volendo  d' altra 
parte  che  le  notizie  intorno  alla  vita  ed  all'azione  di 
Giuseppe  Mazzini  si  arrestino  all'anno  1853,  abbiamo 
aggiunto  alcuni  brevi  cenni,  che  troveranno  la  loro  sede 
nel  volume  secondo,  per  completare  a  larghi  tratti  la 
parte  biografica  e  per  far  meglio  comprendere  l'oppor- 
tunità e  il  valore  degli  altri  scritti  che  Mazzini  pubblicò 
dal  '53  al  '72. 

Fu  lamentato  da  taluno  che  il  prezzo  elevato  della  no- 
stra edizione  completa  abbia  dato  fin  qui  a  pochissimi  di 
poter  conoscere  nella  sua  integrità  la  dottrina  di  Giuseppe 
Mazzini^  e  che  perciò  la  classe  operaja,  la  quale  fu  cura 
precipua  e  affetto  profondo  e  forte  speranza  del  grande 
Educatore,  poco  sappia  dell'opera  e  del  pensiero  di  lui,  e 
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qael  poco  soirente  travisato  da  ignoranza  o  da  mala  fede 
tfitrterpreti. 

Pur  troppo  ciò  che  si  a£Eerma  intorno  alla  causa  della 
scATsa  diffuBione  degli  scritti  del  Mazzini  solamente  in  parte 
è  TerO)  perchè  noi  vediamo  ogni  giorno  editori  e  scrittori 
far  la  loro  fortuna  con  pubblicazioni  di  romanzi  o  d'al- 
tri generi  di  componimento  che  sono  frivoli  quando  non 
sono  immorali;  le  quali  edizioni  pur  costano  assai  sx>e- 
eialmente  per  raffinati  e  spesso  indecenti  lenocini  tipo* 
gnficL 

Oggi,  invero,  una  letteratura  sbracata,  malsana,  corre 
le  vie,  s'insinua  dappertutto,  nelle  case,  nelle  scuole;  e 
colla  pornografia  larvata  a  i>08Ìtivismo  scientifico  aizza  le 
passioni  men  nobili,  stimola  alla  materialità  di  soddis- 
fazioni fisiche  che  uccidono  ogni  senso  d'ideale,  ogni 
sentimento  che  eleva  l'uomo  al  di  sopra  del  bruto.  È  una 
edacazione  a  rovescio  che  affinando  l'intelletto  e  rivol- 
gendo tutte  le  energie  alla  sola  conquista  dei  godimenti 
materiali,  distoglie  lo  sguardo  dal  cielo  ove  l'ascetismo 
cristiano  l'aveva  fissato,  ma  per  ripiombarlo  invece  nelle 
manifestazioni  della  vita  animale  sulla  terra.  Quando, 
come  oggi^  dalla  teoria  darwiniana  si  elimina  il  pen- 
dìero  di  etemo  progresso  che  la  governa  e  si  eleva  la 
Bterile  lotta  per  la  vita  a  mezzo  e  fine  a  sé  stessa; 
quando  nella  evoluzione  della  specie  non  si  vede  la  scala 
infinita  che  inalza  l'umanità  a  .Dio,  e  dai  contrasti  so-, 
cittli  altro  non  si  deduce  se  non  gli  appetiti  del  gregge 
disputantesi  la  scarsa  pastura  e  il  pavoneggiarsi  dell'a- 
nimale maschio  per  impossessarsi  della  femmina;  quando 
scopo  della  letteratura  è  il  fotografare  le  fogne  che  car- 
reggiano al  mare  i  detriti  sociali,  o  l'idealizzare  le  raf- 
fnatezze  di  un  sensualismo  dedito  ad  uccidere  l' uomo  ed 
il  tempo;  se  da  cotesta  lenta  soffocazione  d'ogni  nobile 
aspirazione  lo  Stato  non  sa  difendere  la  gioventù  alle  sue 
cure  aflSdate,  non  Bostituendo  più  sana,  più  virile  educa- 
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zìoiie,  non  è  a  Tneravigliarsi  se  le  vetrine  dei  librai  siano 
guarnite  da  libri  di  cui  non  sai  se  sia  più  sconcia  l'illu- 
strazione od  il  titolo;  non  è  a  meravigliarsi  se  laddove  con 
riverente  aiffetto  passavano  di  mano  in  mano  le  opere  di 
Dante  o  del  Mazzini  ora  si  mostrino  le  scollacciate  pub* 
blicazioni  degli  editori  da  trivio. 

Si  è  domandato  pia  volte  la  ragione  perchè  la  Com- 
missione editrice  non  abbia  popolarizzati  gli  scritti  dei 
quali  cura  la  divulgazione,  mediante  una  edizione  per  di- 
spense a  pochissimo  prezzo.  La  risposta  è  semplice:  sta 
nella  triste  esperienza  dei  fatti.  In  questo  momentaneo 
disguido  degl'intelletti,  che  nella  morbosità  degli  appe- 
titi rifiuta  il  sano  cibo  a  cui  la  generazione  omai  tra- 
montata deve  i  forti  fatti  della  rigenerazione  patria,  e 
eccita  gli  snervati  sensi  cogli  stimoli  più  pungenti,  la 
iniziativa  non  sortirebbe  utile  risultato;  non  è  il  mo- 
mento in  cui  il  paese  possa  assimilare  gl'insegnamenti 
di  chi  sopratutto  l'amò,  e  per  esso  sperò  e  patì. 

Sarà  così  in  un  prossimo  avvenire?  —  Per  il  bene  della 
patria,  per  l'onore  di  quella  generazione  a  cui  spetta  la 
grande  opera  di  redenzione  morale,  speriamo  di  no. 

Intanto  possa  questa  edizione  economica  in  quattro 
volumi,  a  una  lira  il  volume,  trovare  fra  le  classi  po- 
polari larga  diffusione,  perchè  in  essa  è  compreso  ogni 
pensiero  fondamentale,  ogni  sviluppo  della  dottrina  di 
Mazzini,  e  sotto  quest'aspetto  può  dirsi  completa. 

Al  popolo  italiano  questi  scritti  affidiamo,  perchè  pel 
popolo  furono  dettati,  perchè  nel  popolo,  nel  solo  popolo, 
sono  i  germi  di  rigenerazione  cui  egli  volle  fecondare. 

La  Commissione  editrice. 
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SCRini  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 


INTRODUZIONE  DEiL'AUTORE 


Londra,  25  marzo,  1861. 

inchiesto  di  prefiggere  air  Edizione  de'  miei  Scritti  politici  e  let- 
terari i  ricordi  della  mia  vita,  ricusai  T  incarico  e  persisterò.  I  fre- 
quenti dolori  e  le  rare  gioje  della  mia  vita  privata  non  importano  se 
non  ai  pochi  cVio  amo  e  che  m'amano  d'aifetto  individuale  profondo  : 
quel  tanto  di  vita  pnbbliba  oh'  io  m'ebbi  sta  ne'  miei  Scritti  ;  e  l'in- 
fluenza ch'essi  esercitarono  sugli  eventi  ch'oggi  si  compiono  spetta 
al  giudizio  del  paese,  non  al  mio.  Koncurante  per  tendenza  ingenita 
dell'animo  di  quel  vano  remore  che  gli  uomini  chiamano  fama,  sprez- 
zatore  per  indole  altera  e  securità  di  coscienza  delle  molte  calunnie 
che  s'addensarono  su'  miei  passi  lungo  la  via,  e  convinto  sino  alla 
fede  ohe  debito  della  vita  terrestre  è  dimenticare  Yio  pel  fine  che  lo 
facoltà  dell'individuo  e  le  necessità  dei  tempi  prescrivono,  non  ho 
serbato  mai  note,  copie  di  lettere  o  memoria  di  date.  Ma  s'anche  io 
avessi  custodito  gelosamente  ogni  cosa,  non  mi  darebbe  l'animo  di 
giovannene.  Davanti  al  ridestarsi  d'un  Popolo  che  solo  finora  ha  da 
Dio,  visibile  nella  Storia,  il  privilegio  di  rimutare,  in  og^i  grande 
periodo  della  propria  vita,  l'Europa,  ogni  biografia  d'individuo  ò  me- 
schina: fiaccola  accesa  di  fronte  al  soie  che  sorge. 

Andrò  bensì  frammezzando  agli  Scritti  alcuni  ricordi  di  cose  ch'io 
vidi  e  d'uomini  ch'io  conobbi  giovevoli  a  far  meglio  intendere  il 
moto  Europeo  dell'ultimo  terzo  di  secolo,  ed  anche  qualche  remini- 
scenza mia  personale  ove  accenni  al  perchè  degli  Scritti  e  s' imme- 
desimi collo  svolgimento  dei  fatti  che  assicurano  in  oggi  il  trionfo 
dei  due  principali  elementi  dell'era  nuova  :  Popolo  e  Nazionalità.  La 
mia  voce  fu  spesso  voce  di  molti  :  eco  di  pensiero  collettivo  dei  no- 
stri giovimi  che  iniziavano  l'avvenire.  S'essa  ha  valore,  è  quello   di 

Sormt  ai  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  2 

Digitized  by  VjOOQIC 


18  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZIM 

documento  storico;  e  ogni  cosa  che  riesca  a  crescergli  evidenza  e 
mostrarne  P  intima  connessione  colle  vere  teadenze  Italiane,  può  tor- 
nar utile  quando  che  sia.  Forse  interrogando  le  sorgenti  del  moto,  1 
miei  fratelli  di  Patria  intenderanno  più  agevolmente  e  men  tardi  quali 
sieno  gli  errori  e  i  traviamenti  dell'oggi. 

Giuseppe  Mazzi5l 

NOTE  AUTOBIOGRAFICHE. 

Una  domenica  deiraprile  1821,  io  passeggiava,  giovanetto,  con  mia 
madre  e  un  vecchio  amico  della  famiglia,  Andrea  Gambini,  in  Ge- 
nova, nella  Strada  Nuova.  L^  insurrezione  Piemontese  era  in  quei 
giorni  stata  soifocata  dal  tradimento,  dalla  fiacchezza  dei  Capi  e  dal- 
PAustria.  Gli  insorti  s^affoUavano,  cercando  salute  al  mare,  in  Genova» 
poveri  di  mezzi,  erranti  in  cerca  d^ajuto  per  recarsi  nella  Spa^a 
dove  la  Eivoluzione  era  tuttavia  trionfante.  I  più  erano  confinati  in 
Sampierdarena  aspettandovi  la  possibilità  deir imbarco;  ma  molti  si 
erano  introdotti  ad  uno  ad  uno  nella  città,  ed  io  li  spiava  fra  i  nostri» 
indovinandoli  ai  lineamenti,  alle  foggio  degli  abiti,  al  piglio  guerre- 
sco, e  più  al  dolore  muto,  cupo,  che'  avevano  sul  volto.  La  popola- 
zione era  singolarmente  commossa.  Taluni  fra  i  più  arditi  avevano 
fatto  proposta  ai  Capi,  credo  Santarosa  ed  Ansaldi,  di  concentrarsi 
tutti  nella  città,  impossessarsene  e  ordinarvi  la  resistenza;  ma  la  città 
dicevano,  era  militarmente  sprovveduta  d'ogni  difesa,  mancavano  ai 
forti  le  artiglierie,  e  i  Capi  avevano  ricusato  e  risposto:  serbatevi  a 
migliori  destini,  Non  rimaneva  che  soccorrere  di  danaro  quei  poveri 
e  santi  precursori  delPavvenire;  e  i  cittadini  vi  si  prestavano  libe- 
ralmente. Un  uomo  di  sembianze  severe  ed  ener^che,  bruno,  barbato 
e  con  un  guardo  scintillante  che  non  ho  mai  dimenticato,  s'accostò 
a  un  tratto  fermandoci  :  aveva  tra  le  mani  un  fazzoletto  bianco  spie- 
gato, e  proferì  solamente  le  parole:  pei  proscritti  cP  Italia.  Mia  madre 
e  l'amico  versarono  nel  fazzoletto  alcune  monete;  ed  egli  s'allontanò 
per  ricominciare  con  altri.  Seppi  più  tardi  il  suo  nome.  Era  un  Hini, 
capitano  nella  Guardia  Nazionale  che  s'era,  sul  cominciar  di  quel 
moto,  istituita.  Partì  anch'egli  cogli  uomini  pei  anali  s'era  fatto  col- 
lettore a  quel  modo;  e  credo  morisse  combattenoio,  come  tanti  altri 
dei  nostri,  per  la  libertà  della  Spagna. 

Quel  giorno  fu  il  primo  in  cui  s^ffacciasse  confusamente  all'anima 
mia,  non  dirò  un  pensiero  di  Patria  e  di  Libertà,  ma  nn  pensiero 
che  si  poteva  e  quindi  si  doveva  lottare  per  la  libertà  della  Patria. 

Io  era  già  inconsciamente  educato  al  culto  delP  Eguaglianza  dalle 
abitudini  democratiche  dei  due  miei  parenti  e  dai  modi  identici  che 
essi  usavano  col  patrizio  e  col  popolano  :  nell'  individuo  essi  non  cer- 
cavano evidentemente  se  non  Vuomo  e  Vonesto,  E  le  aspirazioni  alla 
libertà,  ingenite  nell'animo  mio»  s'erano  alimentate  dei  ricordi  di  un 
periodo  recente,  quello  delle  guerre  repubblicane  francesi,  che  suo- 
navano spesso  sulle  labbra  di  mio  padre  e  delPamico  nominato  più 
sopra;  delle  Storie  di  Livio  e  di  Tacito  che  il  mio  maestro  di  Latino 
mi  faceva  tradurre;  e  della  lettura  di  alcuni  vecchi  giornali  da  me 
trovati  semi-nascosti  dietro  ai  libri  di  medicina  paterni,  fra  i  quali 
ricordo  alcuni  fascicoli  della  Chronique  du  Mois  pubblicazione  gi- 
rondina dei  primi  tempi  della  Rivoluzione  di  Francia.  Ma  Pidea  cno 
v'era  un  guasto  nel  mio  paese  contro  il  quale  bisognava  lottare,  l'idea 
che  in  quella  lotta  io  avrei  potuto  far  la  mia  parte,  non  mi  balenò 
che  in  quel  giorno  per  non  lasciarmi  più  mai. 
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L' immaj^ine  di  quei  proscritti,  parecchi  dei  quali  mi  furono  più 
tardi  amici,  mi  geliva  ovunque  nelle  mie  pomate,  mi  s'affacciava 
tra  i  sogni.  Avrei  dato  non  so  che  per  seguirli.  Cercai  raccoglierne 
nomi  e  fatti.  Studiai,  come  meglio  potei,  la  storia  del  tentativo  ge- 
neroso e  le  cagioni  della  disfatta.  Lrano  stati  traditi,  abbandonati  da 
chi  aveva  giurato  concentrare  i  loro  sforzi  all'intento;  il  nuovo  re 
aveva  invocato  gH  Austriaci:  parte  delle  milizie  piemontesi  li  aveva 
preceduti  in  Novara;  i  capi  del  moto  s'erano  lasciati  atterrire  dal 
primo  scontro  e  non  avevano  tentato  resistere.  Tutto  questo  nozioni 
eh'  io  andava  acquistando  sommavano  a  farmi  pensare  :  potevano  dun- 
q^ae,  se  ciascuno  avesse  fatto  il  debito  suo,  vincere;  perchè  non  ai 
ritenterebbe?  questa  idea  s'impossessava  più  sempre  di  me,  e  l'im- 
possibilità d' intravvedere  per  quali  vie  si  potesse  tentare  di  tradurla 
in  fatti  m'anneriva  l'anima.  Sui  banchi  dell'Università  —  v'era  allora 
nna  Facoltà  di  Belle  Lettere  che  precedeva  di  due  anni  i  corsi  le- 
gali e  medici  e  ammetteva  i  più  giovani  —  di  mezzo  alla  irrequieta 
tumultuante  vita  de^li  studenti,  io  era  cupo,  assorto,  come  invecchiato 
anzi  tratto.  Hi  diedi  fanciullescamente  a  vestir  sempre  di  nero;  mi 
pareva  di  portar  il  lutto  della  mia  patria.  L'Ortis  cne  mi  capitò  al- 
lora fra  le  mani  mi  infanatichì:  lo  imparai  a  memoria.  La  cosa  andò 
tanto  oltre,  che  la  mia  povera  madre  temeva  di  un  suicidio. 

Più  dopo  quella  prima  tempesta  si  racquetò;  e  die  luogo  a  men 
travolti  pensieri.  LWiicizia  cn'io  strinsi  coi  giovani  Ruftini  —  ed  era 
per  essi  e  per  la  santa  madre  loro  un  amore  —  mi  riconciliò  alla 
vita  e  concesse  sfogo  alle  ardenti  passioni  che  mi  fermentavano  dentro. 
Parlando  con  essi  di  lettere,  di  risorgimento  intellettuale  Italiano,  di 
questioni  filosofico-religiose,  di  piccole  associazioni  —  ch'erano  pro- 
ludi alla  ^nde  —  da  fondarsi  per  avere  di  contrabbando  libri  e 
^ornali  vietati,  Tanima  si^  rasserenava:  intravvedcva  possibile,  co- 
mecché su  piccola  scala,  razione.  Un  piccolo  nucleo  di  scelti  giovani 
dlntelletto  indipendente,  anelante  a  nuove  cose,  si  raggruppava  d'in- 
torno a  me.  Di  quel  nucleo,  la  cui  memoria  dura  tuttavia  nel  mio  core 
come  ricordo  di  una  promessa  inadempita,  nessuno  è  rimasto  a  com- 
battere per  l'antico  programma,  da  Federico  Campanella  in  fuori,  ogrì 
Membro  di  un  Comitato  di  Provvedimento  per  Venezia  e  Roma  xn 
Palermo;  morti  gli  imi,  disertori  gli  altri:  tifiluno  fedele  tuttavia  alle 
idee,  ma  inattivo.  Allora  quella  plojade  fu  salute  all'anima  tormen- 
tata. Io  non  era  più  solo. 


Ho  detto  ch'io  non  intendo  scrivere  la  mia  vita,  e  balzo  all'anno 
1827.  Sul  finire,  credo,  dell'anno  anteriore,  io  aveva  scritto  le  mie 
prime  pagine  letterarie,  mandandole  audacemente  eWAntoìoaia  di 
Firenze,  che,  molto  a  ragione,  non  le  inserì  e  ch'io  aveva  intera- 
mente dimenticate,  finche  lo  vidi  molti  anni  dopo  inserite,  per  opera 
di  N.  Tommaseo,  nel  Subalpino  :  versavano  su  Dante,  eh'  io  dal  1821 
al  1827  aveva  imparato  a  venerare,  non  solamente  come  poeta,  ma 
come  Padre  della  Nazione. 

Xel  1827  fremevano  accanite  le  liti  fra  classicisti  e  romantici^  tra  i 
vecchi  fautori  d'un  dispotismo  letterario  la  cui  sorgente  risaliva  per 
essi  a  duemila  e  più  anni  addietro  e  gli  uomini  che,  in  nome  della 
propria  ispirazione,  volevano  emanciparsene.  Eravamo,  noi  giovani, 
romantici  tutti.  Ma  a  me  pareva  che  pochissimi,  se  pur  taluno,  si  fos- 
lero  addentrati  a  dovere  nelle  viscere  della  questione.  I  primi,  Ar- 
cadi di  Roma,  Accademici  della  Crusca,  professori  e  pedanti,  anda- 
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vano  oBtinataniente  scrivendo  imitazioni  fredde,  stentate,  senza  in- 
tento, senz'anima,  senza  vita;  i  secondi,  non  dando  base  alla  nnova 
Letteratura  fuorché  la  fantasia  ifidividuale,  si  sbizzarrivano  in  leg- 
gende dei  tempi  di  mezzo,  inni  menzogneri  alla  Vergine,  disperazioni 
metriche  non  sentite,  e  in  ogni  concetto  d'un'ora  che  s'affacciasse 
alla  loro  mente  intollerante  d'ogni  tirannide,  ma  ignara  della  santità 
della  Legge  che  governa,  come  ogni  altra  cosa^  anche  l'Arte.  E  parte 
di  questa Xegge  e  che  l'Arte  o  compendii  la  vita  di  un'Epoca  che 
sta  conchiudendosi  o  annunzi!  la  vita  di  un'Epoca  che  sta  per  sorgere. 
L'Arte  non  è  il  capriccio  d'uno  o  d'altro  individuo,  ma  una  solenne 
pagina  storica  o  una  profezia:  e  se  armonizza  in  se  la  doppia  mis- 
sione, tocca,  come  sempre  in  Dante  e  talora  in  Byron,  il  sommo  della 
fiotenza.  Or,  tra  noi,  l'arte  non  poteva  essere  se  non  profetica.  Gli 
ralìani  non  avevano  da  tre  secoli  vita  propria,  spontanea,  ma  esi- 
stenza di  schiavi  immemori  che  accattavano  ogni  cosa  dallo  straniero. 
L'Arte  non  poteva  dunque  rivivere  se  non  ponendo  una  lapide  di 
maledizione  a  quei  tre  secoli  e  intonando  il  cantico  dell'avvenire.  E 
a  riuscirvi  bisognava  interrogare  la  vita  latente,  addormentata,  incon- 
scia del  popolo,  posar  la  mano  sul  core  pressoché  agghiacciato  della 
Nazione  e  spiarne  i  rari  interrotti  palpiti  e  desumerne  riverenti  in- 
tento e  norme  a^li  ingegni.  L'ispirazione  individuale  doveva  sorsrere 
con  indole  propria  dalle  aspirazioni  della  vita  collettiva  italiana,  come 
belli  di  tinte  varie  e  d'infiorescenza  propria  sorgono,  da  un  suolo  co- 
mune a  tutti,  i  fiori,  poesia  della  terra.  Ma  la  vita  collettiva  d'Italia 
era  incerta,  indefinita,  senza  centro,  senza  unità  d'ideale,  senza  ma- 
nifestazione regolare,  ordinata.  L'arte  poteva  dunque  prorompere  a 
gesti  iso'ati,  vulcanici:  non  rivelarsi  progressiva,  continua,  corno  la 
vita  vegetalo  del  Nuovo  Mondo,  dove  gli  alberi  intrecciando  ramo  a 
ramo  formano  l'unità  gigantesca  della  foresta.  Senza  Patria  e  Libertà 
noi  potevamo  avere  forse  profeti  d'Arte,  non  Arte.  Meglio  era  dunque 
consecrare  la  vita  intorno  al  problema:  avtxnio  noi  Patria?  e  tentare 
dirett^ente  la  questione  politica.  L'Arte  Italiana  fiorirebbe,  se  per 
noi  si  riuscisse,  sulle  nostre  tombe. 

Questi  pensieri  —  che  l'indegno  sommo  e  l'amor  del  paese  devono 
avere  di  certo  suggerito  a  Manzoni  e  che  tralucono  divinamente  nei 
Cori  delle  sue  tragedie  ed  altrove,  raumiliati  poi  dalla  soverchia  mi- 
tezza dell'indole  e  dalla  fatale  rassegnazione  insegnatagli  dal  Catto- 
licismo  —  erano  allora  pensieri  di  pochi.  Predominava  a  tutto  quel 
subugUo  di  letterati  non  cittadini  la  falsa  dottrina  francese  dell'arfe 
jìcr  farte.  Soli,  sul  campo  della  Critica  fecondatrice,  ne  davano  indizio 
ììQÌVAntologia  Tommaseo  e  Montani.  In  me  rinfiammavano  l'idea  del- 
l'nprile  1821  e  determinavano  la  mia  vocazione  di  rinunziare  alla  via 
delle  lettere  per  tentare  l'altra  più  diretta  dell'azione  politica. 

E  fu  il  primo  grande  mio  sacrificio.  S'atfaccendavano  m  quel  tempo 
nella  mia  mente  visioni  di  Drammi  e  Komanzi  Storici  senza  fine,  e 
fantasie  d'Arte  che  mi  sorridevano  come  imagini  di  fanciulle  ca- 
rezzevoli a  chi  vive  solo.  La  tendenza  della  ima  vita  era  tutt'altra 
che  non  quella  alla  quale  mi  costrinsero  i  tempi  e  la  vergogna  della 
nostra  abjezione. 

La  via  dell'azione  a  ogni  modo  era  chiusa:  e  la  questione  letteraria 
mi  parve  campo  ad  aprirmela  quando  che  fosse. 

Esciva  iJlora  in  Genova,  edito  dal  tipografo  Ponthenier,  un  gior* 
naletto  d'annunzi  mercantili;  e  doveva,  in  virtù  di  non  so  quale  pre- 
scridone  governativa,  limitarsi  a  quell'angustissima  sfera.  Era  Vln- 
dicatore  Genovese,  Persvasi  il  libnyo  ad  ammettere  annunzi  di  libri  da 
vendersi^  coll'aggiunta  di  due  o  tre  linee  quasi  a  definirne  il  soggetto 
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e  m'assunsi  di  scriverle.  Fa  quello  il  cominciamento  della  mia  car- 
riera di  Critico.  A  poco  a  poco  gli  annunzt  imiànguarono  e  diventa- 
rono articoli,  n  Governo,  assonnato  allora  come  il  paese,  non  se  no 
arride  o  non  se  ne  curò.  Ulndicatore  si  trasformò  m  giornale  lotte - 
larìo.  Gli  artìcoli  estratti  da  (juel  giornale,  ristampati  molti  anni  dopo 
tra  gli  Scritti  d*un  Italiano  vivente^  in  Lu^ano,''o  che  ricomparirauiio 
in  qaesta  edizione,  non  hanno  valore  intrinseco^  ma  rivelano  Tiatento 
con  coi  da  me  e  da  pochi  altri  g[iovani  amici  si  scriveva  e  s'inten- 
deva la  questione  del  Bomanticismo.  La  controversia  letteraria  si 
convertiva  in  politica:  bastava  mutare  alcune  parole  per  avvedersene. 
Erano  guenricciuole,  zuffe  di  bersaglieri  sul  hmite  di  due  campi.  Per 
noi  r indipendenza  in  fatto  di  Letteratura  non  era  se  non  il  primo 
passo  a  ben  altra  indipendenza:  una  chiamata  ai  giovani  perchè  ispi- 
rassero la  loro  alla  vita  segreta  che  fermentava  giù  giù  nelle  viscere 
dell^  Italia.  Sapevamo  che  tra  quelle  due  vite  essi  avrebbero  incon- 
trato la  doppia  tirannide  straniera  e  domestica  e  si  sarebbero  ribel- 
lati dall^nna  e  dall'altra.  Il  Governo  finì  per  le^rgere  e  irritarsi  dì. 
quella  tendenza.  E  quando,  sul  finir  del  primo  anno,  noi  ammnzia- 
vamo  imbaldanziti  ai  lettori  che  il  Giornale  sMngrandirebbe,  un  di- 
vieto governativo  lo  spense. 

Ha  quei  lavorucci  dettati  con  impeto  giovanile,  e  il  fine  ardito  che 
trapelava,  m'avevano  fruttato  un  grado  qualunque  di  fama  in  Genova 
e  conoscenze  denomini  altrove  che  lavoravano  poco  dopo  con  me 
snUa  via  più  dichiaratamente  emancipatrice.  Un  mio  rimprovero  a  Carlo 
Botta^  storico  di  tendenze  aristocratiche,  senz'ombra  d'intelletto  filoso- 
fico, ma  il  cui  stile  foggiato  talora  a  pravità  tacitiana  e  lo  sdegno  alfie- 
rfano  contro  ogni  straniero  infanatichivano  allora  la  gioventù,  mi  valse 
contatto  cogli  uomini,  timidi  i  più,  ma  d'animo  italiano  àeW Antologia  di 
Firenze.  E  due  articoli  d'un  altro  studente,  Elia  Benza  di  Portóni au- 
rizio,  giovine  d'alto  sentire  e  di  forte  ingegno  isterilito  poi,  con  mio 
dolore,  dalla  soverchia  analisi  e  dai  conforti  della  vita  domestica,  poi 
Dramma  I  Bianchi  e  i  Neri^  ci  diedeio  a  corrispondente  il  Guerrazzi. 
Guerrazzi  aveva  già  scritto,  non  solamente  quel  Dramma,  ma  la  Bat- 
ta^ia  di  Benevemò  ;  e  nondimeno,  tanta  era  la  separazione  tra  pro- 
fincia  e  provincia  d'una  stessa  teira^  il  di  lui  nome  era  ignoto  fra 
noi:  fl  Dramma,  capitatoci  a  caso,  ci  aveva,  di  mezzo  a  forme  biz- 
zarre e  a  una  noesia  che  rinegava  ogni  bellezza  d'armonìa,  rivelato 
un  indegno  adaolorato,  potente  e  fremente  di  orgoglio  italiano.  Io 
risposi  alla  di  lui  lettera,  e  s'intavolò  fra  noi  un  carteggio  fratenìo 
allora  e  pieno  d'entusiasmo  per  promuovere  l'avvenire.  Quando  il  Go- 
verno Sardo  soppresse  Vlndtcatore  Genovese^  il  vincolo  tra  noi  o  i 
giovani  Livornesi  che  facevano  corona  a  Guerrazzi  era  già  stretto  di 
tanto  da  suggerirci  l'idea  di  continuare  la  pubblicazione  sotto  il  ti- 
tolo d^IndiaUore  Livornese  in  Livorno. 

Era  la  prima  lotta  che  imprendevamo  coi  govemucci  che  smem- 
bravano la  povera  Patria,  e  il  senso  di  quella  lotta  ci  crebbe  l'ardire. 
Le  tendenze  politiche  si  rivelarono  in  quel  secondo  Giornale  nel 
quale  scrittori  più  assidui  eravamo  Guerrazzi,  Carlo  Bini  ed  io 
pia  esplìcito  e  quasi  senza  velo.  Parlammo  di  Foscolo,  al  quale,  ta- 
cendo degli  altn  meriti,  gl'Italiani  devono  riverenza  eterna  per  avere 
egli  primo  cogli  atti  e  gli  scritti  rinvigorito  a  fini  di  Patria  il  mini- 
stero del  Letterato  —  &]Ì^E8ule,  poema  di  Pietro  Giannone,  allora 
proscritto,  di  fede  incorrotta,  eh  io  imparai  più  tardi  a  conoscere  od 
a  siimare  —  di  Giovanni  Berchet  delle  cui  poesie,  magnìfiche  d'ira 
italiana,  moltiplicavamo  allora  noi  studenti  le  copie  e  che  mi  tot  co 
di  vedere  nel  1848  immiserito  tra  patrizi  moderati  e  cortigiani  regi 
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in  Milano.  Osammo  tanto,  che  T  intormentito  Governo  ToscanOj  com- 
pito Tanno,  c^intimò  di  cessai^.  E  cessammo.  Ma  qiiei  due  giornali 
avevano  intanto  raggruppato  un  certo  numero  di  giorvani  potenti  di 
una  vita  che  volea  sfogo;  avevano  toccato  efficacemente  nell'anime 
corde  che  fin  allora  facevano  mute;  avevano  —  e  questo  era  il  più 
—  provato  ai  giovani  che  i  Governi  erano  deliberatamente  avversi  a 
ogni  progresso  e  che  libertà  d'intelletto  non  era  possibile  se  non  ca- 
devano. 

Tra  quell'armegffiare  letterario,  io  non  dimenticavo  lo  scopo  mio 
e  andava  guardandomi  attorno  a  vedere  s'io  potessi  trovare  uomini 
capaci  d'avventurarsi  all'impresa.  Serpeggiavano  tra  noi  voci  vaghe 
di  Carboneria  rinata,  d'un  lavoro  segreto  comune,  alla  Francia,  alla 
Spagna,  all'Italia.  Cercai,  spiai,  interrogai  tanto  che  finalmente  un 
Torre,  amico  e  studente  di  Legge,  mi  si  rivelò  membro  della  Setta 
o  come  dicevano  allora  dell'Ora»;?^  e  mi  propose  l'iniziazione.  Ac- 
cettai. 

Io  non  ammirava  gran  fatto  il  simbolismo  complesso,  i  misteri  ge- 
rarchici e  la  fede  —  o  piuttosto  la  mancanza  di  fede  politica  —  della 
Carboneria,  come  i  fatti  dei  1820  e  del  1821,  da  me  studiati  quanto 
meglio  io  poteva  in  quelli  anni,  me  l'additavano.  Ma  io  era  allora  im- 
potente a  tentare  cosa  alcuna  di  mìo  e  mi  s'afi'acciava  una  congrega 
d'uomini  i  quali,  inferiori  probabilmente  al  concetto,  facevano   ad 


percJ 


e  l'opera  mìa.  Anch'oggi,  canuto,  credo  che,  dopo  la  virtù  di  guidare, 
la  più  alta  sia  quella  ai  saper  seguire  :  seguire,  intendo,  chi  guida  al 
bene.  I  giovani,  troppo  numerosi  in  Italia  e  altrove,  che  si   tengono. 


da  ogni  moto 
.  ►  generalmente 
quelli  che  più  rapidamente  e  servilmente  soggiacciono  a  ogni  forza 
ordinata  governativa.  La  river^za  all'Autorità  vera  e  buona,  purché 
liberamente  accettata,  è  l'arme  migliore  contro  la  falsa  e  usurpata. 

Accettai  dunque.  Fui  condotto  una  sera  in  una  casa  presso  San 
Giorgio,  dove,  salendo  all'ultimo  piano,  trovai  chi  doveva  iniziarmi. 
Era,  come  sep^i  ^iù  tardi,  un  Raimondo  Doria^  semi-corso;  semi-spa- 
gnuolo,  d'età  già  inoltrata,  di  fisionomia  non  piacente.  Mi  disse  con 
piglio  solenne  come  la  j^ersecuzione  governativa  e  la  prudenza  ne- 
cessaria a  raggiunger  l'intento  vietavano  le  riunioni  e  come  quindi 
mi  sì  risparmiassero  prove,  cerimonie  e  riti  simbolici.  M' interrogò  sulle 
mie  disposizioni  ad  agire^  a  eseguire  le  istruzioni  che  mi  verrebbero 
via  via  trasmesse,  a  sagnficarmi,  occorrendo,  per  VOrdtne,  Poi  mi 
disse  di  piegare  un  ginocchio  e,  snudato  un  pugnale,  mi  recitò  e  mi 
fece  ripetere  la  formula  di  giuramento  del  primo  grado,  comunican- 
domi uno  0  due  segni  di  riconoscimento  fraterno,  e  m'accomiatò.  Io 
era  Carbonaro. 

Uscendo^  tormentai  di  domande  l'amico  che  m'aspettava,  sull'  in- 
tento, sugli  uomini,  sul  da  farsi,  ma  inutilmente:  bisognava  ubbidire, 
tacere  e  conquistarsi  lentamente  fiducia.  Mi  felicito,  dell'avermi 
le  circostanze  sottratto  a  prove  tremende  e,  vedendomi  sorrìdere, 
mi  chiese  con  piglio  severo  che  cosa  avrei  fatto  se  m'avessero, 
come  ad  al  tri  j  intimato  di  scaricarmi  nell'orecchio  una  pistola  ca- 
ricata davanti  a  me.  Risposi  che  avrei  ricusato,  dichiarando  agli 
iniziatori  che,  o  la  carica  cadeva,  per  mezzo  d'una  valvola  interna, 
nel  calcio  della  pistola  ed  era  farsa  indegna  d'essi  e  di  me,  o  rima- 
neva veramente  nella  canna  ed  era  assurdo  che  un  uomo  <;hiamato 
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a  combattere  pel  paese  cominciasse  dallo  sparpagliarsi  quel  po'  di 
cerrello  che  Dio  gli  aveva  dato.  Fra  me  stesso  io  pensava  con  sor- 
presa e^  soepetto  cne  il  giuramento  non  conteneva  se  non  una  for- 
mala di  oboedienza  e  non  una  parola  sul  fine.  LUnìziatore  non  aveva 
proferito  sillaba  che  accennasse  a  federalismo  o  unità»  a  repubblica 
o  monarchia.  Era  guerra  al  Governo,  non  altro. 

La  eontribuzione  colla  quale  ogni  affis^liato  doveva  alimentare  la 
Cassa  deW Ordine  consisteva  di  25  franchi  all'atto  della  iniziazione  e 
di  5  franchi  mensili:  contribuzione  grave  e  a  me,  studente,  più  che 
ad  ogni  altro.  Pure  mi  parca  buona  cosa.  Grave  colpa  è  raccogliere 
danaro  fdtrui  e  usarne  male;  più  ^rave  Tesitare  davanti  a  un  sacri- 
ficio pecuniario  quando  le  probabilità  stanno  perchè  giovi  a  una 
buona  causa.  Og^  gli  nomini  —  ed  è  uno  dei  più  tristi  Bintomi  ohe 
io  mi  sappia  dell  egoismo  abbarbicatoHi  alPanime  —  argomentano  per 
un  franco.  E  mentre  si  gettano  ogni  dì  somme  ingenti  a  procacciare 
a  sé  stessi  conforti  non  reali,  ma  artificiali  i  più,  gli  uomini  che  per 
una  impresa  come  quella  di  rondar  la  Patria  o  di  crear  libertà  do- 
vrebbero far  moneta  del  sangue,  lamentano  T impossibilità  di  sacrifici 
frequenti,  e  pongono,  anziché  schiuder  la  borsa,  la  vita,  Tenore,  la 
dijgnità  dell'anima  loro  o  di  quella  de'  loro  fratelli  a  pericolo.  I  cri- 
stiani dei  primi  secoli  versavano  sovente  a'  piedi  dei  sacerdote,  a 
prò  dei  loro  fratelli  poveri,  tutta  quanta  la  loro  ricchezza,  non  ser- 
oandosi  che  il  puro  necessario  alla  vita.  Tra  noi,  è  impresa  utopi- 
stica, gigantesca,  quella  di  trovare  tra  ventidue  milioni  cTuomini,  che 
cicalano  di  libertà,  un  milione  che  dia  un  franco  per  romancipazione 
del  Tenete.  I  primi  avevano  fede:  noi  non  abbiamo  se  non  opinioni. 

Ehhi^  non  molto  dopo,  T iniziazione  al  secondo  grado  e  facoltà  d'af- 
figliare. Conobbi  due  o  tre  Carbonari,  fra  gli  altri  un  Passano,  an- 
tico Console  di  Francia  in  Ancona,  cne  dicevano  alto  dignitario  del- 
VOrdine;  vecchio,  pieno  di  vita,  ma  che  si  pasceva  più  di  piccolo 
raggiro  e  d'astuzie  che  non  d'opere  tendenti  virilmente  e  logicamente 
allo  scopo.  Kimasi  nondimeno  sempre  in  una  assoluta  ignoranza  del 
loro  programma  o  del  che  facessero;  e  cominciai  a  sospettare  che 
nulla  facessero.  L'Italia  non  appariva  nei  loro  discorsi  che  come  terra 
diseredata  d'ogni  potenza  per  fare  :  appendice  più  che  secondaria  di 
altrui.  Si  professavano  cosmopoliti:  bel  nome  se  vale  libertà  per  tutti; 
nondimeno,  a  ogpai  leva  è  necessario,  per  agire,  un  punto  d'ap^ioggio 
e  quel  punto  d'appogfjìo  ch'io  intra vvedeva  fin  d'allora  in  Italia,  era 
per  essi  visibilmente  in  Parigi.  Fervevano  allora  in  Francia  lo  liti 
d'opposizione,  nella  Camera  e  fuori,  alla  Monarchia  di  Carlo  X,  ed 
essi  non  sognavano  e  non  parlavano  che  di  Guizot,  di  Bartho,  di  La- 
fsyette  e  àeiJjlAUa  Vemlita  Parigina.  Io  pensava  che  avevamo  dato 
noi  Italiani  l'Istituzione  dei  Carbonari  alla  Francia. 

Fui  richiesto  di  stendere  in  francese  una  specie  dì  mevtorandum^ 
indirizzato  a  non  so  chi,  in  favore  della  libertà  della  Spagna  e  a  pro- 
vare Yillegalità  eie  tristi  conseguenze  dell'intervento  Borbonico  del 
1^3.  3Ii  strinsi  nelle  spalle  e  lo  stesi.  Poi,  giovandomi  delle  facoltà 
che  m'erano  date^  mi  diedi  ad  affigliare  tra  gli  studenti.  Prosentiva 
il  momento  in  cui,  crescendo  di  numero  e  formando  tra  noi  un  nu- 
cleo compatto,  avremmo  potuto  infondere  un  po'  di  giovine  vita  in 
quel  corpo  invecchiato.  Continuavamo  intanto,  aspettiindo  che  si  po- 
tesse far  meglio,  la  zuffa  contro  quei  che  chiamavamo  i  Monarchici 
delle  Lettere.  E  scrissi  il  lungo  articolo  d^una  Letteratura  Europea^ 
che  dopo  lunghe  contestazioni,  noto  e  corrispondenze  fu  ammesso 
TìoiV Antologia  di  Firenze  e  troverà  luogo  in  (juesta  edizione.  Final- 
mente, all'appressarsi  visibile  della  tempesta  in  Francia,  i  nostri  Capi 
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parvero  ridestarsi  a  im^ombra  d'attività.  E  mi  fu  commesso  di  par- 
tire per  la  Toscana  a  impiantarvi  la  Carboneria.  La  missione  era  più 
^ave  ch'essi  non  pensavano.  Le  abitudini  della  famiglia,  dalle  quali 
10  non  aveva  mai  desiderato  d'emanciparmi,  s'opponevano  inappella- 
bilmente alla  gita,  quindi  alla  possibilità  d'avere  i  mezzi  che  erano 
necessari.  Dopo  lunghe  esitazioni,  risolsi  compire  a  ogni  modo  l'in- 
carico. Dissi  ch'io  mi  recava  per  due  giorni  in  Arenzano  presso  uno 
studente  amico  di  casa,  raggranellai  sotto  diversi  pretesti  un  po'  di 
danaro  dalla  buona  mia  madre,  e  mi  preparai  a  partire. 

Il  di  prima  della  partenza  —  e  cito  questo  fatto  perchè  mostra  per 
quali  vie  si  trascinasse  allora  la  Carboneria  —  mi  fu  intimato  di  tro- 
varmi a  mezzanotte  sul  Ponte  della  Mercanzia.  Ti  trovai  parecchi 
de'  miei  giovani  affigliati  convocati  essi  pure  senza  sapere  il  perchè. 
Dopo  lungo  aspettare,  comparve  il  Doria;  e  lo  seguivano  due  iffnoti, 
ammantellati  sino  a^li  occhi  e  muti  come  due  spettri.  Il  core  ci  bal- 
zava dentro  per  desiderio  e  speranza  d'azione.  Fatto  cerchio,  il  Doria 
dopo  un  breve  discorso  rivolto  a  me  sui  biasimi  colpevoli  e  sulle  in- 
temperanze dei  giovani  inesperti  e  imprudenti,  accennò  ai  due  am- 
mantellati e  dichiarò  ch'essi  partivano  il  di  dopo  per  Barcellona  onde 
trafiggervi  un  Carbonaro  reo  d'avere  osato  sparlare  dei  Capi,  però 
che  lOrdtne^  quando  trovava  rihelU^  schiacciava.  Era  una  risposta  a' 
miei  lagni  rivelati  da  qualche  afiigbato  zelante.  Io  ricordo  ancora  il 
fremito  d'ira  che  mi  sorse  dentro  alla  stolta  minaccia.  Mandai,  su^ 
quei  primi  moti  dell'animo,  a  dire  ch'io  non  partiva  più  per  Toscana" 
e  VOrditìe  schiacciasse  pure.  Poi,  racquetato  e  ammonito  dagli  amici 
ch'io  sacrificava  senza  awedermene  la  causa  del  paese  all'oneso  f'n- 
dividuo^  mutai  consiglio  e  partii,  lasciando  lettera  a  rassicurare  la 
mia  famiglia. 

Li  Livorno  fondai  una  Vendita:  affigliai  parecchi  Toscani  ed  altri 
d'altre  provincie,  tra  i  quali  ricordo  un  Camillo  d'Adda,  lombardo, 
allievo  di  Romagnosi  e  ch'esciva  allora,  credo,  dalle  prigioni  dell' Au- 
stria^ e  Marliani,  che  moriva  anni  dopo  difendendo  Bologna  contro 
gli  Austriaci.  Commisi  il  resto  a  Carlo  Bini,  anima  buona  e  candida, 
serbatasi  incontaminata  attraverso  una  gioventù  passata  fra  i  rozzi  e 
rissosi  popolani  della  Yenezia  (1),  ingegno  potente,  ma  che  imprigio- 
nato fra  le  cure  mercantili  e  fatto  indolente  da  un  profondo  scetti- 
cismo, non  di  principiì,  ma  degli  uomini  e  delle  cose  d'allora,  non 
potò  rivelarsi  che  a  lampi.  Una  immensa  rettitudine  d'animo  e  una 
immensa  capacità  di  sagrificio  per  ciò  ch'ei  credeva  bene,  sagrificio 
tanto  più  meritevole  quanto  meno  ei  credea  nel  successo,  erano  doti 
immedesimate  con  lui.  Ei  rideva  con  me  delle  formalità  e  del  sim- 
bolismo dei  Carbonari,  ma  credeva,  com'io  credeva,  nell'.importanza 
d'ordinarci,  sotto  qualunque  forma  si  fosse,  all'azione. 

Viaggiammo  insieme  a  Montepulciano  dov'era  allora  relegato  Guer- 
razzi, colpevole  d'aver  recitato  alcune  solenni  pagine  in  lode  d'un 
Srode  soldato  italiano,  Cosimo  Delfante,  tanto  quei  miseri  Governi 
'allora  s'adombravano  d'ogni  ricordo  che  potesse  guidarci  a  sentire 
men  bassamente  di  noi.  Avrebbero,  se  fosse  stato  in  loro  potere,  abo- 
lito la  Storia. 

Vidi  Guerrazzi.  Ei  scriveva  V Assedio  di  Firenze  e  ci  lesse  il  ca- 
pitolo d'introduzione.  U  sangue  gli  saliva  alla  testa  mentr'ei  leggeva 
ed  ei  bagnava  la  fronte  per  ridursi  in  calma.  Sentiva  altamente  di 


(1)  Quartiere  di  Livorno. 
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rè,  e  quella  pereecuzioncella  che  avrebbe  dovuto  farlo  sorridere  gli 
ri^oimaTa  Tanima  d4ra.  Ma  ei  sentiva  pure  altamente  della  sua  Fa- 
ina nei  ricordi  della  passata  grandezza  e  nei  presentimenti  de^  suoi 
fati  futuri;  e  mi  pareva  che  Torgo^lio  italiano,  e  l' orgoglio  dell'io. 
non  gli  avrebbero  forse  impedito  di  sviarsi  quando  cho  fosse,  ma  gli 
avreboero  resa  impossibile  ogni  bassezza  e  ogni  transazione  con  chi 
egli  avrebbe  sentito  da  meno  di  quel  ch'egli  era.  Non  aveva  fede.  La 
fantasia  potente  oltremodo  lo  spronava  a  grandi  cose  :  la  mente  in* 
certa,  pasciuta  di  Machiavelli  e  di  studi  sull'uomo  del  passato  più 
che  d'intuizioni  sull'uomo  avvenire,  lo  ricacciava  nelle  anatomie  ael- 
Tanalisi,  buone  a  dichiarare  la  morte  e  le  sue  cagioni,  impotente  a 
ereare  e  ordinare  la  vita.  £rano  in  lui  due  esseri  combattenti,  vin- 
centi e  soggiacenti  alternativamente  :  mancava  il  nesso  comune,  man- 
cava quell  armonia  che  non  discende  se  non  da  una  forte  credenza 
religiosa  o  dagli  impulsi  prepotenti  del  core.  Stimava  poco:  amava 
poco.  Io  cercava  in  lui  una  scintilla  di  queirimmenso  aÌFetto  che  si 
versava  daffli  occhi  di  Carlo  Bini,  mentregli  commosso  dalla  lettura 
delle  magnifiche  paeine  che  i  giovani  d'Italia  sanno  a  memoria,  lo 
guardava  d'un  guardo  di  madre  pensoso  unicamente  dal  suo  soffrire. 
Erano  i  tempi  (1829),  nei  quali  ci  venivano,  aspettato  con  ansia,  di 
Francia,  le  lezioni  storiche  di  Guizot  e  le  filosofiche  di  Cousin,  fon- 
date su  quella  dottrina  del  Progresso  che  contiene  in  sé  la  religione 
dell'avvenire,  che  splendeva,  rinata  da  poco,  nei  discorsi  eloquenti  di 
quei  due  e  che  non  prevedevamo  dovesse  miseramente  arrestarsi  un 
anno  dopo  all'ordinamento  della  borghesia  e  alla  Carta  di  Luigi  Fi- 
lippo. Io  l'aveva  attinta  dal  Dante  nel  Trattato  della  Monarchia,  po- 
cnisaimo  letto  e  sempre  frainteso.  Ed  io  parlava  con  calore  dei  due 
Còrsi,  della  Legge^  del  futuro  che  doveva  presto  o  tardi  irrevocabil- 
mente escime.  Guerrazzi  sorrideva  tra  il  mesto  e  repigrammatico.  E 
quel  sorriso  m'impauriva  come  s'io  avessi  intraweduto  tutti  i  peri- 
coli di  quell'anima  privilegiata:  m'impauriva  di  tanto,  ch'io  partii 
senza  parlargli  a  viso  aperto  del  motivo  principale  della  mia  gita  e 
commettendo  a  Bini  di  farlo.  £  nondimeno  io  l'ammirava  potente  e 
benedetto  d'un  nobile  orgoglio,  che,  come  dissi,  m'era  mallevadore 
dell'avvenire.  Stringemmo  aUora  una  fratellanza  che  più  tardi  si  ruppe, 
non  per  mia  colpa. 

Tornato  in  Genova,  trovai  mali  umori  tra  g:li  alti  dignitari  dell'Or- 
dine,  A  me  fu  detto  di  non  dare  conto  del  mio  lavoro  al  Boria;  poco 
dopo,  redarguito  di  non  so  che,  egli  ebbe  intimazione  da  chi  stava 
più  in  alto  di  lui  d'allontanarsi  per  un  certo  tempo  dalla  città,  e  pro- 
mise farlo.  Ma  un  giorno  ch'io  esciva  di  casa  sull'alba  per  recarmi 
a  una  campagna  (Bavari)  dove  stava  allora  mia  madre,  lo  incontrai 
sulla  via,  e  ne  feci  riferta.  Non  so  di  dove  egli  escisse  a  quell'ora; 
ma  tramava,  irritato,  vendetta  contro  VOrdine^  i  suoi  lavori  e  i  nuovi 
affigliati. 

Skoppiaya  P insurrezione  francese  del  luglio  1830.  I  capi  s'agita- 
vano senza  intento  determinato,  aspettando  libertà  da  Luigi  Filippo. 
Hoi  giovani  ci  diemmo  a  fondere  palle  e  a  prepararci  per  un  con* 
fiitto  che  salutavamo  inevitabile  e  decisivo. 

Non  ricordo  le  date;  ma  poco  dopo  le  tre  Giornate  di  Francia,  mi 
venne  ingiunto  di  recarmi  ad  ora  determinata  al  Lion  Rouge^  albergo 
esistente  allora  nella  salita  San  Siro,  dove  avrei  trovato  un  maggiore 
Cottin  di  Nizza  o  Savoja,  il  quale  avea  ricevuto,  dicevano,  il  primo 
grado  di  Carboneria  da  Santa  Rosa  e  invocava  il  secondo  eh'  io  do- 
veva conferirgli.  Eravamo  noi  giovani  maneggiati  dai  Capi  a  guisa  di 
maechine  e  sarebbe  tornato  inutile  chiedere  perchè  scegliessero  me 
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a  quelPufiBcìo  invece  d'altri  a  cui  fosse  già  noto  il  maggiore.  Accettai 
quindi  rinoarico.  Soltanto,  còlto  da  non  so  quale  presentimento,  mi 
intesi,  prima  di  compierlo,  coi  giovani  Kuffini,  inlimi  di  mia  madre, 
intorno  a  un  modo  di  corrispondenza  segreta  da  |)raticar8i  per  mezzo 
delle  lettere  della  famiglia  nel  caso  possibile  d' imprigionamento  a 
cui  soggiacessi.  E  Tantiveggenza  giovo. 

Mi  recai,  nel  giorno  assegnato,  alPalbergo,  nelle  cui  stanze  intra- 
vidi il  Passano,  che  fece  sembianza  di  non  conoscermi.  Chiesi  del 
r««4.4.;«  «  l/^  -^Ai  i?i.o,  uomo  piccolo  di  statura  con  un  guardo  errante 
:  vestiva  abito  no;i  militare:  parlava  francese.  Gli 
i  fatto  riconoscere  fratello,  o,  come  allora  dice- 
oveva  sapere  perchUo  venissi.  Introdotto  nella  sua 
so  Tuscio,  ei  piegò  un  ginocchio  ed  io,  cavata, 
spada  dal  bastone,  commciava  a  fargli  prestare 
lo  si  schiuse  subitamente  un  piccolo  uscio  prati- 
),  nel  muro,  e  s'affacciò  da  quello  un  ignoto.  Mi 
l  Cottin  mi  pregò  d'acquetarmi,  dichiarò  ch'era 
suo  fidatissimo  e  si  scusò  dell'avere  dimenticato 
a  chiave.  Compita  l'iniziazione,  il  maggiore  mi 
tre  giorni  a  Nizza  dove  avrebbe  lavorato  util- 
ma  che  la  memoria  lo  tradiva  e  ch'io  avrei  fatto 
nula  del  giuramento  in  iscritto.  Ricusai,  dicen- 
bitudine  mia  scrivere  cose  siffatte:  scrivesse  egli 
Scrisse,  e  m'accomiatai,  scontento  ai  quella  scena. 
)pi  più,  dopo,  era  un  carabiniere  regio  travestito, 
orni  io  era  nelle  mani  della  polizìa, 
sona,  al  momento  in  cui  la  sbirraglia  s'impossessò 
•  tre  condanne  :  palle  da  fucile,  una  lettera  in  ci- 
^uaglio  delle  tre  giornate  di  Francia  stampato  su 
formula  di  giuramento  del  secondo  grado  e  inoltre, 
'uscio  di  casa  mia,  un  bastone  con  entro  lo  stocco, 
a  liberarmi  di  ogni  cosa:  quella  gente  aveva  le 
!gno  della  tirannide.  La  lunga  perquisizione  fatta 
carte  non  fruttò  scoperte  pericolose.  Fui  nondi- 
il  commissario  (Pratolon^o)  sostasse  e  mandasse 
a  caserma  dei  carabinieri  in  Piazza  Sarzano. 
da  un  vecchio  commissario  per  nome  Bollo,  il 
dentato  in  ogni  modo  possibile,  nojato  della  mia 
Brrirmi  provandomi  ch^io  era  tradito,  e  mi  disse 
tal  giorno^  la  tal  ora^  nel  tal  luogo ^  aveva  iniziato 
Carboneria^  il  maggiore  Cottin,  un  lieve  brivido 
contenni  nondimeno,  e  ris[)03i  ch'io  mal  poteva 
so,  ma  sperava  che  il  maggiore  sarebbe  venuto  a 

veva,  accettando  la  parte  di  agente  provocatore^ 
)  ne  sarebbe  fatto  motto  nel  processo.  Hi  masi 
a  caserma,  esposto  al  sogghigno  e  ai  motteggi 
ìù  letterato  fra  i  quali  m' additava  ai  compagni 
zione  di  Jacopo  Ortis,  corrispondendo,  mercè  un 
io  m'era  trovato  mangiando,  fra  i  denti  —  il  pranzo 
isa  —  e  col  quale  io  scriveva  nella  biancheria, 
in  quel  modo  avviso  a^li  amici  perchè  distrug- 
pericolose  agli  affigliati  toscani.  Seppi  ohe  erano 
tì  con  me.  Passano,  Torre,  un  Morelli  avvocato, 
d  uno  o  due  ignoti:  nessuno  dei  giovani  affi- 
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Governava  allora  in  Genova  un  Venanson,  lo  stesso  che,  richiesto 
da  mio  padre  delle  mie  colDe,  rispondeva  non  esser  tempo  di  dirle; 
ma  chHo  era  a  ogni  modo  aotato  di  certo  ingegno  e  tenero  di  pas- 
seggiate solitarie  notturne,  e  muto  generalmente  sui  miei  pensieri  : 
e  al  Governo  non  andavano  a  sangue  i  giovani  cT  ingegno  dei  quali 
non  si  sapeva  che  cosa  pensassero. 

Una  notte,  destato  subitamente,  mi  vidi  innanzi  due  carabinieri,  i 
quali  m'in^unsero  d^alzarmi  e  di  seguirli.  Pensai  si  trattasse  d'un 
interrogjatono  ;  ma  Pavvertìrmi  d'un  d^ssi  ch'io  non  lasciassi  il  man- 
tello, mi  fece  accorto  ch'io  doveva  escire  dalla  caserma.  Chiesi  dove 
S'andasse  :  risposero  non  poterlo  dire.  Pensai  a  mia  madre  che,  uden- 
domi il  di  dopo  sparito,  avrebbe  ideato  il  peggio,  e  dichiarai  risolu- 
tamente eh'  io  non  sarei  partito  se  non  trascinato,  quando  non  mi 
venisse  concesso  di  scrivere  un  biglietto  alla  famiglia.  Dopo  lunghi 
dubbi  e  consigli  col  loro  ufficiale,  concessero.  Scrissi  poche  linee  a 
mia  madre  dicendole  ch'io  partiva,  ma  che  non  temesse  di  male  al- 
cuno, e  seguii  i  miei  nuovi  padroni.  Trovai  all'uscio  una  portantina 
nella  quale  mi  chiusero.  Quando  8i  fermò,  udii  a  un  tempo  uno 
scalpito  di  cavalli,  indino  di  partenza  per  luogo  lontano  e  la  voce 
inaspettata  di  mio  padre  che  mi  confortava  ad  avere  coraggio. 

Non  80  come  egli  fosse  stato  informato  della  partenza^  dell'ora  e 
del  luogo.  Ma  ricordo  ancora  con  fremito  i  modi  brutali  dei  cara- 
bìnierì  che  volevano  allontanarlo,  il  loro  sospingermi  dalla  portantina 
neUa  vettura,  si  ch'io  potei  appena  strìngergli  la  mano,  e  il  loro  av- 
yentarsi  furente,  per  riconoscere  un  giovane  che  stava  fumando  a 
poca  distanza  e  m'avea  salutato  del  capo.  Era  Agostino  Ruflini,  uno 
dei  tre  che  mi  furono  più  che  amici,  fratelli,  morto  anni  sono,  la- 
sciando perenne  ricordo  di  sé,  non  solamente  fra  gli  Italiani^  ma  tra 
gli  Scozzesi  che  lo  conobbero  esule  e  ne  ammirarono  il  coro,  l'ingegno 
severo  e  la  pura  coscienza. 

Eravamo  davanti  alle  carceri  di  Sant'Andrea.  Scese  da  quelle  un  im- 
bacuccato che  fecero  salire  nella  vettura  ov'io  era  e  vi  salirono  pure  due 
carabinieri  armati  di  fucile;  e  partimmo.  Nel  prigioniero  riconobbi  poco 
demo  Passano.  Uno  dei  due  carabinieri  era  l'ignoto  del  Lio^ie  Bosso. 

Fununo  condotti  a  Savona  (Riviera  Occidentale)  in  Fortezza  o  tosto 
disgiunti.  Giungevamo  inaspettati,  e  la  mia  celietta  non  era  pronta. 
In  un  andito  semibujo  dove  mi  posero^  ebbi  la  visita  del  governatore, 
un  De  Mari,  settuagenario,  il  quale  motteggiandomi  stolidamente  sulle 
notti  perdute  in  convegni  colpevoli  e  sulla  tranguillità  salutare  cli'io 
troverei  in  Fortezza  —  poi  rispondendomi,  sul  mio  chiedere  un  sigaro, 
ch'egli  avrebbe  scritto  a  S.  E.  il  Governatore  di  Genova  jnr  vedere  se 
poteva  concedersi  —  mi  fece  piangere,  quand'ei  fu  partito,  le  prime 
la^p^me  dall'imprigionamento  in  poi. 

llrano  lagrime  (Tira  nel  sentirmi  così  compiutamente  sotto  il  do- 
minio d'uomini  ch'io  sprezzava. 

Fui  dopo  un'ora  debitamente  confinato  nella  mia  colletta.  Era  sul- 
l'alto della  Fortezza:  rivolta  al  mare  e  mi  fu  conforto.  Cielo  e  Mare 
—  due  simboli  dell'  infinito  e,  coll'Alpi,  le  più  sublimi  cose  che  la 
natura  ci  mostri  —  mi  stavano  innanzi  quand'io  cacciava  il  guardo 
attraverso  Tinferriate  del  finestrino.  La  terra  sottoposta  m' era  invi- 
sibile. Le  voci  dei  pescatori  mi  giungevano  talora  all'orecchio  a  se- 
conda del  vento.  D  primo  mese  non  ebbi  libri:  poi,  la  cortesia  del 
nuovo  governatore,  cav.  Fontana,  sottentrato  por  ventura  all'antico, 
fé'  flì  cn'io  ottenessi  una  Bibbia,  un  Tacito,  un  Byron.  Ebbi  pure 
compagno  di  prigionia  un  lucherino,  uccelletto  pieno  di  vezzi  e  ca- 
pace cTafletto,  clrio  predib'geva  oltremodo.  D'uomini  io  non  vedeva 


Digitized  by  VjOOQIC 


28  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

se  non  un  vecchio  sergente  Antonietti  che  m'era  custode  benevolo, 
Tufiicìale  al  quale  si  affidava  ogni  giorno  la  guardia  e  che  compariva 
un  istante  suiruscio,  ad  affisare  il  suo  prigioniero,  la  donna  piemon- 
tese, Caterina,  che  recava  il  pranzo,  e  il  comandante  Fontana.  L'An- 
tonietti  mi  chiedeva  imperturbabilmente  ogni  sera  8Ho  avessi  comandi^ 
id  che  io  rispondeva  invariabilmente  :  un  legno  per  Genova,  lì  Fontana, 
antico  militare,  capace  d'orgoglio  italiano,  ma  profondamente  convinto 
^u^  ;  n««T^««««;  "rvi^y^no  saccheggio,  abolizione  di  qualunque  fede, 
zze  e  cose  siffatte,  compiangeva  lu  me  i  travia- 
teniòf  a  rimettermi  sulla  buona  via,  ogni  arte  di 
re  le  sue  istruzioni  conducendomi  la  notte  a  bere 
loglio,  piccola  e  gentile  donna  imparentata,  non 
>,  con  Alessandro  ManzonL 
esaurendo  gli  ultimi  tentativi  per  cavare  una 
Carboneria  coi  giovani  amici  lasciati  in  Q-enova. 
riceveva,  aperta  sintende  e  letta  e  scrutata  dal 
r&  a  da  quello  della  Fortezza,  una  lettera  di  mia 
)Sso  risponderle,  pur  ch'io  scrivessi  in  presenza 
consegnassi   aperta  la  lettera.  Ma  tutte  queste 
levano  al  concerto  prestabilito  tra  gli  amici  e  me, 
)  formar  parole,  per  sovrappiù  di  cautela,  latine, 
'ogni  alterna  parola.  Crii  amici  dettavano  a  mia 
o  nove  linee  della  sua  lettera;  e  quanto  a  me,  il 
re  e  serbare  a  memoria  le  frasi  ch'io  dovrei 
Lcava.  Così  mandai  agli  amici  di  cercare  abboc- 
li  fra  i  Carbonari  a  me  noti,  i  quali  tutti,  còlti 
)  proposte  ed  nominile  così  seppi  l'insurrezione 
^hezza  d'imprudenza  giovanile  annunziai  al  Fon- 
ra  accertato  poche  ore  prima  tutto  essere  tran- 
certo,  ei  dove  raffermarsi  più  sempre  nell'idea 
tatto  col  diavolo. 

fanciullesco  dei  Carbonari  in  quel  solenne  mo- 
Iflessioni  mie  sulle  conseguenze  logiche  dell'as- 
ositiva  nell'Associazione,  e  una  scena  ridicola 
ano  (il  quale  incontrato  da  me  per  caso  nel  cor- 
li  vano  le  nostre  celle,  al  mio  susurrargli  affret- 
ti corrispondenza;  datemi  nomi,  rispose  col 
oteri  e  battermi  sulla  testa  per  confenrmi  non 
oensahile  di  Massoneria),  raffermavano  me  nel 
da  più  mesi  :  che  la  Carboneria  era  fatta  cada- 
spendere  tempo  e  fatica  a  galvanizzarla,  era 
dov'era,  e  fondare  un  edificio  nuovo  di  pianta, 
ei  mesi  d'imprigionamento  in  Savona,  il  disegno 
meditai  i  principii  sui  quali  doveva  fondarsi 
•tito  e  l'intento  cno  dovevamo  dichiaratamente 
modo  d'impianto,  ai  primi  ch'io  avrei  chiamato 
IP  inanellamento  possibile  del  lavoro  cogli  ele- 
luropei.  Eravamo  pochi,  giovani,  senza  mezzi  e 
stretta  ;  ma  il  problema  stava  per  me  nelPaffer- 
nti  e  delle  tendenze,  allora  mute,  ma  additate 
esentimenti  del  core  d'Italia.  La  nostra  forza 
lel  Vero.  Tutte  le  grandi  imprese  Nazionali  si 
^oti  e  di  popolo,  senza  potenza  fuorché  di  fedo 
guarda  a  tempo  né  ad  ostacoli:  gl'influenti,  i 
mezzi,  vengono  poi  a  invigorire  il  moto  creato 
\o  pur  troppo  a  sviarlo  dal  segno. 
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Non  dirò  qui  come  f^Vi  istinti  e  le  tendenze  d^Italìa,  ^uali  m^appa- 
rivano  attraverso  la  Storia  e  neirintima  costituzione  sociale  del  paese, 
mi  conducessero  a  prefiggere  intento  all^Associ azione  ideata  1' Unità 
e  la  Repubblica.  Acoennerò  soltanto  come  fìn  d^allora  il  pensiero  gene- 
ratore a''ogTii  diserò  fosse  per  me,  non  un  semplice  pensiero  politico, 
non  ndeadel  miglioramento  delle  sorti  d'im  popolo  ch'io  vedeva  smem- 
brato, oppresso, avvilito:  ma  un  presentimento  che  Tltalia  sarebbe,  sor- 
gendo, tniziatrice  d'una  nuova  vita,  d'una  nuova  potente  Unità  alle 
nazioni  d'Europa.  Mi  s'agitava  nella  mente,  comunque  confusamente  e 
malgrado  il  fascino  ch'esercitavano  su  me  in  mezzo  al  silenzio  comune 
le  voci  fervide  dì  coscienza  direttrice  uscenti  aUora  di  Francia,  un 
concetto  ch'io  espressi  sei  anni  dopo;  ed  era  che  un  vuoto  esisteva 
in  Europa,  che  ^Autorità^  la  vera,  la  buona,  la  Santa  Autorità  nella 
cui  ricerca  sta  pur  sempre,  confessato  a  noi  stessi  o  no,  il  segreto 
della  vita  di  tutti  noi,  negata  irrazionalmente  da  tanti  i  quali  confon- 
dono con  essa  un  fantasma,  una  menzogna  d'Autorità  e  credono  negar 
Dio  quando  non  negano  che  gli  idoli,  era  svanita,  spenta  in  Europa, 
che  quindi  non  viveva  in  alcun  popolo  potenza  d^iniziativa.  È  con- 
cetto che  gli  anni,  gli  studi  e  i  dolori  hanno  confermato  irrevoca- 
bilmente nell'animo  mio  e  mutato  in  fede.  E  se  mai,  ciò  ch'io  non 
credo,  mi  fosse  dato,  fondata  una  volta  l'Unità  Italiana,  di  vivere  un 
solo  anno  di  solitudine  in  un  angolo  della  mia  terra  o  in  questa  ove 
io  scrivo  e  che  gli  affetti  m'hanno  fatta  seconda  patria,  io  tenterò  dì 
svolgerlo  e  desumerne  le  conseguenze  più  importanti  ch'altri  non 
pensa.  Allora  da  quel  concetto  non  maturato  abbastanza  balenava, 
come  steUa  dell'anima,  un'immensa  speranza:  l'Italia  rinata  e  d'un 
balzo  missionaria  di  una  Fede  di  Progresso  e  di  Fratellanza,  più 
vasta  a«8ai  dell'antica,  all'umanità.  Io  aveva  in  me  il  culto  di  Koma. 
Fra  le  sue  mura  a'  era  due  volte  elaborata  la  vita  Una  del  mondo. 
Là,  mentre  altri  popoli,  compita  una  breve  missione,  erano  spariti 
per  sempre  e  nessuno  aveva  guidato  due  volte,  la  vita  era  eterna,  la 
morte  ignota.  Ai  vestìgi  potenti  d'un'epoca  di  Civiltà  che  aveva  avuto 
anteriormente  alla  Gfreca,  sede  in  Italia,  e  della  quale  la  scienza 
storica  dell'avvenire  segnerà  l'azione  estema  più  ampia  che  gli  eruditi 
d'og^  non  sospettano,  s' era  sovrapposta,  cancellandola  nell'oblìo,  la 
Koma  della  Repubblica  conchiusa  aal  Cesari,  e  avea  solcato,  dietro 
al  volo  dell'aquile,  il  mondo  noto  collldea  del  Diritto,  sorgente  della 
Libertà.  Poi,  quando  ^li  uomini  la  piangevano  sepolcro  di  vivi,  era 
rìi^orta  più  grande  di  prima  e,  risorta  appena,  s'era  costituita,  coi 
Papi,  santi  un  tempo  quanto  oggi  abbietti.  Centro  accettato  d'una 
nuova  Unità  che  levando  la  legge  dalla  terra  al  cielo,  sovrapponeva 
all'idea  del  Diritto  l'idea  del  Dovere  comune  a  tutti  e  sorgente  quindi 
delPE^afflianza.  Perchè  non  sorgerebbe  da  una  terza  Roma,  la  Roma 
del  Popolo  Italico,  della  quale  mi  pareva  intravedere  ffli  indizi, 
una  terza  e  più  vasta  Unità  che  armonizzando  terra  e  cielo.  Diritto 
e  Dovere,  parlerebbe,  non  agli  individui,  ma  ai  popoli,  una  parola 
di  Associazione  insegnaMce  ai  liberi  ed  eguali  della  loro  missione 
quaggiù? 

Queste  cose  io  pensava  tra  l'inchiesta  serale  dell'Antonietti  e  i 
tentativi  per  convertirmi  del  governatore  Fontana,  nella  mia  celletta 
in  Savona:  queste  io  penso  oggi,  con  più  logico  e  fondato  sviluppo, 
nella  stanznccia,  non  più  vasta  aella  mia  prigione,  ov'io  scrivo.  E  mi 
valsero  nella  vita  accuse  d'utopista  e  di  pazzo^  e  oltraggi  e  delusioni 
che  mi  fecero  sovente,  quando  fremeva  tuttavia  dentro  me  una  spe- 
ranza di  vita  àéìVindiviauo^  guardare  addietro  con  desiderio  e  ram- 
marico alla  mia  celletta  in  Savona,  tra  il  mare  e  il  cielo,  lungi  dal 
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contatto  deffli  uomini.  L'avvenire  dirà  sMo  antivedeva  o  sognava.  Oggi 
il  rivivere  d'Italia,  fidato  a  materialisti  immorali  celebrati  grandi  da 
un  volgo  ignaro  e  corrotto,  condanna  le  mie  speranze.  Ma  ciò  eh'  è 
morte  agli  altri  popoli  è  sonno  per  noi. 

Da  quell'idee  io  desumeva  intanto  che  il  nuovo  lavoro  dovea  essere 
anzi  ogni  altra  cosa  morale^  non  eLUgustamente  politico  :  religioso,  non 
negativo;  fondato  sui  principt^  non  su  teoriche  dUnferesse;  sul  Do- 
vere, non  sul  benessere.  La  scuola  straniera  del  materialismo  aveva 
sfiorato  lanlma  mia  per  alcuni  mesi  di  vita  Universitaria;  la  Storia 
e  l'intuizione  della  coscienza,  soli  criteri  di  verità,  m'avevano  rico«i- 
dotto  rapidamente  all'idealismo  de' nostri  padri. 

Il  mio  processo  era  stato  rimesso  a  una  Commissione  di  Senatori 
in  Torino,  fra  i  quali  non  ricordo  che  il  nome  d'un  Gromo.  La  pro- 
messa data  al  Cottìn  limitava  tutte  le  testimonianze  a  mio  danno  a 
quella  del  carabiniere  che  m'avea  veduto,  collo  stocco  snudato,  nella 
stanza  dell'iniziato.  Contro  quella  stava  la  mia;  e  s'equilibravano.  Era 
chiaro  ch'io  doveva  essere  assolto.  Avrei  adunque  avuto  campo  al  lavoro. 

Fui  difatti  assolto  dalla  Commissione  Senatoriale.  Se  non  che  il 
Governatore  Venanson,  odiato  e  odiatore  in  Genova,  irritato  dallo 


per  prove  

lui  solo  io  era  colpevole  e  pericoloso,  e  il  re  olementissimo,  commosso 
al  dolore  inquieto  del  Governatore,  calpestò  la  sentenza  dei  giudici 
e  i  miei  diritti  ed  il  dolore  muto  de' miei  genitori,  e  fece  intimarmi 
che  o  mi  scegliessi  soggiorno,  rinunziando  a  Genova,  a  ogni  punto 
dello  spiaggie  liguri,  a  Torino  e  ad  altre  città  d'importanza.  Asti, 
Acqui,  Casale  o  altra  piccola  città  deirintemo  —  o  ch^io  andassi  in 
esilio  a  tempo  indefinito  da  prolung^arsi  o  accorciarsi  dalla  volontà 
re^ia  a  seconda  dei  meriti  o  dementi  della  mia  condotta.  E  il  bivio 
mi  fu  posto  da  mio  padre  che  s'affrettò  a  Savona  per  liberarmi  dal- 
l'ultima noja  delPessere  ricondotto  in  Genova  fra  gendarmi,  dacchò 
al  decreto  del  clementissimo  era  aggiunta  la  disposizione  eh'  io  non 
vedessi  alcuno  fuorché  i  miei  più  vicini  parenti.  Il  Passano,  in  virtù 
dell'antico  consolato  in  Ancona  e  della  nascita  in  Corsica,  era  stato 
già  prima  di  me  ridonato  a  libertà  senza  patti  e  passeggiava  le  vie 
ai  Savona:  abitudine  antica  d'ogni  governo  regio  in  Italia  d'abomre 
la  Francia  e  adularla  a  un  tempo  e  compiacerle  e  servirle. 

Era  intanto  scoppiata,  poco  prima  della  mia  liberazione,  l'insurre- 
zione del  Centro  (rebbrajo  1831).  Intesi  in  Genova  che  gli  esuli  Ita- 
liani sì  addensavano  sulla  frontiera  confortati  di  larghe  speranze  e 
d'ajuti  dal  nuovo  Governo  di  Francia.  In  una  delle  minori  città  di 
Piemonte,  ignoto  fra  ignoti,  io  mi  sarei  veduto  condannato  a  un'as- 
soluta impotenza  dalla  vigilanza  della  polizia  e  imprigionato  nuova- 
mente al  primo  atto  sospetto.  Per  quéste  ragioni  scelsi  l'esilio  che 
mi  dava  libertà  piena  e  ch'io  allora  fantasticava  brevissimo.  Lasciai 
la  famiglia;  dissi  a  mìo  padre,  ch'io  non  doveva  rivedere  più  mai,  di 
star  di  Duon  animo  e  che  la  mia  era  assenza  di  giorni;  e  partii.  Tra- 
versai la  Savoja  che  la  libertà  moderata  non  aveva  ancora  fatta 
francese,  e  il  CTenisio  ;  e  mi  recai  in  Ginevra.  Di  là  io  doveva  aT\'iarini 
a  Parigi,  e  la  sollecitudine  materna  m'avea  dato  compagno  di  viaggio 
uno  zio  che  avea  abitato  per  lunghi  anni  la  Francia. 

Andai  a  visitare  Sismondi,  lo  storico  delle  nostre  repubbliche,  pel 
quale  io  avea  commendatizia  d'una  amica  sua.  Bianca  Milesi  Moion. 

"ni  la  moglie  Jessie  Mackintosh 
intomo  alla  Storia  di  Francia. 
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Era  bnono,  singolarmente  modesto,  di  modi  semplici  e  affabili,  italiano 
d'anima;  e  m'interrogò  con  ansia  d'affetto  sulle  cose  nostre.  Mi  parlò 
di  Manzoni  del  ()uale  ammirava  oltre  o^ni  sua  cosa  il  Romanzo,  e 
dei  pochi  i  quali  davano  segno  di  vita  intellettuale  rinascente.  De- 
plorava in  noi  le  tendenze  appartenenti  tutto  al  XYIII  secolo,  ma 
le  spie^va  colla  necessità  della  lotta.  Le  sue  non  n'erano  emancipate 
quam'ei  credeva;  e  la  sua  scienza  non  oltrepassava  i  limiti  delle  teo- 
rica dei  Dirittì  e  la  conseguenza  unica  di  questa  teorica,  la  Libertà. 
E  d'altra  parte  l'amicizia  che  lo  stringeva  ai  capi  della  scuola  dot- 
trifioria  d  allora,  Cousin,  Guizot,  Villemain,  annebbiava  visibilmente 
i  suoi  giudizi  sugli  uomini  e  sulle  cose.  Nelle  tendenze  di  quegli 
uomini  dei  quali  né  egli  né  io  sospettavamo  l'intento,  nel  culto  esclu- 
sivo, frainteso,  della  libertà,  e  nelle  condizioni  della  sua  Svizzera  egli 
avea  sncchiato  il  federalismo  e  lo  predicava  siccome  ideale  di  reggi- 
mento politico  ai  molti  esuli  Italiani,  se^atamente  lombardi,  che  gli 
stavano  intomo  e  pendevano  dalle  sue  ispirazioni:  non  era  fra  essi 
chi  sospettasse  possibile  e  desiderabile  l'Unità.  M' introdusse,  nel 
Cerchio  di  Lettura^  a  Pelleffrino  Rossi,  il  quale  si  limitò  ad  additarmi 
nn  tale  seduto  in  un  ahgoTo  e  creduto  spia.  Non  so  quale  indefinito 
senso  di  sconforto  s'insi^oriva  dì  me  vedendo  dappresso  quelli  esuli 
ch*io  aveva  fino  a  quel  giorno  ammirati  rappresentanti  Tanima  secreta 
d^talia.  La  Francia  era  tutto  per  essi.  La  politica  m'appariva  nei  loro 
dit^corsi  come  scienza,  maneggio,  calcolo  diplomatico  di  transazioni 
opportune,  non  fede  e  moralità. 

Mentre  a  ogni  modo  io  m'accomiatava  un  giorno  da  Sismondi  chie- 
dendogli s'io  poteva  far  cosa  alcuna  per  lui  in  Parigi,  un  esule  lom- 
bardo che  avea  sempre  ascoltato  attentamente  i  miei  discorsi  senza 
mover  parola,  mi  chiamò  in  disparte  e  mi  susurrò  ncH'orecchio  che, 
s'io  aveva  desiderio  d'azione,  mi  recassi  in  Lione  e  mi  presentassi 
agli  Italiani  cho  troverei  raccolti  nel  Caffè  della  Fenice.  Lo  guardai 
con  vera  riconoscenza,  chiedendogli  il  nome.  Era  Giacomo  Ciani, 
condannato  a  morte  dall'Austria  nel  1821. 

In  Lione,  trovai  fra  i  nostri  una  scintilla  di  vera  Tita.  Predominava 
nc^li  esali  che  v'erano  raccolti,  e  v'accorrevano  ogni  giorno,  l'ele- 
mento militare.  Trovai  molti  di  quelli  uomini  ch'io  aveva  veduto  dieci 
anni  addietro  errare,  coll'ira  della  delusione  sul  volto,  per  le  vie  di 
Genova;  e  avevano  d'allora  in  poi  onorato  il  nome  Italiano  nell'armi 
difendendo  la  libertà  Spagnuola  o  la  Greca.  Vidi  Borse  de'  Carminati, 
ufficiale  che  nel  1821  s'era  in  Genova,  in  Piazza  de' Banchi,  cacciato 
fra  il  popolo  irruente  e  i  soldati  ai  quali  era  stato  ordinato  fuoco 
eoatr'esso,  militare  d'alte  speranze,  salito  più  tardi  ai  più  alti  gradi 
nelle  guerre  spagnuole^  e  cne  avrebbe  levato  grido  di  sé  nelle  nostre, 
se  l'indolo  irritabile,  incauta,  intollerante  (fogni  sopruso,  non  lo 
avesse  travolto,  per  odio  ad  Espartero,  in  un  tentativo  indegno  di  lui 
che  gli  costò  vita  e  fama:  Carlo  BiancOj  che  mi  diventò  amico  e  del 
quale  riparlerò  \  un  Voarino,  ufficiale  di  cavalleria,  un  Tedeschi  ed 
altri,  piemontesi  tutti,  proscritti  del  1821  e  in  mezzo  ad  una  maggio- 
ranza costituzionale  monarchica,  non  per  fede  ma  perchè  monarchica 
era  la  Francia,  repubblicani.  Erano  accorsi  per  partecipare  in  una 
invasione  che  stava  ordinandosi  della  Savoja  da  un  Comitato,  membri 
del  quale  ricordo  il  generale  Regis,  un  Pisani ,  un  Fechini.  La  spe- 
dizione contava  da  forse  duemila  italiani  e  un  certo  numero  d'operai 
francesi.  I  mezzi  abbondavano,  però  che  la  bandiera  monarchica  e  la 
credenza  che  il  Governo  Francese  spingesse  al  moto  avevano  rac- 
colto esuli  ricchi,  patrizf,  principi,  uomini  d'ogni  colore,  all'impresa. 
I  preparativi  si  facevano  pubblicamente  :  la  bandiera  tricolore  Italiana 
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s'intrecciava  nel  (kiifè  della  Fenice^  stanza  del  Comitato,  alla  bandie;*a 
Francese;  i  depositi  d'armi  erano  noti  a  tutti:  correvano  comunica- 
zioni continue  tra  il  Comitato  e  il  Prefetto  di  Lione, 

Le  stesse  cose  avevano  luogo  ad  un  tempo  sulla  frontiera  Spa- 
gnuola.  Luigi  Filippo  non  era  ancora  stato  riconosciuto  dalle  monar- 
chie assolute:  cercava  d'esserlo;  e  agitava  per  atterrire  e  costrin- 
gere. Come  Cavour  diceva,  trent'anni  dopo  ai  plenipotenziari  raccolti 
m  Parigi:  o  riforme  o  rivoluzioni^  la  nuova  monarchia  di  Francia 
diceva  ai  re  titubanti:  o  accettazione  dei  Borboni  secondogeniti  a 
guerra  di  rivoluzione.  I  re  accettarono  e  Lui^i  Filippo  tradì,  Era  il 
terzo  tradimento  regio  ch'io  vedeva  compirsi  quasi  sotto  gii  occhi 
miei  nelle  cose  d'Italia  :  il  primo  era  la  vergognosa  fuga  del  principe 
Carlo  Alberto,  carbonaro  e  cospiratore,  al  campo  nemico  :  il  secondo 
era  quello  di  Francesco  IT  duca  di  Modena,  il  quale  avea  protetto 
la  congiura  tessuta  in  suo  nome  dal  povero  Ciro  Menotti,  poi,  al 
momento  dell'esecuzione,  lo  avea  assalito  coll'armi  e  tratto  prigione 
fuggendo  a  Mantova,  per  poi  impiccarlo  quando  l'Austria  gli  spianò 
le  vie  del  ritorno. 

Un  giorno,  mentr'io  mi  recava  alla  Fenice  pieno  l'animo  di  speranza 
per  l'azione  imminente,  vidi  la  gente  affollarsi  a  leggere  uno  stam- 
pato governativo  affisso  sulle  cantonate.  Era  una  dichiarazione  severa 
contro  il  tentativo  italiano,  una  intimazione  di  sciogliersi  agli  esuli 
e  una  minaccia  brutale  di  visitare  coi  rigore  delle  leggi  penali 
chiunque  s'attentasse  di  violare  frontiere  amiche  e  compromettere 
coi  Governi  la  Francia.  H  bando  esoìva  dalla  Prefettura.  Trovai  il 
Comitato  atterritone  bandiere  sparite,  l'armi  sequestrate  in  parte,  il 
yecchio  generale  Begis  in  pianto.  Gli  esuli  imprecavano  al  tradi- 
mento e  ai  traditori  :  vendetta  sterile  di  quanti  in  una  impresa  di 
patria  fidano  in  altro  che  nelle  proprie  forze.  Taluni  ostinati,  magna- 
nimi nella  fede  che  il  re  galantuomo  Luigi  Filippo  non  potesse  de- 
ludere a  quel  modo  le  speranze  degli  nomini  della  libertà,  insinua- 
vano che  il  Governo  avveduto  non  intendesse  se  non  a  levarli  anzi 
tratto  d'ogni  sospetto  dì  cooperazione,  ma  non  pensasse  a  impedire. 
Mi  avventurai  a  proporre  che  si  sciogliesse  il  problema  mandando 
un  nucleo  d'armati,  quasi  antiguardo  della  spedizione  e  frammi- 
schiandovi quanti  più  si  potesse  degli  operai  francesi,  sulla  via  di 
Savoja;  e  fu  fatto.  Ma  un  drappello  di  cavalleria  li  raggiunse  e  li 
sciolse  a  forza:  primi  a  ubbidire  ì  francesi,  ai  quali  l'ufficiale  parlò 
di  doveri  verso  il  paese  e  della  necessità  di  lasciare  al  Governo  la 
cura  delle  imprese  liberatrici.  La  spedizione  era  fatta  impossibile. 
Cominciò  la  cacciata  degli  esuli.  Parecchi  furono  condotti  ammanet- 
tati fino  a  Calais,  «  imbarcati  per  l'Inghilterra. 

Fra  quel  subuglio  di  fughe,  d'imprigionamenti,  minaccio  e  dispe- 
razioni, Berso  mi  rivelò  ch'egli  e  pochi  altri  repubblicani  partivano 
la  stessa  notte  alla  volta  di  Corsica,  per  di  là  raggiungere  in  armi 
l'insurrezione,  che  ancor  durava,  del  Centro,  e  mi  chiese  s'io  volessi 
seguirli.  Accettai  senz'altro.  Celai  la  subita  determinazione  allo  zio, 
lasciandogli  poche  linee  pregandolo  di  tranquillarsi  sul  conto  mio  e 
a  tacere  per  pochi  giorni  colla  mia  famìglia;  e  partii.  Nella  diligenza 
che  ci  portava  a  Marsiglia  trovai  Bianco,  v  carino,  Tedeschi,  un  Zuppi, 
se  non  erro,  napoletano,  e  non  so  chi  altri.  Berso  con  ite  o  quatnro 
compagni  seguiva  in  altra  vettura.  Viaggiammo  sempre  senza  quasi 
fermai'ci  fino  a  Marsiglia:  da  Marsiglia  a  Tolone;  e  da  Tolone  sopra 
un  legno  mercantile  napoletano,  attraverso  il  mare  piti  tempestoso 
ch'io  abbia  veduto  mai,  a  Bastia.  Là  mi  sentii  nuovamente,  con  gioja 
di  chi  rimpatria,  in  Terra  Italiana. 
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Non  80  che  cosa  abbiano  fatto  dell^isola,  d^allora  in  poi,  Tinsisteiìza 
corrattrìce  francese  e  la  colpevole  noncuranza  dei  Governi  d'Italia; 
ma  nel  1831  l^ola  era  Italiana  dayyero  :  Italiana  non  solamente  per 
aere-,  natura  e  favella,  ma  per  tendenze  e  spiriti  generosi  di  patria. 
La  Francia  v'era  accampata.  Da  Bastia  e  Ajaccio  in  fuori  dove  Tim- 
piegannne  era  di  chi  lo  pagava,  ogni  uomo  si  diceva  d'Italia,  seguiva 
eoa  palpito   1  moti  del  centro  e  anelava  ricoTìgiungcrsi  alla  gran 
Madre.  Il  Centro  dell'Isola,  dov'io  feci  una  breve  corsa  con  Antonio 
BencL,  toscano,  collaboratore  dellMn/o/o^ia  e  rìcovratosi,  per  minaccia 
di  persecuzioni,  in  Corsica,  guardava  imanime  ai  Francesi  come  a 
nemici.  Quei  ruvidi  ma  buonissimi  montanari,  armati  quasi  tutti,  non 
parlavano  che  di  recarsi  a  combattere  nelle  Romagne  ;  e  c'invocavano 
CapL  Leali,  ospitali,  indipendenti,  gelosi  oltremodo  delle  loro  donne, 
avidi  d^egnaglianza  e  sospettosi  del  forestiero  per  temenza  di  violata 
dignità,  ma  fraterni  a  chi  stende  loro  la  mano  come  d'uomo  a  uomo 
e  non  come  d'incivilito  a  selvaggio,  vendicativi  ma  generosamente  e 
di  fronte  e  avrenturando  nella  vendetta  la  vita,  quei  Corsi  del  centro 
mi  sono  tuttavia  un  ricordo  d'affetto  e  di  speranza  ch'essi  non  saranno 
senipre  divelti  da  noi.  La  Carboneria,  recatavi  dai  profughi  napole- 
tani, era  allora  dominatrice  dell'Isola,  e  i  popolani  ne  facevano  quel 
che  ogni  uomo  dovrebbe  fare  d'una  associazione  liberamente  accet- 
tata, una  specie  di  religione.  Come  idla  vigilia  d'una  grande  impresa, 
molti  i  <)uali  avevano  giurato  vendetta  Pun  contro  l'altro,  si  riconci- 
liavano m  essa,  ^'era  capo  venerato  dagli  isolani  un  Galotti,  lo  stesso 
che  riconsegnato  al  tiranno  di  Napoli  da  Carlo  X  stava  a  rischio  di 
morte,  quando  la  rivoluzione  di  luglio  lo  rivendicò  a  libertà.  Conobbi 
con  lui  La  Cecilia  ed  altri  proscritti  del  mezzogiorno   d'Italia,  con- 
venuti da  più  punti  nelP  isola,  pel  disegno  dei  miei  nuovi  amici  po- 
liticL 

£d  era  di  recarsi,  come  dissi,  nel  Centro,  ma  capitanando  una 
colonna  di  due  o  più  migliaja  di  Corsi  ch'erano  ordinati  e  con  armi. 
Hancava  il  danaro  pel  noleggio  dei  legni  e  per  un  lieve  sussidio  da 
laseìaifii  alle  famiglie  povere  degli  isolani  che  doveano  seguirci.  E 
queeto  danaro  ch'era  statc^  a  quanto  dicevano,  sacramentalmente  pro- 
messo da  uomini  legati  a  un  Èonnardi  prete  patriota  e  afligliato  di 
Buonarroti,  non  venne  mai.  Due  dei  nostri.  Zuppi  e  un  Vantini  del- 
l^ba  che  fu  poi  fondatore  di  parecchi  alberghi  m  Londra  ed  altrove, 
fiiroDO  inviati  al  Governo  Provvisorio  di  Bologna  a  offrirgli  Tajuto  e 
chiedergli  la  somma  indispensabile,  e  da  quel  Governo  inetto  che 
non  fidara  se  non  nella  diplomazia  e  s^atterriva  dell'armi  ebbero  ri- 
Bpeata  di  stranieri  barbari  :  chi  vuole  la  libertà  se  la  compri,  D'indug-io 
In  indugio,  l'intervento  Austriaco  riconquistò  nella  prima  metà  di 
marzo  le  terre  insorte  ai  padroni.  Sfumata  ogni  speranza  d'azione  e 
consunti  i  pochi  mezzi  chio  aveva,  lasciai  la  Corsica  e  mi  condussi 
in  Marsiglia  dove  mi  richiamava,  in  nome  della  famiglia,  lo  zio. 

E  in  Inarsiglia  ripigliai  Tantioo  disogno  di  Savona,  la  fondazione 
della  Giotnne  7/«/w.  Y' affluivano  gli  esuli  da  Parma,  da  Modena, 
dalle  Romagne,  oltrepassando  il  migliajo.  Frammisto  ad  essi,  conobbi 
in  quell^anuo  i  migliori,  Nicola  Fabrizi,  Celeste  Menotti  fratello  del 

rrero  Ciro,  Angelo  Usiglio,  Giuseppe  Lamberti,  Gustavo  Modena, 
A.  Melegari,  Giuditta  Sidoli,  donna  rara  per  purezza  e  costanza 
di  prinoipii,  e  altri  molti,  giovani,  ardenti,  capaci  e  tutti  convinti 
degfji  errori  commessi  e  eh*  io  aveva  in  animo  di  distruggere.  Erano 
elementi  preziosi  al  lavoro,  e  taluni  d'essi  lo  provarono  all'Italia 
negli  anni  che  seguirono.  Ci  affratellammo  della  saldissima  tra  le 
amicizie,  che  è  quella  santificata  dairunità  d'un  intento  buono:  ami- 
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cizia  che  con  alcuni,  come  con  Nicola  Fabrizi,  vive  anch'oggi  caria- 

sinia,  con  altri,  come  Lamberti,  non  fu  interrotta  se  non  dalla  morte, 

me  primo   tradita.  Abbozzai  le  norme-  dell'Asso- 

cenno  delle  mie  intenzioni  ai  giovani  amici  di 

la. 

di  quelPanno,  morto  Carlo  Felice,  sottentrava  re 
cospiratore  del  1821,  Carlo  Alberto,  e  con  lui  fra 
lavano  ed  abbondano,  un'onda  di  speranze  che  la 
si  tradurrebbe  in  azione  dal  re.  Dimenticavano 
idea^  ma  solamente  velleità  d'ambizione,  e  che  il 
la  piccola  corona  lo  ritrarrebbe  dal  tentare  coU'ar- 
'aiìde.  lì  sogno  a  ogni  modo  affascinava  le  menti, 
3  la  mia  proposta  era  buona,  ma  riuscirebbe  im- 
irebbe  seguaci  se  non  quando  cadessero  le  illu- 

)  germogliò  in  me  il  pensiero  di  scrìvere  a  Carlo 
stampa. 

lora  né  credo  in  oggi  che  possa  dalla  Monarchia 
a,  cioè  air  Italia  com'  io  la  intendo  e  la  intende - 
ti  anni  addietro;  Una,  libera,  forte,  indipendente 
straniera  e  morale  e  degna  della  pronria  missione, 
oati'inge  finora  a  mutare  avviso.  La  Monarchia 
ebbe  mai  preso  l'iniziativa  del  nostro  moto,  se 
>re  non  le  proff'eriva  l'ajuto  de' suoi  eserciti  e  Qu- 
esti degli  uomini  di  parte  repubblicana  non  le 
izionej  or  chi  mai  poteva  prevedere  cose  siffatte? 
marchia  Piemontese  ci  darà  —  se  pur  mai  —  una 
terre  ch'erano,  sono  e  saranno  sue  concesse,  in 
resi,  alla  dominazione  straniera  e  serva  aggio- 
rancese  e  disonorata  per  alleanze  funeste  coldì- 
I  corrotta  in  sul  nascere  e  diseredata  d'o^i  mis- 
lle  risse  civili  e  delle  autonomie  provinciali  risorti, 
o  il  mal  governo  inerente  all'istituzione  monarchica 
B  una  crìsi  di  separatimio  nel  mezzogiorno  d'Italia 
alla  nuova  vita  ebbro  d'Unità  e  del  grande  ideale 
nità  Monarchica  è  oggi  pregna  di  pericoli,  era, 
li  scrivere  quella  Lettera  e  per  un  uomo  della 
)erto,  una  assoluta  impossibilità.  Scrivendo  a  lui 
dovuto  trovare  in  sé  per  fare  l'Italia  io  intendeva 
ere  all'Italia,  ciò  che  gli  mancava  per  farla.  Mal 
fli  uomini  i  quali  si  fecero  più  tarai  un'arme  di 
r  giustificare,  coll'esempio  altrui,  sé  stessi  della 
idiera,  sia  per  accusarmi  d'incertezza  o  d'arren- 
nelle  dottrine.  Se  non  che  a  me  importa  poco 
e  dej^li  uni  o  degli  altri  ;  e  solamente  per  la  stima 
%  all'ingegno  suo  e  alla  sua  tenacità  di  propositi, 
t  gli  ultimi  Carlo  Cattaneo  (1). 
)raare,  senza  rimprovero  ma  perch'eì  non  di- 
necessità sia  talora  padrona  di  tutti  noi,  ch'egli 
io  sono  e  convinto  cne  l'intervento  monarchico 
urrezione  dal  se^no,  abdicò  nondimeno  nel  1848 
compito  il  trionfo  con  sole  forze  di  popolo,  egli 
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«ra,  per  l'energica  condotta  del  Comitato  di  guerra  da  lui  presieduto, 
moralmente  padrone  dei  combattenti  lombardi  —  in  mano  d'uomìni 
eh'ei  por  disprezzava  inetti  e  traditori  anzi  tratto  del  concetto  della 
Nazione.  Quanto  a  me  individualmente  —  e  sia  detto  una  volta  per 
sempre  —  la  teorìa  politica  che  dice  a  un  uomo  bambolo  in  fascio: 
tu  regnerai  daWalto^  impeccabile  sempre  e  inviolabile  e  solamente  com^ 
battuto  n^  tuoi  Ministri^  sullo  sviluppo  della  vita  d*una  Nazione  fidato 
in  tutte  le  sue  manifestazioni  al  principio  d^elezione,  mi  pare  più  che 
errore,  contradizione  e  follìa  che  condanna  il  popolo  a  retrocedere 
o  agitarsi  perennemente  e  periodicamente  a  nuove  rivoluzioni.  E  spa- 
rirà, quando  vinte  la  servilità  e  la  paura  che  signoreggiano  Tanime 
nostre,  la  democrazia,  ch'oggi  abbiam  sulle  labbra,  entrata  davvero 
nei  nostri  cuori  c'insederà  che  Tonosto  operajo  non  è  da  meno 
d'un  discendente  di  dieci  generazioni  di  re  —  quando  il  tocco  di  mano 
del  secondo  non  ci  parrà  evento  più  rilevante  nella  nostra  vita  che 
non  quello  del  primo  —  quando  sapremo  che  lo  Stato  deve  gover- 
narsi come  si  governa  da  ciascun  di  noi  Tamministrazione  delle  fac- 
cende private,  scegliendo,  ovunque  si  tfovino  unite,  probità  e  capacità 
intellettuale. 

Scrissi  la  lettera  al  Re,  e   la  lessi,  prima  di  stamparla,  a  un  solo 
fra  gK  Italiani  coi  quali  era  in  contatto,  Guglielmo  Libri,  scienziato 
illustre,  capo  in  quell'anno  d'una  cospirazione  contro  il  Gran  Duca  in 
Toscana,  accusato,  credo  a  'torto,  di  tradimento,  ma  tratto  più  dopo, 
e  nù  duole  il  dirlo,  dal  materialismo  che  stava  in  cima  alle  sue  dot- 
trine e  da  un  esagerato  scetticismo  su  tutti   uomini  e  su  tutte  cose, 
a  tradire  la  dignità  dell'anima  e  i   doveri   ch'egli,  ingegno  potente 
dMrrero,  dovea  compiere  verso  il  paese.  D  Libri  lodò,  ma  cercò  svel- 
lermi dal  pubblicare  la  Lettera,  schierandomi  innanzi,  conseguenze 
mevitebili,  Tesilio  perpetuo,  l'abbandono  d'ogni  cosa  più  cara,  le  de- 
lusioni che  mi  sarebbero  compagne  sulla  via.  E  m'esortava  a  lasciare 
la  politica  militante  e  consacrarmi  alla  Storia. 
Fui  ribelle  ài  consigli  e  stampai. 

Fu  quello  il  mio  primo  scritto  politico.  Non  serbo,  e  non  meritavano 
d'essere  serbate,  alcune  pagine  ch'io  aveva  scritte  prima  in  francese, 
eoi  titolo  la  Notte  di  Rimini,  maledizione  alla  Francia  di  Luigi  Fi- 
lippo, che  iJ   ''^ntional  pubblicò  mutilate  —  (IbGl). 
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A  CABLO  ALBERTO  DI  SATOJA 

TOT  ITALIANO  (1). 


Sire, 


Se  no,  no! 


SMo  yì  credessi  re  volgare,  d'anima  inetta  o  tirannica,  non  Vindi- 
rizzerei  ]a  parola  dell'uomo  libero.  I  re  di  tal  tempra  non  lasciano 
al  cittadino  che  la  scelta  fra  Tarmi  e  il  silenzio.  Ma  voi,  Sire,  non 
siete  tale.  La  natura,  creandovi  al  trono,  v'  ha  creato  anche  ad  alti 
concetti  ed  a  forti  pensieri j  e  V  Italia  sa  che  voi  avete  di  re^io  più 
che  la  porpora.  I  re  volgari  infamano  il  trono  su  cui  si  assidono^  e 
voi,  '"* 
zioni 
avete 


(1)  Questa  lettera  ta  ristampata  a  Parigi  nel  1847  preceduta  dalle  se- 
guenti parole  : 

SUmore, 

Voi  mi  chiedete  s*  io  consenta  alla  ristampa  di  certa  mia  lettera  indi- 
rizzata, sul  finire  del  1831,  al  re  Carlo  Alberto.  Ogni  cosa  cDUo  pubblico 
è,  il  di  dopo,  proprietà  dei  lettori,  non  mia  ;  e  ogni  uomo  può  farne,  nei 
limiti  dell  onesto,  quel  che  a  lui  più  piaccia.  Bensì,  mi  doiTebbe  ch'altri 
Interpretasse  Tassenso  siccome  consiglio.  Provvedete  cortese  a  questo,  e 
mi  basta. 

Io  NON  CREDO  CnE  DA  PRINCIPE,  DA  RB  0  DA  PAPA  POSSA  VENIRE  0001,   NÉ 

MAI  SALUTE  all'Italia.  Perchè  un  re  dia  Unità  e  Indipendenza  alla  Na- 
zione, si  richiedono  in  lui  genio,  energia  napoleonica  e  somma  virtù  : 
genio  per  concepire  l'impresa  e  le  condizioni  della  vittoria;  energia,  non 
per  aflrontare  i  pericoli  che  al  genio  sarebbero  pochi  e  brevi .  ma  per 
rompere  a  un  tratto  le  tendenze  d%na  vita  separata  da  quella  del  popolo, 
i  vincoli  d'alleanze  o  di  parentele,  le  reti  diplomatiche  e  le  influenze  di 
consiglieri  codardi  o  perversi  :  virtù  per  abbandonare  parte  almeno  d'un 
potere  fatto  abitudine,  dacché  non  si  suscita  un  popolo  all'armi  ed  al 
sacrificio  senza  cancellarne  la  servitù.  E  son  doti  ignote  a  quanti  in  oggi 

fovemano .  e  contese  ad  essi  dall'  educazione ,  dalla  diffidenza  perenne , 
all'atmosiera  corrotta  in  che  vivono,  e,  com'io  credo,  da  Dio  che  matura 
i  tempi  all'Era  dei  Popoli. 

Né  le  mie  opinioni  erano  diverse  quand*  io  scriveva  quella  lettera.  Al- 
lora Carlo  Alberto  saliva  al  trono ,  fervido  di  gioventù ,  fresche  ancora 
nell'animo  suo  le  solenni  promesse  del  1821,  tra  gli  ultimi  romori  d'una 
insurrezione  che  gì'  insegnava  i  desideri  italiani  e  i  primi  di  speranze 

gressochè  universali  che  gì'  insegnavano  i  suoi  doveri.  Ed  io  mi  faceva 
iterprete  di  quelle  speranze,  non  delle  mie.  Però  non  aggiunsi  a  quelle 
poche  pagine  il  nome  mio.  Oggi,  se  pur  decidete  ripubblicarle,  prove- 
ranno ,  non  foss'  altro ,  a  quei  che  si  dicono  creatori  e  ordinatori  d'  un 
partito  nuovo .  che  essi  non  sono  se  non  meschinissimi  copiatori  delle 
illusioni  di  sedici  anni  addietro  e  che  gli  uomini  del  Partito  Nazionale 
tentavano  quel  ch'essi  ritentano,  prima  che  delusioni  amarissime  e  rivi 
di  sangue  fraterno  insegnassero  loro  dire  ai  concittadini  :  Vai  non  avete 
speranza  che  in  voi  medesimi  e  in  Dio, 

Vostf^o  : 
Gius.  Mazzini. 
Londra,  27  aprile,  i847. 
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perchè  toì  solo  degno  estimo  di  udirla,  e  perchè  nessuno  tra  quanti 
tì  stanno  attorno  può  dirrela  intera.  La  verità  non  è  linguaggio  di 
cortigiano:  non  suona  che  sul  labbro  di  chi  né  spera,  né  temo  del- 
r  altrui  potenza. 

Voi  non  giungete  oscuro  sul  trono.  E  vi  fu  un  momento  in  Italia, 
Sire,  in  cui  gli  schiavi  guardarono  in  voi  siccome  in  loro  liberatore  ; 
un  momento  che  il  tempo  v^aveva  posto  dinanzi,  e  che,  afferrato,  do- 
yea  fruttarvi  la  gloria  dì  molti  secoli.  E  vi  fu  un  altro  momento  in 
cui  le  madri  maledissero  al  vostro  nome,  e  le  migliaja  vi  salutarono 
traditore,  perchè  voi  avevate  divorata  la  speranza  e  seminato  il  ter- 
rore. Certo,  furono  momenti  solenni,  e  voi  ne  serberete  ancora  gran 
tempo  la  memoria.  Noi  abbiamo  cercato  sul  vostro  volto  i  lineamenti 
del  tiranno  ;  e  non  v^erano  ;  né  V  uomo  che  avea  potuto  formare  un 
voto  santo  e  sublime  potea  discendere  a  un  tratto  fino  alla  viltà 
della  calcolata  perfidia.  Però  abbiamo  detto:  nessuno  fu  traditore 
fuorché  il  destino.  Il  principe  lo  intravide  da  lunge,  e  non  volle  af- 
fidare airostinazione  la  somma  dellc^peranze  italiane.  Forse  anche, 
Talto  animo  suo  rifuggi  dall^  idea  clre  la  calunnia  potesse  sfrondare 
il  serto  più  immacolato,  e  mormorare  :  il  principe  congiurò  la  libertà 
della  patria  per  anticiparsi  d^alcuni  anni  quel  trono  che  nessuno 
potea  rapirgli. 

Cosi  dicemma:  ora  vedremo,  se  o^  ingannammo  :  vedremo  se  il  re 
manterrà  le  promesse  del  prìncipe. 

Intanto  le  moltitudini  non  s^aadentrano  nelle  intenzioni:  afferrano 
Tapparenza  delle  cose,  e  insistono  sulle  prime  credenze.  Ora  quel 
tempo  è  passato:  ma  le  speranze,  ì  rancori,  i  sospetti  e  le  simpatie 
vivono  tuttavia.  Non  v^è  cuore  in  Italia,  che  non  abbia  battuto  più 
rapido  alPudirvi  re.  Non  v^é  occhio  in  Europa  che  non  guardi  ai 
vostri  primi  passi  nella  carriera  che  vi  s'apre  davanti. 

Sire,  è  forza  dirlo:  questa  carriera  è  difficile.  Voi  salite  sul  trono 
in  un'epoca,  della  quale  non  saprei  scorgere  la  più  perigliosa  pei 
troni  negli  annali  del  mondo. 

Al  di  fuori,  FEuropa  divisa  in  due  campi.  Dappertutto  il  diritto  e 
la  forza,  il  moto  e  r inerzia,  la  libertà  e  il  dispotismo  a  contrasto. 
Dappertutto  ^li  elementi  del  vecchio  mondo,  e  quei  d'un  nuovo 
mondo  serrati  a  battaglia  ultima,  disperata,  tremenda.  I  popoli  e  i  re 
han  rinnegato  i  calcoli  della  prudenza  ;  han  gettata  la  spada  nelle 
bilancio  dell'umanità:  han  cacciata  via  la  guaina.  Quarantanni  ad* 
dietro  i  re  dominavano  i  popoli  col  solo  terrore  delle  baionette,  e  i 
popoli  non  guerreggiavano  i  re  se  non  coll'armi  del  pensiero  e  della 
parola.  Ora  siamo  a  tempi  nei  quali  la  parola  s'è  ratta  potenza,  il 
pensiero  e  Fazione  son  uno,  e  le  bajonette  non  valgono,  so  non  son 
tinte  di  sangue.  Da  entrambe  le  parti  è  forza  e  immutabilità  di 
proposito;  ma  i  re  combattono  per  conservare  le  usurpazioni  puntel- 
late dagli  anni,  i  popoli  combattono  per  rivendicare  i  diritti  voluti 
dalla  natura.  Per  gli  uni  stanno  le  arti  politiche,  le  abitudini,  la  fe- 

Per  gli  altri,  Fentusiasmo,  la  coscienza, 
potenza  delle  memorie,  dieci  secoli  di 
no.  I  gabinetti  diffidano  Funo  dell'altro^ 
I,  perchè  i  primi  vincola  F  interesse,  i 
Al  fondo  del  quadro  una  guerra  ine- 
modi  di  controversia  sono  oggimai 
i  popoli  e  ai  re  la  causa  è  una  sola: 
gueiTa  non  d'uomini  ma  di  principt. 
io,  un'agitazione  indistinta,  un  disas-io 
iseria  dei  molti  non  è  che  velata  dalla 
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opulenza  dei  pochi;  e  i  pochi  si  stanno  anch^essi  diffidenti  del  pre- 
sente, e  incera  delPavvenire.  Le  intraprese  commerciali  s'arrestano 
davanti  a  un  orizzonte  che  mata  ad  ogni  istante  :  il  commercio  ma- 
rittimo vuol  pace  al  di  dentro,  e  securltà  al  di  mori,  e  noi  non  ab- 
biamo certezza  né  deU^una  né  delFaltra.  Quindi  le  sorbenti  della  cir- 
colazione e  della  vita  sociale  interrotte,  come  la  circolazione  del 
sangue 
denza  a 

meglio^       ^  .     ,  ^  .         

stato  violento  da  cui  conviene  uscire  a  qualunque  ^atto.  Tra  noi, 
come  tra  gli  altri,  Tardore  di  nuove  cose  s'appoggia  su  bisogni  in- 
negabili; Taspettazione  è  rinforzata  dalle  antiche  promesse.  £  le 
promesse  son  dimenticate  da'  principi,  non  mai  dai  popoli.  Poi  la  po- 
tenza degli  esempi,  le  fresche  speranze,  i  rancori  novissimi,  e  Pira, 
stan  presso  a  rid!urre  il  desiderio  airazione. 

Per  circostanze  sì  fatte,  voi  salite  sul  trono;  sopra  un  trono  che  né 
prestigi  di  gloria,  né  memori^  solenni  fanno  venerato  o  temuto; 
sopra  un  trono  composto  di  due  metà  ostili  Funa  all'altra  congiunte 
a  lorza.  e  tendenti  pur  sempre  a  separazione. 

Che  tarete  voi.  Sire? 

Volete  voi  essere  uno  dei  mille?  Volete  che  il  vostro  nome  passi 
fra  i  molti  che  ogni  secolo  consacra  all'  esecrazione  o  al  disprezzo  ? 

Due  vie  vi  si  affacciano.  Due  vie  fra  le  quali  i  re  si  dibattono  da 
quarant'anni.  Due  sistemi  tra  i  quali  oscilla  tuttavia  il  dispotismo, 
rappresentati  da  gran  tempo  in  Europa  da  due  potenze  di  primo 
ran^o,  l'Austria  e  la  Francia,  e  che  nel  Piemonte  importano  anchó 
oggidì  l'aUoanza  coli'  una  o  coll'altra. 

La  prima  é  la  via  del  terrore. 

Terrore,  Sire  !  Il  vostro  cuore  l'ha  già  rinnegato.  La  é  carrièra  di 
delitto  e  di  sanane  ;  né  voi  vorrete  farvi  il  tormentatore  dei  vostri 
sudditi.  Dio  vi  ha  posto  al  sommo  grado  della  scala  sociale,  vi  ha 
cacciato  al  vertice  della  piramide,  i  milioni  stanno  d'intorno  a  voi, 
invocandovi  padre,  liberatore.  E  voi!  voi  darete  ferri?  porrete  il 
carnefice  accanto  al  trono  ?  inalzerete  la  mannaja  tra  il  presente  e 
l'avvenire,  e  ricaccerete  l'umanità  nel  passato  ? 

Sire  !  l'umanità  non  si  respinge  col  palco  e  la  scure.  L'umanità  si 
arresta  un  i stante j  tanto  che  basti  a  pesare  il  sangue  versato,  poi 
divora  i  satelliti,  il  tiranno  e  i  carnefici. 

Pure  talvolta,  nell'uomo  che  si  mette  per  sì  fatta  via,  i  cortigiani 
nutrono  una  speranza  che  il  solo  apparato  del  terrore  basti  a  soffo- 
care i  germi  della  resistenza:  mostratevi  forte,  dicono,  e  gli  altri  sa- 
ranno vili. 

Sire  !  Un  tempo,  quando  l'ignoranza  e  la  superstizione  incatenavan 
le  menti  e  nessuno  guardava  al  passato  o  neJl'  avvenire,  e  la  causa 
dei  popoli  non  contava  trionfi,  il  terrore  agli  occhi  del  volgo  valeva 
potenza.  Ora,  ognuno  sa  che  il  terrore,  eretto  in  sistema,  é  una  prova 
di  debolezza  ;  un  riflesso  di  paura,  che  rode  l'anima  a  chi  lo  spiega  ; 
una  necessità  di  uomo  disperatamente  perduto,  che  non  ha  bq  non 
Quest'una  via  di  dubbia  salute.  Oggimai  la  minaccia  non  basta.  £ 
d'uopo  essere  e  mostrarsi  scellerato  ;  vivere  e  morire  faranno,  porsi 
la  benda  sugli  occhi,  e  inoltrarsi  rotando  la  sciabola  a  destra  e  a 
sinistra.  È  (Tuopo  cacciar  la  maschera  d'uomo  e  tuffarsi  nel  sangue. 

Sire,  farete  voi  questo?  e  facendolo,  riescirete  ?  e  per  quanto?  E' 
vi  son  uomini.  Sire,  che  han  giurato  di  non  riposarsi  che  nel  sepol- 
cro, 0  nella  vittoria.  Li  spegnerete  Voi  tutti?  Soffocherete  colle  ba- 
jonette  i  moti  popolari,  cn'essi  vi  susciteranno? 
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Sire!  il  Toto  di  Nerone  ti-adiva  rimpotenza  della  tirannide.  Il  san- 
gue vuol  sangue.  Ogni  vittima  frutta  il  vendicatore.  31ozzerete  dieci, 
Tenti,  cinquanta  teste;  insorgeranno  a  mij^liaja:  Fidra  della  vendetta 
non  si  spegne  nei  popoli,  come  negrindividui  ;  e  il  ferro  del  congiu- 
rato non  è  mai  sì  tremendo,  come  quando  è  aguzzato  sulla  pietra 
sepolcrale  del  martire. 

O  tenterete   ridurli  all'impotenza   coirorto?   Dura   e   difficile  im- 

Sresa.  Or  comprate  la  plebe  coiroro,  la  milizia  coi  g^radi.  Cacciate  i 
elatori  nelle  famiglie;  addormentate  col  lusso  e  la  corruttela  le 
classi  agiate  dei  cittadini;  tenete  viva  la  dissenzione  fra  Tugmo 
d^anne  e  Tuomo  del  popolo  ;  esplorate  i  moti,  le  parole  e  i  gesti  ;  ma 
indefessamente,  senza  rallentare  un  istante,  senza  arrestarvi  d'  un 
passo  davanti  alFombra  dei  traditi,  perchò  dove  xm  minuto  conceda 
agli  schiavi  dMntendersi,  voi  siete  perduto.  Ma,  e  Tanime  di  ferro 
cfie  non  riconoscono  despota  abbastanza  potente  per  atterrirle,  né 
abbastanza  ricco  per  comprarle;  Tanime  che  non  respirano  se  non 
un'  ideOy  che  non  si  vendono  se  non  alla  morte,  non  sono  esse  ?  Po- 
chissime, è  vero  ;  pur  sono,  e  consacrate  dalla  Bciag[ura  ad  una  santa 
missione,  e  tremende  d'influenza  e  di  forza,  perche  la  vera  energia 
h  magpietismo  sulle  moltitudini.  Le  baionette  che  oggi  si  ajìpuntouo. 
al  loro  petto,  domani  si  ritorcono  al  vostro;  ne  dovete  obliare  che, 
sotto  l'assisa  del  soldato,  battono  cuori  di  figlio,  di  fratello,  d'amico. 
Pur  conterrete  le  masse,  struggerete  le  rivoluzioni  nei  loro  principi  ! 
Ma,  Sira!  è  parola  dura  a  udirsi,  e  durissima  a  pronunciarsi  da  chi 
abborre,  il  delitto.  Pure  soffrite  ch'io  la  pronunci  questa  parola  :  chi 
vi  salverà  dal  pug^nale?  —  Deludete  anche  questo;  siate  immortalo. 
Sire!  e  la  esecrazione  delle  generazioni?  e  la  infamia  ne' secoli? 
Chi  vi  salverà  dal  pugnale  dell'anima?  Le  censure,  le  proscrizioni, 
gli  esìli?  Ma  il  mondo  ò  troppo  vasto  perchò  non  rimanga  un 
angolo  allo  scrittore;  ma  né  potenza  di  tirannide,  ne  viltà  di  ser- 
vaggio, può  spegnere  la  memoria,  o  sotterrar  sotto  le  mine  del  pre- 
sente la  voce  dell'avvenire.  11  senato  mandava  al  rogo  le  storie  di 
Cremozio  Cordo,  e  la  grand' anima  di  Tacito  raccoglieva  da  quelle 
fiamme  la  saintilla  che  fé'  viva  ne'  suoi  annali  l' infamia  dei  tiranni 
di  Roma.  O  è  essa  l'infamia  un  peso  divenuto  così  leggiero  per  la 
testa  dei  re.  che  non  degnino  di  metterla  a  calcolo? 

La  seconda  via  che  i  cortigiani  vi  proporranno  è  quella  delle  con- 
cessioni. 

Mutamenti  nelle  amministrazioni,  riduzioni  economiche,  migliora- 
menti nei  codici,  distruzioni  d'alcuni  abusi,  allentamento  di  freno; 
una  riforma,  insomma,  lenta,  temperata,  insensibile;  ma  senza  ^ua- 
rentij^a  d'istituzioni,  senza  patto  fondamentale,  senza  dichiarazioni 
politiche,  senza  una  parola  che  riconosca  nella  nazione  un  diritto, 
una  sovranità,  una  potenza. 

Cosi  voi  non  vi  appoggiate  sopra  alcun  dei  partiti  che  dividono  la 
nazione,  né  sopra  i  tristi  che  speculano  sul  re  tiranno,  né  sui  buoni 
che  invocano  n  re  cittadino.  Così  voi  vi  inimicate  il  Tedesco  senza 
riconciliarvi  l'Italiano.  Cosi  voi  mostrate  che  non  avete  no  l'energia 
dd  delitto,  né  la  coscienza  della  virtù. 

Sire!  non  basta:  voi  differite  forse  di  alcuni  momenti  la  vostra 
rnina,  ma  la  fate  più  certa,  isolandovi. 

E  vi  conviene,  seguendo  cotesta  via,  conciliare  a  un  tempo  colla 
illimitata  potenza  del  trono  i  diritti  del  popolo  e  le  pretese  dell'ari- 
stocrazia, perchò  voi  avete  bisogno  del  concorso  di  tutte  le  volontà, 
e  un  solo  de' grandi  elementi  sociali  non  può  mancarvi  all'impresa, 
che  non  vi  si  attraversi  nemico.  Yi  conviene  trovar  mezzo  di  far  ri- 
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vivere  la  confidenza  nei  governati  senza  dar  pegni  di  stabilità.  Yi 

conviene  procedere  per  mezzo   a  minuzie   infinite,   a   interminabili 

particolari,  a  oatacofi  speciali  e  di  mille  generi  senza  poter  ricorrere 

a  regole  generali,  e  pur  costretto  a  spendervi  tanta  somma  di  att«n- 

jsìone  e  di  forze,  che  basterebbe  a  gettar  le  basi  d^un  edilizio  immor- 

x-i^  v:  Aonviene  far  guerra  minuta,  eterna,  individuale^  a  molti  abusi 

nelle  amministrazioni,  e  nei  modi  g[overnativi,  e  rinascenti 

[)tto  altre  forme,  senza  troncarli  tutti,  e  d^un  colpo,  alla  sor- 

conviene  illudere  i  popoli  a  stimarsi  liberi  senza   fondai 

ìx  sentire  gli  effetti  senza  dar  vigore  di  legge  alle  cause, 

I  insomma  il  problema  difficile  di  appoggiarsi  sovra  tutte 

molle  sociali,  di  giovarsi  d^ognuna  a' esse,  di  concentrarle 

>po  senza  che  alcuna  preponderi  un  sol  momento  sulP  altra, 

)  alcuna  acquisti  attività  per  sé   stessa,  e  coscienza  di  at- 

questo  perchè?  perchè  un  incidente  non  preveduto,  una 
za,  un  grido  proferita  da  un^anima  fervida  e  intraprendente 
Iga  re(ufizio,  che  avrete  penosamente  inalzato?  perchè  un 
fucile  tirato  imprudentemente  sul  Reno  o  sull'Alpi,  rovini  i 
)getti.  precipitando  le  cose  e  gli  uomini  a  circostanze  vio- 
ondizioni  di  rapidità  incalcolabile?  Sire,  il  tempo  mancò  a 
B.  Chi  può  afferrare  il  tempo  ed  imporgli:  Tien  dietro  ante? 
ostra,  BirO)  è  opera  di  pace  ;  e  v'  è  potenza  umana  o  divina 
et,  che  possa  oggimai  decretar  pace  d' un  anno,  d'un  /nese, 
no  solo? 

)n  vi  lasciate  illudere  dai  cortigiani.  Essi  vi  dipingeranno  lo 
to  al  di" dentro,  sicuro  al  di  fuori.  Essi  mentono  al  re;  voi 
te  sopra  un  vulcano.  Guardatevi  intorno  ;  scendete  nel  vostro 
}i  non  potete  fidar  nel  presente  ;  voi  siete  incerto  delPavve- 

avete  a  temer  di  tutto  e  da  tutti;  non  avete  speranza  che 
sdesimo  ;  non  potete  aver  salute  che  in  una  forza  fisica  e 
ipendente  dall  opinione. 

ae  conquisterete  voi  Topinione  ?  Come  farete  a  non  concul- 
>polo  inalzando  d'un  grado  l'aristocrazia,  e  §^non  irritare 
•  dell'aristocrazia  mescolando  il  popolo  ne'  suoi  ranghi,  e 
avori?  Come  farete  a  sradicare  gli  abusi,  e  a  non  crearvi 
aplacabili  tutti  coloro^  e  son  molti,  che  ingrassano  negli 
perate  compensar  l'odio  loro  coU'amore  delle  moltitudini? 
lori  delle  moltitudini  sono  brevi  e  mutabili,  quando  non 
jopra  qualche  cosa  di  determinato  e  di  certo,  che  vegli  pe- 
a  loro  tutela,  che  parli  ai  loro  sensi  ogni  giorno.  Le  molti- 
applaudiranno  un  momento,  e  nel  secondo  grideranno  con- 
i,  perchè  in  fatto  di  riforme,  l' universale  ha  nome  di  sa- 
ustizia,  il  particolare  ha  nome  e  carattere  di  arbitrario; 
mutamenti,  le  riduzioni;  le  destituzioni  d'impiegati  prevari- 
B  sotto  libere  le^gi  arridono  al  popolo,  assumono  apparenza 
Lità  e  di  capriccio  ogni  qual  volta  mancano  al  popolo  le  sole 
rificazione,  norme  certe  invariabili  di  giudizio  accasi  parti- 
pubblicità  di  processo. 

governi  camminano  sui  principt,  non  sulle  eccezioni. 
^  esistenza  senza  un  moao  certo  d'esistenza.  Non  v'è  sistema 

se  non  poggia  sopra  una  serie  d'idee  ordinate,  e  vincolate 
iltra,  atte  a  ridursi  a  dichiarazione.  In  altri  termini,  i  go- 
teropo  posavano  sopra  una  volontà  disordinata,  ajutata  da 
i  potenza:  ora  vivono  di  logica. 

voi  qua!   suffragio   otterrete?   E'  v'è  una  gente  in  Italia, 
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come  in  ogni  contrada,  che  non  sa,  né  cura  di  libertà  consacrata  da 
istitozioni.  Una  gente  fredda,  calcolatrice  e  paurosa,  per  avarizia,  di 
ogni  rapido  mutamento,  che  ama  soyra  ogni  altra  cosa  la  pace,  fosse 
anche  pace  di  cimitero.  Ne  avrete  il  voto  alla  timida  e  lenta  carriera 
che  forse  imprendete.  Ma,  Sire,  è  voto  che  non  pesa  nella  bilancia 
dello  Stato;  voto  sterile,  nudo,  impotente  alFazione.  È  classe  inerte 
per  calcolo  e  per  abitudine;  ^on  ha  dottrine  e  non  s^ adopera  a  so- 
stenerle; non  compie  rivoluzioni,  ma  non  le  strugge,  non  contende 
con  esse.  Voi  ne  avrete  lodi  e  adulazioni,  finché  le  lodi  non  frut- 
tan  pericoli  ;  ma  né  sacrifici  né  devozione  a  fronte  di  una  potenza 
contraria.  Una  bandiera  che  sventoli  alFaure,  un  grido  che  intimi  : 
pronunciate:  ehi  non  è  meco  è  contro  di  me;  e  questa  gente  si  ritrarrà 
dalTarena  ad  aspettare  il  nome  che  la  fortuna  saluterà  vincitore. 

Sire!  da  gente  sì  fatta  non  pende  il  destino  della  cosa  pubblica.  11 
nerbo  della  società,  Fazione,  1  opera,  la  potenza  vera  sta  altrove  ;  nel 
^nio  che  pensa  e  dirige,  nella  gioventìi  che  interpreta  il  pensiero  e 
lo  commette  alPazione,  nella  plebe  cho  rovina  gli  ostacoli  che  si  at- 
traversano. 

n  genio,  Sire,  é  scintilla  di  Dio,  indipendente  e  fecondo  commesso;  né 
si  vende,  né  si  stringe  a  individui,  ma  provvede  alle  razze,  e  interpreta 
la  natura.  La  gioventù  é  bollente  per  istinto,  irrequieta  per  abbondanza 
dì  vita,  costante  ne^  propositi  per  vigore  di  sensazioni,  sprezzatrìce 
della  morte  per  difetto  di  calcolo.  La  plebe  é  tumultuante  per  abito, 
malcontenta  per  miseria,  onnipotente  per  numero. 

Or,  genio,  gioventù  e  plebe  stanno  contro  di  voi  ;  non  s^acquetano 
a  poche  concessioni,  dono  d^uomo,  a  cui  niuna  legge  vieta  rivocarlo 
il  dì  dopo;  non  s^appagano  di  riforme  che  fruttano  ricchezza  o  po- 
tenza alrindividuo  cne  le  promuove;  bensì  voglion  riforme  che  frut- 
tino tutto  alla  nazione  e  null^altro  che  amore  a  chi  le  propone. 
Vogliono  riconoscimento  dei -diritti  dell^ umanità  manomessi  ad  arbitrio 
per  tanti  secoli;  vogliono  uno  stato  ordinato  per  essi  e  con  essi^uno 
stato  la  cui  forma  corrisponda  ai  bisogni  ed  ai  voti  sviluppati  dal 
tempo  ;  vogliono  leggi,  vogliono  libertà.  11  genio  ne  ha  letto  da  gran 
tempo  il  precetto  nella  natura  delle  cose  e  nei  principi  di  universale 
progresso  ^iluppati  nella  storia  coi  fatti;  la  gioventù  nel  proprio 
cuore,  nella  coscienza  di  facoltà  che  la  tirannide  condanna  a  giacersi 
inoperose,  nella  maestà  degli  esempli,  sulla  tomba  dei  padri  :  la  plebe 
nella  parola  dei  buoni,  nelle  memorie,  nelFistinto  potente  che  la 
suscita  a  moto,  nella  propria  tristissima  condizione,  e  in  certo  suo 
intimo  senso,  davanti  a  cui  impallidisce  sovente  Tintelletto  del  savio. 

Yogliono  libertà,  indipendenza  ed  unione.  Poiché  il  grido  del  17S9 
ha  rotto  il  sonno  dei  popoli,  hanno  ricercato  i  titoli  co'  quali  potevano 
presentarsi  alla  grande  famiglia  europea,  e  non  hanno  trovato  che 
ceppi  ;  divisi,  oppressi,  smemorati,  non  han  nome  né  patria;  hanno 
inteso  lo  straniero  a  chiamarli  iloti  delle  nazioni^  Tuomo  libero  a 
esclamare  visitando  le  loro  contrade  :  non  é  che  polvere  !  Han  bevuto 

.  schiavitù;  han   giurato   di  non  rico- 

mza  ed  unione;  e  le  avranno,  perché 
coli  di  servaggio  pesavano  sulle  lor  tetite 
uardato  indietro  ne'  tempi  clie  furono, 
delle  sepolture,  e  ne  hanno  dissotten-ato 
Ugo  tempo  obliate,  memorie  d'antiche 
le  quali  non  mancò  che  costanzEu  I  bandi 
^ugent,  le  bandiere  di  Bentink,  1809  e 
sentimento   della  loro  potenza.  Poi  il 
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cannone  di  Parigi,  di  Bnisselle  e  di  Varsavia  ha  mostrato  che  questa 
è  potenza  invincibile.  Ora  ad  un  popolo  che  ha  fede  e  potenza  che 
cosa  manca  per  rigenerarsi  fuorché  l'occasione? 

E  pensate  voi  che  poche  concessioni  addormentino  i  popoli,  o  non 
piuttosto  ch'esse  svelino  la  debolezza  dei  dominatori?  Pensate  che 
riraovano  per  lungo  tem[)0  (juelroccasione  o  non  piuttosto  l'affrettino? 
Siete  cinto  da  tutte  parti  di  paesi  italiani,  che  anelano  al  momento 
di  ritentare  le  vie  fallite  una  volta  per  inesperienza  di  cose,  per  tra- 
dimento straniero;  e  sperate  che  manchino  occasioni?  Ponete  che 
essi  afferrino  il  tempo;  e,  o  le  armi  tedesche  non  verranno  a  com- 
batterli e  il  contatto  di  terre  libere  sommoverà  i  vostri  sudditi,  o 
chi  vi  assicura  che  i  fratelli  contempleranno  inerti  due 
la  de' loro  fratelli? 

ostro  forze  si  logoreranno  in  una  lunga  e  penosa  jguerra 
•stra  situazione,  ma  non  farete  retrocedere  il  secolo,  non 
un  partito,  che  niuna  cosa  al  mondo  può  spegnere.  Tra- 
ra  l'odio  e  l'entusiasmo,  procederete  in  mezzo  all'universale 
ojoso  agli  uni  come  riformatore  imprudente,  sospetto  agli 
>erfidamente  politico  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  vi  accuseranno 
i:  accasa  mortale  ai  re,  che  non  posson  vivere  se  non  di 
'amore.  Ogni  concessione  dà  campo  airopre,  speranza  di 
lienza  delle  proprie  forze  e  del  proprio  diritto.  Il  popolo 
b  vedersi  esaudito,  e  la  espressione  dei  bisogni  e  dei  de- 
pili imperiosa  ogni  giorno.  Intanto  gli  uomini  della  libertà 
rcostanze,  profìttano  d'o^i  errore,  di  ogni  incertezza  a 
nelle  moltitudini  e  tram  a  partiti  estremi.  Lasciateli  fare, 
rduto.  Opponetevi,  siete  tiranno,  e  tiranno'  tanto  più  in- 
l  esoso,  quanto  più  le  prime  concessioni  presagivano  ai 
derazione.  A  qualunque  via  vi  atteniate  vi  concitate  ad- 

0  il  disprezzo,  perche  non  potete  concedere  più  che  non 
iza  debolezza,  ne  retrocedere  senza  delitto;  perchè  o  vi 
)  al  torrente,  e  smarrite  lo  scopo  senza  neppur  raccogliere 
ll'iniziativa  ;  o  tentate  airestarlo,  e  Dio  na  dato  il  moto 
a  né  Dio  stesso  potrebbe  forse  sospenderloi^avanti  alle 
li  pericoli,  nella  impossibilità  di   aaottare  aeterminazioni 

decisive,  voi  siete  forzato  a  ordinare  una  lotta  coperta 
>re  vostre,  contro  le  speranze   suscitate   da  voi;  ritorre 

che  avete  dato  con  vigore  di  volontà:  contendere  le 
)  dei  principi  sanciti  tacitamente  ne' primi  giorni  del 
).  Ed  ò  sistema  in  cui  ricaddero  necessanamente  i  re  o^i 
Lon  seppero  esser  tiranni,  ne  liberatori;  ma  fruttò  scia- 
labili  a  tutti,  esilio  ad  alcuni;  —  a  due  il  patibolo, 
quando  minacciato  da  ogni  parte  e  spaventato  dall'isola 
ui  v'ha  messo  una  politica  incerta,  vorrete  salvarvi  t 
archerete  voi  un  rifugio  nell'ajuto  straniero?  Invocherete 

tedesche  a  puntellarvi  il  trono  vacillante?  Fatelo:  giu' 
98Ìone  ad  un  nemico  che  avete  sul  principio  sprezzato  ; 
vo  delPestero;  ma  badate,  Sire!  non  tutte  le  provincia 

prive  di  mezzi  per  difendersi  dalle  aggressioni,  come  le 
aella  Romagna;  non  tutte  le   occasioni  troveranno  il  po« 

e  sviato  da^preparativi  di  guerra  per  fede  cieca  in  un 
e  i  governi  nan  mille  volte  violato;  badate  che  i  popoli 
ù  da  una  Boonfitta,  che  non  i  re  dal  trionfo;  badate  che 
[)tta  è  da  nazioni  ad  eserciti,  due  vittorie  non  bastano  ad 

1  terza. 

archerete   una  condizione   di  vita   ne'  trattati  che  avrete 
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stretti  colla  Francia  ?  Sire,  un'ora  crea  i  patti,  un'ora  li  rompe,  dacché 
fra  i  calcoli  diplomatici  e 'le  risultanze,  fra  i  trattati  e  la  loro  durata 
8i  h  frapposto  gigante  l'arbitrio  d'un  terzo  elemento  sociale,  che 
giac(jue  inerte  per  molti  secoli,  contro  il  quale  le  alleanze,  le  con- 
venzioni hanno  perduta  ogni  realità  di  vigore.  Stringetevi  a  lega 
cogli  uomini  che  governano  oggi  la  Francia;  ohi  vi  asi^icura  che 
l'intervento  popolare  non  rovescierà  quegli  uomini,  e  la  vostra  sicu- 
rezza con  essir  Credete  voi  che  i  cadaveri  di  diecimila  martiri  non 
abbiano  a  servire  ohe  a  sorreggere  lo  sgabello  di  sette  ministri  ?  Il 
ministro  Perier,  Sire,  ha  stretto  un  patto  coll'infamia^  non  coll'eternità. 


gio 

morale.  Come  Dio,  essa  si  è  riposata  e  riposa,  perchè  Timmensa  azione 
esaurisce  per  un  tempo  le  forze  :  ma  credete  voi  che  il  leone  sia 

rito  perchè  non  n'udite  il  ruggito?  Attendete  un  mese  e  l'udrete: 
ndete  un  anno,  e  le  associazioni  che  or  passano  inosservate 
avranno  generata  la  grande  federazione  nazionale  ;  le  società  popolari 
che  or  procedono  mute,  formeranno  la  montama  del  secolo  decimo- 
nono ;  la  Francia  avrà  avnto  il  suo  10  agosto.  La  rivoluzione  francese. 
Sire,  non  è  che  incominciata.  Dal  terrore,  e  da  Napoleone  in  fuori, 
la  rivoluzione  del  1830  è  destinata  a  riprodurre,  su  basi  più  larghe, 
tutti  i  periodi  di  quella  del  1789. 

Sire!  a  voler  vivere  una  vita  potente  e  sicura,  voi  dovete  edificare, 
anziché  sul  presente,  sull'avvenire;  e  l'avvenire  è  prima  d'ogni  altrui 
cosa  la  guerra.  Or  sapete  voi  che  cos'è  per  la  Francia  la  guerra?  È 
guerra  di  propaganda,  guerra  altamente  rivoluzionaria,  guerra  europea, 
lun^a,  feroce;  guerra  dei  due  principt  che  da  secoli  si  contendono. 
Puniverso  ;  non  v'  è  guerra  possibile  per  la  Francia  ove  non  sia  na- 
zionale, ove  non  s'appoggi  alle  passioni  delle  moltitudini,  ove  non  si 
alimenti  d'uno  slancio  comunicato  ai  trentaduo  milioni  che  la  com- 
pongono. Non  v'è  slancio  possibile  por  la  Francia  se  non  si  rinno- 
vellano  gli  uomini,  i  sistemi  e  le  cose;  se  non  si  commuove  la  gio- 
ventù con  la  gloria-  e  il  popolo  con  una  vasta  idea  d'incremento  e 
dhitile  gigantesco.  Ala  la  gloria  de'  giovani  sta  nel  grido  che  i  loro 
padri  bandirono  al  mondo:  guerra  ai  re!  libertà  e  pace  ai  popoli!  E 
rincremento  che  può  sommuovere  la  nazione  è  riposto  nella  fratellanza 
colle  nazioni  confinanti,  nell'unità  d'interessi  collocata  su  basi  per- 
petuo, nel  predominio  politico  consecrato  dalla  vittoria  e  dalla  rico- 
noscenza dei  benefici  prestati.  Quindi  la  necessitìi  di  chiamare  il 
popolo  e  la  gioventù  ad  una  parte  più  attiva  nella  somma  dello  cose; 
quindi  inevitabilmente  un  ritornOj  se  non  alle  forme,  almeno  allo 
spirito  repubblicano.  E  quando,  spinti  dall'impulso  di  diffusione  ine- 
rente allo  spirito  repubblicano,  costretti  dal  prepotente  interesse  di 
guerra,  gli  eserciti  francesi  varcheranno  l'Alpi  ed  il  Keno;  quando 
lo  stendardo  tricolore  s'afi*accierà  alle  vostre  contrade  promettendo 
rapida  e  intera  quella  libertà  che  voi  avi'ete  lasciato  intravvedere 
soltanto  da  lun^  che  farete  voi.  Sire  ?  Darete  voi  allora  come  dono 


ora  è  passione  di  moltitudini;  la  libertà  sorgeva  nuova  a  tutti,  in- 
cognita a  molti,  sospetta  a  quanti,  nati,  educati  sotto  condizioni  con- 
trarie, aborrivano  eia  un  mutamento,  a  cui  non  potevano  nò  sape- 
vano partecipare:  ora  è  sospiro  di  mezzo  secolo,  idea  famigliare, 
cresciuta,  radicata  negli  animi  per  studi,  per  educazione  paterna,  o 
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memorie  dei  primi  anni,  pensiero  rinfiammato  dalla  vendetta,  santi- 
ficato dal  martirio  di  mille  forti,  dal  gemito  di  mille  mad:i. 

Riassumete,  Sire  I  voi  siete  a  tale,  che  il  sistema  del  icìTore  tì 
uccide,  dichiarandovi  infame  ;  ed  il  sistema  delle  concessioni  v'uccide, 
«velandovi  debole  ;  siete  a  tale,  che  non  potete  durare  esecrato,  né 
•cader  grande.  . 

Sirei  sono  queste  le  sole  vie  che  vi  avanzano?  Siete  voi  tale  da 
non  poter  mietere  che  Podio  o  il  disprezzo  ? 

£'  v^ha  una  terza  via,  Sire,  che  conduce  alla  vera  potenza  e  alla 
immortalità  della  gloria.  Y'ha  un  terzo  aUeato  più  sicuro  e  piti  forte 
per  voi  che  non  sono  PAustria  e  la  Francia.  £  v^ha  una  corona  più 
orinante  e  sublime  che  non  è  quella  del  Piemonte,  una  corona  che 
non  aspetta  se  non  Puomo  abbastanza  ardito  per  concepire  il  pensiero 
dì  cingerla,  abbastanza  fermo  per  consecrarsi  tutto  alla  esecuzione  di 
siffatto  pensiero,  abbastanza  virtuoso  per  non  insozzarne  lo  splendore 
€on  intenzioni  di  bassa  tirannide. 

Sirei  non  avete  mai  cacciato  uno  sguardo,  uno  di  auegli  sguardi 
d^aquila  che  rivelano  un  mondo,  su  questa  Italia,  bella  del  sorriso 
della  natura,  incoronata  da  venti  secoli  di  memorie  sublimi,  patria 
del  genio,  potente  per  mezzi  infiniti,  ai  quali  non  manca  che  unione, 
ricinta  di  tali  difese  che  un  forte  volere  e  pochi  petti  animosi  ba- 
sterebbero a  proteggerla  dall'insulto  straniero?  E  non  avete  mai  detto: 
la  è  creata  a  granai  destini?  non  avete  contemplato  mai  quel  popolo 
<;he  la  ricopre,  splendido  tuttavia  malgrado  Pombra  che  il  servaggio 
stende  sulla  sua  tenta,  grande  per  istinto  di  vita,  per  luce  d'intelletto^ 

f)er  energia  di  passioni,  feroci  o  stolte,  poiché  i  tempi  contendono 
'altre,  ma  che  sono  pur  elementi  dai  quali  si  creano  le  nazioni; 
,  grande  davvero,  poiché  la  sciagura  non  ha  potuto  abbatterlo  e  to- 
gliergli la  speranza?  Non  v'é  sorto  dentro  un  pensiero:  traggi, come 
Dio  dal  caos,  un  mondo  da  questi  elementi  dispersi  \  riunisci  le  membra 
sparte  e  pronuncia  :  È  mia  tutta  e  felice  ;  tu  sarai  grande  siccome  é 
Dio  creatore  e  venti  milioni  d'uomini  esclameranno:  Dio  è  nel  cielo 
«  Carlo  Alberto  sulla  terra  ? 

Sire!  voi  la  nutriste  cotestaidea;  il  sangue  vi  fermentò  nelle  vene 
quando  essa  vi  si  affacciò  raggiante   di  vaste  speranze  e  di  gloria; 
voi  divoraste  i  sonni  di  molte  notti  dietro  a  quell'unica  idea;  voi  vi 
faceste  cospiratore  per  essa.  E  badate  a  non   arrossirne,  Sire!  Xon 
v'  è  carriera  j)iù  santa  al  mondo  di  quella  del  cospiratore  che  si  co- 
stituisce vindice  dell'umanità,  interprete  delle  leggìi  eteme  della  natura. 
I  tempi  allora  furono  avversi;  ma  perchè   dieci  anni  e  una  corona 
precaria   avrebbero    distrutto  il  pensiero  della  vostra   gioventù.    '' 
soffno  delle  vostre  notti  ?  Dieci  anni  e  una  corona  avrebbero  ricacci 
nel  fango  l'anima  che   passeggiava  sui  re  dell'Europa?  Onta  a  '' 
La  posterità  perdona  ogni  cosa  a  un  re  fuorché  la  viltà;  e  che  e 
é  l'uomo  che  può  esser  grande  e  non  é?   Quel  concetto.  Sire,  é 
sempre  il  maggior  titolo.  Punico  forse  che   voi  abbiate  alla  sti 
degli  uomini  itialiani  ;  e  voi  rinneghereste  la  parte  che  aveste  in  es 
Tutta  l'Italia  non  sarebbe  che  illusa  ?  E  mentre  ognuno  crede 
Carlo  Alberto  ambisce  d'essere  da  più  degli  altri  uomini,  non  avrei 
egli  ambito  che  pochi  anni  di  trono  prima  del  tempo?  Per  Dio,  S 
che  i  dominatori  de'  popoli  abbiano  ad  esser  diseredati  dalla  nat 
di  tutte  quante  le  generose  passioni  ?  Che  un  cuore  di  re  non  ab 
a  battere  mai  per  ouanto  fa  battere  i  cuori   delle   miglìaja?   Ch 
sole  d'Italia  non  abbia  a  fecondare  di  affetti  magnanimi  che  pett 
cittadini!  Che  i  tiranni  stranieri  abbiano  soli  accarezzata  per  set 
quest'idea  e  l'accarezzino  tuttavia,  un  principe  italiano  non  mai! 
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Sire!  se  veramente  ranima vostra  è  morta  a' forti  pensieri, se  non  avete^ 
regnando,  altro  scopo  che  di  trascinarvi  nel  cerchio  meschino  de'  re  cho 
vi  han  preceduto,  se  avete  anima  di  vassallo,  allora  rimanetevi:  curvate 
il  collo  sotto  il  bastone  tedesco  e  siate  tiranno  ;  ma  tiranno  vero,  per- 
chè un  sol  passo  che  accenniate  di  muovere  al  di  là  deirorma  secata, 
vi  fa  nemica  queirAustria  che  voi  temete.  L'Austriaco  diffida  di  voi  ; 
ma  cacciategli  ai  piedi  dieci,  venti  teste  di  vittime;  aggravate  le  catene 
sugli  altri  ;  pagategli  colla  sommissione  illimitata  il  disprezzo  di  che 
dieci  anni  addietro  vi  abbeverò!  Forse  il  tiranno  d'Italia  dimenticherà 
che  avete  congiurato  contro  di  lui  :  forse  concederà  che  gli  serbiate 
per  alcuni  anni  la  conquista,  ch'ei  medita  dal  1814  in  poi. 

Che  se  leggendo  queste  parole,  vi  trascorre  Tanirna  a  quei  momenti, 
nei  quali  osaste  guardare  oltre  la  sì^oria  di  un  feudo  tedesco  ;  se  vi 
sentite  sorger  dentro  una  voce  che  grida:  tu  eri  nato  a  qualche  cosa  di 
grande;  oh!  seguitela  quella  voce;  è  la  voce  del  genio;  è  la  voce 
Bel  tempo  che  v'offre  il  suo  braccio  a  salire  di  Recolo  in  secolo  alla 
eternità;  è  la  voce  di  tutta  Italia,  che  non  aspetta  se  non  una  parola, 
una  sola  parola,  per  farsi  vobtra. 

Proferitela  questa  parola! 

L'Austria  vi  minaccia  i  domini,  minaccia  Italia  intera  colle  pretose» 
colle  congiure  e  cogli  eserciti  accumulati;  a  ingojarvi  essa  non  at- 
tende che  un'occasione. 

La  Francia  vi  minaccia  coll'energia  delle  moltitudini,  colla  diffu- 
sione dei  principi,  coli' azione  delle  sue  società,  colla  necessità  pre- 
potente che,  spingendola  un  di  o  l'altro  alla  j^uerra,  la  caocierà  nel 
Divio  0  di  perire  o  di  eccitare  i  popoli  alle  insurrezioni,  ed  appog- 
giarle coil'armi. 

L'Italia  vi  minaccia  col  furore  di  libertà  che  la  investe,  col  grido 
dello  infinite  vittime,  coU'ira  delle  promesse  tradite,  colle  aas(>>  (azioni 
segrete  che  han  due  volte  tentata  la  libertà  della  patria^  che  prose- 
guono all'ombra,  che  nessuna  forza  può  spegnere. 

Sire!  respingete  TAustria,  —  lasciate  addietro  la  Francia,  —  strin- 
getevi a  lega  l'Italia. 

Ponetevi  alla  testa  della  nazione  e  scrivete  sulla  vostra  bandiera: 
Unione^  Libertày  Indipendenza!  Proclamate  la  santità  del  pensiero! 
Dichiaratevi  vindice,  interprete  de' diritti  popolari,  rigeneratore  di 
tutta  l'Italia.  Liberate  l'Italia  dai  barbari!  Edificate  l'avvenire!  Date 
il  vostro  nome  ad  un  secolo!  Incominciate  un'era  da  voi:  siate  il 
Napoleone  della  li  berta  italiana!  L'umanità  tutta  intera  ha  pronunciato: 
i  re  non  mi  appartengono;  la  storia  ha  consecrato  questa  sentenza 
coi  fatti.  Date  una  mentita  alla  storia  e  all'umanità:  costrinj^etela  a 
scrivere  sotto  i  nomi  di  Washington,  e  di  Kosciusko,  nati  cittadini: 
r'^  un  ^j^ome  ]^ìh  grande  di  questi;  vi  fu  un  trono  eretto  da  venti  mi- 
lioìii  dt  uomini  Uberi  che  scrissero  sulla  base:  A  Carlo  Alberto,  nato 
re,  lltalia  rinata  per  lui  ! 

Sire  !  La  impresa  può  riescir  gigantesca  per  uomini  che  non  cono- 
scono calcolo  se  non  di  forze  Numeriche,  per  uomini  che,  a  mutar  g:l'inv; 
peri,  non  sanno  altra  via,  che  quella  di  negoziati  e  d' ambascerìe.  È 
via  di  trionfo  sicuro,  se  voi  sapete  comprendere  tutta  intera  la  posi- 
zione vostra,  convincervi  fortemente  d'esser  consecrato  ad  un^alta 
missione,  procedere  per  determinazioni  franche,  decise  ed  ener^che. 
L^opinione,  Sire,  è  i>otenza  che  equilibra  tutte  le  altre.  Le  grandi  cose 
non  si  compiono  coi  protocolli,  bensì  indovinando  il  proprio  secolo. 
Il  segreto  della  potenza  è  nella  volontà.  Scegliete  una  via,  che  con- 
cordi col  pensiero  della  nazione,  mantenetevi  in  quella  inalterabil- 
mente ;  siate  fermo  e  cogliete  il  tempo  :  voi  avete  la  vittoria  in  pugno. 
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I  Polacchi,  Sire,  hanno  insegnato  al  mondo  la  potenza  d'un  ]^opolo 
che  combatte  per  resistenza  politica  e  la  libertà.  Suscitate  Tentusiasmo, 
e  anche  1  sudditi  vostri  diverranno  Polacchi.  Cacciate  il  guanto  al- 
TAustriaco,  e  il  nome  dltalia  nel  campo  :  quel  vecchio  nome  d'Italia 
farà  prodigi.  Fate  un  appello  a  quanto  di  generoso  e  di  grande  è 
nella  contrada.  Una  gioventii  ardente,  animosa,  sollecitata  da  due 
passioni  onnipotenti,  rodio  e  la  gloria,  non  vive  da  ^ran  tempo  che 
in  un  solo  pensiero,  non  anela  che  al  momento  di  traaurlo  in  azione  : 
chiamatela  all'armi.  Ponete  i  cittadini  a  custodia  delle  città,  delle  cam- 
pagne, delle  vostre  fortezze.  Liberato  in  tal  guisa  Posercito,  dategli  il 
moto.  Eiunite  intorno  a  voi  tutti  coloro  che  il  suffragio  pubblico  ha 
T^i>n/«ianinfi  orfHndi  d'ìntelletto,  forti  di  coraggio;  incontaminati  d'ava- 
se  ambizioni.  Ispirate  la  coimdenza  nelle  moltitudini, 
ai  dubbiezza  intorno  alle  vostre  intenzioni,  e  invocando 

fu  uomini  liberi, 
eri,  Sire,  in  Italia  son  molti  ;  hanno  pur  potenza,  cen- 
arvi tremare  sul  trono;  hanno  potenza  di  rovesciare 
d  che  non  s'appog^ano  sulle  bajonette  straniere.  Cad- 
k  voi  sapete  il  perchè:  caddero  traditi,  venduti,  perchè 
governi,  e  combattevano  colFarmi  de' generosi,  e  colla 
la  virtù,  mentre  i  governi  pugnavano  coll'oro,  colle  se- 
perfidia,  coll'arti  inique  del  (delitto  nascosto.  Caddero 
nti  di  capi  che  reggessero  coll'influenza  d'un  nome  V  ìm- 
ccssero  legittima  agli  occhi  del  volgo.  Or  che  sarebbe 
^ìi  ostacoli  si  mostrassero  calcolati  ed  aperti,  quando 
iero  a  contrastar  col  potere,  bensì  a  riunirsi  con  esso? 
quando  tutti  vi  si  annodassero  intomo,  quando  tutti 
ro  influenza  a  prò  vostro,  quando  tutti  vi  cacciassero  ai 
vite  per  pagarvi  del  beneficio  d'aver  creata  un'idea 
)r  somministrato  all'universo  un  nuovo  tipo  di  grandezza, 
ono?  Sire!  a  quel  patto  noi  ci  annoderemo  cTintorno  a 
otferiremo  le  nostre  vite  :  noi  condurremo  sotto  le  vostre 
icoli  Stati  d'Italia.  Dipingeremo  ai  nostri  fratelli  i  vaa- 
Bono  dall'unione  :  provocheremo  le  sottoscrizioni  nazio- 
itrìotici  :  predicheremo  la  parola  che  crea  gli  eserciti, 
e  le  ossa  de'  padri  scannati  dallo  straniero,  condurremo 
guerra  contro  i  barbari  come  a  una  santa  crociata.  Uniteci, 
nceremo,  perocché  noi  siam  di  quel  popolo,  ohe  Bona- 
i  di  unire  perchè  lo  temeva  conquistatore  ai  Francia  e 

mo  ;  ma  voi.  Sire,  non  ci  mancate  all'impresa  :  nel  sa- 
I  il  momento  è  riposta  la  somma  delle  cose:  ed  ora  è 
[)ra  che  la  Russia  spossata  da  una  lotta  sanguinossL  tra- 

eserciti  dalle  opinioni  e  da'morbi^  screditata  in  faccia 
t  d'uopo  rifarsi  col  riposo  e  riordinarsi:  —  ora  che  la 
tata  da  terrori  di  sommosse  all'interno,  e   costretta  a 

forze  per  una  guerra  che  •un  colpo  di  fucile  belgico 
da  un  momento  all'altro  :  —  ora  che  l'Inehilterra  è  con- 
erzia,  finché  non  sia  consumata  la  gran  lite  della  potenza 
slla  feudale  aristocrazia.  £  la  nazione  francese  è  per 
smete?  Il  Tedesco?  gridategli  guerra:  ardite  guardar 
sto   colosso,  composto  di  parti  eterogenee,  minato  in 

Ungheria,  nella  Boemia,  nel  Tirolo,  nella  Germania;  e 
•te  se  non  dell'inerzia,  e  perchè  altri  è  debole.  Gridategli 
lite  :  l'assalitore  ha  immenso  vantaggio  sul  suo  nemico, 
vostri,  una  voce  alla  Lombardia,  e  avanzatevi  rapida- 
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mente.  Là  nella  terra  lombarda  hanno  a  decidersi  i  fati  dell'Italia, 
ed  i  vostri  :  nella  terra  lombarda»  che  non  aspetta  se  non  un  reggi- 
mento ed  una  bandiera  per  IcTarsi  in  massa  :  nella  terra  lombarda 
che  divorerà  i  suoi  nemici  come  attempi  di  Federigo  e  triplicherà  il 
vostro  esercito  !  Ma  siate  forte  e  deciso  :  rinnegate  i  calcoli  diplo- 
matici, gl'intrighi  de' gabinetti,  le  frodi  dei  patti.  La  salute  per  voi 
sta  sulla  punta  deUa  vostra  spada.  Snudatela  e  cacciatene  la  guaina. 
Fate  un  patto  colla  morte  e  Tavrete  fatto  colla  vittoria. 

Sire!  e^m'è  forxa  il  ripeterlo:  Se  voi  non  fate,  altri  faranno  e  senza 
Toi,  e  contro  voi.  Non  vi  lasciate  illudere  dal  plauso  popolare  che  ha 
salutato  il  primo  giorno  del  vostro  re^o:  risalite  alle  sorgenti  di 
questo  plauso,  interrogate  il  pensiero  delle  moltitudini  :  quel  plauso  è 
sorto,  pjerchè,  Balutanaovi,  salutavano  la  speranza,  perchè  u  vostro 
nome  ricordava  Tuomo  del  1821:  deludete  T aspettazione;  il  fremito 
del  furore  sottentrerà  ad  una  gioja  che  non  guarda  se  non  al  futuro. 
Oggimai  la  causa  del  dispotismo  è  perduta  in  Europa.  La  civiltà  è 
troppo  oltre,  perchè  T  insania  di  pochi  individui  possa  farla  retroce- 
dere. I  re  della  lega  lo  intendono,  ma  son  troppo  in  fondo  per  poter 
risalire.  Essi  lottano  disperatamente  col  secolo  e  il  secolo  li  affognerà. 
Han.  detto  :  chi  nacque  tiranno,  morrà  tiranno  :  e  sia  :  vissero  paurosi 
e  colpevoli,  morranno  esecrati  e  re j etti.  Ma  voi.  Sire,  siete  vergine 
di  delitto  regale  :  siete  degno  ancora  d'interpretare  il  voto  del  seccia 
Davanti  al  voto  del  secolo  ohe  la  grand' anima  sua  intravedeva,  impal- 
lidiva Napoleone  quando  il  diciotto  bmmfiyo  lo  costituiva  in  contrasto 
colla  libertà  nella  sala  de'  Cinquecento.  Fu  Tunica  volta  che  Napoleone 
impallidì:  ma  pochi  anni  dopo,  egli  commentava  dolorosamente  nel- 
l^oia  di  Sant^lena  quel  pallore,  proferendo  le  memorande  parole: 
fai  heurté  lea  idéea  du  siècle,  et  fai  toui  perdu. 

Sire  !  per  quanto  v*  è  di  più  sacro,  fate  senno  di  quelle  parole. 
Volete  voi  morir  tutto  e  vilmente  ?  La  fama  ha  narrato  che  nel  1821 
uno  schiavo  tedesco  insultò  al  principe  Carlo  Alberto  fug^asco,  sa- 
lutandolo re  d* Italia,  QuelPonta,  Sire^  vuol  sangue.  Spargetelo  in  nome 
di  Dio,  e  lo  scherno  amaro  ripiombi  sulla  testa  de'  nostri  oppressori. 
Prendete  quella  corona:  essa  e  vostra,  purché  vogliate. 

Attendete  le  solenni  promesse.  —  Conquistate  l'amore  de' milioni. 
Tra  l'inno  de'  forti  e  dei  liberi,  e  il  gemito  degli  schiavi,  scegliete  il 
primo.  Liberate  l'Italia  dai  barbari  e  vivete  eterno! 

Afferrate  il  momento. 

Un  altro  momento,  e  non  sarete  più  in  tempo.  Rammentate  la  let- 
tera di  Flores-Estrada  a  re  Ferdinando  ;  rammentate  quella  di  Potter 
a  Guglielmo  di  Nassau  1 

Sire!  io  v'ho  detto  la  verità.  Gli  uomini  liberi  aspettano  la  vostra 
risposta  nei  fatti.  Qualunque  essa  sia,  tenete  fermo  che  la  posterità 
proclamerà  in  voi  —  il  Primo  tra  gli  uomini ,  o  1'  Ultimo  de*  Tiranni 
Italiani  —  Scegliete!  (1831). 

Un  Italiano. 

La  lettera,  pubblicata  in  Marsiglia,  entrò  in  Italia  in  piccolo  nu- 
mero d'esemplari  indirizzati,  dacché  io  non  aveva  allora  altri  modi, 
in  via  epistolare  e  per  posta  a  uomini  ch'io  non  conosceva  se  non  di 
nome,  in  diverse  città  dello  Stato  Sardo.  La  violazione  delle  lettere 
non  v'era  ancora,  come  fu  poi,  ridotta  a  sistema.  Ma  tre  o  quattro 
ristampe  clandestine  la  diffusero  poco  dopo  ner  ogni  dove.  H  re 
l'ebbe  e  la  lesse.  Non  andò  molto  ohe  una  Circolare  governativa 
spedita  a  tutte  lO'autorità  di  frontiera  dava  i  miei  connotati,  perchè, 
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B^io  mai  tentassi  introdurmi,  fossi  imprigionato  senz'altro.  S^awera- 
yano  le  preyisioni  del  Libri. 

Lo  scritto  intanto  era  accolto  dai  gioYani  con  favore,  indizio  chUo 
parlando  dichiaratamente  d'Unità  di  Patria  trovava  nn'eco  nell'anime 
incerte,  inconscie  fin  allora  delle  loro  tendenze  ingenite.  Raccolsi 
qnelllndizio  con  vera  gioja.  Era  il  primo  conforto  ad  osare.  L'Unità, 
comechè  presentita  di  secolo  in  secolo  da  taluni  fra  i  nostri  Grandi, 
era,  era  sul  campo  della  politica  ^a^ica,  ciò  che  gli  uomini  battez- 
zano, sorridendo,  del  nome  utopia.  Nessuno  la  sospettava  possibile. 
La  parte  piii  illuminata  della  vecchia  emi^azione  era  universalmente 
federalista,  Né  credo  che  da  Melchiorre  Gioja  in  fuori  in  un  libriccino 
dimenticato,  un  solo  degli  scrittori  politici  sorti  in  Italia  nel  periodo 
dell'invasione  francese  contemplasse  l'unità  politica  della  patria  co- 
mune. Miravano  a  una  lega  di  Stati.  E  d'alti'a  parte  la  questione  di 
libertà  preoccupava  più  assai  le  menti  che  non  quella  della  Nazione. 
Or  dove  mai  può  essere  libertà  dove  la  forza  non  l'assecura?  E  da 
qual  principio  può  scendere  un'associazione  di  liberi  se  non  dai 
diritti  dell'individuo  o  dal  principio  d'una  comune  missione  fidata  da 
Dio  a  tutti  (guanti  i  figli  a'una  stessa  terra?  A  me  la  dottrina  dei 
diritti,  dottrina  americana,  inglese,  francese  del  XVIII  secolo,  pareva 
fin  d'allora  metà  del  problema,  e  impotente  tanto  a  fondare  Governo 
vero  quanto  a  promovere  l'Educazione  progressiva  dei  Popoli. 

Le  illusioni  rondate  su  Carlo  Alberto  sfumavano  rapidamente  da- 
vanti a'  primi  suoi  atti.  E'  non  aveva  neppure  decretato  il  richiamo 
degli  esuli  che  avevano  giurato  con  lui,  molti  de'  quali  erano  stati  tra- 
scinati nella  congiura  del  1821  dal  solo  suo  nome  e  parecchi  fi^li  erano 
stati  QJutantiy  compagni,  amici.  Ripensai,  interrogai  prima  di  decidere. 
Carlo  Bianco,  col  quale  io  viveva  allora  in  Marsiglia,  mi  comunicò 
l'esistenza  d'una  società  segreta  capitanata  da  lui  sotto  l' alta  dire- 
zione di  Buonarroti  chiamatisi  degli  Apofasimhii,  Era  un  ordinamento 
militare  complesso  di  simbolismo,  giuramenti  e  gradi  molteplici  che 
uccidevano  colla  disciplina  l'entusiasmo  del  core,  sorgente  d'ogni 
grande  impresa;  e  mancava  inoltre  d'un  principio  morale'  predomi- 
nante. Ora,  io  non  concepiva  una  Associazione  se  non  come  bucatrice 
a  un  tempo  e  insurrezionale.  L'armonia  fra  il  pensiero  e  Vazione  si- 
gnoreggiava in  me  ogni  concetto.  E  finalmente  i  moti  del  Centro 
erano,  nel  mio  modo  di  vedere,  un  colpo  mortale  alla  supposta  vita- 
lità dell'Associazione.  0  gli  Apofasimèni,  io  diceva  a  Bianco^  si  fram- 
misero ad  essi,  e  sono  a  quesrora  esuli,  dispersi  o  noti  ;  o  si  tennero 
in  disparte,  ed  è  prova  che  non  erano  forti.  Più  dopo,  conobbi  alcuni 
dei  capi,  un  Berardi,  parmi,  di  Bagnacavallo  tra  gli  altri  :  erano  inetti 
o,  come  quest'ultimo,  spie. 

L' esistenza  o  no  d'altra  società  non  era  del  resto  cagione  di  dub- 
biezze per  me:  m'era  chiaro  che  dopo  una  disfatta  come  quella  del- 
l'insurrezione del  Centro  d'Italia,  non  esisteva  possibilità  cu  successo 
se  non  per  un  lavoro  rifatto  di  pianta  con  elementi  non  noti  e  giovani. 
Ma  si  trattava  di  ben  altro.  Si  trattava  di  tentar  d'avviare  l'educazione 
morale  d'un  popolo  :  si  trattava  di  cercare  non  solamente  che  l'Italia 
fosse,  ma  che  sorgesse  grande,  forte,  degna  delle  sue  glorie  passate 
e  colla  coscienza  della  sua  missione  f unirà.  E  tutte  le  mie  convin- 
zioni erano  diametralmente  opposte  alle  tendenze  predominanti. 
L'Italia  era  materialista,  machiavellizzante,  credente  nella  iniziativa 
francese,  tendente  a  emanciparsi  e  migliorare  le  proprie  condizioni 
nei  diversi  suoi  Stati  piCi  che  a  ricomporsi  in  Nazione,  poco  curante 
dei  principi  supremi  e  presta  ad  accettare  ogni  forma  di  reggimento^ 
ogni  ajuto,  ogni  uomo  che  promettesse  sottrarla  «i  suoi  patimenti 
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non  era  per  me 

che  Stona  e  Storia  d^un  perìodo  di  corruttela  e  decadimento  che  bi- 
sognaTa  sotterrar  col  passato.  Mi  fremeva  dentro  il  pensiero  deirint- 
ziativa  Italiana  e  a  ogni  modo  io  sentiva  che  non  si  risorge  senza 
fede  in  sé,  e  che  quindi  bisognava  prima  d'ogni  altra  cosa  distrug- 
gere la  servile  soggezione  aU'influenza  francese.  £  per  questo  era 
mestieri  mover  guerra  all'idolatria  degli  interessi  immediati  e  sosti- 
tuirle il  culto  dei  principi,  del  Giusto,  del  Vero,  e  convincer  Tltaìia 
che  il  sagrìiìcio  e  la  costanza  nel  sagrificio  erano  le  sole  vie  per  le 
quali  conseguirebbe,  quando  che  fosse,  vittoria. 

La  Carboneria  —  traduco  qui  alcune  pagine  (1)  ch'io  scrissi  per  gli 
Inglesi  nel  1839,  perchè  compendiano  le  idee  che  mi  s'affacconaavano 
nella  mente  allora  e  mi  determinarono  a  fondare  la  Giovine  Italia  — 
la  Carboneria  m'appariva  come  una  vasta  associazione  liberale,  nel 
senso  attribuito  a  quel  vocabolo  in  Francia  sotto  la  monarchia  di 
Lnìp.  XVIU  e  di  Carlo  X,  efficace  a  diffondere  lo  spirito  d'emanci- 
pazione, ma  condannata  dall'assenza  d'una  fede  positiva,  determinata 
a  mancare  di  quella  potente  unità,  senza  la  quale  riesce  impossibile 
il  trionfo  pratico  d'ogni  difficile  impresa.  Sorta,  in  sul  maturarsi  della 
caduta  d'una  gigantesca  ma  tirannica  unità,  l'unità  napoleonica,  tra 
i  frammenti  d'un  mondo ,  tra  giovani  speranze  e  vecchio  pretese  a 
contrasto,  tra  presentimenti  tuttavia  mal  definiti  di  popolo  opposto  ai 
ricordi  d'un  passato  che  i  Governi  si  preparavano  a  aissotterrare,  la 
Carboneria  aveva  portato  l'impronta  di  tutti  quei  diversi  elementi  e  si 
era  affacciata  in  dubbia  attitudine  nel  crepuscolo  diffuso  in  quel  periodo 
di  crisi  su  tutta  Europa.  La  protezione  regia  incontrata  eX  suo  nascere 
e  finché  s'era  sperato  in  essa  uno  stromento  di  guerra  contro  la 
Francia  Imperiale,  aveva  più  sempre  contribuito  a  comunicare  airisti- 
tuzione  quella  incertezza  di  moti  che  sviava  gli  animi  dalla  vera  idea 
nazionale  (2).  Vero  è  ch'essa  aveva,  tradita,  respinto  poi  quel  giogo 
da  sé;  ma  serbando  inconscia  taluna  fra  le  antiche  abitudini  e  se- 
gnatamente una  fatale  tendenza  a  cercar  capi  nell'alte  sfere  sociali  e 
a  considerare  la  rieenerazione  Italiana  come  parte  più  degli  ordini 
superiori  che  non  ael  popolo,  principale  operatore  delle  grandi  rivo- 
luzioni. Ed  era  errore  vitale,  inevitabile  oensi  ad  ogni  consorteria 
politica  alla  quale  manchi  una  salda  religiosa  credenza  in  un  vasto 
e  fecondo  principio,  bandiera  suprema  su  tutti  eventi.  Or  s^iffatto 
principio  mancava  alla  Carboneria.  Essa  non  aveva  per  arme  che  una 
semphce  negazione  :  chiamava  ^li  uomini  a  rovesciare,  non  insegnava 
il  come  s'inalzerebbe  sulle  renne  dell'antico  il  nuovo  edifizio.  Esa- 
minando il  problema,  i  Capi  dell'Ordine   avevano   trovati  tutti  gli 


(1)  Sono  estratte  da  quattro  lettere  sulle  Condizioni  e  suir  Avvenire 
d' Italia  eh'  io  inserii  col  mio  nome  nei  numeri  di  maggio,  giugno,  ago- 
sto e  settembre  1839  del  Monthly  Chroniole,  rivista  mensile  di  Londra. 
Scritte  a  illuminare  ropinione  Inglese  intorno  alle  cose  nostre,  poco  gio- 
verebbe ripubblicarle  intere  per  gli  Italiani. 

(2)  La  Carboneria  s'impiantò  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  nel  1811,  con 
approvazione  del  Ministro  di  Polizia  Maghella  e  del  re  Murat;  e  si  dif- 
fuse tra  gli  impiegati.  Nel  1814,  proscritta  da  Murat,  chiese  e  ottenne 
TaBsenso  del  re  Ferdinando  allora  In  Sicilia.  Lord  Bentinck  ne  accolse 
anch'effli  le  offerte.  Poi,  quando  il  ristabilimento  dell'antica  forma  di  Go- 
verno la  rese  inutile  al  disegni  della  Monarchia,  cominciarono  accanite 
le  ^ersecn^oni  contr'essa. 

Sorim  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  4 
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Italiani  concordi  sulla  questione  dlndipendenza,  non  su  quella  del- 
rUnità  Nazionale  o  sul  modo  d^intendere  la  Libertà.  Impauriti  dalle 
difficoltà  e  incapaci  di  scegliere  risolutamente  tra  i  diversi  partiti, 
B^appigliarono  a  una  via  di  mezzo  e  scrissero  sulla  bandiera  Indipen- 
denza e  Libertà;  di  definire  il  come  dovesse  intendersi  e  provocarsi 
la  Libertà  non  curarono  :  il  paese,  dicevano  —  e  il  paese  era  per 
essi  nell^alte  classi  della  società  —  deciderebbe  piii  tardi.  La  parola 
unione  fu  similmente  sostituita  alla  parola  Unità^  e  il  campo  lasciato 
aperto  ad  ogni  possibile  ipotesi.  D^e^uaglianza  non  facevano  motto  o 
richiesti  ne  parlavano  con  modi  sì  incerti  che  ogni  uomo  poteva  a 
seconda  delle  proprie  tendenze  interpretarla  politica,  civile,  o  sem- 
plicemente cristiana.  Cosi  senza  porgere  soadisf acimento  ai  dubbi 
che  agitavano  le  menti,'  senza  dire  a  quei  ch'essa  chiamava  a  com- 
battere quale  programma  potrebbero  offrire  al  popolo  che  doveva 
secondarli,  la  Carboneria  s'era  data  ad  affratellare.  E  aveva  trovato 
in  tutte  le  classi  copia  d'adepti,  perchè  in  tutte  era  copia  di  malcon- 
tenti ai  quali  non  si  chiedeva  se  non  di  prepararsi  a  distruggere  la 
condizione  di  cose  esistenti  e  perchè  il  profondo  mistero  ond'erano 
ravvolti  i  menomi  Atti  della  Setta  affascinava  la  fantasia  oltremodo 
mobile  degli  Italiani.  Il  presentimento  delle  esigenze  di  quella  mol- 


le^  poi  rin^unzione 
cieca  obbedienza  ai  cenni  di ,  capi  invisibih.  Ma  era  difesa  contro 
quelle  esigenze,  più  che  mezzo  d'azione  ;  e  però  l'esecuzione  delle 
prescrizioni  procedeva  fiacca  e  a  rilento.  La  severità  d  ella  disciplina 
era  men  di  tatti  che  di  parole. 

La  forza  numerica  delta  Società  aveva  a  ogni  modo  raggiunto  un 
grado  di  potenza  ignoto  a  quante  altre  associazioni  vennero  dopo. 
Ma  la  Carboneria  non  aveva  saputo  trame  partito.  Diffusa  nel  po- 
polo, non  aveva  fede  in  esso  :  non  lo  cercava  per  condurlo  diritta- 
mente ali* azione,  ma  per  attirare  con  quell'apparato  di  forze  gli 
uomini  d'alto  rango  nei  quali  solamente  essa  riponeva  fiducia.  L'ar- 
dore dei  giovani  affratellati  che  sognavano  patria,  repubblica,  ^erra 
e  gloria  davanti  all'  Europa  era  fidato  alla  direzione  d' uomini  vec- 
chi d'anni,  imbevuti  dell'idea  dell'Impero,  freddi,  minuziosi,  disere- 
dati d'avvenire  e  di  fede,  che  lo  ammorzavano  invece  di  suscitarlo. 
Più  dopOj  quando  il  numero  gigantesco  degli  affigliati  e  la  impos- 
sibilità di  serbare  più  a  lungo  ilse^eto  la  convinsero  che  bisognava 
operare  la  Carboneria,  aveva  sentito  il  bisogno  d'una  unità  più  potente^ 
e  non  sapendo  trovarla  in  un  principio,  s'era  data  a  cercarla  in  un 
uomo,  in  un  principe.  Ed  era  stata  la  sua  rovina 

Intellettualmente,  i  Carbonari  erano  machiavellici  e  materialisti. 
Predicavano  libertà  politica ,  e  dimenticando  che  l'uomo  è  uno,  quei 
tra  loro  che  si  occupavano  di  letteratura,  predicavano  sotto  il  nome 
di  classicismo  la  servitù  letteraria.  Si  dicevano  nel  loro  linguaggio 
simbolico  Cristiani  e  intanto,  confondendo  superstizione  e  fede,  papato 
e  religione,  disseccavano  il  vergine  entusiasmo  dei  giovani  con  uno 
scetticismo  rubato  a  Voltaire  e  negazioni  rubate  al  secolo  XTIII. 
Erano  settari,  non  apostoli  di  una  religione  nazionale.  Ed  erano  tali 
nella  sfera  politica.  Non  avevano  fede  sincera  nelle  Costituzioni,  rì- 
devano fra  di  loro  della  monarchia;  e  l'acclamavano  nondimeno, 
dapprima  perchè  s'illudevano  a  trovare  in  essa  una  forza  della  quale 
pensavano  abbisognare  ;  poi  perchè  la  monarchia  li  liberava  daU'ob- 
t.i:«^  Ai  — :a —  j^  moltitudini  ch'essi  temevano  e  mal  conoscevano; 


Digitized  by  VjOOQIC 


trr  i"—— "=j^ 


NOTE  AUTOBIOORAFICHE  51 

da  uUimo  perchè  speraTano  che  il  battesimo  regio  dato  alla  insur- 
rezione avrebbe  ammansato  TAustrìa  o  conquistato  rajuto  di  qualche 
grande  potenza,  Francia  o  Inghilterra.  Avevano  dunque  cacciato  lo 
sguardo  su  Carlo  Alberto  in  Piemonte,  sul  principe  Francesco  in 
Napoli  :  d^dole  naturalmente  tirannica  il  primo,  ambizioso,  ma  in- 
capace di  grfmdezza  ;  ipocrita  e  traditore  nn  da^  primi  suoi  passi  il 
secondo;  e  avevano  commesso  alPuno  ed  alFaltro  i  fati  d'Italia,  la- 
sciando al  futuro  di  porre  in  accordo  le  mire  inconciliabili  dei  due 
pretendenti. 
I  fatti  intanto  avevano  dimostrato  quali  siano  le  inevitabili  conse- 

fuenze  del  difetto  di  principi  negli  uomini  che  si  pongono  a  capo 
elle  rivoluzioni,  e  come  la  lorza  spetti  veramente  non  alla  cifra,  ma 
alla  coesione  degli  elementi  che  si  adoprano  a  raggiungere  il  nne.  Le 
insurrezioni  avevano  avuto  luogo  senza  ostacoli  gravi  ;  ma  rapidamente 
seguite  dalla  interna  discordia.  Compita  la  loro  promessa  di  rovesciare^ 

fh  affigliati  dei  Carbonari  erano  tornati  ciascuno  alle  proprie  ten- 
enze, e  s'erano  divisi  su  ciò  che  importasse  fondare.  Gli  uni  avevano 
creduto  di  cospirare  per  una  unica  monarchia,  altri  pel  federalismo  ; 
molti  parteg^avano  per  la  Costituzione  francese,  molti  per  la  Spa- 
gnola :  taluni  per  la  repubblica  o  per  non  so  quante  repubbliche  ;  e 
tutti  lavandosi  d'essere  stati  ingannati.  I  Governi  provvisori  s'erano  . 
trovati  indeboliti  in  sul  nascere  dairopposizione  aperta  degli  unì  e 
dalla  inerzia  calcolata  degli  altri.  Quinai  le  diffidenze,  Tincertezza  di 
quei  Governi  e  i  pretesti  al  non  fare,  cercati  in  una  opposizione  che 
non  potea  vincersi  se  non  facendo,  e  il  popolo  e  i  giovani  volontari 
lasciati  senza  sprone,  senza  ordinamento,  senza  intento  determinato. 
Quindi  l'assenza  di  libertà  vera  nella  scelta  dei  mezzi,  perchè  la 
monarchia  scelta  a  capitanare  le  insurrezioni  traeva  seco  vincoli  e 
tradizioni  d'ogni  genere  ostili  all^ardito  sviluppo  del  principio  insur- 
rezionale. La  logica  vuole  in  ogni  tempo  il  suo  dritto.  I  capi  del 
moto  avevano  dichiarato  implicitamente  incapace  il  popolo  d'eman- 
ciparsi e  governarsi  da  sé  :  oisognava  dunque  astenersi  dall'armario, 
dai  suscitarlo  di  soverchio  a  frammettersi  nelle  cose  :  bisognava  so- 
Btitmrgli  una  forza,  cercarla  al  di  fuori  ai  gabinetti  stranieri,  e  ot- 
tenere promesse  menzognere  a  patto  di  concessioni  reali  :  bisognava 
lasciare  ai  principi  la  libera  scelta  dei  loro  ministri  e  dei  condot- 
tieri degli  eserciti,  anche  a  rischio  —  avverato  più  dopo  —  di  ve- 
derli scelti  traditori  o  incapaci  e  di  vedere  i  principi  stessi  sfuggire 
in  un  subito  al  campo  nemico  o  andare  agittar  Panatema  sull'insur- 
rezione da  Laybaoh. 

La  rivoluzione  napoletana  era  caduta  in  Napoli  dopo  avere  esaurito 
ad  una  ad  una  le  conseguenze  fatali  di  nn  primo  errore;  dopo  aver  ne- 
gato riui  primi  giorni  la  tendenza  nazionale  col  rifiuto  di  Pontecorvo 
e  di  Benevento,  città  appartenenti  allora  agli  Stati  Romani  ma  cir- 
condate dalle  t*erre  napoletane  e  che  avevano,  insorgendo  esse  pure, 
chiesto  di  confondersi  coi  popoli  emancipati;  do])0  aver  decretato  che 
la  guerra  sarebbe  puramente  difensiva  e  che  l'esercito  austriaco  spinto 
nel  core  non  dovea  considerarsi  nemico  se  non  quando  traverserebbe 
ia  frontiera  napoletana;  dopo  avere  insomma  spenta  ogni  fiamma 
d'insurrezione  nell'Italia  Centrale.  E  l'insurrezione  piemontese,  sorta 

auando  già  quelli  errori  erano  stati  commessi  nel  Sud  e  insegnavano 
come  evitarli;  mentre  la  fremente  Lombardia,  sguernita  di  forze 
Austrìache  eguali  airincarìco  di  reprimere,  potea,  con  soli  25,000  uomini 
sommoversi  da  un  capo  all'altro,  e  quei  25,000  uomini  potevano  av- 
viarsi una  settimana  dopo  l'insurrezione,  era  caduta  non  tentando 
questo  né  altro,  inceppata  dagli  stessi  vincoli,  condannata  dalla  stessa 
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I  influenza  cho  avevano  impedito  il  moto  due  mesi  prima ,  quando  il 

'  Sud  era  libero  e  poteva  ordinarsi  la  difesa  comune  (I). 

Ne  mai  —  anche  limitandosi  a  scorrere  la  Storia  onesta  ma  imper- 
fetta del  moto  scritta  da  Santarosa  —  erano  state  più  visibili  le  tri- 
<  stissime  conseguenze  d^un  tristo  programma.  Un  proclama  di   Carlo 

■  AJberto,  capo  del  Governo  Rivoluzionario,  aveva  largito  amnistia  alle 

U^  truppe  che  lo  avevano  fondato.  La  Giunta  s'era  avvilita  in  negoziati 

W  coirambasciatore  russo,  conte  Mocenigo,  che  offriva  sfrontatamente 

^~  perdono  ai  cospiratori  e  qualche  speranza  d^una  Carta  Costituzionale. 

Erano  uomini  d'innegabile  patriotismo  e  di  core,  e  murati  tutti  alla 
Carboneria;  e  nondimeno  tremanti  frale  esigenze  della  rivoluzione  e 
le  forme  accettate  della  legalità  monarchica,  costretti  a  derivare  ispi- 
razioni da  un  uomo  che  in  fondo  del  core  sprezzavano  e  temevano  li 
tradirebbe  un  dì  o  Taltro^  consapevoli  del  diritto  e  non  osando  affer- 
marlo, avevano  preteso  di  mutare  le  istituzioni  del  paese  senza  mu- 
tare grimpiegati  della  vecchia  amministrazione  o  i  capi  deiresercito 
stretti  al  giuramento  di  mantener  la  tirannide;  avevano  lasciato  il 
Governo  di  Novara  al  conte  di  Latour  e  quello  della  Savoja  al  conte 
d'Andezene,  ambi  nemici  aperti  della  causa  rivoluzionaria;  avevano 
preveduto  o  predetto  la  guerra  e,  per  timore  che  il  programma  mo- 
narchico potesse  essere  presto  o  tardi  violato,  negate  Tarmi  al  popolo 
che  le  chiedeva,  differito  indefinitamente  radunarsi  delle  assemblee 
elettorali,  e  negletto  ogni  atto  capace  (^'affratellare  alla  rivoluzione 
le  moltitudini,  sino  alla  revoca  del  decreto  col  quale  Genova  inaorta 
aveva  ridotto  il  prezzo  del  sale  a  metà.  Erano  caduti,  fuggiti,  non 
davanti  alla  forza  che  poteva  con  onore  combattersi,  ma  ofavanti  a 
un  sofisma  innestato  nel  programma  rivoluzionario. 

Tale  m'appariva  la  carboneria:  vasto  e  potente  corpo,  ma  senza 
capo  :  associazione  alla  anale  non  erano  mancate  generose  intenzioni^ 
ma  idee,  e  priva  non  dei  sentimento  nazionale,  ma  di  scienza  e  lo^ca 

Ser  ridurlo  in  atto.  Il  cosmopolitismo  che  una  osservazione  superficiale 
'alcune  contrade  straniere  le  avea  suggerito ,  ne  aveva  ampliato  la 
sfera,  ma  sottraendolo  il  punto  d'appoggio.  L'eroica  educatrice  co- 
stanza degli  affratellati  e  il  martirio  intrepidamente  affrontato  ave- 
.  vano  grandemente  promosso  quel  senso  d^eguaelianza  eh' è  ingenito 
in  noi,  preparato  le  vie  all'unione,  iniziato  a  forti  imprese  con  un 
solo  battesimo  uomini  di  tutte  provincie  e  di  tutte  classi  sociali,  sa- 
cerdoti, scrittori,  patrizi,  soldati  e  figli  del  popolo  (2).  Ma  la  mancanza 


(1)  LMnsurrezione  dovea  promoversl  subito  dopo  il  18  del  gennajo  1821, 
giorno  in  cui  il  Governo  aveva  incrudelito  col  ferro  sugli  studenti  della 
Università  Torinese.  Mancò  11  consenso  dì  Carlo  Alberto.  E  anche  nel 
marzo,  dacché  il  cenno  dato  da  lui  11  giorno  8,  fu  revocato  il  9,  il  moto 
non  avrebbe  avuto  luogo,  se  il  10  Alessandria,  stanca  degli  indugi,  non 
violava»  insorgendo,  gli  ordini  ricevuti. 

(2)  La  proscrizione  dei  Carbonari  abbracciò  tutta  Italia.  Molti  sacerdoti 
furono  condannati  nel  Sud,  due  nel  ducato  di  Modena:  un  d'essi.  Giu- 
seppe Andreoli,  professore  d'eloquenza,  udendo  che  egli  solo  era  fra  g-ll  J 
imprigionati  con  lui,  condannato  a  morire,  ringraziò  Dio  ad  alta  voce. 
Molte  confessioni  furono  estorte  indebolendo  le  facoltà  intellettuali  degli 
accusati  con  una  infusione  d'atropos  belladonna  mista  colla  bevanda.  Le 
condanne  nel  solo  piccolo  ducato  di  Modena  sommarono  a  140  incirca,  a 
pi  Ci  di  cento  In  Piemonte,  a  molte  più  in  Napoli  ed  in  Sicilia.  In  Loni> 
(cardia,  condanne  capitali  furono  pronunziate  il  18  maggio  1821,  contro 
individui  come  rei  d'appartenere  alla  Carboneria,  pai*ecchi  dei  quaU 
?rano  stati  imprigionati  in  Rovigo  nel  carnevale  del  18 1&-80,  cinque  o  sei 
mesi  prima  che  fosse  promulgata  contro  la  Carboneria  la  legge  di  pro- 
scrizione del  25  agosto  1S20. 


vr 
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d'un   programma  determinato  le  aveva  tolto   sempre  la  vittoria  di 
pugno. 

Queste  riflessioni  m'erano  suggerite  dalPesame  dei  tentativi  e  delle 
disfatte  della  Carboneria.  E  ì  fatti  appena  allora  conohiusi  deiritalia 
Centrale  mi  confermavano  in  esse,  additandomi  a  un  tempo  altri 
perìcoli  da  combattersi  :  primi  fra  i  quali  erano  quello  di  collocare  le 

Speranze  della  vittoria  neirappoggio  di  governi  stranieri  e  quello  di 
dare  lo  sviluppo,  il  maneggio  delle  insurrezioni  a  uomini  che  non 
avevano  scruto  iniziarlo. 

Kei  fatti  del  1831,  il  progresso  delle  tendenze  s'era  rilevato  inne- 
gabile. L'insurrezione  non  aveva  invocato  come  necessità  indeclinabile 
Finiziativa  dell'alte  classi  o  della  milizia  :  era  sorta  dalla  gente  senza 
nome,  dalle  viscere  xlel  paese.  Dopo  le  tre  giornate  di  Parigi,  il  po- 
polo in  Bologna  s'affollava  all'Ufficio  Postale.  I  giovani  salivano  nei 
caffè  suUe  sedie  e  leggevano  ad  alta  voce  i  giornali  agli  astanti.  Si 

r 'eparavano  armi,  s'ordinavano  compagnie  di  volontarf,  si  sceglievano 
capitani  I  comandanti  la  truppa  dichiaravano  al  prolegato  che  non 
assalirebbero  i  cittadini.  Lo  stesso  aveva  luogo  nell'altre  città.  L'eco 
del  cannope  sparatOj  nella  notte  del  2  febbraio  in  Modena,  contro  la 
casa  di  Ciro  Menotti  aveva  dato  il  segnale.  Bologna  s'era  levata  il  4. 
—  H  5,  il  popolo  di  Modena,  riavuto  dallo  stupore,  aveva  cacciato  in 


loro  Governatori.  Il  moto  aveva  trionfato  il  13  in  Parma  :  poi  in  Ma- 
cerata, Camerino,  Ascoli,  Perugia,  Terni,  Xarni  ed  in  alti*e  città.  An- 
cona, dove  il  colonnello  Sutterman  s'era  mostrato  in  sulle  prime  di- 
sposto a  resistere,  aveva  ceduto  davanti  ad  alcune  compagnie  di 
soldati  e  di  guardie  nazionali  comandate  da  Sercognani.  E  tutto  questo 
s'era  operaw  per  impulso  di  popolo,  per  entusiasmo  collettivo  che  si 
stendeva  alla  donna  e  ai  canuti  ;  mentre  le  prime  lavoravano  coccarde 
e  bandiere,  parecchi  tra  i  veterani  del  Grande  Esercito  mostravano 
ai  giovani  lievemente  diffidenti  le  cicatrici  delle  antiche  ferite,  dicendo 
loro:  7ioi  le  riportammo  difendendo  il  nostro  paese.  Cosi  il  25  f ebbra] o 
due  milioni  e  mezzo  quasi  d'Italiani  avevano  abbracciata  la  Causa 
Nazionale,  presti  a  difesa  od  offesa  per  l'emancipazione  degli  altri  loro 
fratelU. 

Ed  era  infatti  la  Causa  Nazionale  che  ^li  istinti  avevano  in  quei 
moti  universalmente  additato  alle  moltitudini.  Italiana  era  la  coccarda 
adottata  per  ogni  dove  in  onta  alle  preghiere  d'Orioli  ed  altri  appar- 
tenenti più  tardi  al  Governo.  Dai  primi  giorni  la  gioventù  Bolognese 
aveva  tentato  d'invadere  la  Toscana;  quella  di  Modena  e  Reggio 
d'inoltrare  su  Massa.  Pia  dopo,  le  Guaidie  Nazionali  chiedevano 
d'esser  condotte  per  la  via  del  Furio  sul  Regno. 

Di  quel  moto  tutto  Italiano  nell'origine  e  nell'intento,  i  Capi  in- 
tanto avevano  fatto  un  moto  puramente  provinciale.  Sua  legge  natu- 
rale era  stendersi,  allargare  la  propria  base,  quanto  era  possibile; 
essi  l'avevano  limitata. nei -^più  angusti  confini;  avevano  proscritto 
ogni  tentativo  di  propaganda  :  avevano  accumulato  ostacoli  alla  ri- 
voluzione invece  di  lavorare  a  spianarli.  La  nazionalità  era  l'anima 
dell'impresa;  ed  essi  avevano  cercato  sostegni  alla  rivoluzione  fuori 
d'Italia.  La  guerra  coll'Austria  era  inevitabile;  bisognava  dunque 
preparare  la  vittoria;  ed  essi  avevano  dichiarato  che  il  trionfo  della 
rivoluzione  consisteva  nel  conservarsi  pacifici  ;  che  la  pace  non  era 
solamente  possibile,  ma  probabile  e  quasi  certa;  e  ohe  in  conseguenza 
era  necessario  astenersi  da  ogni  dimostrazione  tendente  a  tuj;barla. 
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La  rivoluzione  s^incomminava  necessariamente,  per  natura  d'elementi 
e  per  condizioni  speciali  delle  terre  insorte,  a  repubblica:  i  Goyemi 
non  potevano  esserle  favorevoli:  urgeva  cercarle  alleati  in  elementi 
omogenei,  nei  popoli  ;  ora,  solo  pegno  d'alleanza  tra  i  popoli  sono  le 

dichiarazioni  di  — ' — ■-*   ^^ — '''^'      

vano  calcolato 
della  Diplomazia. 

coli enerjgia,  la  leCiv  wnw  aou»,  «^vt.  «od**  u^^wi^  wuwuucmai»*,  «»wti»uv 
in  ogni  loro  atto  rivelato  il  terrore  deiranima.  Quindi  la  diffidenza 
cresciuta  in  seno  ai  paesi  insorti,  lo  sconforto  nell'altre  Provincie 
d'Italia,  le  delusioni  diplomatiche  e  la  ineluttabile  rovina  del  moto. 
Appoggiato  unicamente  sul  principio  del  non  intervento,  era  caduto 
con  esso. 

Il  principio  del  non-intervento  era  stato,  a  dir  vero,  proclamato 
esplicitamente,  solennemente,  dal  Governo  di  Francia.  Già  prima  del 
moto  una  memoria  stesa  da  parecchi  Italiani  influenti  aveva  chiesto 
all'ambasciatore  francese  in  rTapoli,  Latour  Maubourg,  quale  sarebbe 
stata  la  condotta  della  Francia  ae  una  rivoluzione  in  Italia  provocasse 
l'intervento  armato  dell'Austria:  e  Pambasciatore  aveva  scritto  in 
calce  di  proprio  pugno  che  «  Là  Francia  avrebbe  difeso  la  rivolu- 
«  zione  purcnò  il  nuovo  Governo  non  assumesse  forme  anarchiche  e 
«  riconoscesse  i  principi  d'ordine  generalmente  adottati  in  Europa.  » 

Latour  Maubourg  negò  nel  seguito  quella  nota:  ma,  consegnata  nei 

Srimi  giorni  del  moto  al  Governo  Provvisorio,  fu  veduta  e  attestata 
a  un  de'  suoi  membri,  Francesco  Orioli,  nel  suo  libro  stampato  nel 
1834-35  in  Parigi  sulla  Revolution  d'Italie,  Poi  Lafitte,  presidente  della 
Camera  dei  Deputati,  aveva  il  1*^  dicembre  1830,  proferito  le  scjguenti 
parole:  «  La  Francia  non  permetterà  violazione  alcuna  del  prmoipio 
«  del  non-intervento....  La  Santa  Alleanza  aveva  per  base  di  soffocare 
«  collettivamente  la  libertà  dei  popoli  dovunque  ne  fosse  sollevato 
«  lo  stendardo:  il  nuovo  principio  proclamato  dalla  Francia  è  quello 
«  di  concedere  incontrastato  sviluppo  alla  libertà  ovunone  essa  sor^ 
«  spontanea.  »  Il  15  jgennajo,  Guizot  aveva  detto  :  «  Il  principio  del 
«  non-intervento  è  identico  col  principio  della  libertà  dei  popoli.  »  Il 
22  dello  stesso  mese,  il  Ministro  deffli  Esteri  aveva  dichiarato  :  «  La 
«  Santa  Alleanza  era  fondata  sul  pnncipio  d'intervento  sovvertitore 
«  dell'  indipendenza  di  tutti  gli  Stati  secondarj  :  il  principio  opposto 
«  che  noi  abbiamo  consecrato  e  che  faremo  rispettare,  assicura  a 
«  tutti  libertà  e  indipendenza.  »  Il  28,  le  stesse  cose  erano  state  ri- 
petute dal  Duca  di  Dalmazia:  il  29  da  Sebastiani. 

Ma  se  i  Capi  del  moto  avevano  diritto  di  credere  che  non  sareb- 
bero stati  traditi,  avevano  pure  debito  di  considerare  che  nel  1831 
una  guerra  tra  PAustria  e  la  Francia  doveva  risolversi  in  guerra 
generale  Europea  tra  i  due  principi  dell'immobilità  e  del  progresso 
per  mezzo  della  sovranità  nazionale.  E  in  guerra  siffatta,  se  la  Francia 
non  aveva  che  trionfi  da  mietere,  Luis^  Filippo  correva  rischio  di 
perdere  og^ni  cosa,  affogato  nel  moto.  L'impulso  rivoluzionario  dato 
alla  Francia  avrebbe  travolto  la  monarchia  nel  vortice  d'una  guerra 
alla  quale  la  natura  degli  elementi  chiamati  in  azione  avrebbe  im- 
partito rapidamente  il  carattere  d'una  crociata  repubblicana;  e  la  mo- 
narchia (Tallora  era  debole  e  senza  radici  di  simpatia  popolare  in 
Saose.  La  pace  era  dunque  pegno  d'esistenza  alla  dinastia.  JNon  v'era 
unque  che  un  mezzo  per  costringerlo  ad  attener  le  promesse:  pre- 
parare la  resistenza  tanto  da  prolungare  una  lotta  quanto  bastasse  a 
Bommovere  in  Francia  l'opinione:  e  adoprarsi  a  estendere  il  moto 
per  ogni  dove  e  segnatamente  in  Piemonte  dove  l'intervento  doll'Au- 
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strìa  è  inconciliabile,  come  quello  della  Prussia  nel  Belgio,  colla  tra- 
ditone politica  della  Francia.  Pretender  di  vincere  la  ripugnanza  di 
Lni^  Filippo  mostrandosi  deboli,  era  follia;  e  follia  illudersi  a  cre- 
dere cbe  il  principio  del  non-intervento  avrebbe  impedito  Tinnoltrarsi 
all'Austria.  Anche  a  rischio  di  guerra,  l'Austria  non  poteva  tollerare 
che  di  fronte 'a'  suoi  possedimenti  Lombardo-Veneti  si  stabilisse  un 
Governo  di  libertà.  Jl  Governo  delPinsurrezione  non  preparando  la 
ffuerra,  dava  tempo  all'Austria  per  distrugj^ere  rapidamente  la  cagione 
di  lit&  colla  Francia  e  lo  toglieva  all'agitazione  francese.  L'importanza 
del  tempo  era  stata  intesa  cosi  bene  da  Luigi  Filippo  che  sperando 
repressa  l'insurrezione  prima  che  gli  si  chiedesse  conto  delle  pro- 
messe, ei  nascose  per  cinque  ^orni  al  Presidente  del  Consiglio,  Lantte, 
inetto  ma  onesto,  il  dispaccio  col  quale  l'ambasciatore  francese  in 
Yienna  annunziava  l'invasione  dell'Austria  nell'Italia  Centrale. 

E  nondimeno,  i  Crovemi  Provvisori  delle  Provincie  insorte  avevano 
adottato  npotesi  che  l'Austria  non  invaderebbe,  ch'essa  concederebbe 
alla  rivoluzione  d'impiantarsi  stabilmente  nel  core  d'Italia;  e  che  tutta 
la  DKC^tica  della  rivoluzione  dovea  consistere  nel  non  somministrare 
mooTO  lej^ttimo  all'invasione.  Kon  un  atto  quindi  aveva  proclamato 
la  sorranità  nazionale,  non  uno  aveva  chiamato  il  popolo  all'armi  : 
non  nno  aveva  ordinato  il  principio  d'elezione:  non  uno  aveva  con- 
fortato ad  agire  l'altre  provincie  italiane.  La  paura  trapelava  in  ogni 
loro  decreto.  La  rivoluzione  v'appariva  accettata  anziché  proclamata. 
rQoverni  ProTvisori  di  Parma  e  di  Modena  avevano  dicniarato  che 
avendo  i  princìpi  abbandonato  i  loro  Stati   senza  lasciare   governo 


Monsignor  Clarelli,  prolegato, 
abbandonare  interamente  l'amministrazione  politica  della  provincia, 
era  urgente  d'evitar  l'anarchia.  E  anche  quando  la  rivoluzione  trion- 
fante, secura  all'interno,  avea  suggerito  stile  più  ardito,  quel  Governo 
che  concentrò  in  sé  a  poco  a  poco  la  direzione  generale  del  moto, 
non  aveva  osato  richiamarsi  al  diritto  che  vive  etemo  in  ogni  popolo, 
ma  s'era  affaccendato  a  desumere  la  libertà  di  Bologna  dalla  tradi- 
zione locale,  dalla  convenzione  stretta  nel  1447  tra  Bologna  e  il  Papa 
Nicolò  T;  e  un  lungo,  pedantesco  e  poco  degno  scritto  del  Presidente 
Vicini,  in  data  del  25  tebbra.jo  (1)  commentava  da  legulejo  la  tradi- 
zione. Li  Parma,  a  un  Fedeli  che,  scelto  a  capo  della  Guardia  Na- 
zionale, ricusava,  a  meno  d'un  permesso  della  Duchessa,  il  Governo 
aveva  concesso  lo  richiedesse  e  n'era  stato  rimeritato  da  lui  poco 
dopo  con  una  congiura  retrograda:  poi,  nello  stremo  delle  finanze,  or- 
dinava si  continuassero  gli  stipendi  agli  impiegati  della  Corte  scacciata. 
Mentre  il  sorgere  dell'Italia  Centrale  aveva  messo  in  fermento  gli 
spiriti  in  Napoli,  nel  Piemonte  e  per  ogni  dove  tutti  aspettavano  con 


(1)  Quel  Governo  era  composto  del  marchese  Francesco  Bevilacqua, 
del  conte  Carlo  Fenoli,  del  conte  Alessandro  Agucchi,  del  conte  Cesare 
Bianchetti,  del  professore  F.  Orioli,  dell'avv.  Gio.  Vicini,  del  prof.  Ant. 
Silvani  e  deiraw.  Ant.  Zanolini.  Sul  finire  della  Rivoluzione  e  al  tempo 
della  Capitolazione  s'era  modificato:  vicini  era  presidente  del  Consiglio, 
Silvani  ministro  di  Giustizia,  il  conte  Lodovico  Sturani  delle  Finanze,  il 
conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  deirinterno.  Orioli  deir  Istruzione 

gubblica,  il  dottor  Giov.  Battista  Sarti  di  Polizia,  il  generale  Armandi  di 
aerra.  Bianchetti  degli  Esteri.  —  Taluno  di  questi  uomini  s'apita  tuttavia 
tra  la  coorte  de'  faccendieri  che  sgoverna  oggi,  per  la  terza  volta,  il 
moto  d'Italia. 
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ansia  che  dal  centro  iniziatore  dellMmpresaj^ungesse  Tispirazione  dei  da 

farsi,  il  decreto  dellMl  febbrajo  ayera  freddamente   annunziata  che 

«  Bologna  non  avrebbe  interrotte  le  antiche  relazioni  d'amicizia  col- 

«  Taltre  contrade ,  nò  concederebbe  la  menoma  violazione  dei   loro 

«  territori,  sperando  che  in  ricambio  nessun  intervento  avrebbe  luogo 

«  a  suo  danno:  il  solo  obbligo   della  difesa  potrebbe  trascinarla  al- 

«  razione.  »  Il  Centro  aveva  con  quelFatto  rinunziato  ad  ogni  inizia- 

.tiva,  e  separato  la  propria  causa  da  quella  d?  Italia.  E  gli   uomini  di 

troppo  numerosi  tra  noi,  avevano,  sdogati,  abban- 

siero  d^azione  altrove  :  la  gente  diplomatizzante  anche 

ìpoltura  e  cospiratrice  all'antica  aveva  in  quel  codai*do 

kveduto  un  grande  mistero  di  politica  calcolatrice  e 

per  ogni  dove:  «  rimanetevi  inerti;  perchè,  se   quei 

ossero  certi  delFajuto  francese,  non  agirebbero  come 

ita  fiducia,  in  Quanto  ha  sembianza  di  calcolo  o  tat- 
[iza  perenne  dell'entusiasmo,  dell'azione  e  della  simul- 
re,  tre  cose  che  racchiudono  in  sé  tutta  quanta  la 
soluzione,  furono  e  sono  tuttavia  pia^a  mortale  alla 
iamo ,  aspettiamo ,  studiamo  gli  eventi ,  non  ci  ado- 
l  e  padroneggiarli.  Onoriamo  del  nome  di  prudenza 
nza  non  è  se  non  mediocrità  insopportabile  di  con- 
rto  che  i  deputati  lombardi  avevano,  nel  1821,  trovato 
)va  indotti  a  rinunziare  all'  azione  :  operando ,  avreb- 
aello  sconforto. 

Bologna,  fidando  unicamente  nelle  promesse  del- 
inunziato,  non  all'ofi'esa  soltanto,  ma  alla  difesa.  La 
lare  una  milizia  era  stata  rigettata.  Le  fortificazioni 
rano  state  riattate.  Il  progetto  di  Zucchi  che^  giunto 
i  ordinato  la  formazione  di  sei  reggimenti  di  fanteria 
alleria  era  stato  attraversato.  L'idea,  proposta  pih 
nani,  d'una  decisiva  impresa  su  Homa^  dove  il  12  feb- 
ostrati  sintomi  d'insurrezione,  era  sempre  stata  re- 
inistro  Armandi  (1)  né  altri  aveva  saputo  intendere 
ma  bandiera  di  Patria  sventolante  dal  Campidoglio, 
d' giovani  era  stato  acquetato  da  promesse  continue, 
1  lin^iiag^o  severo  della  stampa^  represso  da  un  editto 
«  minacciante  condanna  finanziaria  o  di  prigione  ai 
dritti  capaci  di  nuocere  alle  relazioni  di  pace  e  ami- 
eoi  Governi  stranieri.  » 

:&  inevitabile  del  codardo  operare ,  il  meschino  Gò- 
abbandonato,  tradito  da  tutti.  Al  conte  Bianchetti, 
ze  a  interrogare  gli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Au- 
I  Francese  non  aveva  pur  degnato  rispondere^  e  cor- 
ìhevolmente  col  Papa.  Il  conte  di  Saint'  Aulaire ,  in- 

a  Roma  nel  marzo,  aveva  evitato  la  via  di  Bologna 
ni  contatto  col  Governo  Provvisorio.  L'Austria  aveva, 


li  Stoelting  di  Vestfalia,  appartenente  alla  Casa  del 
3rte  (Gerolamo  Bonaparle)  era  stato  pure  inviato  a  per- 
ii perchè  rispettasse  una  promessa  fatta  dal  Principe  al 
le  Roma  non  sarebbe  stata  assalita.  L'  abboccamento 
iCona.  Lo  Stoelting  recava  pure  con  sé  una  lettera  del- 
istriaco  in  Roma,  conte  Lutzow  —  I  Bonaparte  ci  erano 
tutti  1  tempi,  fanesti. 
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aggiungendo  Pironìa  all'oltraggio,  dichiarato  che  avrebbe  invaso  Mo- 
dena e  Panna,  ma  soltanto  in  virtù  di  non  so  oual  patto  di  riversione, 
e  Bologna,  purché  si  mantenesse  sajggia,  sarebbe  stata  rispettata.  La 
inTasione  di  Panna,  Modena  e  Reggio  aveva  avuto  luogo  :  e  il  6  marzo 
il  Governo  Provvisorio  aveva  detto:  «le  cose  dei  Modenesi  non  sono 
le  nostre;  il  non  inteirento  è  le^ge  per  noi  come  pei  nostri  vicini; 
e  nessuno  di  noi  deve  immischiarsi  nella-  contesa  degli  Stati  fini- 
timi; »  aveva  decretato  che  «  quanti  stranieri  si  fossero  presentati 
alle  frontiere,  si  disarmassero  e  s'internassero;  »  e  i  700  stranie n 
modenesi)  guidati  dal  Zucohi,  avevano  dovuto  traversare  Bologna  in 
sembianza  di  prigionieri.  L'occupazione  di  Ferrara  aveva  tenuto  dietro 
a  quella  di  Modena  e  Parma:  Ferrara  era  parte  delle  Provincie  Unite  e 
aveva  sette  deputati  in  Bologna,  e  nondimeno  il  governo  aveva  annun- 
ziato, l'S  marzo,  il  fatto  senza  commento  :  il  Precursore^  organo  gover- 
nativo, aveva  il  12  sostenuto  la  tesi  che  il  principio  del  non-intervento 
non  era  violato,  dacché  i  trattati  di  Vienna  concedevano  all'Austria 
diritto  di  guarnigione  in  Ferrara:  due  inviati  del  Governo,  Conti  e 
Brunetti,  avevano  riportato  da  Ferrara  assicurazione  verbale  di  Bon- 
theim  che  gli  Austriaci  non  si  sarebbero  inoltrati.  Una  reggenza  pon- 
tificia s'era  istituita  intanto  in  Ferrara;  e  il  Governo  Bolognese  aveva 
sostenuto  ohe  tra  le  operazioni  papali  e  le  austriache  non  era  vincolo 
necessario.  Gli  Austriaci  s' erano  presentati  alle  porte  di  Bologna 
il  20;  il  Governo  aveva  intimato  stessero  tutti  quieti,  la  Guardia  Xa- 
zionale  mantenesse  l'ordine,  solo  suo  intento;  e  s'era  ritirato  in  An- 
cona, dove  il  25  marzo,  due  soli  giorni  dopo  eletto  un  triumvirato  e 
abdicato  quindi  ogni  potere ,  aveva  capitolato  col  cardinale  Benve- 
nuti, chiedendo  amnistia:  firmati  tutti,  fuorché  Carlo  Pepoli  ch'era 
assente  (1).  I  patti  della  Capitolazione  erano  stati,  come  di  ragione, 
violati,  annullati  il  5  aprile  dal  Papa.  Gli  editti  del  14  e  del  30  con- 
dannavano capi,  compiici,  sostenitori.  E  dacché  i  Governi  insultano 
sempre  ai  caduti,  il  23  giugno  Luigi  Filippo  annunziava  nel  suo  di- 
scorso aUe  Camere  ch'egli  aveva  ottenuto  dal  Papa  piena  amnistia 
per  gli  insorti.  E  il  9  lugfio  una  circolare  fatta  pubblica  dalla  Francia, 
dalla  Prussia,  dal  Piemonte  e  dall'Inghilterra,  chiamava  altamente 
colpevoli  gli  insorti  e  il  loro  Governo.  Intanto  i  padroni  legittimi 
degli  Italiani  violavano  la  libertà  dei  mari ,  catturando  la  nave  che 
portava  in  esilio  Zucchi  e  da  circa  settanta  insorti  e  conducevali  nelle 
prigioni  di  Venezia 5  e  pubblicavano  decreti  come  il  seguente:  «  qua- 
«  lunque  volta,  in  virtù  di  denunzie  o  testimonianze  segrete  (gli  autori 
«  delle  quali  non  verranno  mai  compromessi  da  confronti  o  altii- 
«  menti)  noi  otterremo  certezza  morale  di  un  delitto  commesso,  noi, 
«  invece  d'e8|)orre  l'individuo  rivelatore,  ci  contenteremo  di  condan- 
«  nare,  ^er  misura  di  polizia,  il  colpevole  a  un  castigo  straordinario, 
«  più  mite  deU'  ordinario ,  ma  al  quale  sarà  sempre  aggiunta  la  pena 
«  adVesilio.  »  Editto  del  duca  di  Modena  deirs  aprile  1832.  » 

Così  gl'infausti  moti  del  1820,  del  1821,  del  1831,  m'insegnavano  ffli 
errori  cne  bisognava  a  ogni  patto  evitare.  I  più,  confondendo  indi- 
vidui e  cose,  traevano,  dal  mal  esito,  cagione  di  profondo  sconforto. 
Per  me,  non  ne  esciva  se  non  il  convincimento  che  il  successo  era 


(I)  Terenzio  Mamianl  ritirò  il  suo  nome  dair  atto  stampato  del  26.  Ma 
io  ebbi  tra  le  mani  il  processo  verbale  dell*  atto  originale  del  25,  smar- 
rito con  altre  carte  dal  Presidente  Vicini  nella  rapida  fuga  e  inviatomi 
da  Guerrazzi  ;  e  il  nome  di  Mamianl  era  a  calce  deli*atto  senza  prolesta 
o  cenno  di  opposizione. 
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un  problema  di  direzione  e  non  altro.  Il  biasimo  meritato  dagli  nomini 
ohe  ayeTano  diretto  rìcadeya,  diceyano,  sul  paese:  il  solo  fatto  dei- 
Tessere  essi  e  non  altri  saliti  al  potere,  rappresentaya  per  tutti  quasi 
un  Tizio  inerente  alle  condizioni  altalia:  la  media»  per  così  dire,  della 
potenza  riyòluzionaria  italiana.  Io  non  yedeya  in  quella  scelta  se  non 
un  errore  di  logica  capace  di  rimedio.  Ed  era  ciucilo,  preyalente 
anche  osTtrì  pur  troppo,  di  fidare  la  scelta  dei  capi  delle  insurrezioni 
t  le  hanno  operate.  In  yirtù  d^un  senso  di  legalità  buono 
ito  oltre  i  termini  del  doyere]  per  un  timóre,  onoreyole 
la  esagerato  e  improyyido ,  di  soggiacere  air  accusa  di 
mbizione^per  un^abitudine  tradizionale  di  fiducia,  rìusto 
condizioni  normali,  negli  uomini  proyetti  d^annì  e  Òì 
leno  illustre  nelle  loro  località  ;  finalmente  per  una  as- 
'lenza  della  natura  e  dello  syiluppo  dei  grandi  fatti  ri- 
popolo e  la  gioyentù  ayeyano  ceduto  sempre  il  diritto 
primi  che,  con  un'apparenza  di  legalità,  si  erano  pre- 
ercitarlo.  La  cospirazione  e  la  riyoluzione  erano  state 
dsentate  da  due  ordini  diyersi  d'uomini:  gli  uni  messi 
0  d'ayere  royesciato  gli  ostacoli,  gli  altri  sottentratì  il 
igere  lo  syiluppo  d' una  idea  che  non  era  la  loro,  d' un 
non  ayeyano  maturato ,  d' un'  impresa  della  quale  non 
ato  mai  le  difficoltà  o  gli  elementi  e  colla  quale  non  si 
r  sacrificio  né  per  entusiasmo,  immedesimati.  Quindi 
del  moto  trasformato  in  un  subito.  Cosi ,  nel  1821 ,  in 
syiluppo  del  concetto  riyoluzionario  era  stato  affidato  ad 
i,  come  Dal  Pozzo  (1),  Villamarina,  Gubematis,  erano 
eri  alla  cospirazione.  Così  in  Bologna  s'  erano  accettati 
goyemo  provvisorio  uomini  approvati  dal  ^vemo  stesso 
lava:  il  loro  titolo  era  un  editto  di  monsignore  Parac- 
Così  generalmente,  i  consigli  d'amministrazione  comu- 
il  nome  di  consessi  civici,  s'erano  dichiarati  rappresen- 
ti popolo  e  avevano  eletto,  senza  dritto  alcuno,  le  auto- 
ie.  Ora  predominavano  in  questi  Consigli  gli  uomini  di 
iidriti  di  vecchie  idee,  sospettosi  della  gioventù  e  attor- 
igli  eccessi  della  Rivoluzione  Francese  ;  il  loro  libera- 
ilio  ch'oggi  chiamano  moderato,  fiacco,  pauroso,  capace 
,  ledale  opposizione  su  particolari,  non  risalente  mai  a 
ceglievano  naturalmente  uomini  di  tendenze  affini,  di- 
vecchie famiglie,  professori,  avvocati  di  molti  olienti, 
[l'intelletto,  dell'entusiasmo,  dell'energia  che  compiono 
.  I  giovani,  fidenti,  inesperti,  cedevano:  dimenticavano 
rersità  che  corre  tra  i  bisogni  d'un  popolo  servo  e  d'un 
e  che  difficilmente  jgli  uomini,  1  quali  rappresentarono 
individuali  o  municipali  del  primo  sono  atti  a  rappre- 
teressi  politici  o  nazionali  dell'ultimo. 
}ni  sìifatte,  deliberai  finalmente  di  seguire  l'istinto  mio 
loviKE  Italia,  dandole  per  base  il  seguente  Statuto 


so,  cacciato  dopo  il  1821  in  esilio,  ottenne  di  ripatriare, 
enna  airAustna.  V.  il  suo  opuscolo:  Della  renata  che  gli 
10  e  debbono  dal  Governo  Austriaco  procacciarsi. 
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VELLI 

GIOVINE    ITALIA 


LIBERTÀ.  EGUAGLIANZA.  UMANITÀ. 

INDIPENDENZA.  UNITÀ. 

La  Giovine  Italia  è  la  fratellanza  degli  Italiani  credenti  in  una 
legge  di  Progresso  e  di  Dovere;  i  quali,  convinti  che  V  Italia  è  chia- 
mauk  ad  esser  Nazione  —  ohe  può  con  forze  proprie  crearsi  tale  — 
che  il  mal  esito  dei  tentativi  passati  spetta,  non  alla  debolezza,  ma 
alla  pessima  direzione  degli  elementi  rivoluzionari  —  che  il  segreto 


§2.^ 

L^ Italia  comprende:  1.**  LUtalia  continentale  e  peninsulare  fra  il 
mare  al  sud,  il  cerchio  superiore  delPAlpi  al  nord,  le  bocche  del 
Taro  all'ovest,  e  Trieste  air  est;  2.**  le  isole  dichiarate  italiane  dalla 
favella  degli  abitanti  nativi  e  destinate  ad  entrare,  con  un'organizza- 
zione amministrativa  speciale,  nelPunità  politica  italiana. 

La  Nazione  è  P  universalità  degli  Italiani  aifratellati  in  un  patto  e 
viventi  sotto  una  legge  comune. 

Basi  deir Associazione. 

Quanto  più  Tintento  d'un' associazione  è  determinato,  chiaro,  pre- 
dso.  tanto  più  i  suoi  lavori  procederanno  spediti,  securi,  efficaci.  — ; 
La  forza  d'una  associazione  e  riposta,  non  nella  cifra  numerica  degli 
elementi  che  la  compongono,  ma  nella  omogeneità  di  questi  elementi, 
nella  perfetta  concordia  dei  membri  circa  la  via  da  seguirsi ,  nella 
certezza  che  il  dì  dell'azione  li  troverà  compatti  e  serrati  in  falange, 
forti  di  fiducia  reciproca,  stretti  in  unità  di  volere  intorno  alla  ban- 
diera comune.  Le  associazioni  che  accolgono  elementi  eterogenei  e 
mancano  di  programma  possono  durare  apparentemente  concordi  per 
l'opera  di  distruzione,  ma  devono  infallibilmente  trovarsi  il  di  dopo 
impotenti  a  dirigere  il  movimento,  e  minate  dalla  discordia  tanto  più 
pericolosa,  quanto  più  i  tempi  richiedono  allora  unità  di  scopo  e  di 
azione. 

Un  i>rincipio  implica  un  metodo;  in  altri  termini:  quale  il  fine,  tali 
i  mezzi.  Finché  il  vero  e  pratico  scopo  d' uria  rivoluzione  si  rimarrà 
segreto  ed  incerto ,  incerta  pure  rimarrà  la  scelta  dei  mezzi   atti  a 
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prorooverla  e  consolidarla.  La  rivoluzione  procederà  oscillante  nel  suo 
cammino,  quindi  debole  e  senza  fede.  La  storia  del  passato  lo  insegna. 

Qualunque,  individuo  o  associazione,  si  colloca  iniziatore  d^un  mu- 
tamento nella  nazione ,  deve  sapere  a  che  tende  il  mutamento  ch^  ei 
provoca.  Qualunque  presume  cniamare  il  popolo  all'annf,  deve  po- 
tergli dire  il  perchè.  Qualunque  imprende  un'opera  rig;eneratrice,  deve 
avere  una  credenza:  s'ei  non  Fha,  è  fautore  di  torbidi  e  nulla  più; 
promotore  d'un'anarchia  alla  quale  ei  non  ha  modo  d'imporre  rimedi 
e  termine.  Né  il  popolo  si  leva  mai  per  combattere  quand'egli  ignora 
il  premio  della  vittoria. 

Per  queste  ragioni ,  la  Oiovine  Italia  dichiara  senza  reticenza  ai 
Buoi  fratelli  di  patria  il  programma  in  nome  del  quale  essa  intende 
combattere.  Associazione  tendente  anzi  tutto  a  uno  scopo  d'insurre- 
zione, ma  essenzialmente  educatrice  fino  a  quel  giorno  e  dopo  quel 
giorno ,  essa  espone  i  principi  pe'  quali  l' educazione  nazionale  deve 
avverarsi,  e  dai  quali  soltanto  l'Italia  può  sperare  salute  e  rigenera- 
zione. Predicando  esclusivamente  ciò  ch'essa  crede  verità,  l'associa- 
zione compie  un'  opera  di  dovere  e  non  d' usurpazione.  Preponendo 
iJ  fatto  la  via  eh'  essa  crede  doversi  tenere  dagli  Italiani  per  rag- 
giunger lo  scopo;  inalzando  davanti  all'Italia  una  bandiera  e  chia- 
mando ad  organizzarsi  tutti  coloro  che  la  stimano  sola  ri  generatrice, 
essa  non  sostituisce  questa  bandiera  a  quella  della  Nazione  futura. 
La  Nazione  libera  e  nel  pieno  esercìzio  della  sovranità,  che  spetta  a 
lei  sola,  darà  giudizio  inappellabile  e  venerato  intorno  al  principio, 
alla  bandiera  e  alla  legge  fondamentale  della  propria  esistenza. 

La  Giovine  Italia  è  repubblicana  e  unitaria. 

Bepuhblicana  :  —  perchè,  teoricamente,  tutti  gli  uomini  d'una  Na- 
zione sono  chiamati,  jper  la  legge  di  Dio  e  delrumanità,  ad  esser  li- 
beri, eguali,  e  fratelh;  e  l'istituzione  repubblicana  è  la  sola  che  as- 
sicuri questo  avvenire,  —  perchè  la  sovranità  risiede  essenziidmente 
nella  nazione,  sola  interprete  progressiva  e  continua  della  legge  mo- 
rale suprema,  —  perchè,  dovunque  il  privilegio  è  costituito  a  sommo 
dell'edificio  sociale,  vizia  l'eguaglianza  dei  cittadini,  tende  a  dira- 
marsi per  le  membra^,  e  minaccia  la  libertà  del  paese,  —  perchè  do- 
vunque la  sovranità  e  riconosciuta  esistente  in  più  poteri  distinti,  è 
aperta  una  via  alle  usurpazioni,  la  lotta  riesce  inevitabile  tra  questi 
poteri,  e  all'armonia,  ch'e  legge  di  vita  alla  società,  sottentra  neces- 
sariamente la  diffidenza  e  l'ostilità  organizzata  —  perchè  l'elemento 
monarchico,  non  potendo  mantenersi  a  fronte  dell'elemento  popolare, 
trascina  la  necessità  d'un  elemento  intermediario  d'aristocrazia,   sor- 

fente  d'ineguaglianza  e  di  corruzione  all'intera  nazione  —  perchè, 
alla  natura  delle  cose  e  dalla  storia  è  provato,  che  la  monarchia 
elettiva  tende  a  generar  l'anarchia,  la  monarchia  ereditaria  a  gene- 
rare il  dispotismo  —  perchè,  dove  la  monarchia  non  s'appoggia,  come 
nel  medio-evo,  sulla  credenza,  oggi  distrutta,  del  diritto  divino,  riesce 
vincolo  mal  fermo  d'unità  e  d'autorità  nello  Stato  —  perchè  la  serie 
progressiva  dei  mutamenti  europei  guida  inevitabilmente  le  società 
allo  stabilimento  del  principio  repuoMicano,  e  l'inaugurazione  del 
principio  monarchico  in  Italia  trascinerebbe  la  necessità  d'un' altra 
rivoluzione  tra  non  molti  anni. 

Bepuhblicana  —  perchè,  praticamente,  l'Italia  non  ha  elementi  di 
monarchia:  non  anstocrazia  venerata  e  potente  che  possa  piantarsi 
fra  il  trono  e  la  nazione:  non  dinastia  di  principi  itÌEdiani  che  co- 
mandi per  lunghe  glorie  e  importanti  servizi  resi  allo  sviluppo  della 
nazione,  gli  anetti  o  le  simpatie  di  tutti  gli  Stati  che  la  compongono 
—  perchè  la  tradizione  italiana  è  tutta  repubblicana;  repubblicane 
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le  grandi  memori'e  :  repubblicano  il  progresso  della  nazione  e  la  mo- 
narchia s'introdusse  quando  cominciava  la  nostra  rovina  e  la  consumò: 
fu  serva  continuamente  dello  straniero,  nemica  al  popolo,  e  alTunità 
nazionale  -—  perchè  le  popolazioni  dei  diversi  Stati  italiani,  che  si 
unirebbero,  senza  offesa  alle  ambizioni  locali,  in  un  principio,  non  si 
sottometterebbero  facilmente  ad  un  Uomo,  escito  dalVun  dej^li  Stati, 
e  le  molte  pretese  trascinerebbero  il  Federalismo  —  perchò  il  prin- 
cipio monarchico  messo  a  scopo  dell' insurrezione  italiana  trascinando 
con  Bè  per  forza  di  logica  tutte  le  necessità  del  sistema  monarchico, 
concessioni  alle  corti  straniere,  rispetto  alla  diplomazia  e  fiducia  in 
essa,  e  repressione  deirelemento  popolare,  unico  potente  a  salvarci, 
e  autorità  fidata  ad  uomini  regi  interessati  a  tradirci,  rovinerebbe 
infallibilmente  l'insurrezione  —  perchò  il  carattere  assunto  successi- 
vamente  dai  moti  tentati  in  Italia  insegna  Fattuale  tendenza  repub- 
blicana —  perchè  a  sommovere  un  intero  nopolo  è  necessario  uno 
scopo  che  gli  parli  direttamente,  e  intelligibilmente,  di  diritti  e  van- 
taggi suoi  —  perchè,  destinati  ad  avere  i  governi  contrari  tutti  per 
sistema  e  terrore  all'opera  della  nostra  rigenerazione,  ci  è  forza,  por 
non  rimanere  soli  nell  arena,  di  chiamarvi  con  noi  i  popoli  levando 
in  alto  una  bandiera  di  popolo  e  invocandoli  a  nome  di  t^uel  principio 
che  domina  in  oggi  tutte  le  manifestazioni  rivoluzionane   d'Europa. 

La  Giopine  Italia  è  Unitaria  —  perchè  senza  Unità  non  v'è  vera- 
mente Nazione  —  perchè  senza  Unità  non  v'è  forza,  e  F  Italia,  cir- 
condata da  nazioni  unitarie,  potenti  e  gelose,  ha  bisogno  anzi  tutto 
d'essere  forte  —  perchè  il  Federalismo,  condannandola  alF  impotenza 
della  Svizzera,  la  porrebbe  sotto  Finfluenza  necessaria  d'una  o  d'altra 
delle  nazioni  vicine  —  perchè  il  Federalismo  ridando  vita  alle  riva- 
lità locali,  oggimai  spente,  spinsrerebbe  F  Italia  a  retrocedere  verso  il 
medio-evo  —  perchè  il  Federalismo,  smembrando  in  molte  piccole 
afere  la  grande  sfera  nazionale,  cederebbe  il  campo  alle  piccolo  am- 
bizioni e  diverrebbe  sorgente  d'aristocrazia  —  perchè,  dit^trugp^endo 
Punita  della  grande  famiglia  italiana,  il  Federalismo  distrugi^erebbe 
dalle  radici  la  missione  che  F  Italia  è  destinata  a  compiere  nelFUma- 
nità  —  perchè  la  serie  progressiva  dei  mutamenti  europei  guida  ine- 
vitabilmente le  società  europee  a  costituirsi  in  vaste  masse  unitarie 
—  perchè  tutto  quanto  il  lavoro  interno  dell' incivilimento  italiano 
tende  da  secoli,  per  chi  sa  studiarlo^  alla  formazione  dell'  Unità  — 
perchè  tutte  le  obiezioni  fatte  al  sistema  unitario  si  riducono  ad 
objezioni  contro  un  sistema  di  concentrazione  e  di  dispotismo  am- 
mmistrativo  che  nuUa  ha  di  comune  colFUnità.  —  La  óìovine  Italia 
non  intende  che  FUnità  nazionale  implichi  dispotismo^  ma  concordia 
e  associazione  di  tutti.  —  La  vita  inerente  alle  località  dev'esser  li- 
bera e  sacra.  L^organizzazione  amministrativa  dev'esser  fatta  su  lar- 
ghe basi,  e  rispettare  religiosamente  le  libertà  di  comune  ;  ma  l'orga- 
nizzazione politica  destinata  a  rappresentar  la  Nazione  in  Europa 
dev'essere  una  e  centrale.  Senza  unità  di  credenza  e  di  patto  social c^ 
senza  unità  di  legislazione  politica,  civile  e  penale,  senza  unità  di 
educazione  e  di  rappresentanza,  non  v'è  Nazione. 

Su  queste  basi  e  sulle  loro  conseguenze  dirette  esposte  negli  scritti 
dall'associazione,  la  Giovine  Italia  è  credente,  e  non  accoglie  ne'  suoi 
ranghi  se  non  chi  le  accetta.  Sulle  applicazioni  minori,  e  nelle  molte 
questioni  secondarie  di  organizzazione  politica  da  proporsi,  essa  la- 
vora e  lavorerà:  ammette  ed  esamina  le  divergenze,  e  invita  i  mem- 
bri dell'associazione  a  occuparsene.  L'associazione  pubblicherà  via 
via  scritti  appositi  su  ciascuna  delle  basi  accennate  e  sulle  princi- 
pali questioni  che  ne  derivano,   esaminate   dall'alto   della  legge  di 
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Progresso  che  regola  la  vita  dell^  Umanità  e  della  Tradizione  Nazio- 
nale Italiana. 

I  princìpi  generali  deUa  Giovine  Italia  comuni  a^H  uomini  di  tutte 
le  nazioni,  e  gli  accennati  fin  qui  sulla  nazione  italiana  in  partico- 
lare, verranno  predicati,  svolti,  e  tradotti  popolarmente  dagli  inizia- 
tori affli  iniziati,  e  dagli  iniiiati,  quanto  più  possono,  all^universalitìi 
degli  Italiani. 

Diiziati  e  iniziatori  non  dimenticheranno  mai  che  le  applicazioni 
mordi  di  principi  siffatti  sono  le  prime  e  le  più.  essenziali  —  che 
senza  moralità  non  v^è  cittadino  —  che  il  j}rincipio  d^nna  santa  im- 

Sresa  è  la  santificazione  dell^anima  colla  virtù  —  che  dove  la  con- 
otta pratica  degli  individui  non  è  in  perfetta  armonia  co^  principi, 
la  predicazione  de'  principi  è  una  profanazione  infame  e  una  ipo- 
crisia —  che  solamente  colla  virtù  i  fratelli  nella  Giovine  Italia  po- 
tranno conquistare  le  moltitudini  alla  loro  fede  —  che  se  noi  non 
siamo  migliori  d^assai  di  quanti  negano  i  nostri  prìncipi,  non  siamo 
che  meschini  settari  —  che  la  Giovine  Italia  è  non  setta,  o  partito, 
ma  credenza  ed  apostolato.  Precursori  della  rigenerazione  italiana, 
noi  dobbiamo  posare  la  prima  pietra  deUa  sua  religione. 

I  mezzi  de'  anali  la  Giovine  Italia  intende  valersi  per  raggiunger 
lo  scopo  sono  r  Educazione  e  T  Insurrezione.  Questi  due  mezzi  de- 
vono usarsi  concordemente  ed  armonizzarsi.  L'Educazione,  cogli  scritti, 
coir  esempio,  colla  parola,  deve  conchiudere  sempre  alla  necessità  e 
alla  predicazione  dell'insurrezione;  l'insurrezione,  quando  potrà  rea- 
lizzarsi, dovrà  farsi  in  modo  che  ne  risulti  un  principio  d'educazione 
nazionale.  L'educazione,  necessariamente  segreta  in  Italia,  è  pubblica 
fuori  d'Italia.  —  I  membri  della  Giovine  Italia  devono  contribuire  a 
raccogliere  ed  alimentare  un  fondo  per  le  spese  di  stampa  e  di  dif- 
fusione. —  La  missione  degli  esuli  Italiani  è  quella  di  costituire  l'apo- 
stolato. L'intelligenza  indispensabile  ai  preparativi  dell'insurrezione 
è,  dentro  e  fuori,  segreta. 

L'insurrezione  dovrà  presentare  ne'  suoi  caratteri  il  programma  in 
germe  della  Nazionalità  italiana  futura.  Dovunque  l'iniziativa  dell'in- 
surrezione avrà  luogo,  avrà  bandiera  italiana,  scopo  italiano,  linguag- 
fio  italiano.  —  Destinata  a  formare  un  Popolo,  essa  agirà  in  nome  del 
opolo  e  si  appoggerà  sul  Popolo,  negletto  finora.  —  Destinata  a  con- 
Quistare  l'Italia  intera,  essa  dirigerà  le  sue  mosse  dietro  un  principio 
d'invasione,  d'espansione^  il  più  possibilmente  vasto  ed  attivo.  —  De- 
stinata a  ricollocare  l'Italia  nell'influenza  tra'  popoli  e  nel  loro  amore, 
essa  dirìgerà  i  suoi  atti  a  provare  loro  l'identità  della  causa. 

Convinti  che  l'Italia  può  emanciparsi  colle  proprie  forze  —  che  a 
fondare  una  Nazionalità  è  necessaria  la  coscienza  di  questa  nazio- 
nalità, e  che  questa  coscienza  non  può  aversi,  ogni  qual  volta  l'insur- 
rezione si  compia  o  trionfi  per  mani  straniere  —  convinta  d'altra  parte 
che  qualunque  insurrezione  s'appoggi  sull'estero  dipende  dai  casi  del- 
l'estero e  non  ha  mai  certezza  dì  vincere  —  la  Giovine  Italia  è  de- 
cisa a  giovarsi  degli  eventi  stranieri,  ma  non  a  fame  dipendere  l'ora 
e  il  carattere  dell  insurrezione.  La  Giovine  Italia  sa  cne  l'Europa 
aspetta  un  segnale  e  che,  come  ogni  altra  nazione,  l' Italia  può  darlo. 
Essa  sa  che  il  terreno  è  vergine  ancora  per  l'esperimento  da  tentarsi 
~  che  le  insurrezioni  passate  non  s'appoggiarono  che  sulle  forze  di 
una  classe  sola,  non  mai  sulle  forze  delT  intera  nazione  —  che  ai 
venti  milioni  d'Italiani  manca,  non  potenza  per  emanciparsi,  ma   la 
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fede  sorta.  Essa  ispirerà  questa  fede^  prima  colla  predicazione,  poi  coi 
caratteri  e  coireoergia  dell' iniziativa. 

La  Giovine  Italia  distingue  lo  stadio  delP  insurrezione  dalla  rivo- 
luzione. La  rivoluzione  incomincerà  quando  V  insurrezione  avrà  vinto. 
Lo  stadio  deUMnsnrvezione,  cioè  tutto  il  perìodo  che  si  stenderà  dal- 
r  iniziativa  alla  liberazione  dì  tutto  il  territorio  italiano  continentale, 
dev'^esser  governato  da  un^autorità  provvisoria,  dittatoriale,  concen- 
trata in  un  piccol  numero  d'uomini.  Libero  il  territorio,  tutti  i  po- 
teri deTono  sparire  davanti  al  Concilio  Nazionale,  unica  sorgente  di 
autorità  nello  Stato. 

La  guerra  d' insurrezione  per  bande  è  la  guerra  di  tutte  le  Nazioni 
ehe  s'emancipano  da  un  conquistatore  straniero.  Essa  supplisce  idla 
mancanza,  inevitabile  sui  principi  delle  insurrezioni,  degli  eserciti 
regolari  —  chiama  il  ma^ffior  numero  d'elementi  sull'arena  —  si  nutre 
del  minor  numero  possibile  d'elementi  —  educa  militarmente  tutto 
quanto  H  popolo  —  consacra  colla  memoria  do'  fatti  ogni  tratto  del 
Moreno  j>atno  —  apre  un  campo  d'attività  a  tutte  le  capacità  locali 

—  costringe  il  nemico  a  una  guerra  insolita  —  evita  le  conse^enze 
dhina  disfatta  —  sottrae  la  guerra  nazionale  ai  oasi  d'un  tradimento 

—  non  la  confina  a  una  base  determinata  d'operazioni  ~  è  invinci- 
bile, indestruttibile.  La  Giovine  Italia  prepara  dunque  ^li  elementi 
a  una  guerra  per  bande,  e  la  provocherà,  appena  scoppiata  l'insur- 
rezione. L'esercito  regolare,  raccolto  e  ordinato  con  sollecitudine, 
compirà  l'opera  preparata  dalla  guerra  d' insurrezione. 

Tutti  i  membn  della  Giovine  Italia  lavoreranno  a  diffondere  questi 
principi  d'insurrezione.  L'associazione  li  svolgerà  cogli  scritti,  ed 
espornL  a  tempo,  le  idee  e  i  provvedimenti  che  devono  governare  lo 
stadio  dell'insurrezione. 

Tutti  i  fratelli  della  Giovine  Italia  verseranno  nella  cassa  sociale 
una  contribuzione  mensile  di  50  centesimi.  Quei  tra  loro  che  potranno, 
s'astringeranno  nel  momento  della  loro  iniziazione  all'oiferta  mensile 
d'una  somma  maggiore,  corrispondente  alle  loro  facoltà. 

§6.» 

I  colori  della  Giovine  Italia  sono:  il  bianco j  il  rosso^^  il  verde. 

La  bandiera  della  Giovine  Italia  porta  su  auei  colon,  scritte  da  un 

lato  le  parole:  Libertà,  XJguagliamaj  Umanità;  dall'altro:  Unità y  In- 

dipendenea. 

Ogni  iniziato  nella  Giovine  Italia  pronunzierà  davanti  all'Iniziatore 
la  formula  di  promessa  se&:uente: 

Kel  nome  di  Dio  e  dell'Italia, 

Nel  nome  di  tutti  i  martiri  della  santa  causa  italiana,  caduti  sotto 
i. colpi  della  tirannide,  straniera  o  domestica. 


Mo  —  pel  rossore  ch'io  sento  in  faccia  ai  cittadini  dell'altre  nazioni,^ 
del  non  avere  nome  né  diritti  di  cittadino,  ne  bandiera  di  nazione, 
né  patria  — .  pel  fremito  dell'anima  mia  creata  alla  libertà,  impotente 
ad  esercitarla,  creata  all'attività  nel  bene  e  impotente  a  farlo  nel  si- 
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lenzio  e  neir isolamento  della  serrìtù  —  per  la  memoria  dell*  antica 
potenza  —  per  la  coscienza  della  presente  abiezione  —  per  le  la- 
grim  ì  delle  madri  italiane  pei  tìgli  morti  sul  palco,  nelle  prigioni,  in 
esilio  ^  per  la  miseria  dei  milioni: 

Io  X.  N. 

Gradente  nella  missione  commessa  da  Dio  all^  Italia,  e  nel  dovere 
che  ogni  uomo  nato  Italiano  ha  di  contribuire  al  suo  adempimento; 

Convinto  che  dove  Dio  ha  voluto  fosse  Kazione,  esìstono  le  forze 
necessarie  a  crearla  —  che  il  Popolo  è  depositano  di  quelle  forze 
—  che  nel  dirigerle  pel  Popolo  e  col  Popolo  sta  il  segreto  della  vit- 
toria ; 

Convinto  che  la  Virtù  sta  neir azione  e  nel  sagrificio  —  ohe  la  po- 
tenza sta  neirunione  e  nella  costanza  della  volontà; 

Do  il  mio  nome  alla  Giovine  Italia,  associazione  d^uomini  credenti 
nella  stessa  fede,  e  giuro: 

Di  consecrarmi  tutto  e  per  sempre  a  costituire  con  essi  P Italia  in 
Nazione  Unay  Indipendente,  Libera,  Repubblicana; 

Di  promovere  con  tutti  i  mezzi,  di  parola,  di  scritto,  d'azione,  Pe- 
ducazione  de'  miei  fratelli  italiani  alPintento  della  Giovine  Italia,  al- 
Tassociazione  che  sola  può  conquistarlo,  alla  virtù  che  sola  può  ren- 
dere la  conquista  durevole; 

Di  non  appartenere,  da  questo  giorno  in  poi,  ad  altre  associazioni  ; 

Di  uniformarmi  alle  istruzioni  ohe  mi  verranno  trasmesse,  nello 
spirito  della  Giovine  Italia,  da  chi  rappresenta  con  me  Tunione  de^ 
miei  fratelli,  e  di  conservarne,  anche  a  prezzo  della  vita,  inviolati  i 
secreti  ; 

Di  soccorrere  coll^  opera  e  col  consiglio  a^  miei  frateUi  nell^  asso- 
ciazione. 

Ora  e  sempre. 

Così  ^iuro,  invocando  sulla  mia  testa  Tira  di  Dio,  P abominio  de- 

§11  uomini  e  Pinfamia  dello  spergiuro,  s^io  tradissi  in  tutto  o  in  parte 
mio  giuramento. 


Io  giurai,  primo,  quello  Statuto.  Molti  lo  giurarono  con  me  allora 
e  poi,  i  quali  sono  oggi  cortigiani,  faccendieri  di  consorterie  moderate^ 
servi  tremanti  della  politica  di  fionaparte  e  calunniatori  e  persecuton 
dei  loro  antichi  fratelli.  Io  li  disprezzo.  Essi  possono  aborrirmi,  come 
chi  ricorda  loro  la  fede  giurata  e  tradita;  ma  non  possono  citare  un 
sol  fatto  a  provare  eh'  io  abbia  mai  falsato  quel  giuramento.  Oggi 
come  allora  io  credo  nella  santità  e  nelP  avvenire  di  quei  principi: 
vissi,  vivo  e  morrò  repubblicano,  testimoniando  sino  all'ultimo  per  la 
mia  fede.  S'essi  mai  volessero  dirmi,  quasi  a  discolpa,  ch'io  pure  mi 
ad  oprai  negli  ultimi  due  anni  e  tuttavia  m'adopro  per  P  Unità  sotto 
una  bandiera  monarchica,  io  additerei  loro  le  linee  dello  Statuto  che 
dicono:  V Associazione  non  sostituisce  la  sua  bandiera  a  queUa  delia 

Nazione  futura:  la  Nazione  libera darà  giudizio ve- 

nerato.  —  Il  popolo  d'Italia  è  oggi  travolto  da  una  illusione,  che  lo 
trascina  a  sostituire  PUnità  materiale  alPUnità  morale  e  alla  propria 
rigenerazione  :  àon  io.  Io  piego  la  testa,  dolente,  alla  Sovranità  nazio- 
nalo,  ma  la  monarchia  non  m'avrà  impiegato  ne  servo;  e  se  la  mia 
fede  poggiasse  sul  Vero,  dirà  il  futuro. 

Lo  Statuto  risponde  a  ogni  modo  alle  cento  accuse  che  furono  av- 
Tentate  più  tardi  contro  noi  da  libelli  di  spie  come  il  De  la  Uodde, 
0  di  frenetici  come  D'Arlincourt,  e  citate  spesso  con  amore  dascrit- 
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tari  di  parte  moderata  che  le  sapevano  false.  Sopprimendo  la  con- 
danna di  morte,  minacciata  da  tutte  le  Società  segrete  anteriori,  ai 
traditori  dei  loro  fratelli;  sostituendo  fin  d'allora  alla  erronea  stra- 
niera dottrina  dei  diritti  la  teorica  del  Dovere  come  fondamento 
dell'opere  nostre;  prefiggendo  ai  buoni  un  programma  definito,  norma 
suprema  sulla  quale  ogni  affratellato  potea  giudicare  delle  istruzioni 
trasmesse;  negando  risolutamente  la  necessità  àeW'mizieLiìv a.  straniera; 
dichiarando  che  TAssociazione,  serbando  segreto  il  lavoro  tendente 
air  insurrezione,  svilupperebbe  colla  stampa  i  proprt  principi  e  le 
proprie  idee,  io  separava  interamente  la  nuova  fratellanza  dalle  vec- 
chie Società  segrete,  dal  dispotismo  di  capi  invisibili,  daJla  indegna 
cieca  obbedienza,  dal  vuoto  simbolismo,  dalla  molteplice  gerarchia  e 
da  ogni  spirito  di  vendetta.  La  Giovine  Italia  chiudeva  il  perìodo 
delle  sette  e  iniziava  quello  déìT Associazione  educatrice. 

Più  dopo,  consunto  il  primo  periodo  della  nostra  attività,  sorsero 
nelle  Calabrie  e  in  qualch'altro  punto  organizzazioni  indipendenti  dal 
Centro  che,  assumendo  il  nome  fatto  popolare  della  Giovine  Italia. 
coniarono,  a  seconda  delle  abitudini  del  paese  o  delle  inspirazioni 
personali  dei  fondatori.  Statuti  in  parte  aiversi  dal  nostro,  ma  o  le 
circostanze  vietarono  ogni  contatto  fra  noi,  o  insistemmo  perchè  ac- 
cettassero le  nostre  norme  fondamentali.  Quei  che  ci  apponessero 
deviaasioni  siffatte  farebbero  come  quei  che  apponessero  ai  princìpio 
repubblicano  0  terrore  del  1793,  o  al  monarchico  gli  assassinii  del  1815 
nel  mezzogiorno  di  Francia.  Ogni  Partito,  ogni  moto  nazionale  ha 
sobboUimenti,  pei  quali,  presso  gli  onesti  ragionatori,  il  Partito  e  il 
moto  non  sono  mallevadori. 

3fi  posi  a  capo  della  impresa  perchè  il  concetto  era  mio  ed  ora 
naturale  ch'io  lo  svolgessi,  e  percVio  sentiva  in  me  potenza  d'attività 
infaticabile  e  pertinacia  di  volontà  capaci  di  svolgerlo;  e  l'unità  della 
direzione  mi  pareva  esseniàale.  Ma  il  programma  era  pubblico  e  de- 
stinato ad  essere  l'anima  dell'Associazione.  Io  non  poteva  deviarne 
menomamente  senza  che  gli  attratellati  sorgessero  a  rinfacciarmelo. 
Poi,  io  ero  circondato  ^'uomini  i  quali  m'erano  amici,  e  usavano  li- 
beramente dei  diritti  dell'amicizia,  e  accessibile  a  tutti  e  in  tutto  lo 
ore.  Era  in  sostanza  un  lavoro  collettivo  fraterno  nel  quale  chi  diri- 
gerà s'assumeva  più  ch'altro  il  privilegio  d'incorrere  il  biasimo,  le 
opposizioni  e  la  persecuzione  per  tutti. 

Fermo  nell'idea  d'iniziare  la  doppia  nostra  missione  segreta  e  pub- 
blica, insurrezionale  ed  educatrice,  mentr'io  dava  opera  assidua,  come 
dirò  poi,  all'impianto  dei  Comitati  dell'Associazione  in  Italia,  m'affret- 
tai a  stampare  il  manifesto  della  Giovike  Italia,  raccolta  di  scritti 
intomo  alta  condizione  politica,  morale  e  letterata  delV Italia^  tendente 
alla  sua  rigenerazione,  xToi  non  avevamo  mezzi  pecuniari.  Io  andava 
economizzando  quanto  più  poteva  sul  trimestre  che  mi  veniva  dalla 
famiglia  :  i  miei  amici  erano  tutti  esuli  e  dissestati  in  finanza.  Ma  pi 
avventurammo,  fidando  nell'avvenire  e  nelle  sottoscrizioni  volontarie 
che  dovevano  venirci  se  i  nostri  principi  tornavano  accetti.  Il  Ma- 
nifesto esci  sul  finire,  a  quanto  ricordo,  del  1831.  Gli  tenne  dietro  di 
poco,  nel  1832,  il  primo  fascicolo. 


Scrim  di  Giuseppe  Mazzini,  —  Voi.  I. 
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MANIFESTO 
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iornale  a  noi  Italiani  esuli  raminghi,  e  sbattuti  dalla  fer- 
ente straniera,  senza  conforto  fuorché  di  speranza,  senza 
Inanima  fuorché  dMra  e  dolore,  non  doTesse  riuscire  che 
ile,  noi  taceremmo.  Fra  noi^  finora,  s^è  speso  anche  troppo 
carole  :  poco  in  opere  ;  e  so  non  guardassimo  ohe  a^  sugge- 
llandole propria,  il  silenzio  ci  parrebbe  degpaa  risposta  alle 
1  meditate,  e  alla  prepotenza  ae^  nostri  destini;  il  silenzio 
e  sollecita  V  ora  della  giustificazione  solenne  ;  ma  ^ar- 
oondizioni  presenti,  e  alvotOj  che  i  nostri  fratelli  ci  ma- 
noi  sentiamo  la  necessità  di  rinnegare  ogni  tendenza  indi- 
fronte  del  vantaggio  comune  :  noi  sentiamo  urgente  il  bi- 
ilzare  una  voce  Jibera,  franca  e  severa  che  parli  la  parola 
à  ai  nostri  concittadini,  e  ai  popoli  che  contemplano  la 
ntura. 

di  rivoluzioni  si  compiono  più  coi  principi,  ohe  colle  bajo- 
prima  nell^  ordine  morale,  poi  nel  materiale.  Le  bajonette 
10  se  non  quando  rivendicano,  o  tutelano  an  diritto:  e  di- 
eri  nella  società  emergono  tutti  da  una  coscienza  profonda, 
ei  più:  la  cieca  forza  può  generare  vittime  e  martiri  e 
;  ma  il  trionfo,  collochi  la  sua  corona  sulla  teste  d^un  re  o 
ao,  quand^  osta  al  volere  dei  più ,  rovina  pur  sempre  in  ti- 

incipi,  diffusi  e  propagati  per  via  di  sviluppo  intellettuale 
,  manifestano  nei  popoli  il  diritto  alla  libertà,  e  creandone 
,  danno  vigore  e  giustizia  di  legge  alla  forza.  Quindi  Tur-  ; 
^istruzione. 

à  è  una  sola.  I  principi  che  la  compongono  sono  pochi: 
per  la  più  parte.  JBensi  le  applicazioni,  le  deduzioni,  le  con- 
le*  principi  sono  molteplici;  né  intelletto  umano  può  affer- 
I  ad  un  tratto,  né  afferrate,  comprenderle  intelligibili  e  coor- 
un  quadro  limitato  e  assoluto.  1  potenti  d^ingegno  e  di  core 
semi  d^un  grado  di  progresso  nel  mondo  ;  ma  non  fruttano 
voro  di  molti  uomini  ed  annL  La  umanità  non  si  educa  a 
,  per  via  d^applicazioni  lunghe  e  minute,  scendendo  a  par- 
paragonando  fatti  e  cagioni,  impara  le  sue  credenze.  Un 
opera  successiva,  pro^ressiy^  e  vasta  di  proporzioni,  opera 
he  convengono  a  un  fine  determinato,  opera,  che  non  rinata 
),  bensì  li  segue  nelPordine  del  tempo  e  li  afferra,  e  ne 
pendoli  per  ogni  lato,  razione  de^  principi  immutabili  delle 
)ra  il  genere  più  efficace  e  più  popolare  d^  insegnamento, 
n^a  alla  moltiplicità  degli   eventi,  e  alla  impazienza  dei  ' 

t  come  in  ogni  paese  che  aspira  a  ricrearsi  v'  è  un  urto  di  • 
liversi,  di  passioni  che  assumono  forme  varie,  d'affetti  ten-  s 
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denti  in  sostanza  a  uno  stesso  fine,  ma  con  modificazioni  presso  che 
alTinfinito.  Molti,  anime  alteramente  sdegnose,  abborrono  lo  straniero, 
e  gridano  liberta  soltanto  perchè  lo  straniero  la  vieta.  Ad  altri  la 
idea  della  rìnnlone  dltalia  sorride  unica,  né  ad  essi  increscerebbe  il 
oonoentrame  le  membra  sotto  Timpero  d^una  volontà  forte,  foss^anche 
di  tiranno  cittadino,  o  straniero.  Alcuni  paurosi  delle  grandi  scosse, 
e  diffidando  di  potere  sMiza  lunghi  travaf  li  sofi'ocare  ad  un  tratto 
tutti  quanti  gV  interessi  privati  e  le  gare  ai  provincia  a  provincia,  sì 
arretrano  davanti  al  grido  d^  unione  assoluta,  e  accetterebbero  una 
divisione  che  minorasse  non  foss' altro  il  numero  delle  parti.  Pochi 
intendono,  o  pajono  intendere  la  necessità  prepotente,  che  contende 
il  progresso  vero  aUltalio,  se  i  tentativi  non  s'avviino  sulle  tre  basi 
inseparabili  delF  Indipendenza,  della  Unità,  della  Libertà.  Pur  questi 
pochi  aumentano  ogni  di  piti,  e  assorbiranno  rapidamente  tutte  Taltre 
opinioni.  L^abborrìmento  al  Tedesco^  la  smania  di  scuotere  il  giogo,  e 
ij  furore  di  Patria  sono  passioni  universalmente  diffuse,  e  le  transa- 
zioni, che  la  paura,  e  i  falsi  calcoli  diplomatici  vorrebbero  persua- 
derci, sfumeranno  davanti  alla  maestà  del  voto  nazionale.  Però  la 
giestione  sotto 
nta  il  moto,  e 
Non  così  sui  : 

la  insurrezione  __   

influenti  per  autorità  e  per  ingegno  civile  contende  doversi  procedere 
nella  rivoluzione  colle  cautele  diplomatiche,  anziché  colla  energia 
della  fede,  e  d^na  irrevocabile  determinazione.  Ammettono  i  principi, 
rifiutano  le  conseguenze;  deplorano  i  mali  estremi,  e  proscrivono  gli 
estremi  rimedi:  vorrebbero  condurre  i  popoli  alla  libertà  coli' arti, 
non  colla  ferocia  della  tirannide,  ifati,  cresciuti^  educati  a'  tempi,  nei 

Snali  la  coscienza  degli  uomini  liberi  era  in  Itaha  privilegio  di  pochi, 
iffidano  della  potenza  d' nn  popolo  che  sorge  a  rivendicare  gloria, 
diritti,  esistenza;  diffidano  delPentusiasrao,  diffidano  d'ogni  cosa,  fuor- 
ché dei  calcoli  de^  gabinetti  che  ci  hanno  mille  volte  venduti,  e  del- 
Farmì  straniere  che  ci  hanno  mille  volte  traditi.  Kon  sanno  che  gli 
elementi  d^una  rigenerazione  fermentano  in  Italia  da  mezzo  secolo,  e 
ch'oggi  il  desiderio  del  meglio  è  fremito  di  moltitudini,  !^fon  sanno 
che  un  popolo  schiavo  da  molti  secoli  non  si  rigenera  se  non  colla 
Yirtù^  o  colla  morte.  Non  sanno  che  ventisei  milioni  denomini,  forti  di 
giustizia,  e   di  una  volontà  ferma,  sono  invincibili.  Diffidano  della 

Fossibiliià  di  riunirli  tutti  ad  un  solo  voto;  ma  essi,  tentarono  forse 
imj^resa?  Si  mostrarono  decisi  a  sotterrarsi  per  essa?  Bandirono  la 
crociata  italiana  V  Insegnarono  al  popolo  che  non  v^  era  se  non  una 
via  di  salute;  che  il  moto  operato  per  esso  dovea  sostenersi  da  esso; 
che  la  guerra  era  inevitabile,  disperata,  senza  tregua  fuorché  nel  se- 
polcro, o  nella  vittoria?  No:  ristettero  quasi  attoniti  della  grandezza 
aeD*opera,  o  camminarono  tentennando,  come  se  la  via  gloriosa  che 
essi  calcavano  fosse  via  d*  illegalità,  o  di  delitto.  Illusero  il  popolo 
a  sperare  neU^  osservanza  di  principi  ch^essi  traevano  dagli  archivi 
de' congressi  o  da' gabinetti:  addormentarono  P  anime  bollenti,  che 
anelavano  il  sacrificio  fecondo,  nella  fede  degli  ajuti  stranieri:  con- 
sumarono nella  inerzia,  o  in  discussioni  di  leggi  che  non  sapevano 
come  difondere,  un  tempo  che  doveva  consecrarsi  tutto  a  fatti  ma- 
gnanimi, e  all'armi.  Poi,  quando  delusi  nei  loro  calcoli,  traditi  dalla 
diplomazia,  col  nemico  alle  porte,  colla  paura  nel  core,  non  videro 
che  una  via  d'ammenda  generosa  all'errore,  la  moi-te  su' loro  scanni, 
rinnegarono  anche  quella,  e  fuggirono.  Ora  negano  la  fede  nella  na- 
zione, mentr'essi  non  tentarono  mai  suscitarla  coll'esempio:  deridono 
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rentuBÌasmo,  cVessi  hanno  spento  coll^noertezza  e  colla  codardia.  Sia 
pace  ad  essi  però  che  non  traviarono  per  tristo  animo;  ma  dovevano 
eB8Ì  assumere  il  freno  d^ina  intrapresa,  ohe  non  s^attentavano  neppure 
di  concepire  nella  sua  vasta  unita? 

Ma  nelle  rivoluzioni  ogni  errore  è  gradino  alla  verità.  Gli  ultimi 
fatti  hanno  ammaestrato  la  crescente  generazione  più  che  non  fareb- 
bero volumi  di  teoriche,  e  noi  lo  affermiamo;  coi  moti  Italiani  del 
1831,  s^è  consumato  il  divorzio  tra  la  Giovine  Italia  e  gli  uomini  del 
passato. 

Forse  a  convincere  gFItaliani,  che  Dio  e  la  fortuna  stanno  coi  forti 
e  che  la  vittoria  sta  sulla  punta  della  spada,  non  nelle  astuzie  de^ 

Srotocolli,  si  volea  quest'ultimo  esempio,  dove  la  fede  giurata  Bui  ca- 
averi  di  sette  mila  cittadini  fu  convertita  in  patto  d^infamia  e  di 
delusione.  Forse  a  insegnare  che  un  popolo  non  deve  aspettare  libertà 
da  gente  straniera,  non  bastava  la  vicenda  di  dieci  secoli,  né  il  grido 
dei  padri  caduti  maledicendo  :  e  si  voleva  lo  spergiuro  d'uomini  uberi 
insorti  sei  mesi  prima  contro  ad  uno  spergiuro,  poi  Tesilio,  le  perse- 
cuzioni, e  lo  scherno.  Ora,  ?  Italia  del  XIX  secolo  sa  che  la  un^ 
deirimpresa  è  condizione  senza  la  quale  non  è  via  di  salute:  che  una 
rivoluzione  è  una  dichiarazione  di  guerra  a  morte  fra  due  prìncipt: 
che  i  destini  delP Italia  hanno  a  decidersi  sulle  pianure  Lombarde,  e 
la  pace  a  fermarsi  oltre  TAlpi:  che  non  si  combatte,  né  si  vince 
senza  le  moltitudini,  e  che  il  segreto  per  concitarle  sta  nelle  mani 
degli  uomini  che  sanno  combattere  e  vincere  alla  loro  testa:  che  a 
cose  nuove  si  richiedono  uomini  nuovi,  non  sottomessi  air  impero  di 
vecchie  abitudini  o  di  antichi  sistemi,  vergini  d'anima  e  d'interessi, 

Sotenti  d'ira  e  d'amore,  e  immedesimati  in  una  idea:  che  il  secreto 
ella  potenza  sta  nella  fede,  la  virtù  vera  nel  sagrificio,  la  pouticft 
nell'essere  e  mostrarsi  forti. 

Questo  sa  la  Giovine  Italia,  e  intende  l'altezza  della  sua  missione, 
e  l'adempirà,  noi  lo  giuriamo  per  le  mille  vittime,  che  si  succedono 
instancabili  da  dieci  anni  a  provare,  che  colle  persecuzioni  non  sì 
spengono,  bensì  si  ritemprano  le  opinioni  :  lo  giuriamo  per  lo  spirito 
cne  insegna  il  progresso,  pei  giovani  combattenti  di  Eimini,  pel  san- 
gue de' martiri  Modenesi,  v' è  tutta  una  religione  in  quel  sangue: 
nessuna  forza  può  soffocare  la  semenza  di  libertà,  però  oh'  essa  ha 
germogliato  nel  san^e  dei  forti.  Oggi  ancora  la  nostra  è  la  religione 
del  martirio:  domani  sarà  la  religione  della  vittoria. 

E  a  noi  giovani,  e  credenti  neU'istessa  fede,  corre  debito  di  soccor- 
rere alla  santa  causa  in  tutti  i  modi  possibili.  Poiché  i  tempi  ci  vie- 
tano l'opre  del  braccio,  noi  scriveremo.  La  Giovine  Italia  ha  bisogno 
d^ordinare  a  sistema  le  idee  che  fremono  sconnesse  e  isolate  nelle 
sue  file  :  ha  bisogno  di  purificare  d'ogni  abitudine  di  servaggio,  -d'offni 
affetto  men  che  grande,  questo  elemento  nuovo  e  potente  di  vita  cne 
la  spinge  a  rigenerarsi:  e  noi^  fidando  nell'ajuto  Italiano,  tenteremo 
di  farlo:  tenteremo  di  farci  interpreti  di  quanti  bisogni,  di  quante 
.... ^..  _ — . ...^.r ,-?  X......  --^-     -^Yix. 


una 
^         /  che 
abbiamo  accennati. 

Noi  non  rifiuteremo  gli  argomenti  filosofici,  e  letterari:  l'unità  è 
prima  legge  dell'intelletto.  La  riforma  d' un  popolo  non  ha  basi  sta- 
bili se  non  posa  sull'accoiHlo  nelle  credenze,  sul  complesso  armonico 
delle  facoltà  umane;  e  le  lettere,  contemplate  come  un  sacerdozio 
morale,  sono  espressione  della  verità  dei  principi,  mezzo  potente  di 
incivilimento. 


Digitized  by  VjOOQIC 


^J^ 


wssgsm 


DELIA  GIOVINE  ITALIA  69 

Bivolti  principalmente  air  Italia,  noi  non  ci  allargheremo  nella 
politica  forestiera  e  negli  eventi  europei,  se  non  quanto  giovi  a  pro- 
muovere la  educazione  e  Pesperienza  italiana,  se  non  quanto  giovi  ad 
accrescere  infamia  agli  oppressori  del  mondo,  o  a  stringer  più  fermo 
il  vìncolo  di  simpatia  ohe  deve  raccogliere  in  una  fratellanza  di  voti 
e  d^opere  gli  uomini  liberi  dì  tutte  le  contrade. 

Una  voce  ci  ffrida:  la  religione  della  umanità  ò  TAmore.  Dove  due 
cori  battono  sotto  lo  stesso  impulso,  dove  due  anime  s' intendono 
nella  virtù,  ivi  è  patria.  E  noi  non  rinnegheremo  il  più  bel  voto  del- 
Tepoca,  il  voto  deirassociazione  universale  tra'  buoni  ;  ma  un  sangue 
gronda  dalle  piaghe,  aperte  dalla  fede  nello  straniero,  che  noi  non 
possiamo  dimenticare  ad  un  tratto.  L'ultima  voce  dei  traditi  si  frap- 
pone tra  noi  e  le  nazioni  ohe  ci  hanno  finora  venduti,  negletti,  o 
sprezzati  H  perdono  è  la  virtù  della  vittoria.  L'amore  vuole  equilibrio 
dì  potenza  e  di  stima.  Però,  noi,  rifiutando  pur  sempre  Pajuto  e  la 
compaaaione  dello  straniero,  gioveremo  allo  sviluppo  del  sentimento 
europeo  col  mostrarci,  non  foss' altro,  quali  noi  siamo,  ne  ciechi  né 
vili^  ma  sfortunati;  e  cacciando  sulla  mutua  stima  le  basi  della  futura 
amicizia.  LUtalia  non  è  conosciuta.  La  vanità,  la  leggerezza,  la  ne- 
cessità di  crear  discolpe  ai  delitti  han  fatto  a  gara  per  travisare  fatti, 
passioni,  costumanze  e  abitudini.  Noi  snuderemo  le  nostre  ferite: 
mostreremo  allo  straniero  di  qual  sangue  grondi  quella  pace  alla 
quale  ci  sacrificarono  le  codardie  diplomatiche:  diremo  ^li  obblighi 
che  correvano  a'  popoli  verso  di  noi,  e  gì'  inganni  che  ci  han  posto 
in  fondo:  trarremo  dalle  carceri  e  dalle  tenebre  del  dispotismo  i  do- 
cumenti della  nostra  condizione,  delle  nostre  passioni,  e  delle  nostre 
virtù:  scenderemo  nelle  fosse  riempiute  dell'ossa  de' nostri  martiri,  e 
scompij^lieremo  queir  ossa,  ed  evocheremo  que' grandi  sconosciuti, 
ponendoli  davann  alle  nazioni,  come  testimoni  muti  dei  nostri  infor- 
tuni, della  nostra  costanza,  e  della  loro  colpevole  indill'erenza.  Un 
gemito  tremendo  di  dolore,  e  d'illusioni  tradite  sor^e  da  quella  ro- 
vina, che  l'Europa  contempla  fredda,  e  dimentica  che  da  quella  ro- 
vina si  diffondeva  ad  essa  due  volte  il  ragp^io  dell'incivilimento,  e 
della  libertà.  E  noi  lo  raccorremo  quel  gemito,  e  lo  ripeteremo  alla 
Europa,  ond'essa  v'impari  tutta  l'ampiezza  del  suo  misfatto,  e  diremo 
a^ popoli:  queste  son  ranime  che  voi  avete  trafficate  sinora:  questa  è 
la  terra  che  avete  condannata  alla  solitudine  e  alP  eternità  del  ser- 
vaggio! (1831). 


Le  obbiezioni  a  noi  più  frequenti  movevano,  singolare  a  dirsi,  dalla 
credenza  radicata  nei  più  tra  gli  uomini  delle  insurrezioni  passate  e 
nei  mezzi  ingegni  della  Penisola,  che  l'Unità  fosse  utopia  inesegui- 
bile e  avversa  alle  tendenze  storiche  degli  Italiani.  Tra  gli  oppositori 
e  me  il  fatto  ha  deciso.  Ma  allora,  quando  il  dissenso  era  nelle  classi 
dette  educate,  pressoché  universale  —  quando  ì  Governi  di  tutta 
Europa  mantenevano  la  teoria  di  Metternich  che  facea  dciritalia  una 
espressione  puramente  geografica^  e  gli  uomini  più  noti  in  Francia 
CQ  altrove  per  tendenze  repubblicane  ostili  ai  Trattati  e  invocanti 
rivoluzione  parteggiavano  pel  federalismo  come  solo  possibile  tra  noi 
—  le  cagioni  di  dubbio  erano  molte  davvero.  Armand  Carrcl  e  ^li 
uomini  del  National  insinuavano  i  vantaggi  delle  confederazioni  in 
Italia,  nella  Spagna^  in  Germania.  Buonarroti  e  gli  uomini  che  cospi- 
ravano intorno  a  lui  erano  teoricamente  favorevoli  alle  Unità  Nazio- 
nali; ma  la  loro  decisione  irrevocabile,  intollerante;  che  nessun  popolo 


Digitized  by  VjOOQIC 


^ 


70  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

doyesse  mai  morere  se  non  dopo  la  Francia,  rendeva  illofiorìa  Fide* 


yera  e  durevole  non  può  conquistarsi  all^  Europa  se  non  da  popoli 
compatti,  forti,  equilibrati  di  potenza  e  non  ridotti  dal  terrore  d^una 
invasione  a  mendicare  con  turpi  concessioni  un^alleanza  proteggitrìce 
o  sviati  da  speranze  d^ajuti  per  lo  scioglimento  d'una  od  altra  que- 
stione territoriale  a  imparentare  la  libertà  propria  colFaltrui  dispoti- 
smo: pochissimi  intendevano  che  l'invocata  associazione  dèi  popoli 
pel  progresso  ordinato  e  pacifico  dell'Umanità  tutta  quanta  esigeva 
prima  condizione  che  i  popoli  fossero.  E  popoli  non  Bono  dove  pel 
congìunrìmento  forzato  di  razze  o  famiglie  diverse  manca  Tunità  della 
fede  e  dell'intento  morale  che  soli  costituiscono  le  nazioni.  Il  riparto 
d'Europa,  come  i  Trattati  del  1815  l'avevano  sancito,  frapponeva,  colla 
eccessiva  potenza  degli  uni  e  la  debolezza  degli  altri,  colla  necessità 
d'appog^arsi  a  o^i  patto  su  qualunque  grande  Potenza  s'offrisse 
creata  ai  piccoli  Popoli  e  col  germe  delle  aivisioni  interne  lasciato 
vìvo  in  seno  a  quasi  ciascuna  ^Nazione,  un  ostacolo  insormontabile  a 
ogni  sviluppo  normale  e  securo  di  libertà.  Kifare  la  Carta  d'Europa  e 
riordinare  i  popoli  a  seconda  della  missione  speciale  assegnata  a  ogr.ttn 
d'essi  dalle  condizioni  geografiche,  etnografiche,  storiche,  era  dunque  il 
primo  passo  eB8enzia!e  per  tutti.  A  me  la  questione  delle  Kazionalità 
pareva  chiamata  a  dare  il  suo  nome  al  secolo  e  restituire  all'Europa 
una  potenza  d' iniziativa  pel  bene  che  non  esisteva  più  da  quando 
Napoleone  aveva,  cadendo,  conchiuso  un'  epoca  intera,  ila  quei  tire- 
sentimenti  non  erano  se  non  di  pochissimi.  Quindi  la  questione  a'IJ- 
nità  che  stava  in,  cima  de'  miei  pensieri  non  era  guardata  siccome 
iniportante,  e  gli  ostacoli  apparenti  inducevano  facilmente  i  nostri  a 
sagrificarla.  In  Francia  l'istinto,  inconsciamente  dominatore  non  delle 
moltitudini,  ma  degli  ingegni,  accarezzava  allora,  come  sempre,  teorie 
e  disegni  che  miravano  a  ordinare  intomo  alla  Francia  Una  e  forte, 
libere,  ma  deboli  confederazioni. 

Bensì,  a  me  per  verificare  le  probabilità  del  mio  concetto  impor- 
tava, più  assai  che  non  il  voto  dei  mezzi  injgegni  stranieri  e  nostri, 
l'istinto  delle  moltitudini  e  dei  giovani  ignoti  a  contatto  con  esse  in 
Italia.  Mi  diedi  dunque,  tra  un  articolo  e  l'altro,  a  impiantare  l'As- 
sociazione segreta.  Mandai  Statuti,  Istruzioni,  avvertenze  d'ogni  genere 
ai  giovani  amici  lasciati  in  Genova  e  in  Livorno.  Là,  mercè  i  Kuffini 
in  Genova,  Bini  e  Guerrazzi  in  Livorno,  s'impiantarono  le  prime  Con- 
greghe, Così  chiamavamo  con  nome  desunto  dai  ricordi  di  Pontìda  i 
nostri  nuclei  di  direzione. 


gradi:  ,   

ziatori  quanti,  oltre  la  devozione  ai  principi,  avevano  intelletto  ab- 
bastanza prudente  per  scegliere  nuovi  membri  da  affratellarsi  ;  ini- 
Sfiati  semplici  gli  uomini  ai  quali  era  sottratta  la  facoltà  di  affigliare. 
Un  Comitato  Centrale  all' estero,  destinato  a  tenere  sollevata  in  alto 
la  bandiera  dell'Associazione,  a  stringere  quanti  più  vincoli  fosse 
possibile  tra  l'Italia  e  gli  elementi  democratici  stranieri,  e  a  dirigere 
generalmente  l'impresa:  --  Comitati  intemi,  dirigenti  la  cospirazione 
pratica  nei  particolari,  impiantati  nei  capoluoghi  delle  provincie  im- 
portanti:—un  Ordinatore  in  ogjni  città  posto  a  centro  degli  Inizia- 
tori: —  poi  jjli  affratellati  divisi  in  drappelli  ineguali  di  numero  ca- 
pitanati dagli  Iniziatori  :  —  era  questa  l'ossatura  della  Giovine  Italia. 
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La  corrispondenza  correva  (][uiadì  daeli  Iniziati  agli  Iniziatori,  da 
questi,  separatamente  per  ciascuno,  airOrdinatore  ;  dagli  Ordinatori 
alla  Congrega  deUa  loro  circoscrizione,  dalle  Congreghe  al  Comitato 
Centrale.  Eliminati  come  soverchiamente  pericolosi  i  segni  di  cono- 
scimento tra  gli  affratellati,  una  parola  convenuta,  una  carta  tagliuz- 
zata, un  tocco  speciale  di  mano  accreditavano  i  viaggiatori  dal  Co- 
mitato Centrale  ai  Comitati  provinciali  e  da  questi  a  quello  :  muta- 
bili per  trfmestre.  Le  contribuzioni  mensili,  alle  quali  ogni  affratel- 
lato s^astrìngeva  a  seconda  dei  mezzi,  rimanevano  pei  due  terzi  nelle 
Gasse  dell^intemo  :  un  terzo  rifluiva,  o  più  esattamente  dovea  rifluire 
nella  Cassa  Centrale  per  supplire  alle  spese  d'ordine  generale.  La 
stampa  doveva  alimentarsi  da  sé  colla  vendita  degli  scrittL  Un  ra- 
moscello di  cipresso  era,  in  memoria  dei  Martiri,  n  simbolo  deU'As- 
Bociazione.  Il  motto  generale~oRA  e  sempre  accennava  alla  costanza 
necessaria  alFimpresa.  La  bandiera  della  Giovine  Italia  portava  da 
un  lato,  scritte  sui  tre  colori  italiani,  le  parole:  Liberti,  Eguaglianza, 
CmasitI  e  dall'altro  :  UhitI  e  Indipebdebza  :  indicatrici  le  prime  della 
missione  intemazionale  Italiana,  le  seconde  della  nazionale.  Dìo  e 
rUMAKiTl  fu  fin  dai  primi  giorni  dell'Associazione  la  formola  da  essa 
adottata  in  tutte  le  sue  relazioni  esteme:  Dìo  e  il  Popolo  la  formola 
per  tutti  i  lavori  risguardanti  la  Patria.  Da  questi  due  principi,  ap- 
plicazioni a  due  sfere  diverse  d'un  solo,  l'Associazione  deduceva  tutte 


nprendere 

Nazionale  e  a  dirigerle  tutte,  dall'alto  d'un  principio  religioso: /a 
missione  fidata  alla  creatura^  verso  un  unico  fine,  T  emancipazione 
della  Patria,  e  il  suo  affratellamento  coi  Popoli  liberi. 

Le  isirazìoni  che  io  in  quel  primo  periodo  dell'Associazione  andava 
inculcando  ai  Comitati,  agli  Ordinatori  e  a  quanti  giovani  venivano 
a  contatto  con  me,  erano  in  parte  morali,  in  parto  politiche. 

Le  morali  sommavano,  mutate  le  parole,  a  questo:  «  Noi  siamo 
«  non  solamente  cospiratori,  ma  credenti  :  aspiriamo  ad  essere,  non 
«  solamente  rivoluzionarii  ma  per  quanto  è  in  noi  rigeneratori.  11 
«  nostro  è  problema  d'educazione  nazionale  anzi  tutto  :  Tarmi  e  l' in- 
«  snrrezione  non  sono  se  non  mezzi  senza  i  quali,  mercè  le  nostie 
«  condizioni,  è  impossibile  scioglierlo  ;  ma  noi  non  invochiamo  le  ba- 
<  jonette  se  non  a  patto  ch'esse  portino  sulla  punta  un'idea.  Poco  ci 
«  importerebbe  distmj^gere,  se  non  avessimo  speranza  di  fondare  il 
«  meglio:  poco  di  scrivere  doveri  e  diritti  sopra  un  brano  di  carta 
«  se  non  avessimo  intento  e  fiducia  di  stamparli  neiranime.  Questo 
«  neglessero  i  nostri  padri  ;  questo  dobbìam  noi  aver  sempre  davanti 
«  la  mente.  Determinare  i  diversi  Stati  d'Italia  a  insorgere,  non  ba- 
c  sta;  si  tratta  di  crear  la  Nazione.  Noi  crediamo  religiosamente  che 
«  l'Italia  non  ha  esaurito  la  propria  vita  nel  mondo,  essa  è  chiamata 
«  a  introdurre  ancora  nuovi  elementi  nello  sviluppo  progressivo  del- 
«  l'Umanità  e  a  vivere  d'ima  terza  vita;  noi  dobbiamo  mirare  a  ini- 
4t  ziaria.  Il  materialismo  non  può  generare  in  polìtica  se  non  la  dot- 
«  trina  dell'individuo^  buona  forse  ad  assicurare  —  e  appoggiandosi 
«  sulla  forza  —  l'esercizio  di  alcuni  diritti  personali,  ma  impotente  a 
«  fondare  la  nazionalità  e  l'associazionC]  chiesi i^ono  ifede  in  una  unità 
«  d'origine,  di  legge,  di  fine:  lo  respingiamo.  Noi  dobbiamo  tendere 
«  a  rannodare  la  tradizione  filosofica  italiana  dei  secoli  XYI  e  XYII, 
«  tradizione  di  sintesi  e  spiritualismo;  a  ravvivare  le  forti  credenze, 
«  e  risuscitare  nel  core  degli  italiani  la  coscienza  dei  fatti  della  n^- 
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«  zione;  a  dar  loro  con  quella  coscienza  coraggio,  potenza  di  sa- 
«  grìficio,  costanza,  concordia  d^opera.  » 

£  le  Istruzioni  politiche  ripetevano: 

«  Il  partito  più  forte  è  il  partito  più  logico.  Non  yì  contentate  d'un 
«  semplice  senso  di  ribellione  nei  vostri;  o   d'incerte,  indefinite  di- 

-  ^^' ■'^■'i  di  liberalismo:  chiedete  a  ciascuno  la  sua  credenza  e 

ate  se  non  gli  uomini  la  credenza  dei  quali  è  concorde 
ra.  Non  fate  assegnamento  sul  numero,  ma  sull^ unità 
).  Il  nostro  è  un  esperimento  sul  nostro  popolo:  ci  ras- 
alla  possibilità  di  trovarci  delusi  nelle  nostre  speranze, 
pencolo  dì  vedere  sorgere  tra  noi  la  discordia  iidì  dopo 
la  vostra  è  bandiera  nuova:  cercatele  sostenitori  fra'  ^io- 
essi  entusiasmo,  capacità  di  sagrificio,  energia.  Dire  Toro 
ita  la  verità,  tutto  ciÒ  che  vogliamo.  Saremo  certi  d'essi 
).  Supremo  errore  del  passato  fu  quello  di  fidare  le  sorti 
agli  indivìdui  più  che  ai  principi:  combattetelo:  predi- 
non  nei  nomi  ma  nelle  moltitudini,  nel  diritto,  in  Dio. 
a  scegliere  i  capi  tra  quei  che  avranno  attinto  le  inspira* 
\  rivoluzione,  non  nella  condizione  di  cose  anteriori.  Po- 
do  gli  en'or\  del  1831  :  non  tacete  alcuna  delle  colpe  dei 
itete  sempre  che  la  salute  d'Italia  sta  nel  suo  popolo.  E 
»1  popolo  sta  nell'azione,  nell^azione  continua,  rinnovata 
nza  sconfortarsi  o  atterrirsi  delle  prime  disfatte.  Fuggite 
ioni:  sono  quasi  sempre  immorali  e  per  giunta  ìnutilL 
idete  a  ^oter  evitare  guerra,  guerra  inesorabile,  feroce, 
ia:  fate  invece,  quando  vi  sentirete  forti,  di  provocarla: 
è  la  guerra  delle  rivoluzioni  \  assalendo,  inspirerete  paura 
,  fiducia  e  ardore  agli  amici.  Non  abbiate  aperanza  nei 
tranìcrì  :  se  potrete  mai  averne  un  ajuto  non  sarà  se  non 
convincerli  prima  che  siete  forti  e  capaci  di  vincer  senza 
fidate  nella  diplomazia;  sviatela  lottando,  e  pubblicando 
Non  insorjgeto  mai  se  non  in  nome  d'Italia  e  per  l'Italia 
ita  è.  Se  vincerete  la  prima  battaglia  in  nome  d'un  prìn- 
n  forze  vostre,  sarete  iniziatori  tra  i  popoli  e  li  avrete 
nella  seconda.  E  se  cadrete  avrete  almeno  promosso  Te- 
dei  paese:  lascerete  sulla  vostra  tomba  un  programma 
lerazione  che  terrà  dietro  aUa  vostra.  » 

icora  molti  degli  uomini  ch'ebbero  in  quel  tempo  con- 
3;  e  possono  dire  se  il  mio  linguaggio  non  era  tale, 
ento  riuscì.  —  Il  popolo  cpnfuto  i  mezzi  ingegni. 

L  si  costituirono  rapidamente  nelle  principali  città  di  To- 
enova,  i  Rudi  ni,   Campanella,   Bonza  od  altri  pochi   che 

l' uHicio  di  diffondere  l'associazione ,  erano  pressoché 
ani  assai  e  senza  mezzi  di  fortuna  od  altro  che  potesse 
ad  essi  influenza.  E  nondimeno  da  studente  a  studente, 
a  giovine,  Taffratellamento  si  diffuse  più   assai   rapida- 

non   era  da  sperarsi.  I  primi   nostri    scritti  supplirono 

personale.  Quanti  potevano  leggerli,  s'affratellavano.  Era 
elle  ideo  sostituita  alla  potenza  dei  nomi  o  al  fascino  del 
nostre  trovavano  un'eco,  rispondevano  visibilmente  a  una 
fino  allora  inconscia  e  aormente  nel  core  dei  giovani.  E 

rinfrancarci,  e  segnarci  doveri  che  in  verità  noi  tutti, 
ige  di  precursori,  per  quanto  concerne  operosità  instan- 
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cabile  e  sagrìficio,  compiemmo.  Dairassociazione  d^i  San  Simoniani 
in  fuori,  alla  qaale  la  semplice  pretesa  di  religione  inspirava  appunto 
in  quei  tempi  più  assai  potenza  di  sagrificio  e  d'amore  che  non 
n^eboero  tutte  le  società  democratiche  puramente  politiche,  io  non 
vidi  —  e  lo  dico  per  debito  ad  uomini  che  morirono  o  vivono  noncu- 
ranti di  fama  e  pressoché  ignoti  —  nucleo  di  giovani  devoti  con 
tanto  affetto  reciproco,  con  ranta  verginità  d^entusiasmo,  con  tanta 
prontezza  a  faticne  d'ogni  giorno,  d'oepai  ora^  come  quello  ohe  s'ado- 
prava  allora  con  me.  Eravamo.  Lamberti,  Usiglio,  un  Lustrini,  G.  B.  Ruf- 
tini  ed  altri  cinque  o  sei  modenesi  quasi  tutti  soli,  senza  ufficio,  senza 
subalterni,  immersi  T intero  giorno  e  gran  parte  della  notte  nella 
bisogna,  scrivendo  articoli  e  lettere,  in&rrogando  viaggiatori,  affra- 
tellando marinai,  piegando  fogli  di  stampa,  legando  involti,  alter- 
nando tra  occupazioni  intellettuali  e  funzioni  (Toperai:  La  Cecilia, 
allora  dirittamente  buono,  s^era  fatto  compositore  di  stampa:  Lam- 
berti, correttore;  tal  altro  letteralmente  facchino  per  economizzarci 
la  spesa  del  trasporto  dei  fascicoli  a  casa.  Vivevamo  eguali  e  fra- 
telli davvero,  d'un  solo  pensiero,  d'una  sola  speranza,  d'un  solo 
culto  air  ideale  dell'anima;  amati,  ammirati  per  tenacità  di  proposito 
e  facoltà  di  lavoro  continuo  dai  repubblicani  stranieri:  spesso  — 
dacché  spendevamo,  per  ogni  cosa,  del  nostro  —  fra  le  strette  della 
miseria^  ma  giulivi  a  un  modo  e  sorridenti  d'un  sorriso  di  fede  nel- 
Tavvenire.  Furono,  dal  1831  al  1833,  due  anni  di  vita  giovine,  pura  e 
lietamente  devota,  com'io  la  desidero  alla  generazione  ohe  sorge. 
Avevamo  guerra  accanita  abbastanza  e  pericoli,  com'ora  dirò,  ma  da 
nemici  dai  quali  l'aspettavamo.  La  misera  tristissima  guerra  d'in- 
vidie, d'ingratitudini,  di  sospetti  e  calunnie  da  uomini  di  patria  e 
spesso  di  parte  nostra,  l'abbandono  immeritato  d'antichi  amici,  la 
diserzione  dalla  bandiera,  non  per  nuovo  convincimento,  ma  per  hac- 
che2za,  vanità  offesa  e  peggio^  di  quasi  una  intera  generazione  che 
giurava  in  quelli  anni  con  noi,  non  aveva  ancora  non  dirò  sfrondato 

0  disseccato  l'anime  nostre,  amorevoli  oggi  e  credenti  siccome  al- 
lora, ma  insegnato  a  noi  pochi 

La  violenta  e  disperata  pace, 

il  lavoro  senza  conforto  di  speranza  individuale,  per  sola  riverenza 
al  freddo,  inesorabile,  scarno  dovere.  —  E  Dio  ne  salvi  quei  che 
verranno. 

n  contrabbando  deUe  nostre  stampe  in  Italia  era  faccenda  vitale 
per  l'Associazione  e  grave  per  noi.  Un  giovane  Montanari  che  viag- 

^-  —  —- — --—    -  -  = 

francesi, 

fu  convertita  in  furore,  affidavamo  ad  essi  gli  involti,  contentandoci 
di  scrivere  sull'involto  destinato  per  Genova,  un  indirizzo  di  casa 
commerciale  non  sospetta  in  Livorno,  su  quello  che  spettava  a  Li- 
vorno un  indirizzo  ai  Civitavecchia  e  via  così:  sottratto  in  questo 
modo  l'involto  alla  giurisdiziene  doganale  e  poliziesca  del  primo 
punto  toccato,  rinvolto  serbavasi  dalF affratellato  sul  battello,  nnchò 

1  nostri,  avvertiti,  non  si  recavano  a  bordo  dove  si  ripartivano  le 
stampe  celandole  intorno  alla  persona.  Ma  quando,  svegliata  l'atten- 
zione, crebbe  la  vigilanza  e  furono  assegnate  ricompense  a  chi  se- 
quesirasse,  e  pronunziato  minacce  tremende  agli  introduttori  —  quando 
la  guerra,  inferocì  per  modo  che  Carlo  Alberto,  con  editti  firmati  dai 
ministri  Caccia,  Pensa,  Barbaroux,  Lascaréne,  intimò  a  chi  non  c?e- 
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nunzierehhe,  dae  anni  di  prigione  e  una  ammenaa,  promeccenao  ai 
somma  e  il  segreto  —  cominciò  fra  noi  e  i  go- 
i  duello  che  ci  costava  sudori  e  spese,  ma  cne 
Liona  ventura.  Mandammo  i  fascicoli  dentro  barili 
li  nel  centro  di  botti  di  pece  intomo  alle  quali 
nagazzinuccìo  affittato,  la  notte:  le  botti,  dieci  o 
numerate  per  mezzo  d^a^enti  commerciali  iman 
ualmenie  ignari  nei  luogni  diversi ,  dove  taluno 
dell^arrivo,  si  presentava  a  mercanteggiare  la 
}ol  numero  il  contenuto.  Cito  un  solo  dei  molti 
mo  ideando. 

>  ai  contrabbandi  Tajuto  di  qualche  repubblicano 
ente  della  marineria  dei  legni  mercanéli  italiani, 
^gi,  e  verso  la  ^uale  avevamo  con  attività  grande 
oro.  Primi  fra  i  migliori  erano  gli  uomini  di  Le- 
affetto  e  ammirazione  come  ad  esempio  un  tipo 
d,  Ambrogio  Giacopello,  che  perde  nave  e  oj^fni 
trabbandato  sulle  coste  liguri  duecento  fucìh,  e 
jvoto.  Credo  ch'ei  viva  tuttavia  in  Marsiglia,  e 
»  cadérgli  sott^occhio  queste  mie  linee.  So  e  Vegli 
io  ricordo.  Non  ho  mai  trovato  insnratitudine  e 
ritalia. 

ire  la  circolazione  dei  nostri  scritti  allMntemo,  i 
tarono  di  soffocare  la  nostra  voce  in  Marsiglia,  e 
no  Francese.  E  il  Governo  Francese  che,  ncono- 
;veva  dìù  cagione  d'impaurire  il  dispotismo  Euro- 
leste.  Ma  quella  persecuzione  non  impedì  meno- 
)so  del  nostro  lavoro.  L'ordinamento  si  diffuse 
lova  alle  Riviere,  a  parecchie  località  del  Pie- 
dia  Toscana  alle  Bomagne.  I  Comitati  si  moltipli- 
zioni  segrete  si  stabilirono  regolari  e  possibilmente 
tiere  napoletane.  I  viaggiatori  da  una  provincia 
ìquenti  a  infervorare  gli  animi  e  trasmettere  le 
i  sete  di  stampati  fu  tale  che,  non  bastando  i 
ìlandestìne  s'impiantarono  su  due  o  tre  punti 
no  cose  nostre  o  diramavano  brevi  pubblicazioni 
stanze  locali.  La  Giovine  Italia,  accettata  con  en- 
in  meno  d'un  anno  associazione  dominalrice  su 
i.  . 

principi.  Il  nudo  fatto  che  in  così  breve  tempo 
i,  sprovveduti  di  mezzi,  esciti  dal  popolo,  avversi 
)  dottrine  e  nelle  opere  a  quanti  avevano,  per 
luenza  riconosciuta^  capitanato  fin  allora  il  moto 
0  capi  d'una  associazione  potente  tanto  da  con- 
lida  persecuzione  di  sette  Governi,  bastava,  panni, 
ndiera  inalzata  era  la  bandiera  del  vero  —  (1861). 

riale  che,  per  compiacere  ai  governi  dispotici 
li  Francia,  mi  colse  nell'agosto  del  1832.  Impor- 
darsiglia,  dov'erano  ordinate  le  \'ie  di  comunica; 
pubblicazione  dei  nostri  scritti.  Però  determinai 
li  celai,  lasciando  credere  ch'io  j^artiva. 
le  Nazioni  erano  allora  accantonati  con  un  misero 
menti  e  sottomessi,  in  virtù  di  (]uel  sussidio,  a  . 
cordavano  i  sospetti  dell'antica  rivoluzione  e  so-  " 


Digitized  by  VjOOQIC  _J 


DELIA  GIOVINE  ITALU  75 

m^IiaTBBO  a  quelle  che  poi  costituirono  la  classe  degli  attendibili 
nel  Mezroffiomo  d^  Italia.  Io  non  riceveva  sussidio  governativo  e 
mandai  qmndi  alla  Tribune,  giornale  repubblicano  d'allora,  la  pro- 
testa seguente: 

<  Qoando  vige  un  sistema  fondato  sulle  eccezioni,  quando  diritti 
di  domicilio  e  di  libertà  individuale  sono  manomessi  da  una  legge 
ingiosta  anche  più  ingiustamente  applicata,  quando  accusa,  giudizio 
e  condanna  emanano  da  uno  stesso  potere,  e  senza  possibilità  di  di* 
fésa^  quando  lo  sguardo  cacciato  intomo  non  s'abbatte  che  in  esempi 
di  tirannide  e  di  sommessione,  è  debito  d'ogni  uomo  ch^abbia  senso 
dì  dipità  dì  protestare  altamente. 

«  £  sco})o  della  protesta  non  è  un  tentativo  di  difesa  inutile  e  im- 
potente^  né  un  desiderio  di  movere  a  simpatia  quei  che  soffrono  essi 

rre  gh  stessi  mali,  ma  il  bisogno   d' infamare  davanti  agli  uomini 
Potere  che  abusa  della  propria  forza,  di  rivelare  al  paese,  nel 
qnale  IHngiuBtizia  è  commessa,  le  turpitudini  di   chi  governa,  d' ag- 
^imgere  un  documento  a  quelli  sui  quali  un  popolo  presto  o  tardi 
condanna  quei  che  lo  tradiscono  e  lo  disonorano. 
«  Per  queste  ramoni  io  protesto. 

<  I  Giornali  parlarono  deirOrdine  che  m'è  dato  dal  Ministero  Fran- 
cese e  dei  motivi  sui  quali  è  fondato. 

«  Io  sono  accusato  di  cospirare  per  Temancipazione  del  mio  paese, 
cercando  di  suscitarvi  gli  animi  con  lettere  e  stampati  segretamente 
introdotti:  sono  accusau)  di  mantenere  corrispondenza  con  un  Co- 
aùtaU)  repubblicano  in  Parigi,  e  d'avere  avuto,  io  Italiano  privo  di 
reiaziom'  e  di  mezzi  e  risiedente  in  Marsiglia,  contatto  pericoloso  allo 
etato  coi  combattenti  del  chiostro  di  S.  Mery. 

«  Non  respinsero  io  di  certo  la  responsabilità  della  prima  accusa. 
Se  cercare  di  mffondere  utili  verità,  per  via  di  stampa,  nella  propria 
patria  ha  nome  di  cospirazione,  io  cospiro.  Se  l'esortare  i  propri  con- 
cittadini a  non  addormentasi  nella  servitù,  a  durare  comoattendola, 
*  vegliare  e  afferrare,  appena  s'affacci,  il  momento  propizio  per  con- 
^starsi  nome  di  patria  e  Governo  Nazionale,  è  cospirazione,  io  co- 
spiro. Ogni  uomo  ha  debito  di  cospirare  per  l' onore  e  la  salute  de' 
inoi  fratelli.  E  nessun  Governo  che  s'intitoli  libero  ha  diritto  di  trat^ 
tare  come  colpevole  l'uomo  che  compie  quel  sacro  dovere.  Soli  gli 
«omini  dello  stato  éTassedio  pos^jono  rinnegare  principi  siffatti  (1). 

«  Ma  della  seconda  accusa  ove  stanno  le  prove  ? 

*  I  dispacci  ministeriali  citano  alcuni  estratti  di  lettere  che  s' af- 
fermano scritti  da  me  agli  amici  dell'interno,  e,  a  quanto  dicesi,  se- 
questrate. 

«  Quelle  lettere  contengono,  a  detta  del  ministero,  rivelazioni  sulle 
Xìomate  del  5  e  del  6  di  giugno.  Esse  dichiarano  che  i  fatti  di  quei 
due  giorni  non  hanno  danneggiato  in  modo  alcuno  la  parte  repub- 
olÌGana  di  Francia;  che  il  tentativo  fallì  unicamente  perchè  %  pa- 
trioti dei  Dipartimenti,  che  dovevano  trovarsi  in  Parigi,  mancarono 
ofla  promessa  ;  che  nondimeno  si  sta  maturando  un  altro  non  remoto 
disegno  d'insurrezione;  che  il  trono  di  Luigi  Filippo  è  minato  per 
ogni  dove;  e  finalmente  che  il  Comitato  repubblicano  di  Pan^^  sta 
per  mandare  cinque  o  sei  emissari  in  Italia  per  coordinarvi  i  lavori 
«egli  uomini  della  libertà. 

«  Ove  sono  quelle  lettere?  in  Parigi?  le  sequestrava  il  Governo 


(1)  Parigi  era  sottoposta  allo  stato  d'assedio  in  conseguenza  dell'insur- 
Rxione  del  5  e  C  giugno,  suscitata  dalle  esequie  del  Generale  Lamarque. 
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di  Francia?  furono  esse  comunicate  alPaccusato?  Somministrano  la 
mia  condotta,  i  miei  atti,  le  mie  corrispondenze  prove  che  conyali- 
ieiressere  le  lettere  scritte  da  me?  No.  Le  cita- 
^ettano  alla  polizìa  Sarda;  gli  originali  stanno, 
hiyi  ;  il  ministro  di  Francia  non  le  cita  che  a 
e.  Soltanto,  ei  crede  che  le  altrui  relazioni  me- 
erchè  ?  Come  ?  esiste  un  solo  ragguaglio  di  pò- 
dimostri  cospiratore  contro  il  QoTemo  ai  Francia? 
ì  di  ribellione?  o  sorpreso  nelle  file  della  som- 

ffatta  di  cose^  che  mai  posso  io  fare  ? 
}strare  le  falsità  d^un  fatto  speciale,  definito  ;  non 
r  quella  d^un  fatto  generale  che  può  abbracciare 
di  tutta  una  vita:  non  è  pos^bile  difendersi  da 
s^appoggia  su  prova  alcuna. 
i  fossero  comunicato  le  lettere  ministeriali;  ed 
rimaneva  che  la  facoltà  di  negare  il  fatto  sic- 
i.  Negai  resistenza  nelle  mie  lettere  delle  linee 
accennerebbero  a  un  intendimento  comune  tra 
bblicano  di  Francia.  Quelle  linee  sono  una  in- 
lon  esprimono  che  osservazioni  e  giudizi  intomo 
n  possono  formare  argomento  d'accusa. 
B086  al  Ministro  in  una  mìa  lettera  del  1,**  agosto. 
,  sfidando  la  polizia  francese  e  la  sarda  a  pro- 
chiesi  inchiesta,  processo  e  giudizio.  Il  Ministro 
spendermi. 

arsiglia,  che  m^aveva  promesso  d'aspettare  la  rì- 
Montalivet,  m'intimò  a  un  tratto  un  secondo  or- 
mi fu  forza  cedere. 
ti. 

ire,  che  cosa  sperate  ?  che  la  vostra  vergognosa 
ri  della  Santa  Alleanza  c'induca  a  tradire  i  nostri 
ia?  o  che  le  vostre  insìstenti  persecuzioni  pos- 
ci  e  stancarci  di  quella  santa  libertà  che  voi  li- 
ft al  potere  ?  Pensate  di  riuscire  con  una  serie  di 
nÌBsione  retrograda  che  v'assumeste  di  far  ger- 
:a  dove  il  vincolo  di  fratellanza  va  più  sempre 
fondere  un  senso  di  nazione  nei  patrioti  di  tut^ 
Ila  Francia  alla  quale  voi  soli  contendete  fati  e 

lini  abbiettamente  codardi,  cancellarri  di  sulla 
eri  tato  d'infamia,  allontanando  gli  uomini  che  voi 
ell'abisso  per  abbandonarli  al  pericolo,  gli  uomini 
suolo  francese  ò  un  sanguinoso  rim [proverò,  un 
r  voi?  Non  lo  sperate.  Quella  macchia  e  incan- 
10  della  vostra  dominazione  la  fa  più  profonda; 
una  voce  di  proscritto  per  maledirvi  e  gridarvi: 
!  Voi  ci  rapiste  libertù,  patria,  esistenza:  rapi- 
nche  la  parola:  rapiteci  Talito  che  ci  reca  un 
*  terra:  rapite  al  proscritto  la  sola  gioja    ch^  eì 


si  concedano  ancora  alcuni  giorni  d'esistenza, 
►  oggi  la  libertà  d'un  patriota,  domani  la  di  lui 
te  r  Spingetevi  più  sempre  innanzi  sulla  via  che 
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attraTerso  il  "àisonore  conduce  a  rovina.  È  necessario^  perchè  i  popoli 
raggiungano  salute,  che  voi  possiate  rivolarvi  in  tutta  la  nudità  d'un 
sistema  d^inganno  e  di  bassezza  nuovo  in  Europa.  È  necessario,  per- 
chè la  santa  causa  trionfi,  che  si  dimostri  innegabilmente  per  voi 
rimpossìbilità  d'una  alleanza  tra  la  causa  dei  re  e  quella  dei  popoli. 

«  Jia  Quando  la  misura  sarà  colma,  quando  la  campana  a  stormo 
dei  popoli  suonerà  Fora  della  libertà,  e  la  Francia  in  armi  vi  chie- 
derà :  come  usaste  il  potere  ch'io  v'affidai?  gn&ì  a  voii  popoli  e  re  vi 
respingeranno  ad  un  ora.  Voi  consegnaste  la  patria  senza  difesa  alle 
insidie  dei  despoti  ;  cacciaste  a  piene  mani  il  disonore  sovr'essa  ;  fa- 
ceste quasi  retrocedere  d'un  passo  l'associazione  universale;  per  voi 
la  libertà  delle  nazioni  fu  data  in  pasto  alla  Santa  Alleanza;  per  voi 
s^inyelenirono  l'anime,  s' annebbiarono  di  diffidenza  i  generosi  pen- 
sieri, s'interruppe  il  nobile  moto  di  fratellanza  che  le  giornate  del 
Loglio  avevano  iniziato.  Poi,  quando  le  vittime  della  vostra  diplo- 
mazia, dei  vostri  perfidi  protocolli,  vennero,  siccome  spettri,  a  cnie- 
dervi  asilOi  voi  le  respingeste,  le  abbeveraste  d'oltraggi,  e  cancel- 
laste dai  vostri  codici  i  diritti  inviolabili  della  sciagura  e  il  dovere 
ospitale. 

«  Quanto  a  noi,  uomini  d^azione,  minorità  sacra  alla  sventura,  sen- 
tinelle perdute  della  rivoluzione,  diemmo,  il  di  che  giurammo  alla 
^osa  degli  oppressi,  un  addio  solenne  alla  vita,  alle  sue  gioje,  a'  suoi 
conforti.  Ifon  entri  in  noi  ira  ingiusta  o  diffidenza  fatale.  La  fazione 
ch^oggi  governa  nulla  ha  di  comune  coi  popoli  che  gemono  concul- 
cati come  noi  gemiamo.  Serbiamoci  uniti,  e  stringiamo  le  file.  L'ora 
della  giustizia  verrà  per  noi  tutti  (1).  * 

24  agosto  1832,  Giuseppe  Mazzini. 

Dopo  la  Protesta,  rincrudirono,  com'era  da  aspettarsi,  le  persecu- 
zioni. Irritato  della  nostra  ostinazione  e  sollecitato  senza  posa  datali 
agenti  dei  nostri  Governi,  il  Ministro  Francese  tentò  tutte  le  vie  per 
soj^primere  la  Giovine  Italia:  intimò  lo  sfratto  a  parecchi  tra  i  no- 
stri operai  compositori  e  a  taluni  fra  quei  ch'egli  supponeva  colla- 
boratori: s'adoprò  a  impaurire  il  pubblicatore :  minaccio  di  sequestri: 
moltiplicò  le  ncerche  per  avermi  m  mano.  Noi  sostenemmo  virilmente 
la  loiia  :  agli  operai  cacciati  sostituimmo  operai  francesi  :  un  citta- 
dino di  Marsiglia,  Vittore  Yian,  si  fece  gerente:  i  nostri  si  dispersero 
nei  piccoli  paesi  vicini  al  centro  del  nostro  lavoro:  provvedemmo  a 
trafugare  le  copie  dejgli  scritti  appena  escite  dal  nostro  torchio;  e 
quanto  a  me,  cominciai  allora  quel  modo  di  vita  che  mi  tenne  ven- 
tidue  anni  su  trenta  prigioniero  volontario,  fra  le  quattro  pareti  d'una 
Btanzuccia.  Non  mi  rinvennero.  Gli  accorgimenti  coi  quali  mi  sot- 
trassi —  le  doppie  ijpie  che  servivano,  a  un  tempo,  per  poco  danaro, 
al  prefetto  e  a  me,  inviandomi  lo  stesso  giorno  copia  delle  informa- 
zioni date  sul  mio  conto  alle  Autorità  —  il  comico  modo  col  quale, 
scoperta  un  ^orno  il  mio  asiloj  persuasi  al  Prefetto  di  lasciarmi 
partire,  invigilato  da'  suoi  agenti,  senza  scandali  e  chiassi,  poi  mandai 
in  mia  vece  a  Ginevra  un  amico  che  m'era  somigliante  delia  persona, 
mentrMo  passava  tra  i  birri  in  uniforme  di  guardia  nazionale  —  non 
entrano  in  questo  racconto  che  non  mira  a  pascere  la  curiosità  dei 
lettori  sfaccendati,  ma  a  giovare  d'indicazioni  storiche  e  d'esempi  il 
paese.  Basti  chMo  rimasi  per  tutto  un  anno  in  Marsiglia,  scrivendo, 


(1)  Tradotta  dalla  Tribune  del  SO  settembre  1832. 
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correggendo  proye,  corrìspoDdendo,  abboccandomi  a  mezzo  la  notte 
con  uomini  del  Partito  che  veniTano  dUtalia  e  con  taluni  fra  i  capi 
repubblicani  di  Francia. 

Ed  ebbe  allora  cominciamento,  da  una  atroce  calunnia,  quella  turpe 
^erra  sleale  d^accuse  non  provate  mai  né  fondate,  dMnginuazioni 
impossibili  a  confutarsi,  di  sospetti  introdotti  in  una  pubblicazione 
per  j^iovarsene  poi  in  un^altra,  di  congetture  gesuitiche  sulle  inten- 
zioni, di  frasi  strappate  alllnsieme  d^uno  scrìtto  e  mutilate  e  isolate 
e  tormentate  a  farne  escire  un  senso  centrano  alla  mente  dello  scrit- 
tore, che  la  polizia  francese  dei  tempi  di  Luigi  Filippo  insegnò  alle 
— 1:-:«  A^i  *'*""'~nucci  italiani  e  che,  continuata  con  insistenza  siste- 
i,  uomini  in  ufficio,  gazzettieri  anonimi,  scribacchia- 
e  aspiranti  a  impieghi  o  sussidi,  e  spie  e  traffioa- 
oderata  per  tutta  Italia,  ci  seguì,  come  i  corvi  gli 
'6  a  trenranni  di  vita;  m^assalì  sui  fianchi,  alle  spade, 
me  di  fronte,  latra  anch'oggi  e  rtnffhia  e  urla  contro 
Bro  o  inventato  di  pianta,  e  rìusci,  colla  plebe  dei 
nti,  irati  nel  segreto  delPanima  alla  propria  impo- 
) ,  come  i  gufi  la  luce ,  chi  (a  o  tenta  ai  fare^  ad 
a  mia  patria,  e  qui  dovMo  scrivo,  le  taccio  di  comu- 
i  settario^  d'uom  di  sangue  o  di  terrorista,  d'ambi- 
e  esclusivo  e  di  coBf)iratore  codardo  contro  me  che 
ndo  le  sette  socialistiche  a  una  a  una,  chiamai  il  ter- 
3  delitto  d'uomini  tremanti  per  sé,  Ba£;rìficai,  non  cn- 
>  de'  miei  più  cari,  la  predicazione  delle  mie  credenze 
tà  che  si  facesse  Pltalia  per  altra  via,  diedi  lieta- 
da  nel  silenzio  anche  a  uomini  di  parte  avversa  pnr- 
strìnsj,  immemore  di  me  stesso,  la  mano  che  avea 
I  false  accuse  sul  conto  mio  quando  m' apparve  libe- 
tai  con  indifferenza  serena  ogni  sorta  ai  perìcoli, 
Batori  non  sognarono  mai  di  perìcolo  nella  vita  fuor- 
ai  padroni.  Guerra  di  trìsti  bassamente  e  crudeli, 
a  di  perseguitare  colla  forza  chi  dissente  da  essi, 
Tanima  e  ronore  dell'aTrersarìo  :  guerra  di  Tili,per- 
nza  rischio  e  di  sotto  allo  scudo  del  potente,  sop- 
colla  violenza  e  si  giova  financo  del  silenzio  sdegnoso 
,  convalidar  la  calunnia:  guerra  fatale  ai  popoli  che 
no  fine,  perchè  mette  nella  loro  vita  il  &rJo  d^una 
ne  rode  la  fama  al  di  fuori  e  la  maschia  energia  del- 
ntro.  £  per  questo  oe  parlo  e  mi  toccherà  riparlarne, 
quale  io  alludo  m^  apponeva  un  assassinio  e  peggio, 
)to  d'assassinio  è  colpa  peggiore.  11  Governo  Fran^ 
l  non  potere  trovarmi,  penso  che  infamandomi  reo  di 
avrebbe  allontanato  da  me  la  stima  e  l'affettS  che  mi 
ilo.  Però,  raccolse  dalle  mani  d^un  agente  di  polizia 
torico  al  quale  l'impostore  aveva  apposto  il  mio  nome, 
sapendolo  opera  di  falsario,  nel  Monitore, 
1882  un  Emiliani  era  stato  assalito  sulla  strada  e  fe- 
dente in  Rodez,  dipartimento  delle  AveyròiL,  da  pa* 
ani.  Il  31  maggio  1833 .  poco  dopo  pronunciata  Ben- 
anni  dì  prigione  contro  i  feritori,  V  Emiliani  e  nn 
ai  compagno,  furono,  in  un  caffè,  mortalmente  feriti 
avioli,  esule  del  1831.  Ambi  erano,  a  quanto  poi 
luca  di  Modena  e  tenuti  per  tali  dai  loro  compagni 
Al  tempo  dei  tristi  fatti  io  non  sapea  che  esistessero; 
mente  ignoti  i  loro  aggressori. 
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Già  pochi  ffiorni  dopo  il  pnmo  ferimento,  il  Giornale  deirAvevron 
avea  preparato  il  terreno  aU^accuBa,  e  m^ayea  suggerito  la  protesta 
seguente  : 

Al  Direttore  della  Tribune. 

«  Signore^ 

«  n  Giornale  àeWAvei/ron  nel  ano  nnmero  del  27  ottobre,  parlando 
del  triste  fatto  accaduto  recentemente  in  Rodez  e  nel  quale  un  Emi- 
liani^ antico  stalliere  del  Duca  di  Modena,  fu  ferito,  s^esprime  così  : 

«  Le  informazioni  raccolte  dal  Prefetto  Io  conducono  a  credere  che 
«  gli  assalitori  italiani  dello  SYonturato  Emiliani  non  sono  che  stru- 
«  menti  dei  quali  si  giovano  i  capi  del  Partito  detto  della  Giovine 
«  Italia  per  liberarsi  di  quei  fra  i  loro  compatrioti  che  non  vogliono 
sottomettersi  ai  loro  Statuti.  » 

«  Se  il  gazzettiere  intende  parlare  degli  uomini  stretti  a  una  fede  ^o- 
litica  ch'essi  credono  sola  capace  di  rigenerare  la  loro  patria  e  i  principi 
della  quale  si  svolgono  nella  pubblicazione  mensile  la  Giovine  Italia^  io 
sono,  come  Direttore  di  quella  pubblicazione,  uno  fra  i  capi  di  quel 
Partito.  Credo  quindi  aver  facoltà  di  rispondere  per  tutti  all'accusa. 

<  Io  do  la  più  solenne  mentita  al  gazzettiere  e  a  quanti  si  com- 
piacessero di  ripeterne  le  afférmazioni. 

«  Io  sfido  chicchessia  a  portare  in  campo  la  menoma  prova  di  ciò 
che  così  avventatamente  s'afferma  a  danno  d'uomini  onorevoli  per  lo 
meno  (guanto  il  gazzettiere  dell' Avevron,  a  danno  d'uomini  cne  la 
sventura  non  foss'altro  dovrebbe  proteggere  contro  la  calunnia. 

«  Aggiungo  che  l'idea  d'un  parato  il  quale  si  proporrebbe  di  spe- 
gnere quanti  non  abbracciano  i  suoi  Statuti  è  siffattamente  assurda 
che  solo  forse  in  Francia  il  gazzettiere  dell'Aveyron  può  profferirla. 

<  La  Giovine  Italia  non  ha  stromenti:  non  accoglie  se  non  uomini 
liberi  che  liberamente  abbracciano  i  suoi  principi  e  non  giurano  se 
non  di  sperdere,  appena  pofaranno,  gli  Austrìaci. 

«  Ed  è  questa  la  mia  risposta. 

«  Quanto  a  ciò  che  il  gazzettiere  si  compiace  d'aggiungere  intomo 
o  scene  die  i  costumi  francesi  rispingono  e  che  non  potranno  mai  na^ 
zionalizzarsi  in  Francia,  non  monta  occuparsene.  Ogni  Francese  che 
pensa  prima  di  scrivere  sa  ohe  sii  agguati  non  appartengono  spe* 
cialmente  ad  alcuna  nazione  e  che  si  commettono  m  ogni  luogo  de* 
litti  respinti  dai  costumi  dei  popolL  Gli  assassini  di  Bamus  e  Delpech 
valgono  di  certo  quei  che  ferirono  l'Emiliani. 

«  Credetemi,  Signore,  vostro 

30  ottobre  1832  (1).  «  Mazzihl  » 

Ma  nel  giugno  1833  comparve,  come  dissi,  nel  Monitore  una  Sen- 
tenza pronunziata  da  un  Tribunale  Segreto  che  condannava  Emiliani 
e  Lazzareschi  a  morte,  altri  a  diverse  pene,  col  nome  mio  e  quello 
di  La  Cecilia  come  Preside  e  Seg[retano  del  Tribunale.  L'artificio 
era  grossolano.  Le  date  non  corrispondevano  alla  possìbile  realtà. 
L'italiano  era  pieno  zeppo  di  erron  grammaticali  (2)  ch'io  non  era 


il)  Dalla  Tribune  del  18  novembre  1838. 

(è)  Ecco  il  testo  della  sentenza,  com'  era  riportato  dal  Monitore.  Chi 
l*k^o  ffindlchi. 
«La  sera  del  15  corrente,  alle  10  pomeridiane,  il  Capo  della  Società, 
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uso  yeramente  a  commettere.  Protestai  nuovamente,  nei  termini  se- 
guenti, nel  National, 

«  Signore, 

«  Il  Monitore  del  7  giugno  contiene,  a  proposito  d^un  assassinio 
commesso  in  Rodez,  una  pretesa  eHposizione  aei  fatti  ohe  precedet- 
tero e  accompagnarono  quel  triste  evento  ;  s^afferma  in  quella  che  la 
morte  d^£mihani  e  di  Lazzareschi  è  dovuto  a  una  sentenza  pronun- 
ziata contraessi  da  un  tribunale  secreto  siedente  in  Marsiglia  e  ap- 
partenente alla  Giovine  Italia,  Il  Monitore  cita  la  sentenza  in  esteso 
e  y^appone  il  mio  nome  colia  qualità  di  Preside  del  Tribunale. 

«  CnMo  sia  stato  cacciato  di  Francia  senza  cagione,  senza  difesa, 

Ser  solo  arbitrio  ministeriale  e  bench^  io  vìvessi  indipendente,  fuori 
^ogni  deposito  e  di  mezzi  miei,  non  ha  di  che  sorprendere  alcuno 
come  fatto  d^un  Governo  corrotto  e  corrompitore,  che  fu  successiva- 
mente spergiuro  sui  Pirenei,  birre  in  Ancona,  denunziatore  in  Frank- 
fort,  e  persecutore,  in  nome  e  a  prò  della  Santa  Alleanza,  dovunque 
spuntava  un  rag^o  dMndipendenza,  dovunque  sMncontrarono  amme 
generosamente  altere  in  preda  a  sciagure  virilmente  durate.  È  tra 
noi,  patrioti,  ed  esso  guerra  mortale. 

«  Ma  che  dopo  d^aver  ferito  s^infonda  veleno  nella  piaga,  dopo  di 
aver  vibrato  contro. un  nemico  ogni  saetta  di  persecuzione  si  vibri 
anche  quella  della  calunnia,  dopo  d^avergli  tolto  libertà,  conforto, 
riposo,  si  tenti  togliergli  anche  ronore.  è  cosa  sì  bassa  ohe  non  vor- 
remmo trovarne  colpevoli  gli  uomini  stessi  dello  stato  éPassedio. 

«  Io  non  ispendero  tempo  a  notare  tutte  le  contradizioni  che  ab- 
bondano in  quella  esposizione,  lavoro  perfido  e  assurdo ,  neì  quale 
ogni  cosa  è  falsa  dalla  data  della  mia  proscrizione  ch'ebbe  luogo 
neiragosto,  e  non. dopo  il  novembre  1882,  fino  a  quella  della  pretesa 
sentenza  attribuita  a  Marsiglia,  mentre  è  citata  nell^atto  stesso  una 
lettera  indirizzata  da  Marsiglia  a  non  so  qual  punto  :  dairasserzione 
che  pone  a  risultato  dei  procedimenti,  iniziati  in  ottobre  contro  i 
supposti  autori  delle  prime  ferite  inflitte  a  Emiliani  cinque  aimi  di 
reclusione,  mentre  quei  procedimenti  furono  conchiusi  da  una  asso- 


adunati  i  membri  che  la  compongono,  ordinò  al  Segretario  di  puì>bl 
una  lettera,  nella  quale  era  riportata  una  sentenza  emanata  dal  t 
naie  di  Marsiglia  contro  i  prevenuti  rei  Emiliani,  Scuriati,  Lazzan 
Andreani;  esaminati  gli  atti  processuali  speditici  dal  presidente  il 
dez,  ne  è  risultato  ch*es8i  sono  rei  :  1.*  come  propagatori  di  scritti  ii 
contro  la  sacra  nostra  Società  ;  2.*  come  partitanti  dell*  infame  go' 
papale  di  cui  hanno  corrispondenza  che  tutto  tende  a  rovesciare  1 1 
disegni  contro  la  santa  causa  della  libertà.  Il  flscOf  dopo  le  più  < 
riflessioni  e  da  quanto  è  risultato  in  processo,  facendo  uso  deirai 
condanna  a  pieni  W)tl  Emiliani  e  Scuiiati  alla  pena  di  morte  ;  in  q\ 
a  Lazzareschi  e  Andreani,  perchè  non  consta  abbastanza  di  quante 
gono  addebitati.  la  loro  condanna  è  la  percussione  di  alcuni  co 
verga,  e  si  lascia  Tincarico  ai  loro  tribunali  appena  tornati  in  pat 
condannarli  in  galera  od  vitam  (come  famosi  ladri  e  tra/latori),  si  o 
inoltre  al  presidente  di  Rodez  estrarre  quattro  individui  esecutori 
detta  sentenza  da  eseguirsi  imprescrittibilmente  entro  il  periodo  di  ( 
20  e  chiunque  deWestratto  si  recusasse  dovrà  essere  trucidato  ip^ 
«  Dato  iu  Marsiglia,  dal  supremo  Tribunale,  questa  sera,  alle  ( 
pomeridiane,  15  dicembre  133S. 

«  Mazzini,  I^residenU 
«  Cecilia,  l 'incaricata.  - 
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luzione  senza  restrizioni  lino  alla  comunioazione  della  sentenza  che 
il  Ministero  dichiara  fattagli  nel  gennajo  1883,  mentre  Tistruzione  co- 
minciata in  ottobre,  e  proseguita  oltre  il  gennajo,  non  ne  fa  cenno. 

«  Kaccusa  parte  da  troppo  basse  sfere  perch'io  m'avvilisca  a  difen- 
dermi. Ma  davanti  ai  tribunali  io  chiederò  conto  al  Monitore  delVau- 
dacia  colla  quale  ei  s'attentava  di  sottoscrivere  quel  documento  col 
nome  d'nn  onesto,  straniero  fìnanco  a  un  pensiero  di  colpa.  Chiederò 
come,  senz'altro  indizio  che  una  semplice  copia  della  quale  non  fu 
provata  Tautenticità,  s'osi  chiamarmi  assassino. 

«  Intanto  i  molti,  che  s'assunsero  spontanei  la  mia  difesa^  hanno 
diritto  di  esigere  cne  io  smentisca  l'accusa. 

«e  Però,  la  smentisco. 

«  Smentisco  formalmente  esposizione,  sentenza^  ogni  cosa. 

«  Smentisco  Monitore,  gazzette  semi-officiali  e  Governo. 

•e  E  sfido  il  Governo,  gli  agenti  suoi,  e  le  polizie  straniere  ohe  ar- 
chitettarono la  calunnia,  a  provare  una  sola  delle  cose  affermate  a 
mio  danno;  a  mostrare  F originale  della  sentenza  e  la  firma  mia,  a 
scoprire  una  sola  linea  proveniente  da  me  che  possa  far  credere  alla 
possibilità  d'un  tale  atto  da  parte  mia. 

«  Vogliate,  Signore,  inserire  ecc. 

«  GirsEPPE  Mazzini.  » 

n  Monitore  tacque.  L'originale  non  fu  mostrato.  Io  non  poteva  al- 
lora, celato  in  Marsiglia  com'io  era  e  non  potendo  quindi  né  pre- 
sentarmi uh  dar  mandato  legale  a  chi  facesse  le  parti  mie,  iniziare 
il  processo  di  diffamazione.  Se  non  che  l'Autorità  giuridica  sciolse 
senz'altro  il  problema.  La  Corte  Suprema  deU'Aveyron  (1)  decise  che 
il  delitto,  conseguenza  di  rit^sa,  s'era  commesso  senza  premeditazione. 
Più  dopo,  credo  nel  1840,  Gisquet,  Prefetto  di  Polizia  nel  1833,  scri- 
vendo le  sue  Memorie  e  speculando,  per  far  denaro,  sugli  aneddoti  me- 
lodrammatici, riprodusse  l'accusa:  poi.  chiamato  in  giudizio  da  me, 
diehiarò  stimarmi  onesto  e  incapace  ai  misfatti  e  il  tribunale  pro- 
nunziò sentenza  in  quel  senso  (2).  Più  dopo  ancora,  nel  1845,  un  Mi- 
nistro Inglese,  Sir  James  Graham,  che  aveva  osato  far  rivivere  la 
calunnia,  fu  costretto,  da  informazioni  attinte  presso  i  Magistrati  del- 
TAvejron,  a  chiedermi  scusa  in  pubblica  seauta  di  Parlamento.  E 
nondimeno,  da  quella  prima  calunnia  ripetuta  per  più  anni  da  gaz- 
zette e  da  libelli  anonimi  a  uomini  che  non  avevano  letto  e  non  po- 


Qgu 

pine  Italia  avesse  Statuti  tremendi  ai   violatori  del  giuramento  e  a 
quanti  dissentissero  dalle  sue  dottrine. 

Io  abborro  —  e  quanti  mi  conoscono  dappresso  lo  sanno  —  dal 
san^e  e  da  ogni  terrore  eretto  in  sistema,  come  da  riniedf  feroci, 
iopusti  ed  inefficaci  contro  mali  che  vogliono  essere  curati  daUa 
diffusione  libera  delle  idee  :  credo  la  vendetta,  Tespiazione  e  altri  si- 
mili concetti,  posti  finora  a  base  del  diritto  penale,  tristissimi  e  ste- 


(1)  Sentenza  del  30  novembre  1833.  GavioU  fa  condannato  ai  lavori  for- 
zosi. La  Cecilia  continuava  a  vivere  liberamente  in  Francia,  e  non  era 
mai  stato  interrogato. 

(2)  Tribunale  Correzionale  di  Parigi  :  aprile  1841.  La  sentenza  statui 
che  essendo  io,  a  detta  di  tutti  e  dello  stesso  Qisquet,  nomo  onesto  e  in- 
capace di  migCatto,  il  documento  del  MonUore  citato  nelle  Memorie  al- 
ludeva evidentemente  a  un  altro  Mazzini  ! 

scritti  di  Giuseppe  Mazzini,  —  Voi.  I.  0 
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rili,  sia  che  rapplicazione  mova  daUa  Società  o  dalV individuo;  e  non 
accetto  guerra,  lamentandone  la  necessità,  contro  la  forza  materiale 
violatrice  del  dovere  e  del  diritto  umano,  se  non  aperta  e  leale,  fuor- 
crampo  di  dire  qual  sia.  Ma  la  Giovine  Italia 
mole  e  dalle  abitudini  vendicatrici  delFan- 
olito  fin  la  minaccia  di  morte  contro  il  tra- 
B  mai,  dal  Centro  che  la  dirigeva,  se  non 
>he  i  lettori  possono  vedere  in  questo  vo- 
,  appunto  nel  tempo  al  quale  si  riferisce 
ilcune  dilucidazioni  morali  che  inserisco  qui 
tìmmo  da  quelle  norme.  A  chi  ci  proponeva 
ie,  rispondevamo:  additate  i  Giuda  a  tutti 
guanto  fu  affermato  o  citato  sul  conto  nostro 
ìa  come  d^Arlin court  e  Cretìneau  Joìy,  o  da 
iréval  e  Lahodde,  è  falso  e  apocrifo.  Ben 
,  essersi  improvvisate  modificazioni  locali  al 
menome  delP Associazione;  ma  chi  tra  gli 
il  Cattolicesimo  sui  giuramenti  orribili  del 
che  uno  o  altro  nucleo  delP Associazione 
^natamente,  decretato  il  pugnale  contro  di- 
Ei  chi  tra  gli  onesti  Yorrebbe  apporre  alPi- 
sassinio  di  Prina? 
)1  1833  al  nostro  Statuto  erano  le  seguenti: 


per  doppio  scopo  di  riunire  la  gioventti 
elle  forze  italiane  sotto  Tinfluenza  d'uomini 
»nde,  allo  scoppiare  del  moto,  non  ricada 
ntano  a  impadronirsene,  «  di  riunire  in  ac- 
ntanti  tutte  le  diverse  società  che  in  Italia 
i verse,  a  ottenere  Unità,  Indipendenza,  Li- 
dato  ,  proporzionatamente  ai  loro  gradi  e 
i  i  membri  della  Giovine  Italia.  U  secondo 
alle  Congreghe  Provinciali ,  sotto  la  dire- 

rali  deir  Associazione  : 

sverna  il  mondo  :  è  la  Legge  del  Progresso, 

indi  destini.  Il  fine  pel  quale  è  creato  è  lo 

I  libero  di  tutte  le  Bue  facoltà. 

no  può  giungere  a  questo  intento  è  VAssO' 

nno  il  più  alto  punto  di  8vìlup]>o  sociale  al 
)n  quando  saranno  legati  in  un  vincolo  unico 
me  regolata  dagli  stessi  principi, 
nosco  m  conseguenza  V Associazione  univer' 
mo  fine  dei  lavori  degli  uomini  liberL  Essa 
^i  mezzo  la  Fratellanza  dei  Popoli, 
possano  procedere  uniti  sulla  via  del  per- 
le cessano  ch'essi  camminino  sulle  basi  dei- 
membri  della  grande  Associazione  conviene 
tenza  propria, 
^uenza,  deve,  prima  d*  occuparsi  deirUma- 

Nazione  senza  Unità. 

ile  senza  Indipendenza:  i  despoti,  a  dimì* 

tendono  sempre  a  smembrarli. 
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«  Non  esiste  Indipendenza  possibile  senza  Libertà.  Per  provvedere 
alla  proj)ria  indipendenza  è  d  uopo  che  i  popoli  siano  liberi,  perchè 
essi  soli  possono  conoscere  i  mezzi  per  serbarci  indipendenti,  ossi  soli 
hanno  a  sagrificarsi  per  esserlo,  e  senza  libertà  non  esistono  interessi 
che  spìngano  i  popoli  al  sagrifizio. 

<  La  Giovine  Italia  tende  in  conseguenza  a  conquistare  all'Italia 
rUnìtà,  rindipendenza,  la  Libertà. 

K  Quando  il  potere  è  ereditario  e  nelle  mani  d'un  solo,  non  v'ò  li- 
bertà durevole  mai. 

«  Il  potere  tende  sempre  ad  aumentare  e  concentrarsi. 

«  Quando  il  potere  è  ereditario ,  gli  acquisti  del  primo  fruttano  al 
secondo.  L'ereoità  del  potere  toglie  a  chi  ne  è  rivestito  la  coscienza 
della  sua  origine  popolare.  Sottentrano  per  conseguenza  nei  Capi  ere- 
ditari interessi  particolari  a  (][uelli  della  Nazione  ;  e  inducono  una 
lotta  che,  presto  o  tardi,  trascma  la  necessità  d'una  Kivoluzione.  Ora 
quando  una  nazione  compie  una  Rivoluzione,  essa  deve  cercare  d'im- 
porle  fine  il  più  presto  possibile,  e  non  ha  altro  mezzo  per  questo 
che  troncare  radicalmente  ogni  via  per  la  quale  si  possa  ricadere 
nella  lotta. 

«  Le  RiToluzioni  si  fanno  col  Popolo  pel  Popolo.  Per  produrre  vi- 
vissimo nel  Popolo  il  desiderio  della  Rivoluzione  conviene  infondergli 
la  certezza  che  la  Rivoluzione  si  tenta  per  esso.  Per  infondergli  questa 
certezza ,  è  necessario  convincerlo  de'  suoi  diritti,  e  proporgli  la  Ri- 
voluzione come  il  mezzo  d'ottenerne  il  libero  esercizio.  È  necessario 
per  conseguenza  proporre  come   scopo  alla  Rivoluzione  un  sistema 

Sopolare,  un  sistema  che  enunzi  nel  suo  programma  il  miglioramento 
elle  classi  piii  numerose  e  più  povere ,  un  sistema  che  chiami  tutti 
i  cittadini  aÙ'  eserwzio  delle  loro  facoltà  e  perciò  al  raanef^gio  delle 
cose  loro^  un  sistema  che  s'appoggi  sull'eguaglianza,  un  sistema  che 
impianti  il  Governo  sul  principio  dell'elezione  largamente  inteso  e 
applicato,  ordinato  nel  modo  meno  dispendioso  e  più  semplice. 

«  Questo  sistema  è  il  Repubblicano. 

«  La  Giovine  Italia  è  repubblicana  unitaria. 

«  Essa  tende,  in  religione,  a  stabilire  un  buon  sistema  parrocchiale, 
sopprimendo  l'alta  aristocrazia  del  clero. 

«  Essa  tende,  in  generale,  all'abolizione  di  tutti  i  privilegi  che  non 
derivino  dalla  legge  eterna  della  capacità  applicatala!  bene;  a  di- 
minuire gradatamente  la  classe  degli  uomini  che  si  vendono  e  di 
quelli  che  si  comprano  ;  in  altri  termini  a  ravvicinare  le  classi ,  co- 
stituire il  Popolo ,  ottenere  lo  sviluppo  maggiore  possibile  delle  fa- 
col^  individuali  ;  a  ottenere  un  sistema  di  legislazione  accomodata  ai 
bisogni;  a  nromovere  illimitatamente  l'educazione  nazionale. 

«  Bensì,  nnchè  il  primo  perno  della  Rivoluziono ,  ossia  l' Indipen- 
denza, non  sia  ottenuto,  essa  riconosce  che  tutto  deve  essere  rivolto 
a  quello  scopo.  Finché  quindi  il  territorio  Italiano  non  sia  sgombro 
dal  nemico,  essa  non  riconosce  che  armi  e  guerra  con  tutti  i  mezzi. 
Una  dichiarazione  di  doveri,  una  di  diritti ,  ma  l' effetto  sospeso  tino 
all'emancipazione  del  territorio:  un  Potere  dittatoriale,  fortemente  ac- 
centrato, composto  d'wn  individuo  deputato  per  ciascuna  provincia  (1), 


(l)  Risponda  questo  air  accusa  avventatami  periodicamente  contro  da 
tutti  gli  scrittori  di  parte  moderata^  chMo  tendeva  alla  Dittatura. 

Più  dopo,  in  un  rascicolo  della  Giovine  Italia  del  1833,  inserendo  un 
articolo  di  Buonarroti  —  firmato  Camillo  —  del  Governo  d*un  Popolo  in 
rivolta  per  conseguire  la  Libertà,  io  protestavo  contro  un  §  che  invocava 
la  Dittatura  d'un  solo,  colla  nota  seguente  : 
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responsabile  allo  spirar  del  mandato, 
potere  dalP  opinione  pubblica  e  dalla 
Bociazione  Nazionale:  primi  provvedi- 
)mo  ai  giudizi  criminali ,  intomo  alle 
ione,  e  null^altro:  creato  intanto  Com- 
i  cU  legislazione  politica  e  civile  da 
onale  raccolto,  libero  il  territorio,  in 
emico  sul  territorio  :  i  cittadini  armati 
lobilizzarsi  all'uopo  e  recarsi  in  bande 
e  d^  ausiliarie  air  esercito  Nazionale, 
i  e  Costituzione. 

[uesti  principi.  I  mezzi  coi  quali  essa 
aono  Tarmi  e  Tincivilimento  morale. 
tei  secondo,  essa  diffonde  gli  scritti  li- 
essa  sa  che  la  rigenerazione  Italiana 
50  d'una  Kivoluzione  Italiana  davvero, 
movimenti  parziali:  essi  non  possono 
ione.  L'insurrezione  d'un  Popolo  deve 
ilio  straniero  non  scende  mai  libertà 
Uà  s'ajuterà  degli  eventi  stranieri,  ma 
e  speranze, 
incaricati  di  diffondere  queste  norme 


Lee  deirarticolo  fuorché  in  qnest'una  che 
L  rivoluzionaria  la  Dittatura  d'un  solo  : 
he  deve  governar  la  rivolta  debba  es- 
che deve  sottentrare  dopo  la  vittoria, 
condizioni  :  quella  di  rinegare  assolu- 
k  contro  la  quale  il  popolo  insorge ,  e 
pme  della  potestà  futura;  e  ambe  le  con- 
e  la  dominazione  dell'uno  e  indicare  la 

voiuzionaria  debba  comporsi  di  potenti 
non  giovi  il  ricorrere  al  parlamenti,  alle 
atti  e  i  decreli  devono  succedersi  colla 
;  crediamo  nondimeno  doversi  contenere 
mte  a  ogni  grande  frazione  dUtalia  che 

dalle  abitudini  della  servitù ,  la  Ditta- 
te pericolosa: 

i  il  governo  della  Nazione  escirà  dalla 
liffldenza  è  condizione  inevitabile  a  un 
l  ;  e  il  concentramento  di  tutte  le  forze 

0  rende  illusorie  tutte  le  guarentigie  che 

1  altro  paese  servo,  mancano  tutti  gli  eie- 
uomo  che  per  virtù,  energia,  costanza, 
gra  ad  assumere  sulla  propria  testa  i  de- 
>noscerlo  è  necessario  un  lunffo  corso  * 

egli  sia  uscito  incontaminato  da  alcune 

più  facilmente  gli  uomini;  —  e  pen- 

iroluzione  ha  pur  bisogno  d*  essere  am- 

e  prevalesse  in  Italia,  darà  potere  lUi- 
orse  corona  al  primo  soldato  che  la  for- 
taglia.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  GIOVINE  ITALLV  85 

«  Una  Congrega  Centrale: 

«  Una  Congrega  Provinciale  per  ogni  Provìncia  Italiana  composta 
di  tre  membri: 

«  Un  Ordinatore  per  ogni  città: 

«  Federati  propagatori: 

«  Federati  semplici. 

«  La  Con^ega  Centrale  elegge  le  Congreghe  Provinciali,  trasmette 
le  istruzioni  Generali,  crea  e  mantiene  raccordo  fra  le  Congreghe 
Provinciali,  comunica  i  segnali  di  riconoscimento  necessari  allo  Con- 
greghe, provvede  alla  stampa  e  alla  sua  diffusione,  forma  un  disegno 
generale  d'operazioni,  riassume  i  lavori  dell'Associazione,  accentra, 
non  tiranneggia. 

<  Ogni  Congrega  Provinciale  tiene  la  somma  delle  cose  della  Pro- 
vincia che  le  è  affidata  e  dirige  il  lavoro  :  crea  i  segnali  per  gli  af- 
fratellati della  Provincia ,  trasmette  le  istruzioni  della  Centrale ,  in- 
viando ad  essa  di  mese  in  mese  relazione  dei  processi  dell'Associa- 
zione nella  Provincia ,  dei  mezzi  materiali  raccolti ,  delle  condizioni 
dell'opinione  nelle  diverse  località:  osserva  i  bisogni  e  ne  trasmette 
l'espressione  alla  Centrale. 

«  L'ordinatore  in  o^i  città,  scelto  dalla  Congrega  Provinciale,  rias- 
sume i  lavori  della  città  e  ne  trasmette  il  quadro  di  mese  in  mese 
alla  Congrega  Provinciale.  Oli  elementi  della  sua  corrispondenza  con 
quella  sono  a  un  dipresso  gli  stessi  dei  quali  si  compone  la  corri- 
spondenza della  Congrega  Provinciale  colla  Centrale. 

»  I  Propagatori  vengono  eletti  dall'  Ordinatore  e  dalla  Provinciale 
tra  gli  uomini  che  hanno  core  e  meftte:  iniziano  i  semplici  affratel- 
lati e  li  dirìgono  secondo  le  loro  istruzioni.  Corrispondono  ciascuno 
coli' Ordinatore  della  loro  città,  e  gli  elementi  della  loro  corrispon- 
denza sono  a  un  dipresso  gli  stessi  che  formano  la  corrispondenza 
dell'Ordinatore  colia  Provinciale.  Trasmettono  di  mese  in  mese  all'Or- 
dinatore ir  (quadro  del  loro  lavoro,  e  comunicano  ai  loro  subalterni 
le  istruzioni  che  da  lui  ricevono. 

*  I  semplici  affratellati  scelti  dai  Propagatori  tra  gli  uomini  che 
hanno  core,  ma  non  mente  bastevole  a  scegliere  gli  individui  idonei, 
dipendono  dal  loro  Propagatore,  a  lui  comunicano  informazioni,  os- 
servazioni, conoscenze ,  diffondono  i  principi  della  Giovine  Italia ,  e 
aspettano  la  chiamata. 

«  Ogni  affratellato  ha  un  nome  di  guerra. 

«  L' Associazione  deve  diffondersi ,  per  ciò  segnatamente  che  ri- 
guarda le  classi  po()olarì  (1),  nella  gioventù,  negli  uomini  che  hanno 
succhiato  le  aspirazioni  del  secolo. 

^  «  Gli  affratellati  devono^  possibilmente,  provvedersi  d'un  fucile  e  di 
cinquanta  cartucce.  A  quei  che  non  possono,  provvederanno  le  Con- 
greghe Provinciali. 

H  Gli  affratellati  versano  all'atto  dell'iniziazione  una  contribuzione 
che  continuerà  mensilmente,  quando  noi  vieti  la  loro  condizione.  L'am- 
montare delle  contribuzioni,  trasmesso  di  mano  in  mano  sino  alla  Con- 
grega Provinciale,  sarà  consacrato  ai  bisogni  dell'Associazione,  nella 
Provincia,  salva  una  quota  serbata  alla  Centrale  per  viaggiatori,  stampe, 
compra  d'armi,  eco. 


(l)  A  questo  di  vero  si  riduce  ciò  che  affermano,  sulle  condizioni  dei 
quaranta  o  trent'anni  d'età  attribuite  a  una  Associazione  che  numerava 
tra'  suol  il  quasi  settuagenario  generale  Ollini,  lo  storico  Farini  e  altri 
d'eguale  valore. 
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di  contribuzione  e  di  riparto,  esenzioni,  forme  di 
3  disposizioni  d^ordine  secondario,  si  lasciano  alle 
ili.  La  Centrale  abborre  da  ogni  tendenza  sover- 
ce  e  non  impone  se  non  quel  tanto  ch^è  stretta- 
''unità  del  moto  e  all^accordo  comune, 
la  due  ordini  di  seg[nali  :  eli  uni,  che  non  ffiovano 
he  Provinciali  e  ai  viaggiatori  che  vanno  d all'Iona 
[la  Centrale,  e  reciprocamente  —  e  sono  ideati  e 
rale  :  gli  altri,  che  servono  per  ^li  affratellati  delle 
ti  da  ciascuna  Congrega  Provinciale,  comunicati 
ati  ad  og^  tre  mesi,  più  frequentemente  se  il  bi- 
che quindi  i  segni  d^una  Provincia  fossero  sco- 
ltre provincia,  avendoli  diversi,  rimarrebbero  fuor 

ra  coronato  di  successo.  L^istinto  Nazionale  s^era 
nità  Repubblicana  sfaccettava  con  entusiasmo  dalla 
Provincie  d^  Italia.  Gli  uomini  della  tirannide,  il 
Samminiatelli,  gli  editori  della  Voce  della  Verità 
)i,  ma  con  sì  pazza  ferocia  ch^ogni  loro  assalto  ci 
Brnich  presentiva  Timportanza  del  nostro  lavoro  e 
Milano:  J'ai  besoin  de  deiix  éxemplaires  complets 
dont  cinq  volumes  ont  pam  justf  icu  nPattends  ausai 
implaires  de  la  Guerra  per  Bande  (1).  La  Società 
oi  suoi  affiliati  delle  Romagne,  diretta  da  Carlo 
3lle  nostre  file  ;  Carlo  Bianco  entrava  membro  del 

Società  dei  Veri  ItaHani,  che  non  s^era  ancora, 
i  regia,  stringeva  alleanza  con  noi.  E  le  reliquie 
)  s'agitavano  tuttavia,  membra  disjecta^  in  alcune 
cettavano  la  nostra  fede,  e  la  nostra  direzione.  In 
no  di  quanti  avevano,  anteriormente  a  Luigi  Fi- 
Bdla  Carboneria,  e  corrispondente  venerato  delle 
1  Germania  e  altrove,  era  il  Buonarroti  ;  e  si  po- 
tatto  regolare  e  fraterno.  £  in  contatto  con  me 
ielle  nuove  Associazioni  repubblicane  francesi, 
Armand  Marrast  e  gli  arditi  uomini  della  Tribune^ 
attici  del  National.  Parole  dMncora^giamento  ci 
te.  Con  noi  erano  i  capi  delPemigrazione  Polacca, 
cominciava,  mercè  nostra,  ad  essere  riconosciuto 

progresso  lavoravano  uniti  o  indipendenti  in 
iportante  dell'avvenire.  E  in  Italia  erano  uomini 
)  paura,  a  ogni  cosa  che  fosse  moto:  non  t?u>- 
re  e  pontefice  anni  dopo  della  malaugurata  con- 
e  sistematico  di  me  e  di  tutti  no'  «Anoff-^o 
del  nostro  lavoro  e  ci  scriveva  inm 

della  nuova  Legge  politica,  primi 

io  vi  prenunzio  un  buon  successo 
mostra  causa  è  giusta  e  pietosa,  es 
causa  è  santa,  essendo  queUa  ai  1 
mtura  della  forma  antica  di  quello, 
*no^  ma  ora  dice  per  vostra  bocca  e  d 
ìtrtngeremo  alla  vostra  bandiera  e  g 
'emo  di  propagar   questo  grido.^   ( 
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tziandio  certi  (ahi  amatori  di  libertà^  che  vogliono  questa  senza  il  po- 
polo 0  contro  ti  popolo,  malaccorti  od  ingiusti;  certi  odiatori  delle  an- 
tù^  aristocrazie...  che,  facendo  rivoluzioni^  intendono  a  traslocare  il 
f>otere  in  sé  stessi  divisi  dal  popolo^  anzi  che  farsi  popolo  e  restituirgli 
i  diritti  rapiti:  certi  che  vilipendono  e  bistrattano  il  popolo  con  nomi 
spregevoli  ed  abborriti,  con  angherie,  con  soprusi,  ed  aggravano  il  suo 
giogo  colia  stessa  mano,  con  cui  tentano  schermirsi  da  quello  dei  no- 
oih  e  dei  tiranni...  Io  vi  prometto  francamente  una  costante  disposi- 
zione e  un  vivo  desiderio  di  morire  con  voi,  se  v*è  d^uojyo^  per  la  co- 
mune patria  (l). 

L'ordinamento  dell'ÀBSOciazione  era,  a  mezzo  il  1833,  potente  dav- 
rero  e  Beg[natamente  in  Lombardia,  nel  Genovesato,  in  Toscana,  negli 
Stati  Pontifici.  L'anima  deirAasociazione  Toscana  era  in  Livorno, 
doTe  Gnerrazzi,  Bini  ed  Enrico  Mayer  eran  operosissimi  e  inspiravano 
Pisa,  Siena,  Lacca,  Firenze.  Pietro  Bastogi,  ogs^i  Ministro,  era  Cas- 
siere del  Comitato.  Enrico  Mayer  viaggiava  a  Roma,  dovrei  fu  per 
sospetti  imprigionato,  poi,  tornato  in  libertà,  a  Marsiglia  per  inten- 
dersi meco:  egli  era  uno  dei  migliori,  più  sinceri  e  devoti  uomini, 
che  mi  sia  stato  dato  conoscere.  Il  Professore  Paolo  Corsini,  Monta- 
nelli, Francesco  Franchini,  Enrico  Montucci.  Carlo  Matteucei,  oggi 
Senatore  del  Regno,  un  Cempini,  figlio  del  Ministro,  oggi,  a  quanto 
odo,  calunniatore  nostro  nella  Nazione,  insieme  a  Carlo  Fenzi,  co- 
spiratóre egli  pure  con  me,  un  Maffei  ora  avversìssimo,  e  altri  molti 
cVor  non  importa  nominare,  secondavano  nelle  varie  città  toscane  l'in- 
spirazione livornese.  KeirUmbria,  Guardabassi  era  capo  del  Comi- 
tato. Nelle  Romagne,  pressoché  tutti  gli  uomini  che  oggi,  insigniti 
d'onori,  impieghi  e  pensioni,  ci  gridano  la  croce  addosso,  si  agitavano 
irrequieti  nelle  nostre  file;  e  vivono  ancora  i  popolani  Bolognesi,  che 
ricordano  il  Farini,  vociferatore  di  stradi  nei  loro  convegni,  e  uso  ad 
alzare  la  manica  dell'abito  sino  al  gomito  e  dire:  ragazzi,  bisognerà 
tuffare  il  braccio  nel  sangue.  In  Roma,  avevamo  un  Comitato.  In  Na- 
poli, Cario  Poerio,  BelleUi,  Leopardi  e  gli  amici  loro  tacevano,  (guanto 
ai  metodi^  parte  da  sé,  ma  si  dichiaravano  ai  nostri  viaggiatori,  che 
tuttavia  vivono,  capi  d'un  ordinamento  potente,  alleati,  presti  a  fare 
collo  stesso  nostro  programma,  e  corrispondevano  stenograficamente 
con  me.  In  Genova,  non  solamente  i  giovani  della  classe^  commer- 
ciale e  gli  influenti  fra  i  popolani,  ma  s'accostavano  a  noi,  convinti 
della  nostra  potenza,  gli  uomini  del  patriziato;  i  fratelli  Mari,  il  Mar- 
chese Rovereto,  i  due  Cambiasi  e  Lorenzo  Pareto,  che  fu  poi  Mini- 
stro, fra  gli  altri.  In  Piemonte  il  lavoro  procedeva  piti  lento:  nondi- 
meno le  nostre  fila  toccavano  tutti  i  punti  importanti  e  si  stendevano 
fino  alle  terre,  popolate  d'arditi  uomini,  del  Canavese:  l'avvocato 
Azario,  Allegra  esule  ripatriato  del  1821,  Sciandra  commerciante,  Ro- 
mualdo Cantara,  Ranco,  Moia,  Barberis,  Vochieri,  Parola,  Maotino 


golarmente  all'Associazione,  ma  lasciavano  sapere  che  dove  l'impresa 
s'iniziasse  potente,  l'ajuterebbero.  Con  copia  d'elementi  siffatti  e  coi 
pericoli  che  la  duplice  parte,  di  congiura  e  d'apostolato,  alla  quale 


(l)  Questa  lettera,  nella  quale  Gioberti  pronunciava  anzitutto  condanna 
acerba  contro  i  mo^cratt  e  sé  stesso,  fu  pubblicata,  col  nome  Demofllo, 
nel  fascicolo  VI  della  Giovine  Italia,  e  ristampata  poi  col  vero  nome  vivo 
Gioberti. 
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Repubblicana.  Riascimmo  a  impiantare  relazioni  con  quasi  tutti  i 
reggimenti:  nuclei  d'attivi  in  alcuni  e  fila  più  numerose  nell'artiglie- 
ria  in  Genoya  e  in  Alessandria^  dove  stava  a  guardia  degli  arsenali. 
Affratellammo  caporali,  sergenti  e  capitani  ;  a  contatto  continuo  coi 
loro  soldati  BOn  essi  più  influenti  dei  capi  ;  e  ricordavamo  i  Caval- 
iegfiferi  che  disubbeoienti,  nel  1821,  alla  chiamata  del  loro  colon- 
nello Sammarzano,  sperano  poco  dopo  lasciati  trascinare  air  insurre- 
zione da  un  semplice  capitano,  Tadesione  della  legione  procacciata 
dal  sergente  Gismondi  e  altri  fatti  consimili.  Taluno  fra  i  generali, 
presti  sempre  a  seguire  chi  vince  -  Gitfenga  tra  gli  altri  —  pro- 
mise oooperazione  a  patio  che  ci  mostreremmo  forti.  Acquistammo  in 
sostanza  convincimento  che  Teserei to  osteggerebbe  o  no  a  seconda 
del  carattere  che  la  prima  mossa  assumerebbe;  e  sarebbe  in  ogni 
modo  tiepido  nel  resistere. 

Proposi  il  moto  e  chiesi  ajuti  pecuniari  alle  Congreghe.  La  pro- 
posta fu  accolta.  Gli  ajuti  furono  dati,  benché  al  solito  inferiori  al 
bisogno  e  al  dovere.  Strana  cosa,  ma  vera:  gli  uomini  della  libertà 
danno,  occorrendo,  il  sangue,  restii  a  dare  u  danaro  che  potrebbe 
risparmiarlo  sovente. 

Comunicato  il  disogno  generale  del  moto  ai  nostri  di  Genova,  di 
Alessandria,  di  Vercelli,  cu  Torino,  della  Lomellina,  io  mi  preparai 
a  trasferirmi  da  Marsiglia  a  Ginevra,  da  dove  io  dovea  preparar  gli 
elementi  per  Tirruzione  nella  Savoja.  Ma  prima,  volli  intendermi  coi 
repubblicani  di  Francia. 

Cavaignao  e  gli  uomini  della  Tribune  non  avevano  bisogno  d'ecci- 
tamenti; fremevano  azione.  Non  cosi  ^li  uomini  del  Nationaly  diffi- 
denti deU'elemento  operaio  sul  quale  i  primi  appoggiavano  tutte  le 
loro  speranze  in  Lione.  Pregai  Carrel  di  recarsi  in  Marsiglia  e  venne. 
Cavaignac  si  recava  intanto  a  Lione. 

Armand  Carrel,  ch'io  vidi  in  casa  di  Demostene  Ollivier,  membro 
nel- 1848  dell'Assemblea,  era  uomo  signorile  nei  modi,  freddo  in  ap- 
parenza, ma  capace  d'energia  quando  lo  eaigossoro  le  circostanze, 
chiaramente  onesto  e  tale  da  nrovocar  fede  ar^soluta  nello  sue  pro- 
messe, più  amico  della  repubblica  che  non  dei  repubblicani,  e  poco 
disposto  a  fiducia  negli  operai  dai  quali  lo  tenevano  discosto  le  abi- 
tudmi  della  vita  e  certe  tendenze  militari  rimastegli  dal  primo  periodo 
della  gioventù  e  accarezzato  daini.  Intelletto  acuto,  non  vasto,  analitico 
più  ch'altro,  educato  a  scuole  di  materialismo  e  veneratore  del  se- 
colo XVllI,  credente  nella  teorica  dei  diritti  e  presto  a  dare  fatiche 
e  vita  al  suo  trionfo  più  per  senso  d'onore  e  generosità  d'indole  che 
non  per  dovere  religiosamente  supremo,  intendeva  molte  delle  aspi- 
razioni del  secolo,  ma  non  sentiva  profondamente  che  quelle  di  li- 
bertà. E  il  suo  ideale  era  la  repubblica  come  s'intendo  in  America, 
dove  ViìtdividHO  è  sovrano,  la  missione  sociale  di  chi  rogge  fraintesa 
e  il  diritto  personale  ogni  cosa.  Più  in  là  non  andava  o  a  disagio,  e 
le  questioni  sociali  lo  impaurivano.  Logico  per  natura,  si  sentiva 
' — "'''^  '^  '^ '~  -li^---    1^1»      1  ..  •--    .1--  jj^  ^gj. 

fatti  a 
Ger- 
com- 

piuto,  tra  perdio  l'istinto  dominatore*  francese  potentissimo  in  lui 
fi^li  mostrava  perpetua  la  supremazia  della  sua  Nazione  nella  debo- 
lezza delle  confederazioni  all'intorno.  Le  sue  idee  andavano  nondi- 
meno migliorando  e  allargandosi  a  più  vasto  orizzonte,  quand'  egli 
morì;  e  ne  fanno  fede  i  suoi  ultimi  articoli.  Morì  sulla  breccia,  re- 
pubblicano com'era  vissuto,  puro  d'ogni   basso  afl'etto,  d'ogni  immo* 
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ralità,  d'ogni  serrile  tendenza  alla  riochezza  o   al  potere,  amato  da 
chi  lo  conobbe  dappresso,  rispettato  da^suoi  nemici. 

Fermammo  accorao  tra  noi  che  se  F  Italia  ayesse  iniziato  il  moto 
repubblicano,  ei  si  sarebbe  unito  a  Cavaignac  per  aifrettare  Tinsur- 
rezione  Lìonese  e  Tavrebbe  secondata  in  Parigi. 

Intanto,  un  incidente,  irrilevante  per  sé,  sperdeva  tutto  il  disegno. 

La  diffusione  non  foss^altro  dei  nostri  scritti,  malgrado  lo  zelo  poste 
dalla  Polizia  a  impedirla,  avvertiva  il  Governo  che  un  lavoro  segreto, 
potente  esisteva  nelle  Provincie  Sarde  ;  e  da  più  mesi  era  posta  in 
opera  ogni  arte  per  discoprirne  le  fila  e  il  centro,  ma  senza  successo. 
Cercavano  ^uel  centro  dove  non  era,  nelPalte  sfere  sociali  e  tra  ^li 
antichi  cospiratori  del  1821;  non  ideavano 'neppure  ohe  una  Associa- 
zione, visibilmente  numerosa  e  capace  d'eludere  le  instancabili  in- 
quisizioni della  polizia  mettesse  capo  a  pochi  giovani  di  nome  ignoto 
e  ricchi  non  d'altro  che  d'energia  di  volere  e  d'attività  senza  pari. 

Però  temendo  di  porre  sull'avviso,  col  vibrar  colpi  in  fallo,  i  veri 
cospiratori,  spiavano  gli  indizi  senza  procedere.  E  T  insurrezione 
avrebbe  potuto  coglierà  all'impensata. 

Ma  or  non  so  bene  se  sul  finire  del  marzo  o  sul  cominciar  dell'a- 
prile 1833,  due  artiglieri,  uno  dei  quali  apparteneva  all'Associazione 
e  aveva  fatto  proposte  all'altro,  venuti  a  subita  lite  per  una  donna, 
dalle  parole  proruppero  ai  fatti.  Impediti  dai  carabinieri  regi,  l'un 
d'essi,  quegli  appunto  che  avea  avuto  invito  dall'altro  ad  affratellarsi, 
lasciò  sfuggire  parole  di  minaccia  come  scegli  potesse,  volendo,  es- 
sergli causa  di  male.  Quelle  parole  furono  raccolte  e  additarono  al 
Governo  il  momento  per  tentare  di  risalire  da  uomo  a  uomo  al  se- 
greto della  congiura.  Bicordo  ch'io  fatto  partecipe  dellMncidente,  pre- 
sentii le  conseguenze  fatali  e  scrissi  :  agite^  se  potete,  o  siete  perduti. 
Il  consiglio  non  giunse  o  non  valse. 

Il  Governo  si  mise  alPopera  coU'energia  di  chi  è  minacciato  da  un 
supremo  pericolo.  Una  rigorosa  perquisizione  nelle  mucciglie  e  nella 
caserma  ae^U  artiglieri  condusse  alla  scoperta  d'alcuni  stampati  della 
Giovine  Italia.  I  possessori  furono  ìmprig^ionati,  e  poco  dopo  i  loro 
più  intimi  amici3  gli  uni  e  gli  altri  isolati  da  o^i  contatto.  Studiati 
1  volti,  1  moti,  l'inquietudine,  il  pallore,'  la  mestizia  insolita  diventa- 
rono argomenti  di  carcere.  £  ciò  ohe  si  fece  in  Genova  fu  fatto  al- 
trove ;  le  prigioni  di  Torino,  d'Alessandria,  di  Chamberj  s'aprirono 
a  una  moltitudine  d'uomini  che  parevano  sospetti,  e  si  frapposero 
indugi  tra  l'uno  e  l'altro  imprigionamento,  tanto  che  gli  ultimi  im- 
prigionati potessero  credere  a  denunzie  dei  primi.  E  denunzie  furono  : 
vere  in  parte,  in  parte  menzognere  e  suggerite  da  chi  diceva:  denun»' 
ziate  0  perite:  i  codardi  furono  tre  militari  e  un  borghese,  altri  si 
avvilirono  senza  tradire  i  compagni,  ma  si  confessarono,  implorando^ 
colpevoli  e  bastava:  si  catturarono  gli  amici  loro.  Dalle  primarie  si 
passò  alle  città  secondarie,  Kizza,  Cuneo,  Vercelli,  Mondovì.  Ebbero 
così  tra  le  mani  senza  pur  saperlo,  parecchi  degli  uomini  che  dove- 
vano dare  il  segnale  del  moto,  e  da  carte  sequestrate,  da  imprudenti 
parole  o  da  altri  indizi  di  nome.  Intanto  il  terrore  entrava  ne^li 
animi;  molti  dei  nostri  si  celarono;  parecchi  fuggirono.  Sul  comin- 
ciare della  persecuzione  1  capi  esitarono,  in  parte  avvedendosi  ohe  il 
Governo  poco  sapeva  e  credendo  che  ]a  tempesta  trapasserebbe  rapida 
com'era  venuta,  in  parte,  —  e  parlo  d' Jacopo  e  Giovanni  Kuffini  secata- 
mente  —  perche  d^animo  generoso,  paventavano  che  dove  il  tentativo  in 
(}uei  frangenti  fallisse  a  buon  porto,  s' apponesse  ad  essi  l' aver  dato 
improvvidamente  il  segnale  a  salvar  se  stessi:  dopo  pochi  giorni^ 
l'insorgere  s'era  fatto  impossibile,  «  Le  caserme  erano  cniuse  ai  bor- 
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ghesi,  custodite  e  vegliate  (1).  E  a  render  vano  ogni  tentativo  d'ac- 
cordo tra  i  cittadini  e  Tesercito,  la  Gazzetta  Ufficiale  stampava  che 
le  carte  sequestrate  provavano  come  i  cospiratori  professassero 
l'ateismo;  come  per  distruggere  il  trono  e  l'altare  intendessero  gio- 
varsi d'ogni  mezzo  il  più  orrendo  dal  pugnale  all'incendio;  come 
veleno  in  copia  fosse  stato  trovato  nelle  stanze  di  due  ufficiali;  come 
in  Ohamberv  fossero  preparate  le  mine  a  fare  esplodere  la  polveriera 
situata  a  ridosso  delle  caserme,  e  la  città  di  Tonno  fosse  devota  alle 
fiamme  e  decretata  in  Genova  guerra  di  vespri  centro  i  soldati  pie- 
montesi: arte  nefanda  di  Governi  immorali  ch'io  vidi  ripetersi  in 
Genova  nel  1857,  quando  ci  preparavamo  ad  ajutare  l'ardita  impresa 
di  Carlo  Pisacane  sulle  terre  meridionali.  Poi,  se  un  fatto  isolato  di 
vendetta  o  d^irrefrenabile  ira  ha  luogo  nelle  nostre  file,  gli  uomini 
servi  di  Governi  siffatti  si  fanno  vermirfi  in  volto  e  accusano  noi 
tutti  di  teoriche  del  pugnale,  come  se  il  pugnale  della  calunnia  che 
mira  a  spegnere  l'onore  e  l'anima  fosse  da  meno  dì  queUo  che  ferisce 
il  corpo.  E  lo  sciagurato  che,  falsando  il  nostro  principio,  vibra  il 
coltello  contro  il  nemico,  è  non  foss' altro  solo  e  senza  mézzi  per 
proteggersi  da  lui  o  punirlo  altrimenti  :  i  Governi  che  avventano 
sistematicamente  Parme  certa  della  calimnia  contro  i  perseguitati  e 
pongono,  come  gli  Irochesi,  l'insultatore  accanto  al  carnefice,  hanno 
a  duendersi,  potenza  di  ricchezza,  di  prigioni  e  d'eserciti. 

«  Allontanalo  a  quel  modo  e  col  terrore  ogni  pericolo  d'insurrezione 
il  Governo  poteva  allentare  la  propria  ferocia  e  tornare^  per  punire, 
alle  nonne  d'una  leale  giustizia.  Ma  infierì  più  che  mai,  fatto  dop- 

Einmente  crudele  dal  pericolo  corso  e  dalla  coscienza  d'averlo  temuto. 
is  pagina  di  storia  che  si  scrìsse  dalla  Monarchia  Sabauda  in  quel- 
ranno  fu  tale  che  vorrebbe  la  penna  d'un  Tacito  e  intinta  nel  sangue  ; 
ed  è  di  quelle  ohe  gli  uomini  dovrebbero  rileggere  ogni  qualvolta 
sentono  a  infiacchirsi  nell'animo  loro  Tabborrimento  dmla  tirannide, 
e  le  madri  ripetere  ai  figli  perchè  v'imparino  quali  possano  essere  le 
sorti  d'una  terra  non  libera.  Mentre  al  difuorì  delle  prigioni  era  detto 
ai  parenti  e  agli  amici  degli  imprigionati  che  posassero  tranquilli,  e 
li  rivedrebbero  dopo  indugio  non  lungo,  dentro  cominciavano  scene 
terribili  per  indurre  i  sospetti  a  dichiararsi  colpevoli. 

«  Ogni  cosa,  che  l'odio  ajutato  dalla  più  profonda  scienza  del  male 
può  suggerire,  era  posta  in  opera  per  ottenerne  confessioni  :  cogli 
uni  la  corruttela,  cogli  altri  la  menzogna  sfrontata  o  il  machiavellismo 
degli  interrogatort  :  con  tutti,  prima  o  dopo  il  terrore.  A  quei  che  si 
indovinavano  meno  fermi  era  detto:  noi  vi  sappiamo  colpevoli:  mor- 
irle di  fucilazione  tra  ventiquattro  ore,  ma  svelando  i  complici  vostri^ 
potete  salvarvi.  Con  quelli  dei  quali  era  nota  la  robusta  tempra  o  la 
virtù,  s'usava  linguaggio  diverso:  erraste;  ma  per  illusione  di  bene, 
io  sappiamo  e  vi  compiangiamo;  voi  pensavate  adoperarvi  in  un'opera 
4i  devozione  e  fidaste  in  traditori  indegni  del  vostro  sagrificio  ;  il  VO' 
Siro  silenzio  non  salva  amici  fidati  e  costanti^  ma  perde  voi  stessi  e  le 
vostre  famiglie  per  codardi  che  vi  denunziano  ;  eccovi  le  loro  testimo' 
nianze  a  vostro  danno.  Or  volete^  confermandole,  versare  anche  una 
tolta  la  gioja  sul  capo  dei  vostri  cari  ricongiungendovi  ad  essi  o,  per- 
sistendo a  tacere,  perire  miseramente?  E  testimonianze  con  firme  faU 
sificate  si  ponevano  un  istante,  in  quell'ora  di  turbamento  supremo, 
sotto  gli  occhi  loro  (2).  Per  altri  dai  quali  non  volevano  se  non  una 


(1)  Traduco  le  seguenti  pagine  dalla  iv  Lettera  sulle  condUioni  d'Italia 
inserita  da  me  nel  Monthlu  Chronicle  del  1839. 
(S)  Questo  artificio  infernale  fu  usato  con  Jacopo  Rufflni. 
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Uno  solo  Tantore  dello  scritto  sul  Giuramento  Militare  citato  più  sopra, 
dotato  d^anima  pura  e  potente,  che  le  seduzioni  e  le  minacele  di  tutti 
i  re  della  terra  non  avrebbero  mai  potuto  appannare  o  atterrire, 
sottrasse  lo  spirito  ai  corruttori  e  il  corpo  al  carnefice.  La  notte,  coi» 
un  chiodo  straj^pato  all'uscio  della  prigione,  ei  «'aprì  una  vena  del 
collo  e  si  rifugio,  protestando  contro  la  tirannide,  nel  seno  di  Dio.  Ed 
ei  lo  poteva,  perch'era  incontaminato.  Era  il  più  dolce  giovane,  il  più 
delicato  e  costante  negli  affetti  ch'io  m'abbia  veduto.  Amava  la  patria, 
della  opale  intendeva  Tampia  missione,  la  madre,  modello  d'ogni  virtù, 
i  fratelli  e  me  (1).  Aveva  vasto  e  pronto   intelletto,  ed  era  capace 


«  cella  contigua  alla  mia  un  malato ,  che  gemeva  dì  e  notte  e  invocava 

*  soccorso...  Pochi  dì  dopo  fui  condotto  in  un'  altra  priRione  appena 
«  finita  e  umida  tuttavia.  Fui  colto  da  dolori  in  tutte  ie  membra.  Così, 

<  inflaccbitl,  lo  spirito  e  U  corpo,  ricominciarono  a  interrogarmi. 

<«  Gli  iaterrogatorii  erano  condotti  in  modo  da  soggiogare  le  mie  facoltà. 
«  A  ogni  tanto,  mentr'io  imprendeva  a  dare  spiegazione  di  fatti  allegati, 

*  r auditore   Avenati  m'interrompeva  col  dire  che  badassi   a   ciò  ch'io 

*  parlava,  ch'io  era  visibilmente  confuso  e  che  le  mie  spiegazioni  ag- 
«  giungevano  al  pericolo  della  mia  situazione.  E  poco  dopo  ei  nmtav;* 
«  tono  e  dichiarava  ch'io  era  chiaramente  colpevole  e  che  si  ten-ebbe 
«  nota  di  quanto  io  diceva  a  mio  danno  senza  dare  la  menoma  attenzione 
«  a  ogni  cosa  che  tentasse  difesa. 

*  Iifi  convinsi  che  volevano  la  mìa  morte. 

*  Poi  vennero  una  dopo  l'altra  le  deposizioni  di  parecchi  fra'  miei  r om- 

*  pagni,  Segrè,  Viera.  Planavia,  Girardenghi,  tutte  a  carico  mio.  Io  mi 
«  sentiva  veramente  minacciato  d'insania. 

<  Chiesi  nondimeno  d'un  difensore.  Sacco,  11  segretario  del  Tribunale, 

<  mi  suggeriva  il  capitano  Turrina;  io  preferiva  un  Vicino:  non  mi  fu 

*  dato  né  l'uno  né  l'altro. 

«  Pensai  a  preparare  io  stesso  la  mia  difesa;  ma  quantunque  i  prore- 
«  dimenti  preliminari  fossero  da  due  ciorni  conchiusi,  io  non  aveva  in- 
«  chiostro  né  carta.  I  miei  parenti ,  eh'  erano  venuti  nella  città ,  ebbero 
«  ordine  di  partirne  immediatamente. 

«  Finalmente.  Levi,  il  mio  cerbero,  mi  propose  a  difensore  il  luogo 

<  tenente  Rapallo.  Disperato  d'ogni  altro  ajuto,  accettai. 

*  E  venne;  ma  non  per  parlarmi  della  mia  difesa.  Egli,  il  solo  pro- 

<  tettore  sul  quale  io  poteva  appoggiarmi ,  mi  dichiarò  che  la  mia  posi- 
«  zione  era  oltremodo  f?rave.  Mi  disse  che  il  Governo  sapeva  esser  io  stato 

*  uno  del  più  attivi  membri  dell'Associazione,  ch'io  non  poteva  sfuggire 

<  al  castigo,  e  che  non  m'avanzava  se  non  una  via  di  salvie  Mi  disse 

*  che  il  mio  segreto  era  ornai  divulgato  da  tutti  ;  che  stara  confesserebbe 

*  a  momenti  ogni  cosa,  e  saperlo  egli  dal  suo  difensore;  che  Azario 
«  aveva  anch' egli  oflferto  rivelazioni,  e  non  s'aspettava,  per  accoglierle, 
«  che  l'assenso  da  Torino.  E  aggiuncreva  ch'io  poteva  proporre  condizioni 
«  le  più  favorevoli  e  sarebbero  accettate. 

^  Due  volte  respinsi  la  triste  proposta.  Al  terzo  convegno,  piegai.  » 

Estratto  dalla  Dichiarazione  di  Giovanni  Re. 

(1)  « Egli  mi  fu  amico:  il  primo  e  il  migliore.  Dai  no- 

«  stri  primi  anni  d'Università  fino  al  1S31,  quando  prima  la  prigione,  poi 
«  l'esilio  mi  separarono  da  lui,  noi  vivemmo  come  fratelli.  Égli  studiava 
«  medicina,  io  giurisprudenza;  ma,  escursioni  botaniche  dapprima,  poi 
«  l'amore,  pari  in  ambi,  alle  lettere,  le  prime  battaglie  tra  classicismo  e 

*  romanticismo,  e  più  di  tutto  gli  istinti  aflfìnl  del  core,  ci  attirarono  l'un 
«  verso  l'altro,  finché  venimmo  a  una  intimità,  unica  per  me  allora  e 
«  poi.  Non  credo  d'aver  mai  avuto  conoscenza  più  compiuta  e  profonda 
«  d' un'  anima  ;  ed  io  lo  affermo  con  dolore  e  conforto ,  non  ebbi  a  tro- 
«  varvi  una  sola  macchia.  L'imagine  di  Jacopo  mi  ricorre  sempre  alla 

<  mente  ogni  qualvolta  io  guardo  a  uno  di  quei  gigli  delle  valli  {liliunì 
«  convaUium)  che  ammiravamo  sovente  assieme,  dalla  corolla  d'un  can- 

*  dido  alpino,  senza  involucro  di  calice,  e  dal  profumo  delicato  e  soave. 
«  Bgli  era  puro  e  modesto  com'  essi  sono.  E  fln  anche  il  lieve  piegarsi 
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dire,  il  17  luglio,  cinque  ayvocati  genovesi  estranei  ai  procedimenti» 
ed  ebbero  risposta  negativa  il  25.  Fu  chiesto  che  ai  civili  si  conce- 
desse almeno  il  diritto  di  acegliersi  difensori,  e  s'ebbe  rifiuto.  I  de- 
nmiziatori,  ai  qtiali  era  promessa  la  vita,  mal  s'accordavano  tra  di 
Joro:  due  furono  messi,  il  dodici  maggio,  nella  stessa  prigione:  tre 
"  ^^  V^^^o  il  30,  e  81  concertarono.  S^intese  allora  il  sergente  Turff 
a  dichiarare,  in  appoggio  della  testimonianza  d'un  Piacenza,  soldato^ 
d  avere  somministrato  egli  stesso  all'Associazione  minuti  ragguagli 
intorno  all'Artiglieria;  e  nondimeno,  in  sette  esami  anteriori,  ei  non 
avea  fatto  cenno  di  questa  gravissima  circostanza.  Rimanevano,  a  ogni 
modo,  mcancellabili,  le  contradizioni  dei  primi  esami,  contradizioni 
spinte  al  punto  di  dirsi  taluni  affigliati  alla  Giovine  Italia  dal  1830, 
quando  1  Associazione  non  esisteva.  Su  rivelazione  d'uomini  siffatti  si 
pronunziarono  le  sentenze  :  sentenze  di  morte  anche  contro  prigionieri 
provati  innocenti  d'ogni  attiva  complicità,  ma  rei  d'avere  saputo  e 
non  denunciato  (1).  Le  difese  furono  una  ironìa.  I  documenti  si  da- 
vano ai  difensori  mutilati,  imperfetti,  e  per  tempo  sì  breve  da  non 
lasciar  campo  a  maturo  esame.  E  i  difensori  appartenenti  tutti 
ali  esercito,  furono  non  molto  dopo,  generalmente,  puniti:  fon^e  ave- 
vano tradito  nella  voce  o  nella  espressione  del  volto  il  commovimento 
dell  animo.  Tra  nna  sentenza  e  l'altra  escivano  decreti  che  il  Governo 
Bon  si  sarebbe  attentato  di  pubblicare  in  tempi  normali,  che  minac- 
ciavano di  galera  e  talora  di  morte  qualunque  darebbe  circolazione  • 
m  Piemonte  a  scritti  avversi  ai  pnncipì  della  monarchia:  decreti 
maini  m  orni  tempo,  che  attribuivano  ricompensa  di  cento  scudi  a 
olii  81  fareboe  denimziatore. 

Quei  che  perirono  furono  Giuseppe  TamUurelli,  caporale  nella  bri- 
gate Pmerolo,  il  22  maggio  1833,  m  Chambery:  Antonio  Gavotti  di 
trenova,  maestro  di  scherma,  il  15  giugno,  in  Genova:  Giuseppe 
pigna  dj  Mondovì,  sergente  nei  granatieri  guardie,  lo  stesso  giorno 
IQ  Genova  :  Domenico  Ferrari  di  Taggia,  sesgente  nella  brigata  Cuneo 
u  U  eiugno,  in  AJessandria;  Giuseppe  Menardi,  Giuseppe  Rigasso 
Amando  Costa,  Giovanni  Marini,  sergenti  nella  brigata  Cuneo,  lo 
stesso  giorno,  m  Alessandria;  Effisio  Tela,  di  Sassari,  luogotenente 
nella  brigata  Pinerolo,  111  giugno,  in  Chambery  ;  Alessandro  de  Gu- 
bematis,  di  Gorbie,  sergente  nella  brigata  Pinerolo,  il  14  giugno,  in 
Chambery:  Andrea  Vochieri,  d'Alessandria,  legale,  il  22  giugno,  in 
Alessandria. 

Condannati  a  morte,  ma  fuggiti   in  tempo,  furono  l'avvocato  Sco- 


Catteneo;  Giovanni  Ruflìiii;  l'avvocato  Berghini;  l'ufficiale  divisionario 
Barberis;  il  marchese  Rovereto  ed  altri.  Io  pure  allora  fui  condannato 
nel  capo.  Thappaz,  luogotenente  nel  regio  corpo  degli  ingegneri,  fu 
condannato  a  venti  anni  di  prigionia;  il  generale  fuori  di  servizio  Giu- 
seppe GuiUet  a  dieci;  il  medico  Orsini  a  venti;  Koli^  mercante,  e 
■aloj[a,  a  prigione  perpetua;  Lupo,  gioielliere,  a  venti  anni;  altri  molti 
a  cinoue,  a  tre,  a  due;  parecchi  ufficiali  imprigionati  ad  arbitrio; 
opinola,  Durazzo.  Cambiaso  e  altri  del  patriziato  furono,  come  pu- 
niti abbastanza  dal  carcere  sofferto,  restituiti  alla  libertà. 
Tutto  questo  fu  fatto  affrettatamente,  senza  riguardo  a  legalitti, 


(1)  Vedi  preliminari  della  sentenza  del  13  giugno  contro  Rigasso,  Costa 
e  Marini. 
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senza  alcuna  di  quelle  apparenze  solenni  ohe  danno  indizio,  non  fos- 
8^  altro,  d^un  atto  di  giustizia  da  compierei.  Era  un  furore,  un  terro- 
rismo rivoluzionario  senza  grandezza  di  fine,  senza  scusa  di  prepo- 
tente necessità.  Parea  temessero  di  vedersi  strappate  le  vittime.  Cario 
Alberto  avea  chiesto  sangue,  e  davano  sangue.  Lo  spargevano  allo 
spuntare  del  giorno,  fra  le  tenebre  e  Talba.  Le  tinte  del  delitto  in- 
coloravano quelle  opere  di  vendetta.  Le  mani  della  giustizia  somi- 
gliavano quelle  delrassassino. 
Qua  e  la  accadevano  scene  da  rabbrividirne.  I  carneiici,  certi  del 


piti  feroce  Carlo  Alberto  diede  Fordine  della  Santa  Annunziata  che 
gli  conferiva  il  diritto  di  salutare  il  re  del  nome  di  cugino.  E  lo 
meritava. 

Ringrazio  Iddìo  d^avermi  inspirata  una  fede  ohe  non  s^è  mai  contami- 
nata in  Italia  di  simili  orrori.!  repubblicani  di  Napoli^  di  Venezia  e  di 
Koma  escirono  dal  Governo  puri  di  sangue  cittadino  e  di  bassa  vendetta. 

Non  dirò  comMo  mi  fossi,  a  oueiraccalcarsi  di  nuove  funeste,  nel- 
l'animo mio:  scrivo  appunti  di  ratti,  non  la  storia  delle  mie  sensa- 
zioni. Parve  bensì  a  me  e  agli  amici  miei  che  durasse  in  o^ni  modo 
•  per  noi  la  necessità  di  tentare  un  fatto.  Era  visibile,  nelle  incertezze 
dei  cospiratori  dellMntemo^  quello  squilibrio  tra  il  pensiero  e  razione 
che  anch'oggi,  in  grado  minore,  inceppa  Tandamento  dei  nostro  ri- 
sorgere. I  principi  di  rivoluzione  che  predicavamo  erano  accolti  ;  la 
necessità  d^operare  a  seconda  non  era  abbastanza  sentita.  Bisognava 
moralizzare  il  Partito:  provargli  col  fatto  che  quando  uomini  d'una 
fede,  e  che  si  stanno  meillevadori  della  salute  o  della  rovina  altrui^ 
hanno  promesso  di  fare,  devono  fare  e  non  lasciarsi  sviare  da  nuovi 
ostacoli  o  da  caconi  individuali,  comunque  nobili  e  generose.  Noi 
pure,  capi  al  di  tuori,  avevamo  promesso,  e  toccava  a  noi,  insegnatori, 
di  mantener  le  promesse.  Avevamo  d'altra  parte,  se  ci  veniva  fatto 
d'operare  sollecitamente,  probabilità  di  successo.  I  più  tra  i  nostri 
elementi  non  erano  stati  scoperti  :  sgominati,  incerti  e  senza  unità  di 
capi  o  disegno,  duravano  pure  potenti  di  numero,  e  una  ardita  ini- 
ziativa da  parto  nostra  li  avrebbe  senz'altro  raggranellati  all'azione. 
11  fremito  suscitato  dalle  crudeltà  delle  quali  accennai  era  universale, 
e  trapiantando  rapidamente  l'iniziativa  dall'interno  in  noi,  eravamo 
quasi  certi  di  dar  moto  a  una  riscossa  in  Italia.  Le  nostre  speranze 
erano  talmente  fondate  che  —  per  accennar  qui  di  volo  un  tentativo 
intomo  al  quale  non  occorre  spendere  lunghe  parole  —  il  solo  an- 


rienza  dei   capi;  buoni,  ma  giovanissimi  e  ignoti  ai  più.  Giuseppe 
Garibaldi  fu  parte  di  quel  secondo  tentativo  e  si  salvò  colla  fuga(^. 
Deliberammo   adunque  di  fare.  Lasciai  Marsiglia  e  mi  recai  m 
Ginevra. 


(1)  E  basti  un  unico  esempio.  Vochieri  supplicò  che  si  mutasse  la  via 
per  la  quale  ei  doveva  andare  al  supplizio ,  e  che  passava  sotto  la  casa 
ov'erano  la  moglie  incinta,  la  sorella  e  due  figliuoletti.  Ebbe  infinto.  La 
sorella  impazzì.  Qalateri  volle  essere  presente  airesecuzione. 

(2)  Da  quel  giorno  ha  data  la  mia  conoscenza  di  lui.  Il  suo  nome  di 
jruerra  neir Associazione  era  Borei. 
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Studiai  il  terreno  dal  quale  dorè vamo  operare.  Come  ogni  Governo, 
il  Ginevrino  doveva  opporsi  a  ogni  tentativo  d'irruzione  armata  ia 
un  paese  finitimo  ;  ma  venuto  a  contatto  coi  cittadini  influenti,  tra  i 
quali  era  Fazy,  allora  amicissimo  mio,  poscia,  fatto  capo  di  Governo, 
nemico^  m'avvidi  che  Topposizione  sareboe  stata  tiacca  e  che  avremmo 

ro  potuto 

Centrale^ 

Ja;  trovai 

gli  uomini  capaci  di  mantenere  sicure  le  corrispondenze  segrete  con 
qnella  Provincia  :  feci  insomma  quan t'era  in  me  per  accertare  che 
avremmo  potuto,  anche  a  dispetto  del  Governo,  operare. 

La  Savoja  era  oppressa,  malcontenta,  disposta  a  insorgere.  Ebbi 
abboccamenti  con  cittadini  di  Charabery,  d'Anne cy,  di  Thonon,  di 
Bonneville,  d'Evian,  d'altri  punti.  Si  concertarono  le  basi  del  moto. 
A  chi  mi  chiedeva  quali  erano  le  sorti  serbate,  in  caso  di  riuscita,  ai 
Daese,  io  rispondeva:  che  sarebbe  lasciato  al  voto  della  popolazione 
ai  serbarsi  all'Italia  o  dichiararsi  Francese  o  congiuns^ersi  alla  Con- 
federazione Svizzera;  e  che,  quanto  a  me,  avrei  desiderato  si  sce- 
gliesse  il  terzo  partito.  Ed  era  in  fatti  ed  è  tuttavia  mia  opinione 
che  nel  riparto  ruturo  d'Europa,  la  Federazione  Svizzera,  mutata  in 
Federazione  Alpina,  e  fatta  barriera  tra  Francia,  Italia  e  Germania, 
dovrebbe  stendersi  da  un  lato  alla  Savoja,  dall'altro. al  Tirolo  Tede- 
sco, e  più  oltre.  La  Lega  delle  popolazioni  Alpine  è  indicata  dalle 
condizioni  geografiche,  dalle  tendenze  più  o  meno  uniformi  dogli  abi- 
tatori dei  monti,  e  dalla  missione  speciale  a  prò  della  pace  Europea 
che  quella  zona  intermedia,  fatta  più  forte  eh'  oggi  non  è,  sarebbe 
chiamata  a  compire.  E  credo  che,  quando  la  Svizzera,  smembrata  fra 
la  Germania,  la  Francia  e  noi,  non  sia  cancellata  dalla  Carta  d'Eu- 
ropa, sarà  quello  il  futuro.  Soltanto  la  politica  funesta  di  Cavour  ha 
seminato  difficoltà  tremende  dove  non  erano,  come  ha  cacciato,  colla 
cessione  di  Nizza,  il  germe  d'una  guerra  nell'avvenire  tra  due  na- 
zioni, chiamate  ad  amarsi  e  procedere  unite. 

Gli  elementi  non  mancavano  all'  azione  ideata.  E  avremmo  potuto 
raccoglierli  tutti  fra  li  esuli  italiani  ;  se  non  che  il  chiamarli  dai  di- 
versi luoghi  di  deposito  in  Francia  avrebbe,  oltre  al  suscitar  l'atten- 
zione, importato  gravissima  spesa.  Altri  elementi  erano  stati  accu- 
mulati dalle  circostanze  in  Isvizzera:  esuli  tedeschi  in  conseguenza 
del  tentativo  fatto  in  Uambach;  esuli  polacchi  cacciati  per  insubor- 
dinazione ai  regolamenti  o  per  altro  dalla  Francia.  Ed  erano  agglo- 
merati, i  primi  nei  cantoni  di  Berna  e  Zurigo,  i  secondi  in  quei  di 
KeuchÀtei,  Friburgo,  Vaud  e  Ginevra.  Noi  potevamo  dunque  ordinarli 
e  giovarne  l'impresa  senza  rivelare,  con  subite  traslocazioni,  il  diee- 
rno  ai  Governi.  A  me  sorrideva  l'idea  d'inanellare  colla  causa  di 
Italia  quella  d'altre  nazioni  oppresse,  e  d'impiantare  sulle  nostre  Alpi 
una  bandiera  di  fratellanza  Europea.  La  Giovine  Europa  era  nella 
mia  mente  uno  sviluppo  logico  del  pensiero  che  informava  la  Giovine 
Italia.  E  il  ridestarsi  a' Italia  doveva  essere  a  un  tempo  un  atto  di 
iniziativa,  ima  consecrazione  dell'alto  ufficio  che  le  spettò  nel  pas- 
sato, e  le  spetterà,  confido,  nell'avvenire.  La  Federazione  dei  Popoli 
doveva  trovare  il  suo  germe  nella  nostra  Legione. 

n  pensiero  comunicato  da  me  ai  migliori  tra  gli  esuli  delle  due 
nazioni,  fu  accolto  con  entusiasmo.  Si  fondarono  comitati:  si  lavorò 
airordinamento  pratico  militare  dei  diversi  nuclei  che  dovevano  es- 
sere chiamati  all'azione.  M'aiutavano  in  questo  lavoro  alcuni  militari, 
tra  i  quali  era  primo  Carlo  Bianco  che  s*era  con  Gentilini,  Scovazzi 
e  altri  collocato  in  Nyon.  Intorno  a  me,  nell'albergo  della  Navigazione, 

Scì-itti  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  7 
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ai  FàquiSj  sperano  raccolti  Giovanni  e  Ag[08tino  Rufiini  di  Genora, 
Giambattista  Ruffini  di  Modena,  oggi  Maggiore,  Celeste  Menotti,  Ni- 
cola Fabrizi,  Angelo  Usilio,  Giuseppe  Lamberti,  Gustavo  Modena, 
Paolo  Pallia  e  altri  parecchi.  L^albergo  era  tutto  nostro  e  fatto  inao- 
cessibile  alla  vigilanza  delle  polizie.  Giacomo  Ciani  lavorava  operoso 
a  conquistare  aldlsej^o  i  facoltosi  lombardi,  sparsi  qua  e  là  per  la 
Svizzera:  operoso  egu  pure,  un  Gaspare  Belcredfi  di  Bergamo,  valente 
medico,  noncurante  di  fama  o  d^  ogni  altra  cosa  fuorché  del  fine  e 
Ohio  cito  perchè  fra  1  pochissimi  che  non  mutarono  mai,  e  mi  sono 
ancora,  mentrHo  scrivo,  amicissimi.  Raccogliemmo  nuovi  mezzi  in  da- 
naro, segnatamente  da  Gaspare  Rosales,  gentiluomo  lombardo,  raro 
per  uni&  di  pensiero  e  d^azione,  dandole  generosa^  leale,  cavalleresca. 
Provvedemmo  da  Saint-Etienne  e  dal  fielgio  armi  in  buon  numero: 
prej)arammo  cartucce  e  quanto  occorreva.  Lavoravamo  tutti  concordi 
e  lietamente  instancabili. 

Tutto  andava  a  seconda.  8e  non  che,  come  dissi,  importava  agire 
rapidamente;  e  da  una  esigenza  dei  comitati  deirintemo  e  degli  uo- 
mini che  aiutavano  con  danaro  Timpresa,  sorse  un  ostacolo  che  dovea  * 
condannarla  a  indugi  indefiniti  e  a  rovina.  Chiedevano  un  nome.  Yo- 
levano  messo  a  capo  dellMnvasione  un  uomo  militare,  di  grado  supe- 
riore, e  che  alla  capacità  aggiungesse  il  fascino  della  rinomanza.  £ 
indicavano  il  Generale  Ramorino. 

Mandato,  dal  Comitato  degli  amici  della  Polonia  in  Parigi,  a  Yar- 
savia,  durando  Tinsurrezione  nazionale  Polacca,  Ramorino,  legato  colla 
frazione  capitanata  dal  Principe  Czartoriski  e  dall^  aristocrazia  del 

SaesO;  s^era  condotto,  negli  ultimi  tempi  della  guerra,  in  modo  giu- 
icato  severamente  dai  migliori  patrioti.  Ma,  tornato  in  Francia,  era 
stato  salutato  d'ovazioni  da  quanti  nello  straniero  soldato  volontario 
in  Polonia  vedevano  rempresentato  il  principio  della  fratellanza  dei 
popoli,  e  da  quanti,  dando  plauso  a  ogni  uomo  che  avesse  combattuto 
m  Polonia,  intendevano  onorare  non  lanto  lui  quanto  le  lotte  d'una 
nazione  oppressa  dal  numero  ma  destinata  a  rivivere.  11  nome  di  Ra^ 
morino  era  inoltre  popolare  in  Savoja  dov^effli,  credo,  era  nato,  in 
Genova  dove  viveva  la  di  lui  madre,  e  generalmente  in  Italia  dove 
Torgoglio  dei  caduti  in  fondo  era  accarezzato  da^li  omaggi  profusi  a 
un  Italiano.  E  nessuno  badava  più  oltre.  Ebbi  intimazione  solenne 
di  dovermi  porre  in  contatto  con  lui  e  offrirgli  il  comando  della 
fazione. 

Protestai  quanto  seppi.  —  Affratellato  coi  migliori  tra  gli  esuli  della 
Polonia  io  aveva,  dalie. loro  conversazioni  come  dalP attento  esame 
delle  operazioni  militari  di  Ramorino,  ritratto  giudicio  diverso  da 
quello  dei  Comitati.  Ricordai  loro  che  avevamo  tutti  predicato  il  prin- 
cipio: a  cose  nuove  uomini  nuovi;  che  nelle  grandi  rivoluzioni  le  im- 
prese avevano  creato  i  nomi,  non  i  nomi,  le  imprese;  ohe  in  ogni 
modo,  nel  duplice  stadio  deU'  iniziativa  e  della  guerra  che  terrebbe 
dietro,  sarebbe  stato  più  cauto  lasciare  il  primo  agli  ordinatori  del 
moto,  e  affidare  al  Generale  il  secondo,  quando  i  primi  successi  avreb- 
bero già  fatto  seouro  il  programma  e  vincolereboero  il  Capo  qualun- 
que ei  si  fosse.  Non  valse,  il  prestigio  d'un  nome  era  pur  troppo  al- 
lora —  ed  è  tuttavia  —  più  assai  potente  che  non  il  principio.  Mi  fu 
dichiarato  che  senza  Ramorino  non  s'agirebbe.  E  m'avvidi  che  s^  in- 
terpretava il  dissenso  mio  come  istinto  di  chi  ambiva  essere  capo 
civile  e  militare  ad  un  tempo.  Yive  tuttavia  chi  mi  vide  prorompere 
in  lun^o  ed  amaro  pianto  convulso  al  primo  affacciarsi  di  quella  ac- 
cusa: 10  la  meritava  sì  poco  che  non  aveva  mai  sospettato  potesse 
sorgere.  E  m'era  tremenda  rivelazione  dell'avvenire  di  sospetti,  di 
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diffidenze  e  calunnie  serbato  agli  uomini  che  con  un^  anima  pura  e 
piena  di  fiducia  in  altrui  si  consacrano  a  una  grande  impresa.  Quella 
rivelazione  s'adempì  tristissima  sulla  mia  vita. 

Piegai,  credo  a  torto,  la  testa  e  invitai  Ramorino.  Udito  il  disegno 
accetto.  Statuimmo  che  Tinvasione  adopererebbe  da  due  colonne;  che 
la  prima  moverebbe  da  Ginevra,  e  io  ne  assumeva  Tordinamento  ;  la 
seconda  da  Lione  dove  Ramorino  affermava  d'aver  influenza  grandis- 
sima; e  imprendeva  egli  a  formarla.  Ramorino  mi  chiese^  per  le  spese 
necessarie  all'ordinamento  deUa  colonna,  40,000  franchi;  e  li  diedi. 
L'ottobre  (1833)  non  doveva  trascorrere  senza  vederci  in  azione.  Ei 
partì  sollecitamente.  Io  gli  raccomandai  come  segretario  un  giovine 
modenese,  fidatissimo  nostro,  che  doveva  invigilarlo  e  informarmi. 

«  Non  molto  prima  della  spedizione,  sul  finire  del  1833  (1),  mi  si 
presentò  all'Albergo  della  Navigazione  in  Ginevra,  una  sera^  un  gio- 
vine ignoto.  Era  portatore  d' un  biglietto  di  L.  A.  Melegari,  che  mi 
raccomandava  con  parole  più  che  calde  l'amico  suo,  u  ouale  era 
fermo  di  compiere  un  alto  tatto  e  voleva  intendersi  meco.  Il  giovine 
era  Antonio  Gallenga.  Veniva  di  Corsica.  Era  un  affratellato  della 
Giovine  Italia. 

«  Mi  disse  che  da  quando  erano  cominciate  le  proscrizioni,  egli 
aveva  deciso  di  vendicare  il  sangue  de'  suoi  fratelli  e  d'insegnare  ai 
tiranni  una  volta  pejc  sempre  che  la  colpa  era  seguita  dall'espiazione: 
ch^ei  si  sentiva  chiamato  a  spegnere  in  Carlo  Alberto  il  traditore 
del  1821  e  il  carnefice  de' suoi  fratelli;  ch'egli  avev^  nutrito  l'idea 
nella  solitudine  deUa  Corsica,  finche  s'era  fatta  gigante  e  più  forte 
di  lui.  £  più  altro. 

«  Obhieàaij  come  ho  fatto  sempre  in  simili  casi  :  discussi ^  misi  in- 
nanzi tutto  ciò  che  poteva  smuoverlo.  Dissi  ch'io  stimava  Carlo  Alberto 
degno  di  morte,  ma  che  la  di  lui  morte  non  salverebbe  l'Italia,  che 
per  assumersi  un  ministero  di  espiazione,  bisognava  sentirsi  puro  di 
ogni  senso  di  povera  vendetta  e  d'ogni  altro  che  non  fosse  missione  j 
che  bisognava  sentirsi  capace  di  stringere,  compito  il  fato,  le  mani 
al  petto,  e  darsi  vittima  ;  che  in  ogni  modo  ei  morrebbe  nel  tentativo, 
morrebbe  infamato  dagli  uomini  come  assassino,  e  via  così  per  un 
pezzo. 

«  Rispose  a  tutto;  e  gli  occhi  gli  scintillavano  mentr'ei  parlava: 
non  importargli  la  vita:  non  s'arretrerebbe  d'un  passo,  compito  l'atto: 
griderebbe  mva  Vltalia  e  aspetterebbe  il  suo  fato:  i  tiranni  osar 
troppo,  perchè  sicuri  dell'altrui  codardia,  e  bisognava  rompere  quel 
fascino:  sentirsi  destinato  a  quello.  S'era  tenuto  in  camera  un  ritratto 
di  Carlo  Alberto  e  il  contemplarlo  gli  aveva  fatto  più  sempre  domi- 
natrice l'idea.  Finì  per  convincermi  ch'egli  era  uno  di  quegli  esseri 
le  cui  determinazioni  stanno  tra  la  coscienza  e  Dio  e  cne  la  Pi*ov- 
videnza  caccia  da  Armodio  in  poi  di  tempo  in  tempo  sulla  terra  per 
insegnare  ai  despoti  che  sta  in  mano  d'un  uomo  solo  il  termine  della 
loro  potenza.  E  gli  chiesi  che  cosa  volesse  da  me. 


(1)  Credo  in  novembre.  Riproduco  qui  una  lettera  ch'io  scrissi  nell'ot- 
tobre  del  1856  a  Federico  Campanella  e  ch'el  pubblicò  ne\V Italia  e  Popolo. 
Il  fatto  che  ne  è  argomento  spetta  a  questo  periodo.  Scrissi  queHa  let- 
tera richiesto,  perchè  se  da  un  lato  ho  sempre  sprezzato  calunnie  e  ca- 
lunniatori, non  ho  mai  dall'altro  ricusato  di  dire  il  vero  quand'alili  lo 
chiese.  Il  Gallenga  aveva,  in  una  sua  Stoa^a  del  Piemonte^  narrato  il 
fatto  intomo  al  qnale  lo  aveva  sempre  taciuto,  soltanto  dissimulando  che 
ti  fatto  era  suo  e  lasciando  credere  oh'  lo  Io  avessi  inspirato  e  promosso 
più  che  non  feci.  Quindi  le  inchieste. 
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«  Un  passaporto  e  un  po'*  di  datiaro* 

«  Gli  aiedi  mille  franchi  e  gli  dissi  che  avrebbe  un  passaporto  in 
Ticino. 

«  Fin  là,  ei  non  sapeva  neanche  che  la  madre  di  Jacopo  BufSni 
fosse  in  Ginevra  e  appunto  nell'albergo  ovMo  era. 

«  Gallenga  rimase  la  notte  e  parto  del  giorno  dopo.  Pranzò  colla 
KufBni  e  con  me  :  non  si  disse  verbo  tra  loro.  Lasciai  la  Ruffini  ignara 
delle  intenzioni.  Èssa  era  generalmente  ammutolita  dal  dolore  e  non 
mosse  quasi  parola. 

«  Nelle  ore  ch'ei  passò  meco,  sospettai  ch'ei  fosse  spronato  più  da  una 
sfrenata  ambizione  di  fama  che  non  dal  senso  d'una  missione  espia- 
toria da  compiersi.  Mi  ricordò  sovente  che  da  Lorenzino  de' Medici 
in  poi  non  s'era  compiuto  un  simile  fatto,  e  mi  raccomandò  chMo 
scrivessi,  dopo  la  sua  morte  alcune  linee  sui  suoi  motivi.  Partì  vali- 
cando il  Gottardo,  mi  scrisse  poche  parole,  piene  d'entusiasmo:  s'era 
prostrato  sull'Alpi  e  avea  nuovamente  giurato  all'Italia  di  compiere 
il  fatto.  Ebbe  in  Ticino  un  passaporto  col  nome  di  Marietti. 

«  Giunto  in  Torino,  s'abboccò  con  un  membro  del  Comitato  del- 
l'Associazione del  quale  egli  aveva  avuto  il  nome  da  me.  Fu  accolta 
l'offerta.  Furono  presi  concerti.  Il  fatto  doveva  compirsi  in  un  lun^o 
adito  in  Corte,  pel  quale  il  re  passava  ogni  domenica  recandosi  alla 


lo  diceva  almeno.  Fu  statuito  che  la  domenica  successiva  sarebbe  il 
giorno  del  fatto.  Allora,  impauriti  del  procacciarsi,  in  quel  momenti 
ai  terrore  organizzato,  un'arme  in  Torino,  mandarono  un  membro  del 
Comitato,  Sciandro,  commerciante,  oggi  morto,  per  la  via  di  Chambery 
a  Ginevra,  a  chiedermi  l'arme  e  avvertirmi  del  giorno. 

«  Un  pugnaletto  con  manico  di  lapislazzuli  che  m' era  dono  caris- 
simo, stava  sul  mio  tavolino:  accennai  a  quello,  Sciandra  lo  prese 
e  partì. 

«  Ma  intanto,  non  considerando  quel  fatto  come  parte  del  lavoro 
d' insurrezione  eh'  io  dirigeva,  e  non  facendone  calcolo,  io  mandava 
per  cose  nostre  in  Torino  un  Angelini  nostro  sotto  altro  nome.  L'An- 
gelini, ignaro  del  Gallenga  e  d'ogni  cosa,  prese  alloggio  appunto  nella 
via  dove  stava  in  una  cameretta  quest'ultimo.  Poi,  commettendo  im- 
prudenze di  condotta,  fu  preso  a  sospetto;  tornando  a  casa,  la  vide 
invasa  dai  carabinieri:  tirò  di  lungo  e  si  pose  in  salvo. 

«  Ma  il  Comitato,  udito  che  a  due  porte  da  ouella  del  regicida 
erano  scesi  i  carabinieri,  e  non  sapendo  cosa  aicuna  dell'Angelini, 
argomentò  che  il  Governo  avesse  avuto  avviso  del  progetto  e  fosse 
in  cerca  del  Gallenga.  Perciò  lo  fece  uscir  di  città,  lo  avviò  a  una 
casa  di  campagna  fuor  di  Torino,  dicendogli  che  non  si  poteva  ten- 
tare quella  domenica,  ma  che  se  le  cose  si  vedessero  in  quiete,  lo 
richiamerebbero  per  un'altra  delle  successive. 

«  Una  o  due  domeniche  dopo,  mandarono  per  lui  :  non  lo  trovarono 
più.  Era  partito  ed  io  lo  rividi  in  Isvizzera. 

«  Kimanemmo  legati;  ma  si  sviluppò  in  lui  un'indole  più  che  or- 
gogliosa, vana,  una  tendenza  d'egoismo,  uno  scetticismo  insanabUe, 
uno  sprezzo  d'ogni  fede  politica,  fuorché  l'unica  dell'Indipendenza 
Italiana.  Lavorò  meco,  nondimeno  :  fu  membro  del  nostro  Comitato 
Centrale  e  firmò,  come  Segretario^  un  appello  stampato  agli  Svizzeri 
contro  la  tratta  de'  soldati  sgherri  ohe  Tacevano.  Poi  s' astenne  e  si 
diede  a  scrìvere  articoli  di  Kiviste  e  libri.  Disse  e  misdìsse  degli 
Italiani,  degli  amici,  e  di  me.  Prima  del  1848  si  riaccostò  e  fece  parto 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  GIOVINE  ITALIA  101     . 

d'un  nucleo  che  s'ordinò  sotto  nome  nostro.  Venne  il  1848.  Io  par- 
tiva; mi  chiese  di  partire  con  me.  In  Milano  si  separò,  dicenclomi 
ch'egli  era  uomo  di  fatti,  e  voleva  recarsi  al  campo.  Invece  d'andare 
al  campo  andò  in  Parma,  dove  congregato  il  popolo  in  piazza,  co- 
minciò a  predicare  quella  malaugurata  fusione  che  fu  la  ro>ina  del 
moto.  Diventò  segretario  d'una  Società  Federativa  presieduta  da  Gio- 
berti, del  Quale  egli  aveva  scritto  j^/a^/cw  nei  suoi  articoli  inglesi  sulle 
cose  d' Italia  ;  sottoscrisse  circolari  destinate  a  magnificare  la  mo- 
narchia piemontese  ;  e  fu  scelto  dal  Governo  a  non  so  quale  piccola 
ambasciata  in  Germania. 

«  Lo  incontrai  nuovamente  dopo  la  caduta  di  Roma,  in  Ginevra. 
Mi  parlò;  e  indifferente  a  biasimo  o  lode,  gli  parlai.  Egli  accusava i. 
lombardi  di  non  avere  secondato  il  re;  io  gti  narrai  (quelle  storie  di 
dolore  ch'io  avea  veduto  svolgersi,  egli  no  :  gli  provai  la  falsità  del- 
l'accusa. Parve  convinto  e  insistè  perch'io  scrivessi  su  quell'argomento. 
Popò  un  certo  tempo,  tornato  in  Londra,  trovai  ch'egli,  giuntovi  ap- 
pena, avea  pubblicato  un  libello  contro  i  milanesi  dov'cgli  li  chiamava 
persino  codardi  Nauseato  e  dolendomi  di  vedere  cosi  calunniato  da 
nn  Italiano,  tra  stranieri,  un  popolo  di  prodi  traditi,  deliberai  di  non 
più  vederlo  e  non  lo  vidi  mai  più.  > 

Quando  questa  mia  rivelazione  fu  letta  in  Torino,  si  levò  tale  una 
tempesta  contro  il  Gallenga  ch'ei  s'avvilì.  Scriése  lettere  sommesse  e 
pentimenti  del  trascorso  aiovanile:  diede  la  sua  dimissione  di  Depu- 
tato: rimandò  non  so  qua!  croce  che  ffli  avevano  appiccata  al  petto,  sì 
come  indegno  di  fame  mostra,  e  dichiarò  solennemente  nel  liworc/i- 
mento  del  novembre  1856  ch'ei  rinunziava  d'allora  in  poi  ad  ogni 
atto  e  scritto  politico.  Poi,  mendicò  di  bel  nuovo  ad  un  collegio  di 
ignari  la  Deputazione  e  si  fece  corrispondente  pagato,  per  le  cose 
d^Italia  del  TimeSy  nelle  cui  colonne  egli  versa  due  volte  la  settimana 
oltraggio  e  calunnie  sui  volontari  Garibaldini,  suir  esercito  moi^idio- 
nale,  sugli  artigiani  associati,  sul  Partito  d'Azione  e  sn  me.  E  de- 
cretato che  ogni  uomo  il  quale  s'accosta  alla  setta  dei  moderati  debba 
smarrire  a  un  tratto  senso  morale  e  dignità  di  coscienza? 

Sui  primi  d'ottobre,  ogni  cosa  era  pronta  da  parte  mia:  non  cosi 
da  parte  del  generale  Ramorino ,  al  qualo^  io  scriveva  e  riscriveva 
senza  ottenere  risposta:  mi  giungevano  Densi  dal  giovane  segretario 
ragguagli  tristissimi  che  m'additavano  Ramorino  perduto  nella  pas- 


Bcopo  apparente,  ridotto.  Spronato,  rimproverato,  ei  cliicbe  tempo, 
allegando  ostacoli  impreveduti  al  lavoro.  Gli  concedemmo,  riluttanti, 
il  novembre.  E  il  novembre  anch'esso  passò.  Sul  cominciare  di  dicem- 
bre, ei  finalmente  mi  dichiarò  ohe  gli  riusciva  impossibile  d'ordinare 
anche  cento  sui  mille  uomini  promessi;  che  la  polizia  parigina  infor- 
mata, l'aveva  interrogato  sul  disegno;  ch'ei  s'era  valentemente  scher- 
mito, ma  che  invigilato,  adocchiato  in  og^i  suo  passo,  ei  non  poteva 
ormai  più  adempiere  alle  sue  promesse  —  e  mi  rimandava  10,000  sui 
40,000  mnchi  affidatigli.  Più  tardi  seppi  ch'egli ,  cedendo  a  minacce 
e  promesse  di  pagamento  dei  debiti,  s  era  messo  in  accordo  col  Go- 
verno francese,  vincolandosi,  non  a  tradire  sul  campo,  ma  a  impedire 
che  v'entrassimo  mai. 

Litanto,  l'opportunità  della  mossa  andava  sfamando.  Il  partito  al- 
l'interno, decimato,  impaurito,  sviato,  cadeva  nell'anarchia  e  nella 
impotenza.  Al  di  fuori,  il  segreto  dell'impresa,  fidato  a  centinaia  di 
uomini  italiani,  polacchi,  francesi,  svizzeri,  si  svelava  a  tutte  le  po- 
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lizie.  I  loro  agenti  convenuti  da  o^i  lato  dì  Ginevra,  spiavano  ogni 
nostro  passo,  accumulavano  ostacoli,  insistevano  colle  autorità  Gino- 
Trine  perchè  disperdessero  gli  esuli  agglomerati  nel  Cantone.  Li  dia- 
seminammo  come  meglio  si  poteva,  a  sviar  Tattenzione  e  i  sospetti; 
ma  rimossi  dalla  vigilanza  del  Centro,  lasciati  alle  loro  inspirazioni 
individuaK,  scorati,  e  diffidenti  pei  lunghi  induri  e  per  le  promesse 
ripetute  e  sempre  fallite  perdevano  ogni  senso  di  aisciplìna,  partivano, 
tornavano,  s'allontanavano  senza  dir  dove,  in  cerca  d^occupazione  : 
altri  molti,  privi  di  mezzi,  ricorrevano  alla  Cassa  Centrale  ed  esau- 
rivano i  mezzi  serbati  all^azione.  Deputazioni  incessanti  venivano  dai 
più  impazientì  fra  i  proscritti  stranieri  a  lagnarsi,  a  chiedere  quando 
si  f areobe,  ed  assegnare  termini  perentori  all'  azione ,  minacciando 
'  taluni  di  sciogliersi,  altri  d^oj)erare  rovinosamente  da  sé.  L'ambasciata 
Francese  offriva  ai  polacchi  cacciati  poco  innanzi  da  Besan^on  obUo^ 
passaporti,  danaro,  ogni  cosa  purché  vi  tornassero  ;  e  i  comitati  Sviz- 
zeri, informati  di  quelle  offerte,  ricusavano  più  oltre  soccorrerli.  Bi- 
sognava, a  trattenerli,  dar  loro  paga  regolare.  L'indugio  era  una  vera 
rovina. 

E  nondimeno,  io  non  poteva  svelare  il  vero.  La  voce  fatta  correre 
air  in  temo  che  Bamorino  capitanava  l'impresa  era  diventata  una  con- 
dizione 8ine  qua  non.  H  nostro  dichiarare  che  s'agirebbe,  ma  senza  di 
lui,  avrebbe  aisanimato  tutti  i  cospiratori  della  Bavoja,  e  l'interpre- 
tazione {>iù  ovvia  sarebbe  stata  cìvei  s'asteneva^,  giudicando  limpresa 
impossibile.  Né  io,  sospetto  di  volere  allontanato  un  rivale,  avrei  ot- 
tenuto fede,  se  non  con  prove  documentate,  ch'io  non  aveva!,  della  sua 
mala  condotta. 

E  come  se  quel  viluppo  di  difficoltà  pressoché  insormontabili  non 
bastasse,  s'aggiungeva  l'opposizione  segretamente  dissolvitrice  di 
Buonarroti.  Buonarroti  in  lega  con  me  iino  allora  s'era  fatto  subita- 
mente avverso  a  ogni  nostro  tentativo  d'azione  :  angusto  di  vedute  e 
intollerante  nel  suo  giudicare  derìi  uomini,  ei  vedeva  nel  mio  col- 
legarmi con  Giacomo  Ciani,  con  Emilio  Belgiojoso,  ch'era  venuto  a 
offrirsi  ajutante  di  Bamorino,  e  con  altri  patrizi  o  ricchi  lombardi 
ch'ei  chiamava  sdegnosamente  i  hanchieri^  una  deviazione  dai  prin- 
cipi della  pura  democrazia;  ma  sopratutto,  egli,  cospiratore  per 
tutta  la  vita  a  Parigi,  ignaro  assolutamente  d'ogni  elemento  Italiano 
e  neppur  sognando  che  l'iniziativa  potesse  e  dovesse  un  giorno  tra- 
piantarsi di  Francia  in  Italia  o  in  altra  Nazione,  non  ammetteva 
ohe  potesse  cominciarsi  un  moto  fuorché  —  non  dirò  in  Francia, 
perch'egli  avversava  pure  i  disegni  del  Lionese  —  ma  in  Parigi.  E 
fulminò  scomunica  contro  di  noi:  scomunica  abbastanza  potente, 
perché  tutti  gli  elementi  Svizzeri  che  m'erano  indispensabili  erano 
affratellati  nella  Carbonerìa^  ed  egli  costituiva,  con  Testa,  Yoyer  di 
Argenson  ed  altri  l'Alta  Vendita  della  Setta.  Io  mi  trovava  a  un 
tratto  minato  nelle  parti  vitali  del  mio  lavoro,  e  sentiva  tutte  le 
ruote  del  congegno  arrestarsi,  senza  poterne  indovinare  il  perché. 

Com'io  resistessi  a  ostacoli  siffatti  e  rinascenti  ogni  giorno,  non  so. 
Era  una  lotta  d'Anteo,  cadente  a  ogni  tanto  e  risorgente  con  nuova 
forza  dalla  terra  toccata.  Mi  toccò  riconquistare  a  uno  a» uno  gli 
agenti  Svizzeri  e  staccarli  da  Buonarroti.  Raccolsi  nuovo  danaro. 
Trattenni  i  Polacchi.  Mandai  uomini  nostri  a  formare  rapidamente, 
perché  non  fallisse  una  parte  del  disegno  ch'era  promessa  e  che  era 
diversione  importante,  un  nucleo  di  colonna  in  Lione,  fidandone  la 
direzione  a  Kosales,  a  Nicolò  Arduino  e  all'Allemandi  :  in  quel  nu- 
cleo era  il  giovine  Manfredo  Fanti,  più  tardi  Generale,  Ministro,  e 
nemico  nostro. 
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Perchè  non  rìnonziai  all'impresa?  Oltre  le  cagioni  del  persistere 
accennate  più  sopra  ^  il  dire  a  un  tratto  a  tutti  gli  elementi  dell'  in- 
temo a  tutti  gli  uomini  nostri  e  stranieri  che  ai  difuori  vivevano  in 
3uella  fede,  ai  repubblicani  francesi,  a  tutti  coloro  che  avevano  dato 
enaro  pei  quattro  quinti  già  speso:  non  era  che  un  sogno^  era  un 
decretare  morte  per  sempre  al  Partito  nella  cui  vita  io  vedeva  gran 

I)arte  della  salute  dltalia.  Era  meglio  tentare  e  cadere  in  campo, 
asciando  non  foss'  altro  un  insegnamento  morale  a  chi  volesse  rac- 
coglierlo. Poi  se  taluno  fra'  miei  lettori  è  stato  mai  a  capo  d'  una 
impresa  collettiva,  egli  almeno  deve  sapere  come  l'impresa  giunta  a 
un  certo  grado  di  sviluppo  diventi  padrona  dell'uomo  e  non  gli  con- 
ceda più  di  ritrarsi. 

Passava  intanto  in  quei  lavori,  non  solamente  tutto  il  novembre, 
ma  il  dicembre;  con  tale  rovina  della  fiducia  di  tutti,  e  con  tale  esau- 
rimento di  mezzi  da  comandarmi  imperiosamente  l'azione.  La  risolsì 
pel  finir  di  gennaio  {1834J  e  sollecitai  perchè  verso  quel  tempo  s'ope- 
rasse in  Lione.  L^eco  dell'insurrezione  Francese  avrebbe  largamente 
supplito  a  tutti  quei  gradi  di  potenza  che  s'erano  irreparabilmente 
perduti  in  Italia. 

Scrissi  a  RamorinO|  dicendogli  ch'io  avrei  iniziato  a  ogni  modo; 
renisse  ad  assumere  il  comando  della  fazione,  e  se  non  prima,  rice- 
Tuta  appena  la  nuova  del  nostro  ingresso.  U  moto  era  fissato  pel  20 
gennajo. 

E  aspettando  risposta,  ordinai  quant'era  necessario  alla  mossa.  Si 
determinarono  i  giorni,  l'ora  della  partenza  di  nuclei  collocati  sui  di- 
Tersi  punti,  l'ordine  delle  giornate,  le  vie  da  tenersi,  i  viveri,  i  cor- 
rieri ài  punto  in  punto.  Si  fece  deposito  delle  armi,  per  quei  che  ve- 
nirano  da  lontano,  in  Nyon,  sulla  sponda  del  lago.  S'apprestarono 
barche  e  zattere,  tanto  che  invece  di  spingersi  tutti  in  Ginevra  dove 
eravamo  già  troppi,  e  dove  il  Governo  avreboe  necessariamente  tentato 
d'opporsi,  tragittassero  il  lago  e  venissero  a  ricongiungersi  con  noi  in 
Carouge,  punto  di  convegno  per  tutti.  In  Carouge  si  trasportarono 
l'armi  per  quei  che  dovevano  movere  da  Ginevra  e  dintorni.  Si  compì 
l'ordinamento  militare;  si  scelsero  i  capi;  si  prepararono  i  proclami. 

Poco  importa  ora  l'esporre  minutamente  il  concetto  di  guerra  che 
mi  parve  da  scegliersi.  Basti  il  dire  che  il  punto  centrale  dell'opera 
zione  era  Saint-Julien,  suUa  via  d'Annecy.  Jfon  potendo  né  volendo 
determinare  l'ora  deirinsurrezione  delle  provincie  Savojarde,  ordinai 
8Ì  raccogliessero  in  Saint-Julien,  delegati  di  ciascuna,  tanto  che  fatti 
certi  del  nostro  arrivo,  corressero  a  dare  alle  loro  circoscrizioni  U 
segnale  del  moto.  La  nostra  forza  era  tale  da  rendere  ogni  valida 
resistenza  in  Saint  Julien  impossibile. 

Io  sperava  che  Ramorino  sVttenesse  al  secondo  partito  insinuatogli 
e  non  venisse  che  dopo  iniziata  la  mossa;  ma  fui  deluso.  Mi  scrisse 
che  sarebbe  venuto  a  tempo.  E  questa  sua  promessa  fu  intanto  ca- 
gione di  nuovi  indugi  fatali  allora  più  che  mai.  S'arrestò  sulla  via, 
mi  mandò  avvisi  che  mi  trattennero  di  giorno,  in  giorno,  e  ci  trasci- 
narono fino  al  31  gennajo,  quand'oi  giunse  la  sera,  con  due  generali, 
polacco  l'uno,  spagnuolo  l'altro^  un  ajutante,  un  medico. 

Lo  vidi  Stava  sul  suo  volto  il  sospetto  di  chi  sente  d'  essere  so- 
spettato e  meritamente.  Ei  non  levava,  parlandomi  gli  occhi  da  terra. 
Io  ignorava  ancora  gli  accordi  stretti  col  governo  francese,  ma  pre- 
sentii un  tradimento  possibile.  Determinai  stargli  a  fianco,  e  giunti 
che  fossimo  a  Saint-Julien,  negargli,  occorrendo,  il  potere.  L' insur- 
rezione iniziata  avrebbe  probabilmente  sentito  la  propria  forza  o 
concesso  minor  importanza  al  prestìgio  di  un  nome. 
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Il  documento  collettivo  ch'or  qui  si  ripubblica  lascia  intendere  ab- 
bastanza come  Ramorino  si  facesse  un*arme  deir  imprigionamento 
dei  polacchi  del  lago  e  della  speranza  di  riaverli  per  mutare  subi- 
tamente il  disegno,  sviarsi  dal  punto  obbiettivo,  costet^giare  per 
ouasi  ventiquattro  ore  il  lago,  stancare,  sconfortare,  rendere  incapaci 
di  disciplina  i  nostri  elementi.  Ond'io  m'asterrò  dal  ripetere,  e  dirò 
solamente  in  poche  linee  ciò  che  mi  concerne  personalmente. 

Io  aveva  presunto  troppo  delle  mie  forze  fisiche.  LHmmenso  lavoro 
ch'io  m'era  da  mesi  addossato  le  avea  prostrate.  Per  tutta  T  ultima 
settimana  io  non  aveva  toccato  il  letto  ;  avea  dormito  appog^andomi 
al  dosso  della  mia  sedia  a  mezz'ore,  a  quarti  d'ora  interrotti.  Poi,  la 
ansietà,  le  diffidenze^  i  presentimenti  di  tradimento,  le  delusioni  im- 
prevedute, la  necessità  d'animare  altrui  col  sorriso  d'una  fiducia  che 
non  era  in  me.  il  senso  d'una  più  che  grave  responsabilità,  avevano 
esaurito  facoltà  e  vigorìa.  Quando  mi  misi  tra  le  file,  una  febbre 
ardente  mi  divorava.  Più  volte  accennai  cadere  e  fui  sorretto  da  chi 
m'era  a  fianco.  La  notte  era  freddissima  e  io  aveva  lasciato  spensie- 
ratamente non  so  dove  il  mantello.  Camminava  trasognato,  battendo 
i  denti.  Quando  sentii  qualcuno  —  era  il  povero  Scipione  Pistrucci  — 
a  mettermi  sulle  spalle  un  mantello,  non  ebbi  forza  per  volgermi  a 
ringraziarlo.  Di  tempo  in  tempo,  poi  che  m'avvidi  che  non  s'andava  su 
8an  Giuliano,  io  richiamava  con  uno  sforzo  supremo  le  facoltà  minac- 
ciate per  correr  in  cerca  di  Ramorino  e  pregarlo,  eoonpurarlo  perchè 
ripigliasse  il  cammino  sul  quale  eravamo  intesi.  Kd  ei  m'andava,  con 
un  guardo  mefistofelico,  rassicurando,  promettendo,  affermando  che 
i  polacchi  del  lago  s'aspettavano  di  minuto  in  minuto. 

Kicordo  che  a  mezzo  dell'ultimo  abboccamento,  mentr'ei  più  deli- 
beratamente mi  resisteva,  un  fuoco  di  moschotteria  partito  dal  pic- 
colo nostro  antiguardo  mi  fece  correre  al  fascio  delle  carabine,  con 
un  senso  di  profonda  riconoscenza  a  Dio  che  ci  mandava  finalmente^ 
qualunque  si  fosse,  la  decisione.  Poi,  non  vidi  più  cosa  alcuna.  Gli 
occhi  mi  s'appannarono;  caddi,  e  in  preda  al  delirio. 

Fra  un  accesso  e  l'altro,  in  quel  barlume  di  coscienza  che  si  rao- 
quista  a  balzi  per  ricadere  subito  dopo  nelle  tenebre,  io  sentiva  la 
voce  di  Giuseppe  Lamberti  a  gridarmi  :  che  cosa  hai  preso  ?  Egli  e 
pochi  altari  amici  sapevano  ch^o  temendo  d'esser  fatto  prigione  e 
tormentato  per  rivelazioni,  aveva  preso  con  me  un  veleno  potente.  E 
afiaticato  pur  sempre  dal  pensiero  delle  diffidenze  che  s'erano,  o  mi 
pareva,  suscitate  in  taluni,  io  interpretava  quelle  parole  come  s'ei 
mi  chiedesse  quale  somma  io  avessi  preso  dai  nemici  per  tradire  i 
fratelli.  E  ricadeva,  smaniando,  nelle  convulsioni.  Tutti  quei  che  fe- 
cero parte  della  spedizione  e  sopravvivono,  sanno  il  vero  delle  cose 
ch'io  dico.  Quella  notte  fu  la  più  tremenda  della  mia  vita.  Dìo  per- 
doni agli  uomini  che,  spronati  da  cieca  ira  di  parte,  seppero  trovarvi 
argomento  di  tristi  epigrammi. 

Appena  Ramorino  seppe  di  me,  sentì  sparito  l'ostacolo  :  salì  a  ca- 
vallo, 1 "~       -••         ^'      ■ -'         ---1=-—     1^        -> j:^u:- 

rando 

perchè  _.     . 

e  al  disfacimento  visibile  tra  gli  elementi.  La  colonna  si  sciolse. 

Quando  mi  destai,  mi  vidi  in  una  caserma,  ricinto  di  soldati  stra- 
nieri. Vicino  a  me  stava  l'amico  mio  Angelo  Usiglio.  Gli  chiesi  ove 
fossimo.  Mi  disse  con  volto  dì  profondo  dolore  :  Jn  Isvizzera.  E  la 
colonna?  in  Isvizzera  (1861). 
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Il  primo  periodo  della  Giovqte  Italia  era  conchiuso  e  conchiuso 
con  una  disfatta.  Doveva  lo  riirarmi  dall^arena  e  rinunziando  a  ogni 
vita  politica,  aspettando  paziente  che  il  tempa  o  altri  più  capace  o 
più  avventuroso  dì  me  maturasse  i  fati  ItahanL  seguire  nel  silenzio 
una  via  di  sviluppo  individuale  e  riconcentrarmi  negli  studi  che  più 
sorridevano  all'anima  mia? 

Molti  mi  diedero  quel  consiglio  :  gli  uni  convinti  the  Tltalia,  gua- 
sta fino  al  midollo  dal  lungo  servaggio  e  dalP  edu<)azione  gesuitica^ 
non  avrebbe  mai  potuto  far  suo  il  nostro  ideale  e  canquistfune  colle 

f)roprie  forze  il  trionfo  ;.  eli  altri  già  stanchi  sul  oominciar  della 
otta,  bramosi  di  vivere  della  vita  dell*  individuo  e  ^npauritì  dalla 
tempesta  di  persecuzioni  che  s'addensava  visibilmente  sulle  nostre 
teste.  £  i  fatti  che  seguirono  F infausta  spedizione  coi|validavano  i 
loro  argomenti.  Un  immenso   clamore    di  biasimo   s'era  levato,  da 

Suanti  m  tutti  i  tempi  non  adorano  che  la  vittoria,  coiitro  di  noi. 
l'onda,  rotta  agli  scogli,  retroced&va.  Dall'Italia  non  velavano  che 
voci  di  sconforto,  nuove  di  fughe,  diserzioni,  imprigionamenti  e  dis- 
solvimento. Intorno  a  noi,  nella  Svizzera,  il  favore  col  quale  erano 
stati  accolti  i  nostri  disegni  si  convertiva  rapidamente  in  irritazione. 
Ginevra  era  tormentata  di  note  diplomatiche,  richieste  imperiose  di 
liberarsi  di  noi  e  minaccio;  e  i  più  cominciavano  a  imprecare  a  noi 
caduti  come  a  stranieri  che  mettevano  a  pericolo  la  pace  del  paese 
e  rompevano  la  buona  armonia  della  Svizzera  coi  governi  euiopei. 
L'autorità  federale  mandava  commissart,  iniziava  inquisizioni  e  pro- 
cessi. Il  nostro  materiale  di  ^erra  era  sequestrato  :  i  nostri  mezzi 
finanziari  erano  quasi  esauriti  di  fronte  alla  tristissima  condizione 
degli  esuli,  sprovveduti  i  più  d^o^i  cosa.  E  anche  tra  i  nostri  la 
miseria  e  Pamarezza  della  delusione  seminavano  recriminazioni  e 
dissidi.  Tutto  era  bujo  all'intorno.  Ben  promettevano  dalla  Francia 
battaglia  imminente  e  vittoria  in  nome  della  repubblica  ;  ma  io 
credeva  spenta  per  allora  V  iniziativa  francese,  e  quelle  uniche  pro- 
messe di  njeglio  mi  trovavano  incredulo.  £  più  potente  d'ogni  con« 
sìglio  e  d^ogni  minaccia  mi  suonava  all'oreccnio  il  grido  di  dolore  e 
di'  la   inquietudine  della  povera   mia  madre.  Avrei  ceduto  a 

qi  avessi  potuto. 

tal  cosa  in  me  che  le  circostanze  esteme  non  valevano  a 
domare.  La  mia  natura  era  profondamente  subbiettiva  e  signora  de' 
propri  moti.  L' io  era  fin  d' allora  per  me  una  attività  chiamata  a 
moaìficare  il  mezzo  in  cui  vive,  non  a  soggiacergli  passivo.  La  vita 
raggiava  dal  centro  alla  circonferenza,  non  daUa  circonferenza  al 
centro. 

La  nostra  non  era  impresa  di  semplice  riazione,  moto  d' infermo 
che  muta  lato  ad  alleviare  il  dolore.  Noi  non  tendevamo  alla  libertà 
come  a  fine^  ma  come  a  mezzo  per  potere  raggiungere  un  fine  più 
positivo  e  più  alto.  Avevamo  scritto  Unità  repubblicana  sulla  nostra 
bandiera.  Volevamo  fondare  una  Nazione,  creare  un  Popolo.  Cos'era, 
per  uomini  che  s'erano  proposto  intento  si  vasto  una  disfatta?  Non 
era  appunto  parte  dell'opera  educatrice  quella  d' insegnare  ai  nostri 
l'imperturbabilità  negli  avversi  eventi?  Potevamo  insegnarla  senza 
darne  Pesempio  noi  i*  £  non  avrebbe  la  nostra  abdicazione  sommini- 
strato un  argomento  a  quanti  ritenevano  impossibile  PUnità.  D  gua- 
sto radicale  m  Italia,  ciò  che  la  condannava  all'  impotenza,  era  visi- 
bilmente non  una  mancanza  di  desiderio,  ma  una  diffidenza  delle 
proprie  forze,  una  tendenza  ai  facili  sconforti,  un  difetto  di  quella 
costanza,  senza  la  quale  nessuna  virtù  può  fruttare,  uno  squilibrio 
fatale  tra  il  pensiero  e   Vazione.   L'insegnamento  morale  che   dovea 
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porre  rimedio  a  quel  guasto  non  era  possibile  in  Italia,  sotto  il  fla- 
gello j>er8ecutore  delle  polizie,  per  via  di  scritti  o  discorsi,  su  larga 
scala,  in  proporzioni  eguali  al  bisogno.  Era  necessario  un  apostolato 
vivente  :  un  nucleo  denomini  italiani  forti  di  costanza,  inaccessìbili 
allo,  sconforto,  i  quali  si  mostrassero,  in  nome  d'una  Idea,  capaci  di 
affrontare  col  sorriso  della  fede  persecuzioni  e  sconiltte,  cadenti  un 
giorno,  risorgenti  il  di  dopo,  e  presti  sempre  a  combattere  e  credenti 
sempre,  senza  calcolo  di  tempo  o  di  circostanze,  nella  vittoria  finale» 
La  nostra  era,  non  setta,  ma  religione  di  patria.  E  le  sette  possono 
morire  sotto  la  violenza:  le  religioni  non  mai. 

Scossi  da  me  ogni  dubbiezzaj  e  deliberai  proseguir  sulla  via. 

In  Italia,  il  lavoro  doveva  inevitabilmente  rallentarsi.  Bisognava 
dar  tempo  agli  animi  di  riaversi,  ai  padroni  di  credersi  vincitori  e 
riaddormentarsi.  Ma  potevamo  rifarci  all'estero  delle  perdite  dell'  in- 
temo e  lavorare  a  risorgere  un  giorno  e  gittare  una  seconda  chia- 
mata airitalia,  forti  d'elementi  stranieri  alleati  e  dell'opinione  euro- 
Sea.  Potevamo,  nel  disfacimento,  ch'io  vedeva  lentamente  compirsi, 
'ogni  })rincipio  rigeneratore,  d'ogni  iniziativa  di  moto  europeo,  pre- 
parare il  terreno  dia  sola  idea  che  mi  pareva  chiamata  a  rifare  la 
vita  dei  popoli,  quella  della  Nazionalità,  e  una  influenza  iniziatrice^ 
in  quel  moto  futuro  all'Italia.  Nazionalità  e  possibilità  d'iniziativa 
italiana:  fu  questo  il  programma,  questa  la  doppia  idea  dominatrice 
d'ogni  mio  lavoro  dal  1834  al  1837. 

La  nostra  stampa  aveva  attirato  su  noi  l'attenzione  degli  stranierì. 
L"*ardito  tentativo  sulla  Savoja  aveva  raccolto  intorno  al  nostro  comi- 
tato una  moltitudine  d'esuli  di  tutte  contrade.  Erano,  i  più,  Tedeschi 
e  Polacchi;  ma  parecchi  venivano  di  Spagna,  di  Francia  e  d'altiove 
—  e  citerò  ad  esempio  Harro  Haring,  scrittore  di  merito  e  vero  pel- 
legrino della  Liberta,  dacch'egli  avea  combattuto  e  lavorato  per  essa 
in  Polonia,  in  Grecia,  in  Germania.  Era  nato  sulle  sponde  del  Mar 
Glaciale  e  portava  con  sé  l'aspirazione  i^ota  allora  a  tutti  fuorché 
a  lui  e  a  me,  ma  pur  destinata  a  tradursi  in  fatto  un  dì  o  l'altro,  al- 
l'Unità della  Scanainavia.  Fra  tutti  quegli  uomini,  e  prima  che  la  per- 
secuzione ci  balestrasse  a  diverse  foci,  intesi  a  cacciare  i  germi  della 
doppia  idea  e  d'una  alleanza  universalmente  invocata,  non  tentata  or- 
dinatamente da  alcuno. 

La  Carboneria  diretta  in  Francia  da  Buonarroti ,  Teste  e ,  credo , 
Yojer  d'Argenson,  tentava  naturalmente  di  stendere  i  suoi  lavori  in 
tutte  le  contrade:  e  accoglieva  nelle  sue  file  uomini  d'ogni  terra.  Ma  era 
Associazione  cosmopolita  nel  senso  filosofico  della  parola:  non  vedeva 
sulla  terra  che  il  genere  umano  e  Vindividuo  ;  e  individui,  non  altro, 
erano  nper  essa  i  suoi  membri.  La  Patria  non  aveva  altare  o  bandiera 
nelle  Vendite:  il  Polacco,  il  Tedesco,  il  Russo  non  erano,  dopo  ini- 
ziati, se  non  Carbonari.  Figli  idolatri  della  Rivoluzione  Francese, 
quelli  uomini  non  oltrepassavano  le  sue  dottrine.  Cercavano  per  l'uomo, 

Ser  ogni  uomo  la  conquista  di  ciò  ch'essi  chiamavano  suoi  diritti: 
iritti  di  libertà  e  d'eguaglianza,  non  altro.  Ogni  idea  collettiva ^  e 
Quindi  ridea-Nazione,  era  per  essi  inutile  o  —  quando  la  giudicavano 
dal  passato  —  pericolosa.  Teoricamente,  ignoravano  che  non  esistono 
diritti  per  l' individuo  se  non  in  conseguenza  di  doveri  compiti  :  di- 
menticavano che  la  legge  di  vita  àQÌVmdividuo  non  può  desumersi  se 
non  dalla  specie;  e  rinegavano  il  sentimento  della  vita  collettiva  e  il 
concetto  dell'opera  trasformati-ìce  che  ogni  individuo  deve  tentare  di 
compiere  sulla  terra  a  prò  deiruraanità.  Praticamente,  essi  s'assume- 
vano d'agire  con  una  leva  alla  quale  sottraevano  il  punto  d'appo^rgio^ 
e  si  condannavano  alPimpotenza. 
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«  Se  per  cosmopolitismo  (1)  intendiamo  fratellanza  di  tutti  ^  amore  j 
per  tutti,  abbassamento  delle  ostili  barriere  ohe  creano  ai  popoli,  se-  -i 
parandoli,  interessi  contrari,  siamo  noi  tutti  cosmopoliti.  Ma  T  after- 
mare  quelle  verità  non  basta:  la  vera  questione  sta  per  noi  nel  cqm 
ottenerne  praticamente  il  trionfo  contro  la  lega  dei  Governi  fonàati 
sul  privile^o.  Or  qwel  come  implica  un  ordinamento,  E  ogni  ordina- 
mento richiede  un  punto  determinato  d'onde  si  mova,  un  fine  deter- 
minato al  quale  si  miri.  Perchè  una  leva  operi,  bisogna  darle  un  punto 
d' appoggio  e  un  punto  sul  quale  s' eserciti  la  sua  potenza.  Per  noi , 
quel  pnmo  punto  è  la  Patria,  il  secondo  è  V  Umanità  collettiva.  Per 
gli  uomini  cne  s-intitolano  coRìnopoliti^  il  fine  può  essere  T  Umanità: 
ma  il  punto  d'appoggio  è  Vviomo-individtU). 

«  La  differenza  è  vitale;  è  la  stessa  a  un  dipresso  che  separa,  in 
«Itri  problemi,  i  fautori  AqW!  Associazione  da  quei  che  non  ricono- 
scono còme  stromento  d'azione  se  non  la  libertà  sola  e  senza  limi- 
tazione. 

«  Solo,  in  mezzo  dell'  immenso  cerchio  che  si  stende  dinanzi  a  lui 
e  i  cui  confini  gli  sfuggono,  senz'  arme  fuorché  la  coscienza  de'  suoi 
diritti  fraintesi  e  le  sue  facoltà  individuali,  potenti -forse,  pur  nondi- 
meno incapaci  di  spander  la  loro  vita  in  tutta  quanta  la  sfera  d  ap- 
plicazione ch'ò  il  finey  il  cosmopolita  non  ha  se  non  due  vie  tra  le  ; 
quali  gli  è  forza  scegliere:  l'inerzia  o  il  dispotismo.  j 

«  Poniamolo  dotato  d]  ingegno  logico.  Non  potendo  da  per  sé  solo     { 
emancipare  il  mondo,  ei  s'avvezza  facilmente  a  credere  che  il  lavoro     j 
■emancipatore  non  è  suo  debito:  non  potendo,  col  solo   esercizio  dei     ] 
suoi  diritti  individuali,  raggiungere  il  fiìiCj  ei  prende  rifugio  nella  dot-     'i 
trina  che  fa  dei  diritti  mezzo  e  fine  ad  un  tempo.  Dov'ei  non  trova 
modo  dì  liberamente  esercitarli,  ei  non  combatte,  non  muore  per  essi; 
b'  allontana.  Ei  fa  suo  l' assioma  dell'egoista  :  ubi  beney 
>ara  ad  aspettare  il  bene  dal  corso  naturale  deUe  cose, 
ze,  e  convertito   a  poco   a  poco  in  paziente  ottimista 
ia  azione  alla  pratica  della  carità.  Ora,  qualunque,  nei 
tempi  nostri,'  non  esercita  che  la  carità j  merita  taccia  a'inerte  e  tra- 
disce il  dovere.  La  carità  è  virtù  d' un'  epoca  oggimai  consunta  e  in- 
feriore moralmente  alla  nostra. 

«  Poniamolo  illogico  e  facile  a  contradire  a  sé  stesso.  Volendo  a 
ogni  patto  tradurre  in  fatti  l'idea,  e  sentendo  il  bisogno  d'un  punto 
drappeggio,  ei  lo  cerca  ove  può,  e  tenta  supplire  con  una  forza  arti- 
ficiale, usurpata,  alla  forza  reale  e  lejgittima  che  gli  manca.  Quindi  le 
teoriche  d'ineguaglianza,  le  gerarchie  arbitrariamente  ordinate  dal- 
l'alto al  basso,  nelle  ^uali  noi  vediamo  rovinar  fatalmente  i  più  trai 
riformatori  sistematici  de'  nostri  giorni.  Quindi  —  e  in  ambo  i  casi  — 
il  materialismo  y  inevitabile  presto  o  tardi  in  ogni  dottrina  che  non 
s'appoggia  se  non  sul  concetto  dell'  individuo. 

«Io  non  dico  che  tutti  i  co^no/JoZ/^t  accettino  conseguenze  siffatte: 
dico  che  dovrebbero,  logicamente,  accettarle.  Seguono,  se  afferrano 
una  terza  via,  gli  impulsi  del  core,  non  T intelletto:  son  nostri,  inca- 
pricciati, per  lun^a  abitudine  o  noncuranza  del  retto  significato  delle 
parole,  a  serbarsi  ^uel  nome. 

«  La  prima  specie  di  cosmopoliti  occorre  pur  troppo  frequento  per 
ogni  dove,  e  fu  spesso  rappresentata  in  teatro:  la  seconda  esiste  fira 


(1)  Da  un  mio  articolo  nella  Jeune  Suisse,  numero  del  30  mano  183C.  Le 
considerazioni  espresse  In  queir  articolo  erano  le  stesse  che  dirigevano 
il  mio  lavoro  nel  18:'>4. 
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gli  scrittori,  se^atamente  Francesi.  Tutti  quei  pretesi  cosmopoliti  che 
negano  la  missione  delle  razze  e  guardano  disde^osi  al  concetto  a 
ali  amore  della  JSJ^azionalità ,  collocano  —  appena  si  tratti  di  fare .  e 
quindi  della  necessità  d'un  ordinamento  —  il  centro  del  moto  nella 
propria  Patria,  nella  propria  città.  Non  distruggono  le  Nazionalità;  le 
confiscano  a  prò  d'una  sola.  Un  popolo  eletto,  un  popolo -Napoleone 
è  Tultima  parola  dei  loro. sistemi;  e  tutte  le  loro  negazioni  covano  un 
nazionalismo  invadente,  se  non  coirarmi  —  ciò  che  ò  difficile  in  oggi  — 
con  una  iniziativa j  morale  e  intellettuale,  pei^ianente ,  esclusiva ,  che 
racchiuderebbe,  pei  popoli  abbastanza  deboli  per  accettarla,  gli  stessi 
pericoli  (1). 

«  Gli  avversi  all'idea  tia^ionaU  servono,  inconsci,  a  un  pregiudizio 
eh'  io  intendo  senza  dividerlo.  Essi  derivano  la  denniziono  della  pa- 
rola nazionalità  dalla  storia  del  passato.  Quindi  le  obbiezioni  e  i 
sospetti. 

<  Or  noi,  credenti  nella  vita  collettiva  dell'Umanità,  respingiamo  il 
passato.  Parlando  dì  nazionalità^  parliamo  di  quella  che  soli  i  popoli 
liberi,  fratelli ,  associati ,  definiranno.  La  Nazionalità  dei  Popoli  non 
ha  finora  esistenza:  spetta  al  futuro.  Nel  passato,  noi  non  troviamo 
nazionalità  fuorché  definita  dai  re  e  da  trattati  tra  famiglie  privile- 
giate. Quei  re  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  personali  ;  quei 
nettati  furono  stesi  da  individui  senza  missione,  nel  segreto  delle  Can- 
cellerie, senza  il  menomo  intervento  j)opolare,  senza  la  menoma  inspi- 
razione d'Umanità.  Che  poteva  escime  di  santo? 

«  Patria  dei  re  era  la  loro  famiglia,  la  loro  razza,  la  dinastia,  ti 
\oTo  fine  era  il  proprio  ingrandimento  a  spese  d'altrui,  l' usui-pazìone 
sugli  altrui  diritti.  Tutta  la  loro  dottrina  si  compendiava  in  una  pro- 
posizione: indebolimento  di  ttUti  per  securità  o  giovamento  dei  propri 
tnteressi.  I  loro  Trattati  non  erano  se  non  transazioni  concesse  alla 
necessità:  le  loro  paci  erano  semplici  tregue:  il  loro  equilìbrio  era  un 
tentativo  diretto  unicamente  daU'antiveggenza  di  combattimenti  pos- 
sibili, da  una  diffidenza  ostile  e  perenne.  QueUa  diffidenza  trapela  at- 
traverso tutte  le  mene  diplomatiche  di  quel  tempo,  determina  le  al- 
leanze, regna  sovrana  in  quel  Trattato  di  Vestfalia,  ch'è  parte  anche 
og^  del  diritto  pubblico  Europeo  e  il  cui  pensiero  fonaamentale  è 
la  legittimità  delle  razze  regali  dichiarata  e  tutelata.  Come  mai  l'Eu- 
ropa dei  re  avrebbe  potuto  concepire  e  verificare  un  pensiero  d'a^so- 
eiazione  e  un  ordinamento  pacifico  delle  Nazioni  ?  Essa  non  ricono- 
sceva principio  superiore  agli  interessi  secondari  e  parziali  né  credenza 
comune  che  potesse  essere  base  e  pegno  di  stabilità  a'  suoi  atti.  La 
dottrina  delle  razze  regali  legittime  consacrava  solo  arbitro  del  futuro 
il  diritto  degli  individui,  E  ne  usciva  un  misero  nazionalisìno ,  che 
non  é  se  non  parodìa  di  ciò  che  il  santo  nome  di  Nazionalità  suona 
oggi  per  noi. 

"  E  allora,  conseguenza  dello  spirito  del  Cristianesimo  che  non  vo- 


li^ Anche  il  Cristianesimo  non  contemplò  nella  sua  dottrina  che  Tin- 
diriluo ;  e  trapassò  fatalmente  per  le  due  fasi  logiche  alle  quali  io  ac- 
cennava in  queirarticolo.  Nella  prima  epoca  della  sua  vita,  fi  Cristiane- 
simo fu,  quanto  alla  parte  terrestre  del  problema  dell'Umantta,  rassegnato. 
Inerte,  contemplatore:  nella  seconda,  quando  volle  assumersi  di  risolvere 
quel  problema,  fu  —  nel  sublime  ma  inefficace  tentativo  di  Gregorio  VII 
-  dispoUco  -  f*-*^^ 
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polìtica  inti'oduBBero  il  cosmo^litismo  tra  noi.  Il  cosmopoUtisnw  pre- 
dicò r  eguaglianza  dei  diritti  per  ogni  uomo ,  (qualunque  ne  fosse 
la  patria  :  predicò  la  libertà  dei  commercio  :  ebbe  interpreti  politici  in 
Anacarsi  Caouotz  e  altri  oratori  nella  Convenzione  :  creo  una  Lettera- 
tura col  romanticismo;  e  fece  in  ogni  cosa  ciò  che  fanno  general- 
mente le  opposizioni:  esagerò  lo  conseguenze  d'un  principio  giusto 
in  sé  j  e  non  vedendosi  intomo  che  nazionalità  regie  e  patrie  sema 
popoli,  negò  Patria  e  Nazione:  non  ammise  che  la  terra  e  Tuoiko. 

«  D'allora  in  poi,  il  popolo  entrò  sull'ai-encu 

«  Oggi,  di  fronte  a  quel  nuovo  elemento  di  vita,  tutto  ò  mutato.  Il 
romanticismo,  il  mercantilismo,  il  cosmopolitismo,  sono  passati,  come 
ogni  cosa  che  ha  compito  la  propria  missione.  La  nazionalità  dei  re 
non  ha  più  sostegno  che  nella  cieca  forza  e  rovinerà  inevitabilmente 
un  dì  o  Taltro.  11  nazionalismo  dei  popoli  va  rapidamente  spedendosi 
condannato  dall'esperienza  e  dalle  severe  lezioni  che  i  tentativi  di  ri- 
generazione, impresi  isolatamente  e  governati  dall'egoismo  locale,  frut- 
tarono. Il  primo  popolo  che  si  leverà  in  nome  della  nuova  vita,  non 
ammetterà  conquista  fuorché  dell'esempio  e  dell'apostolato  del  vero. 
D  periodo  del  cosmopolitismo  è  ovunque  compito  :  comincia  il  periodo 
dell' Umakitì. 

«  Or  l'Umanità  è  l'associazione  delle  Patrie:  l'Umanità  é  l'alleanza 
delle  Nazioni  per  compire,  in  pace  e  amore,  la  loro  missione  sulla 
terra;  l'ordinamento  dei  Popoli,  liberi  ed  uguali,  per  movere  senza 
inciampi,  porgendosi  ajuto  reciproco  e  giovandosi  ciascuno  del  lavoro 
degli  Éutri ,  allo  sviluppo  progressivo  di  quella  linea  del  pensiero  di 
Dio  eh'  egli  scrisse  sulla  loro  culla,  nel  loro  passato,  nei  loro  idiomi 
nazionali  e  sul  loro  volto.  E  in  questo  progresso,  in  questo  pellegri- 
naggio che  Dio  governa,  non  avrà  luogo  nimicizia  o  conquista,  perchè 
non  esisterà  uomo-re  o  popolo-re,  ma  solamente  una  associazione  di 
popoli  frateUi  con  fini  e  interessi  omogenei.  La  legge  del  Dovere  ac- 
cettata e  confessata  sottentrerà  a  quella  tendenza  usurpatrice  del- 
l'altrui diritto  che  signoreggiò  finora  le  relazioni  fra  popolo  e  popolo 
e  non  è  se  non  l'antiveggenza  della  paura.  Il  principio  dominatore  del 
diritto  pubblico  non  sara  più  indebolimento  d'altrui,  ma  miglioramento 
di  tutti  per  opera  di  tutti,  proaresso  di  ciascuno  a  prò'  d'altri.  E  questo 
il  futuro  probabile  e  a  questo  devono  ormai  tendere  tutti  i  nostri  lavori. 

«  Ma  pretendere  di  cancellare  il  sentimento  della  Patria  nel  core 
dei  popoli  —  di  sopprimere  in  un  subito  le  nazionalità  —  di  confon- 
dere lo  missioni  speciali  assegnate  da  Dio  alle  diverse  tribù  dell'u- 
mana famijg^lia  -*  di  curvare  sotto  il  livello  di  non  so  quale  cosmo- 
politismo le  varie  associazioni  schierate  a  gerarchia  nel  disegno 
provvidenziale,  e  romper  la  scala  per  la  quale  l' Umanità  va  salendo 
all'Ideale  —  e  un  pretendere  l'impossibile.  I  lavori  diretti  a  quel  fine 
sarebbero  lavori  perduti  ;  non  riuscirebbero  a  falsare  il  carattere  del- 
l'Epoca che  ha  per  missione  d'armonizzare  la  Patria  coll'Umanità,  ma 
ritarderebbero  la  vittoria.  U  patto  dell'  Umanità  non  può  essere   se- 

fnato  da  indivìdui,  ma  da  popoli  liberi,  eguali,  con  nome,  coscienza 
i  vita  propria  e  bandiera. Tarlate  loro  di  Patria,  se  volete  oh'eisi 
diventino  tali,  e  stampate  a  caratteri  splendidi  sulla  loro  fronte  il  segno 
della  loro  esistenza^  il  battesimo  della  Nazione.  I  popoli  non  entrano 
sull'arena  deW iniziativa  se  non  con  tuia  parte  definita,  assegnata  a 
ciascun  d' essL  Voi  non  potete  compire  il  lavoro  e  rompere  lo  stro- 
mento  :  non  potete  usare  con  efficacia  la  leva  sottraendolo  il  punto 
d'appoggio.  Le  nazioni  non  muojono  prima  d'aver  compita  la  loro 
missione.  Toi  non  le  uccidete  negandola,  ma  ne  ritardate  l'ordina- 
mento e  l'attività.  » 
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Erano  queste  le  idee  che  dovevano ,  a  quanto  parevami,  dirigere 
il  nostro  lavoro.  E  il  mio  modo  d'inten(rer  la  Storia  le  convalidava. 
Io  vedeva  la  serie  delle  Epoche,  attraverso  le  quali  sì  compie  lenta- 
mente il  progresso  dell^Umanità,  quasi   equazione  a  più  incognite,  e 


cognita  dell'Ep» 
era  per  me  V individuo;  V incognita  dell'Epoca  nuova  era  l'Umanità 
collettiva;  e  quindi,  Vassociazioìi^.  La  leva  era  l'Euro pa.  L'ordinamento 
politico  Europeo  doveva  necessariamente  precedere  ogni  altro  lavoro. 
E  quell'ordinamento  non  poteva  farsi  che  per  popoli  :  per  popoli  che 
liberamente  affratellati  in  una  fedo,  credenti  tutti  in  un  fine  comune, 
avessero  ciascuno  una  parte  definita-,  una  missione  speciale  nell'im- 
presa. Perchè  l'Europa  potesse  inoltrare  davvero,  raggiungere  una 
nuova  sintesi  e  consecrare  a  svolgerla  tutte  lo  forze  eleggi  si  con- 
sumano in  lotte  interne,  bisognava  rifarne  la  Carta.  La  questione 
delle  Nazionalità  era  ed  è  per  me,  e  dovrebb'essere  per  tutti  noi, 
ben  altra  cosa  che  non  un  tributo  pagato  al  diritto  o  all'orgoglio  lo- 
cale: dovrebbe  essere  la  divisione  del  lavoro  Europeo. 

In  ogni  modo,  la  questione  delle  Nazionalità  era  per  me  la  que- 
stione che  avrebbe  dato  il  suo  nome  al  Secolo.  L'Italia,  com'io  rin- 
travvedeva  e  amava,  poteva  esserne  iniziatrice,  e  lo  sarà,  se  liberan- 
dosi dalla  turba  codarda  e  immorale  ch'oggi  la  domina,  intenderà  un 
giorno  il  proprio  dovere  e  la  propria  potenza. 

Pensai  che  il  lavoro  doveva  stendersi  tra  i  popoli  che  non  erano 
ancora  e  tendevano  ad  esser  Nazioni.  La  Francia  era  Nazione:  avea 
conquistata  prima  d'ogni  altro  popolo  la  propria  Unità:  e  i  problemi 
che  s'agitavano  in  essa  erano  (Taltra  natura. 

Sono  in  Europa  tre  famiglie  di  popoli,  l'EUéno-Latina,  la  Germa- 
nica, la  Slava.  Lltalia,  la  Germania,  la  Polonia  le  rappresentavano. 
La  Grecia,  santa  di  ricordi  e  speranze,  e  chiamata  a  grandi  fati  nel- 
rOriente  Europeo,  è  or  troppo  piccola  por  essere  iniziatrice.  La  Russia 
dormiva  allora  un  souno  ai  morte  :  mancava  d'un  centi'o  visibile  in 
cui  la  vita  potesse  assumere  potenza  praticamente  direttiva,  nò  a  me 
pareva  ch'essa  potesse  sorgere  così  presto  a  coscienza  di  bò  (1).  Il 
nostro  patto  d'alleanza  doveva  dunque  stringersi  dapprima  fra  i  tre 
popoli  iniziatori.  La  Grecia,  la  Svizzera,  la  Romania,  i  paesi  Slavi  del 
5fez2M)giomo  Europeo,  la  Spagna  si  sarebbero  a  poco  a  poco  rag- 
gruppati ciascuno  intomo  al  popolo  più  afl^ne  ad  essi  fra  i  tre. 

Da  questi  pensieri  nacque  l'Associazione  ohe  chiamammo  Giovine 

-  EUBOPA. 

Ma  intanto,  la  persecuzione  infieriva.  Moltissimi  fra  i  nostri  erano 
condotti,  a  guisa  di  malfattori,  alla  frontiera,  e  spinti  in  Inghilterra 
o  in  America:  altri  si  disperdevano  collocandosi  ad  uno  ad  uno,  sotto 
nomi  mentiti,  qua  e  là  ne'  paesetti  dei  Cantoni  di  "Vaud,  Zurigo, 
Berna,  Basilea,  Campagna.  Cercati  più  ch'altri,  riestìmmo,  noi  Italiani, 
a  sottrarci.  Lasciai,  insieme  ai  due  Ruffini  e  a  Melegari,  Ginevra 
Bimanemmo  celati  per  un  po'  di  tempo  in  Losanna  ;  poi  prendemmo, 
tollerati,  soggiorno  m  Berna. 


(1)  Il  sorgere  a  vita  della  Russia  ha  superato,  quanto  al  tempo,  le  mie 
previsioni  e  le  altrui;  e  Tlnfinenza  decisiva  che  ogni  suo  moto  esercita 
su  tutta  quanta  l'Europa  è  innegabile.  E  nondimeno,  quanto  all'ordi- 
narsi dei  vari  gruppi  della  famigl  a  Slava,  credo  tuttavia  clje  la  maggiore 
e  più  diretta  infiuenza  sarà  esercitata  dal  surgere  della  Polonia. 
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tìera;  la  Germania  guardava  con  terrore  a  vedere  se  taluno  di  quei 
giovani  erranti  non  si  celasse  nel  folto  della  Foresta  Nera  ;  la  Fran- 
cia, la  Francia,  dei  dottrinari  e  degli  elettori  privilegiati,  consentiva 
loro  la  ria  attraverso  le  proprie  terre,  ma  faceva  di  quella  via  un  ponte 
dei  sospiri  pel  quale  ^andavano  a  morire  di  stenti  e  miseria  in  altre 
terre  lontane  e  diifalcava  dai  soccorsi  di  via  ch^essa  loro  accordava  il 
soldo  dei  aendarmi  che  li  trascinavano  alla  coda  dei  loro  cavalli,  e 
il  valore  della  catena  ch^  essa  poneva  talora  al  collo  di  quei  nobili 
perseguitati. 

«  E  ora,  essi  sono  partiti.  Gli  ultimi,  giovani  Tedeschi,  colpevoli 
d'aver  pubblicato  alcune  pagine  energiche  indirizzate  ai  loro  compa- 
trioti, furono,  or  son  pochi  eiomi,  consegnati  dai  gendarmi  di  Berna 
ai  gendarmi  Francesi  a  Bófort,  per  essere  avviati  a  Calais.  Sono 
partiti,  salutando  d'un  lun^o  sguardo  di  dolore  e  rimprovero  questa 
terra  Elvetica  che  aveva  dato  ai  proscritti  d'Europa  solenne  promessa 
d'asilo  e  per  paura  la  rompe,  questi  monti  che  Dio  inalzava  perchè 
fossero  la  casa  della  Libertà  e  che  il  materialismo  dei  diplomatici 
converte  in  uno  sgabello  della  tirannide  straniera,  questi  uomini  che 
li  avevano  circondati  d'affetto  e  di  plausi  nei  jjiorni  della  speranza 
e  ch'oggi  ritirano  la  loro  mano  dalla  mano  dei  vinti.  Essi  avevano 
inteso  a  combattere' per  la  Libertèrnon  solamente  del  loro  paese,  ma 
di  tutti,  per  la  Libertà  come  Dio  la  stampava  nel  core  dei  ouoni,  pei 
diritti  di  tutti,  per  la  luce  su  tutti  ;  e  uomini  che  s'intitolano  repub- 
blicani li  rinegano  nella  sventura  e  non  una  voce  ha  osato  qui,  tra 
l'Alpi,  levarsi  e  rispondere  agli  scribacchiatori  di  Note  :  no  ;  noi  non 
riolèremo  la  religione  della  sventura;  non  cacceremo  questi  esxdi;  e  se 
ntai  vofTete  strapparli  da  noi  colla  forza,  Dio,  le  nostre  Alpi  e  le  ìwstre 
armi  ci  difenderanno  da  voi. 

«  E  l'ardita  parola  avrebbe  fatto  retrocedere  i  persecutori.  L'Europa 
diplomatica,  turbata,  sommossa  per  quattro  mesi  dai  duecento  giovani 
proscritti,  non  avrebbe  osato  affrontare  il  grido  di  resistenza  d'un 
popolo  che  ricorda  Sempach  e  Morgarten. 

*  Perchè  —  non  lo  dimenticate,  uomini  deboli  eh' esciste  dalla  ri- 


principio popolare,  a  invadere  ad  una  ad  una  le  costituzioni  dei  vostri 
Cantoni?  Allora,  eravate  fermi  e  guardavate  con  fiducia  al  popolo: 
allora  i  vostri  contingenti  federali  s'incamminavano  lietamente  alla 
frontiera  minacciata  dall'Austria:  e  voci  energiche  gridavano  ad  essi: 
voi  difenderete  contro  qualunque  ^assalga  la  terra  dei  vostri  padri,  E 
s'arretrarono  quei  re  terribili.  Siate  oggi  guali  foste  allora  :  come  al- 
lora s'arretreranno.  Fra  il  primo  colpo  di  cannone  dei  re  e  l'ultimo 
d'un  popolo  che  combatte  una  guerra  d' indipendenza^^  sanno  essi 
<iuanti  ^oni  possano  rovinare,  quanti  popoli  insorgere  r  Voi  tenete 
in  mano  le  due  estremità  della  leva  rivoluzionaria,  la  Germania  e 
l'Italia. 

<,,, *,, 

<  Voi  non  avete  saputo  osare.  Vi  siete  fatti  stromento  ignobile 
delle  persecuzioni  monarchiche.  Avete  violalo  i  diritti  della  sven- 
tura. Avete  scacciato  quei  che  abbracciavano,  invocando,  i  vostri  fo« 
colarL  Avete  rinegato  il  vincolo  più  sacro  che  unisca  l'uomo  a  Dio, 
la  pietà. 

«,, ..•• 

«  Quando  i  depositari  del  Dovere  d'  una  Nazione  si  mostrano  in- 
capaci dì  serbare  intanto  quel  sacro  deposito,  spetta,  o  giovani  Sviz- 

Scrm  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  8 
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crederlo  acciecato,  incatenato,  sepolto  per  sempre,  il  popolo  alzerà  gli 
occhi  al  cielo,  e,  Sansone  dell'Umanità,  con  un  solo  sforzo  di  qaeua 
mano  che  stritola  i  troni,  romperà^eppi,  bende  e  barriere,  e  apparirà- 
libero  e  padrone  di  sé. 

«  .  .  .  .  Apparirà,  apparirà!  E  la  santa  legge  deirUmanità,  la  santa 
parola  di  Getiù,  amatevi  gli  uni  cogli  altri,  la  libertà,  T  egoaglianza, 
fa  fratellanza,  Tassociazione,  avranno  il  compimento  che  Dio  decre^ 
tava.  I  popoli  confonderanno  in  un  abbraccio  fraterno  dolori  passati 
e  speranze  dell'avvenire.  ^ 

«  E  allora,  se  alcuni  di  quei  proscritti ,  di  quei  pellegrini  sublimi, 
messi  al  bando  deirUmanita  per  averla  troppo  ardentemente  amata, 
rimarranno  tuttavia  in  vita,  saranno  benedetti.  E  se  tutti,  a  eccezion» 
d'un  solo,  saranno  caduti  nella  battaglia,  quell'uno  s' incurverà  sulla 
pietra  che  coprirà  le  bianche  ossa  de^  suoi  fratelli  e  mormorerà  ad 
essi  attraverso  Talta  e  folta  erba  cresciuta  su  quella:  fratelli^  gioite^ 
però  che  V Angelo  ha  detto  il  Vero  e  noi  abbiamo  vinto  il  vecchii> 
mondo, 

«  E  quegli  sarà  l'ultimo  proscritto,  perchè  i  soli  popoli  regneranno.  » 

In  Bema^  tra  le  incertezze  del  futuro,  le  noje  del  presente  e  i  fre- 

?[uenti  richiami  della  polizia  che  a  ogni  nuova  Nota  diplomatica  ci 
ormentava,  stesi  e  stringemmo  congregati  —  se  la  memoria  non  mi 
tradisce  —  in  diciasette  fra  Tedeschi,  Polacchi  e  Italiani,  il  Patto  di 
Fratellanza  che  doveva  avviare  il  lavoro  dei  tre  popoli  a  un  unico  fine» 
E  fu  questo: 

«  Noi  sottoscritti,  uomini  di  progresso  e  di  libertà: 

«  Credendo: 

«  Nell'eguaglianza  e  nella  fratellanza  de^lì  uomini, 

«  NelFeguaglianza  e  nella  fratellanza  dei  Popoli  ; 

«  Credendo: 

«  Che  rUmanità  è  chiamata  a  inoltrare,  per  un  continuo  progresso 
e  sotto  l'impero  della  Le^gQ  morale  universale,  verso  il  libero  e  ar* 
monico  sviluppo  delle  sue  facoltà  e  verso  il  compimento  della  sua 
missione  nell'Universo; 


(1)  Traduco  con  vero  dolore.  Non  sembra  eh*  io  scrivessi  allora  per 
l'Italia  d'oggii  -  (1862). 


fe^:  - 
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«  Ch^  esaa  noi  può  se  non  colP  attiva  cooperazione  di  tutti  i  Buoi 
membri  liberamente  associati; 

«  Che  Tassociazione  non  può  costituirsi  veramente  e  liberamente 
se  non  tra  eguaìif  dacché  ogni  ineguaglianza  racchiude  una  violazione 
dMndipendenza  e  ogni  violazione  dMndipendenza  annienta  la  libertà 
dèi  consenso^ 

«  Che  la  Libertà,  TEguaglianza,  rUmanità  sono  egualmente  sacre 
—  ch^esse  costituiscono  tre  elementi  inviolabili  in  ogni  soluzione  po- 
sitiva del  problema  sociale  —  e  che  Qualunque  volta  uno  di  questi 
elementi  è  sagrificato  agli  altri  due,  rordinamento  dei  lavori  umani 
per  raggiungere  quella  soluzione  è  radicalmente  difettivo; 

<  Convinti: 

«  Che  se  il  fne  ultimo  al  quale  tende  V  Umanità  è  essenzialmente 
uno,  e  i  principi  generali  che  devono  dirigere  le  famiglie  umane  nel 
loro  moto  verso  auel  fine  sociale  sono  gli  stesfli,  molte  vie  sono  non- 
dimeno schiuse  al  progresso  ; 

«  Convinti: 

«  Che  ogni  uomo  e  ospni  popolo  ha  la  sua  missione  speciale,  il  cui  com- 
pimento determìneiVinaiviaualità  di  ^uelPuomo  o  di  quel  popolo  e  ajuta 
a  un  tempo  il  compimento  della  missione  generale  delT  Umanità'; 

«  Convinti  finalmente  : 

«  Che  Tassociazìone  degli  uomini  e  dei  popoli  deve  con^ungere  hi 
certezza  del  libero  esercizio  della  missione  tndividuale  alla  certezza 
della  direzione  verso  lo  sviluppo  della  missione  generale; 

«  Forti  dei  nostri  diritti  denomini  e  di  cittadini ,  forti  della  nostra 
coscienza  e  del  mandato  che  Dio  e  TUmanità  affidano  a  tutti  coloro 
i  quali  vogliono  consecrare  braccio,  intelletto,  esistenza  alla  santa 
causa  del  progresso  dei  {)opoli  ; 

«  Dopo  a^esserci  costituiti  in  associazioni  Nazionali  libere  e  indipen- 
denti, nuclei  primitivi  della  Giovine  Polonia,  della  Giovine  Germania 
e  della  Giovine  Italia; 

«  Fniti  in  accordo  comune  pel  bene  di  tutti,  il  15  aprile  deiranno 
1884  abbiamo,  mallevadori,  per  quanto  riguarda  Topera  nostra ,  del- 
l'avvenire, determinato  ciò  che  segfue: 

«  I.  La  Giovine  Germania,  la  Giovine  Polonia  e  la  Giovine  Italia, 
associazioni  repubblicane  tendenti  allo  stesso  fine  umanitario  e  di- 
rette da  una  stessa  fede  di  libertà,  d'eguaglianza  e  di  progresso^  si 
collegano  fraternamente,  ora  e  sempre,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il 
fine  flrenerale. 

«  n.  Una  dichiarazione  dei  principi  che  costituiscono  la  legge  mo- 
rale universale  applicata  alle  società  umane,  sarà  stesa  e  firmata  dai 
tre  Comitati  Kazionali.  Essa  definirà  la  credenza,  il  fine  e  la  direzione 
generale  delle  ^e  Associazioni. 

«  KesBuna  potrà  staccarsene  nei  snoi  lavori  senza  violazione  colpe- 
vole dell'Atto  di  Fratellanza  e  senza  soggiacere  a  tutte  le  conseguenze 
di  quella  violazione. 

«TEL  Per  tutto  ciò  ohe  non  è  compreso  nella  dichiarazione  dei 
prìncipi  ed  esee  dalla  sfera  degli  interessi  generali,  ciascuna  delle 
tre  Associazioni  è  libera  e  indipendente. 

«  lY.  L'alleanza  difensiva  e  offensiva,  espressione  della  solidarietà 
dei  popoli,  è  stabilita  fra  le  tre  Associazioni.  Tutte  lavorano  concor-* 
demente  alla  loro  emancipazione.  Ciascuna  d'esse  avrà  diritto  al  soc- 
corso deiraltre  per  ogni  solenne  e  importante  manifestazione,  che 
avrà  luogo  in  seno  ad  esse. 

«  Y.  Oi  rìunione  dei  Comitati  Nazionali  o  dei  loro  delegati  costi- 
tuirà il  comitato  della  Giovine  Europa. 
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individui  che  compong[ono  le  tre  Asbo- 
mpirà  verso    gli  altri  i  doveri   che   ne 

3  a  tutti  ì  membri  delle  tre  Associazioni 
.to  della  Giovine  Europa.  Un  motto  co- 
doni delle  Associazioni, 
vorrà  esser  partecipe  dei  diritti  e  doveri 
aderirà  formalmente  all'Atto  di  Fratel- 
rappresentanti. 


ONE  GENERALE 

GLI  INIZIATORI. 

'associazione  di  tutti  coloro  i  quali,  ere- 
erta,  d'eguaglianza,  di  fratellanza  per  gli 
>  consecrare  i  loro  pensieri  e  le  opere  loro 

NCIPII   COMUNI. 

lui  Legge; 

iella  Legge  :  Immanità, 
guisa  cn^essa  possa  avvicinarsi  il  più  ra- 
continuo  progresso,  alla  scoperta  e  alla 

9  deve  governarla  ;  tale  è  la  missione  della 

rere  conformemente  alla  propria  Legge  : 

ne  della  Legge  dell'Umanità  può  dui^que 

ne  di  tutti   sarà  conseguenza  del  compi» 

Giovine  Europa. 

ce  un  vincolo  di  Dovere. 

irare  tutte  le  sne  forze  al  suo  compimento. 

ivincimento  di  quel  dovere  la  norma  dei 

Ifgiuiiffere  la  conoscenza  deUa  sua  Legge 
iippo  libero  e   armonico  di   tutte   le  sue 

durla  nella  sfera  dei  fatti,  se  non  collo  svi- 
tutte  le  sue  forze, 
cosa  e  per  l'altra  è  V Associazione, 
le  se  non  quella  che  ha  luogo  tra  liberi 

)  all'Umanità,  tutti  gli  uomini  sono  liberi, 

che  onii  uomo  ha  d'esercitare  senza  osta- 
I  facoltà  nello  sviluppo  della  propria  mi«- 
t  dei  mezzi  che  possono  meglio  agevolare 

Qe  facoltà  individuali  non   può  in  alcun 
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La  missione  speciale  d^ogni  uomo  deve  mantenersi  in  armonia^ 
coUa  missione  generale  dell'Umanità. 
La  libertà  umana  non  ha  altri  limitL 

11.  L^Kguaglianza  esige  che  diritti  e  doveri  siano  riconosciuti  uni- 
formi per  tutti  —  che  nessuno  possa  sottrarsi  alFazione  della  Legge 
che  li  definisce  ~  che  ogni  uomo  partecipi,  in  ragione  del  suo  lavoro 
al  godimento  dei  prodotti,  risultato  di  tutte  le  forze  sociali  poste  in 
attività.  . 

12.  La  Fratellanza  è  Tamore  reciproco,  la  tendenza  che  conduce 
l\iomo  a  fare  i^er  altri  ciò  ch'ei  vorrebbe  si  facesse  da  altri  per  luL 

13.  Ogni  privilegio  è  violazione  deirEguaglianza. 
Ogni  aroitrio  e  violazione  della  Libertà. 

O&rni  atto  d^egoismo  è  violazione  della  Fratellanza. 

14.  Ovunque  il  privilegio.  Tarbitrio,  Tegoismo  s'introducono  nella  co- 
stituzione sociale,^  dovere  d'ogni  uomo,  che  intende  la  propria  missione, 
di  combattere  contraessi  con  tutti  i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano. 

15.  Ciò  ch^è  vero  d'ogni  individuo  in  riguardo  agli  altri  individui 
che  fanno  parte  della  Società  alla  quale  egli  appartiene,  è  vero  egual- 
mente d'opii  popolo  per  riguardo  alPUmanita. 

IG.  Per  Leg^e  data  da  Dio  airUmanità,  tutti  i  popoli  sono  liberi, 
eguali,  fratelli. 

17.  0^1  Popolo  ha  una  missione  speciale  che  coopera  al  compi' 
mento  Sella  missione  generale  dell'Umanità.  Quella  missione  costi- 
tuisce la  sua  Nazionalità.  La  Nazionalità  è  sacra. 

18.  Ogni  signoria  ingiusta,  ogni  violenza,  ogni  atto  d'egoismo  eser- 
citato a  danno  d'un  Popolo  e  violazione  della  fi  berta,  dell'eguaglianza, 
delia  fratellanza  dei  Popoli.  Tutti  1  Popoli  devono  prebtarsi  ajuto 
perchè  sparisca. 

19.  L'Lmanità  non  sarà  veramente  costituita  se  non  quando  tutti  i 
Popoli  che  la  compongono,  avendo  conquistato  il  libero  esercizio  della 
loro  sovranità,  saranno  associati  in  una  federazione  repubblicana  por 
dirigersi,  sotto  l'impero  d'una  dichiarazione  di  principi  e  d'un  patto 
comune,  allo  stesso  line  :  scoperta  e  applicazione  della  Legge  morale 
universale.  » 


Firmarono  quei  due  atti,  per  gli  Italiani,  L.  A.  Melegari,  Giacomo 
Ciani}  Gaspare  Rosalez.  Buifini  e  Ghiglione  con  me:  altri  pei  Po- 
lacchi e  pei  Tedeschi.  Poi,  parecchi  tra  noi  s'allontanarono  per  varie 
direzionL  Rosale»  partì  pei  urigioui.  Ciani  per  Lugano,  Melcgari  per 
Losanna,  Campanella  por  Francia  (1),  attivi  tutti  nel  dittbndere  FAs- 


<1)  Debbo  airamico  ragione  d'una  fìrase,  che  apparve  dubbia,  inserita 
nel  terzo  volume  di  questi  Scritti,  a  pag.  322,  dove,  parlando  delle  cagioni 
che  impedirono  si  tentasse  moto  in  Genova,  accenno  al  timore  generoso 
di  quei  che  dirigevano  rAssociazlone,  ciraltri  attribuisse  il  sef^nale  del- 
l'azione a  un  desiderio  di  tentare  la  propria  salute  —  e  nominai  Jacopo 
e  Giovanni  Ruffini.  Il  Comitato  Genovese  era  allora  composto  d'essi  due 
e  di  Federico  Campanella;  e  la  decisione  di  non  agire  fu  presa  in  comune. 
Nominai  i  due,  perchè,  scrivendo  su'  ricordi  della  mia  memoria  soltanto 
intesi  rispondere  a  incerte  accuse  che  serpeggiarono  per  breve  tempo 
intorno  ad  essi.  Ma  a  nessuno  che  conosca  Campanella,  o  la  stima  pro- 
fonda ch'io  ho  per  lui,  può  cadere  in  mente  eh  io,  tacendone  il  nome, 
mhrassi  a  far  cadere  su  lui  sospetto  d'indole  meno  generosa  e  pronta  al 
sagriflcio  di  sé.  Campanella  diede  in  quei  giorni  terribili  prova  d'animo 
più  che  fermo;  rimase  ultimo  fra  i  più  pericolanti  dei  nostri  in  Genova 
e  non  ne  parti  che  dopo  i  supplizi  e  disperata  ogni  cosa,  il  23  giugno 
del  1S33. 
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!chi  e  Polacchi  rimasero,  1  pih  almeno,  in  Isvizzera, 
Cantoni  diversi.  Gustavo  Modena  durò  nel  Bernese 
npo  dopo  contrasse  amore  con  Giulia  Calarne,  oggi 
)nna  mirabile,  come  per  bellezza,  per  sentir  profondo, 
costanza  d^affetti  e  per  amore  aUa  sua  seconda  pa- 
iù  tardi  ogni  pericolo  di  guerra  accanto  al  manto 
lo  imparai  a  conoscere  nel  1849  durante  Tassedio  di 
ifiìni,  Ghiglione  e  io  ci  ricovrammo  nel  Cantone  di 
3hen,  nello  Stabilimento  di  Bagni  tenuto  dai  Girard, 
d'amici,  nella  quale  uomini  e  donne  ^e^giavano 
e  protettrici  e  gentilL  Così  dispersi,  riuscivamo  ad 
impesta  e  scemare  terrori  e  noje  al  Governo  Centrale. 
Giovine  Europa  era  Tordinamento  federativo  della 
Dpea  sotto  un'unica  direzione,  tanto  che  Tinsurrezione 
ovasse  Talti'e  preste  a  secondarla  con  fatti,  o  non  fos- 
)Otente  azione  morale  che  impedisse  Tintervento  ai 
atuimmo  che  in  tutte  si  cercasse  di  costituire  un  Co- 
e  al  quale  si  concentrerebbero  a  poco  a  poco  tutti 
progresso  repubblicano,  e  che  tutti  questi  Comitati 
>er  via  di  corrispondenza  a  noi  come  a  Comitato 
>rìo  dell'Associazione;  diramammo  norme  segrete  j>er 
eterminammo  le  formolo  di  siuramento  per  gli  ini- 
[)  —  ed  era  una  fogliuzza  duellerà  —  un  simbolo  co- 
endemmo  insomma  tutti  quei  provvedimenti  che  sono 
amento  d'una  associazione  segreta.  Bensì,  io  non  po- 
li suo  diffondersi  regolarmenie  o  sul  suo  raggiungere 
forza  compatta  e  capace  d'azione.  La  sfera  delTAs- 
oppo  vasta  per  poter  ottenere  risultati  pratici  ;  e  il 
ira  Fratellanza  Europea  richiedeva  tempo  e  lezioni 
arsi  fra  i  popoli.  Io  non  tendeva  che  a  costituire  un 
I  diverse  da  quelle  che  allora  correvano,  lasciando 
re  e  come  potrebbe. 

•ava  allora  neWEuropéen  che  quell'Atto  racchiudeva 
itto  nuova  ;  e  soltanto  aggiungeva,  per  obbligo  di  set- 
satore,  parergli  evidente  che  gli  uomini  dai  quali 
sere  desunto  le  inspirazioni  da  latori  e  comunicazioni 
cuoia  (1).  La  scuola  di  Buchez  —  più  inoltrata,  per 
la  parte  morale  e  la  sostituzione  uoiridea  Dovere  a 
diritto  di  quelle  che  avevano  voga  tra  gli  uomini  di 
na  —  tentava,  credo  più  per  tattica  che  non  por  con- 
ndo,  un'opera  allora  e  sempre  impossibile,  la  conci- 
na  cristiano  colla  nuova  fedo  nella  Legge  del  Pro- 
}ava  riverenza  al  Papato  corno  a  istituzione  che  le 
a  Democrazia  religiosa  avrebbero  ravvivata  e  ricostì- 
i'ogni  futuro  sviluppo.  La  scuola  ch'io  cercava  pro- 
in  germe  nella  Giovine  Europa  respingeva  fin  dalle 
solo  Dio;  un  solo  padrone,  la  Lfa^e  di  Dio;  un  solo 
^egge,  V  Umanità,  OQm  dottrina  di  Kivclazionc  esterna, 
!,  per  sostituirle  la  lenta,  continua,  indefinita  rìvela- 
Frovvidenziale  attraverso  la  Vita  collettiva  delllJma- 
va  deliberatamente  tra  gli  uomini  e  Dio  ogni  sor- 
di Vero  che  non  fosse  il  Genio  affratellato  coUa 
•e,  esistente  in  virtù  d'un  preteso  diritto  divino,  Mo- 


lolo  dell'ottobre  1836. 
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narca  o  Papa.  2^Tiove  a  ogni  modo,  non  nella  sfera  del  pensiero,  ma 
nelle  Associazioni  politiche  ohe  s^ajg^itavano  allora  in  Europa,  erano 
<li  certo  le  idee  della  Nazionalità  considerata  come  segno  d^una  mis- 
•sione  da  compiersi  a  prò'  dell'Umanità  —  della  Legge  morale  su- 
prema soTTa  ogni  Potere  e  quindi  dell'unità  destinata  a  cancellare 
un  giorno  il  dualismo  fra  le  due  potestà,  spirituale  e  temporale  — 
-della  Libertà  politica  definita  in  modo  da  escludere  da  un  luto  l'as- 
surda teorica  della  sovranità  dclV individuo ,  dall'  altro  i  pericoli  del- 
Tanarohia  —  e  altre  accennate  nei  duo  documenti.  E  forse,  ripetute 
-e  diffuse  dai  moltissimi  alTratollati,  giovarono  in  parte  a  promovere 
nelle  file  della  Democrazia  quella  trasformazione  di  tendenze  e  dot- 
trine risibile  in  oggi,  e  senza  la  quale  sono  possibili  sommosso  pia  o 
meno  importanti,  non  rivoluzioni  durevoli.  Parlo  delle  tendenze  che 
mirano  a  farcì  esoire  dalla  ribellione  d'un  materialismo  che  nega  e 
non  edifica  per  assumere  cai'attore  di  miiisione  religiosa,  positiva,  or- 
ganica e  capace  di  sostituirò  una  Autorità  vera  e  liberamente  con- 
sentita allo  menzogne  d'autorità  che  signoreggiano  anch'oggi  in 
Europa. 

Fondanuno  il  Patto  della  Giovane  Europa  sei  giorni  dopo  l'insur- 
rezione Lionese,  tre  dopo  la  sconfitta,  e  mentre  ogni  speranza  di  moto 
Francese  sfumava.  Era  la  nostra  risposta  alla  vittoria  conseguita  dalla 
monarchia  repubblicana  sul  popolo  che  s'era  illuso  a  credere  in  essa. 
Era,  com'io  l'intendeva,  una  oichiaraziono  della  Democrazia  ch'essa 
viveva  di  vita  propria,  collettiva,  europea  e  non  dellHniziativa  d'un 
^oU)  popolo.  Francese  o  alti-o.  Anche  sotto  quell'aspetto,  credo  che  la 
nuova  istituzione  giovasse.  L'idea,  che  le  Nazionalità  contrastate  po- 
rrebbero impossessarsi  un  giorno  dell'iniziativa  perduta  e  ricominciare 
«otto  la  loro  bandiera  il  moto  d'Europa,  cominciò  d'allora  a  dif- 
iòndersL 

Si  trattava  allora,  non  d'azione  immediata,  ma  d'apostolato  d'idee. 
Cercai  quindi  contatto  cogli  uomini  che,  nel  Partito,  rappresentavano 
aopratntto  il  Pensiero.  Non  serbai  copia  delle  mie  lettere  né  le  ri- 
.«poste;  le  mie  mi  parvero  sempre  inutili  fuorché  all'intento  imme- 
diato; e  la  vita  errante,  i  pericoli  ch'io  corsi  traversando  spesso  paesi 
appartenenti  a  governi  nemici  e  l'aver  talora  smarrito,  per  singolare 
circostanze,  carte  date  in  custodia  ad  amici,  mi  suggerirono,  a  torto, 
di  diure,  ogniqualvolta  io  m'avventurava,  alle  fiamme  le  lettere  altrui. 
Non  m'avanza  quindi  vestigio  di  quella  lunga  attivissima  corrispon- 
denza con  uomini  di  terre  diverse,  da  una  lettera  infuori  diretta  a 
Lamennais  e  della  q^uale  un  amico  di  quest'ultimo  serbò  copia.  E  la 
inserisco  come  indizio  delle  idee  che  mi  dirigevano  in  quella  molte- 
plice corrispondenza. 

«e  12  ottobre  1834, 
*  Signore, 

«  Ebbi  la  vostra  del  14  settembre,  io  la  serberò  come  ricordo  pre- 
«080^  come  uno  di  quei  ricordi  che  confortano  e  ritemprano  nelle  ore 
senza  nome  che  s'aggravano  talora  sull'anima  con  tutto  il  peso  d'un 
passato  e  d'un  presente  incresciosi  e  le  susurrano  il  dubbio  sull'av- 
venire. Yi  mando  un  esemplare  della  Giovine  .Italia.  Là  stanno  in 
germe  tutte  le  nostre  idee,  tutto  le  nostre  credenze:  senza  lo  sviluppo 
e  le  applicazioni  che  esigerebbero;  ma  pensammo  che  inteadendo  a 
mutare  la  base  dalla  quale  move  in  Italia  lo  spirito  rivoluzionario, 
importava  d'insistere  sui  principi  generali  più  che  d'affaccendarci,  a 
pericolo  di  smarrirci,  intorno  a  una  moltitudine  di  questioni  secon- 
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e,  arte,  scienza,  filosofia,  Diritto,  storia  dal 
;te  cose  insomma  aspettano  un  rinnovt- 
'oppo  sviati  perchè  sì  possa  da-  noi  sperare 
ìsa.  Sola  la  sintesi  crea  i  grandi  moti  ri- 
opoli  e  ne  fanno  Nazioni.  È  dan()ae  anzi 
9  le  anime  coll^azione  d'on  principio  uni- 
sca, la  forza  delle  cose  e  i  popoli  faranno 

,  del  timore  espresso  nella  vostra  lettera , 
pato,  si  nuoccia  per  noi  alla  fede  e  alla 
i  mal  potrebbe  trattare  coi  necessari  svi- 
ata importan2a.  Occorrerebbero  lunghe  e 
gare  i  pensieri  attrayerso  i  quali  s'è  ge- 
nte le  cui  conseguenze  vi  sembrano  peri- 
rmi; non  è  irritazione  di  ribelle  la  mia. 
ili  delPanimo  mi  spronano  a  contemplare 
ricetto  unitario  e  organico;  e  nonv'è  illu- 

0  d'avvenire  ch'io  non  abbia  una  volta 
:ignnte8ca  rovina  che  racchiude  la  storia 
tro  por  amore  della  mia  terra,  avrei  voluto 
l^ente  della  giovine  Europa  si  posasse  su 

1  a  ravvivare  in  essa  lo  spirito  ai  vita  che 
a  il  pensiero  dispotico  proprio  del  suo,  non 
siderato  che  almeno  le  due  grandi  istitu- 
irò ed  il  Papato,  oggi  cadenti  a  frantumi, 
)nza  eredità,  fossero  state  capaci  di  morire 
spirati,  come  chi  sa  d'aver  compito  sulla 

e  trasmette  a  un  tempo  alle  generazioni 
lata  dal  proprio  concetto  e  la  prima  parola 

Quelle  rovine  non  hanno  più  se  non  una 
dell'espiazione.  La  condanna  del  Papato 
o:  da  Dio  che  chiama  il  popolo  a  sorgere 

nelle  due  sfere  del  dominio  spirituale  e 
damo  che  tradurre  il  pensiero  dell'epoca, 
tenza  intermedia  tra  se  e  la  sorgente  della 
capace  di  collocarsi  al  cospetto  di  Dio  e 
Sinai,  la  legge  dei  propri  fati.  L'epoca  vi 
)rrere  al  Concilio  generale  della  chiesa, 
Eiti:  Concilio  che  sarà  nello  stesso  tempo 
uente,  perchè  riunirà  ciò  che  fu  sempre 
ir  unità  senza  la  quale  non  esiste  fede  né 
ève  perire,  perchè  ha  falsato  la  propria 

e  figli  ad  un  tempo:  e  padre  e  figli  ^li 
icciso  la  fede  sotto  un  materialismo  più 
quello  del  XVIII  secolo,  dacché  quest'ul- 
iggio  della  negazione,  mentre  il  materia- 
Ito  nel  mantello  gesuitico.  Il  papato  ha 
re  di  sangue.  Il  papato  ha  preteso  schiac- 

e  sarà  schiacciato  da  essa.  E  quando,  al 
Ila  prima  insurrezione  veramente  europea  ^ 

secoli  solleveranno  le  loro  accuse  contro 

fede,  senza  forza,  senza  missione,  e  gli 
parire,  dov'è  la  potenza  umana  cho  po&à 
>ni  non  ricominciano  la  loro  vita,  perchè 
mik  che  d^una  sola  parola. 
Austria  sono  destinati  a  perire:  l'uno  per 
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A  -  -^  inspi- 
rate. Doto  andreboe  l'Europa  se  ^li  uomini  di  potenza  e  di  fede,  si 
ostinassero  a  gridarle  nei  momenti  che  precedono  la  crisi  suprema t 
tu  dovt*ai  desumere  dal  papato  le  norme  della  morale  pratica  r  Qual 
vincolo  potrà  congiungere  in  celeste  armonia  le  due  sorelle  immor- 
tali che  nan  nome  patria  e  umanità,  se  alla  vigilia  della  nuova  crea- 
zione 1  credenti  avranno  insegnato  ai  popoli  che  soltanto  nel  Dio  del 
medio  evo  vive  il  segreto  dell'unità? 

«  E  un  altro  pensiero  contenuto  nella  vostra  lettera  mi  diede  dolore. 
Voi  vi  dichiarate  convinto  che  nella  sua  condizione  presente  l'Italia 
è  incapace  d'emanciparsi  politicamente  colle  proprie  forze.  E  questa 
idea  è  quella  appunto  che,  predicata  e  diffusa,  ha  tolto  ogni  forza  ai 
nostri  tentativi  d'emancipazione.  Voi  condannate  all'impotenza  ven- 
tisei milioni  denomini  che  hanno  per 'basi  di  difesa  le  Alpi,  l'Apen- 
nino  ed  il  mare,  ed  hanno,  per  rialzarsi,  tremila  anni  dì  grandi  ri- 
cordi. Voi  rapite  all'Italia  ogni  missione  sulla  terra,  daccnè  senza 
spontaBeità  non  esiste  missione,  senza  coscienza  di  libertà  non  esiste 
libertà,  Senza  conquista  d^emancipazione  con  forze  proprie  non  esiste 
coscienza  di  liberta. 

«  Non  manca  forza  all'Italia,  Signore  :  essa  ne  ha  tanta  da  superare 
ostacoli  due  volte  più  gravi  di  quelli  che  abbiamo  oggi  a  fronte. 
Manca  all'Italia  la  tede;  non  la  fede  nella  libertà,  nelPeguaglianza  e 
nell^amore  —  quella  fede  è  manifestata  nelle  sue  continue  proteste 
—  ma  la  fede  nella  possibile  realizzazione  di  quelle  idee,  la  fede  in 
Dio  protettore  del  diritto  violato,  la  fede  nella  propria  forza  latente^ 
nella  propria  spada.  L'Italia  non  ha  lede  nelle  proprie  moltitudini 
che  non  furono  chiamate  mai  sull'arena:  non  ha  fede  in  quella  unità 
di  missione,  di  voti,  di  patimenti,  che  può  fare  d'una  prima  vittoria 
una  leva  potente  a  suscitare  l'intera  Penisola:  non  ha  fede  nel  vigore 
ignoto  hnora  dei  principi^  che  non  rifulsero  mai  sugli  occhi  del  po- 
polo, che  non  furono  invocati  mai  e  che  dirigeranno,  lo  spero,  la 
nostra  prima  impresa  di  libertà.  Ma  ^  questa  fede,  unica  cosa  che 
manchi  ad  essa,  albeggia,  mentre  noi  ci  scriviamo:  sorge  dallo  lezioni 
del  1830  e  del  1831  ch'essa,  l'Italia,  sta  meditando  :  comincia  a  rivelarsi 
nei  fatti«  tra  le  file  della  gioventù  illuminata,  da  dove  scenderà  a 
poco  a  poco  sulle  moltitudini;  e  progredirà,  non  dovete  dubitarne, 
perch'essa  vesto  i  caratteri  d'una  credenza  religiosa.  Guardate,  Si- 
gnore, alle  tendenze  di  spiritualismo  che  si  ravvivano,  ai  rischi  tre- 
mendi che  s'affrontano  per  leggere  ciò  che  scriviamo,  all'entusiasmo- 
destato  dalle  vostre  calao,  Bubfimi  pagine,  ai  nostri  tentativi  ripetuti 
in  onta  al  mal  esito,  ai  nostri  apostoli,  ai  nostri  martiri.  Ora  questa 
fede  sorgente,  questa  fede  nell'azione  che  trae  le  sue  for^e  dall'ai to 
e  tenta  di  scendere  sulle  moltitudini,  mancò  finora  alla  lotta,  non 

fesò  mai  sulla  bilancia  dei  fati  rivoluzionari  d'Italia.  Però  che  in 
talia  si  more  da  secoli  per  un  istinto  d'indipendenza,  di  ribellione, 
d'arvenire  mal  definito;  ma  da  due  anni  si  more  in  Savoia,  in  Ge- 
nova, in  Torino,  in  Alessandria,  in  Napoli,  per  la  Giovine  Italia,  per 
giuramenti  prestati  al  popolo,  per  un  convincimento  che  l'Italia  pu6 
rigenerarsi  con  forze  proprie.  E  quando  questa  fede,  questo  nuovo- 
principio,  splenderà  sopra  una  bandiera  nazionale  a  un  tempo  ed 
umanitaria,  ehi  può  dire  ch'essa  soccomberà? 
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«  Kon  giudicate,  Signore,  del  nostro  avrenire  dal  nostro  passato.  È 
-tra  essi  un  abisso.  Tutti  i  nostri -tentativi  rivoluzionari  perirono;  ma 
tutti  furono  opera  d^una  casta  militare  f>  aristocratica  e  intesi  a  pre^ 
4^ una  casta:  tutti  s'arretrarono  davanti  alla  parola  generatrice  deUe 
grandi  rivoluzioni:  Dio  e  il  Popolo:  tutti  sagnficarono  a  non  so  quali 
meschine  speranze  il  dogma  sublime  deir  Eguaglianza:  tutti  furono, 
in  sul  nascere,  soffocati  dal  tradimento.  E  quel  tradimento,  che  allon- 
tanava il  popolo  e  ricacciava  la  gioventù  nello  scetticismo,  era  ine- 
vitabile: l'avevano  posto  al  sommo  deiredifizio,  in  un  disegno  diplo- 
matico, in  una  promessa  di  principe,  in  una  protezione  straniera 
ao^tìtuita  alle  battaglie  per  una  santa  causa.  Gli  uomini  erano  tut- 
tavia sotto  il  dominio  d^una  fredda  scuola  dMndividualismo  che 
agghiacciava  in  una  analisi  materialista  tutti  i  nobili  pensieri,  tutti  . 
i  granali  concetti  di  sintesi,  d'entusiasmo,  di  sagrìficio.  E  dato  un 
falso  principio,  bisognava  subirne  tutte  le  conseguenze  fatali.  £  in 
virtù  di  quel  falso  principio,  tutti,  amici  e  nemici,  gridavano  al- 
r Italia:  i  tuoi  figli  non  bastano  a  darti  salute:  nessimo  osava  dìiie: 
levati  potente  a^energia  e  di  devoziofie^  però  che  tu  non  devi  sperare 
€he  ntTtuoi  figli  e  in  Dio.       ' 

«  La  rigenerazione  d'Italia  non  può  compirsi  per  fatto  altrui.  La  ri- 
generazione esige  una  fede:  la  fede  vuole  oj)ere:  e  le  opere  devono 
essere  sue,  non  imitazione  deiropere  altrui.  E  d'altra  part^  come 

Suo  mettersi  amore  in  una  libertà  non  conquistata  con  sagrifici? 
ome  può  esistere  libertà  forte  e  durevole  dove  non  è  dignità  d'in- 
dividui e  di  popolo?  E  come  può  esistere  dignità  d'uomiùi  o  popoli 
dove  la  libertà  porta  sulla  fronte  il  seg^o  del  benefìzio  altrui?  da- 
zione crea  l'azione.  Un  solo  fatto  d'iniziativa  è  più  fecondo  di  pro- 
gresso morale  a  un  popolo  decaduto,  che  non  dieci  insurrezioni  de- 
terminate da  una  azione  estema  o  da  mene  di  diplomazia. 

«  Cerco  diffondere,  per  tutte  le  vie  possibili,  la  mia  credenza.  Incontro 
ostacoli  gravi,  ma  non  mi  sconfòrto.  Da  parecchi  anni  ho  rinunziato 
a  quanto  versa  un'ombra,  non  foss'altro,  di  felicità  sulla  vita  terrestre. 
Lontano  da  mia  madre,  dalle  mie  sorelle,  da  quanto  m'è  caro,  per- 
duto nelle  pri^oni  il  migliore  amico  de'  miei  primi  anni  giovanili,  e 
per  altre  cagioni  note  a  me  solo,  ho  disperato  della  vita  dell'indi- 
viduo, e  detto  a  me  stesso:  tu  morrai  perseguitato  e  frainteso  a  mezzo 
la  via.  Ma  non  avrei  di  certo  trovato  in  me  forza  per  vincere  la 
tempesta  e  rassegnarmi,  se  questa  grande  idea  della  ri g[en erazione 
italiana  compita  con  forze  proprie  non  m'avesse  dato  u  battesimo 
d'una  fede.  Distruggetela;  e  per  che  o  per  chi  lotterei?  A  che  affa- 
ticarci, se  l'Italia  non  può  sorgere  che  dopo  una  grande  insurrezione 
francese? 

«  Io  ho  provato,  Signore,  un  profondo  dolore,  quando,  dopo  d'avere 
pianto  e  sorriso  sueli  ultimi  versi  del  vostro  capo  XVIII  ~  e  detto 
a  me  stesso:  ecco  vuomo  che  &  intenderà  e  scritto  a  voi  l'animo 
mio  coll'entusiasmo  e  colla  franchezza  d'una  fiducia  senza  confini  — 
ho  udito  dal  vostro  labbro^  invece  della  confortatrice  parola  ch'io 
sperava  mandereste  ai  miei  fratelli  di  patria,  il  freddo  consiglio  che- 
m'è  toccato  d' intender  più  volte  dai  diplomatici  e  dai  falsi  profeti: 
iHmamtevi  inerti  e  aspettate;  forse,  la  libertà  vi  verrà  dal  nord,  forse^ 
dall'ovest  della  Germania  o  dalla  Penisola  Iberica.  Ma  io  lessi  nelle 
vostre  pagine  inspirate,  che  la  libertà  splenderebbe  su  noi,  quando 
ciascuno  di  noi  avrà  detto  a  so  stesso:  voglio  esser  libero;  quando 
per  diventarlo  ciascuno  di  noi  sarà  pronto  a  sacrificare  e  soffrire  ogni 
cosa.  Dirò  io  che  noi  non  siamo  finora  pronti  a  sacrificare  e  patire 
quanto  dovremmo?  Lo  so;  ma  perchè  oggi  ancora  l'anima  nostra  è 
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rarnluppata  di  dubbio^  non  avremo  certezza  mai?  Perchè  la  fede  or 
ci  manca,  dobbiamo  disperare  dell'avvenire?  Io  non  vi  chiedeva  di 
darci  il  sej^nale  della  bactaglia:  vi  chiedeva  per  Pltalia  ciò  che  avete 
dato  alla  Polonia,  un  commento  al  consìglio  che  ho  citato  dal  vostro 
libro.  Bimproverateci,  come  profeta,  i  nostri  vizi,  la  nostra  fiacchezza, 
le  nostre  mvisionij  la  nostra  mancanza  d^ardire;  ma  diteci  a  un  tempo: 
il  aiomo  in  cui  tn  sarete  fatti  mialiori  e  fratelli  tutti,  sarà  il  qiomo 
dma  vostra  emancipazione.  Quando  vorrete  davvero,  voi  non  dovrete 
piò  temere  i  vostri  nemici  né  esigere,  per  vincere,  cosa  alcuna  dai  vo» 
stri  amici, 

«  Addio,  Signore.  Credete  alla  mia  immensa  stima.  Senz'essa  io  non 
avrei  osato  parlarvi,  aperto  il  mio  cuore. 

«  Giuseppe  Mazzini.  » 

IS'egli  ultimi  mesi  del  183é  impiantai  TAssociazione  della  Giovine 
Svizzera:  e  s'ordinarono  Gomitati  nel  Bernese,  nei  Cantoni  di  Ginevra 
^  di  Taud,  nel  Yallese,  nel  Cantone  di  Neufchàtel  e  altrove. 

La  Svizzera  era  ed  è  paese  importante  non  solamente  per  sé  ma  e 
segnatamente  per  l'Italia.  Dal  1.^  ffennajo  1338  quel  piccolo  popolo 
non  ha  padrone  né  re.  Per  esso,  da  oltre  a  cinque  secoli,  unica  in 
Europa,  ricinta  di  monarchie  gelose  e  conquistatrici,  una  bandièra 
repubblicana  splende,  ^uasì  incitamento  e  presagio  a  noi  tutti,  sul- 
l'alto della  regione  Alpina.  Carlo  V,  Luigi  XIV,  Napoleone  passa- 
rono: quella  bandiera  rimase  immobile  e  sacra.  E  in  quel  fatto  una 
promessa  di  vita,  un  pegno  di  Nazionalità  non  destinata,  com'altri 
pensa,  a  sparire.  I  trentatrè  pastori  del  Griitli  che,  eguali  tutti  e 
rappresentanti  popolazioni  sorelle,  inalzarono,  oltre  a  cinque  secoli 
adaietro,  contro  la  dominazione  di  casa  d'Austria,  quella  bandiera, 
furono  ai  certo  interpreti,  allora  inconsci,  d' un  programma  che  Dio, 
segnando  col  dito  la  gigantesca  curva  dell'Alpi,  affidava  alla  forte 
razza  disseminata,  quasi  a  difenderle,  alle  loro  falde.  Lungo  quel- 
l'Alpi si  stende  una  fratellanza  di  tradizioni  popolari,  di  leggende, 
d'abitudini  indipendenti  e  di  costumanze  che  accenna  a  una  missione 
speciale.  Nel  riparto  territoriale  futuro  d'Europa,  la  Confederazione 
Elyetiea  dovrebbe  trasformarsi  in  Federazione  dell'Alpi,  e  affratel- 
iandoai  da  un  lato  la  Savoja,  dall'altro  il  Tirolo  Tedesco  e  possibil- 
mente altre  terre,  stendere  ima  zona  di  difesa  tra  Francia,  Germania 
«  PAlpi  Elvetiche  e  nostre.  È  l'idea  ch'io  cercai  di  diffondere  e  che. 


Savoja  alla  Francia,  retrocedere  d'un  passo. 
chi  sa  ffli  eventi  tenuti  in  serbo  dalla  crisi  trasformatrice  che  i  tempi 
inevitabilmente  e  rapidamente  maturano? 

Ma  quando  si  fondava  la  Giovine  Svizzera^  la  Nazione  conserva- 
trice in  Europa  della  forma  repubblicana,  era  infiacchita,  anneghittita 
dal  difetto  cu  coesione  interna,  e  quindi  da  un  senso  di  debolezza 
servile  che  la  condannava,  verso  rEuropa  dei  re,  a  una  polìtica 
ignominiosa  e  suicida  di  concessioni,  della  quale  dovevamo  non 
molto  dopo^  sperimentare  gli  efifetti.  Lasciando  da  banda  le  cause 
morali  che  inuepidendo  negli  animi  ogni  fede  collettiva  e  il  concetto 
del  Dovere  che  na  base  in  essa,  li  sospinge  oggi  su  tutta  quanta 
TEuropa  a  ravvilupparsi  più.  o  meno  in  un  manto  dUnditferenza  atea 
fra  il  oene  e  il  male,  quel  senso  di  debolezza  era  conseguenza  diretta 
del  vizio  fondamentale  mantenuto  ostinatamente  nella  Costituzione 
Svizzera;  la  mancanza  di  Rappresentanza  della  Nazione. 

Il  concetto  d'una  Repubblica  Federativa  racchiude  l'idea  d'una 
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doppia  Berìe  di  doveri  e  diritti:  la  prima  spettante  a  ciaseuno  degli 
Stati  clie  formano  la  Federazione;  la  seconda,  9iW insieme:  la  prima 
destinata  a  circoscrirere  e  definire  la  sfera  d'attività  degli  individui, 
come  cittadini  dei  diversi  Stati,  T interesse  locale;  la  seconda  desti- 
nata a  definire  quella  degli  stessi  individui  come  cittadini  dellMntera 
JSazione,  Tinteresse  generale:  la  prima  determinata  dai  delegati  di  cict- 
senno  degli  Stati  componenti  la  Federazione;  la  seconda  determinata 
dai  delegati  di  tutto  il  paese.  Or,  nella  Svizzera,  questo  concetto  h 
violato.  QVi  Stati  o  Cantoni  sono  rappresentati,  governati  da  autorità 
che  più  o  meno  direttamente,  più  o  meno  democraticamente,  emanano 
dal  popolo  dei  Cantoni:  la  Dieta,  o  Governo  centrale,  è  composta  dei 
delegati  di  ciascun  Cantone  scelti  dai  grandi  Consigli  dei  Cantoni 
medesimi;  la  Svizzera  non  ha  quindi  rappresentanti  propri,  e  il  Po- 
tere Nazionale  non  è  che  un  secondo  esercizio  della  Sovranità  Can- 
tonale. In  questa  Dieta  scelta  sotto  T  inspirazione  degli  interessi  locidi, 
ogni  Cantone,  qualunque  ne  sia  ^importanza,  Testensione,  la  popola- 
zione —  e  sebbene  gli  oneri  ne  siano  determinati  dal  numero  de^suoi 
abitanti  —  ha  un  voto.  Un  voto  ò  dato  a  Zurieo  che,  popolato  di 
circa  225,000  abitanti,  versa  nell'esercito  federale  un  contingente  di 
circa  4,0()0  uomini  e  nell'erario  tra  i  settanta  e  gli  ottanta  mila  Trancili: 
im  voto  a  Zug  che  ha  da  14,000  abitauti  e  contribuisce  di  250  soldati 
e  di  2,500  franchi  al  paese.  Un  voto  rappresenta  ì  855,000  abitanti  di 
Berna  e  i  13,000  d'Uri.  Ove  i  piccoli  Cantoni  s'uniscanq  in  un  intento, 
una  minoranza  di  mezzo  milione  o  poco  più  tiene  fronte  a  unama^ 
gioranza  di  due  milioni  incirca  di  Svizzeri.  £  Quasi  a  evitare  la  pos- 
sibilità che  una  inspirazione  nazionale  sorga  efficacemente  nel  core 
d' uno  0  d'altro  Delegato,  un  mandato  imperativo  cancella  in  lui  ogni 
spontaneità  di  coscienza.  I  rappresentanti  sono  vincolati  da  istm- 
zioni  precise  date  dai  grandi  Consigli  Cantonali,  e  le  questioni,  co- 
munque urgenti,  ohe  sorgono  inaspettate,  non  possono  sciogliersi  se 
non  interrogando  nuovamente  queUe  sorgenti  cTautorità. 

Mercè  condizione  siffatta  di  cose,  i  Gabinetti  stranieri  riescono 
facilmente  dominatori  sulla  mal  connessa  Confederazione.  Essi  mal 
potrebbero  tentare  d'atterrire  o  corrompere  un  poDolo  di  due  milioni 
e  mezzo  di  repubblicani^  ma  possono,  indirizzanaosi  separatamente 
ai  piccoli  Cantoni,  giovandosi  delle  loro  tendenze  arislocratìehe  e 
delia  loro  ignoranza,  o  accarezzando  di  speranze  e  di  piccole  conces- 
sioni un  Cantone  a  danno  dell'altro,  conquistarsi  una  minoranza  le- 
galmente potente  a  equilibrare  le  tendenze  della  maggioranza  del  po- 
polo. E  quelle  seduzioni  alternate  colla  minaccia  perenne  e  temuta 
a  torto  dalla  Svizzera  di  ridurre  a  nuUa  quella  mallevadoria  di  neu- 
tralità  che  crea  non  securità  ma  dipendenza  al  paese,  riescono  a 
perpetuare  nella  Confederazione  una  debolezza  che  ordinamenti  mi- 
gliori cancellerebbero.  L'assetto  pubbDco  non  tende,  come  dovrebbe^ 
a  porro  in  armonia  verso  un  fine  comune  le  esistenze  Cantonali,  ma 
soltanto  a  proteggerne  la  quasi  assoluta  indipendenza.  L'autorità 
Federale  manca  di  relazione  diretta  coi  cittadini,  e  di  forza  per  co- 
stringere i  violatori  de'  suoi  Decreti.  11  sistema  aristocratico,  assurdoL 
di  rappresentanza  mantiene  un  principio  funesto  d'ineguaglianza  nel 
core  della  Nazione,  e  semina  rancori  e  gelosia  tra  Cantone  e  Can- 
tone. La  Confederazione  non  ha  coscienza  d'unità  Nazionale.  I  Can- 
toni si  toccano,  non  s'associano.  Il  diritto  civile,  la  legislazione  pe- 
nale, la  fede  politica,  si  mantengono  troppo  diversi.  E  se  non  fosse  il 
vigore  che  spetta  naturalmente  all'istituzione  repubblicana,  la  Sviz* 
zera,  mercè  l'arti  dei  Governi  che  la  circondano,  sarebbe  da  lungo 
caduta  nell'anarchìa  o  nell'agonia  lenta  e  disonorevole  dell'impotenza. 
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Ho  ecoennato  ^queste  cose  per  rendere  ragione  a  un  tempo  deir  in- 
tento e  del  diritto  della  Giovine  Svizzera.  Congiurare  per  con<;^iurare 
fa  in  passato  yezzo  di  molti^  non  mio.  Frammischiarsi  deliberata- 
mente neUe  faccende  inteme  d^una  Nazione  straniera  è  materia  grave 
e  pericolosa.  Ma  quando  un  vizio  politico  genera  conseguenze  Europee 
come  le  capitolazioni  militari  a  servizio  del  dispotismo,  concessioni 
ecclesiastiche  a  Roma  papale,  potenza  all'ordine  de'  Gesuiti  e  viola- 
zioni perenni  del  Diritto  d'Asilo,  ogni  uomo  che  crede  poterai  infram- 
mettere utilmente  a  combatterlo,  deve  farlo.  La  libertà  è  diritto 
Europeo.  L'arbitrio,  la  tirannide,  l'ineguaglianza  non  possono  esi- 
stere in  uAa  Nazione  senza  nuocere  alte  altre.  I  Governi  lo  sanno, 
ed  è  tempo  che  noi  lo  impariamo.  . 

La  Giovine  Svizzera  ebbe  missione  di  combattere  i  vizi  accennati; 
e  86  runa  o  l'altra  delle  loro  conseguenze  sparì  o  è  presso  a  sparire 
l'apostolato  fondato  da  noi  non  v'eboe  parte. 


Lo  scritto  delP Iniziativa  rivoluzionaria  in  Europa  (1),  steso  sul  fi- 
nire del  1834  fu  inserito  nella  Remle  Républicaine,  del  gjennajo  1835. 
Diretta  da  Godefrojj  Cavaifi^nac  e  Dupont,  quella  Rivista  parigina 
rappresentava  le  opinioni  della  parte  repubblicana  ordinata  buI  ter- 
reno dell'azione  neila  Società  dei  Diritti  deWuomo.  La  questione  Eu- 
ropea v'era  di  tempo  in  tempo  tentata  con  aspirazioni  generose,  ma 
governate  sempre  dall'idea  cne  alla  Francia  spettasse,  quasi  per  de^ 
crete  di  Provvidenza,  Yiniziativa  del  Progresso  in  Europa.  E  questa 
idea,  filosoficamente  e  storicamente  falsa  e  funestissima  alla  vera  mo- 
rale emancipazione  dei  popoli,  avversava  ostinatamente  su  tutti  i 
punti,  e  segnatamente  nella  Svizzera  dove  VAlta  Vendita  di  Buonar- 
roti aveva  tuttavia  molti  seguaci,  il  nostro  lavoro.  Io  la  combatteva 
con  frequenti  circolari  diramate  segretamente,  suprema  formola  delle 
quali  erano  le  parole  :  ìiè  Uomo-re  né  Popolo-re.  Ma  richiesto  di  qual- 
che lavoro  dagli  Editori  della  Bevue,  stimai  opportuno  di  trattare 
apertamente  la  questione.  La  Storia  degli  anni  che  seguirono  con- 
fermò le  mie  idee;  ma  allora  le  apparenze  mi  stavano  contro:  il  Par- 
tito repubblicano  era  potente  per  numero,  audacia,  intelletto  e  virtù, 
nella  Francia  del  1834,  e  i  popoli  guardavano  tutti  riverenti  in  Parigi 
come  unico  centro  di  speranze  e  di  vita  (1862). 

Fondai  nel  giugno  del  1835  un  giornale  destinato  a  estendere  l'As- 
sociazione e  le  sue  idee  nella  Svizzera.  Esciva  due  volte  la  settimana, 
su  due  colonne,  francese  l'una,  tedesca  l'altra. 

Avevamo  fatto  acquisto  d^una  stamperia  in  Bienna,  nel  Cantone  di 
Berna.  Il  professore  Weingart,  svizzero,  dirigeva  lo  Stabilimento,  nel 
quale  allogammo  operai  profughi,  tedeschi  e  francesi.  E  una  Com. 
missione  f  uomini  svizzen,  taluni,  come  Schneider,  membri  del  Gran 
Consiglio,  somministrava  i  mezzi  e  additava  e  confermava  i  lavori. 
Pubblicavamo,  oltre  il  giornale,  opuscoli  politici  e  una  Biblioteca  po- 
polare economica. 

Il  giornale,  che  portava  il  nome  dell'Associazione  e  la  formola  :  Li' 
hertà,  Eguaglianza^  Umanità,  era  diretto  dame;  ma,  poi  ch'io  doveva 
starmi  pur  sempre  semi-celato,  Direttore  visibile  era  un  Granier, 
estensore  in  capo  un  tempo  della  Glaneme  in  Lione  e  che  Pinsurre- 
zione  repressa  aveva  balestrato  fra  noi.  Traduttore  tedesco  era  un 
Mathy,  giovine  assai  capace  e  fervido  allora  d'entusiasmo  per  la  no» 


(1)  Vedi  voi.  V  dell'Opere  completet  pag.  55. 
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radere  un  punto  o  Taltro  della  frontiera  Germanica.  E  a  far  nota  di* 
parole  impradenti  e  provocarle  ove  non  escivano  volontarie,  semina- 
rono le  nostre  file  dincitatori  e  di  spie.  Un  Giulio  Schmidt,  sassone,. 
troTÒ  modo,  fingendosi  agli  estremi  di  povertà  e  supplicando  lavoro, 
dlntrodursi  nella  nostra  stamperia.  Un  Altinger,  israelita,  che  assu- 
merà il  nome  dì  barone  £ib,  si  diede  a  promuovere,  con  un  segre to> 
che  Toleva  esser  tradito,  arrolamenti  fra  gli  operai  tedeschi.  Una  cir- 
colare fu  coniata  in  mio  nome  nelPambasciata  francese  diretta  allora, 
dal  duca  di  Montebello  e  diramata  a  parecchi  tra  gli  esuli  cacciati 
di  Svizzera  dopo  la  spedizione  di  Savoja  e  soggiornanti  in  vaile  città 
della  Francia,  a  invitarli  a  Grenchen  ovMo  era  per  irrompere  di  là 
nel  Badese.  Potrei  citar  venti  fatti  di  questo  genere ,  ma*  si  riassu- 
mono tatti,  nei  loro  caratteri  di  profonda  immoralità  e  di  perfidia,  iii' 
quel  di  GonseU  che  or  ora  ricorderò. 

Le  accuse  segrete  appoggiavano  le  Note  pubbliche.  E  la  guerra- 
diplomatica  inspirata  e  iniziata  dairAustria,  dalla  Prussia  e  dalla  Rus- 
sia, finì  per  concentrarsi  sotto  la  direzione  della  Francia..Fu  sempre- 
abitudine  della  Francia  monarchica  di  fare  il  male  per  impedire  ad 
altri  di  farlo;  e  le  monarchie  dispotiche  si  valsero  di  quella  vecchi» 
tendenza  per  ottenere  il  fine  voluto  e  rovesciarne  i  tristi  effetti  suUa- 
monarchia  costituzionale  sospetta  ad  esse  e  temuta  :  minacciarono  in- 
terrente perchè  la  Francia  s^afirettasse  ad  intervenire;  e  riuscirono. 
Era  anima  del  ministero  francese  Thiers.  E'  s'assunse  di  capitanare 
IHgnobile  impresa. 

jmtanto,  il  governo  centrale  (voroH)^  credulo  alle  pazze  denunzie,, 
coaùnciava  la  codarda  persecuzione  contro  gli  esuli  repubblicani,  li 
20  nia^gìo  ebbi  avviso  da  un  ingegnere  amico  in  Soletta  che  si  di- 
Btribtnvano  cartucce  alla  piccola  guarnigione  della  città  prima  d'av-< 
y\uh  a  una  spedizione  pericolosa.  Alcune  ore  dopo  duecento  soldati 
e  una  mano  di  gendarmi  circondavano  e  invadevano  Io  stabilimento 
dei  fiaeni.'Y^eravamo  in  tre,  io  e  i  due  fratelli  Ruffini;  ma  tra  Tav^ 
▼iiO  e  rarrivo,  era  eiunto,  inaspettato,  dalla  Francia  Harro  Haring  : 
gli  era  stata  mandam  la  circolare  apocrifa  di  convocazione,  ed  egli 
area  creduto,  accorrendo,  di  compiere  il  debito  suo.  Era  munito  di 
pMsaporto  inglese  e  lo  ammonii  di  mostrarsi  ignoto  a  noi  ;  se  non 
che  qnand'egG  udì  il  capo  di  quella  forza  a  intimarmi  di  seguirlo  a. 
Boletta,  ei  disse  il  proprio  nome  e  fu  imprigionato  con  noi. 

Condotti  nel  carcere  .  di  Soletta,  fummo,  senza  esame  di  sorta,  la- 
biati liberi  dopo  ventiquattr'ore  :  la  gioventù  della  città  minacciava 
liberarci  da  se.  La  lunga  perquisizione  nei  Bagni  di  Grenchen  non 
J^era  scoperto  un  fucile,  un  proclama,  una  circolare,  un  solo  indizio^ 
della  pretesa  spedizione  germanica.  Ci  fu  nondimeno  intimato  d'escir 
dal  Cantone,  varcammo  u  limite  e  ci  ricovrammo  nel  primo  paesetto- 
>|  di  Ul  Langenan  nel  Bernese,  in  casa  d^un  ministro  protestante,  che 
ci  accolse  come  apostoli  d'una  fede  proscritta,  ma  santa  e  destinatar 
al  trionfo. 

Hon  per  questo  la  persecuzione  si  rallentò.  Il  governo  centrale 
srea,  nelle  sne  inquisizioni,  trovato,  rimpiattati  in  uno  o  in  un  altro^ 
Cantone,  parecchi  tra  i  cacciati  del  lo34«  e  a  rabbonire  i  governi^ 
B^nmieri  decretò  che  sarebbero  ricondotti  alla  frontiera.  Un  dispaccio- 
sommesso  annunziava  il  22  giugno  alParabasciatore  francese  la  deci* 
■ione,  e  chiedeva  ranunessione  dei  cacciati  sul  territorio  di  Francia  : 


^^ ^^ j,  oggi -. 

n  duca  di  Montebello  rispose  il  18  luglio  colla  Nota  la  più  minac-. 
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Le  prove  bastavano  per  chiarire  ogni  cosa  e  somministrare  al  go- 
verno svizzero  un'arme  potente  per  respingere  le  audacie  francesi. 
Piemmo  quindi  conoscenza  di  tutto  alla  polizia.  Una  istruzione  go« 
vemativa  iniziata  il  16  aeosto  fu  conchiusa  da  un  documento  conte- 
nente la  confessione  d!  Conseìl  (1). 

E  nondimeno,  in  una  Nota  del  27  settembre,  il  duca  di  Montebello 
parlava  sfrontatamente  alla  Svizzera  il  linguaggio  della  virtù  calun- 
niata, parlava  di  dignità  offesa,  sospendeva  ogni  relazione  officiale 
colla  Svizzera  e  minacciava  di  pegflrio.  Tutta  questa  galante  gentaglia 
che  prende  nome  di  diplomatici,  ambasciatori,  segretari  di  legazione 
e  che  rappresenta  in  Europa  le  monarchie,  vive,  move  e  respira, 
siccome  in  proprio  elemento,  nella  menzogna.  Gli  uomini  politici  dei 
nostri  giorni  si  tengono  onorati  del  loro  contatto  e  s'affaccendano  a 
ottenerne  un  sorriso,  una  stretta  di  mano.  Io  crederei  insozzata  la 
mia  dalla  loro.  H  primo  tra  essi  non  vale  Tonesto  operajo  che  dice 
ruvidamente  il  vero  e  arrossisce  se  colto  in  fallo. 

Gli  uomini  che  governavano  a  quel  tempo  la  Svizzera  erano  oppor- 
tunisti, machiavellici,  moderati;  immorfdi  quindi  e  codardi.  L'imita- 
zione di  quelle  che  chiamano  abitudini  e  tradizioni  governative  e  non 
sono  se  non  una  deviazione  dall'unica  morale  e  logica  idea  del  Go- 
TERHO,  rappresentare  tra  i  popoli  per  mezzo  d*un  popolo  il  Vero  ed  U 
GiustOj  aveva  infiacchito  In  essi  il  severo  costume  e  il  vigore  repub- 
blicano. Livece  di  rispondere  all'ambasciatore  :  mentite  e  chiederne  il 
richiamo  al  governo  ;  invece  di  dire  ai  gabinetti  stranieri  :  voi  non 
avete  diritto  di  giudici  in  casa  nostra;  lasciateci  in  pace  —  e  certi 
come  pur  erano  per  esperienza  che  nessuno  avrebbe  osato  di  varcare 
la  frontiera  e  assalirli  —  risposero  sommessamente  alle  Note,  quere- 
landosi d'essere  fraintesi,  invocando  le  vecchie  alleanze,  gli  antichi 
TÌncoU  d'amicizia.  I  governi,  vedendoli  tremanti,  insolentivano  piti 
che  mai. 

Allora,  io  diceva  agli  Svizzeri  :  «  La  sicurezza  e  rindipendenza  della 
patria  sono  nelle  vostre  antiche  virtù  e  nell'onore.  1  suoi  nemici 
stanno  fra  quei  che  tradiscono  quelle  virtù  e  contaminano  l'onore 
della  bandiera  repubblicana  piantata  sul  sepolcro  dei  loro  padri.  Che 
importa  il  godimento  precario  d'un  diritto  <rassociazione  o  di  stampa, 
se  la  santità  di  quel  oiritto  y'ò  ignota,  se  invece  di  ravvisare  in  esso 
l'applicazione  d'un  principio  universale,  frammento  della  legge  di  Dio. 
VOI  insegnate  ai  vostri  ngli  a  non  vedervi  che  un  semplice  fatto  r 
Che  importa  la  libertà  s'essa  deve ,  colla  paura  nell'anima  e  la  ver- 

fogna  sulla  fronte .  trascinarsi,  in  sembianza  di  cortigiana  avvilita, 
'ambasciata  in  ambasciata,  per  mendicarvi  alla  diplomazia  monar- 
chica una  esistenza  d'un  giorno  ?  Libertà  siffatta  non  è  se  non  amara 
derisione;  e  simile  alla  ironica  leggenda  che  una  mano  d'empio  in- 
chiodava sulla  croce  di  Cristo,  essa  forma  l'eterna  condanna  degli 
nomini  che  la  scrivono  BuUa  bandiera  e  crocefiggono  il  Giusto  al 
disotto. 

«  Sventura  agli  uomini  che,  sconoscendo  quanto  ha  di  santo  l'esilio, 
calpestando  la  sacra  ospitalità,  speculano  sulTisolamento  del  proscritto 
e  pongono  una  corona  di  spine  sulla  testa  consecrata  dal  battesimo 
dei  patimenti  e  del  sagrificio!  Sventura  al  popolo  capace  d'assistere 
indifferente  a  quello  spettacolo  e  senza  sentirsi  spronato  a  levare  la 
mano  e  dire:  quei  proscritti  sono  fratelli  che  Dio  ci  manda;  rispetto 


(1)  Quel  documento  è  citato  in  extenso  neirultimo  volume  della  Storia 
di  dieci  anni  di  Luigi  Blanc,  e.  IV. 


scritti  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  L 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE  AUTOBIOGRAFICHE  131     ^ 

tr'io  8crÌT0  queste  parole  non  deriva  da  considerazioni  individuali  — 
non  ho  mai  sentita  cosi  profondamente  com'oggi  la  verità  di  quel 
detto  di  Lamennais  :  Dio  versi  la  pace  sul  povero  esule ,  perdi* egli  è, 
dovuuquCj  solo. 

«  Io  scrivo  senz'odio  e  senza  amarezza.  —  Il  primo  mi  fu  sempre 
ignoto.  3fa  uno  sdegno  profondo  mi  solca  Fanima,  quand'io  penso  al 
come  si  giochi  onaggiù  sul  tappeto  d'una  Cancelleria  la  libertà,  la 
digita,  ronore  d'un  popolo  —  qoand'io  vedo  i  delegati  d'una  repub- 
bbca  ordinare,  a  benefìzio  delle  polizie  monarchiche ,  una  tratta  di 
bianchi  —  quando  odo  uomini  ohe  sono  padri,  fratelli,  sposi,  pronun- 
ziare spensieratamente,  presso  alla  culla  dei  loro  bambini,  il  nome 
à'Afnerica  per  altri  uomini  che  hanno  perduto  ogni  cosa  e  ai  quali 
unico  conforto  è  forse  di  poter  guardare  all'Alpi  o  al  Reno,  pensando 
che  la  loro  patria  è  al  di  là.  Son  essi  oonscìi  di  quel  che  fanno? 
Ricordano  che  noi  pure,  proscritti,  abbiamo  madri ,  vecchi  padri  e 
sorelle  ?  Sanno  le  conseguenze  che  quella  loro  8petisierapft<«parola 
può  trascinare  per  essi  e  per  noi  ? 

«  Un  nomo,  nel  1834 ,  un  uomo  mi  venne  innanzi  richiedendomi 
d'ajuto  tratemo.  Era  un  proscritto,  proscritto  da  vent'anni,  e  aveva 
beyuto  a  lenti  sorsi  tutto  quanto  il  calice  amaro  che  l'esilio  versa 
sui  poveri  e  soli.  L'avevano  sospinto  da  Berna  a  Ginevra,  da  Ginevra 
in  Francia.  La  Francia  lo  aveva  respinto,  perch'ei  mancava  di  carte 
regolari.  Avea  ricorso  il  paese  a  piedi  e  trovato  un  rifugio  in  Berna 
dove  alcuni  Italiani  prendevano  cura  di  lui.  Fu  riconsegnato  ai  gen- 
darmi e  respinto  su  Ginevra.  Là,  fu  messo  in  priìjione  per  avere 
osato  tornarvi,  poi  scacciato  com^uomo  senza  domicilio  legale,  lo  lo 
▼idi  qnand'ei  compiva  a  quel  modo  il  terzo  viaggio.  Le  lagrime  gli 
scendevano  giù  per  le  guancie,  mentr'ei  mi  narrava  i  suoi  casi.  Com- 
moveva profondamente.  Gli  intimarono,  poco  dopo,  di  partirò  per 
l'Inghilterra.  E  partì,  attraversando  Svizzera  e  Francia  pedone. 

«  Quell'uomo  era  napoletano  e  si  chiamava  Carocci.  Morì  attraver- 
sando il  mare. 

«  Sua  madre  e  suo  padre  vivevano  ancora.  Aveva  fratelli  e  sorelle. 
Dio  perdoni  ai  repi^blicani  che  avvelenarono  di  dolore  i  loro 
giorni.  » 

Nulla  d'individuale,  come  dissi,  inspirava  le  mie  lagnanze.  Non  ho 
mai  tentato,  attraverso  le  persecuzioni  alle  quali  soggiacqui,  d'impie- 
tosire alcuno  per  me.  Quando  un  conclusum  della  Dieta  m'intimò 
l'esilio  in  perpetuità  dalla  Svizzera,  mi  strinsi  nelle  spalle  e  rimasi. 
Kimasi,  cercato  inutilmente  per  ogni  dove,  fino  al  dicembre  di  quel- 
l'anno, e  sarei  rimasto  indennitamente  se  il  modo  di  vita,  che  ci 
era  comandato  dalle  circostanze ,  non  avesse  seriamente  minacciato 
la  salute  dei  due  amici  che  dividevano  meco  la  persecuzione. 

Xel  gennigo  del  1837,  io  giunsi  in  Londra  con  essi. 


Ma  in  quelli  ultimi  mesi,  io  m'era  agguerrito  al  doloro  o  fatto  dav- 
vero tetragono,  come  dice  Dante,  ai  colpi  della  fortuna  che  m'aspet- 
tavano. Non  ho  mai  potuto ,  per  non  so  quale  capriccio  della  mia 
raente^  ricordare  le  date  di  fatti  anche  gravi,  spettanti  alla  mia  vita 
individuale.  Ma  s'anchlo  fossi  condannato  a  vivere  secoli,  non  dimen- 
ticherei mai  il  finir  di  quell'anno  e  la  tempesta  per  entro  i  vortici 
della  quale  fu  presso  a  sommergersi  l'anima  mia.  £  ne  aoenno  qui 
riluttante,  pensando  ai  molti  ohe  dovranno  patire  quel  eh*  io  patii  e 
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ai  quali  la  voce  d'on  fratello  eacito  —  battuto  a  sangue,  ma  ritein- 
T^^o*/^  _  /lolla  burrasca,  può  forse  additare  la  via  di  salute. 

)Bta  del  Dul)bio  :  tempesfca  inevitabile  credo ,  una  volta 
nta  d'ognuno  che,  votandosi  ad  una  grande  impresa, 
mima  amante  e  palpiti  dVomo  ^  né  s' intristisca  a  nuda 
la  della  mente,   come  Robespierre.  Io  aveva  Tanima 

assetata  d^  affetti  e  giovine  e  capace  di  gioja  come  ai 
tati  dal  sorriso  materno  e  fervida  di  speranze  se  non 
Itrui.  Ma  in  quei  mesi  fatali  mi  s'addensarono  in  tomo 
gure,  delusioni,  disinganni  amarissimi,  tanto  cVio  in- 
subito nella  scarna  sua  nudità  la  vecchiaja  dell*an>nia 
mondo  deserto  d^ogni  conforto  nella  battaglia  per  me. 
aente  la  rovina,  per  un  tempo  indefinito,  d^ogni  epe- 
,  la  dispersione  dei  nostri  migliori,  la  persecuzione  che 
lavoro  svizzero  ci  toglieva  anche  quel  punto  vicino  al- 
rimento  dei  mezzi  materiali,  raccumularsi  d^)gni  ma- 
okà  pressoché  insormontabili  tra  il  lavoro  iniziato  e 
gregarsi  di  queiredifizio  morale  d^amore  e  di  fede  nel 

io  poteva  attingere  forze  a  combattere,  lo  scetticismo 
orgermi  innanzi  dovunque  io  guardassi,  Tillanguidirsi 
i  in  quei  che  più  sperano  affratellati  con  me  sulla  vìa 

tutti  fin  dai  primi  giorni  eremita  di  triboli,  e  più 
fidenza  ch^o  vedeva  crescermi  intomo  ne^miei  piti  cari 
nzionì,  delle  cagioni  che  mi  sospingevano  a  una  lotta 
te  ineguale.  Poco  mMmportava  anche  allora   che  Topi- 

mi  corresse  avversa.  Ma  il  sentirmi  sospettato  d^amoi- 
)  men  che  nobile  impulso  dai  due  o  tre  esseri  sui  quali 
sentrato   tutta  la  mia  potenza   d^affetto ,  mi  prostrava 

senso  di  profonda  disperazione.  Or  questo  mi  fa  rive- 
lesi  appunto  nei  quali,  assalito  da  tutte  parti  io  sentiva 
e  il  bisogno  di  ricoverarmi  nella  comunione  di  poche 

che  mMntendessero  anche  tacente;  che  indovinassero 
nziando  deliberatamente  a  ogni  gioja  di  vita,  soffrÌTa; 
sorridendo,  con  me.  Senza  scendere  a  particolari,  dico 
kne  si  ritrassero  allora  da  me.  ' 

i  sentii  solo  nel  mondo  —  solo,  fuorché  colla  povera  mia 
Ei  e  infelice  essa  pure  per  me  —  m^arretrai  atterrito  da- 
.  Allora,  in  quel  deserto,  mi  s'affacciò  il  Dubbio.  Forse 
londo  aveva  ragione.  Forse  Videa  chMo  seguiva  era  sogno. 
seguiva  una  idea ,  ma  la  mia  idea ,  V  orgoglio  del  mio 
iesiderio  della  vittoria,  più  che  T intento  della  vit- 
LO  della  mente  e  i  frodai  calcoli  d^un  intelletto  am- 
ando il  core  e  rinegando  gli  innocenti  spontanei  suoi  moti 
mo  soltanto  a  una  carità  praticata  modestamente  in  un 
0,  a  una  felicità  versata  su  poche  teste  e  divisa,  a  do- 
i  e  di  facile  compimento.  H  giorno  in  cui  quei  dubbi 
Inanima,  io  mi  sentii  non  solamente  supremamente  e  ine- 
3  infelice ,  ma  come  un  condannato  conscio  di  colpa  e 
piazione.  I  fucilati  d^  Alessandria,  di  Genova,  di  Cnam- 
)To  innanzi  come  fantasmi  di  delitto  e  rimorso  pur  troppo 
i  potea  farli  rivivere.  Quante  madri  aveva  già  piiu^ 
te  pian^^erobbero  ancora  s*  io  m^  ostinassi  nel  tentativo 
a  forti  fatti,  al  bisogno  d^una  Patria  comune,  la  gioventù 

se  questa  Patria  non  fosse  che  una  illusione  ?  Se  Y I- 
da  due  Epoche  di  civiltà,  fosse  oggimai  condannata  dalla 

giacere  senza  nome  e  missione  propria  aff«:io(rata  a 
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nazioni  più  g^OYani  e  rigogliose  di  rita  ?  D^  onde  traeva  io  il  diritto 
di  decidere  sall'avrenire  e  trascinare  centinaia,  mìgliaja  d^  uomini  al 
sagrifizio  di  sé  e  d'ogni  cosa  più  cara? 

Non  m'allungherò  mn  fatto  ad  anatomizzare  le  conseguenze  di 
questi  dubbi  su  me  :  dirò  soltanto  eh'  io  patii  tanto  da  toccare  i  con- 
fini della  follìa.  Io  balzava  la  notte  dai  sonni  e  correva  quasi  deliro 
alla  mia  finestra  chiamato,  oom'io  credeva,  dalla  voce  di  Jacopo  Ruf- 
fini  Talora,  mi  sentiva  coitae  sospinto  da  una  forza  arcana  a  visitare, 
tremante,  la  stanza  vicina,  neiridea  ch'io  v'avrei  trovato  persona  allora 
prigioniera  o  cento  miglia  lontana.  U  menomo  incidente ,  un  suono , 
on  accento ,  mi  costringeva  alle  lagrime.  La  natura ,  coperta  di  neve 
com'era  nei  dintorni  di  Orenohen,  mi  pareva  rayvolta  in  un  lenzuolo 
dì  morte  sotto  il  quale  m'invitava  a  giacere.  I  volti  della  gente  che 
mi  toccava  vedere  mi  sembravano  atteggiai-si,  mentre  mi  guardavano, 
a  pietà,  più  spesso  a  rimprovero.  Io  sentiva  disseccarsi  entro  me  ogni 
sorgente  di  vita.  L*  anima  incadaveriva.  Per  poco  che  quella  condi- 
zione di  mente  si  fosse  })rotratta,  io  insaniva  davvero  o  moriva  tra- 
volto nell'egoismo  del  suicidio. 

Mentr'  io  m' agitava  e  presso  a  soccombere  sotto  quella  croce ,  un 
amico,  a  poco  stanze  da  me,  rispondeva  a  una  fanciulla  che,  insospet- 
tita del  mio  stato,  lo  esortava  a  rompere  la  mia  solitudine  :  lasctatelOf 
ei  sia  cospirando  e  in  quel  suo  elemento  è  felice.  Ah  !  come  poco  indo- 
vinano gu  nomini  le  condizioni  dell'anima  altrui,  se  non  la  illuminano 
—  ed  è  raro  —  coi  getti  d'un  amore  pr^ondo  ! 

Un  ^mo,  io  mi  destai  coU' animo  trancjuUlo,  coli' intelletto  rasse- 
renato, come  chi  si  sente  salvo  da  un  pericolo  estremo.  11  primo  de- 
starmi fu  sempre  momento  di  cupa  tristezza  per  me,  come  di  chi  sa 
di  riafTacciarsi  a  una  esistenza  più  di  dolori  che  d'altro;  e  in  quei 
mesi  mi  compendiava  in  un  subito  tutte  le  ormai  insopportabili  lotte 
ch«  avrei  dovuto  affrontare  nella  ffiornata.  Ma  quel  mattino,  la  natura 
pareva  sorridermi  consolatrice  e  la  luce  rinfrescarmi ,  qua^i  beuedi- 
ziones  la  vita  nelle  stanche  vene.  E  il  primo  pensiero  che  mi  balenò 
innanzi  alla  mente  fu:  questa  tua  è  una  tentazione  deW  egoismo  :  tu 
f fa  intendi  la  Vita. 

Riesaminai  pacatamente,  poi  eh'  io  lo  poteva ,  me  stesso  e  lo  cose. 
Bifecì  da  mono  l'intero  edifizio  della  mia  filosofia  morale.  Una  defini- 
zione della  Vita  dominava  infatti  tutte  le  questioni  che  m'avevano  su- 
scitato dentro  quell'uragano  di  dubbi  e  terrori,  come  una  definizione 
della  Vita  è  base  prima ,  riconosciuta  o  no,  d' ogni  filosofia.  L'antica 
religione  dell'India  aveva  definito  la  Vita:  contemplazione  ;  e  quindi 
nnerzia,  l'immobilità,  il  sommergersi  in  Dio  delle  famiglie  Ariane.  Il 
Cristianesimo  l'avea  definita  espiazione:  e  quindi  le  sciagure  terrestri 
considerate  come  prova  da  accettarsi  rassegnatamente,  lietamente, 
senza  pur  cercar  ni  combatterle;  la  terra,  guardata  come  soggiorno 
di  pena:  l'emancipazione  dell'anima  conquistata  col  disprezzo  indifl'e- 
rente  alle  umane  vicende.  Il  materialismo  del  XVIII  secolo  avea,  re- 
trocedendo di  duemila  anni,  ripetuto  la  definizione  pagana  :  la  Vita  è 
la  ricerca  del  benessere;  e  quindi  l'egoismo  insinuatosi  in  noi  tutti 
sotto  le  più  pompose  sembianze,  l'esoso  spettacolo  d'intere  classi  che 
dopo  aver  dichiarato  di  voler  combattere  per  il  benessere  di  tutti, 
raggiunto  il  proprio,  sostavano  abbandonando  i  loro  alleati,  e  l' inco- 
stanza nelle  più  generose  passioni,  i  subiti  mutamenti  quando  i  danni 
della  lotta  pel  bene  superavano  le  speranze,  i  subiti  sconforti  nell'av- 
versi tà,  gli  interessi  materiali  anteposti  ai  principi  e  altre  molte  tri- 
stissime conseguenze  che  durano  tuttavia.  M'avvidi  che,  comunque 
tutte  le  tendenze  dell'  anima  mia  si  ribellassero  a  quella  ignobile  e 
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funesta  definizione,  io  non  m^era  tuttavia  liberato  radicalmente~Halla 
8ua  inflenza  predominante  sul  secolo  e  nutrita  tacitamente  in  me  dai 
ricordi  inconsci  delle  prime  letture francesLdall^ ammirazione  all'au- 
dacia emancipatrice  dei  predicatori  di  quella  dottrina  e  da  un  natu- 
rale senso  d'opposizione  a  caste  e  goyemi  che  negavano  nelle  mol- 
titudini il  diritto  al  benessere  per  mantenerle  prostrate  e  schiave.  Io 
avea  combattuto  il  nemico  in  altrui,  non  abbastanza  in  me  stesso. 
Quel  falso  concetto  della  Vita  s'era  ^Ojg^liàto,  a  sedurmi,  d'ogni  bassa 
impronta  di  desideri  materiali  e  s'era  nconcentrato^  come  in  santuario 
inviolabile^  negli  affetti.  Io  avrei  dovuto  guardare  in  essi  come  in  be- 
nedizione di  Dio  accolta  con  riconoscenza  qualunque  volta  scende  a 
illuminare  e  incalorire  la  vita,  non  richiesta  con  esigenza  a  guisa  di 
diritto  o  di  premio  ;  e  aveva  invece  fatto  d'essi  una  condizione  al  com- 
pimento dei  miei  doveri.  Io  non  avea  saputo  raggiungere  l'ideale  del- 
l'amore, l'amore  senza  speranza  Quaggiù.  Io  adorava  dunque,  non  Pa- 
more ,  ma  le  gioje  dell'  amore.  Allo  sparire  di  quelle  Jpoje ,  io  avea 
disperato  d'ogni  cosa,  come  se  il  piacere  e  il  dolore  colti  fra  via  mu- 
tassero il  fine  ch'io  m'era  proposto  raggiunj^ere,  come  se  la  pioggia  o 
il  sereno  del  cielo  potessero  mai  mutare  l'intento  o  la  necessita  del 
viaggio.  Io  rinegava  la  mia  fede  nell'immortalità  della  vita  e  nella 
sene  delle  esistenze  che  mutano  i  patimenti  in  disagi  di  chi  sale 
nn'erta  faticosa  in  cima  alla  quale  sta  il  bene,  e  sviluppano,  inanel- 
landosii  ciò  che  qui  sulla  terra  non  è  se  non  fferme  e  promessa  :  ne- 
gava il  Sole,  perch'io  non  poteva,  in  questo  oreve  stadio  terrestre, 
accendere  alle  sue  fiamme  la  mia  ]^overa  lampada.  Io  dra  codardo 
senza  awedermene.  Serviva  all'egoismo  pure  illudendomi  ad  esseme 
immune^  soltanto  perchHo  lo  trasportava  in  una  sfera  meno  volgare  e 
levata  più  in  alto  che  non  quella  nelle  quali  lo  adorano  i  più. 

La  Vita  è  Missione.  Ogni  altra  definizione  è  falsa  e  travia  ohi  l'ac- 
cetta. Religione^  Scienza,  Filosofia,  disgiunte  ancora  su  molti  punti, 
concordano  oggimai  in  quest'uno:  che  ogni  esistenza  è  un /{ne;  dove 
no,  a  che  il  moto?  a  che  il  Progresso,  nel  anale. cominciamo  tutti, a 
credere  come  in  Legge  della  Yita  ?  £  quel  fine  è  uno  :  svolgere,  porre 
in  atto  tutte  quante  le  facoltà  che  costituiscono  la  natura  umana,  Vu- 
manitàf  e  dormono  in  essa,  e  far  sì  che  convergano  armonizzate  verso 
la  scoperta  e  l'applicazione  pratica  della  Legge.  Ma  gli  indivroui  hanno, 
a  seconda  del  tempo  e  dello  spazio  in  cui  vivono  e  della  somma  di 
facoltà  date  a  ciascuno, /!m  secondari  diversi,  tutti  sulla  direzione  di 
qneU'uno,  tutti  tendenti  a  svolgere  e  associare  più  sempre  le  facoltà 
collettive  e  le  forze.  Per  l'uno  è  giovare  al  miglioramento  morale  e 
intellettuale  dei  pochi  che  gli  vivono  intomo  ;  per  un  altro,  dotato  di 
facoltà  più  potenti  o  collocato  in  più  favorevoli  circostanze,  è  pro- 
movere la  formazione  d'una  Nazionalità,  la  riforma  delle  condizioni 
sociali  in  un  popolo,  lo  scioglimento  d' una  Questione  politica  o  reli- 
giosa, n  nostro  Dante  intendeva  questo  più  ai  cinque  secoli  addietro, 
quand'ei  parlava  del  gran  Mare  dewEssere,  sul  quale  tutte  le  esistenze 
erano  portate  dalla  virtù  divina  a  diversi  porti.  Noi  siamo  Rovani  ancora 
di  scienza  e  virtù  ^  e  una  incertezza  tremenda  pende  tuttavia  sulla 
determinazione  dei  fini  singolari,  verso  i  quali  dobbiamo  dirigerci. 
Basti  nondimeno  la  certezza  logica  della  loro  esistenza  ;  e  basti  il  sa- 
pere che  parte  di  ciascun  di  noi .  perchè  la  vita  sia  tale  e  non  pura 
esistenza  vegetativa  o  animale,  è  il  trasformare  più  o  meno,  o  tentare 
di  trasformare,  ne^li  anni  che  ci  sono  dati  sulla  terra,  l' elemento,  il  - 
tnezzo^eì  quale  viviamo,  verso  quell'unico  fine. 

La  Vita  ò  Missione  ;  e  quindi  il  Dovere   è  la  sua  legge  supremo. 
Kell'intendere  quella  missione  e  nel  compiere  quel  dovere  sta  per  noi 
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il  mezzo  d^ogni  progreeso  futuro,  sta  il  segreto  dello  stadio  di  vita  al 
quale,  dopo  questa  umana,  saremo  iniziati.  La  Yita  è  immortale  ;  ma 
il  modo  e  il  tempo  delle  evoluzioni  attraverso  le  quali  essa  progredirla 
è  in  nostre  mani.  CHascuno  di  noi  deve  purificare,  come  tempio,  la 

I>roprìa  anima  d^ogni  egoismo,  collocarsi  di  fronte,  con  un  senso  re- 
ijdoso  deiriraportanza  decisiva  della  ricerca,  al  problema  della  propria 
viia^  studiare  qual  sia  il  più  rilevante,  il  più  urgente  bisogno  degli  uo- 
mini che  gli  stanno  intorno,  poi  interrogare  le  proprie  facoltà  e  ado- 
perarle risolutamente,  incessantemente,  col  pensiero,  coli'  azione,  per 
tutte  le  vie  che  gli  sono  possibili,  al  soddisfacimento  di  ouel  biseco. 
£  qnell^esame  non  è  da  imprendersi  coU'analisi  che  non  ])uò  mai  rivelar 
la  yita  ed  è  impotente  a  ogni  cosa  se  non  quando  è  ministra  a  ima  sin- 
tesi predominante,  ma  ascoltando  le  voci  del  proprio  core,  concentrando 
a  getto  sul  punto  dato  tutte  le  facoltà,  della  mente,  coU'intuizione  in- 
somma dell^anima  amante  compresa  della  solennità  della  vita.  Quando 
Tanima  vostra,  o  giovani  fratelli  miei,  ha  intravveduto  la  propria  mis- 
BÌone,  seguitela  e  nulla  v'arresti  :  seguitela  fin  dove  le  vostre  forze  vi 
danno:  seguitela  accolti  dai  vostri  contemporanei  o  fraintesi,  bene- 
detti djamore  o  visitati  dall'odio,  forti  d'associazione  con  altri  o  nella 
tristissima  solitudine  che  si  stende  quasi  sempre  intomo  ai  Martiri 
del  Pensiero.  La  via  v'è  dimostra:  siete  codardi  e  tradite  il  vostro 
futuro,  se  non  sapete,  per  delusioni  o  sciagure,  correrla  intera. 

Fortem  posce  animum,  morlis  terrore  carentem, 
Qui  spatium  vitce  extremum  inter  mvneìxi  ponat 
Nature^,  qui  ferve  queat  quoscumque  laborcs, 
Nesciat  irasci,  cupiat  nihil 

8on  versi  di  Giovenale,  che  compendiano  ciò  che  noi  dovi'orarao 
invocare  sempre  da  Dio,  ciò  che  fece  Roma  signora  e  benefattrice 
del  mondò.  E  più  filosofia  della  vita  in  quei  quattro  versi  d'un  nostro 
antico  che  non  in  cinquanta  volumi  di  quei  sofisti  ohe  da  mezzo  se- 
colo inorpellano,  traviandoli,  con  formole  d'analisi  e  nomenclature  di 
facoltà  la  troppo  arrendevole  gioventù. 

Ricordo  un  brano  di  Krasinski,  potente  scrittore  polacco  ignoto  al- 
ntalia,  nel  quale  Dio  dice  al  poeta:  «  Va  e  abbi  fede  nel  nome  mio. 


Kon  ti  cal^a  della  tua  gloria,  ma  del  bene  di  quelli  oh'  io  ti  confido. 
81i  tranquillo  davanti  all'orgoglio,  all'oppressione,  e  al  disprezzo  degli 


sperassi  del  mio  soccorso ,  vivi  nell'azione,  nell'azione  continua  e 
senza  riposo.  E  tu  soprawiverai  a  tutti  i  nudriti  di  vanità,  a  tutti  i 
felici,  a  tutti  gli  illustri;  tu  risusciterai  non  nelle  sterili  illusioni, 
ma  nel  lavoro  dei  secoli,  e  diventerai  uno  trai  liberi  figli  del  cielo.  » 
È  poesia  bella  e  vera  quant'altra  mai.  E  nondimeno  —  forse  perchè 
il  poeta  cattolico,  non  potè  sprigionarsi  dalle  dottrine  date  dalla  fede 
cattolica  per  intento  alla  vita  —  spira  attraverso  a  queUe  linee  un 
senso  di  mal  represso  individualismo,  una  promessa  di  premio  ch'io 
vorrei  sbandita  dall'anima  sacra  al  Bene.  Il  premio  verrà,  assegnato 
da  Dio  ;  ma  noi  non  dovremmo  preoccuparcene.  La  religione  del  fu- 
turo dirà  al  credente:  salva  Vamma  altrui  e  lascia  cura  a  Dio  della 
tua.  La  fede ,  che  dovrebbe  guidarci  splende ,  patmi  più  pura^  nelle 
poche  parole  di  un  altro  polacco,  Skarga,  anche  più  ignoto  di  Kra- 
sins^,  ch'io  ho  ripetuto  sovente  a  me  stesso:  <  Il  ferro  ci  splende 
minaccioso  sugli  occhi  :  la  miseria  ci  aspetta  al  di  fuori  ;  e  nondimeno, 
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il  Si^ore  ha  detto:  mudate,  andate  sema  riposo.  Ma  dove  andremo  noi, 
o  Signore?  Andate  a  morire  voi  che  dovete  morire:  andate  a  soffrire 
voi  che  dovete  soffrire!  » 

ComHo  giungessi  a  farmi  giacnlatoria  di  quelle  parole  —  per  qiuUi 
YÌe  di  laToro  intellettuale  io  riusoissi  a  riconfermarmi  nella  prima  Tede 
e  deliberassi  di  lavorare  sino  alleniti mo  della  mìa  vita,  quali  pur  fos- 
sero i  patimenti  e  il  biasimo  che  m^assalirebbero,  al  fine  balenatomi 
innanzi  nelle  carceri  di  Savona,  TUnità  Repubblicana  della  mia  Patria 
—  non  posso  or  dirlo  né  giova.  Io  vergai  in  quei  nomi  il  racconto 
delle  prove  inteme  durate  e  dei  pensieri  che  mi  salvarono,  in  lunghi 
frammenti  d^un  libro  foggiato,  quanto  alla  forma,  sull'Ortis,  ch^o  in- 
tendeva pubblicare  anonimo  sotto  il  titolo  di  Reliquie  d^  un  Ignoto. 
Portai  meco,  ricopiato  a  caratteri  minutissimi  e  in  carta  sottile,  quello 
scritto  a  Roma  e  lo  smarrii ,  non  so  come ,  attraversando  la  Francia 
al  ritomo.  Oggi,  s'io  tentassi  riscrìvere  le  mie  impressioni  d* allora, 
non  riuscirei. 

Rinsavii  da  per  me ,  senza  ajuto  altrui ,  mercè  una  idea  religiosa 
ch'io  verificai  nella  stona.  Scesi  dalla  nozione  di  Dio  a  quella  del 
Progresso;  da  quella  del  Progresso  a  un  concetto  della  Yita,  alla  fede 
in  una  missione,  alla  conseguenza  logica  del  dovere,  norma  suprema; 
e  giunto  a  quel  punto,  giurai  a  me  stesso  che  nessuna  cosa  al  mondo 
avrebbe  ormai  potuto  farmi  dubitare  e  sviarmene.  Fu,  come  dico 
Dante,  un  viaggio  dal  martirio  aUa  pace  (1):  pace  violenta  e  disperata 
noi  ne^o,  perch'io  m'affratellai  col  dolore  e  mi  ravvolsi  in  esso,  come 
pellegrino  nel  suo  mantello  ;  pur  pace,  dacché  imparai  a  soffrire  senza 
ribellarmi  e  fui  d'allora  in  poi  in  tranquilla  concordia  coU'anima  mia. 
Diedi  un  lungo  tristissimo  addio  a  tutte  le  gioje,  a  tutte  le  speranze  di 
vita  individuale  per  me  sulla  terra.  Scavai  colle  mie  mani  la  fossa, 
non  a^li  affetti  —  Dio  m'è  testimone  ch'io  li  sento  oggi  canato  oome 
nei  primi  giorni  della  mia  giovinezza  —  ma  ai  desideri,  alle  esigenze, 
ai  conforti  ineffabili  degli  affetti,  e  calcai  la  terra  su  quella  fossa,  si 
ch'altri  ignorasse  Vio  che  vi  stava  sepolto.  Per  cagioni,  parecchie  vi- 
sibili, altre  ignote,  la  mia  vita  fu,  è  e  durerebbe ,  s'ancne  non  fosse 
presso  a  compirsi,  infelice;  ma  non  ho  pensato  mai,  da  (juei  giorni 
in  poi,  un  istante  che  l'infelicità  dovesse  influir  sulle  azioni.  Benedico 


tingo  1 

lora  mi  si  riaff'accia;  ma  s'anche  quelle  consolazioni  non  fossero, 
credo  sarei  quale  io  sono.  Splenda  u  cielo  serenamente  azzuijo  come 
in  un  bel  mattino  d'Italia  o  si  stenda  uniformemente  plumbeo  e  co- 
lor di  morte  come  tra  le  brume  del  settentrione,  non  vedo  che  il  Do- 
vere muti  per  noi.  Dio  è  al  disopra  del  cielo  terresb*e  e  le  sante 
stelle  della  fede  e  dell'avvenire  splendono  nell'anima  nostra,  quan- 
d'anche la  loro  luce  si  consumi  senza  riflesso  oome  lampada  m  se- 
poltura. -  (1862).  ' 

I  primi  tempi  del  mio  soggiorno  in  Londra  non  corsero  propizi  al 
lavoro  politico.  Alla  crisi  morale  durata  nella  Svizzera  sottentrò  — 
conseguenza  in  parte  d'obblighi  da  me  contratti  per  le  cose  d'Italia 
e  ai  quali  io  dovea  consecrare  il  denaro  destinato  aUa  vita,  in  parte 


(I)  •  .  da  martire 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Paradiso  X, 


Digitizedby  VjOOQI' 


NOTB  AUTOBIOaRAFICHB  137 

di  danaro  speso  per  altri  —  ima  crisi  d^assoluta  miseria  che  si  pro- 
lungò per  tutto  ranno  1837  e  metà  del  1838.  Avrei  potuto  vincerla  sve- 
lanao  le  mie  condizioni:  mia  madre  e  mio  padre  avrebbero  trovato 
lieve  ogni  sagiifiào  per  me;  ma  essi  avevano  sagrifìcato  già  troppo 
e  mi  ^arva  deoito  tacere  con  essi.  Lottai  nel  silenzio.  Impegnai,  senza 
possibilità  di  riscatto,  qnanti  rari  ricordi  io  aveva  avuto  da  mia  ma- 
dre e  da  altri;  poi  gli  ogeetti  minori,  finché  un  sabato  io  fui  costretto 
a  portare,  per  vivere  la  domenica,  in  una  di  quelle  botteghe ,  nelle 
quali  s^accalca  la  sera  la  gente  povera  e  la  perduta,  un  pajo  di  sti- 
vali e  una  vecchia  giubba.  Mi  traHcinai,  mallevadori  taluni  fra^  miei 
eompatrioti,  d^una  in  altra  di  quelle  società  d^  imprestiti  che  rubano 
al  bisognoso  Tultima  ffoccia  di  sangue  —  e  talora  l'ultimo  pudore 
dell^anima  —  sottraenoo^li  il  trenta  o  quaranta  per  cento  su  poche 
Uro  da  restituirsi  di  settimana  in  settimana,  a  ore  determinate,  in  uf- 
fici tenuti,  fhi  malviventi  e  briachi,  nei  public  homes  o  luoghi  di  ven- 
dita di  birra  e  bevande  spiritose.  Attraversai  a  una  a  una  tutte  quelle 
prove  che,  dure  in  se,  lo  diventano  piti  sempre  quando  chi  le  incon- 
tra vive  solitario ,  inavvertito ,  perduto  in  una  immensa  moltitudine 
d^ominl  i^oti  a  lui  e  in  una  terra  dove  la  miseria^  segnatamente 
nello  straniero,  è  argomento  di  diffidenze  sovente  ingiuste,  talora 
atroci.  Io  non  ne  patii  più  che  tanto  né  mi  sentii  un  solo  istante  av- 
vilito o  scaduto.  Né  ricorderei  quelle  prove  durate.  Ma  ad  edtri  con- 
dannato a  durarle  e  che  si  créde  ner  esse  da  meno,  può  giovare 
Tesempio  mio.  Io  vorrei  che  le  mauri  pensassero  come  nessuno  sia. 
nelle  condizioni  presenti  d'Europa,  arbitro  della  propria  fortuna  o  di 
quella  dei  propri  cari,  e  si  convincessero  che,  educando  austeramente 
e  in  ogEÌ  modo  di  vita  i  figli,  provvedono  forse  meglio  al  loro  avve- 
nire, alla  loro  felicità  e  alranima  loro  che  non  colmandoli  d'agi  e 
conforti  e  snervandone  l'indole  che  dovrebbe  agguerrirsi  fin  dai  primi 
anni  contro  le  privazioni  e  gli  stenti.  Io  vidi  giovani  italiani,  chiamati 
dalla  natura  alla  bella  vita,  travolgersi  miseramente  nel  delitto  o  ri- 
covrarsi  sdegnosi  nel  suicidio  per  prove  ch'io  varcai  sorridendo,  e 
accusati  mallevadrìci  le  madri.  La  mia  —  benedetta  sia  la  di  lei  me- 
moria —  m'aveva  preparato,  con  quell'amore  che  pensa  all'avvenire 
possibile,  tetragono  ad  ogni  sventura. 

Uscito  da  quelle  angustie,  mi  feci  via  colle  lettere.  Conobbi  e  fui 
noto.  Ammesso  a  lavorare  nelle  Riviste  •—  taluna  delle  quali  mi  re- 
tribuiva una  lira  sterlina  per  ogni  pagina  —  scrissi  quanto  era  neces- 
sario per  equilibrare  l.a  modesta  rendita  colle  spese  maggiori  in  In- 
ghilterra ohe  non  altrove.  I  più  tra  ouei  lavori  di  critica  letteraria 
sono  compresi  in  questa  edizione,  e  i  lettori  possono  giudicarne  i  de- 
meriti 0  I  meriti.  A  me,  pei  soggetti  direttamente  italiani  o  per  le 
frequenti  allusioni  alle  vere  condizioni  della  nostra  terra,  furono  scala 
a  richiamare  l'attenzione  degli  Inglesi  sulla  nostra  questione  nazio- 
nale interamente  negletta,  e  preparare  il  terreno  a  quell'apostolato 
deliberatamente  politico  che  avviai  in  Inghilterra  dopo  il  1845  e  che 
vi  fruttò,  credo,  gran  parte  delle  attuali  tendenze  a  prò  della  nostra 
unità. 

In  Inghilterra,  paese  dove  la  lunga  libertà  educatrice  ha  generato 
un'alta  coscienza  della  dignità  e  del  rispetto  dell'individuo,  le  ami- 
cizie crescono  difficili  e  lente,  ma  più  che  altrove  sincere  e  tenaci.  E 
Siù  che  altrove  é  visibile  nejgli  Individui  quella  unità  del  pensiero  e 
ell'azione  oh'é  pegno  d'ogni  vera  grandezza.  Non  so  quale  tendenza 
esclusivamente  an&tica,  ingenita  nelle  tribù  angle -sassoni  e  fortifi- 
cata dal  protestantismo,  insospettisce  gli  animi  d'ogni  nuovo  e  fecondo 
principio  sintetico  e  inaugia  la  nazione  sulle  vie  del  progresso  filo- 
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Bofico  0  sociale;  ma  in  virtù  di  quella  unità  della  vita  alla  quale  ac> 
cenno,  ogni  miglioramento,  conquistato  una  Tolta  che  sìa,  è  conquistato 
per  sempre  ;  ogni  idea  accettata  dallMntelletto  è  certa  di  trapassare  ra- 
pidamente nella  sfera  dei  fatti  :  ogni  concetto,  anche  non  accettato  è 
accolto  con  tolleranza  rispettosa,  purché  le  azioni  di  chi  lo  professa  ne 
attestino  la  sincerità.  E  le  amicìzie  s^annodano  profonde  e  deyatea  fatti 
più  che  a  parole  anche  tra  uomini  che  dissentono  so.yr^una  o  altra  que- 
stione. Molte  delle  mìe  idee  sembraTano  allora  talune,  sembrano  tuttavia, 
inattendibili  o  pericolose  agli  Inglesi  ;  ma  la  sincerità  innegabile  di 
convinzioni  immedesimate  con  me  e  logicamente  rappresentate  dalla 
mia  vita,  bastò  ad  affratellarmi  parecchie  tra  le  migliori  anime  di 
quest'isola.  Né  io  mai  le  dimenticnerò  finch'io  viva,  ne  mai  proferirò 
senza  un  palpito  di  core  riconoscente  il  nome  di  questa  terra  ov'io 
scrivo,  che  mi  fu  quasi  seconda  patria  e  nella  quale  trovai  non  fugace 
conforto  d^affetti  a  una  vita  affaticata  di  delusioni  e  vuota  di  ^loie. 
Appagherei  Tanimp  mio  citando  molti  nomi  di  donne  e  d'uomini,  sic 
scrivessi  ricordi  di  vita  individuale  più  che  di  cose  connesse  col  no- 
stro moto  politico  ;  ma  non  posso  a  meno  di  segnare  in  questa  mia 
pagina  il  nome  della  famiglia  Ashurst,  cara,  buona  e  santa  famiglia, 
che  mi  circondò  di  cure  amorevoli  tanto  da  farmi  talora  dimenticare 

—  se  la  memoria  de'  miei,  morti  senza  avermi  allato ,  lo  consentisse 

—  Pesilio. 

Il  consorzio  d'uomini  letterati  e  lo  scrivere  intomo  al  moto  intel- 
lettuale d'Italia  ridestarono  in  me,  in  quei  primi  tempi  di  soggiorno 
in  Inghilterra,  il  desiderio  lungamente  nudnto  di  crescere  più  sempre 
fama  ad  uno  scrittore,  al  quale  più  che  ad  ogni  altro,  se  eccettui 
l'Alfieri,  l'Italia  deve  quanto  ha  ai  virile  la  sua  letteratura  degli  ul- 
timi sessanta  anni.  Parlo  d'Ugo  Foscolo,  negletto  anch'ogj^  affettata- 
mente dai  professori  di  lettere ,  pur  maestro  di  "tutti  noi,  non  nelle 
idee  mutate  dai  tempi,  ma  nel  sentire  degnamente  e  altamente  del- 
Tarte,  nell'indole  ritemprata  dello  stile  e  nell'affetto  a  quel  grande 
nome  di  patria  dimenticato  da  quanti  a'  suoi  tempi  scrivevano  —  ed 
erano  i  più  —  in  nome  di  prìncipi,  d'accademie  o  di  mecenati.  Io  ca- 
peva che  dei  molti  lavori  impresi  da  lui  nell'esilio  parecchi  erano 
stati  soltanto  in  parto  compiti,  altri  erano,  per  la  morte  che  lo  colpi 
povero  e  abbandonato,  andati  dispersi.  Mi  aiedi  a  rintracciar  gli  ani 
e  gli  altri.  E  dopo  lunghe  infruttuose  ricerche,  trovai,  oltre  diverse  let- 
tere a  Edgar  Taylor  —  oggi  contenute  pressoché  tutte  nell'edizione 
ch'io  pure  ajutai,  di  Lemonnier  —  quanto  egli  aveva  compito  del  suo 
lavoro  sul  poema  di  Dante,  e  in  foglietti  di  prove^  due  terzi  a  un  di- 
presso della  Lettera  apologetica  ignota  allora  intieramente  all'Italia 
Quest'ultima  scoperta  fu  una  vera  gioia  per  me.  Quelle  pagine,  senza 
tìtolo  0  nome  dell'autore,  stavano  cacciate  alla  rinfusa  con  altri  scritti 
laceri,  e  condannati  visibilmente  a  perire,  in  ^n  angolo  d'una  stan- 
zuccìa  del  librajo  PickerinjB^.  Come  nessuno  fra  i  tanti  Italiani  stabi- 
liti in  Londra  o  viaggiatori  a  diporto  andasse  in  cerca  di  quelle  carte 
quando  tutte  potevano  senza  alcun  dubbio  ricuperarsi,  e  toccasse  a 
un  altro  esule,  fra  le  strette  egli  pure  della  miseria,  la  ventura  di  re- 
stituirne, undici  anni  dopo  la  morte  di  Foscolo,  parte  non  foss'altro 
al  paese,  è  memoria  fra  le  tante  di  noncuranza  e  d'in^atitudine,  vizi 
frequenti  nei  popoli  inserviliti.  Ma  ogp:ì  che  gli  Itabani  millantano 
d'essere  liberi,  perche,  a  espiar  queiroblio  non  sorge  una  voce  che 
dica:  «  Invece  di  mandar  doni  a  principesse  che  niQla  fanno  o  fa- 
«  ranno  mai  pel  paese,  ò  inalzar  monumenti  a  ministri  che  noc^uero 
<  ad  esso,  ponete,  in  nome  della  riconoscenza,  una  pietra  che  ricordi 
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«  chi  serbò  inyiolata  Panima  propria  e  la  dignità  delle  lettere  ita* 
«  liane,  quando  tutti  o  quasi  le  prostituivano*?  >  Se  non  che  forse,  me- 
clio  cofiL  Lltalia  d^oggi  serva  atterrita  e  ipocrita  del  Kipote,  mal  po- 
rrebbe consolare  TomOra  dell^uomo  che  stetto  solo  giudice  inesorabile 
e  incontaminato  dell^ambiziosa  tirannide  dello  Zio. 

Comunque,  rinvenni  io  quelle  carte  ;  e  lo  dico  perchè  altri,  non  so 
se  a  caso  o  -a  studio,  ne  tacque.  Ma  il  librajo ,  ignaro  in  sulle  prime 
dì  quel  che  valessero  e  sprezzante,  poi  fatto  ingordo  dalla  mia  pre- 
mura, ricusava  cederle  s'io  non  comprava  il  lavoro  sul  testo  dantesca 
—  e  ne  chiedeva  quattrocento  lire  sterline.  Io  era  povero  e  non  avrei 
potuto  in  quei  ^omi  disporre  di  q^uattrocento  soldi  inglesi.  Scrissi  a 
Qairina  Magiotti,  rara  donna  e  rarissima  amica,  perche  m^ajutasso  a 
riscattar  le  reliouie  deiruomo  ch^essa  aveva  amato  e  stimato  {)iìi 
ch'altri  nel  monao:  e  lo  fece;  ma  il  librajo  insìsteva  per  cedere  in- 
divisi i  due  lavori  o  nessuno,  ed  essa  non  poteva  dar  tuito.  Com'io, 
dopo  molte  inutili  prove,  riuscissi  a  convincere  Pietro  Rolandi,  li- 
brajo italiano  in  Londra  e  che  m^era  amorevole,  d'assumersi  il  ver« 
samento  di  quella  somma  e  per  giunta  le  spese  deiredizione,  davvero 
noi  so.  Fu  miracolo  d'una  fermissima  volontà  di  riuscire  da  parte  mia 
sopra  un  uomo  calcolatore,  trepido  per  abitudine  e  necessità ,  ma  te- 
nero in  fopdo  del  core  delH  glorie  del  paese  più  che  i  librai  gene- 
ralmente non  sono. 

Altre  pagine  del  prezioso  libretto,  connesse  appunto  colle  racquistate 
da  me,  furono  poco  dopo  trovate  in  un  baule  di  carte  foscoliane  sot- 
tratto alla  dispersione  dal  canonico  Riego,  unico  che  vegliasse,  nel- 
roltima  malattia,  al  letto  deiresule,  acquistato  poi  da  Eurico  Player 
e  altri  amici  in  Livorno,  ma  non  esaminato  fino  a  quei  tempi.  La 
scoperta  dei  frammenti  smarriti  ridestò  in  essi  tutti  un  ardore  di  ri- 
cerca che  fruttò  aUltaiia  dapprima  il  volume  di  scrìtti  politici  d'Ugo 
Foscolo  ch'io  pubblicai  in  Lugano,  poi  Tedizione  fiorentina  defle 
opere  diretta  con  intelletto  d'amore  dall^Orlandini.  Manca  una  vita 
culo  m'era  assunto  di  stendere  e  che  pur  troppo  mi  fu  vietata  dallo 
circostanze  e  da  cure  diverse.  Unico  avrebbe  potuto  —  e  dovuto  — 
scrìverla  degnamente  G.  B.  Niccolini;  ed  è  morto,  e  aspetta  tuttavia 
■  anch'egli  la  sua. 

Ma  Fedizione  del  Dante  Foscoliano  mi  costò  ben  altre  fatiche.  M'of- 
fersi, com'era  debito  mio  verso  il  generoso  editore,  di  dirigere  tutto 
il  lavoro  e  corregger  le  prove.  Ora,  strozzato  dalla  miseria  e  dalle 
-malattia,  Foscolo  non  »reva  compito  l'ufficio  suo  fuorché  per  tutta  la 
prima  cantica.  Il  Purgatorio  e  il  Paixtdiso  non  consistevano  che  delle 
pagine  della  vok^ta  alle  quali  stavano  appiccicate  liste  di  carta  pre- 
ste a  ricevere  lindicazione  delle  varianti,  ma  le  varianti  mancavano 
e  mancava  ogni  indizio  di  scelta  o  di  correzione  del  testo.  Rimasi 
gran  tempo  in- forse  s'io  non  fossi  in  debito  di  dichiarare  ogni  cosa 
al  Rolanai:  ma  Pickering  era  inesorabile  a  vendere  tutto  o  nulla,  e 
il  librfgo  italiano  non  avrebbe  probabilmente  consentito  a  sborsare 
quella  somma  pet  sola  una  cantica.  A  me  intanto  sembrava  obbligo 
sacro  verso  Foscolo  e  la  letteratura  dantesca  di  non  lasciare  che  an- 
dasse perduta  la  parte  di  lavoro  compita;  e  parevami  di  sentirmi  ca- 
pace ai  comjpirlo  io  stesso  seguendo  le  norme  additate  da  Foscolo 
nella  correzione  della  prima  cantica  e  immedesimandomi  col  suo  me- 
todo, l'unico,  secondo  me,  che  riscattando  il  poema  dalla  servitìi  alle 
influenze  di  municipio,  toscane  o  friulane  non  monta,  renda  ad  esso 
il  suo  carattere  profondamente  italiano.  Tacqui  dunque  e  impresi  io 
stesso  la  diflScile  scelta  delle  varianti  e  la  correzione  ortografica  del 
testo.  Feci  quel  lavoro  quanto  più  coscienziosamente  mi  fu  possibilo 
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h  io  non  aTeya  ohe  una  stanza  —  fu  coperto  dalle 
attrayerao  le  quali  io  rìntracciava  le  vane  lezioni 
^un  testo  originale ,  Tignoranza  dei  tardi  copisti  e 
omularono  per  secoli  sa  qxiMÌ  ogni  verso.  Oggi, 
Lir  tutto  il  Toro  e  separare  il  mio  layoro  da  queflo 
1863).  

lenze  logiche  della  nostra  fede  mi  trascinassero  a 
lente  ^fpopolo,  ma  col  poj^olo,  non  occorre  rìpe- 
polani  d^Italia  coi  quali,  nei  casi  passati,  io  Avey» 
9'erano  mostrati  tali  e  così  vergini  di  calcolo  e  dì 
5onfortarmi  davvero  al  lavoro.  Ma  le  opportunità 
ìlio  studio  di  quel  prezioso  elemento  m^erano  finora 
i^oifrl  inaspettatamente  la  prima,  e  m^affrettai  ad 

le  vie  della  vasta  città,  con  taluni  di  quei  giovani 
coll'or^anino ,  imparai,  con  vero  stupore  e  dolore 
doni  di  quel  traffico,  condotto  da  pochi  speculatori, 
Iditare  con  altro  nome  che  con  queUo  di  tratta  dH 
dltalìa,  di  chi  siede  a  governo  e  del  clero  che 
impedirlo.  Cinque  o  sei  uomini  italiani  stabiliti  in 
Talmente  ad  ogni  mal  fare  e  non  curanti  fuorché 
di  tempo  in  tempo  in  Italia.  Là,  percorrendo  i 
)lla  Liguria  e  delle  terre  parmensi^  s^  introducono 
monfa^uoli,  e  dove  trovano  i  giovani  figli  più 
}no  i  più  seducenti  patti  possibili:  vitto  abbon- 
^gio  salubre,  cure  paterne  al  giovine  che  s^affide- 
certa  somma,  dopo  trenta  mesi,  pel  ritorno  e  per 
a  prestata.  E  steso  un  contratto  ;  se  non  che  i  po- 
lon  sanno  che  ì  contratti  stesi  sul  continente  non 
validati  dai  consoli  inglesi,  valore  alcuno  in  In- 
i  giovani  raccolti  a  quel  modo  seguono  lo  s^ecu-  « 
71  giunti,  sì  trovano  schiavi.  Allogg^'ati,  quasi  sol- 
comune,  ricevonoj  i  giovani  un  organino,  i  fanciulli 
1  topo  bianco,  gli  uni  e  gli  altri  ingiunzioni  di 
J  padrone  una  somma  determinata.  La  mattina, 
sire,  una  tazza  di  the  con  un  tozzo  di  pane  :  ma  il 
pende  dall'adempimento  della  condizione:  chi  non 
igia;  e  i  più  giovani  sono,  per  giunta,  battuti.  Io 
in  inverno,  tremanti  per  freddo  e  digiuno,  chie^ 
iornata  era  stata  —  come  in  quella  stagione  è  so- 
icua,  Telemosina  d'un  soldo  o  di  mezzo  soldo  agli 
ade  raggiungere  la  somma  senza  la  quale  non  si 
'e  a  casa.  £  non  basta:  Pavidità  dei  padroni  arbitri 
irtito  dalle  infermità,  che  commovono,  quando  sono 
mtesche  inglesi.  Taluno  di  quelli  infelici,  sospinto 
\  consunto  dal  morbo  e  col  pallore  della  morte  sul 
ladi  uomini  della  polizia  e  portato  allo  spedale, 
roferire  parola.  A  tal  altro  è  ingiunto  di  fingerai 


ia  di  Dante  AlllghieH  m'astratti  da  Ugo  Foscolo,  Lon- 
8,  quattro  volumi. 
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mutolo,  ferito  in  un  piede  o  còlto  da  conTulsioni  epilettiche.  Costretti 
da  minacce  tremende  a  mentire  per  conto  dei  loro  tiranni,  quei  gio- 
Tani,  esciti  buoni  dalle  loro  montagne,  imparano  a  mentire  e  archi- 


proTOcata,  ai  patti,  per  cacciare  sulla  strada  quelli  infelici  senza  pagar 
loro  la  somma  stipulata  colla  famiglia,  e  condannarli  al  bivio  di  pe- 
rire di  stenti  o  ylvere  d^elemosina  e  furti. 

Una  circolare  diramata  dal  goyemo  ai  sindaci  di  comune  e  ai  par- 
rochl,  perch'e«8i,  influenti  come  sono  nelle  piccole  località, •illumi- 
nassero le  famiglie  sulle  tristi  condizioni  alle  quali ,  cedendo  agli 
allettamenti  de  speculatori^  espongono  i  figii,  basterebbe  probaba- 
mento  a  imporre  nne  al  traffico  o  a  moderarlo.  La  legalizzazione 
consolare  inglese  data  in  Italia  ai  contratti,  e  alcune  istruzioni  man- 
dato agli  agenti  govemativi  italiani  in  Inghilterra  perchè  vegliassero 
a  proteggere  quei  meschini ,  raddolcirebbero  a  ogni  modo  la  loro 
sorto.  Ma  i  govemi  monarchici  s^occupano  di  ben  altro.  £  quanto  al 
clero  italiano  in  Londra,  i  miei  articoli  sulla  scuola  gratuita  mostrano 
abbastanza  il  come,  diseredato  ornai  non  solamente  di  fede  ma  di  ca- 
rità,  intenda  la  propria  missione.    . 

Tentoi  dunque  d^ alleviare  in  altro  modo  (]uei  mali  e  istituii  a  un 
tempo  un'associazione  per  proteggere  quei  giovani  abbandonati,  e  una 
ecuoia  gratuita  per  illuminarli  sai  loro  doveri  e  sui  loro  diritti,  onde 
ripatriando  inspu*a68ero  migliori  consigli  ai  loro  compaesani.  Più  volte 
trassi  i  padroni,  rei  di  violenza,  davanti  alle  corti  di  giustizia.  E  il 
sapersi  adocchiati  li  persuase  a  meno  crudele  e  meno  arbitraria  con- 
dotta. Ma  la  scuola  ebbe  guerra  accanita  da  essi,  dai  preti  della 
Cappella  sarda  e  dagli  agenti  politici  dei  governi  d'Italia.  Prosperò 
nondimeno.  Fondata  il  10  novembre  1841,  durò  sino  al  1848,  quando 
la  mia  lunga  assenza  e  IMdea  che  il  moto  italiano,  consolidandosi, 
aprirebbe  tutte  le  vie  airinsegnamento  popolare  in  Italia,  determinò 
quei  che  meco  la  dirigevano  a  chiuderla.  In  quei  sette  anni,  la  scuola 
diede  insegnamento  intellettuale  è  morale  a  parecchie  centinaja  di 
ffmciullì  e  di  giovani  semibarbari  che  s'affacciavano  sulle  prime  so- 
spinti da  curiosità  e  quasi  paurosi  alle  modeste  stanze  del  numero  5. 
Hatton  Garden,  poi  s'addomesticavano  a  poco  a  poco  conquistati 
dall'amorevolezza  de'  maestri,  finivano  per  affratellarsi  lietamente  e 
con* eerto  orgoglio  di  dignità  acquistato  airidea  di  rimpatriare  educati, 
e  accorrevano,  ponendo  giù.  l'organino,  ad  assidersi  per  una  mezz'ora, 
tra  le  nove  e  le  dieci  della  sera,  sai  nostri  banchi.  Insegnavamo  ogni 
sera  leggere,  scrivere,  aritmetica,  un  po'  di  geografia,  disegno  eie- 
mentore  e  d^omato.  La  domenica,  raccoglievamo  gli  allievi  a  un  di- 
scorso d'un^ora  sulla  stona  patria,  sulle  vite  de'  nostri  grandi,  sulle 
più  importonti  nozioni  di  fisica,  sopra  ogni  cosa  che  paresse  giove- 
vole a  secondare  e  inalzare  quelle  rozze  menti  intorpidite  dalla  mi- 
seria e  dalla  abbietto  soggezione  ad  altiì  uomini.  Quasi  ogni  domenica 
per  due  anni  parlai  di  storia  italiana  o  dì  astronomia  elementore, 
stodio  altomento  religioso  e  purificatore  dell'anima  che,  tradotto  po- 
polarmente ne'  suoi  risultati  generali,  dovi^ebbe  essere  tra  i  primi 
nell'insegnamento.  £  da  foi*se  cento  discorsi  sui  doveri  degli  uomini 
e  su  punti  morali  furono  recitati  da  Filippo  Pistrucci,  improvvisatore 
noto  nn  tempo  all'Itelia,  e  che,  creato  aa  me  direttore  della  scuola^ 
s'immedesimo  con  zelo  senza  pari  colla  propria  missione. 

E  fu  un  secondo  periodo  d'operosità  fraterna  e  d'amore  che  rin- 
verdì a  forti  e  costonti  propositi  l'animo  mio  e  quello  di  altri  esuli 

Digitized  by  VjOOQIC 


142  SCRUTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

tormentati.  Era  daYTero  una  santa  opera  santamente  compita.  Tutto 
era  gratuito  nella  scuola.  Direttore,  vice-direttore  —  ed  era  un  Luigi 
BuctdosBi  toscano,  infaticabilmente  devoto  —  maestri,  quanti  s'ado- 
pravano  intomo  all'istruzione  degli  allievi,  s^adopravano  non  retri- 
Duiti.  Ed  erano  tutti  uomini  che  avevano  famiglia  e  la  sostentavano 
col  lavoro.  Insegnavano  il  disegno  Scipione  Pistrucci.  figlio  del  di- 
rettore, e  un  Celestino  Vai,  vecchio  bresciano,  al  quale  era  affidata 
la  custodia  della  scuola,  impiegato  oggi  in  Milano  nell^  ufficio  del- 
l'Uw/tò  e  del  quale  non  vidi  mai  uomo  più  amorevole  agli  allievi, 
più  convinto  del  dovei  e  di  tutti  noi  verso  i  poveri  ineducati.  Inse- 
ffnavatio  a  leggere  e  a  scrivere  operai  ohe  dopo  aver  faticato  tutta 
la  giornata  ai  lavoro,  rinunziavano  alle  sole  ore  che  avessero  libere 
p«r  accorrere  a  compiere  Pufficio  assuntosi,  ed  erano  a  un  tempo 
^sottoscrittori.  U  10  novembre  d^ogni  anno,  anniversario  della  fonoa- 
'zione,  noi  raccoglievamo  da  circa  duecento  allievi,  prima  a  una  di- 
stribuzione di  piccoli  premi  ai  migIiorì,poi  a  una  modesta  cena, 
nella  quale  noi  tutti  facevamo  da  scalchi,  distributori  e  domestici,  e 
ch'era  rallegi'ata  da  canti  patriottici  e  da  improvvisazioni  del  diret- 
tore. Una  di  quelle  sere  era  eguale,  nelle  conseguenze  morali,  a  un 
anno  d'insegnamento.  Quei  miseri,  che  i  padroni  trattavano  siccome 
schiavi,  si  sentivano  uomini,  eguali  e  animati  Amiche  e  amici  inglesi 
intervenivano  a  quelle  cene  di  popolani  e  ne  uscivano  commossi,  mi- 
gliori anch'  essi.  Ricordo  la  pover^  Margherita  Fuller  venuta  dagli 
Stati  Uniti  con  non  so  quali  diffidenze  di  noi.  Condotta  in  mezzo  a 
una  di  quelle  riunioni  ci  era,  dopo  un'ora,  sorella.  L'anima  sua  can- 
dida, e  aperta  a  tutti  i  nobili  anetti,  aveva  indovinato  il  tesoro  d'a- 
more che  la  religione  del  fine,  aveva  suscitato  fra  noi. 

L'esempio  fruttò,  prima  in  Londra,  dove  i  preti  della  Cappella  | 
sarda,  poi  che  videro  inutili  ì  loro  sforzi  per  far  cadere  la  nostra 
scuola,  si  ridussero  a  impiantarne  un'altra  nella  stessa  strada:  poi 
in  America,  dov'io  aveva  in  quel  torno  impiantato  relazioni  fra- 
teme.  Scuole  simili  alla  nostra  furono  istituite  nel  1S42;  per  cura  di 
Felice  Foresti  e  di  Giuseppe  Avezzana,  in  Nuova  York,  per  cura 
del  professore  Bachi  in  Boston,  e  per  cura  di  G.  B.  Cuneo  in  Mon- 
teviaeo. 

Intanto  la  scuola  mi  fu,  come  dissi,  occasione  di  contatto  frequente       ^ 
cogli  operai  italiani  in  Londra.  M' occupai,  scelti  i  migliori,  d'un  la- 
voro più  direttamente  nazionale  con  essi.  Fondai  una  sezione  di  po- 
polani nell'associazione  e  V Apostolato  popolare  col  mditoi  Lavoro  e  ^ 
frutto  proporziotiato. 

£  ristrinsi  pure  in  quelli  anni  i  vincoli  di  fratellanza  che,  annodati  . 
nella  Svizzera  tra  noi  e  i  Polacchi,  erano  stati  rallentati  dai  casi.  Nò 
importa  oggi  ricordare  i  particolari  di  quel  nuovo  lavoro  intema- 
zionale. 

Solamente  a  mostrare  come  fin  d'allora  P Associazione  oltrepas- 
sasse nel  suo  concetto  la  sfera  d'un  moto  nazionale  polacco  per 
allargarsi  a  quella  che  comprende  tutte  le  tribù  slave  ^  inserisco  le 
linee  seguenn  colle  quali  ci  riunimmo  a  chi  celebrava  in  Londra,  il 
25  luglio  1845,  il  diciannovesimo  anniversario  della  morte  dei  mar- 
tiri mssi  —  (1863). 


Credendo 
nella 

dal  ,  . 

vief,  Bestugef,  Ryleief,  Kochowski,  morti  per  la  redenzione  delle  fa- 
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ntìg^lie  alaye,  sono  coneittadini  e  fratelli  a  quanti  combattono  sulla 
terra  per  la  causa  del  giusto  e  del  vero. 

Creaendo  che  le  famiglie  slave  sono  chiamate  a  una  grande  mis- 
sione d'ordinamento  intemo  e  d'incivilimento  da  diffondersi  altrove, 
che  non  potranno  compire  se  non  con  una  serie  di  lavori  fraterni,  e 
cho  la  RosBÌa  e  la  Polonia  devono,  per  ragioni  storiche  e  geografiche, 
«Siero  a  capo  di  quei  lavori. 

Oedendo  che  la  lega  dei^  governi  assoluti  non  può  essere  vinta  se 
non  dalla  santa  alleanza  dei  popoli. 

Credendo  inoltre  che  le  famiglie  slave  dovranno  un  ^orno  affra- 
tellarsi specialmente  alFItadia  in  una  guerra  al  nemico  comune, 
rinfitria. 

Q  comitato  centrale  della  Giovine  Italia,  associazione  nazionale, 
hnita  in  anima  e  cuore  ai  Toti,  aUe  speranze,  alle  aspirazioni  dei  pa- 
trioti polacchi,  dà  nome  e  adesione  alla  commemorazione  dei  cinque 
otttin  rossi. 


Nel  1844  ebbe  luogo  la  spedizione  dei  fratelli  Bandiera.  I  Ricordi 
npnbblicati  in  questo  volume  contengono  quanto  importa  all'Italia, 
ne  intendo  rìpanwme.  Ma  Tincidente  della  violazione  delle  mie  let- 
tere inerita  ch'io  vi  spenda  alcune  parole.  E  un  episodio  d'immoralità 
nunisterUle  monarchica  d^  porsi  allato  a  quello  della  spia  Oonseil 
rKerito  in  questo  volume;  e  quella  immoralità  dura  tuttavia  eretta  a 
sÌB\ema  da  pressoché  tutti  i  governi  d' Europa. 

A  mezzo  queiranno,  or  non  rammento  più  se  in  giugno  o  sul  co- 
minciare del  luglio,  m'avvidi  che  le  lettere  dei  miei  corrispondenti 
in  Londra  —  ea  erano  tra  quelli  i  banchieri  per  mezzo  dei  quali  mi 
■giungeva  la  corrispondenza  straniera  —  mi  venivano  tarde  di  due 
ore  almeno.  Concentrandosi  dai  diversi  punti  all'uffizio  postale  gene- 
nde,  le  lettere  vi  ricevono  un  timbro  che  accerta  P  ora  del  loro  ar- 
rivo ;  la  distribuzione  a  domicilio  ha  luogo  nelle  due  ore  che  seguono. 
Esaminai  aocuratamente  quei  timbri  e  trovai  ch'ei-ano  generalmente 
doppi:  al  primo  era  sovrapposto  un  secondo  timbro,  di  due  ore  piti 
tarao  e  collocato  in  modo  da  celare  il  primo,  e  allontanare  il  so- 
spetto. Bastava*  per  me,  non  per  altri  increduli  d'ogni  violazione  di 
CIÒ  che  chiamano  lealtà  britannica  e  che  accoj^lievano  con  sorriso 
ironico  i  miei  sospetti.  I  timbri  così  sovrapposti  lasciavano  mal  di- 
leemere  1©  due  ore  diverse  e  serbavano  apparenza  di  lavoro  affrettato 
s  data  illeggibile.  Ideai  d'impostare  io  stesso  all'uffizio  centrale  let- 
tera diretta  a  me,  calcolando  l'ora  tanto  che  il  primo  timbro  dovesse 
portare  la  cifra  10.  Or  dopo  avere  ricevuto  quel  timbro,  le  lettere  a 
me  dirette  erano,  per  ordine  superiore,  raccolte  e  mandate  a  un  uf - 
fiào  segreto  dov'erano  aperte,  lette,  risuggellato,  poi  rinviate  al  po- 
stiere  incaricato  della  distribuzione  nella  strada  ov'  io  allora  viveva, 
ch'era  Devonskir  Street,  Queen  sonare.  Quel  nefando  lavoro  consu- 
mava due  ore  a  un  dipresso  ;  e  il  timbro  da  sovrapporsi  alla  cifra  10 
dovea  quindi  portare  il  1*2  che,  per  quanto  facessero  lasciava  visibile 
parte  dello,  zero  del  10.  Chiarito  quel  punto,  raccolsi  altre  prove.  Feci 
impostare,  m  presenza  di  due  testimoni  inglesi  e  ripetutamente,  alla 
stessa  ora  e  allo  stesso  ufficio  postale,  due  lettere,  una  delle  quali 
era  diretta  al  mio  nome^  l' altra  a  un  nome  fittizio,  ma  alla  stessa 
casa  :  i  testimoni  venivano  ad  aspettare  con  me  la  distribuzione  ;  e 
accertavano  con  dichiarazione  scritta  come  la  lettera  che  portava  il 
mio  nome  giungesse  invariabilmente  due  ore  più  tardi  dell'altra.  In 
altre  lettere  a  me  dirette  racchiusi  granellini  di  sabbia  o  semi  di 
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paf>aveTo;  e  lì  troTammo,  aprendo  con  cura,  smarriti.  Istituimmo  una 
serie  d*  esperimenti  intorno  ai  suggelli .  scegliendo  i  più  semplici  e 


segnati  di  sole  linee,  poi  collocandoli  si  c*]ie  le  linee  cadessero  sulla 
lettera  ad  angolo  retto;  e  ci  tornarono  identici  di  format  ma  colle 
linee  piegate  lievemente  ad  angolo  acuto.  Inserii  un  capello  sotto  la 
ceralacca,  e  non  era  più  da  troyarsi:  risuggellando,  lo  consumaTano. 
È  via  così,  finché  raccolto  un  cumulo  di  prove  innegabili,  misi  ogni 
cosa  in  mano  a  un  membro  del  parlamene,  Tommaso  Duncombe,  e 
inoltrai  petizione  alla  Camera  perchè  accertÌEisse  e  provvedesse. 

L^accusa  produsse  vera  tempesta.  Alle  interpellanze  che  da  ogni 
lato  furono  mosse  ai  ministri,  questi  diedero  per  alcuni  ^omi  risposta 
evasive  ;  poi,  meglio  informati  sul  conto  mio  e  convinti  cVio  non  mi 
sarei  avventurato  senza  certezza  di  prove,  confessarono,  schermendosi 
in  parte  con  certo  vecchio  editto  cne  risaliva  alla  regina  Anna  e  a 
circostanze  eccezionali,  in  parte  con  insinuazioni  a  mio  danno  e  come 
s^io  avessi  macchinato  pericoli  alllnghilterra.  Confutai  queste  ultime 
in  modo  da  ridurre  il  ministro  accusatore  —  ed  era  shr  James  Graham 
-*  a  farmi  ammenda  pubblica  in  parlamento.  E  auanto  all^altra  difesa, 
afferrai  la  via  che  m^apriva  per  disvelare  all'Ingnilterra  tutta  la  piaga, 
Kon  era  da  credersi  cne  gli  stessi  ministri  e  gli  altri  che  li  avevano 
preceduti  avessero  resistito  sempre^  fuorché  in  quelPunico  caso,  alla 
tentazione  di  valersi,  pei  loro  fini,  di  quell^editto  antiquato»  Feo! 
quindi  chiedere  e  ottenni  ohe  sostituissero  due  commissioni  d^  inve- 
stigazione nelle  due  Camere.  £  le  relazioni  che  fecero,  comunque 
tendenti  a  palliare  le  colpe  più  che  non  a  produrle  brutte  comperano, 
provarono  che  dal  1806  iino  al  1844,  da  lord  Spencer  a  lord  Aberdeen, 
tutti  i  ministri,  compresi  Palmerston,  Russell  e  Normanby,  sperano 
successivamente  contaminati  di  queirarbitrio  —  che  non  solamente 
le  mie  e  quelle  d^altri  esuli,  ma  le  lettere  di  molti  inglesi,  di  membn 
del  parlamento^  di  Duncombe  medesimo,  erano  state  violate  a  quel 
modo  —  che  si  erano  inevitabilmente  praticati,  a  celare  la  colpa,  arti- 
fizi contemplati  dalle  leggi  penali,  falsificazione  di  suggelli,  imitazione 
di  timbri  e  altri  —  che  le  mie  erano  state  aperte  per  quattro  mesL 

E  provarono  cosa  più  sprave:  ohe  Parti  nefande  di  Talleyrand  e 
Foucnè  sperano  praticate  oai  ministri  d^  Inghilterra ,  non  per  indici 
chMo  cospirassi  contro  lo  Stato  o  m^immiscniassi  pericolosamente  di 
faccende  inglesi,  ma  per  compiacere  servilmente  a  governi  stranieri 
e  dispotici,  e  che  ad  essi  —  a  Napoli  e  all^Austria  —  si  trasmettevano 
regolarmente  le  cose  che  parevano  più  importanti  nelle  lettere  a  me 
dirette.  Molte  di  quelle  cose  riguardavano  appunto  U  disegno,  da 
me  combattuto,  dei  due  Bandiera,  e  rivelate  suggerirono  al  govemc 
di  Napoli  Patroce  pensiero  di  provocarli,  di  seourli,  per  liberarsene, 
aU^esecuzione.  I  ministri  inglesi  sperano  latti  complici  di  quell'assas- 
sinio ;  e.  lo  sentivano  e  ne  arrossivano.  Lord  Aberdeen,  il  gentiluomo 
più  onorato  in  Inghilterra  per  fama  d'impeccabile  schiettezza  e  la 
cui  parola  era  considerata  da  tutti  come  sillaba  di  Vangelo,  fu  tra- 
scinato a  mentire  sfrontatamente  alla  Camera.  Fatto  interrogare  da 
me  se  si  fosse  data  comunicazione  dei  segreti  contenuti  nella  mia 
corrispondenza  a  governi  stranieri,  il  nobue  lord  aveva,  plaudente  la 
Camera  —  a  quale  affermazione  di  ministri  non  plaudono  le  Camere 
escite  dalla  legge  del  privilegio?  —  risposto:  né  una  sillaba  di  queila 
corrispondenza  fu  mai  sottomessa  ad  agenti  dijpotenze  straniere^  Poche 
settimane  dopo,  la  relazione  delle  due  commissioni  investigatriei  gli 
gettava  in  viso  :  le  informazioni  raccolte  dàUa  corrispondenza  erano 
comunicate  a  un  governo  straniero.  Io  scrissi  il  di  dopo  su*  giornali, 
alludendo  alle  calunnie  insinuate  contro  me  da  sir  J^mes  Qra^am^ 
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che  quando  nomini  di  Stato  scendevano  alla  parte  di  falsificatori  e 
huqiardi^  non  era  da  stupirsi  che  fossero  anche  calunniatori, 

Xè  giova  stupirne.  Ogni  governo  fondato  sull'assurdo  privilegio 
dell'eredità  del  potere  e  che  si  regge  su  vuote  formolo  come  quelle 
che  U  capo  dello  Stetto  regna  ma  non  governa;  che  tre  poteri  serban- 
dosi in  equilibrio  perenne  creano  il  jyroaresso,  e  siffatte  delle  monar- 
chie costituzionali,  è  trascinato  inevitabilmente  presto  o  tardi  alPìm- 
moralità.  Vive  di  menzogne,  di  norme  ideate ,  di  tradizioni  diplo- 
luatiche  vigenti  in  una  piccola  frazione  di  società  privilegiata ,  in 
guerra  quindi  più  o  meno  dichiarata  colPaltra,  non  delle  inspirazioni 
che  salgono  dalla  coscienza  collettiva  a  quella  delP  indivìduo.  E  ogni 
vita  artificiale  e  profondamente  immorale  esce  dal  vero  e  dalla  co- 
munione colla  umanità,  ch'è  la  via  per  raggiungerlo.  In  (juelli  uomini 
di  governo  naturalmente  buoni  e  leali,  ma  veneratori  di  formoli  ar- 
tificiali architettate  a  sorreggere  un  concetto  artificiale  anch'esso  e 
non  desunto  daUa  natura  intima  delle  cose,  s'era  fatalmente  smarrito 
quel  senso  diritto  e  morale  che  insegna  l'unità  della  vita,  e  si  commet- 
tevano, come  uomini  di  Stato,  ad  atti  davanti  ai  quali  si  sarebbero 
ritratti  impauriti  oom'uomini  e  nulla  più.  Intanto  la  loro  politica  im- 
moralità insegnava  immoralità  agli  inferiori  guidandoli  a  dirsi:  se 
per  utile  delio  Staio  è  lecito  dissuggellare,  violare  gli  ultimi  segreti^ 
sottrarre  e  trasmettere  Valtrui  proprietà,  perchè  710I  potremmo  nói  per 
V utile  delle  nostre  famiglie?  Non  v'è  forse  paese  in  Europa  dove  le 
lettere  siano  cosi  frequentemente  violate  come  in  Inghilterra  ;  e  par- 
lando delle  lettere  contenenti  danaro,  il  direttore  delle  poste  in  quel 
iempo^  lord  Maberly,  diceva  che  tanto  valeva  cacciarle  sulla  pxibhlica 
eia  quanto  affidarle  alla  posta.  Ma  se  i  più  tra  gli  uomini  d'oggi  non 
fossero  schiavi  d'anima  ed  educati  dalla  monarchia  a  guardare ,  più 
che  Toomo,  la  veste  dell'uomo  —  se  rifiutando  l'immorale  distinzione 
^  l'uomo  politico  e  il  privato  e  intendendo  che  al  primo,  come  a 
Quello  che  sì  assume  una  parte  educatrice  nella  nazione  corre  anzi 
debito  maggiore  di  scrupolosa  onestà,  visitassero  severamente  la 
Colpa  —  se  il  di  dopo  la  menzogna,  le  sale  dei  convegni  amichevoli 
si  fossero  tutte  chiuse,  come  a  uomo  disonorata,  a  lord  Aberdeen  — 
la  lezione  sarebbe  stata  proficua  non  foss'altro  a'  suoi  successori. 
Prevalse  alla  nozione  morale  il  prestìgio  dell'aristocrazia  e  dell'alto 
BiScio;  e  mentre  il  paese  pur  dichiaravasi  avverso  all'abuso,  lasciò 
the  i  colpevoli  durassero  amministratori.  Però  il  segreto  delle  cor- 
rispondenze è  oggi  come  allora,  comunque  più  raramente^  violato. 

A  me  intanto  quella  violazione  additò  il  momento  proprio  per  trat- 
tare davanti  l'Inghilterra  la  causa,  fin  allora  negletta,  della  mia  patria 
e  con  uno  scritto  diretto  a  sir  James  Graham  cominciai  quell'apo- 
stolato a  prò  dell'Italia  ohe  diede  più  tardi  origine  ad  associazioni, 
riunioni  pubbliche  e  interpellanze  parlamentari.  Lo  intitolai  :  V Italia, 
F Austria  e  il  Papa,  e  lo  pubblicai  m  inglese.  Fu  poi  tradotto  nella 
Recue  indépendante  di  Parigi. 

Le  prove  accumulate  in  quel  libretto  a  far  conoscere  lo  sgoverno 
finanziario  e  amministrativo  che  pesava  suUe  provincie  italiane  sog- 
gette alTAuBtrìa  e  fd  papato  sono  oggi  inutili  (1). 


(lì  A  Tommaso  Dnncombe,  che  aveva  con  rara  eneigia  sostenuto  In 
parlamento  le  parti  mie,  una  riunione  d'Italiani  risiedenti  in  Londra  votò 
U  dono  di  due  medaglie  coniate  allora  in  Londra  e  in  Parigi  a  spese 
d*esuli  in  onore  del  nostri  martiri.  La  medaglia  coniata  in  Parigi  ha  da 
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I  documenti  contenatì  in  questo  volume  riguardano  un  periodo  so- 
lenne per  gloria  e  sventura,  per  errori,  per  insegnamenti  e  per  delu- 
sioni. Queste  ultime  mi  riuscirono  inaspettate  e  dolorosissime.  Im- 
memori della  lunga  nostra  predicazione  e  del  culto  da  essi  medesimi 
ffiurato  ai  princi^  come  a  quelli  che  soli  potevano  dar  salute  al- 
ritalìa,  i  migliori  tra  i  nostn  —  e  parecchi  m^erano  individualmente 
amicissimi  —  al  primo  apparire  d^una  forza^  o  d^un  fantasma  di  forza,, 
disertarono  la  bandiera  e  si  fecero  adoratori  ciechi  del  fatto.  Da  po- 
chissimi infuori,  temprati  non  solamente  a  combattere,  ma,  avversi  i 
fati,  a  vivere  solitari  nel  mondo  delle  credenze  e  delle  aspirazioni  al 
futuro,  il  partito  si  sviò  tutto  quanto  a  transizioni,  fazioni  e  concetti 
di  leghe  ipocrite  e  inefficaci  tra  rappresentanti  d^opposti  principi  che 
tendevano  scambievolmente  a  deludersL  Lltalia  aobandonò  allora  le 
tradizioni  generose  della  propria  vita  per  rincatenarsi  a  quelle  che 
nei  secoli  AVI  e  XYll  ci  vennero  dalla  incontrastata  dominazione 
straniera  e  dalla  inenarrabile  corruttela  d^una  Chiesa  non  italiana  n^ 
alloramai  più  cristiana.  Machiavelli  prevalse  a  Dante.  E  i  danni  e 
la  vergogna  di  quelle  trasformazioni  clurano  tuttavia. 

Io  potrei  —  e  molti  forse  lo  aspettano  da  me  —  scrivere  un  ca- 

§  itolo  di  storia  che  consegnerebbe  al  giudizio  severo  dei  posteri  molte 
ebolezze  oggi  ignote  che  diedero  cominciamento  a  quella  crisi  ài 
dissolvimento  morale  :  molte  violazioni  di  solenni  promesse  rimaste 
arcane  ;  molte  ingraticudini  d'uomini  debitori  a  noi  di  fama  e  d^altro 
e  che  ci  si  fecero  avversi  appena  videro  schiudersi  un'altra  via  per 
salire.  Ma  noi  farò.  Per  cagioni  d'affetto  patrio,  io  non  potrei  dir 
tutto  e  di  tutti,  e  anche  il  vero  tornerebbe  in  certo  modo  ingiusto 
ai  trascelti.  Tacerò  dunque  ;  e  mi  limiterò  ad  accennare  rapidamente 
la  serie  dei  fatti  tanto  da  poi^ie  alcuni,  negletti  finora  o  fraintesL  in 
luce  migliore  che  giovi  alla  storia  del  principio  nazionale,  unico  une 
del  mio  lavoro. 

Poi,  a  che  prò  ?  Perchè  m'occuperei  d' indivìdui  ?  Le  loro  colpe,  i 
loro  errori,  le  loro  fiacchezze  risalgono  a  cagioni  morali  e  si  ripetono 
oggi  e  si  ripeteranno  in  altri  negli  anni  futuri,  finché  durano  quelle 
cagioni,  sole  che  importi  distruggere.  Le  generazioni  rappresentano,. 


un  lato  ritalia  coronata  di  spine  in  atto  di  accendere  una  fiaccola  alla 
fiamma  uscente  dalle  ceneri  dei  martiri  di  Cosenza  racchiuse  in  un'urna. 
Sull'urna  è  scritto:  nostris  ex  ossibus  ultor;  e  sulla  base:  fucilati  in 
Cosenza  il  25  luglio  i844  sotto  Ferdinando  re.  Dietro  la  tomba  è  un  ci- 
presso; intorno  alla  medaglia  stanno  i  nomi  delle  vittime;  appiedi:  a 
memoria  ed  esempio.  Dall  aliro  lato,  nel  centro  d*un  serto  di  palma  e 
alloro  stanno  le  parole  :  Ora  e  sempre:  poi  quelle  proferite  dai  Bandiera: 
è  fede  nostra  giovare  Vitalica  libertà  morti  meglio  che  vivi,  11  concetto 
appartenne  a  Pietro  Giannone  —  La  medaglia  coniata  in  Londra,  sul 
disegno  di  Scipione  Pistrucci,  ha  da  un  lato  i  nomi  di  quei  fra  i  membri 
deirAssociazione  che  avevano  fino  a  quel  giorno  patito  il  martirio  ;  e 
dall'altro  un  serto  di  quercia,  palma,  ellera  e  cipresso,  e  nel  centro  la 
leggenda  :  Ora  e  sempre  :  la  Giovine  Italia  ai  suoi  martiri. 

La  dedica  a  Duncombe  diceva  :  A.  T.  S.  Duncombe ,  mem,bro  di  parla- 
m,entOy  perche  onorò  di  generose  parole  nelVaula  la  m^m^ria  dei  loro 
fratelli  caduti  per  la  fede  italiana  in  Cosenza  nel  i844  ;  perchè  sostenne 
virilmente  i  diritti  degli  esuli  codardamente  e  con  tristissimo  intento 
violati  nella  loro  corrispondenza  privata  dal  governo  inglese  ;  perchè  re- 
spinse la  calunnia  avventata,  a  palliare  Vospitalità  tradita ,  a  un  loro 
concittadino  —  m.olti  italiani  raccolti  a  convegno  hanno  votato  questo 
lieve  ma  carissimo  pegno  di  riconoscenza  e  di  plauso^  23  maggio  i845. 

Tra  i  membri  della  deputazione  che  presentò  le  medaglie  era,  ricordo^ 
il  Gallenga. 
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a  seconda  dalla  loro  educazione  morale,  idee  o  interessi:  noi  possiamo, 
quand'esse  virono  gOTemate  dalle  prime,  antivederne  gli  atti  e  cal- 
colarne logicamente,  a  prò  dei  nostri   disegui,  la  capacità  e  la  co- 


interessi:  interessi  personali  nei  più  guasti:  interessi  di  vittoria,  di 
partito,  aodio  ai  nemico,  nei  migliori  La  fede  senza  calcolo  di  frutto 
immediato  nelVideale  e  nell^avrenire,  non  era  in  essa.  Noi  avevamo 
sperato  sostituirle  in  un  subito  l^entusiasmo  pel  bello  e  pel  grande. 
E  ci  eravamo  ingannati.  La  fede  è  dovere  :  il  dovere  esige  una  sor- 

rinte,  nna  nozione  superiore  all'umanità,  Dio.  £  Dio  non  era  e  non 
par  troppo  nella  mente  del  secolo. 

tltalia  era  od  è  tuttavia  —  e  se  s'eccettuino  i  buoni  istinti  che 
incominciano,  segnatamente  nelle  classi  o})eraje  delle  città,  a  rive- 
larsi —  appestata  di  materialismo:  materialismo  che  dalla  filosofìa 
meramente  analitica  e  negativa  del  secolo  passato  sMnfìltrò  nella 
vita  pratica,  nelle  abitudini,  nel  modo  di  considerare  le  cose  umane. 
Le  ardite  negazioni  del  secolo  XVIII  assalivano  un  dogma  ineffi- 
cace og^imai  perchè  inferiore  all^ intelletto  dell'umanità;  erravano 
perchè  confondevano  uno  stadio  consunto  di  religione  colla  vita  re- 
ligiosa del  mondo,  una  forma  collo  spirito  che  Ht  riveste  a  tempo, 
mi  perìodo  di  rivelazione  coir  etema  rivelazione  progretìsiva  di  Dio 
tra  gli  nomini;  ma  combattevano  non  foss'altro  nella  sfera  del  pen- 
siero e  la  vita  ritraeva  ancora  un  non  so  che  dell'antica  unità.  Òggi 
noi  soggiaciamo  non  ai  principi^  ma  alle  conseguenze  di  quel  pe- 
rìodo: traduciamo  la  dottrina  negli  atti,  senza  il  vigore  di  battaglia 
ch'era  nella  dottrina  medesima.  Un  alito  di  fervore  religioso  fremeva 
tnttora  per  entro  a  quella  irreligiosa  ribellione  :  gli  uomini  che  ab- 
binravano  il  Dio  del  mondo  cristiano  inneggiavano  con  lunghe  apo- 
strofi alia  Dea  Natura,  sollevavano  sugli  altari  la  Dea  Kagione.  Tra 
noi  pochi  —  se  pur  t^uno  —  s'attenterebbero,  richiesti,  di  rispondere 
che  Dio  non  è,  ma  i  più  non  sanno  e  non  curano  di  sapore  ciò  che 
importi  Dio  nella  vita  e  come  tutta  una  serie  di  solenni  e  inevitabili 
conseguenze  derivi  da  quella  prima  nozione  :  facili  a  oziosamente 
accettarla  a  patto  d'esiliarla  inerte,  infeconda,  in  non  so  quale  angolo 
del  regno  delle  astrazioni.  La  legge  morale ,  conseguenza  di  Dio  — 
la  sanzione  della  le^ge  nella  vita  futura  dell'individuo  —  il  dovere 
che  ne  discende  a  ciascun  di  noi  —  il  vincolo  fra  terra  e  cielo,  tra 
gli  atti  Q  la  fede  —  sono  cose  indifferenti  agli  uomini  d'oggi.  L'unità 
della  vita  è  così  smembrata  per  essi;  il  nesso  tra  l'idealo  definito 
dalla  religione  e  il  mondo  visibile,  che  deve  esseme  interprete  e  rap- 
presentarlo nei  diversi  rami  dell'umana  attività,  è  posto  siffattamente 
m  obblio  che  fu  salutata  a'  dì  nostri  siccome  formola  d'alto  senno 
cirìle  la  vuota  frase  libera  Cìnesa  in  libero  Stato.  Quella  formola  vale 
^^ge  atea  e  religione  falsa  o  vera,  buona  o  trista  non  monta  ;  vale 
progresso  nella  pratica  e  immobilità  nella  teorica,  anarchia  perenne 
tra  il  pensiero  e  l'azione,  intelletto  liberamente  educato  e  coscienza 
serva- Diresti  che  nessuno  intravveda  l'unica  ragionevole  soluzione 
al  problema,  la  trasformazione  della  Chiesa  sì  cne  armonizzi  collo 
Stato  e  lo  diriga,  senza  tirannide  e  progressivamente,  sulle  vie  del 
bene. 

Senza  cielo,  senza  concetto  religioso,  senza  norma  che  presagiva  il 
dovere  e  la  virtù,  prima  fra  tutte,  del  sacrificio ,  la  vita ,  sfrondata 
d'ogni  etema  speranza  per  l'individuo  e  agogni  fede  inconcussa  nel- 
Tavvenire   dell'umanità ,   rimane   in   balìa  degli   istinti,   delle   pas 
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sionì,  degli  interessi  •  aitata ,  ondeggiante  fra  ^11  un!  e  gli  altri  a 
seconda  degli  anni  e  dei  casi.  I  generosi  impulsi  e  la  poesia  d^un 
entusiasmo  naturalmente  fervido  quando  Fani  ma  vive  più  spontanea 
0  meno  signoreggiata  dal  mondo  estemo,  suscitano  i  giovani  a  con- 
trasto coIIa  tirannide  e  li  avviano  inconsci  sulle  vie  deira^^ione.  Poi^ 
quando  le  aspirazioni^  le  rapide  speranze  e  le  illusioni  dorate  sugh 
uomini  e  sulle  cose  si  rompono  alla  fredda  prosaica  realtà  del  pre- 
sente e  le  inevitabili  delusioni,  le  persecuzioni,  le  disfatte  aspreggiano 
a  ogni  tanto  la  via,  sorge  il  dubbio .  sorge  quel  senso  di  stanchezza 
che  persuade  T impossibilità  della  lotta  e  oletro  a  Quello  s'insinua 
Fegoismo  che  tendo  a  goderò  —  dacché  T  immortalità  è  ignota  — 
quaggiù.  E  allora,  la  prima  proposta  d^un  disegno  che  non  rinnega 
ma  dimezza  e  pospone  il  programma,  è  ascoltata  ;  il  primo  affacciarsi 
d^una  forza  appartenente  ad  altro  campo,  ma  che  pur  promette  ado- 
prarsi  contro  il  nemico,  è  salutato  come  un  modo  d^acoostarsi  con 
rischi  e  sagrifìci  minori  alPintento.  L^anima  senza  una  fede  Bulla 
quale  possa  riposare  secura  e  sentirsi  potente  a  procreare  fatti  quando 
clie  sia,  si  ribellerebbe  forse  a  una  diserzione,  ma  smarrendo  agevol- 
mente a  transazioni  che  pur  vi  conducono.  Entrata  su  quella  via  di 
machiavellismo  e  dMpocrite  concessioni,  s'awela;  smarrisce  a  poco 
a  poco  la  luce  del  vero,  s^avvezza  ad  amratellarsi  col  calcolo  e  muta 

Siu  o  meno  lentamente  ma  inevitabiliyente  natura,  finché  avreden- 
osi^  tardi  e  quando  è  fatta  incapace  della  virtù  santa  del  pentimento 
s^irrita  intollerante  del  biasimo  altrui  e  s''ostìna,  per  orgoglio  e  per 
utile  ad  un. tempo,  nel  traviamento  accettato. 

Tale  è  la  sì;oria  della  generazione  che,  tra  il  1847  e  Tanno  in  cui 
scrivo,  mutò  lato  e  bandiera.  E  si  rifarà  fino  a  che  ^li  uomini  sì 
rimarranno  diseredati  di  Dio  e  d^na  fede  che  insedi  il  Dovere.  Io 
lo  ripeto  sovente,  perchè  so  che  in  questo  è  la  radice  d'ogni  nostro 
male.  H  popolo  dltalia  potrà  essere  fantasma  di  nazione ,  ma  non 
nazione  vera,  grande,  potente  a  fare,  conscia  della  propria  missione 
e  ferma  di  compierla,  so  non  rieducandosi  a  religione:  reli^one  in- 
tendo quale  i  progressi  intellettualmente  compiti  e  le  tradizioni,  stu- 
diate a  dovere,  del  pensiero  italiano  Tadditano. 

Su  questa  condizione  morale,  o  piuttosto  immorale ,  di  cose  s^in'» 
nestò  la  parte  così  detta  de'  moderati^  composta  d'uomini  che  avevano, 
come  Farini,  cospirato  con  noi  e  s'erano  stancati  d'una  via  sulla  quale 
incontravano  a  ogni  passo  pericoli  e  persecuzioni;  d'altri  ai  quali, 
come  ad  Azeglio,  era  ingenita  una  avversione  aristocratioa  al  popolo 
e  alla  democrazia  e  finalmente  d'alcuni  timidi  angusti  intelletti  im- 
miseriti fra  le  tradizioni  del  piccolo  Piemonte  e  incapaci  d'afferrare 
ogni  concetto  che  non  avesse  perno  in  un  re,  in  una  corte,  in  un 
esercito  reg:olaro. 

La  tradizione  della  parte  alla  anale  accenno  non  era  splendida. 
Moderati  si  dicevano  gli  uomini  che  nel  1814  avevano,  in  Lombardia, 
applaudito  al  ritomo  degli  eserciti  austriaci:  moderati  quei  che  ave- 
vano nel  1821  legato  i  fati  dell'insurrezione  piemontese  a  un  principe 
disertore:  moderati  quei  che  avevano  nel  1831  tradito  il  moto  degli 
Stati  romani  prima  colla  teorica  anti-nazionale  del  non-intervento  da 
una  provincia  nostra  ad  un'altra;  poi  colla  codarda  capitolazione  di 
Ancona.  Ma  erano  individui^  come  ne  trovi  in  ogni  crisi,  vuoti  d'in- 
telletto rivoluzionario,  non  partito  costituito,  ordinato.  Ben  di  fronte 
alla  Giovine  Italia  s'era  formata,  sotto  nome  di  Veri  Italiani^  una 
società  di  fautori  monarchici  che  si  raccolsero  intorno  a  un  patrizio 
lombardo,  Aiconati,  in  Bmsselle  e  di  là  s'adoprarono  a  diffondere  lo 
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E  rime  aspirazioni  Terso  la  dinastia  savojarda:  ma  respinta  dai  buoni 
itind  del  nostro  popolo,  abbandonata  a  poco  a  poco,  mercè  il  nostro 
apostolato,  da*  suoi  migliori,  sWa  trascinata  ncirombra  seminando 
di  soppiatto  accuse  ai  repubblicani  e  germi  di  divisione,  senza  copia 
di  seguaci,  senz'eco.  La  parte  moderata  non  pensò  a  costituirsi  dav- 
Tero  e  a  sostituire  alla  nostra  la  propria  influenza  prima  del  1843  e 
poco  dopo  la  sventurata  impresa  dei  iratelli  Bandiera.  Quell'impresa, 
attribuita  inonestamente  da  essi  a  noi  e  segnatamente  a  me,  aveva 
innegabilmente  versato  sconforto  e  diffidenza  nelle  nostre  fila.  Le 
circostanze  a  ogni  modo  non  correvano  propizie  a  dischi  di  moti  e 
mi  pareva  che  si  dovesse  lasciar  tempo  alle  idee  perchè  trapassas- 
sero a  poco  a  poco  dalla  gioventù  degli  ordini  medi  al  popolo  non 
fcBs'altro  delle  città.  I  vincoli  deirassociazione  s'erano  quindi  allen- 
tati e  io  mi  limitava  a  mantener  contatto  qua  e  là,  in  Lombardia  piii 
che  altrove,  con  nuclei  di  giovani  uniti  senza  forma  definita  e  lioe- 
ramente  a  un  intento  d'apostolato  e  a  invidiare  se  mai  sorgesse  il 
momento  opportuno  a  far  meglio.  Di  c^uelF  intervallo  di  stancnezza  e 
d^ioazione  forzata  da  parte  nostra  si  giovarono  i  moderati. 

La  prima  loro  manifestazione  fu  nel  1845  in  Kimini.  E  quasi  a  di- 
chiarare Taa soluta  assenza  d'idee  pob'tiche,  inalzarono  bandiera  bianca. 
Beasi,  dovendo  pur  dire  al  popolo  agitato,  perchè  movessero,  diffusero 
im  manifesto  steso  dal  Farmi  ch'era  pallida  copia  del  memorandum 
dato  inefficacemente  àaììe  potenze  al  papa  nel  1831.  Quel  manifesto 
sostituiva  al  moto  nazionale  i  moti  locali:  alle  grandi  vitali  quistioni 
dell' indipendenzi^  dell'unità,  della  libertà  i  miglioramenti  ammini* 
strativi  economici. 

Io  so  che  i  pili  tra  i  capi  dei  moderati  avevano  essi  pure  nell'a- 
nimo ~  non  dirò  la  libertà,  della  quale  non  curano  o  poco  —  ma 
rindipendenza  d'Italia,  la  questione  nazionale,  la  cacciata  dello  stra- 
niero. Dico  che  il  metodo  loro  insegnava  a  disperarne  per  un  lungo 
indefinito  periodo  di  tempo  e  sviava  dal  segno,  che  noi  gli  avevamo 
additato,  reducazione  del  popolo.  Dico  che  moltissimi  fra  quelli 
uomini  non  volevano  l'unità,  nesànno  la  credeva  possibile.  E  dico  che 
se  i  principi  più  avveduti,  meno  tristi  e  meno  spronati  dalla  fatalità 
che  fi  sospinge,  per  somma  ventura  e  legge  dei  tempi,  a  rovina^  aves- 
sero tanto  quanto  soddisfatto  a  quel  monco  programma.-  noi  non 
STrèmmo  og[gi  ventidne  milioni  dUtaliani  stretti  a  unità  ai  nazione, 
ma  il  vecchio  mosaico  di  grandi  e  piccole  monarchie  e  leghe  più  o 
meno  ipocrite  e  traditrici.  Quelle  leghe  furono  l'ideale  dei  pensatori 
del  partito:  da  Balbo  fino  a  Cavour.  Giacomo^  Durando  predicava  le 
tre  0  cinque  Italie  a  beneplacito  dei  principi  volonterosi.  Mamiani 
sra  centro  in  Genova  d'apostolato  federativo.  Gioberti  proponeva  in 
nna  lettera  del  16  marzo  1847  a  Pietro  Santarosa  che  «  s  ottenesse 
«  dall'Aastria  con  rimostranze  un  mutamento  di  politica  in  Lombardia 
«  tanto  che  pacificata  colla  dolcezza  e  colle  riforme,  potesse  poi,  con 
*  agio  e  tempo^  ricevere  d^accordo  coi  potentati  un  assetto  definitivo.  » 
Cavour  proponeva,  non  molto  prima  che  Garibaldi  scendesse  nel 
regno,  patti  e  alleanza  al  Borbone.  L'assenza  d'ogni  fede  unitaria  nei 
moderali  è  fatto  documentato  che  la  storia  dei  tempi,  quando  sarà 
imparzialmente  seritta,  registrerà;  né  le  millanterie  machiavelliche 
dei  giorni  posteriori  all'  unità  conquistata  dal  popolo  varranno  a  can- 
cellarlo. 

B  un  aHro  fatto,  conseguenza  di  questo  primo  e  troppo  trascurato  fi- 
5pra,  verrà  registrato  dalla  storia,  base  e  scorta  all' intelletto  degli  eventi 


ce 
in- 


di hitto  il  periodo;  ed  è  il  dualismo  perenne  tra  l'azione,  generatrii 
d'ogni  mutamento  importante,  dell'elemento  popolare  nostro  e  l'ii 
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fluenza,  potente   unicameDte  a  menomare^  a  sviare   dal   segno   quei 


tempo 

imposto  silenzio  a]  cicalio  di  gazzette  vendute  e  alle  calunnie  e  aDc 
loai  sfacciate,  i  fatti  e  le  inesorabili  date  diranno  che  dalPamnistia 
papale  infuori,  ogni  concessione  di  principi,  ogni  passo  mosso  innanzi 
dal  paese  originò  dannazione,  avversata  dai  moderati,  del  popolo,  dai 
<m/«4^  Al  mxtn^^rt  AQiQ^gggj  sprozzando  dicevano.  —  Dp  «'^•«■«'^ao'*  '»  t.ì. 
magne,  in  Roma,  Paocresciuta  liì 
e  guardie  nazionali  —  dalle  petiz 
multo  su  per  le  vie  e  da^li  assalti  ai  conventi,  la  cacciata  de^  Gesuiti 
^-  dallMnsurrezione  siciliana  del  1848  gli  Statuti  regi  —  dalle  cinque 
giornate  di  Milano  la  guerra,  miseramente  tradita,  dUndipendenza  ~ 
come  nella  recente  seconda  fase  del  periodo,  dalle  resistenze  del 
popolo  ai  disegni  federalisti  del  Bonaparte,  dalle  nostre  minacciate 
spedizioni  su  Koma,  dal  moto  di  Sicilia,  dfiiUe  imprese  di  Garibaldi, 
originarono  le  annessioni  del  Centro,  P  invasione  delle  Marche,  Pe- 
mancipazione  del  Mezzogiorno.  U  nostro  metodo  sopravviveva,  ne^li 
istinti  del  popolo,  a  noi.  Soltanto  i  moderati^  fatti  per  lungo  artificio 
e  pompose  ripetute  promesse  e  profezie  misteriose  e  prontezza  ad 
attribuire  a  se  stessi  ogni  successo  ottenuto  e  a  prudenza  di  tattica 
il  biasimo  dato  invariaoilmente  ai  tentativi,  soli  e  visibili  padroni 
del  campo,  raccoglievano,  accettando  i  fatti  compiuti,  i  fhitti  ai  quelli 
istinti. 

Miravano  pon  a  conquistare  un  governo  ali*  Italia,  ma  a  conqui- 
starsi i  governi  italiani:  non  s* indirizzavano  al  popolo,  ma  ài  prin- 
cipi: non  provocavano  insurrezioni,  ma  un  lento  e  temperato  pro- 
gresso dalPalto  al  basso:  rinnegavano  le  associazioni  segrete  e  la 
stampa  clandestina  e  tentavano  ottenere  alcune  dosi  omiopatiche  di 
libertà  dalle  carezze,  dalle  lusinghe,  dalle  adulazioni  servili  profuse 
ai  governi  £  quanto  al  Lombardo- veneto  e  all'Austria,  non  avevano 
concetto  di  sorta;  e  i  filosofi  politici  della  setta  si  limitavano  a  vati- 
cinare possibilità  di  risolvere  la  questione  (quando  suonasse,  per  virtù 
d'atomi  confederati  e  arcadiche  conversioni  di  monarchi  al  progresso 
e  al  bene  dei  popoli,  Pora  dello  smembramento  delP  impero  turco  in 
Europa.  Ma  quando  la  febbre  popolare  irrompeva  —  quando  il  Bang[ue 
dei  nostri  martiri  ribolliva  nelle  viscere  del  suolo  d'Italia  e  a  guisa 
d'agente  vulcanico  lo  sollevava  —  si  rassegnavano  volonterosi  e  la- 
sciavano intendere  col  loro  sorriso  ch'essi  avevano  antiveduto  e 
aspettato  quei  moti  anormali  come  conseguenza  del  loro  operare  sa; 
gace.  Al  popolo,  politicamente  ineducato  e  ignaro  del  come  importi 
allo  sviluppo  dei  fatti  la  coscienza  delle  vere  loro  cagioni,  poco  ca- 
leva di  chi  li  rivendicasse:  accettava  chi  più  s'acclamava  suo  capo: 
confondeva  causa  ed  efi'etti;  e  quando  gli  ripetevano  che  i  suoi 
trionfi  erano  dovuti  alPavere  i  moderati  conquistato  un  papa  che  lo 
benediceva  e  un  re  che  aspettava  Vostro  e  teneva  allaw)  la  spada 
d'Italia^  plaudiva,  colla  ^ai a  noncuranza  del  fanciullo,  non  —  di 
tanto  gli  giovavano  gli  istinti  e  gli  insegnamenti  raccolti  —  al  papato 
o  alla  monarchia,  ma  a  Pio  IX  e  a  Carlo  Alberto.  Intanto  i  moderai^ 
s'insignorivano  ael  potere  e  si  collocavano  a  capo  dell'alte  sfere 
sociali. 

Se  non  che  non  si  viola  impunemente  la  logica;  ogni  errore  porge  on- 
gine  a  una  serie  d'inevitabili  conseguenze.  Ógni  menzogna  proferita 
e  accettata  genera  un  grado  d'immoralità  che  logora  a  un  tempo 
vigore  0  virtù  nel  core  della  nazione.  E  temo  che  la  conseguenza 
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più  graTO  della  supremazìa  assunta  d^  moderati  sarà  pur  troppo 
uno  strato  di  nuova  immoralità  sovrapposto  ai  molti  che  la  tirannide 
e  la  paura  e  il  gesuitismo  e  il  matenalismo  congiunti  hanno  steso 
d'antico  intomo  al  core  d^  Italia. 

Una  profonda  immoralità  è  infatti  radice  a  tutte  le  teoriche  e  al 
metodo  dei  moderati.  L'eterno  vero  è  da  essi  perennemente  sagrifi- 
cato  alla  misera  realtà  d'un  breve  periodo;  l'avvenire  al  presente;  il 
culto  àm  principi  bìV utile  presunto  della  giornata;  Dio  all'idolo  su- 
bitamente inalzato  dalla  forza,  dall'egoismo  o  dalla  naura.  Le  forti 
credenze,  i  forti  affetti,  i  forti  sdegni  non  allignano  in  quelle  anime 
fiacche,  arrendevoli,  tentennanti  lira  Machiavelli  e  Lojola,  mute  a 
i^flrwi  ^^i^ai^n.  n^Yi^flffrt  -o^.r^f^  A^^err,i  profonda  dottrìua,  abborrcnti  dalla 

*^\  transazioni,  di  finzioni,  d'ipocrisia. 
e,  a  dirci,  colle  stesse  labbra  che 
paraj^onavano  nei  loro  congressi  a  Giove  Olimpico  il  re  di  Napoli  e 
dichiarayano  miracolo  il  re  di  Piemonte  e  redentore  novello  Pio  TX; 
è  necessità  dei  tempi,  ma  in  sostanza  lavoriamo  per  voi.  Lì  vedemmo 
insolenti  col  debole,  striscianti  in  terrore  davanti  al  potente;  strin- 
gere or  col  popolo  ora  collo  straniero,  a  propiziarsi  l'uno  e  l'altro, 
patti  che  intendevano  di  non  mantenere;  dichiararsi  riverenti  al  papa 
pur  cercando  modo  di  scavargli  la  fossa;  professarsi  alleati  devoti  del 
Bonaparte  che  abborrono  come  abborre  chi  soggiace  e  per  sentita 
viltà;  cospirare  a  un  tempo,  per  prepararsi  la  via  a  due  ipotesi,  con 
Garibaldi  e  contro  Garibaldi.  Ne  dico  che  a  tutti  fosse  o  sia  sprone 
Bu  queste  vie  tortuose  e  indegne  degli  educatori  d'un  popolo  il  basso 
desiderio  di  meritarsi  una  nomina  di  senatore  o  di  consigliere  di 
Steto.  Parecchi  tra  loro  vissero  o  vivono  indipendenti.  Ma  la  man- 
canza d'un  concettg  religioso  e  quindi  l'intormentimento  del  senso 
morale,  il  torpore  della  facoltà  lasciate  alla  sola  sterile  analisi  e 
l'interna  anaronia  delle  idee  senza  base  determinata,  senza  fede  d'in- 
tento, hanno  pervertito  in  essi  intelletto  e  cuore  e  li  commettono 
agli  impulsi  sconnessi  che  vengono  ad  essi  di  giorno  in  giorno  dai 
efsi,  dai  menomi  fatti  o  dalle  apparenze  di  fatti.  Quando  Salvagnoli 
diceva  a  Brofferio:  bisogna  tirare  inyianzi  come  si  può  e  del  resto 
<oUa  verità  non  si  governa,  ei  sommava  in  se  la  teorica  di  tutto  il 
partito.  Quando  i  moderati  acclamavano  a  Gioberti  come  al  primo 
pensatore  e  al  più  potente  filosofo  che  avesse  l'Italia,  preparavano  ai 
posteri  la  giusta  misura  della  loro  mente  e  dell'ideale  filosofico  che 
veneravano. 

No;  Gioberti,  il  gran  sacerdote  della  setta,  non  era  filosofo;  e  l'es- 
sere egli  stato  generalmente  riconosciuto  siccome  tale  dimostrerà  a 
quali  poveri  termini  fossero  ridotti  in  Italia  gli  studi  filosofici.  La 
olosona  è  una  affermazione  dell'/«f7fi;/f?Ma^iVà  fra  una  sintesi  religiosa 
che  cade  e  un'altra  che  sorge:  ò  una  coscienza  del  mondo  presente 
illuminata  dai  raggi  d'un  mondo  futuro:  è  un  criterio  determinato 
di  vero  fondato  sulla  universale  tradizione  del  passato  e  tendente 
con  un  metodo  egualmente  determinato  a  indagar  1  avvenire.  Gioberti 
non  ebbe  vero  intelletto  di  tradizione  ne  intuizione  —  oggi  nessuno 
vorrà  negarlo  — ^  dell'epoca  che  va  maturandosi.  L'  uomo  che  esordì 
dalle  dottrine  di  Giordano  Bruno  per  sommergerai  in  un  concetto 
neo-guelfo  di  primato  italiano  per  mezzo  del  papato  —  che  salutò 
d'entusiasmo  la  formola  Dio  e  Popolo  per  rinnegarla  poi  a  profitto 
d'un  cattolicesimo  rintonacato  —  che  dopo  d'avere  fulminato  dall'al- 
tezza d'una  coscienza  filosofica  gli  artifici  del  gesuitismo,  li  adottò 
cardine  de'  suoi  disegni,  appena  entrato  sull'arena  della  politica  pra- 
tica —  che  viaggiò  di  città  in  città,  pellegrino  crociato  d'una  monar- 
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chia  da  Ini  sprezzata,  adulando  a  oiaacuna  da  Pontremoli  a  Milano 
come  a  prima  città  a' Italia  —  che  diceva  a  me  nel  1847  in  Parigi: 
io  80  che  differiamo  in  fatto  di  religione;  ma  Dio  buono/  il  mio  cattO' 
Ucesimo  è  tanto  elastico  che  potete  inserirvi  ciò  che  volete  —  non  fu 
né  filosofo  né  credente.  Ingegnao  facile,  rapido,  trasmutabile,  fornito 
d^  una  erudizione  copiosa  ma  ai  seconda  mano  e  non  derivata  dalle 
sorgenti,  capace  d^eloqnenza;  ma  di  parole  più  ohe  di  cose,  fervido 
dMma^nazione  più  ohe  di  core,  non  ambizioso  né  cupido  dì  potere 
o  d^agi  ma  vano  e  irritabile  e  intollerante  d^ogni  opposizione,  Gio- 
berti soggiacque  per  impazienza  di  successo  e  per  indole  natural- 
mente obbiettiva  agli  impulsi  esterni,  agli  avvenimenti  che  si  sotten- 
travano e  v^accomodò,  scendendo  dalle  serene-immntate  regioni  della 
filosofia,  le  sue  facoltà.  Non  diresse,  riflesse.  E  dacché  il  periodo  era, 
come  io  dissi,  ^asto  d*  immoralità,  non  cercò  di  vincerla,  vi  s^adattò 
£i  fu,  inconsciamente,  con  Balbo  e  Azeglio,  tra  i  primi  corruttori 
della  giovine  generazione:  mentre  Balbo  insegnò  la  rassegnazione 
della  scuola  cattolica  e  seminò  lo  sconforto  nelle  forze  collettive  del 
paese  —  mentre  Azeglio  pose  in  core  alle  classi  medie  della  nazione 
il  materialismo  veneratore  servile  dei  fatti  e  i  germi  dMn  militafismo 

Sericoloso  —  Gioberti  rivesti  di  sembianze  filosofiche  T  immorale 
citrina  deWppportunità  e  mascherò  da  idea  P  irriverenza  alle  idee. 
£  fu  primo  — l)iasimo  assai  più  grave  —  che  introducesse  nel  campo 
della  libertà  Parme  atroce  della  calunnia  politica  e  V  insana  accusa 
di  settatori  dell'Austria  contro  repubblicani  e  dissenzienti  dal  con- 
cetto del  regno  del  nord,  dalle  fusioni  imposte,  dalle  guerre  che 
rispettavano  il  Trentino  e  Trieste  e  da  ogni  idea  che  non  fosse  sua. 
r  fatti  del  1848  e  del  1849  sono  commento  alle  cose  ch^  io  dico.  A 
me  non  tocca  or  ripetere  ciò  ch'io  accennai  di  auei  fatti  nei  Cenni 
e  Documenti  della  guerra  regia  e  negli  altri  scritn  contenuti  in  questo 
volume  e  nel  seguente.  Ma  dirò  —  perché  importa  al  piccolo  nucleo 
di  repubblicani  che  si  serbarono  in  quei  due  anni  incontaminati  — 
come  sentissimo,  come  prevedessimo  fin  d'allora  ^i  eventi  e  quale 
fosse  la  norma  della  nostra  condotta. 

Fin  da  quando,  gran  tempo  innanzi  al  delirio  che  invase  nel  18i7 
le  menti,  si  mostrarono,  nel  mezzogiorno  se^atamente,  i  primi  indizi 
di  tentennamento  fra  i  due  principi^  io  mi  diedi  a  comoatterli  più 
che  pubblicamente  privatamente ,  per  via  di  lettere.  £  ne  insenrò 
qui  a  saggio  delle  molte  ch'io  scrisHÌ,  una  ch'io  diressi  a  un  Leopardi, 
membro  del  Comitato  napoletano,  repubblicano  nel  1833,  incerto  nel 
1834  dopo  il  mal  esito  del  tentativo  sulla  Savoia,  monarchico  dichia- 
rato nel  1848  e  autore  d'un  libro  oggi  dimenticato  nel  quale  sono 
da  trovarsi  parecchie  falsità  sul  mio  conto  e  su  quello  di  parte 
nostra. 

* Avete  fede  »  —  io  gli  diceva 

«  —  nei  destini  d'Italia?  Avete  fede  nel  secolo?  V'arde  il  sacro pen- 
«  siero  di  proclamare  l'unità  delle  famiglie  italiane?  Avete  provato 
«  quanto  ha  dì  grande,  di  solenne,  di  religioso,  il  concetto  che  chiama 
«  la  generazione  del  secolo  decimonono  a  creare  una  Italia?  Volete 
«  farla  grande  e  bella  fra  tutte  le  nazioni  ?  Intendete  come  si  tratti 
«  per  noi  d'un'opera  immensa ,  divina ,  ove  ci  riesca  di  darle  la  pa- 
«  rola  dell'epoca  nuova,  di  cacciarla  alla  testa  d'un  periodo  di  civfltà, 
«  di  commetterle  una  missione  che  influisca  sull'umanità  intera?  Al- 
«  lora,  staccatevi  dalle  idee  di  transazione  anche  momentanea,  anche 
«  concepita  come  gradino  al  meglio ,  e  siate  repubblicano ,  repub* 
«  blicano  sin  d'oggi  apertamente  e  credente  neDa  possibilità,  nella 
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«  necemtìk  del  trionfo  del  simbolo  repubblicano.  Però  che  tutte  le 

<  altre  idee  sono  illusioni,  menzogne  della  vecchia  politica  che  b^  è 
e  abbarbicata  alle  menti. 

«  Qaardate  all^Europa.  H  suo  moto  è  a  repubbb'ca,  moto  universale- 
«  che  aumenta  ogni  giorno,  che  trascina  gli  intelletti  un  tempo   più. 

<  Bcbiri,  fin  Chateaubriand,  fin  Lamennais.  La  prìma  rivoluzione  fran- 

<  eese,  avvenga  9uando  che  sia,  sarà  per  necessità  repubblicana:  la 

<  prima  insurrezione  germanica,  repubblicana  per  necessità  :  dacché 

<  le  divisioni  politiche,  e  Tassenza  d'una  famiglia  che  abbia  quanto 
«  basti  dHnfluenza  e  di  virtù  per  riunirle,  escludono  il  governo  mo- 

<  narchico  a  quei  che  vogliono  unificare  FAlemagna. 

«  La  Sfizzera  si  regge  a  repubblica  e  progredisce  verso  un  nuova 
«  assetto  più.  popolare  e  più  energicamente  concentrato.  E  voi  vor- 
«  reste  che  l'Italia,  sorgendo  a  rivoluzione,  gridasse  un  grido  costi- 
«  tuaonale  monarchico  ?  Yorreste  collocarla  in  condizioni  di  avere 
«  rivoluzioni  posteriori  ?  Ridurla  allo  stato  della  Francia  d'oggi  ? 
«  Porla  retrograda  fra  i  popoli  che  s'afi'rettano  alla  meta?  L'Italia 
«  li  trascinerebbe  stentatamente   dietro  al  moto  europeo,  quando  à 

*  destinata  a  precorrerlo  ?  11  simbolo  popolare,  dovunque  verrà  pro- 
«  ferito,  darà  a  quel  popolo  la  palma  aell' incivilimento  europeo,  e 
«  noi.  questa  palma  voghamo  darla  aU'Italia  —  e  possiamo,  volendo. 

«  n  simbolo  popolare  è  unico  a  darle  vigore  e  possibilità  di  unità. 
«  Create  una  o  più  monarchie  costituzionali  :  avrete  sancita,  educata,. 
«  fortificata  la  divisione  in  Italia:  avrete  di  necessità  creato  unarì- 
«  stocrazia,  elemento  indispensabile  nel  reggimento  monarchico  co- 
«  stituzionale  :  avrete  forse  gettati  i  germi  d'una  guerra  civile  ti*e- 
«  menda.  Perchè  non  giova  illudersi  ;  cacciato  un  governo  costitu- 
«  donale  nel  regno  ai  Napoli ,  credete  voi  che  il  Piemonte  e  la 
«  Lombardia  s'uniscano  sotto  la  bandiera  di  auel  re  ?  No.  Le  ^aro, 
«  le  invidie  sono  sopite  perchè  il  simbolo  popolare,  che  s'è  affacciato, 
«  non  ammette  irritabilità  d'amor  proprio  di  provinci  e  ;  ma  si  ride- 
«  itmnno  formidabili  ogni   qual  volta  si   parlerà  di   monarchia.  11 

<  Piemonte  non  subirà  mai  un  re  napoletano.  Na]3oli  non  subirà  mai 
■  im  re  piemontese.  Avanza  dunque  una  federazione  di  re  italiani. 

*  Una  federazione  di  re  non  ha  esìstito,  né  esisterà  mai. 

«  Una  federazione  non  è  che  un  passo  mosso  verso  l'unità,  e  que- 
«  sta  è  contraddittoria  alla  esistenza  dinastica  dei  re.  Una  lega  di  re 
«  può  esistere  —  esiste  ;  ma  contro  ai  popoli,  contro  al  molo  delle 

*  idee,  non  a  favore  della  libertà  e  delle  idee  progressive.  E  d'altra 

<  parte,  ponete  Napoli  governata  costituzionalmente,  come  farete  co- 
«  testa  lega?  Paciiicamente  o  colle  armi?  Pacificamente  no  certo,  né 


«  repubblicana  (1).  Abbiatelo  —  dalle  cagioni  in  fuori  che  fanno  ten- 
«  dere  Genova  a  separarsi  da  un  re  piemontese  —  come  fatto  inevi- 
«  tabile,  del  quale  io  starei  mallevadore  sulla  mia  testa.  Allora,  che 
«farete  in  Italia?  Se  ponete  anche   che   le   rivoluzioni    strappino 

•  ovunque  un  patto  costituzionale  ai  nostri  principi,  poserete  voi  una 

•  eonfederazione  italiana  sulla  lega  dei  principi  costituzionali ,  per 

•  violenza  esercitata  sovr'essi  ?  Faranno  lega,  forse  ;  ma  per  emanci- 


(1)  Naturalmente,  né  io  potea  ideare  né  essi  sospettavano  allora  la  pos- 
noilità  deiripotesi  verificatasi  nel  1859,  d'una  guerra  straniera  contro 
1  Austria  capitanata  da  un  principe  alleato  al  Piemonte  costituzionale. 
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«  nosce  i  fatti  :  riconosco  la  re^na  in  Ispagua  :  riconosce  D.  Fedro, 
«  perchè  tende  da  secoli  a  farsi  del  Portogallo  una  specie  di  colonia 

<  commerciale  :  riconoscerebbe  noi,  ove  insorgessimo  vigorosi.  —  Ma, 

<  nò  un  uomo,  né  un  obolo  dal  governo  per  un  punto  ch'esso  non 
«a  desideri  far  suo  direttamente  o  indirettamente  —  siatene  certo. 

«  La  Spagna  non  è  ora  a  porsi  in  calcolo  per  un  appoggio ,  come 
«  non  è  per  un  ostacolo  ai  progetti  dei  popoli.  Il  governo ,  intrave- 
«  dendo  una  insurrezione,  ha  transatto  ;  ma,  né  buona  fede  al  di  den- 
«  tro,  né  influenza  vera  al  di  fuori.  —  . 

<  La  Francia?  —  Luigi  Filippo  é  collocato  in  un  bivio.  Il  partito 

*  repubblicano  minaccia  cacciarlo  ;  le  potenze  del  Nord  minacciano 
«  cacciarlo.  La  guerra,  da  qualunque  parte  venga,  gli   è  mortale,  ed 

<  egli  lo  aa.  La  guerra  trae  seco  infallibile  —  alla  prima  vittoria  come 

<  aDa  prima  disiatta  -:■  il  trionfo  repubblicano.  L^ira  del  popolo  nel 
«  secondo  omo,  le  sole   promozioni  nel  primo,  bastano  a  rovinarlo, 

<  perché  l'esercito,  nella  bassa  ufficialità,  gli  è  minato.  Il  re,  il  go- 
«  verno  non  ha  partito  alcuno  :  partito  di  Luigi  Filippo  in  Francia 
«  non  esiste:  esiste  un  partito  di  ciò  che  è,  dello  stato-quo;  un  par- 
«  tito  della  pace  a  o^i  prezzo  fondato  sugli  interessi  immediati.  To- 
«  gliete  la  pace,  togliete  Tunica  speranza  di   quel  partito  che  chia- 

<  mano  Juste^-milieu^  la  rivoluzione  é  compiuta.  Per  questo  il  governo 
«  ha  evitato  la  guerra  quando,  due  o  tre  volte,  tutta  l'Europa  la  gri- 
«  dava  inevitabile.  Noi  dicemmo  il  contrario  sempre ,  perchè  nessun 
«  governo  si  suicide.  Per  questo  Luigi  Filippo  ha  sacritìcato,  nel  30 

*  Fa  Spagna,  nel  81  l'Italia,  poi  la  Polonia  —  a  malgrado  delle  pro- 
«  messe  solenni.  Per  questo  egli  ha  obbedito  agli  ordini  del  Nord, 
«  che  grimposero  di  vietale  lo  associazioni.  Per  questo  ei  s'è  fatto 
«  capo,  ora  di  fresco,  della  crociata  diretta  dai  governi  contro  i  pro- 
«  scritti,  temuti  perchè  repubblicani  e  tutte  le  arti  sue  tendono  a 
«  cacciarli  in  America.  Per  questo  egli  ha  avvertito  sempre  i  governi 
«  di  ciò  che  si  tramava  contraessi,  ogni  qualvolta  gli  venne  fatto  di 
«  risaperne  come  all'epoca  del  tentativo  di  Francolbrte.  Per  questo 
«  metterà  sempre  tutti  gli  "ostacoli  che  per  lui  si  possono  a  qualun- 
«  gue  moto  italiano,  perché  moto  italiano  e  guerra  sono  sinonimi. 
«  V'è  tal  cumulo  di  ratti  oggimai  sul  conto  di  Luigi  Filij)po ,  che  il 

<  travedere  intenzioni  di  progresso   in  lui   è  un  ostinarsi  ne'  sognL 

<  Bensì  la  Francia  lo  inceppa,  il  fremito  delle  nazioni  lo  inceppa;  e 

<  però,  mentre  i  re  del  Nord  stanno  Attila  della  tirannide,  a  lui  è 
«  stata  affidata  una  parte  ipocrita.  Luigi  Filippo   è   il  TartulFo  della 

<  santa  lega.  A  lui  è  stato  commesso  il  dififerire  i  moti,  che  gli  altri 
«  si  riserbano  di  spepere  dovrei  non  riesca.  Quindi  le  voci  di  leghe 
«  e  di  speranza  cacciate  a  caso,  onde  i  popoli  seguano  e  si  ritengano 
«  nell'aspettativa  e  nell'inerzia.  Sogni  che  sviano  dal  lavoro  e  dalle 
«  vere  terribili^  cospirazioni  —  inganni  tesi  per  la  m^lle^ima  volta  ai 
«  cospiratori  di  tutti  i  paesi,  senza  che  questi  rinsaviscano  mai.  Quei 

<  progetti  che  vi  seducono  gli  furono  afiPacciati,  non  da  noi  diretta- 
-  mente,  che  abbiamo  cacciato   il  guanto  e   lo   manteniamo ,  ma  da 


^-^ 'occupazione  di  Ancona  —  aitacciati  poco  prima   

«  spedizione  di  Savoja,  e  ogni  volta  che  si  venne  alle  strette,  un  ri- 
«  trarsi  è  un  tradire.  Abbiamo  prove  materiali  della  politica  che  qui 
<  vi  accenno. 

•  «  E  perch'ei  lo  sa,  perch'ei  sa  che  in  lui  non  avremo  fiducia  mai , 
«  eh©  da  noi  egli  non  ha  speranza  riè  di  rivelazione   né  d'altro,  in- 
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e  è  fra  quelli  ed  alcuni  de'  nostri  e  molti  dell^  Italia 
quali  ?  Membri  di  governi  provvisori,  che  tradirono  la 
k  alla  illusione  del  non  intervento^  e  non  possono  in 
arsì  da  sé.  però  insistono  su  quelle  miserie.  Uomini 
inza  che  s  intitola  de'  Veri  Itatianij  diretta  sotterra- 
quella  stessa  aUa  vendita  che  noi  abbiamo  denun- 
è  rovina  alla  causa,  e  che,  prefiggendosi  apparente - 
Bsi  principi  che  noi  predichiamo,  va  pure  stillando 
Et  massima  che  nessun  moto  è  da  tentarsi,  che  l'Italia 
i  reggersi  insorta,  che  dalla  sola  Francia  può  partire 
E  guai  se  cotesto  massime  filtrano  negli  Italiani! 
>ni,  come  siamo  noi  e  siete  voi,  non  le  contrastano  a 

1  partito  dell'Austria,  e  però  delle  potenze  del  Nord, 
Ta,  guerra  inevitabile  a  qualunque  progresso  italiano, 
aque  progresso  è  mortale  all' Austria  ;  guerra,  ne  segua 
uando  essa  vide  il  pericolo  non  si  arretrò  nò  davanti 
1  intervento,  né  a  minaccio  né  ad  altro.  Volete  ch'esca 
morire?  A  morire  vilmente?  Essa  avventurerà  la  vita 
I  vittoria,  anziché  rimanersi  spettatrice  inerte  de'  no- 
.  La  guerra  coli' Austriaco  'noi  non  possiamo  evitarla 
moviamo  a  gradi,  sia  che  ci  lanciamo  d'un  balzo  al- 
k  carriera.  La  speranza  di  evitare  questa  guerra  è 
ha  perduto  tutte  le  nostre  rivoluzioni.  L'avere  posto 
ri  dell'impresa  italiana  ci  ha  tratto  in  fondo  fino  ad 
Bicadremo  ne'  vecchi  errori  ?  Attraverso  tanto  sangue 
Lrso  per  questa  Italia  che  vogliamo  liberare,  torneremo 
3lta  al  punto  d'onde  partimmo? 
nel  1834,  al  1821  ? 
0  parlato  di  principt  perché  in   politica  l'unica  ver- 


sappiate 

Ile  intenzioni  della  Giovine  Italia,  Nulla  è  mutato 
,  al  suo  scopo,  ai  mezzi  ch'essa  intende  di  scegliere 

opera.  Però  essa  insiste  ed  insisterà  nel   suo  grido 

essa  rifiuterà  qualunque  transazione  s'ofi^risse  :  essa 
bonza  di  rigenerarsi  in  Italia,  alla  possibilità  della 
ana  in  Europa,  al  dovere  di  ogni  buon  Italiano  di 
3on  ogni  mezzo.  L'impresa  è  grande,  ma  per  questo 
r  questo  io  v'invito  a  promuoverla.  Non  vi  sviate, 'per 

più  sacro,  dietro  a  speranze  chimeriche  :  queste  spe- 
Elmo  nutrite  un  giorno  noi  pure  :  poi  una  accurata  di- 
Eiddentrarci  più  sempre  nel  segreto  delle  Corti  alleate^ 
onoscenza  delle  molle  che  pongono  in  gioco  queste 
Lzione,  ci  hanno  convinti  che  nulla  v'ha  &  sperare  se 

nel  popolo  e  nei  popoli.  Come  intendiamo  adoperar 
n  dirò  domani  in  un'altra  mia  alla  quale  io  vi  prò* 
osta. 
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«  Dio  Toglia,  per  l'Italia  e  per  noi,  ch'essa  sia  quale  io  la  invoco 
«  e  la  spero. 
«  Ho  scritto  a  voi  ;  ma,  come  bene  intendete,  per  tutti  i  buoni  che 

<  sono  con  voi  e  che  vi  prego  d'abbracciare  per  me. 
«  Siatemi  frateUi,  e  innanzi.  » 

Quella  lettera  fu  scritta  nel  1834.  Tredici  anni  dopo,  quando  Ten- 
tnsiasmo  per  Pio  IX  toccava  i  limiti  della  follìa  e  Montanelli  — 
anima  buona,  ma  debole  e  affascinata  successivamente  dalla  Giovine 
liaiiay  dai  sansimoniani,  dai  neo-cattolici,  da  Gioberti,  da  tutti  e  da 
tatto  —  mi  scriveva  cose  mirabili  intomo  alla  trasformazione  del 
papato  e  alPaccordo  del  dogma  cattolico  coi  progressi  dello  spirito 
.  umano,  insistendo  perch'io  parlassi  da  convertito  o  tacessi,  io  rispon- 
deva il  16  luglio  1847:  « Neirimpossibìlità  di  ricreare  la  fede  in 

<  un  dogma  oggi  essenzialmente  in  cozzo  coi  progressi  irrevocabili 
«  deirintelletto  spinto  a  nuovi  mondi  da  Dio  padre  ed  educatore,  voi 
«  vi  troverete  colla  nuda  e  sola  morale  ;  e  io  so  che  nessuna  morale 
«  pu6  durare  feconda  di  vita  nell'umanità  senza  un  cielo  e  un  dogma 

<  che  la  sopportino Lascio  al  tempo  la  verificazione  dei 

«  miei  presagi,  e  s'io  vedrò  la  vita  dell'umanità  rinnovarsi  nella  vo- 
«  etra  credenza,  io  mi  prostrerò  riverente  agli  altari  dei  nostri  padri. 

«  Andreste  errato  di  molto  se  credeste  me  e  quelli  ohe  stanno 
«  con  me  intolleranti,  esclusivi  adoratori  dei  prmcipt  democratici 
«  repubblicani  e  trattenuti  per  quelli  dall'unirci  a  voi.  L'avvenire 
«  democratico  repubblicano^  non  al  modo  degli  Stati  Uniti  ma  ben 
«  altro  e  ben  altrimenti  reli^oso  e  deiivante  dall'autorità  bene  in- 
«  tesa,  m'apparisce  così  inevitabile,  cosi  connesso  col  diseffno  prov- 
«  videnziale  ohe  si  manifesta  nella  progressione  storica  dell'umanità, 

<  ch'io  non  sento  bisogno   alcuno  d^  essere  intollerante 

«  Se  oggi  dunque  la  maggioranza  buona  della  nazione  s'accentrasse 
«  intorno  a  un  papa  o  a  un  re  e  lo  gridasse  iniziatore   de'  suoi  de- 

<  stini  e  questo  papa  o  questo  re  li  iniziasse  davvero,  io  primo  di- 
«  menticherei  ohe  questo  re  m' ha   rapito   il  mio  primo  e  migliore 


<  darei  quel  che  m'avanzasse  di  vita  e  di  sangue   e   persuaderei  gli 

«  amici  miei  a  far  lo  stesso Bensì,  dov'è  essa  que- 

«  sta  bandiera  intorno  alla  quale  vorreste  avermi?  Io  non  conosco 
«e  che  una  sola  bandiera,  quella  della  nazione,  quella  dell'unità.  Io 
«  vi  sacrificherei  per  un  tempo,  tutto  l'altre  parole  che  vorrei  scritte 
«  sul  vostro  vessillo  ;  ma  quell'una  no.  £  mi  parrebbe  di  ^adire  Dio, 

«  la  patria  e  l'anima  mia. 

«  lion  so  se  voi  conosciate  il  papa,  se  ne  abbiate  quindi  potuto 
«  ottenere  nel  colloquio  privato  quella  fede  eh'  io  non  potrei  trarre 
«  se  non  dai  fatti.  A  me  i  fatti  sinora  non  rivelano  che  il  buon 
«  nomo,  il  principe  che  tra  per  le  necessità  dei  tempi  più  minacciosi 
«  ne' suoi  Stati  cne  non  altrove,  ti  '     ^      "        '  t..  j. 

«  vuto  vedere  se  amministrando 
«  tolleranza,  con  un  po'  più  d'amo    , 

«  non  si  potrebbe  imporre  fine  ai  tumulti,  alle  congiure,  alle  insur- 
«  rezioni  fatte  ormai  permanenti.  Dati  i  primi  passi,  gli  applausi 
«  poco  dignitosi  degli  uni,  le  esagerazioni,  ipocrite  nei  più,  a'  entu- 

«  siasmo gli  hanno  fatto  legge  di  durare  nella  benevo- 

«  lenza,  nelle  parole  della  gratitudine  e  della  fiducia.  Più  in  là  non 


»er  le  necessita  dei  tempi  più  minacciosi 
[>ve,  tra  per  la  bontà  ctel  cuore,  ha  do- 
ando  un  po'  meglio,  con  un  po'  più  di 
d'amore,  le   condizioni  de'  suoi   sudditi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


^-.-ìILj 


158  SCRirri  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

«  yedo  per  quanto  io  mi  faccia.    .    .    .    .    .Ho  taciuto  sempre  per 

«  non  essere  accusato  di  nuocere  a  progetti  ignoti  e  ho  studiati  at- 
«  tontamente  gli  atti,  le  parole  del  papa  e  degli  scrittori  moderati» 
«  Per  questi  mtimì  no  spesso  arrossito;  ma  nel  papa,  io  lo  ripeto, 
«(  non  no  potuto  yedere  che  Puomo  buono,  senza  una  fede,  tenten- 
«  usante  fra  PAustria  e  le  proprie  tendenze,  senza  una  sola  delle  in- 
«  tenzioni  italiane  ch'altri  na  voluto  vedere  ne'  suoi  primi  atti.  S' io 
«  m'inganno,  il  primo  fatto  che  mi  smentirà  mi  troverà  pronto  a 
«  ravvedermi.  Ma  fino  a  quel  fatto,  dov'  è  la  bandiera  di  Pio  IX? 
«  Dov'è  la  bandiera  italiana  senza  la  quale  io  non  intendo  unione 
«  possibile  ed  efficace?  Io  invecchio  e  non  posso  facilmente  farmi 
«  entusiasta  di  sogni  e  di  sogni,  dato  che  tali  fossero,  perioo- 
«  lesi 

«  Non  approvo  la  strategìa  che  m'indicate  in  poche  linee,  ma 
«  prima  di  airvi  11  perchè,  vorrei  farvi  intendere  che  il  mio  non  ap- 
«  provarla  non  parte  da  spirito  di  liberalismo  cospiratore.  La  cospi- 
«  razione  non  è  per  me  un  principio^  è  un  tristissimo  fatto^  un  ae- 
«  rivato  d'una  condizione  di  cose  che  la  rende  indispensabile.  Tutte 
«  le  mie  tendenze  individuali  stanno  per  la  pubblicità  e  voi  dovre- 
«  ste  farmi  giustizia  e  ricordare  che  lascianaoml  spesso  tacciare  di 
«  imprudenza,  ho  aggiunto  fino  dalle  prime  mosse  la  pubblicità  al 
«  lavoro  secete;  ohe  la  Giovine  Italia  si  mise  subito  in  aperto  con- 
«  trasto  colla  vecchia  Carboneria  fissa  a  voler  procedere  in  tutto  e 
«  per  tutto  nell'ombra  ;  che  da  noi  si  fece  segretamente  quello  che 
«  non  poteva  farsi  pubblicamente,  ma  che  inalzammo  una  bandiera 
«  e  ci  cacciammo  a  tenerla  levata  a  viso  aperto  e  come  predicatori 
«  di  principi.  Se  v'è  chi  m'apra  una  via  ai  predicare  unità  di  na- 
«  zione  in  Italia,  io  lo  benedirò  e  verrò  immediatamente  in  Italia. 
«  Ma  qualunque  predicazione  non  abbia  quel  nome,  quel  vocabolo  a 
«  principio  e  fine,  tomerèu  temo,  non  solamente  inutile  ma  dannosa. 
«  lo  non  posso  accettare  la  strategìa  che  mi  proponete  perchè  non 
«  può  condurre  a  quel  fine:  può  condurre  a  conquistare  qualche  mi- 
«  glioramento  amministrativo,  qualche  concessione,  qualche  riforma 
«  ai  codici  ;  può  condurre,  se  pur  volete,  a  conquistare  una  porzion- 
«  cella  omiopatica  di  libertà  a  ciascuno  dei  molti  Stati  in  cui  slama 
«  divisi,  non  già  a  riunirli^  a  farne  nazione  :  può  condurre,  se  vi  ci 
«  concentriamo  tutti,  a  sviare  gli  animi  dalla  meta,  a  persuadere  le 
-^  popolazioni  italiane  che  possono  migliorare  le  loro  condizioni  sotto 
«  gli  attuali  governi,  a  dare  sfogo  all'attività  concentrata  dei  giovani 
«  che  un  giorno  avrebbe  prodotto  l'esplosione  nazionale,  a  cacciare 
«  nuovi  germi  dì  divisioni  federalistiche,  a  creare  vanità  locali,  a  go- 
te nerare  spirito  di  machiavellismo  e  di  tattica  dove  abbiamo  biso- 
«  gno  di  fede,  sincerità  e  virtà  vera 

«  Mentr'io  m'era  deciso  di  tacere,  sento  ormai  dovere  di  parlare  e 
«  parlerò  fra  non  molto.  Non  parlerò  esclusivo  come  panni  temiate  ; 
«  parlerò  d'Italia  e  d'unità  nazionale,  perchè  i  più  fra  i  vostri  la 
«  pongono  in  dimenticanza;  e  mentre  voi  continuerete  a  giovarvi 
«  delle  occasioni  che,  non  l'amore  ma  la  debolezza  dei  governi  vi 
«  porge,  per  spingere  innanzi  le  popolazioni  assonnate  e  divise,  io 
«  procurerò  di  tenere  alzata  la  santa  bandiera,  sì  che,  sospinte,  sap^ 
«  piano  a  che  fine  dirigersi:  dirigersi,  badate,  quanto  lentamente  casi 
«  e  tempi  vorranno  —  la  nostra  non  è  questione  di  tempo  —  ma 
«  dirigersi  continuamente  a  quelP  unico  intento  che  le  moltitudini 
«  potrebbero  facilmente  dimenticare  per  adagiarsi  nel  letto  di  rose 
«  dei  miglioramenti  materiali  e  amministrativi:  —  soli  che  voi,  se- 
«  guendo  il  metodo  attuale,  possiate  ottenere  e  precariamente.    •    .    > 
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E  più  dopo  ancora^  il  3  geimajo  1848,  io  scriveva  a  Filippo  de^ 
Boni: 

« Non   80   con  quale  occhio  vediate  ora 

«  Tandamento  delle  cose  nostre;  ma  due  fatti  son  certi:  il  retroce- 
*  dere  del  papa  e  il  pessimo  maneggio  dei  moderati.  Abbiamo  ta- 
«  cìnto:  ceduto  quanto  si  poteva;  ma  non  giova.  11  silenzio  è  inter- 
«  pretato  come  congiura,  e  sapete  che  vanno  ripetendo  per  opni 
«  dove  chUo  sto  maneggiando  per  un  moto  repubblicano  immediato  l 

<  Perduto  il  papa,  impazziscono  "pel  primo  capitano  d'Italia^  l'eroe 
«  del  Trocadfero  :  perduto  quello,  impazziranno  pel  Granduca;  più 
«  tardi  Dio  sa  per  chi.  Che  sperare  per  la  rigenerazione  d'Italia  da 
«  un  partito  che  ja^ida  viva  il  re  di  Napoli  dopo  le  atrocità  di  Mos- 
«  Bina  e  di  Beggio  e  stende  petizioni  a  quel  re  imbrattato  di  san- 
«  gnc  ?  da  un  partito  che  predicò  nel  Kisorginiento  V  unità  d'Italia 
«  essere  assurda,  illegale,  funesta?  da  un  partito  che  ne'  suoi  gior- 
«  nali  comincia  a  transigere  colPAustriaco  e  insinua  che  anche  la 
«  Stato  del  Lombardo-Veneto  migliorerà  ?  da  un  partito  ch'è  una. 
«  menzo^a  in  faccia  a  sé  stesso,  che  si  dichiara,  m  molti  de'  suoi 
«  membn,  unitario  e  nondimeno  imprende  a  educare,  terrorizzando,  il 
«  popolo  alPecceUenza  del  federalismo,  salvo,  come  dicevano  in  un 
«  convegno  tenuto  in  Genova  per  la  Lega^  a  educarlo  più  tardi  alla 
«  eccellenza  dell'unità?  Coscienza  di  scrittori  e  d'apostoli. 

«  Mentr'io  vi  scriveva,  giunge  la  vostra;  e  sospendo  la  mia  tirade 

«  con^o  i  moderati,  dacché  vedo  che  consentiamo D{J 

«  vostro  silenzio  argomento  che,  voi  non  avete  ricevuto  la  mia  Let'- 
«  ttra  al  papa  f  ch'egli  ebbe  in  settembre  e  ch'io  ho  consentito  si 
«e  stampasse  perchè  mi  pare  che  da  un  lato  possa  far  sentire  vieppiù 
«  il  contrasto  fra'  suoi  doveri  e  la  sua  attuale  condotta,  e  che  aal- 
«  Paltro  mantenga  saldo  il  nostro  principio  dell'unità. 

« Con  tutta  l'avversione  chMo  ho  a  Carlo 

«  Alberto,  carnefice  dei  migliori  mìei  amici,  con  .tutto  il  disprezzo 
€  che  sento  per  la  sua  fiacca  e  codarda  natura,  con  tutte  le  tendenze 
«  popolari  che  mi  fermentano  dentro,  s'io  stimassi  Carlo  Alberto  da 
«  mito  da  essere  veramente  ambizioso  e  unificar  Pltalia  a  suo  prò, 
«  direi  amen. 

•e  Ma  ei  sarà  sempre  un  re  della  Lega  ;  e  l'attitudine  militare  cVei 

<  prenderà,  se  la  prenderà  non  farà  che  impaurir  l'Austria  e  rite- 
«  nerla  forse  nei  suoi  confini,  che  i  re  della  Lega  rispetteranno  ;  e 
«  questo  è  il  peggio. 

« Yidi   il  nome  vostro  ft*a  i  collaboratori 

«  della  Concordia.  Yorrei  foste  scelto  a  dirigere  quel  giornale.  Yale- 
'«  rio  è  una  delle  migliori  anime  eh'  io  mi  conosca  in  Torino  ; 
«  ma  minaccia  da  molto  di  cadere  in  quella  politica  sentimentale 
«  creata  da  taluno  fra  i  neo-cattolici,  che  perdona  tutto,  «pera  tutto 
e  da  tutti^  abbraccia  re,  popoli,  federalisti,  unitari,  e  intende  che  la 
«  risurrezione  d'Italia  si  compia  in  Arcadia.  Il  titolo  stesso  è  arca- 
«  dico.  Concordia  ?  Tra  chi  ? > 

Tra  questa  lettera  e  l'altra  indirizzata  ?.  Montanelli  io  scrìssi  la 
lettera  a  Pio  IX  contenuta  in  questa  edizione.  Quello  scritto  mi  fu 
apposto  da  uomini  deliberati  di  trovare  a  ridire  quasi  deviazione 
politica  e  prova  a  ogni  modo  di  credulità  nelle  intenzioni  del 
papa.  I  critici  o  non  lessero  o  nor  capirono,  per  ansia  di  co- 
gliermi in  fallo,  la  mia  lettera.  Le  forme  adottate  furono  quelle 
senza  le  ouali,  nell'Italia>  allora  tutta  farneticante,  non  an  uonia 
l'avrebbe  letta.  Ma  la  sostanza  diceva  a  Pio  IX  :  «  Albeggia  un'epoca 
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1  fede  deve   aottentrare  all^antica:   questa  nuova 

à  interpreti  privilegiati  fra  il  popolo  e  Dio.  Se 
ì  deirentu^iasmo  ch^or  vi  circonda  collocarvi  a 
Tepoca,  di  quella  fedd,  scendete  dal  seggio  papale 
)  ael  Vero  tra  le.  turbe  come  Pietro  Eremita  pre- 
sciata.  Il  popolo  vi  saluterà  «apo  e  fonderà  in 
(he  cancellando  Tatea  formola:  sia  dato  Viumo 
?  e  air  Amore,  V  estemo  alla  Forza;  adorerà  Tal- 

0  e  V estemo f  V anima  e  il  corpo  son  uno:  utta  è  h 
iaerli  »  —  e  diceva  agli  italiani  :  «  È  necessario 
iie,  s'ei  deve  rigenerarvi   e   crear  l'Italia:  or  lo 

non  fu  intesa  allora  a  quel  modo  da  una  gente 

colpa  mia.  Ma  quei  che  dopo  aver  delirato  e  più 

tteggiano  oggi  a  critici   puriiani  del  mio  passato, 

3ro  e  non  meritano  ch'io  mi  dilunghi  a  confutare 

[l'egli  aveva  avuta  la  mia  lettera  Pio  IX  dava, 
aprile  1848,  una  solenne  smentita  alle  adorazioni 
sogni  dei  moderati.  Se  non  che  ad  anime  siffatte 
cosa  fuorché  il  rinsavire.  1  neo-gueliì  si  tramu- 
:  i  moderati^  che  avevano  dissertato  a  provare  la 

1  Italia  esser  nel  congiungimento  del  pastorale 
irono  a  provare  che  la  spada  dltalia  bastava.  Nel 
a  spada,  che  potea  salvare  davvero  T  Italia,  era 
opolo  nel  Lombardo- Veneto  e  poco  prima  in  Si- 
0  lampee^iare  in  Sicilia  aveva  convertito  i  prin- 
dtuzionali  e  ottenuto  in  un  subito  più  assai  ohe 
ito  le  tattiche  adulatrici  di  tutto  un  anno:  il  se- 
eva  sgominato  un  esercito  creduto  fin  allora  in- 
do quasi  dal  nemico  straniero  il  suolo  dltalia.  La 
[ue  visibilmente  nel  popolo.  Bastava  intenderlo: 
polo:  prosegui,  Vimjpresa  è  tua  —  ai  principi: 
i  nessuno  —  ai  principi,  al  popolo,  alrEuropa: 
H,  Itheriy  forti:  vinta  la  guerra  deW  indipendenza ^ 
le  deciderà  in  Bontà  degli  ordini  coi  quali  dovrà 
perchè  V  impresa  si  compisse  in  guisa  de^a  di 
nsurrezione  e  di  guerra  —  e  il  nucleo  di  quel 
iella  commissione  delle  Cinque  giornate  —  che 
Lu  sé  r  elemento  lombardo  col  veneto  e  chiamato 
licilia  e  d'altrove,  avrebbe,  col  proCTamma  accen- 
i'allora  ritalia. 

lerati  dai  quali  V  insurrezione  lombarda  era  stata 
IO  avversata  come  impossibile  —  che  avevano,  ri- 
i  nostri,  contribuito  fra  tutti  d'una  misera  somma 
aliane  alla  lunga  agitazione  anteriore  —  e  c^ 
lente  alternato  fra  i  tentativi  di  conciliazione  col- 
li maneggi  segreti  colla  monarchia  piemontese  — 
il  moto  appena  lo  videro  trionfante;  gli  uomini 
Ielle  Cinque  giornate  abbandonarono,  per  diade- 
il  potere  a  un  governo  provvisorio  cne  disprez- 
tni  ohe  avevano  antiveduto,  preparato,  capitanato 
oto  del  popolo,  inesperti,  soverchiamente  modesti 
i  fatti  compiti,  si   ritrassero   dall'arena  quando 

ino  nostri.  Nostri,  esciti  pressoché    tutti   dalla 
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Gioriìie  //o/mi,  amici  miei  e  in  contatto  con  me,  erano  Mora,  Bur- 
dini,  Romolo  Griffini,  il  povero  Pezzetti,  Carlo  ClericiJDe  Luigi,  Er- 
cole Porro,  DaYerio,  Bachi,  Ceroni,  Antonio  Negri,  Bonetti,  Pietro 
Maestri  e^li  altri  che  ayeyano,  stretti  a  nucleo  e  consigliandosi  ta- 
lora con  Carlo  Cattaneo,  educato  il  popolo  all^abbommento  dello 
Btraniero,  diffuso  scritti  popolari,  predicate  le  idee,  insegnato  ai  gio- 
Tani  la  coscienza  della  propria  terza,  ispirata  e  diretta  Tagitazione 
progressiva  che  afifratellò  le  moltitudini  nel  concetto  e  delìoerato  il 
moto  quando  giunse  la  nuova  deUe  concessioni  imperiali  :  nostri  e 
giova  or  dirlo  e  nominarli,  dacché  nessuno  lo  disse  o  li  nominò.  Al 
nucleo  di  quei  Rovani  repubblicani  appartenevano  Emilio  Visconti 
Venosta  oggi  ministro  e  un  Cesare  Correnti,  spettabile  per  ingegno 
ma  appestato  di  scetticismo  e  senza  fede  ne*  principii,  aella  cui  ro- 
Tina  m'occorrerà  tra  non  molto  dar  cenno. 

Taluno  fra  quei  buoni  si  lasciò,  poco  prima  del  moto,  sedurre  dal 
ragffiro  monarchico  e  scese,  a  insaputa  del  nucleo,   a  patti  coi  fac- 


_  _    _-    perchè  Terrore  si  ripete  gei 

nelle  insurrezioni  e  le  svia  —  affaccendandosi  a  prestabilire  un  go- 
verno. U  governo  d^una  insurrezione  deve  sorgere  dall*  insurrezione 
stessa:  tra  i  più  arditi  e  a  un  tempo  avveduti  a  guidare  il  popolo 
nella  lotta.  Scegliendolo  prima,  la  scelta  cade  inevitabilmente  so- 
TT^omini  stimati  influenti  per  uffici  anteriori  o  ricchezza  o  tradi- 
zioni dì  famiglia,  buoni  forse,  ma  che  non  avendo  il  segreto  dei 
santi  sdegni  e  delle  sante  audacie  del  popolo,  non  hanno  fiducia  in 
esso  né  intelletto  d' iniziativa  rivoluzionaria  né  coscienza  del  fine 
cercato  dall*  insurrezione  e  tradiscono,  sovente  inconsci,  il  mandato 
per  ignoranza  o  paura.  Noi  vedemmo  nell'ultimo  mezzo  secolo  insur- 
rezioni repubblicane  date  al  governo  d'  uomini  d'opposizione  monar- 
chica —  insurrezioni  contro  il  dominio  straniero  fidate  a  individui 
che  avevano  patteggiato  con  esso  accettandone  incarichi  pubblici  — 
insurrezioni  preparate  e  iniziate,  come  in  Polonia,  dall'elemento  de- 
mocratico, cedute  all'influenza  di  principi  e  aristocrazie,  consumarsi 
miseramente  in  un  cerchio  di  transazioni  che  senza  fruttare  un  solo 
ajuto  reale  dai  governi,  incepparono,  limitarono,  spensero  l'energia 
popolare  e  l'entusiasmo  delle  nazioni  sorelle.  In  Lombardia  —  dac- 
ché per  inopportuna  modestia,  fiacchezza  o  noncuranza  colpevole ,  i 
Sromotori  dell'insurrezione  si  ritrassero  dal  dirigerne  lo  sviluppo  — 
.  governo  fu  dato  a  uomini  inetti  come  Casati,  aristocratici  come 
Borromeo,  raggiratori  come  Durini  :  anime  di  cortigiani  ohe  non  pote- 


gaidavano  dominatori:  gli  altri  seguivano  ciechi:  il  popolo,  tra  il 
quale  avevano  diffuso  le  piti  atroci  calunnie  a  danno  dei  repubbli- 
cani, fidava  illimitatamente  nel  re. 

Due  partiti  s'affacciavano  a  un  uomo  della  mia  fede. 

Ritrarsi  ;  e  come  Trasea  esci,  ravvolta  la  testa  nel  manto,  da  un 
senato  corrotto  e  tremante,  allontanarsi  da  una  terra  dimentica  dei 
principii  e  condannata  a  rovina:  ricalcare  le  vie  dell'esilio  e  dall'esi- 
glio  tenere  levata  in  alto  la  bandiera  repubblicana:  non  guardare  a 
iempi  né  ad  uomini  e  dir  tutta  la  verità,  inascoltato,  maledetto  dai 
rivi,  perché  i  posteri  la  ricevessero  un  giorno  e  ammirassero  chi 
non  r aveva  ta!ciuta  mai:  —  ed  era  parato  al  quale  tutte  le  sde- 
gnose tendenze  dell'animo  mio  mi  spronavano. 


ScriUi  di  CHiUMeppe  Mazzini.  —  Voi.  I. 
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un  grado   d^educazìone,   una   frazione  deir  ideale,   quando  T  ideale 
stesso  era  —  per  colpe  non  nostre  --  impossibile. 

Praticameote  io  antiTedeya  la  rovina  della  guerra  regia;  ma  una 
speranza  m' aocarezzaya  V  anima  sconfortata  ;  e  quella  speranza  avea 
nome  Venezia.  Su  Venezia  STentolaya  la  bandiera  repubblicana.  Quando 
l' imbecillità  e  il  tradimento  avrebbero  consumato  V  opera  loro  nella 
Lombardia,  gli  occhi  di  tutti,  liberi  di  false  visioni ,  si  sarebbero  ri- 
Tolti  a  quella  bandiera.  Da  Venezia,  fatta  centro  di  resistenza  e  guida, 
avrebbe  potuto  risorgere  la  guerra  del  popolo.  Per  questa  idea  chHo 
taeeva,  io  arviava  la  legione  Antonini  a  Venezia:  per  questa  io  con- 
sigliaya  a  Garibaldi,  reduce  da  Montevideo,  di  recarvisi  a  porre  se  è 
il  sno  nudeo  di  prodi  a^  cenni  del  governo  veneto  :  per  questa  tentai 

giù  dopo  di  concentrarvi  i  Polacchi  condotti  dal  poeta  Mickiewicz. 
e  non  che  V  imbecillità  e  il  tradimento  dovevano  distruggere ,  con- 
sumando Topera  loro  in  Milano,  og^i  possibilità  d^una  nuova  chiamata 
alla  Lombardia. 

Ho  nominato  la  legione  Antonini.  £  la  seguente  lettera  chHo  indi- 
rizzai a  Lorenzo  Valerio,  direttore  della  Concordia,  giornale  torinese, 
ricorderà  come  1  moderati  d^  allora  intendessero  in  modo  non  dissi- 
mile da  quei  d^oggi  l'unione  dei  partiti  e  come  incoraggiassero  i  nostri 
sforzL 

«  Signore.  —  In  alcune  linee  inserite  nel  vostro  numero  del  25  aprile 
«  è  parlato  della  banda  d^operaimale  intenzionati pToyementi  di  Francia 
«  e  stesi,  credo,  il  di  dopo  in  Genova,  per  avviarsi  qui  dove  si  com- 
«  batte  la  guerra  deirindipendenza.  La  banda  male  intenzionata  è  una 
«  lejgione  d'Italiani  che  all'annunzio  ricevuto  in  terra  straniera  del- 
«  r insurrezione  lombarda  decisero  raggiungere  in  ogni  modo  i  com- 
«  battenti  la  guerra  santa.  Il  danaro  indispensabile  per  la  mobilizza- 
«  zione  del  corpo  fu  raccolto  éaìì' Associazione  nazionale  italiana  alla 
*  Quale  io  presiedo:  e  il  cui  programma  ripubblicato  da  più  giornali 
«  (Tltalia  e  approvato  dalla  vostra  censura,  non  espresse  altro  simbolo 
«  fuorché  rinaipendenza  e  T unificazione  d'Italia,  pair  Associazione 
«  coirono  i  capi  della  legione  e  le  norme  regolatrici  della  mossa.  Il 
«  capo  che  la  dirige  ò  il  generale  Antonini ,  incanutito  nelle  guerre 
«  dL  Francia  e  di  Polonia. 

«  La  mossa  fu  preceduta  da  un  indirizzo  della  legione  ai  loro  fra- 
«  telli  italiani,  che  fu  reso  pubblico  in  parecchi  giornali,  forse  nel  vostro, 
«  e  che  avrebbe  dovuto  meritare  ag!i  uomini  che  lo  dettarono  risposta 
«  fraterna  assai  diversa  dalle  misere  calunnie  diffuse  da  non  so  chi 
«  e  che  mi  pesa  vedere  riprodotto  nel  vostro  giornale.  La  legione  fu 
e  accolta  in  Genova  con  apparato  di  precauzioni  governative,  e  quel 
«  ch'è  peggio,  con  tale  una  freddezza  dalla  ingannata  popolazione 
«  genovese  che  dev'essere  stata  punta  mortale  ai  cuore  dnomini  cho 
«  accorrevano  a  dare  il  sangue  per  la  patria  loro  e  molti  de'  quali  si 
«  erano  preparati  a  missione  siffatta  con  lunghi  anni  d'esilio  e  pati- 
«  menti  Tirilmente  incontrati. 

«  È  duro  il  discendere  dopo  lunga  assenza  e  col  palpito  di  chi  cerca 
«  e  merita  amore,  sulla  propria  terra,  e  incontrarvi  calunnie  e  mi- 
«  naccie  ridicole,  è  vero,  di  baionette.  E  duro  l'accorrere  lietamente, 
<  in  nome  d'Italia^  ad  affrontare  le  palle  austriache  per  la  libertà  del 
«  paese,  e  trovarsi  a  un  tratto  fra  volti  diffidenti  e  irosi ,  tra  gente  che 
«  accusa  la  parola  e  il  silenzio  Òl^ ingratitudine  e  d'anarchia.  Foco  im- 
«  porta  del  resto.  Gli  uomini  devoti  a  un'idea  non  aspettano  conforti 
«  se  non  dalla  propria  coscienza  e  da  Dio^  ma  stimandovi  comlo  vi 
«  stimo,  ho  sentito  necessità  prepotente  di  richiamare  la  vostra  at- 
«  tenzione  snl  carteggio  dei  vostri  corrispondenti  di  Genova,  perchè 


.       ,  Digitizedby  VjOOQIC 


I 


164  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

«  le  colonne  della  Concordia  non  si  contaminino  di  ben  oltre  ^^J'^' 
«  titudini  che  non  quelle  di  che  s'accusano  in  oggi,  per  nuora  "^j^^ 
«  uomini  che  hanno  lungamente  amato,  patito,  operato,  *1"^^„„ 
«  taceva,  per  la  patria  loro,  unicamente  perchè  non  ^^^^p^^\^  , 
«  tratto  le  credenze  maturate  per  yent'anni  di  studi  e  «  desigiiO' 

MilanOf  27  aprile  1848. 

Accettai  dunque  —  e  i  miei  amici  accettarono  con  m©  f"  1  Ijjj 
compiuti  come  terreno  donde  movere  innanzi.  Piegammo  la  r^^^j^, 
manifestazione  della  volontà  popolare  che  diceva  monarcnta  J  P^^ 
sammo  a  provvedere,  per  quanto  era  in  noi  al  trionfo  d  una  ejT  j^ 
che  si  combatteva   sotto  bandiera  non  nostra,  ma   che   '^^K*^  jaIIs 
FAustria  oltre  PAlpi  potea  farci  liberi  di  conquistare  j;^,°^^^i  «o- 
patria.  Ma  rassegnandoci  al  silenzio,  non  rinnegammo  la  fede  '*®*  . 
stro  ideale.  Ci  offrimmo  alleati  leali  e  a  tempo  del  campo  rep  ? 
non  dichiarammo  che  quel  campo  era  il  nostro.  Sospendemmo,  co 
inopportuna  e  pericolosa  all'impresa  emancipatrice   <^^^^,?^Iri  di 
la  predicazione   dei   nostri  principi;  non  ci  facemmo  P^'^^^^jS^iani 
principi   contrari.  E  lo  dico  pensando  ai  molti,  i  quali  J'^P^"*'"^;^- 
giurati  ieri,  sono,  mentr'io  scrivo,  giurati  monarchici,  non  per  ^^\ 
cimento  mutato,  ma  per  ciò   ch'essi  chiamano   tattica  e  "9"  ?gp. 
non  mancanza  d'una  fede  qualunque.  Essi  non  potranno  ^^hJrL^^ 
che  tentino,  richiamarsi  alresempio  nostro.  Noi  ci  mantenemri»  P  ^ 
di  menzogna  e  d'ossequio  servile;  essi  no.  Dimenticando  che  P"."V^ 
supremo  dovere  verso  un  popolo  che  sorge  a  nazione  è  1  ®"".    ^q^i 
morale  alla  dignità  dell'anima  e  alla  costanza,  essi,  sp^^^^^^^J^-j^nc- 
modo  ottenere  ^[ualche  miglioramento  finanziario,  ^J^alche  riionM 
eia  amministrativa  daHa  parte  avversa,  gittano  a'  piedi  ^®}ffl.?^one 
chia  il  presente  e  l'avvenire;  accettano  incoiìdizionalamerUeli^^^^r^^ 
contro  la  quale  predicavano  pochi  anni  addietro  ;  giurano  che  "?    ^ 
-Statuto,  il  cui  primo  articolo  è  violazione  della  libertà  <1*.  ^^^^*  cul- 
escirà  logicamente  ogiiì  sviluppo  possibile  di  libertà;  ^^^^^     \\qxo 
l'assurdo  equilibrio  dei  tre  poteri;  s'irritano, pur  sogghignando  nei 
segreto,  se  il  sacro  inviolabile  nome  del  re  è  tratto  sull'arena  a» 
incauto  ministro  e  dichiarano  che  tutta  la  questione  italiana  si  ".^"   ^ 
in  un  mutamento,  non  di  principi,  ma  d'uomini.  E  gli  avversi  ^^^  .^ 
delle  proteste  additando,  col  rancore  di  chi  non  perdona,  il  J?    Z.^. 
e  il  popolo  attinge  in  quel  machiavellismo  d'evoluzioni  un  ^'^.^g^gj 
mento  d'immoralità  o  un  senso  di  sfiducia  egualmente  ^^^^'v  i?  e 
che  verranno  dopo  noi  lì  diranno  apostati;  io  li  compiango  deDou 
malati  della  malattia  d'un  secolo  scettico  e  senza  ideale. 


del  volume  anteriore,  nella  memoria  di  Carlo  Cattaneo  ^r  V^^!^^  in 
zione  di  Milano  e  nm* Archivio  triennale  delle  cose  d'Italia.  A  '^r'  g. 
questo  lavoro  che  compendia  la  tradizione  repubblicana  ^*^"^"?j»jrio 
gli  ultimi  trentaquattro  anni,  importa  provare  come  il  nostro  '^^f^^ot- 
rimanesse  invariabilmente  conrorme  al  programma  di  condotta  aa 
tato  ;  tanto  che  gli  Italiani  sappiano  potere  la  parte  nostra  ingami» 
ma  non  ingannare. 
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Quel  programma  di  condotta  ~  unità  nazionale  anzi  tutto;  guerra 
concorde  contro  lo  Btraniero:  soTranità  del  paese  da  interrogarsi  al 
finir  della  guerra  —  era  già  indicato  sin  dal  febbrajo  e  prima  del- 
l'insurrezione lombarda  in  una  lettera  chMo  indirizzai  ai  Siciliani  e 
che  riproduco: 
«  Siciliani!  —  Voi  siete  grandi.  Voi  avete  in  pochi  giorni  fatto  più 
assai  per  Tltalia,  patria  nostra  comune ,  che  non  tutti  noi  con  aue 
anni  adattazione,  di  concitamento  generoso  nel  fino ,  ma  incerto  e 
diplomatizzante  nei  modi.  Avete,  esaurite  le  vie  di  pace,  inteso  la 
santità  della  guerra  che  si  combatte  per  le  facoltà  incancellabili 
dell^aomo  e  del  cittadino.  Avete,  in  un  momento  solenne  d'ispira- 
zione, tolto  consiglio  dalla  vostra  coscienza  e  da  Dio  :  decretato  che 
sareste  liberi  :  combattuto,  vinto  e  serbato  la  moderazione  dei  forti 
neDa  vittoria-  E  la  vostra  vittoria  ha  mutato  —  tanto  i  vostri  fati 
sono  oonneasi  con  quelli  della  penisola  —  le  sorti  italiane.  Per  la 
vostra  vittoria  B*h  iniziato  un  nuovo  periodo  di  sviluppo  italiano  :  il 
periodo  del  diritto,  delle  istituzioni,  dei  patti  sostituito  al  periodo 
delle  concessioni  e  delle  riforme.  Per  ia  vostra  vittoria,  il  popolo 
italiano  ha  riconquistato  la  coscienza  delle  proprie  forze,  la  fede  in 
sé.  Per  voi,  noi,  esuli  dall'Italia,  passeggiamo  con  più  sicura  e  se- 
rena fronte  tra  gli  stranieri  che  ieri  ci  commiseravano  ed  oggi  ci  am- 
mirano. Dio  benedica  Tarmi  vostre,  le  vostre  donne,  i  vostri  sacer- 
doti e  voi  tutti,  come  vostri  fratelli  \ 'amano  e  v'ameranno  d'amore 
perenne  e  rìconoscente. 

«  Ma  perchè  noi  v'amiamo  riconoscenti,  perchè  ripetiamo  con  or- 
goglio il  vostro  nome  e  le  vostre  gesta  ai  nostri  ed  agli  stranieri 
perchè  salutiamo  in  voi  un  elemento  iniziatore  di  progresso  ite- 
liano,  noi  abbiamo  diritto  di  parlarvi  liberi  come  fratelli  a  fratelli  : 
abbiamo  diritto  di  ricordarvi  i  nostri  comuni  doveri  :  abbiamo  di- 
ritto di  dirvi  :  voi  siete  nostri  ;  voi  non  potete  staccarvi  da  noi,  non 
potete  esservi  rivelati  ottimi  fra  guanti  abitatori  ha  V Italia^  per  ri- 
trarvi,  per  isolarvi.  Foste  grandi  di  prodezza  e  d^onore  davanti  agli 
obblighi  del  presente  ;  noi  vi  chiediamo  d^ essere  grandi  nell'amore, 
grandi  nel  presentimento  deWavvenire. 

<  Voi  siete  in  oggi  parte  importante,  vitale,  dello  Stato  più  popo- 
loso, più  forte  per  posizione,  navigli  e  armi,  d'Italia.  Primi  a 
levare  in  esso  il  grido  di  libertà,  primi  al  trionfo,  salutati  d'am- 
mirazione concorde  dai  vostri  concittadini  di  terra-ferma,  voi  avete 
conquistato  una  influenza  che  non  morrà,  una  potenza  morale  che 
nessuno  vuole  o  può  contrastarvi,  diritti  che  nessuno  s'attenterà 
più  di  rapirvi.  Perchè  scemereste,  separandovi,  forza  ai  vostri  con- 
cittadini e  a  voi?  Perchè  dal  rango  che,  uniti,  potete  occupare  in 
Europa,  scendereste,  per  volontario  suicidio,  al  quarto,  air  ultimo 
rango,  condannandovi  a  debolezza  perenne  e  alla  inevitabile  in- 
fluenza straniera?  Perchè  il  governo  di  Napoli  v'ha  lungamente 
oppressi  e  trattati  come  popoli  di  colonia?  Ma  non  pesava  la 
stóisa  tirannide  su' vostri  concittadini  di  terra-ferma?  Non  l'abbor- 
rivano,  non  l'abborrono  essi,  come  voi  l'abborrite?  Non  protesta- 
rono colle  congiure,  colle  associazioni  segrete,  col  sangue  dei  mi- 
riiori  fra  i  loro?  Non  furono  i  vostri  carnefici  carnefici  ai  Napole- 
oni? Non  corsero  più  volte  patti  solenni  d' insurrezione  tra  voi  e 
gli  uomini  delle  Calabrie?  Non  ebbero  quei  patti  solenne  ma- 
nifestazione in  faccia  all'Italia,  in  faccia  all'Europa,  nella  ban- 
diera levata  fra  l'agosto  e  il  settembre  del  1847,  per  entro  il  breve 
cerchio  di  quarantotto  ore,  in  Reggio  e  in  Messina?  Ah,  non  dimen- 
ticato, 0  Siciliani,  l'alleanza   che  i  martiri  di  Reggio  e  Messina  e 
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«  vecchio  diritto  desunto  da  fatti  non  nostri,  scrìtto  un  terzo  di  se- 
«  colo  addietro  a  formolo  ambigue  come  la  parola  deiringanno,  rio- 
«  lato  a  ogni  tratto  dai  principi  e  cancellate  oggimai  da  pianto  e 
M  sangue  di  molti  popoli,  riannetterebbe  il  vostro  sviluppo  a  una 
«  tradizióne  di  menzogne,  vi  travolgerebbe  nelle  reti  d^  una  diplo- 
«  mazia  corrotta  e  corrompi trice,  e  vi  preparerebbe,  presto  o  tardi, 
«  infallibilmente  tradimenti  eguali  a  quelli  che  già  provaste. 

«  Siciliani,  fratelli!  Vi  sentite  voi  forti  per  riassumere  in  voi  soli  la 
«  vita,  quale  un  giorno  sarà,  delPItalia,  maturi  per  balzare  d^un  salto 
«  alTideale  che  affatica  Tanime  nostre  e  costituirvi  a  un  tratto  con  or- 
«  dini  di  gpvemo  superiori  a  quanti  esistono  in  oggi,  nucleo  e  insegna- 
«  mento  vivo  della  nazione?  In  quell^inico  caso,  cesserebbe  in  me,  ces* 

<  serebbe  in  noi  tutti,  il  diritto  dì  scongiurarvi  alPunione  cogli  Stati  di 
«  terra-ferma.  Ma  se  voi  sentite  prematuro  il  disegno,  se  tra  voi  e  Napoli 
«  non  corrono  in  oggi  se  non  questioni  di  forme,  d^istituzioni  diver- 
«  genti  soltanto  nei  particolari,  di  maggiore  o  minore  emancipazione 
«  locale,  ascoltate  la  parola  d^un  fratello  vostro  che  ama,  dopo  Dio, 
«  la  patria  oomune  e  ha  logorato  in  quell^amore  la  vita  :  è  parola, 
«  oso  dirlo,  di  tutta  Italia.  Fonete  quel  santo  nome  di  nazione  sulla 
«  bilancia,  non  date  Tesempio  d'uno  smembramento  ai  fratelli  che 
«  guardano  in  voi.  Rimanete  aniti  ai  vostri  concittadini  della  penisola: 
«  uniti  per  combattere  insieme  ad  essi  le  battaglie  della  libertà,  per 
«  combattere  fra  non  molto  insieme  a  noi  tutti  le  battaglie  dell'indi- 
«  pendenza:  uniti  per  confortarci  del  vostro  aspetto  e  della  vostra  parola 
«  autorevole  nei  nostri  parlamenti,  nelle  nostre  adunanze  :  uniti  perchè 
«  i  fratelli,  schiavi  tuttora,  si  inanimiscano  alla  guerra  sacra;  uniti 
«  perchè  lo  straniero  senta  la  virtù  del  sacrificio  nelPanime  nostre  e 
«  ammiri  5  uniti  perchè  i  fati  delP  Italia  si  compiano ,  mercè  vostra, 
«  più  rapidi  e  Tumanità  si  rallegri  e  Dio  protegga  bella  di  potenza  e 
e  d'amore  la  terra  sua  prediletta.  » 

Londra^  20  fehhrajo  1848, 

Poco  dopo,  nel  programma  deir Associazione  nazionale  italiana  ch'io 
fondai,  net  mio  breve  soggiorno  in  Parigi,  il  5  marzo,  io  diceva: 

e Qualunque  sia,  nelle  nostre  menti 

«  il  concetto  del  progresso  futuro,  qualunque  la  forma  che  lo  rivelerà 
«  alle  nazioni  europee,  noi  tutti  sappiamo  che  fummo  grandi  —  che 
«  vogliamo  e  dobbiamo  esser  granai,  più  grandi  ohe  mai  non  fummo 
«  pel  bene  della  patria  e  deirumanità  —^  e  che  noi  possiamo  se  non 
«  viyendo  d'una  vita  oomune,  ordinandoci  forti  e  compatti  sotto  una 
«  gola  bandiera,  affiratellandoci  in  un  solo  patto  d'amore,  sommando 
«  in  una  tutte  Quante  le  facoltà,  le  forze,  le  aspirazioni  del  core  e 
e  del  senno  italiano.  Sappiamo  cne  tra  noi  e  quel  patto  d'amore  fra- 
«  temo  ed  uno  sta  l'Austria  —  che  all'Austna  soggiacciono  molti 
«  milioni  d'Italiani  fratelli  nostri  —  ohe  prima  della  loro  emancipa- 
«  zione  noi  non  possiamo  aver  patria  —  cne  vita,  libertà,  forza,  umtà, 
e  securità  di  progresso,  saranno  menzogna  per  noi,  finché  non  avremo 
«  con  guerra  aperta,  ostinata,  irreconciliabile,  cacciato  oltre  le  ultime 
«  Alpi  lo  sh-aniero  ohe  contamina  le  nostre  contrade.  Sappiamo  che 
«  iintontochè  un  solo  Italiano  avrà  chiuso  il  labbro  e  compresso  il 
«  pensiero  dalla  forza  brutale  straniera,  tutto  sarà  per  noi  provvisorio 
«  e  incerto  ;  e  a  fronte  dei  nostri  patti,  dei  nostri  imperfetti  progressi 
«  quell'Italiano  potrà  sorgere  e  dire  :  io  pure  nacqui  sul  vostro  ter^ 
«  reno  :  a  me  pure  Dìo  rivelava  parte  dell'idea  die  r Italia  è  chiamata 

<  a  rappresentare  nel  mondo:  e  il  mio  labbro  fu  muto  e  il  mio  senno 
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*  e  il  mio  cuore  non  ebbero  parte  nei  vostri  consigli,  nei  decreti  ai 
«  quali  voi  volete  chHo,  non  consultato,  soggiaccia. 

«  Rappresentare  questo  pensiero,  questa  comune  credenza  è  Tin- 
«  tento  deir Associazione  in  nome  della  quale  parliamo.  L* Associa- 
le zione  non  è  toscana,  piemontese  o  napoletana;  e  italiana:  non  tende 
«  a  discutere  questioni  d^  interessi  locali  ;  tende  ad  armonizzarli ,  a 
«  unificarli  nel  grande  concetto  nazionale  :  non  prefigge  a^  suoi  sforzi 
«  il  trionfo  predeterminato  d^una  o  d^altra  forma  gOTemativa  ;  ma  li 
«  consacra  a  promuovere ,  con  tutti  i  mezzi  possibili  e  in  accordo 
«  colle  ispirazioni  progressivamente  manifestate  dal  popolo  italiano 
«  lo  sviluppo  del  sentimento  nazionale  ;  li  consacra  ad  affrettare  col 
«  consiglio  e  coll^o{>era,  collo  studio  accurato  dei  voti  dei  più  e  col; 
«  Pesercizio  del  diritto  di  suggerimento  fraterno ,  il  momento  in  cui 
«  il  popolo  italiano  fatto  nazione,  libero  indi{)endente ,  forte  della 
«  coscienza  de*  propri  diritti  e  della  propria  missione,  santo  dell'amore 
«  che  annoda  in  bella  eguaglianza  i  credenti  in  comuni  doveri,  potii 
«  dar  voto  solenne  intorno  alle  forme  di  viver  civile  ohe  megho  «h 
«  converranno,  intomo  alle  condizioni  politiche,  sociali,  economiche 
«  che  ne  costituiranno  Tessenza. 


«  vesciando  in  poche  ore  un  eoifizio  a  cui  gli  eserciti,  le  corruttele, 
«  le  false  dottrine  e  le  diplomazie  promettevano  lunga  durata,  ha 
«  iniziato  un  nuovo  diritto  europeo.  Ma  a  noi  rimane  intatta  una 
«  grande  missione  :  cancellare  dal  mondo  europeo  un'antica  ingiusn- 
«  zia  e  sostituire  sulla  Carta  d'Europa,  coU^esempio  della  nostra 
«  emancipazione,  una  libera  federazione  di  nuove  n^oni  a  un  im- 
«  pero  fattizio,  colpevole  d'avere  negato  per  secoli  la  santa  leggo  tu 
«  progresso  che  Dio  prefiggeva  all'umanità » 

E  il  22  marzo,  in  un  indirizzo  al  governo  repubblicano  di  Francia, 
io  definiva  nuovamente  in  questi  termini  il  fine  deU' Associazione. 

« n  suo  scopo,  sienori,  è  quello  che  ^^^'*^" 

ziato  o  preveduto  da  tutti  i  grandi  italiani,  da  Arnaldo  da  Brescia 


«  aai  mare  auAipi  ai  questo  suolo  dal  quale  esciva  due  voiw  i»  k- 
«  rola  d'ordine  dell'unità  europea;  la  fondazione  d'una  nazionau» 
«  forte  e  compatta  che  possa  pel  bene  del  mondo  collocarsi  nella  con; 
«  federazione  dei  popoli  e  apportare  al  lavoro  comune  le  ispirazioni 
«  e  il  sagrificio,  il  pensiero  e  l'azione  di  venticinque  milioni  d'uomini 
<  liberi,  fratelli  e  uniti  in  una  sola  fede  nazionale  :  Dio  b  M'  Popolo 
«  in  una  sola  fede  intemazionale:  Dio  b  l'Umanità.  ,    t^ 

«  Questa  fede,  signorile,  malgrado  eli  sforzi  fatti  per  oscurariaij» 
«  fede  dei  nostri  padri.  Dalla  scuola  pitagorica  dell'Italia  meridional  ^ 
«  sino  ai  filosofi  pensatori  del  secolo  XVII  —  fra  le  torture  f"®^^ 
«  vano  tentavano  d'annientare  l'idea  sociale  di  Campanella  e  l®Pr" 
«  che  troncavano  sulle  labbra  dei  fratelli  Bandiera  il  ^P'**.  «on 
•  «  grido  di  viva  l'Italia!  il  genio  italiano  ha  sempre  dichiarato,  cu 
«  una  serie  non  interrotta  di  proteste  individuali  che  sua  t^^^^f^^ 
«  nazionale  era  Uurrìl  e  Liberti  :  unità  come  pegno  della  mission  i 
«  libertà  come  pegno  di  progresso.  v  :^ 

«  Fra  i  ceppi,  fra  le  corrottele  figlie  del  dispotismo,  sotto  ^f'P^^Q 
«  netta  straniera  che  minacciava  ogni  battito  del  suo  core,  dal  io» 
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«  delle  segrete,  dall^alto  dei  patiboli,  il  genio  italiano  gridò  sempre 
«  alle  attente  nazioni:  Pltalìa  non  è  morta;  essa  sta  trasformandosi, 
«  e  la  sua  grande  idea  escirà  pura,  com'ero  dal  crogiolo,  dai  suoi 
«  trecento  anni  di  schiaTitù,  quando  Topera  di  fusione  sarà  compita 

<  qtiando  le  popolazioni  italiane  si  stringeranno  in  un  amplesso  una- 
«  Tiime  intomo  alla  santa  bandiera  deUa  patria  comune  per  dare  al- 
«  TEuropa,  dopo  Pltalia  degli  imperatori  e  Tltalia  dei  papi,  rimmenso 
«  spettacolo  dell'Italia  del  popolo. 

«  Questo  momento,  signori,  noi  lo  crediamo  vicino.  » 

Con  queste  idee,  con  questo  programma,  io  mi  recai  in  MUano.  £ 
le  prime  parole  indirizzate  ai  Bresciani,  i  quali  si  querelavano,  per 
non  so  quale  faccenda  intema,  dì  Milano,  furono  di  concordia  e  di 
pace.  *  Oggi  l'uomo  —  io  diceva  —  non  è  che  Tincamazione  d'un 
«  dovere.  Troppo  grandi  cose  avete  da  fare,  perchè  vi  sia  lecito  pen- 

<  sore  alle  IocÌeuì  vertenze.  Avete  in  mira,  voi  come  Milano,  come  tutte 
«  le  altre  città  dello  Stato,  i  destini  di  venticinque  milioni  d'uomini 
«  che  vi  sono  fratelli,  il  rinnovamento  della  terra  che  v'ha  dato  vita 
«  la  creazione  d'un  popolo ,  gran  parte  dei  fati    europei,  però  che  i 


suprema, 

«  circostanze  vi  chieggano.  Ho  sentito^ieri ,  vedendo  sfilare  i  soldati 
<  del  reggimento  Ceccopieri  tornati  alla  bandiera  della  patria,  un 
«  biseco  prepotente  d'abbracciar  con  amore  i\  mio  primo  nemico, 
«  un  bisogno  di  q^ualche  grande  sagrifìcio  pel  bene  comune,  per  farmi 
«  degno  della  mia  contrada.  Voi  tutti  sentite  com'io  sento...  »  Né 
queste  idee  furono  tradite  mai  da  me  e  da' miei  amici.  Le  mante- 
nemmo fedelmente,  tra  diffidenze,  calunnie  e  minacce,  per  tutto  il 
pHsriodo  della  guerra  regia.  Forse,  se  tutti  ^li  uomini  di  parte  nostra 
ai  fossero  schierati  risolutamente  con  noi  intorno  al  programma: 
Guerra  e  Costituente  Nazionale  dopo  la  guerra,  che  poggiava  su  pro- 
messe solenni  date  da  Carlo  Alberto  e  dal  governo  provvisorio,  la 
lotta  contro  l'Austria  avrebbe  avuto  esito  diverso.  Ma  i  più  tra  i 
nostri  si  diedero ,  come  dissi ,  senza  patti.  La  monarchia  rimase  in- 
condizionatamente padrona. 

il  giorno  istesso  in  cui  doveva,  in  seno  al  governo,  discutersi  il 
malaugurato  decreto  della  fusione^  comparve  inaspettato  nella  mia 
stanza  Cesare  Correnti ,  seguito  da  Anselmo  Guerrieri ,  e  mi  parlò , 
com'  uomo  che  v'  intravve(fi  rovina ,  della  proposta.  Dissi  a  lui  e  al 
Guerrieri  ciò  ch'io  avea  detto  poche  ore  prima  a  un  altro  membro 
del  governo,  Durini,  ohe  m'aveva  inutilmente  tentato  perch'io  aderissi. 
La  fusione  subitamente  richiesta  e  con  aperta  violazione  dei  patti,  dal 
re  era  indizio  certo  ch'ei  sentiva  le  sorti  della  guerra  corrergli  av- 
verse e  premeditava  ritrarsi,  ma  con  un  documento  di  signoria  da 
dissotterrarsi  quando  che  fosse  in  futuro.  L'adesione  intanto  persua- 
derebbe la  Lombardia  del  contrario  e  infondendole  più  sempre  fede 
nella  determinazione  del  re ,  V  addormenterebbe  a  stimarsi  seoura  e 
difesa  quando  appunto  importava  risuscitarne  V  energia  e  prepararla 
a  salvarsi  da  se.  Le  promesse  tradite  irriterebbero  i  partiti  ohe  si 
erano  persuasi  per  amor  di  patria  a  tacere.  L'ingrandimento  della 
monarchia  di  Savoia,  non  più  sospetto  ma  fatto,  darebbe  a  tutti  gli 
altri  principi  d' Italia  il  pretesto ,  da  lungo  cercato ,  per  separarsi  da 
una  guerra  senza  speranza  per  essi.  Il  re,  soddisfatto  d^ avere  oon- 
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quistaio  nn  difetto  alle  terre  lombarde,  si  rassegnerebbe  più  facil- 
mente a  differirne  V  attuazione  e  cedere  per  allora  il  campo  air  Au- 
più  alleata  ma  suddita,  perderebbe  ogni 
propria  difesa,  e  perdereboe,  soggiacendo, 
per  Teducazione  e  per  Tavrenire  dltalia, 
zichè  un  misero  regpio  del  Nord,  Punita 
gioni  trovavano  assenso  nei  due,  i  quali 

ogni  modo  d'opporsi  e  chiedevano  d'in- 
Proposi  che  s^  intendessero  con  Pompeo 
-  unico  per  fede,  onestà  incontaminata  e 
^egge  di  servi  —  poi,  esaurito  ogni  ar- 
i  contro  il  voto  della  maggioranza,  si  ri- 
^licassero,  esponendone  le  cagioni,  dimis- 
I  il  resto  a  noi.  Noi  avremmo  con  una 
bretto  il  governo  a  dimettersi;  ma  invece 
)narchico  il  nostro  e  ad  evitare  ogni  pe- 
l  re,  avremmo  acclamato  i  quattro  oppo- 
amento  la  tradizione  legale  raccolto  in- 

governanti  altri  nuovi  non  repubblicani, 
he  B^addensavano  e  capaci  di  scongiurarlo 
accettata  e  promisero:  Correnti  più  assai 
)oco  mancò,  tanto  pareva  fremente  e  melo- 
sse  sul  pu^aletto  che  aveva  a  fianco. 
)mi  che  mi  ferirono  rocchio  in  calce  al 
enti  e  Guerrieri.  Seppi  che  quest'ultimo, 
ra  lasciato  travolgere  dal  compagno  e  ne 
}0  vivissimo. 

»rrenti.  Io  era  nel  giardino  Ciani  in  Ln- 
altri,  quando  Pezzotti  —  uno  de' migliori 
Ile  prigioni  dell'Austria  —  venne  a  dirmi 
mi.  Kicordo  ai;icora  il  volto  di  pentito  e 
n  cui,  fisso  l'occhio  al  suolo,  ei  mi  disse  : 
a  uèciere,  sentinella^  ufficiale,  fatemi  ciò 
l  paese.  Riferii  quelle  parole  agli  amici: 
dimeno  che  s' egli  avea  male  operato ,  i 

guarire  radicalmente  chi  non  fosse  prò- 
jai  d'avviarlo  a  Venezia,  dove  il  popolo 
idiera  tradita  dalla  monarchia.  In  Lom- 
ivia  in  armi  tra  Como  e  Varese.  Migliaja 
mtone  Ticino  e  potevano,  se  una  oppor- 

la  frontiera  Gli  spiriti  duravano  in  fer- 
ie e  bresciane,  importava  dare  un  centro 
iirezione  semi-legale  all'agitazione  e  mi 

in  Venezia.  Manin  v'era T anima  della 
iviargli  Correnti  a  dirgli  le  nostre  forze, 
Iorio  che  concentrasse  in  sé  la  direzione 
ire  alla  Lombardia  e  dicesse:  Venezia  ^ 
omhatte  non  per  sé,  ma  per  tutti:  strin- 
bandiera  repubblicana.  li  pentito  accettò 
ttere  e  danaro  da  noi  ;  e  parti,  accorapa- 
irò,  Ercole  Porro. 

e  a  Manin  :  so  che  Manin  nulla  fece  di 
,  Correnti,  non  si  fece  mai  vivo  con  noi  ; 

in  Torino,  faccendiere  di  quella  inetta, 
ga  che  s'intitolava  Consulta  e  accoglieva 
)  con  lui  rovinato  il  pp'^"" 
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Ho  citato  firai  tanti  quest'incidente  perch^altri  indovini  quale  storia  io 
ptotrei  tessere  dei  moderati  di  quel  periodo  —  perchè  ^ritaliani  v'impa- 
rino a  non  fidarsi^  fino  a  vittoria  compiuta,  ai  subiti  pentimenti  —  e 
perchè  i  giovani  vedano  come  le  tendenze  scettiche  possano  travolgere 
a  bassa  e  sleale  condotta  le  menti  più  svegliate  e  chiamate  ad  altro. 

Tentammo  il  possibile  j>er  ricominciare  popolarmente  la  lotta  e  la 
iniziammo  in  Yat  denteivi.  Ma  da  un  lato  gare  inaspettate  fra  d^Apice 
e  Arcioni,  capi  militari  delVimpresa,  dall'altro  la  potenza  del  pregiu- 
dizio monarchico  che  immobilizza  la  leva  doir  azione  nella  capitale 
e,  quella  caduta,  sconforta  dall'osare  le  città  di  provincia,  ^cero  inu- 
tile Ojgni  tentativo.  Di  tutto  quello  splendido  moto  di  popolazioni, 
non  rimase  se  non  un  potente  insegnamento,  ch'io  sperai  fosse  allora 
raccolto  e  non  fu.  Tutte  quelle  migliaja  d'esuli  d'ogjni  condizione  e 
d'ogni  colore  che  giuravano  non  commetterebbero  più  mai  le  sorti 
déuk  patria  a  un  prìncipe  e  applaudivano  freneticamente  agli  ultimi 
versi  della  Cl<inna  di  Hcrchec  recitati  da  GuHtavo  Modena,  sagrifìca- 
vano  come  prima  servili,  pochi  anni  dopo,  alla  monarchia. 

Lasciai,  disperata  ogni  cosa  in  Lombardia,  la  Svizzera  e  m'  avviai, 
per  Francia,  verso  Toscana. 

D  papa  era  intanto  fuggito.  Roma  era  fatta  libera  di  governarsi  a 
suo  modo.  Venezia  prometteva  lunghe  difese.  La  rivoluzione  viveva 
tuttavia  in  Toscana,  governata  da  uomini,  un  tempo,  dì  fede  nostra. 
La  cessione  di  Milano  lasciava  screditata  la  monarchia,  irritati  gli 
animi  e  disposti  ad  accettare  il  prìncipio  contrario.  L'impresa  nazio- 
nale, caduta  nel  nord,  potea  rìsorgore  dal  centro.  Da  Koma  dovea 
eecire  la  parola  iniziatrice  :  e  forse ,  uscendo  senza  indugio ,  mentre 
tirava  il  fremito  universale  e  Napoli  non  s' era  peranco  rassegnata 
alla  schiavitù,  sarebbe  stata  più  feconda  di  conseguenze  che  non  fu 
dopo  quattro  mesi.  Convinto  di  (questo  e  libero  ogginiai  di  seguire 
apertamente  la  fede  mia,  indirizzai  il  5  novembre  la  seguente  lettera 
a*^miei  amici  romani  (1). 

« Tendo  T  orecchio  a  udire  se 

«  mai  venisse  dalla  città  vostra  un'  eco  di  parola  maschia ,  lìbera , 
«  degna  di  Boma,nn  suono  di  popolo  ridesto  all'antica  grandezza;  e 
«  non  odo  che  le  solite  evirate  vocine  d'Arcadi  parlamentari  che 
«  ricantano  alla  culla  d'una  nazione  le  nenie  mortuarie  delle  spiranti 
«  monarchie  costituzionali.  Scorro  avidamente  coli' occhio  le  colonne 
<  del  vostro  Contemporaneo ^  sperando  ogni  giorno  trovarvi  un  di  quei 
«  decreti  che  ingigantiscono  chi  li  legge;  e  dopo  il  famoso  autografo 
e  nel  (|uale  il  papa  raccomanda,  in  cattivo  italiano,  non  il  ministero, 
«  ma  i  propri  palazzi,  non  vi  trovo,  a  consolazione  del  mondo  cat- 
«  tolico,  se  non  che  Roma  è  tranquilla.  Tranquilla  sta  bene;  anche 
«  il  Signore  riposava  tranquillo  il  settimo  giorno,  ma  dopo  d'avere 
«  creato  un  mondo. 

«  E  voi  potete,  volendo,  creare  un  mondo  civile.  Voi  avete  in  pugno 
«  le  eorti  d'Italia  e  le  sorti  d'Italia  son  quelle  del  mondo.  Voi  non 

*  conoscete ,  o  immemori ,  la  potenza  eh'  esercita  l' accozzamento  di 

*  quattro  lettere  che  forma  il  nome  della  vostra  città;  voi  non  Bapote 
«  che  ciò  che  altrove  è  parola,  da  Roma  è  un  fatto ^  un  decreto  im- 
«  peratorio:  urbi  et  orbi.  Perdio!  Chei  vostri  monumenti,  i  vostri  ri- 
«  cordi  storici  non  mandino  una  sola  ispirazione  all'anima  degli  uomini 

*  che  reggono  le  cose  vostre!  Io,  nella  mia  religione  romana,  m'nn- 


(D  Fu  inferita  nella  Pallade.  giornale  di  Koma. 
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«  Perchè  non  abbiate    fatto  questo  nelle  prime  venti quattr' ore, 

*  j>erchè  non  lo  facciate  ora,  m^è  arcano.  So  che  così  non  potete 
«  fltarc;  e  che  tra  il  seffnir  questa  via  e  il  mandar  deputati  supplì- 
«  chevoli  a  Pio  IX  e  airgli:  tornate  onnipotente y  cancelliamo  ogni 
«  traccia  della  giornata  del  16.  non  è  via  di  mezzo.  Taluni  mi  scrivono 
«  che  li  trattiene  il  timore  d'essere  invasi.  Invasi?  E  noi  sarete  voi 
«  a  o^i  modo?  Non  vedete  che  la  questione  ffta  fra  il  concedere  la 

<  iniziativa  e  la  scelta  del  tempo  e  del  come  al  nemico  o  Tassumerla 
«  voi,  averne  tutti  1  vantaggi  e  sconvolgere  i  disegni  dell'invasore? 

*  Non  vedete  che  in  ima  ipotesi  cadrete  derisi  perchè  nessuno  mo- 

<  vera  in  ajuto  d'un  ministero  tiepido  e  senza  nome;  nell'altra  ini- 

<  zierete  quello  a  che  tutti  in  Italia  tendono,  quello  a  che  sarete  tra- 
«  Bcinati  inevitabilmente  un  dì  o  l'altro,  ma  coi  traditori  nel  campo? 

«  Né  sarete  soli  a  combattere...  » 

Giunsi  in  Livorno  l'8  febbrajo  1849,  auando  appunto  giungeva  al 
governatore  Pigli  l'annunzio  dèlia  fuga  del  duca.  E  fui  pregato  d'an- 
nunziarla io  stesso  al  popolo  ,  che  s  era  raccolto  per  festeggiarmi, 
dacché  temevano  non  si  trascorresse  a  violenze  contro  i  fautori  noti 
del  fuggiasco  principe.  Era  timore  mal  fondato.  Il  popolo  livornese  è 
popolo  d' alti  spiriti ,  tenerissimo  di  libertà  e  presto  sempre  a  viril- 
mente conquistarla  o  difenderla:  facile  appunto  per  questo  a  guidarsi 
Bulle  vie  del  bene,  purché  additate  da  chi  abbia  fiducia  in  esso  e 
ispiri  ad  esso  fiducia.  Annunziai  il  fatto  come  buona  nuova  e  dicendo 
quanto  importasse  ai  cittadini  di  provare  a  tutti  che  potevano  vivere 
più  che  mai*  concordi  e  amorevoli   senza  prìncipe.  Nò  vidi  mai  città 

Siti  lieta  e  ordinata.  A  taluni   che  parlarono  d'atterrare  una  statua 
el  duca,  bastò  suggerire  che  la  velassero.  Livorno  é  città  repubbli- 
cana e  onorerà  tra  le  primo  l'Italia  futura. 
Il  9  febbrajo,  la  repubblica  era  proclamata  in  Roma. 
Era  l'iniziativa  ch'io  cercava;  e  m'adoprai  quanto  seppi  in  Firenze 

£erchò  la  Toscana  affratellasse  le  proprie  sorti  a  quelle  di  Roma, 
l'esempio  avrebbe  fruttato  in  Sicilia  e  altrove.  Minacciata  dall'Au- 
stria ,  insidiata  dal  Piemonte ,  il  cui  ministro  Gioberti  tendeva  a  re- 
staurare i.  principi  per  ogni  dove  (111  la  Toscana  non  poteva,  isolata^ 
salvarsi.  Ricovrandosi  sotto  l'ali  di  Roma,  essa  poneva  i  propri  fati 
sotto  la  tutela  del  diritto  italiano  e  accrescendone  le  forze,  apriva  la 
via  alla  possibilità  d'un  nuovo  moto  della  nazione:  cadenao,  essa  la- 
sciava almeno  una  splendida  testimonianza  a  prò  dell'  unità  repubbli- 
cana, giovevole  all'educazione  politica  del   paese.  E  gli   istinti  del 


repubblicana,  l'unione  a  Roma  e  la  formazione  d'un  Comitato  di  di- 
fesa, composto  di  Guerrazzi,  Montanelli  e  Zannetti.  Gli  uomini  che 
reggevano  ricusarono.  Io  partii  alla  volta  di  Roma,  dove  m'avevano 
eletto  deputato. 


(1)  Vedi  la  lettera  di  Gioberti  al  Muzzarelli ,  presidente  del  ministero 
romano ,  in  data  del  28  gennajo  :  in  essa  ei  proponeva  la  restaurazione 

Kolitica  del  papa  e,  a  proteggerla,  Pintervento  (T  un  presidio  piemontese 
1  Roma.  In  Toscana  si  tentavano  le  stesse  pratiche  :  e  a  vendicarsi  del 
rifiuto,  il   Piemonte  osteggiava  apertamente  quella  provinola  italiana; 

Srovocava  i  soldati  toscani  posti  sulla  frontiera  alla  diserzione  e  li  nian- 
ava  in  Alessandria;  ordinava  a  Lamarmora  roccupazione  di  Pontremoli 
e  Flvlzzano,  ecc. 
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,  ridea- madre  nel  concetto 
entrai,  la  sera,  a  piedi,  sui 
►.  Per  me,  Roma  era —  ed 
—  il  Tempio  deir  umanità; 
mazione  religioBa  che  darà, 
pa.  Io  avea  viaggiato  alla 
>  alla  morte  per  ì&  disfatta 
entrate  in  Toscana,  pel  dis- 
in  Italia.  £  nondimeno  tra- 
coBsa  quasi  elettrica,  d'un 
ma,  ma  la  ricorderò,  mo- 
persona  più  cara,  e  panni 
le  giacciano,  trasaliranno, 
a  ai  repubblica  sMnalzerà, 
Jarapidoglio  e  sul  Vaticano, 
asvolare  sul  1848  militano 
ìì  quattro  mesi  che  corsero 
i  della  repubblica.  Non  po- 
per  sommi  tocchi  la  parte 
.  Nella  pagina  gloriosa  che 
lividuo  dovrebbe  sfumare. 
ita,  comunque  poca  cosa,  è 
0  perchè^  presso  airescime, 
li  avversi  a  noi  v*  accumu- 


iroclamammo  la  repubblica 
Una  insurrezione ,  dichia- 
,  può  scrivere  sulla  propria 
^  suggerita  dalla  coscienza 
)  e  pacificamente  dal  voto 
ò.  Il  mandato  avuto  h  su- 
di fronte  al  Piemonte  co- 
adizioni  generali  —  la  re- 
Bsto,  stato  più  eh'  altro,  ri- 
istare  P  Italia  a  sé  se  non 
per  farla,  bisognava  creare . 

3he  non  solamente  quella 
iva  a  ordinarla.  Gli  istinti 
o.  Da  circa  16^000  uomini 
mo  senza  coesione,  senza 
Ido;  lo  stato  maggiore  era 
Le  forze  disponibili  erano 
ra  napoletana,  unico  punto 
ése  e  che  quel  metoao  ra- 
ebole  per  ogni  dove,  non 

tativo  da  quel  lato,  creando 
da  temersi,  da  desiderarsi, 
ncia;  ma  li  presentiva  ine- 
anche  TAustria  non  avesse 
Loi.  Ridestare  Tltalia  contro 
ta  e  dire  col  fatto  al  paese  : 
non  seppe  o  non  volle;  era 
^tza  a  un  pericolo,  che  po- 
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tera  essere  imminente  e  preparare  a  un  tempo  Vazio)ìe  futura  se  quel 
pericolo  non  si  verificasse,  era  ciò  ch^o  adombraya,  dicendo  in  quei 
^'omi  all'Assemblea:  bisogna  lavorare  come  se  avessimo  il  nemico  alle 
porte  e  a  un  tempo  come  se  si  lavorasse  per  V eternità. 

lì  16  marzo,  proposi  alPAssemblea  reiezione  d'una  Commissione  di 
guerra  composta  di  cinque  individui,  che  dovesse  studiare  i  modi 
migliori  d'ordinamento  per  l'esercito  e  provvedere  all'altra  necessità 
dì  difesa  e  d'offesa.  11  18  la  Commissiono  era  eletta.  Carlo  Pìsacane 
ne  era  anima  e  vita.  £  con  luì  io  m'intendeva  compiutamente. 

Al  sistema  inefficace  dei  distaccamenti  sparsi  su  tutti  i  punti  della 
lunga  frontiera  meridionale ,  sostituimmo ,  pensando  alla  difesa ,  il 
ooncentramento  delle  forze  su  due  punti,  Bologna  e  Terni  ;  e  a  questo 
concentramento  anteriore  fu  dovuta  in  parte  la  possibilità  della  pro- 
lon^ata  difesa  di  Boma. 

Alla  cifra  di  16,000  uomini  sostituimmo,  pensando  all'offesa,  quella  di 
4^000,  cifra  facUe  a  raggiungersi  colla  coscrizione  nello  Stato  e  cogli 
elementi  che  potevamo  agevolmente  raccogliere  dall'altre  parti  d'Italia. 

Il  Piemonte  intanto,  in  parte  per  timore  di  vedere  l'iniziativa  na- 
zionale trapassare  dalla  monarchia  aUa  bandiera  repubblicana,  in 
parte  per  altre  cagioni ,  intimava  nuovamente  la  gueiTa  all'  Austria. 
La  repubblica  romana  non  era  stata  riconosciuta  dal  Piemonte.  E 
nondimeno,  bastò  la  lettura  del  bando  che  annunziava  imminente  le 
ostilità  perchè,  affogata  nell'entusiasmo  ogni  considerazione,  la  Re- 
pnbblica  decretasse  spontanea ,  senza  alcun  patto ,  l' invio  di  10,000 
nomini,  capo  il  tenente  colonnello  Mezzacapo  :  spontanea,  dico,  perchè 
Lorenzo  Valerio  non  giunse,  con  missione  semi-officiale  d'intendersi 
in  Boma  se  non  dopo  il  decreto.  Il  21  marzo,  i  soldati  di  Koma  par- 
tivano. Se  non  che  quattro  giorni  bastarono  a  quella  misera  guerra 
regia,  iniziata  il  20,  e  concniusa,  colla  colpa  e  colla  vergogna  di 
Kovara,  il  24.  La  monarchia  vedeva  poco  dopo  Roma  assalita  dallo 
straniero,  senza  neanche  una  parola  di  protesta  a  suo  prò. 

H  29  marzo  fui  scelto  Triumviro.  Aurelio  Saffi  e  Armellini  mi  fu- 
rono colleghi. 

H  17  aprile  confermammo  con  decreto  le  profjoste  anteriori  sulla 
cifra  e  Biul'ordinamento  dell'esercito.  Avevamo  già  sui  primi  di  quel 
mese  tentato  ogni  modo  per  avere  in  Roma  la  Divisione  lombarda, 
forte  di  6  a  1000  uomini:  ma  il  governo  sardo,  ajutato  dal  general 
Fanti,  deluse,  ingannando,  il  disegno  (1). 

11  2l5  aprile  i  Francesi  erano  in  Civitavecchia.  Non  avevamo  avuto 
im  mese  di  tempo  per  ordinare  le  forze,  assestar  la  finanza,  rimediare 
si  difetto  d'artiglierie,  provvederci  d'armi. 

Con  quei  che  scrissero  essere  stato  errore  il  resistere  non  è  da 
discutersL  Ma  alle  molte  evidenti  cagioni  che  ci  comandavano  di 


(1)  Nella  Divisione  lombarda  serpeprgiava ,  dopo  la  rotta  di  Novara ,  la 
idea  d'avviarsi  a  Genova  e  fortificarne  r  insurrezione.  Intanto  noi  man- 
davamo proposta  e  mezzi  per  Roma.  Il  governo,  impaurito,  aderì ,  chie- 
dendo promessa  che  la  Divisione  non  s'immischiasse  nelle  cose  genovesi, 
e  la  diresse  per  la  via  di  Bobbio  su  Chiavari.  Se  non  che  Fanti ,  inteso 
col  governo,  condusse  la  marcia  per  sentieri  alpestri  fino  a  un  punto 
dove  U  passo  riusciva  diflicilissimo  alla  cavallerìa,  impossibile  alle  arti- 
glierie. La  Divisione  giunse  nondimeno  lentamente  e  smembrata  in  Chia- 
vari, ma  il  governo,  sottomessa  Genova  e  libero  d'ogni  paura,  violò  fa 
propria  promessa  e  non  concesse  l'imbarco.  I  soli  bersafrlierì  comandati 
da  Manara  riuscirono  e  sul  finire  d'aprile  giunsero  In  Roma. 
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da]  Prendente  di  Francia:  vincere  tanto  da  testimoniare  della  nostra 
determinazione,  ma  senza  abusare  della  yittoria,  senza  irritare  T or- 
goglio e  le  subite  passioni  francesi  ;  somministrare  per  tal  modo  una 
opportunità  ai  membri  della  Montagna,  ai  nostri  amici  nel P Assemblea, 
d^inìziare  la  resistenza  a  Luigi  Napoleone:  era  questo  il  debito  nostro 
e  non  lo  tradimmo.  Quindi  gli  oraini  mandati  a  Civitavecchia  e  tra- 
diti dall^alfenii  arrendevolezza  alle  menzognere  promesse  del  generale 
Oudinot,  di  resistere  a  ogni  patto,  non  fosse  che  per  ore,  pur  tanto 
da  provare  il  desiderio  unamme  di  resistere  ^  V  energia  delle  nostre 
dichiarazioni  agli  inviati  del  campo  francese,  i  preparativi  solleciti  e 
la  battaglia  —  e  a  on  tempo  la  richiesta  ai  municipi,  accolta  da  tutti, 
perchè  esprimessero  nuovamente  adesione  al  governo  repubblicano 

—  il  rinvio  dei  prì^onieri  francesi  fatti  nella  giornata  del  30  aprile 

—  Tordine  spedito  m  quel  giorno  a  Garibaldi  di  desistere  dalPinse- 
gnìre  i  Francesi  in  rotta  »  e  generalmente  V  attitudine  assunta  e 
mantenuta  da  noi  durante  Tassedio  e  chMo  compendiava  dicendo 
che  Roma  era  non  in  condizione  di  guerra  con  la  Francia,  ma  di 
pura  difésa.  Quell^  ordine  a  Oaribaldi  mi  fu  apposto  come  errore,  da 
ohi  non  guardò  che  al  fatto  isolato.  Ma  che  importava ,  di  fronte  al 
concetto  accennato,  qualche  centinaio  più  di  Francesi  morti  o  pri- 
gioni? 

E  quel  concetto  —  gli  uomini  dagli  appunti  non  dovrebbero  di- 
menticarlo —  se  Luigi  Napoleone  non  violava  ogni  tradizione  di 
lealtà  affidando  allMnviato  Lesseps  poteri  illimitati  pacifici  e  annul- 


gnaggio,  r  Assemblea  di  Francia  invitava  solennemente  il  potere 
esecutivo  ad  adottare  senza  indugio  i  provvedimenti  necessari  a  far 
si  che  la  spedizione  di  Roma  non  fosse  più  oltre  sviata  dal  vero  suo 
àne;  e  mandava  incaricato  di  statuire  gli  accordi  con  noi  il  Losseps. 
Sol  finire  di  maggio,  si  firmava  tra  noi  e  il  plenipotenziario  di  Francia 
nn  patto  che  dichiarava:  —  U appoggio  della  Francia  è  assicurato 
Me  popolazioni  dello  Staio  romano:  esse  riguardano  V esercito  francese 
come  un  esercito  amico  che  viene  a  correre  alla  difesa  del  loro  terri- 
torio. —  ly  accordo  col  governo  romano  e  senza  menomamente  intro- 
mettersi -nélVamministrazione  del  paese,  ^esercito  francese  prenderà  gli 
aUogaiwnenti  bstkbiori  convenienti,  tanto  per  la  difesa  del  paese  come 
per  la  salubrità^  alle  sue  truppe.  Così  la  guerra  era  convertita  in 
alleanza  :  Pesercito  francese  diventava  nostra  riserva  contro  ogni  altro 
invasore  straniero:  Roma,  oom^o  aveva  detto,  rimaneva  sacra  e  in- 
Tiolabfle  adamici  e  nemici:  la  diplomazia  repubblicana  otteneva  una 
vittoria  splendida  come  quella  deirarmi  repubblicane  in  aprile:  noi 
eravamo  liberi  di  correre  ad  affrontare  gu  Austriaci  e  li  avremmo 
disfatti 

Ognun  sa  come  Oudinot  rifiutasse  d^assentire  al  trattato  e  disdicesse 
a  un  tratto  la  tregua.  Egli  aveva  da  Luigi  Napoleone  istruzioni  se- 
grete direttamente  contrarie  a  quelle  da  lui  date  a  Lesseps. 

U  18  ffìugno,  i  nostri  amici  nell^  Assemblea  francese  tentarono, 
capitanai  da  Ledru  RoUin,  sommovere  Parigi  contro  Tinfamia  com- 
messa: ma  non  riuscirono.  H  loro  tentativo  era  un  appello  allUnsur- 
rezione  senza  i  preparativi  necessari  a  iniziarla. 

Taluno  m'appose  d'aver  continuato  la  difesa  anche  dopo  le  infauste 
nuove  del  13  giugno.  Avrei  creduto  tradire  il  mandato,  Tenore  del  paese, 
la  bandiera  repubblicana  e  me  stesso,  sHo  avessi  fatto  altrimenti. 
Dovevamo  noi  lacerare  la  pagina  gloriosa  che  Roma  scriveva,  di- 
chiarando all'Europa  che  se  avevamo  accettato   la  guerra,  non  Tave- 

Scruti  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  12 
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Ad  essa,  raccolta  a  comitato  segreto  senza  interrente  di  popolo, 
dÌBsi  ciò  cii^o  aY6Ya  detto  al  Consiglio  di  guerra:  e  proposi  il  partito 
che  solo  mi  pareva  de^o  di  Roma  e  di  noi.  L^  Assemblea  non  volle 
accettarlo,  ^n  narrerò  i  particolari,  a  me  tristisBÌmi,  della  seduta. 
Ma  trovai  avversi  al  partito  i  migliori  amici  chHo  m^  avessi  tra  i 
membri.  Taluni  mi  rimproverarono  poco  dopo,  e  a  ragione,  di  non 
avere  anzi  tratto  preparato  gli  animi  alla  decisione  ;  se  non  che  la 
singolare,  tranquilla  e  veramente  romana  energia  mostrata  fino  a  quel 
momento  dall' Assemblea  m^  aveva  illuso  a  credere  che  la  proposta 
sarebbe  stata  accolta  con  plauso. 

Prevalse  il  partito  proposto  da  Enrico  Cemusohi,  e  fu  decretato  che 
Roma  cessasse  dalle  difese. 

10  aveva  lasciato  T  Assemblea  prima  che  il  voto  sancisse  quella 
propoeta.  U  decreto  fu  trasmesso  al  Triumvirato  coir  invito  a  noi  di 
comunicarlo  al  venerale  francese  e  trattar  con  lui  pei  provvedimenti 
necessart  a  tutelar  Tordine  e  le  persone  nella  città  conquistata.  Ri- 
cusai di  farlo:  scrissi  air  Assemblea  chMo  era  stato  eletto  Triumviro 
per  difendere,  non  per  sotterrar  la  repubblica,  e  accompagnai  quelle 
parole  colla  mia  dimissione.  I  miei  duo  colleghi  s'unirono  a  me. 

11  3  luglio,  io  deposi  nelle  mani  dei  segretari  dell'  Assemblea  la 
seguente  protesta: 

«  Cittadini, 
e  Toi  avete,  coi  vostri  decreti  del  30  giugno  e  del  2  luglio,  con- 
fermato involontariamente,  voi  incaricati  dal  popolo  dì  tutelarla  e 
dì  difenderla  sino  agli  estremi,  il  sagrificio  della  repubblica  ;  ed  io 
sento,  con  un  immenso  dolore  sull'anima,  la  necessità  di  dichiarar- 
velo,  perchè  non  rimanga  taccia  a  me  stesso  davanti  alla  mia  co- 
scienza e  per  documento  ai  contemporanei  che  non  tutti  dispera- 
vano, Quando  voi  decretaste  della  salute  della  patria  e  della  po- 
tenza aella  nostra  bandiera. 

e  Toi  avevate  da  Dio  e  dal  Popolo  il  doppio  mandato  di  resistere, 
finché  avreste  forze,  alla  prepotenza  straniera  e  di  santificare  il 
principio  incarnato  visibilmente  nell'Assemblea,  provando  al  mondo 
che  non  è  patto  possibile  tra  il  giusto  e  l' ingiusto,  fra  il  diritto 
etemo  e  la  forza  oratale,  e  che  le  monarchie,  rondate  sull'egoismo 
delle  cupidigie,  possono  e  devono  cedere  o  capitolare,  ma  lo  re- 
pubbliche, fondate  sul  dovere  e  sulle  credenze,  non  cedono,  non 
capitolano:  muojono  protestando. 

«  Voi  avevate  ancora  forza  nei  generosi  della  milizia  che  pugna- 
vano mentre  voi  stendevate  il  decreto  fatale;  nel  popolo  cne  fre- 
meva battaglia;  nelle  barricate  cittadine;  nell'influenza  esercitata 
dal  vostro  consesso  sulle  provincie.  Né  popolo  nò  milizia  vi  do- 
mandavano di  cedere:  la  città  era  tuttavia  irta  di  barricate  ordi- 
nate da  voi  come  solenne  promessa  che  Roma  si  sarebbe,  esauriti 
i  modi  della  milizia,  popolarmente  difesa.  £  nondimeno  voi  decre- 
taste impossibile  la  difesa  e  la  rendeste  tale  pronunciando  l'esosa 
parola,  voi  dichiaraste  che  Y Assemblea  stava  al  suo  posto.  Ma  il 
posto  deU^  Assemblea  era  l'ultimo  angolo  di  terreno  italiano  dove 
potesse  tenersi  eretta,  anche  un  giorno  di  più,  la  bandiera  della 
repubblica;  e  voi,  confinando  l'esecuzione  del  mandato  per  entro 
le  mora  del  Campidoglio,  uccìdevate  sotto  la  morta  lettera  lo  spi- 
rito del  decreto. 

«  Voi  sapevate,  per  insegnamento  di  storia  e  di  logica,  che  nes- 
suna Assemblea  può  durar  libera  un  momento  solo  colle  bajonette 


nemiche  alle  porte;  e^ohe  la  repubblica  cadrebbe  il  giorno  in  cui 
ancese  porrebbe  piede  dentro  le  mura  di  Roma.  Voi 


un  soldato  francese 
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tato,  intimavano  lo  sgombro  delle  contrade,  fremente  di  sdegno  e 
ribollente  di  pensieri  di  lotta.  Parvemi  che  gli  occupatori  si  fossero 
collocati  in  modo  eì  incauto  da  prestare  opportunità  a  una  serie  di 
sorprese  e  m^  affrettai  a  chiedere  al  generale  Koselli  e  a' suoi  dello 
stato  maggiore  se,  dove  un  leva  leva  di  popolo  capitanato  da  me,  che 
non  aveva  vincolo  di  patti  con  anima  viva,  avesse  luogo,  ajutereb- 
bero,  ed  assentirono  :  ma  era  tardi  :  i  capi-popolo  erano  in  fuga  e  ogni 
tentativo  fallL  Suggerii  al  Roselli  di  chiedere  al  generale  Oudinot, 
sotto  colore  d'evitare  collisioni  probabili^  la  distribuzione  del  piccolo 
esercito  romano  in  accantonamenti  fuori  della  città:  là,  i  nostri  mi- 
liti si  sarebbero  riavuti  dalPesaurimento  della  lunga  lotta:  avremmo 
potuto  riequipaggiarli:  io  mi  sarei  tenuto  celato  e  prossimo  ad  essi: 
poi,  forse,  avremmo  potuto  cogliere  un  momento  propizio  per  gìttarci 
a  sorpresa  sul  n^ico  di  Roma.  Ha  quel  disegno,  sulle  prime  accet- 
tato, tornò  pure  inutile:  la  partenza  in  armi  ai  Garibaldi  insospettì 
rOudinot:  fu  intimato  che  r artiglieria  romana  rimanesse  in  città:  i 
nostri  militi,  convinti  che  il  nemico  era  capace  d'ogni  iniquo  proce- 
dere, sMnsospettirono  alla  volta  loro  che  si  volesse  collocarli  senza 
mezzi  di  difesa  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  e  farne  macello;  il 
piccolo  esercito  si  smembrò  e  poco  dopo  fu  sciolto.  Pazzi  e  rovinosi 
consìgli;  ma  in  quei  giorni  tutte  le  potenze  dell^anima  mia  non  vi- 
vevano che  d^una  idea:  ribellione  a  o^i  patto  contro  la  forza  bru- 
tale che,  in  nome  d'una  repubblica,  annientava,  non  provocata,  un'al- 
tra repubblica. 

Perchè  preti  e  Francesi  non  si  giovassero  allora  dell'occasione  ch'io 
o&iva  per  avermi  morto  o  prigione,  m'ò  tuttavia  arcano.  Ricordo  come 
te  povera  Margherita  Fuller  e  la  cara  venerata  amica  mia  Giulia 
Modena  mi  supplicassero  di  rìtrarmi  e  serbarmi,  com'  esse  dicevano^ 
a  tempi  migliori.  Ma  bIo  avessi  potuto  antivedere  i  nuovi  disinganni 
e  le  ingratitudini  e  il  fallirmi  d'antichi  amici  che  m'aspettavano  e  non 
avessi  pensato  che  al  mio  individuo,  avrei  detto  loro:  lasciatemi^  se 
mi  anunUy  morire  con  Roma. 

Comunque,  partii.  Partii  senza  passaporto  e  mi  recai  in  Civita- 
Tecchia.  IH  là  mandai  a  chiederne  uno  all'  ambasciata  americana,  e 
rebbi,  ma  non  contrassegnato,  come  si  richiedea  per  l' escita,  dalle  ' 
autorità  francesi,  inutile  quindi.  Stava  in  Civitavecchia  un  vaporuccio, 
il  Corriere  Còrso,  presto  a  salpare.  H  capitano,  parmi  un  De-Cristo- 
forì;  còrso  egli  pure,  m'era  ignoto:  m'avventurai  nondimeno  a  chie- 
dergli se  volesse,  a  suo  rischio,  accogliermi  senza  carte,  ed  ebbi 
inasj>ettato  assenso  da  lui.  M'imbarcai.  Il  vapore  moveva  verso  Mar- 
sigha,  toccando  Livorno,  allora  tenuta  da^li  Austriaci.  Trovai  sul 
bordo,  ingrato  spettacolo,  una  deputazione  ai  Romani  tra  gli  avversi 
a  noi  che  s' avviava  a  quest'  ultimo  porto  per  risalparne  e  recarsi  a 
implorare  Pio  IX  in  Gaeta.  Non  li  guardai.  Ma  essi  mi  conoscevano 
e  il  capitano  temeva  ch'essi,  scendendo  in  Livorno,  denunziassero  la 
mia  presenza  agli  Austriaci.  Ifol  fecero  e  giunsi  in  Marsiglia.  Non 
importa  ai  lettori  sapere  com' io,  sprovveduto  di  passaporto,  v'en- 
trassi e  come  mi  venisse  fatto  di  recarmi,  attraverso  le  terre^  del  ne- 
mico, in  Ginevra.  Ma  ho  notato  queste  cose  di  me,  perchè  ^li  storici 
e  i  gazzettieri  di  parte  moderatay  menzogneri  per  calcolo,  ciarlarono 
allora  e  riciarlerebbero,  occorrendo,  og^i,  dei  miei  tre  passaporti, 
degli  appoggi  inglesi  ch'io  m'era  procacciati  anzi  tratto  e  della  pru- 
denza colla  quale  io  provvedeva  alla  mia  salvezza. 

Pur,  nò  calunnia  sistematica  di  moderati  nò  altro  può  cancellare 
IVnico  fatto  che  importi;  ed  è  la  difesa.  La  pagina  gloriosa,  inizia- 
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Goffredo  Mameli  —  il  luogo  ove  Masina,  ^à  indebolito  da  un  colpo 
e  con  diciannoye  seg^uaci,  avrentò  il  cavallo  contro  una  posizione 
difesa  da  900  francesi  e  morÌTa  —  0  luogo  ove  perivano  senza  ri- 
trarsi, combattendo  venti  contro  cento,  Daverio  e  Kamorino  —  Villa 
Corsini  —  Yilla  Yalentinì  —  il  Vascello  —  Villa  Panfili  —  le  pietre 
dei  dintorni  di  Roma  santificate  quasi  ciascuna  dal  sangue  d^  un  ca- 
duto col  sorriso  sul  volto,  col  grido  repubblicano  sul  labbro  —  Koma 
non  sark  sorgendo,  profanata  —  o  noi  sarà  lungamente  —  dalla  mo- 
narchia (1864). 

La  condotta  di  parte  nostra,  determinata  dallMniziativa  altrui  e  da 
latti  che  si  svolsero  indipendenti  dalla  nostra  fede,  risulterà  chiara 
a  chi  vorrà  esaminarla  spassionatamente:  noi  ci  limitammo  a  trarre 
il  mìg^ore  partito  possibile  da^li  eventi,  perchè  il  paese  se  ne  giovasse 
a  tener  sospesa  sul  capo  agli  uomini,  che  a  noi  sottentravano,  la 
spada  di  Damocle  della  Rivoluzione  ;  perch^  essi  inoltrassero  a  forza 
eolia  vìa,  non  foss^altro  deU^  Unità  Nazionale.  Ma,  in  quel  perìodo  di 
tempo  tentammo  una  iniziativa,  della  quale  giova  parlare  perchè  ge- 
nerò.» a  mio  credere,  conseguenze  importanti. 

La  Lombardia  era,  per  colpe  monarchiche,  nuovamente  dominio 
dell^ Austria;  ma  aveva,  con  fatti,  provato  d^essere  capace  d^emanci- 
parr^i  per  vìrtti  di  popolo.  Venezia  era  caduta,  ma  dopo  lunghe  eroiche 
proTe  e  come  chi  vince.  Roma  era  dei  Francesi  e  del  Papa,  ma  Tesito 
morale  della  battaglia  era  nostro  :  redenta  davanti  allltalia,  la  sacra 
Città  era  per  la  terza  volta  centro  e  perno  delle  aspirazioni  della 
Kazione.  Sranche  le  anime  nostre  fossero  state  capaci  di  sconforto, 
non  ne  avevamo  cagione. 

Ci  raccogliemmo,  dopo  la  caduta  di  Roma,  in  Losanna.  Aurelio 
Saffi,  Carlo  Pisacane,  Mattia  Mon tocchi  ed  io.  Altri  profughi  ci  rag- 

fiunsero,  collocandosi  nei  paesetti  fra  Losanna  e  Ginevra.  Impri  n- 
emmo  senza  indugio  —  settembre  1849  —  la  pubblicazione  deWÌtalia 
del  Popolo,  collezione  di  scritti  mensile,  il  cui  programma  era,  com'io 
dieeTa,  nella  parola  escita  il  9  febbraio  da  Èoma,  madre  comune  e 
centro  d'Unità  a  tutte  le  popolazioni  d^Italia  e  nella  missione  che  al' 
f  Balia  assegnano  la  tradizione  e  la  coscienza  popolare.  Gli  scritti  ch'io 
T^inaerii  sono,  da  pochi  in  fuori,  contenuti  nel  Voi.  VII  delle  Opere. 
Ha  i  lavori  che  ir  inserirono  Aurelio  Saffi,  Carlo  Pisacane,  Filippo 
De  Boni  e  altri,  meriterebbero  d^essere  raccolti  in  un  volume  e  gio- 
Terebbero  perchè  combattono  vecchi  errori,  rinnovati  in  oggi  e  fatali. 
Ne  pubblicammo  sedici  fascicoli  sino  al  febbrajo  1851.  Ma  nel  mag- 
gio 1850  TAssemblea  di  Francia  era  chiamata  a  discutere  una  legge 
restrittìva  del  suffragio,  che  violava  apertamente  Tarticolo  8.**  della 
Costituzione  e  Bj)ianava  la  via  alle  mire  usurpatrici  di  Luigi  Napo- 
leone. Pensai  giunta  Toccasione  d'un  moto  decisivo  in  Parigi  e,  av- 
yentorandomi,  mi  vi  recai.  £  questa  mia  assenza  nocque  naturalmente 
aXriiaUa  del  Popolo,  ch'io  dirigeva;  e  comunque  dall'Inghilterra  ov'io, 
dopo  il  soggiorno  d'un  mese  incirca  in  Parigi,  mi  condussi,  cercassi 
continuarle  vita,  non  vi  fu  modo.  Il  Buonamici,  editore,  datosi  al 
tristo,  fuggì  abbandonando  moglie  e  negozio,  in  Australia.  Il  piccolo 
nncleo  si  sciolse.  Saffi,  Montecchi,  Agostini  mi  raggiunsero  in  Londra. 
In  Parigi  ebbi  a  confermarmi  nelle  idee,  nudrite  ed  espresse  fino 
dal  1835,  che  la  Francia  era  per  molti  anni  perduta  e  che  Tiniziativa 
del  moto  Europeo  era  da  trovarsi  altrove.  Vidi  Lamennais,  Flotte, 
Giulio  Favre  e  quanti  mi  parevano  all'uopo,  fino  al  principe  Napo- 
leone Bonaparte,  antico  cospiratore   con  me  finché  gli  Orléans  reg- 
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tutto  Teaercito  nazionale:  anche  la  truppa  è  popolo y  e  Francesco 
Qaetand,  della  Brigata  SaToja,  parlando  per  tutti  i  suoi  commilitoni, 
osaTa  proferire  il  mio  nome  e  quello  di  Garibaldi,  e  conchiudeva:  le 
nostre  armi  non  si  tingeranno  mai  del  vostro  sangue  ch^è  nostro  sangue, 
perchè  noi  non  abbiamo  che  una  madre  (1).  E  in  Roma,  TAssociazione 
aUa  qnale  accennai  s^era,  in  un  anno^  fatta  potente  di  tanto,  che 
dicliiaraTa  a  mezzo  il  1851  compito  il  lavoro  preparatorio  e  scioglieva, 
entrando  in  un  secondo  perìodo,  il  suo  Comitato,  per  istituire  una 
Direzione  Centrale,  incaricata  di  studiare  i  modi  e  le  opportunità  dei- 
Fazione.  A  quella  Direzione,  affidata  a  un  uomo  singolare  per  intel- 
letto, per  fede,  per  cuore  e  per  illimitato  spirito  di  sagrifìcio,  era  mia 
mente  d^accentrare  a  poco  a  poco  tutti  gli  elementi  nostri  in  Italia. 

£  da  tutto  quel  lavoro  sorgeva  spontanea  una  parola:  Bepubhlica. 
Lft  stampa  clandestina  milanese  saettava  continuamente  i  tentativi 
dei  monarchici  lombardi  ricoverati  in  Piemonte.  Il  Comitato  Siciliano 
scriveva  in  fronte  ai  suoi  Atti  la  formula:  Dio  e  il  Popolo.  Repub- 
blicano si  chiariva  il  Comitato  dei  Siciliani  in  Parigi.  Repubblicana 
era  la  stampa  segreta  toscana.  Di  Roma  non  occorre  ch'io  dica.  Ma 
in  Genova,  quando  Pll  giugno  1850,  in  un  pubblico  convito,  Tavv. 
Brofferìo  avventurava  parole,  che  a  torto  o  ragione  furono  interpre- 
tate come  favorevoli  alla  federazione  e  alla  monarchia,  un  ^rido 
unanime  gli  rispose:  Viva  Roma^  capitale  della  Repubblica  Italiana/ 
Noi  non  avevamo  provocato  Tespressione  di  quella  tendenza;  ma  do- 
Teyamo  raccoglierla  e  movere  un  passo  innanzi.  Non  potevamo  pre- 
tendere di  guidare  con  bandiera  neutra  un  lavoro  generale,  che 
inalberava  la  bandiera  repubblicana. 

Come  membro  del  Comitato  Europeo,  apposi,  nell'agosto  del  1851, 
il  mio  nome  a  un  suo  Atto,  che  slnairizzava  a^li  Italiani  e  additava 
loro  come  sola  via  di  salute  l'istituzione  repubblicana.  Per  quel  fatto^ 
Giuseppe  Sirtori   c'intimò,  con  parole   dissennatamente  irritate,  di 

Erotestare,  come  Comitato  Nazionale,  contro  quell'Atto  o  d'accettaiG 
t  di  lui  dimissione.  Accettammo  la  dimissione,  dichiarando  «  che  il 
«  Manifesto  del  Comitato  Europeo  non  racchiudeva  contradizione 
e  alcuna  col  nostro  e  che  il  consiglio  dato  agli  Italiani  d'attenersi, 
<  pel  moto  futuro,  al  simbolo  repubblicano,  era  conseguenza  logica 
«  del  principio  di  Sovranità  Nazionale  da  noi  sancito,  v 

Di  mezzo  a  quel  fervore  d^apostolato,  io  guardavo  sempre  all'Italia 
e  alla  possibilità  di  ridestarla  all'azione.  E  l'opportunità  non  tardò  a 
rivelarsi. 

8'era  formata,  spontanea,  ignota  a  noi  tutti,  nel  1852,  in  Milano, 
una  Fratellanza  segreta  di  popolani,  repubblicana  di  fede  e  con  animo 
deliberato  di  preparare  l'insurrezione  e  compirla.  Non  s' era  rivolta 
per  ajuti  e  consigli  ad  abbienti  o  letterati;  non  aveva  cercato  con- 
tatto con  noi:  aveva  prima  voluto  esser  forte.  Uomini  di  popolo  erano 


0)  Questi  e  molti  altri  fatti  di  quel  tempo  furono  raccolti  in  un  volu- 
metto intitolato  :  Raccolta  di  Atti  e  Dammenti  della  Democrazia  Italiana^ 
e  stampato  alla  macchia  nel  1852.  Fu  lavoro  di  Piero  Gironi,  Italiano  di 
Toscana,  uomo  più  che  onesto,  virtuoso,  di  severa  fede  repubblicana,  di 
vigoroso  e  modesto  intelletto,  lavoratore  instancabile  in  ogni  lortuna  e 
per  tutte  vie,  coir  azione  e  colla  penna,  a  prò'  della  Patria.  Io  V  ebbi 
amico  degno,  leale  e  costante  sino  alla  morte,  l^armi  che  quel  lavoro 
potrebbe  utilmente  ristamparsi,  e  che  il  miglior  modo  di  onorare  la  me- 
moria del  buoni  caduti  sia  quello  di  raccoglierne  l  dettati  e  fama  senno. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  MOTO  DEL  6  FEBBRAIO  187 

MancETano  alPAssociazione  le  armi  ;  mancava  il  denaro.  Di  denaro 
<Ìiedi  aaimto  occorreTa  sol  non  molto  raccolto  daUlmprestito  Kazio- 
ojtle.  Ila  il  contrabbando  deUe  armi  era  difficilissimo  e.  scoperto, 
oom'era  probabile,  avrebbe  rivelato  il  disegno.  RieBoii  ad  introdurre 
in  Milano  un  certo  numero  di  projettili  di  nuova  invenzione  che  non 
giovarono,  dacché  le  barricate,  alla  difesa  delle  quali  erano  destinati, 
non  foTono  fatte;  ma,  quanto  ai  fucili,  risposi  che  le  insurrezioni  erano 
srviamento  alla  guerra,  non  ^erra;  che  Tarmi  dovevano  e  nelle  città 
potevano  sempre  conquistarsi  sul  nemico;  che  a  conquistarle  basta- 
rano  animo  deliberato  davrero  e  coltella.  Quei  buoni  popolani  inte- 
sero, e  dissotterrate,  non  so  di  dove,  da  circa  cento  pistole,  arruggi- 
nite le  più  e  inservibili,  si  diedero  pel  resto  lietamente  a  raccogliere 
pugnali  e  temprare  e  immanicare  grossi  chiodi  da  barca,  dove  i  pu- 
gnali mancavano. 

^^on  v'è  cosa  alcuna  ohe,  nell^sorgere  d^una  città,  non  possa  com- 
piersi per  sorpresa;  soltanto  è  necessario,  perchè  le  sorprese  riescano, 
ohe  siano  tenute  gelosamente  segrete  ai  più,  tra  quelli  stessi  che 
doTono  compirle  e  siano  eseguite  a  puntino  e  a  scocco  d^orìuolo.  Fu 
architettato  pn  numero  di  sorprese  che  dovevano  dar  Milano,^  senza 
«prave  lottiu  in  mano  agli  insorti.  Le  caserme,  i  coì'iìì  di  guardia,  il 
lortìno,  il  Castello  dovevano  alla  stessa  ora,  anzi  allo  stesso  minuto, 
assalirsi  a  un  tratto,  invadersi,  quando  sprovveduti  quasi  di  difensori, 
da  squadre,  apprestate  a  pochi  passi,  d'uomini  armati  d^arme  corta  e 
^ari  essi  meaesimi,  dai  capi  infuori,  dell'operazione  da  compiersi, 
fino  al  momento  in  coi  sarebbero  stati  raccolti  al  convegno.  Da  quella 
ffenenUe  sorpresa  dovevano  escire  a  un  tempo  la  disfatta  della  sol- 
oatesca  e  Tarmarsi  dei  popolani.  I  luoghi  occupati  dal  nemico  erano 
stati  minatamente  studiati,  nelTintemo  e  negli  approcci,  dal  capo 
mOitare  preposto  all^ordinamento  e,  sotto  la  di  lui  direzione,  dai  capi 
chiamati  a  snidare  all^ azione  le  souadre.  S'era  scelto  per  r insurre- 
zione il  6  lebbrajo  1853,  giorno  eletto  del  giovedì  grasso^  in  cui  i 
sollazzi  carnevaleschi  chiamano  in  piazza,  senza  ch^altri  sospetti,  tutto 
quanto  il  popolo  di  Milano.  Alle  due  pomeridiane  incirca,  i  soldati 
ricevevano  la  loro  paga  e  si  disperdevano  per  la  città  e  nelle  taverne 
a  bere,  ffiuocare  e  ballare.  Contro  i  piccoli  nuclei  rimasti  a  guardia 
dei  laogni  diTorsi,  il  subito  assalto  avrebbe  avuto  luogo  alle  cingue. 
Le  truppe  consegnate  a  quartiere  o  altri  simili  indizi  avrobber  rive- 
lato il  nemico  essere  avvertito  e  sulle  difese;  e  il  moto  sarebbe  stato 
qnetamente,  senza  grave  sconcerto,  senza  agitazione  visibile,  protratto 
a  tempo  più  opportuno. 

I  tre  punti  cne  più  importavano  erano  il  Palazzo  ove  risiedeva  il 
Comando  Generale,  il  locale  della  così  detta  Grande  Guardia,  e  il 
CastoUo. 

Nel  primo,  custodito  da  soli  venticinque  uomini,  si  raccoglievano  a 
pranzo,  appunto  alle  cinque  pomeridiane.  Governatore,  Generali,  uffi- 
ziali  componenti  lo  Stato  Maggiore  e  altri;  la  sorpresa,  comparati- 
vamente facile,  di  quel  palazzo,  bastava  (quindi  a  interromper  ogni 
onìtà  d^ordini  e  cacciar  Tanarchia  nella  difesa.  Cento  e  più  risoluti 
popolani  dovevano  impadronirsene;  ed  erano  stati  affidati  a  un  tale^ 
ch^sra  noto  sotto  il  nome  di  Fanfulla,  era  stato  nel  1848  ufficiale  nei 
iancieri  di  Garibaldi,  ed  era  tenuto  prode  da  tutta  Milano.  H  secondo, 
dov^  erano  centoventi  uomini  con  tre  ufficiali  e  due  obici  carichi  a 
mitraglia,  coUocatì  davanti  al  portone,  presentava  più  gravi  difficoltà; 
ma  il  punto  aveva  per  T  insurrezione  importanza  strategica,  e  s' era 
scelto  a  punto  di  concentramento  per  gTinsorti  d^  una  larga  sezione 
della  città:  il  popolano  —  non  ricordo  il  nome  e  mcn  duole,  ma 
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che  doTeva  tentarsi  e  certi  di  non  poter  evitare,  in  un  vasto  lavoro, 
inchieste  e  inquisizioni  pericolose,  ci  eravamo,  colFaltre  città  lom- 
barde, limitati  a  far  presentire,  in  un  tempo  non  remoto,  eventi  su- 
premi e  a  raccomandare  si  preparassero  a  profittarne.  Solanto  coi 
giovani  universitari  della  vicina  Pavia  eravamo  andati  piCi  oltre  e  si 
era  stretto  accordo  perchè ,  a  segnali  di  fiamma  che  si  sarebbero 
inalzati  dalla  punta  del  Duomo,  movessero  rapidi  alla  volta  di  Mi- 
lano; e,  a  intento  siffatto,  io  aveva  apprestato  fucili  sul  Po,  affidando 
la  direzione  d^ogni  cosa  riguardante  ^ucl  punto  air  Acerbi,  prode  e 
devoto  esule  mantovano.  Per  Taltro  città  tenevamo  pronti  corAeri  a 
cavallo,  che  avrebbero  recato   Pannunzio  del  fatto  e   chiamato  i  più. 

SroBsimi  ad  affrettarsi  in  ajuto  a  noi,  tanto  da  avere,  per  la  nne 
el  7,  un  forte  nerbo  d^armati,  capace  di  resistere  a  ogni  tentativo 
d^Aadtriaci,  che  volessero  dalle  vicinanze  operare  contro  Milano. 
KoDcnrante  del  mortale  pericolo,  Aurelio  Saffi,  uomo  d'indole  nobi- 
lissima per  intelletto  e  per  cuore  e  rimasto,  dal  1849  in  poi,  amico 
mio  e  non  della  ventura^  s' era  recato,  fra  gli  Austriaci,  in  Bologna, 
per  animare  a  preparativi  quella  valente  città  e  le  Romagne. 

Perchè  falli  u  tentativo?  Perchè  da  tanti  apprestamenti  non  esci 
se  non  una  breve  sommossa  ? 

Non  mancò  il  popolo  dei  congiurati  ;  mancarono  al  popolo  i  capi. 
U  segreto,  cosa  mirabile  davvero  se  si  pensi  ai  tanti  che  ne  erano 
più  o  meno  partecipi,  era  stato  gelosamente  serbato.  H  Governo  igno- 
rava 0^1  cosa:  avvertito  da  taluni  dì  perìcoli  che  sovrastavano,  ma 
avvezzi  a  cercarli  nelle  classi  agiate  e  a  sprezzare  il  popolo  come 
incapace  diniziativa,  aveva  spiato  attentamente  le  prime  e,  non  ve- 
denuovi  indizio  d'ostili  disegni,  8."*era  rassicurato.  Il  (J  febbrajo,  distri- 
bnite  le  paghe,  i  soldati  s'erano,  come  al  solito,  dispersi  per  la  città, 


non  convocate  e  lasciate  senza  nuovi  capi  da  chi  non  sapeva  la  di- 
serzione dei  primi,  non  si  recarono  ai  luoghi  di  convegno:  altre  che 
ai  tenevano  preste,  non  udendo  d'assalto  alcuno  al  Castello,  assalto 
«1  quale  —  e  fu  nostro  errore  —  s'erano  subordinate  pareccnie  sor- 
prese, idearono  tradimento  o  cangiamento  di  disegno  e  si  sciolsero. 
Un  solo  fatto  importante^  l'occupazione  della  Grande  Guardia,  trovò 
capo  e  popolani  esecuton  fedeli,  e  riesci;  se  non  che,  immemori  delle 
iatruzioni  che  statuivano  quel  punto  a  punto  di  concentramento,  gli 
occupatorì,  lieti  di  trovarsi  armati  e  ansiosi  d'azione,  abbandonarono^ 
dopo  breve  tempo,  il  luogo  per  correre  le  vie.  Ed  essi  e  i  giovani 
armati  di  solo  pugnale,  scelti  a  operare  indipendenti  contro  il  nemico, 
bastarono  a  versare  sugli  austriaci  un  terrore,  che  non  cessò  se  non 
sulla  sera.  Contro  tutte  le  forze,  spiegate  allora  dal  Comando  gene- 
rale, quel  pugno  di  popolani,  abbandonati  da  tutti,  tentò  difendersi 
asgeragliandoBÌ,  presso  Porta  Romana,  nelle  case  e  facendo  fuoco 
dalle  finestre  ;  ma,  e  sopratutto,  per  difetto  di  munizioni,  fu  costretto, 
dopo  un'ora  di  combattimento,  a  disperdersi.  Perirono  nel  conflitto 
da  cento  cinquanta  soldati  nemici  e  due  ufficiali  superiori  assaliti 
nel  caffè  della  8cala  (1). 


a)  L'oirdinatore  militare  del  moto,  cercato  per  o^ni  dove,  riesci  a  sot- 
trarsi Ei  vive  tuttora  in  Assisi.  E  m'è  caro  ricordarne  agli  Italiani,  in 
questa  pagina,  il  nome,  E.  Brizi,  nome  d'un  modesto,  operoso,  intrepido 
soldato  della  Democrazia  Nazionale. 
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Bro  di  tutti,  tutti  fossero  rappresentati.  M^era  dunque  rivolto  a  quelli 
tra  i  giovani  intellettualmente  educati;  che  nel  1848  erano  stati  uniti 
con  me  intomo  alla  bandiera  sollevata  dall7^a/ta  del  Popolo  :  promi- 
nenti fra  questi,  TAllievi  e  Emilio  Visconti  Venosta.  Ma  li  trovai 
mutati,  scettici,  riluttanti  a  ogni  pensiero  d'azione.  Cominciarono  per 
dichiarare  impossibile  V  esistenza  d^  una  vasta  associazione  di  popo- 
lani; poi,  qnand^ebbero  prove  irrecusabili,  si  ricacciarono  sulla  im- 
possibilita ael  segreto,  e  confutato  il  timore  della  rivelazione  di  quella 
parte  del  disegno  che  riguardava  la  scelta  delPora,  la  paga  ai  soldati 
e  gli  indizi  che  escirebbero  dalle  loro  mosse,  cominciarono  ad  argo- 
mentare sulla  poca  disposizione  delle  provìncie  lombarde  a  seguire: 
temevano  i  pericoli  del  moto,  la  possibilità  della  disfatta  e,  credo, 
egualmente  le  conseguenze  d^  una  vittoria  preparata  esclusivamente 
dal  popolo.  L^anima  loro,  impicciolita  tra  la  vanità  pedantesca  della 
mezza-scienza,  il  materialismo  delle  scuole  francesi,  che  allora  segui- 
vanoy  e  il  meschino  freddo  sussiego  di  letterati  borghesi  «  s^arretrava 
sospettosa  davanti  a  quel  ridestarsi  di  popolo,  che  avrebbe  dovuto 
inorgoglirli  di  gioja  italiana. 

Così  titubavano  paurosi,  svogliati,  inerti  sino  alla  fine  :  non  diedero 
mi  uomo,  né  una  moneta,  né  untatine  :  avevano  non  so  quanti  fucili 
e  li  rifiutarono,  dicendo  che  se  ne  gioverebbero  per  la  seconda  gior- 
nata. Il  Venostia  accettò  d^entrare,  come  loro  delegato,  in  una  dire- 
zione formata  di  Bianchi  Piolti,  d'un  Fronti,  del  capo  militare  e  di 
Ini;  ma  non  intervenne  se  non  due  volte  ai  convegni,  ascoltando, né 
mai  proponendo  cosa  ohe  potesse  tornar  utile  al  moto  ;  poi  si  dileguò. 
Finalmente,  richiesti,  spronati,  rimproverati,  dichiararono  che  con- 
sulterebbero, prima  di  decidersi  a  cooperare,  una  competente  autorità 
militare. 

L^autorità  militare  competente  fu  per  essi  Giacomo  Medici,  allora 
volontario  garibaldino,  oggi  generale  neiresercito  regio,  il  quale  da 
(Genova,  ov^ei  sog^omava,  era  fuori  d^ogni  lavoro  e  ignaro  delle 
forze  nostre,  del  disegno  e  d^ogni  cosa.  Gli  spedirono  r  ingegnere 
Gadolini,  oggi  deputato.  Medici  rispose:  impedite  il  moto  con  ogni 
mezzo:  se  non  riuscite  a  inwedirlo^  cercate  afforzarlo,  E  i  richiedenti 
fecero^  sconfortando,  sviando  taluni  fra  i  capi,  annunziando  a  tutti  il 
loro  dissenso,  quanto  era  in  essi  per  impedire.  Fu  questa  principale 
cagione  di  disfatta  al  disegno.  Era,  in  seno  alla  borghesia,  il  comin- 
damento  d^una  scuola  analoga,  comunque  inferiore  d^ ingegno,  a 
ouella  dei  dottrinari  francesi  ai  tempi  di  Luigi  Filippo,  e  della  quale 
rltalia  vede  oggi  in  quei  che  la  reggono  lo  scandalo  e  i  frutti. 

E  nondimeno  ho  certezza,  che  nel  prepararsi  generale  de^li  animi, 
nello  svilupno  storico  del  risorgimento  italiano,  quel  tentativo  giovò. 
Lasciando  aello  stolto  e  feroce  spirito  di  repressione,  che  la  paura 
spirò  allora  pia  che  mai  nei  consigli  delP Austria,  delle  contribuzioni 
arbitrarie  sm  beni  degli  inoffensivi  patrizi  lombardi  e  degli  esuli,  e 
dellUrritazione  che  ne  nacque  in  essi,  il  popolo,  il  vero  popolo,  salutò 
come  sua  Timpresa  tentata,  inorgoglì  delPardito  concetto,  e  cominciò 
a  credere  nella  propria  forza  e  nella  parte  che  sarebbe  un  giorno 
chiamata  a  compiere.  I  segni  d^una  trasformazione  morale  nelle  classi 
operaje  apparvero  poco  dopo  più  frequenti  e  visibili  nelle  associa- 
zioni, fondate  pubblicamente  in  Piemonte  e  nella  Li^^a,  tra  ^li 
uomini  del  lavoro,  nella  parte  presa  altrove  dai  popolani  nei  tentativi 
che  seguirono,  e,  a  me  segnatamente,  negli  indirizzi,  nelle  proposte, 
nelle  mchiarazioni  d^affetto,  che  da  essi  mi  vennero  quando  appunto 
il  volgo  letterato  e  gli  ingannati  da  esso  mi  rovesciavano  quasi  uni- 
Tersalxnente  sul  capo  una  tempesta  d^accuse,  di  rimproveri  e  di  vil- 
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—  non  ai  gazzettieri  che  Tendono  per  trecento  franchi  mensili  la  co- 
scienza e  la  penna  a  un'aristocrazia  prima  morta  che  nata  —  non 
ai  consci  o  inconsci  colpevoli  ohe  diseredano  rittxlia  d'una  potenza 
d^iniziativa,  fatto  o^gimai  evidente  dai  martirt  eroici  e  dalle  eroiche 
audacie  degli  ultimi  quattro  anni  —  ma  agli  Italiani  che  amano  dav- 
vero la  loro  patria  e  sentono  altamente  de'  suoi  fati  e  fremono  e 
combattono  per  compirli,  pochi  giorni  d'indugio  nei  loro  &;iudiz]. 

Ho  Tanima  amara,  ma  di  dolore,  non  di  rimorso.  La  fede  che  scal- 
dava, ventiquattr' anni  addietro,  di  un  sorriso  d'entusiasmo  la  mia 
giovinezza,  splende  or  più  che  mai,  stella  etorna  dell'  anima,  davanti 
a'  miei  occhi.  !N^on  la  rinneghino  i  giovani.  Non  la  rinnegherà  un  po- 
polo che,  fatto  superiore  ai  mezzi  intelletti  d'una  classe  che  dovrebbe 
euidare  e  dissolve,  assale  nell'inerzia  comune,  colla  sola  arme  che 
1  Austria  non  può  rapire  al  cittadino,  cannoni  e  Castello  in  Milano. 

22  febbrajo.  Vostro 

Giuseppe  Mazzini. 
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MarzOy  1853, 

Come  da  me  si  suole, 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 
Tasso. 

Io  mando  queste  pagine  ai  giovani  ignoti  d'Italia,  ai  (^uali  è  fede 
l'unità  della  patria  comune,  speranza  il  popolo  in  armi,  virtù  l'azione, 
norma  di  giudicio  sugli  uomini  e  sulle  cose  l'esame  spast^ionato  dei 
fatti  non  travisati  e  nelle  intenzioni  non  calunniate. 

Pei  gazzettieri  ohe  mercanteggiano  accuse  e  opinioni  a  beneplacito 
di  monarchie  cadaveriche  o  anstocrazie  brulicanti  su  quei  cadaveri  : 
~-  pei  miseri,  quali  essi  siano,  che  in  faccia  a  un  paese  schiavo  e 
fremente,  non  trovano  ispirazioni  fuorché  per  dissolvere  e  accusano 
d'ambizione  chi  fa  o  tenta  fare,  rosi  essi  medesimi  d' ambizioncelle 
^potenti,  che  non  fanno  né  faranno  mai  cosa  alcuna:  —  per  gli 
stolti,  che,  in  una  guerra  nella  quale,  da  un  lato  stanno  palesemente, 
^gOarmente  ordinati,  eserciti,  tesori,  uffici  di  polizia;  dall'altro,  tutto 
dall'invio  d^una  lettera  Uno  alla  compra  di  un'arme,  è  forzatamente 
segreto,  non  applicano  ai  fatti  altra  dottrina  che  quella  del  barbaro: 

ri  ai  vinti / ;  —  pei  tiepidi,  ai  quali  il  terrore  di  qualche  sacrificio 
compiersi  suggerisce  leghe  ideali  di  principi,  disegni  coperti  di 
yonarcnie  due  volte  sconfitte,  o  guerra  tra  vecchi  e  nadcenti  imperi, 
da  sostituirsi  all'unico  metodo  che  conquisti  libertà  alle  nazioni, l'in- 
«urrozione  :  —  per  gli  nominL  prodi  di  braccio,  ma  fiacchi  di  mente 
J  d'anima,  che  nei  Tatti  di  Milano,  Venezia  e  Roma,  nel  1848  e  nel 
1^,  non  hanno  saputo  imparare  che  l'Italia  non  solamente  deve,  ma 
Pf'd  emanciparsi,  o  la  condannano  a  giacersi  serva  derisa  finche  ad 
altri  non  piaccia  esser  libero  —  io  non  ho  che  disprezzo  o  compianto, 
^li  uni  non  voffliono  intendere:  gli  altri  non  sanno.  Né  io  scenderei 
P«r  essi  a  parole  dilucidatrici  o  a  difese. 

.  ^  ai  giovani  —  maggioranza  nel  Partito  Nazionale  e  speranza 
^?1I  avvenire  —  cho  non  rinegano  per  disavventure  la  santa  tradi- 
zione di  martirio  e  di  lotta  incessante  segnata  dai  migliori  fra  i  no- 

Scnui  ai  Giumove  Maxtini.  —  voi.  l.  13 

« 
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OOD  create  da  noi.  Allora  V  azione  poterà  e  doveva  predicarsi,  come 
oriento  finale  e  mezzo  unico  di  riscossa ,  quando  che  fosse,  senza 
tempo  determinato  :  a  guisa  d*  apostolato  educatore,  più  che  come 
disegno  pratico  di  congiura.  Ma ,  nel  1849 ,  le  condizioni  erano  radi- 
caJmeDte  mutate.il  popolo  aveva  detto  in  Sicilia  ai  suoi  oppressori: 
aderiti  alle  domande  nostre  il  tal  giorno,  o  insorgiamo:  ed  era  insorto 
e  aTeva  vinto.  Braccia  di  popolo  pressoché  inermi  avevano  emanoi< 
*  "  '     nbi    '  '     '         .  .    .  «- 


_  in  cinque  giorni  il  Lombardo-Veneto  dall'Alpi  al  Mare.  1  popo- 
fani  di  Bologna  avevano,  soli,  e  abbandonati  da  chi  più  doveva  com- 
batter con  essi,  combattuto  due  eroiche  battaglie  contro  gli  Austriaci. 
Brescia  aveva  segnato  in  ognuna  delle  sue  strade  una  pagina  storica. 
In  Boma,  nel  cuore  della  Nazione,  s'  era  manifestata  tanta  vita  da 
rifare  on  popolo  intero.  In  Tenezia ,  guerra ,  bombe ,  colèra  e  fame 
non  avevano  potuto  suscitare  un  tumulto^  strappare  un  gemito.  I 
nostri  giovani  militi  s^  erano  fatti ,  in  pochi  mesi  di  combattimenti , 
Tecohi  soldati.  £  tutti  questi  miracoli  di  virtù  guerriera  e  di  sacri- 
fieio  sperano  compiti  in  un  fremito  di  patria  comune,  sotto  la  grande 
ombra  d^una  bandiera  che  portava  il  nome  dltalia.  E  Tultima  codarda 
illusione  che  aveva  affascinato  il  popolo  a  credere  possibili  fondatori 
di  libertà  nazionale  un  papa  ed  un  re ,  s' era  logorata  e  per  sempre 
in  OB  esperimento,  al  quale  io,  non  yolendo  che  la  bandiera  repub- 
blicana si  contaminasse ,  al  primo  apparire ,  di  guerra  civile ,  aveva 
assistito,  cuj^amente  rassegnato  e  con  dolorosa  pazienza,  che  mi  fu 

g)i ,  da  nomini  pazienti  allora ,  oggi  più  che  pazienti ,  rimproverata, 
avanti  a  cosiffatte  innegabili  rivelazioni,  con  un  popolo  ridesto  aUa 
fede,  che  aveva  in  due  anni  imparato,  non  solamente  a  morire,  ma  a 
Tincere,  le  parti  d'un  Comitato  Nazionale  non  eran  più  dubbie. 

Fondare  all'interno  l'unità  del  Partito:  concentrarne  la  forza  a 
principi  comuni,  a  intento  comune:  preparare  le  cose  in  modo  che 
rimnresa,  ove  fosse  vigorosamente  iniziata  in  un  punto,  diventasse 
inflJlibilmente  impresa  nazionale  italiana:  predicare  il  dovere  e  la 
possibilità  dell'  azione  :  poi ,  quando  il  popolo  decretasse  di  movere , 
ajntame,  con  un  po'  di  materiale  raccolto,  le  prime  mosse. 

Fondare,  all'estero,  l'unità  della  Democrazia:  cacciar  le  basi  del- 
r  alleanza  futura  dei  popoli  nelF  alleanza ,  sopra  un  terreno  comune, 
dej^li  influenti  sul  partito  attivo  in  ogni  Nazione  :  far  si  che,  data  una 
iniziativa  italiana,  rosse  rapidamente  seguita  dai  popoli  aggiogati  ora 
sotto  l'Austria  e  ajutata  di  favore  operoso  dagli  altri. 

Fa  questo  il  pro&^ramma  del  Comitato,  dichiarato  apertamente,  come 
da  noi  si  usa;  svolto  oelle  molteplici  comunicazioni  private,  praticato 
con  insistenza  dal  primo  fìno  all'ultimo  giorno.  Ogni  altro  programma 
avrebbe  fondato  un  ozioso  dominio  di  setta,  e  dato  al  carnefice  vit- 
time senza  scopo.  Or  noi  non  eravamo  settari,  ma  apostoli,  credenti 
in  una  fede  di  non  lontano  risorgimento;  non  eravamo  si  illusi  da 
volere  che  un  popolo  risorgesse  senza  sacrificio  di  vite,  ma  né  sì 
stolidi  e  appestati  di  egoismo  da  guardare  freddamente  al  patibolo 
dei  nostri  migliori  e  non  desumerne ,  oom'  oggi  altri  fanno ,  che  un 
insegnamento  di  pazienza  servile. 

n. 

n  Comitato  esciva,  in  parte  dal  fatto  dell'associazione  ordinata,  in 
Pttrte  dalla  tradizione,  buona  a  conservarsi,  del  Triumvirato  di  Koma. 
Era  in  breve  tempo  confermato,  con  adesione  scritta,  ch'io  serbo,  da 
on  numero  oonsiaerevole  d'uomini  che  avevano  rappresentato  il  pò* 
pok)  in  Roma  e  d'altri  che  avevano  virilmente  difeso,  nella  milizia  o 
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^razione  non  li  rappresentava,  né  V  interno  avrebbe  accettato  il  suo 
voto,  quando  non  fosse  escito  mirabilmente  concorde  colle  proprie 
tendenze. 

Qaesta  mania  di  suffra^p,  di  sovranità  popolare,  omeopaticamente 
applicata  dove  non  è  né  indipendenza,  uè  popolo,  fu,  tra  noi,  rovina 
di  molte  imprese  e  indugio  perenne  al  conceutramento  delle  forze  e 
alla  rapidità  delle  operazioni.  Noi  non  siamo,  ^ova  pur  sempre  ripe- 
terlo, la  Democrazia,  ma  un  esercito  di  cospiratori  -  e  chiamo  co- 
spirazione, tanto  il  lavoro  ohe  si  adopera  a  diffondere  stampe  vietate, 
quanto  quello  che  tende  a  preparar  barricate  —  militante  a  conqui- 
stare un  terreno  alla  Democrazia.  Le  norme  dell^  assoluta  libertà, 
applicate  o^gi  al  compimento  della  nostra  miesione,  ricordano  il  Li- 
hertas  che  i  genovesi  scrivevano  un  tempo  sulle  porte  delle  prigioni. 
Hello  congiure,  come  tra  le  barricate,  1  iniziativa  scende,  non  sale. 
Spetta  ai  pochi  che  si  sentono  fatalmente  spronati  a  fare,  e  capaci 
dindurre  altri  a  seguire,  e  puri  d'anima  e  irrevocabilmente  determi- 
nati a  non  adorar  idoli  d*opinione,  transazioni  o  menzogne,  ma  sola- 
mente ndea  che  li  guida  e  Tintento.  E  se  la  loro  è,  come  spesso 
avviene,  illusione,  il  popolo  non  li  segue. 

H  popolo  —  il  popolo  dei  volenti. azione  —  accennava  seguirci. 
L^ÀSBOciazione  s'ordinava  rapida  e  spontanea  su  tutti  i  punti;  e  il 
primo  atto  d'oeni  nucleo  era  un'  adesione  al  Comitato  Nazionale.  Il 
bisogno  d'unita  era  universalmente  sentito,  e  cancellava,  nei  migliori, 
ogni  lieve  dissenso.  I  giovani  che  amavano,  più  che  sé  stessi,  la 
patria,  non  temevano  sagrificata  una  parte  d'indipendenza  nell' ac- 
centrarsi volontariamente  a  una  direzione  ;  non  sospettavano  che,  pel 
loro  consenso,  potesse  mai  inalzarsi  un  seggio  d'autorità  pericolosa 
al  paese:  chi  è  degno  di  libertà  non  teme  di  perderla,  né  la  perde. 
Però  procedemmo,  lasciando  ch'altri  dicesse,  e  presti  a  seguire  chi 
&cefl8e  meglio  e  più  attivamente  di  noi. 


III. 


Fondato 


il  Comitato  Europeo,  e  costituita,  vincolo  di  fratellanza 
tra  easo  e  il  Comitato  Nazionale  Italiano,  l'iaentità  di  credenze,  noi 
predicammo,  dentro  e  fuori,  le  poche  semplici  norme,  che  ci  parevano 
mej^lio  opportune  a  guidare  il  partito  sulle  vie  dell'azione,  e  a  dargli 
vittoria.  Come  individui,  ciascun  di  noi  serbava  libero  il  pensiero, 
libera  la  diflusione  delle  proprie  idee  sui  problemi  di  soluzione  pa- 
cifica e  più  remota,  che  tormentano  il  secolo  e  ne  vaticinano  la 
grandezza;  come  nucleo  collettivo,  dovevamo  tenerci  per  entro  i  limiti 
di  sfera  men  vasta,  sopra  un  terreno  già  conquistato  e  accettato  dai 
pHu  È  noto  questo,  perché  a  taluni,  i  quali  non  hanno  cura  se  non 
ai  scrivere  libri,  libercoli,  o  articoli,  parve  bello  l'atteggiarsi  a  pen- 
latori  più  arditi,  e  rimproverarci  l'incerto,  il  limitato,  come  essi  dice- 
vano, del  nostro  programma.  Scambiavano  i  caratteri  della  nostra 
nùsBione;  e  confondevano,  col  lento  e  solenne  svolgersi  della  rivolu- 
zione, i  preparativi  d'una  insurrezione.  Noi  non  potevamo  ridurci  a 
proporzione  di  setta;  dovevamo  studiare  di  rappresentare  tutto  quanto 
U  Partito  Dovevamo  essere  repubblicani,  perché  la  monarchia  spe- 
gnerebbe in  sul  nascere  la  nostra  rivoluzione;  unitari,  perché,  senza 
unità,  l'Italia  non  può  essere  nazione  ;  ma  lasciare  ogni  altra  questione 
alla  nazione  e  alle  ispirazioni  dell'avvenire. 
Le  norme  fondamentali  da  noi  propotìte  eran  queste: 
Per  forza  di  cose  e  d'idee,  di  leghe  regie  e  istinti  di  popoli,  di 
intuizione  logica  e   di  storia  severamente  documentata  negli  ultimi 
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1  come  divisa  in  due  campi:  il  campo 
lei  pochi,  e  il  campo  della  libertà  e 
»crazia,  chiesa  militante  dell^ayyenìre, 
'està  a  promuovere  pacificamente  lo 
,  dove  Bon  liberi  i  mezzi  pacifici;  a 
ove  quei  mezzi  sono  contesi.  Le  na- 

divisioni  di  queiresercito,  chiamato 
me  e  sotto  la  mallevadoria  d^uominì, 
idere  nell^  esoso  egoismo  locale,  ohe 
^a  questione  d^iniziatìva,  fidata  teori- 
ite  preordinati  e  alla  coscienza  d'o^ 
sa  pratica,  che  Torgoglio  degli  urne 
atto  degenerare  funestamene  in  mo- 
a  su  qual  punto  strategico  d^Europa 

forze  dell^  esercito  democratico  sot- 
>  sul  campo,  lo  nazioni  rimarrebbero 
rdinata  la  Carta  d^  Europa,  un  Con- 
da  esse,  darebbe  al  nuovo  riparto 
IO.  I  popoli,  indipendenti  nell'assetto 
)  riguarda  gV  interessi  europei  e  le 
dbbero  così  alla  risoluzione'  pacifica 
ì&ì  sempre  dalle  sètte  moderne,  ar- 
rtà. 

piti  0  meno  applicarsi  al  problema 
deva,  come  sempre,  in  due  parti:  gli 
pettore  la  libertà  della  pania  daDa 
principi  ambiziosi  o  da  guerre  stra- 
mi a  cercarla  nell^  azione  delle  forze 
polare  europeo.  A  questi  soli  il  Co- 
i  questi  soli  chiedeva  concentramento 
une  e  un^  unica  direzione:  gli  altri 
tto.  E  questo  fatto  non  doveva,  né 
rminato  a  manifestarsi;  —  la  nostra 
ipo  —  ma,  accettato  come  possibile, 
*e  condizioni  ragionevoli  di  vittoria 
il  partito  credesse,  conseguenza  di 

)  conquistarci  una  Patria,  costituirci 
esserne  la  bandiera:  inalzarsi,  ovon- 
nome  di  tutti:  proteggersi  da  tutti: 
3olo,  eovemo  di  popolo.  E  perchè  il 
ente  l'animo  proprio,  i  propn  bisogni 
i  traesse,  come  nel  184Ì8,  da  pericoli 
ranze  ipocritamente  affacciate,  ooca^ 
e  le  proprie  sorti  ad  ambizioni  di 
ofisti  :  —  perchè,  col  decidere  inuna- 
•o  tutto  ed  affratellato,  non  richia- 
co,  germi  fatali  di  federaUsmo: -- 
oscillazioni,  i  pericoli  d' una  libertà 
facile  a  sàbiii  sconforti  e  a  mortale 
lel  campo,  non  disviassero  dalla  Bu- 
on involassero,  spegnendo  la  vittoria 
-  il  Com*  —  ■  - 
)ma;  il  | 
da  un  : 
opolo,  0] 
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popolare,  rapida  e  tremenda  la  guerra;  il  secondo,  non  ottenuta,  ma 
assicurata  la  yittorìa,  e  libero,  se  non  tutto^  quasi  tutto  il  popolo 
d'Italia,  da  reggersi  normalmente  e  svolgersi,  sotto  la  tutela  d'una 
libertà  meritata,  dall^Assemblea  Nazionale,  raccolta,  per  voti  di  tutti, 
in  Homa. 

Il  Comitato  Nazionale  prometteva  di  sciogliersi  davanti  al  Governo 
dMri'irrezione:  la  nostra  missione  era  quella  dWevolare  T  insurre- 
zione, non  di  dirigerla.  E  davanti  al  Concilio  defia  Nazione,  il  Go- 
verno  dHnsurrezione  dovea  render  conto,  sciogliersi,  o  portar  la  testa 
sul  palco.  Nonne  siffatte,  accettate,  predicate,  radicate  per  tutto  quanto 
il  partito,  bastavano  per  sé  sole  a  spegnere  ogni  pericolo  d' usurpa- 
zione;  ma  s' altre,  più  positivamente  proteggitrici,  fossero  state  ere» 
dute  necessarie  per  quel  primo  periodo,  il  popolo  le  avrebbe  archi- 
tettate e  sancite.  Quanto  ai  cento  problemi  deir  avvenire,  noi  collet- 
tivamente, non  dovevamo  occuparcene;  ed  era  debito  del  Comitato 
educare,  coli'  esempio,  gli  animi  a  fidare  nel  senno,  raccolto  in  As- 
semblea, del  paese.  Solamente^  poi  che  senza  tradir  la  nazione  non 
potevamo  non  dirci  unitari,  aggiungevamo  che  Tunità  vagheggiata  non 
era  l'unità  napoleonica  —  che  non  dovrebbe  confondersi  col  concen- 
tramento amministrativo  —  che  TasBOciazione  e  la  libertà,  la  Nazione 
ed  il  Comune,  erano,  due  etemi  elementi,  sacri  egualmente,  dello 
Stato,  come  per  noi  si  ideava:  —  e  che  airelemento  reale^  storico,  del 
Comune,  ampliato  e  sostituito  all'elemento  fattizio,  arbitrario,  aegli 
Stati  d'oggi,  doveva  senz'altro  attribuirsi  quanta  forza  bastasse  a  non 
renderne  illusoria  la  libertà,  quanta  indipendenza  potesse  localmente 
ordinarsi  Eenza  travolgere  la  Nazione  nell'anarchia  di  vita  politica  e 
d'educazione. 

IV. 

Non  so  s'io  m'illuda:  ma  non  parmi  che  queste  norme  possano 
formar  soggetto,  da  una  in  fuori,  di  controversia  da  chi  accetti  pel 
paese  la  necessità  d'una  crisi  rivoluzionaria:  sgorgano  da  una  logica 
elementare  documentata  da  quante  rivoluzioni  vollero  riescire  a  buon 
porto  e  rìescirono.  Comunque  —  e  importa  notarlo  —  noi  formarono 
allora.  Espresse  senza  riguardi  ed  ambagi  fin  dal  prìmo  Manifesto 
del  Comitato,  furono  accolte  con  favore  dalla  generalità  del  partito; 
combattute  tiepidamente,  e  senza  il  corredo  delle  solite  villanie,  dai 
giornali  pagati  per  essere  avversi.  Nessuno  levò  allora  la  voce  —  ed 
era  il  momento  naturalmente  additato  alla  buona  fede  —  per  dichia- 
rare che  la  nostra  teorica  rivoluzionaria  era  falsa;  nessuno  esci  in 
campo  a  propome  un'altra:  nessuno  s'attentò  di  fare  atto  pubblico 
di  codardia  e  di  dirci:  Vltalia,  checché  facciate,  è  e  sarà  pur  sempre 
impotente  a  movere  ed  emanciparsi,  se  prima  non  move  la  Francia  o 
uw  altra  contrada.  Gli  umori  che  serpeggiavano  fra  taluni,  segnata- 
mente in  Parigi,  si  strisciavano,  come  dissi,  rodendoli,  intorno  a 
nomi,  non  a  idee,  d'individui.  E  noi,  poco  curanti  di  questo,  proce- 
demmo, con  animo  alacre,  nell'opera  incominciata  e  neUa  pratica 
delle  dottrine  enunciate.  Primo  passo  su  questa  via,  e  nuovo  indizio 
che  per  noi  si  tendeva  all'azione,  fu  l'emissione  dell' Impresti  to  Na- 


espiano  cogli   imprestiti  forzosi    e  coi   sequestri   dell'Austria,  ma   i 
poveri. 
Io  non  dirò,  per  ragioni  facili  a  indovinarsi,  quello  che  sotto  l'ispi- 
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foidaiorì  dellUnione,  cedono  alla  coscienza  e  al  fremito  della  yita 
Tirile^  Msameya  aspetto  piii  pratico  che  ^li  eventi  —  se  Tltalia  vorrà 
dar  moto  aeli  eventi  —  riveleranBO.  In  Inghilterra  a  ogni  modo  la 
Nazione  Botientrava  nelle  menti  al  Piemonte j  il  popolo  d'Italia  sot- 
tentrava negli  affetti  a  una  aristocrazia,  i  cui  ricordi  avevano  data 
all'emigrazione  patrizia  del  1821  :  cresceva  e  cresce  Tirritazione  contro 
l'Anstna  quasi  eguale  a  quella  che  suscita  negli  animi  contro  il  pa- 
pato. Il  capo  della  propaganda  trasformatrice  si  poneva  un'Associa- 
zione, fondata,  dopo  ristituzione  del  Gomitato^  dai  migliori  amici 
chMo  m'abbia.  £  se  i  miracoli  delle  Cinque  giornate,  o  fatti  come 
onci  di  Roma,  verranno  mai  a  verificare  le  predizioni  e  rafforzarne 
il  linjguaggio,  vedremo,  dove  prima  non  fu  se  non  tiepida  e  sterile 
ammirazione,  fremere  una  vita  larga  d'affetti  operosi  e  d'ajuti. 

Ma  tutto  questo  a  che  proV  a  che  sollecitare  gli  animi  con  un  cu- 
mulo di  lavori  e  speranze  se  l'Italia,  diseredata  di  vita  e  potenza 
Topria,  doveva  aspettare,  a  tempo  incerto,  indefinito,  libertà  dalla 
^rancia?  A  che  edificare  con  ostinato  studio  nella  fratellanza  europea 
ona  iniziativa  alla  cospirazione  italiana,  se  non  per  trarne,  quando 
occorresse,  una  possibilità  d'iniziativa  all'Italia?  £  chi  mai  poteva 
credere  che  noi  tentassimo  imprestiti,  predicassimo  la  necessità  di 
procacciarsi  materiale  di  guerra  e  spingessimo  con  quanto  ardore 
potevasi  adoperare,  a  concentramento  di  forze,  se  non  per  agire? 

Nessuno  lo  credeva.  Quanti  s'accostavano  a  noi  sapevano  e  udivano 
ripetersi  dalle  nostre  labbra  che  noi^  pronti  a  seguire  s'altri  facesse, 
tenevamo  P  Italia  capace,  come  ogni  altra  nazione^  di  fare  ed  esser 
wguita.  Se  y'  è  taluno  tra  i  nostri  ch'oggi  afi'ermi  il  contrario,  o  di- 
mentica o  inganna.  Io  non  ingannai  né  dimentico.  £  questo  mio  ser- 
barmi indeclinabilmente  fedele  al  primo  proposito,  rimprovero,  credo, 
acerbissimo,  checché  millantino,  a  quei  che  mutano  ad  ogni  tanto  o 
dicono  ciò  che  non  pensano,  è  sorgente  precipua  d'ire  e  d'accuse. 
Se  non  che  a  me  torna  più  conto  di  starmi  in  pace  colla  mia  co- 
scienza, ohe  non  cogli  uomini  de'  miei  giorni  ;  porto,  come  i  cavalieri 
crociati,  il  mio  simbolo  sul  petto  e  morrò  con  esso. 

La  coscienza  mi  dettava  allora,  com'oggi  :  che  ad  ogni  uomo  della 
mia  terra,  il  quale  mi  richiedesse  del  fine  a  cui  s' ha  da  tendere,  io 
dovessi  rispondere:  alVazione:  —  ch'io  predicassi,  come  obbligo  oggi 
nipremo  djtalia,  il  prepararsi  a  insorgere  e  insorgere:  —  ch'io  non- 
dimeno non  dovessi  illudere,  affascinare  gli  animi  a  moti  non  desi- 
derati, sostituendo  al  loro  il  giudizio  mio  :  -  ma  che  qualunque  volta, 
da  uomini  capaci  di  rappresentare  il  voto  delle  moltitudini,  mi  fosse 
detto:  Togliamo  agire,  io  dovessi  dir  loro:  «Dio  benedica  il  generoso 
concetto,  »  e,  come  meglio  potessi,  ajutarli.  Non  ho  tradito  alcuno  di 

3uei  consigli.  Quei  che  maravigliano  in  og^i  dei  mio  dire  al  paeBe 
i  lavorare  ad  insorgere,  dimenticano  ch'io,  da  ventiquattro  anni, 
predico  la  stessa  cosa:  quei  che  mi  accusano  d^aver  detto  o  di  dire: 
insorgete  comunque^  insorgete  anche  pochi  ;  insorgete  a  ogni  patto ^  af- 
fcrmanOj  consci  o  inconsci,  quel  che  non  sonno. 

Gl'italiani  devono  insorgere  pronti  a  morire,  ma  quando  le  proba- 
bilità stanno  per  la  vittona.  Soltanto,  taluni  non  credono,  io  credo 
che  probabilità  siffatte  possano  raggiungersi  dall'Italia  guardando  a 
6é  stessa,  non  a  Londra  o  a  Parigi. 


Intanto,  mentre  i  lavori  accennati  si  facevano  dal  Comitato  e  l'in- 
terno assentiva  e  noi  ci  rallegravamo  nell'  animo  del  potere  poco  o 
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d'una  civiltà  ch'è  l'alito  della  vita  europea,  non  traduttrice  del  prin- 
cìpio monarchico  in  una  monarchia  di  nazione,  noi  eravamo  legati  in 
concordia  d'opere,  nota  a  molti  francesi,  e  indovinata  per  istinto  dal 
loro  governo,  che  m'odia  guanto  io  lo  disprezzo.  La  democrazia  ita- 
liana sovveniva,  mentre  ^li  accusatori  parlavano,  la  democrazia  fran- 
cese d'azione,  di  consigli  fraterni  e  d'ajuti  materiali.  Eravamo  anta- 
gonisti, non  alla  Francia  dell'avvenire,  ma  al  pregiudizio  servile  di 
molti  fra  i  nostri,  i  quali,  senza  pure  operare  a  mutarla,  dichiaravano 
la  Francia  arbitra  unica  delle  cose  d'Europa  e  sola  datrico  possìbile 
di  libertà  a  venticinque  milioni  d'uomini  nati  in  Italia.  Parecchi 
tra  gli  adulatori  della  Francia  repubblicana  piaggiano  oggi  all'impe- 
ratore. 

Taluni  riparlavano  di  suffrago;  e  a  questi,  dopo  tutte  le  ragioni 
chlo  dissi,  concedemmo  una  doppia  prova  in  un  Comitato  scelto  per 
votì  dell'emigrazione  in  Marsiglia,  e  m  un  altro,  eletto  per  la  Sicilia 
da  tutti  f;\ì  esuli  di  quell'inclita  parte  d' Italia.  Le  proteste  di  quei 
èhe  8i  dicevano  lesi  o  delusi  dall'elezione,  l'inesecuzione  degli  ordini, 
i  dissidi  insorti  tra  gli  esciti  dall'urne,  costrinsero,  dopo  breve  tempo, 
i  due  Comitati  a  disciogliersi. 

Lascio  deUe  accuse  volgari:  delle  pretese,  mormorate  apnunto  dagli 
nomini  che  non  hanno  mai  contribuito  d'un  obolo,  che  si  elesse  conto 
ad  altri,  che  non  al  paese  insorto  e  rappresentato,  delle  offerte,  date 
e  impiegate  segretamente,  all'imprestito  Nazionale:  —  dei  motti  co- 
dardi e  codardamente  gìttati  contro  le  abitudini  dei  membri  del  Co- 
mitato, mentre,  rispettando  all'inviolabilità  del  deposito  e  all'indi- 
pendenza dell'anima  loro,  i  membri  del  Comitato  si  facevano  lieta- 
mente, per  vivere,  maestri  di  lingue  :  —  e  d'altre  consimili  :  il  Comi- 
tato non  dovea  che  riderne,  sprezzando,  e  rideva.  Ma  le  pìii  forti  ac- 
cuse, queUe  che  trovavano  più  facilmente  un'eco  nei  deooli  d'intel- 
letto o  di  fede,  si  concentrarono  su  due  punti,  che  meritano  d'essere 
rapidamente  toccati:  la  guerra  bandita  al  federalismo,  e  la  teorica 
del  governo  dittatoriale  raccomandata  all'insurrezione. 

Io  considero  —  e  noi  tutti  consideravamo  il  federalismo  come  la 
peste  maggiore  che  possa,  dopo  il  dominio  straniero,  piombar  sul- 
l'Italia; il  dominio  straniero  ci  contende  per  poco  ancora  la  vita;  il 
federalismo  la  colpirebbe  d' impotenza  e  di  condanna  a  lenta,  inglo- 
riosa morte,  in  sul  nascere.  Rampollo  d'un  vecchio  materialismo  che, 
incapace  d'affermare  la  collettiva  unità  della  vita,  non  può  coU'analisi 
Bcoprime  se  non  le  manifestazioni  locali  e  ignora  la  Nazione  e  i  suoi 
fati,  il  federalismo  sostituisce,  al  concetto  della  missione  d'Italia  nel- 
l'Umanità-un  problema  di  semplice  libertà  e  d'un  più  soddisfatto 
egoismo.  Senza  base  di  filosofia:  —  senza  teorica  d'antecedenti  storici 
In  Europa,  dacché  tutto  le  federazioni  non  furono,  nel  passato,  che 
concessioni  imperfette  alla  tendenza  unitaria,  cadute,  appunto  perchè 
imperfette,  ogni  qualvolta  si  scontrarono  coll'unità  giù  ordinata:  — 
senza  argomenti  d'analogia  nel  presente,  dacché  delle  due  sole  con- 
federazioni esistenti,  la  Svizzera  e  rAmerica,  questa  rappresenta  la 
sola  unità  possibile  tra  i  paesi  d'un  continente  intiero,  quella,  for- 
mata per  agjgregazione  successiva,  rappresenta  la  sola  unità  possibile 
tra  popoli  di  lingua,  di  razza,  e  di  credenze  diverse  :  —  senza  tradi- 
zione nazionale,  dacché  non  furono  mai  in  Italia  so  non  leghe  a 
tempo,  limitate  s^pre  a  una  parte  sola  della  Penisola,  e  tutte,  dalla 
Lombarda  infuori,  funeste  al  paese:  —  senza  appoggio  possibile  di 
diplomazia,  dacché  né  i  federalisti  medesimi  s'attentano  di  dichi  araro 
giusta  e  da  rispettarsi  la  divisione  attuale,  ineguale,  arbitraria,  tiran- 
nica, come  é,  aegli  Stati:  —  senza  conforto  d aspirazione  di  popolo, 
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e  la  foga  irrequieta  di  liberta  che  s^agitano  tra  gli  oppressi,  e  più 
nell^emigrazione.  I  tristi  —  e  dovrò  dime  tra  poco  —  non  arrossivano 
far  discendere  la  questione  del  centro  unico  dittatoriale  sul  terreno 
degli  assalti  personali  ;  i  migliori  esageravano,  dimenticando  che  una 
insurrezione  non  è  libertà,  ma  guerra  per  conquistarla,  i  pericoli 
d^una  dittatura  che  non  potrebbe  mai  diventare  tirannide,  se  non 
quando  glltaliani  meritassero  tutti  d'essere  servi  —  e  noi  meritano. 
Taluni  —  perchè  i  più  saviamente  s'astennero  —  fra  i  membri  del- 
FAssemblea  Romana,  sodandosi  pur  sempre  reduci  in  patria  per 
▼irtii  d'anni  francesi,  poi  che  si  sarebbe  compita  la  pacinca  rivolu- 
zione dell'urne,  s'aifrettarono  a  dichiarare,  in  un  documento,  che  in 
qualunque  luogo  avessero  veduto  compirsi  l'insurrezione,  essi  si  sa- 
rebbero immeaìatamente  raccolti,  in  virtìl  del  loro  mandato,  come 
monade  e  nucleo  generatore  di  una  Assemblea  Nazionale,  dirigendo 
intanto  i  primi  moti  del  poj>olo  insorto:  e  ci  mandarono,  perchè  il 
rifiuto  ci  chiarisse  pericolosi  alla  futura  libertà  del  paese,  quel  do- 
cumento, richiedenaoci  di  firmarlo.  La  nostra  coscienza  ci  comandava 
dì  amare  il  popolo,  e  d'ajutarlo  a  conquistarsi  una  Patria,  non  d'adu- 
larlo, ingannandolo;  e  però  ricusammo.  Quei  valentuomini  non  s'av- 
vedevano che  la  loro  proposta  era,  più  d'ogni  altra,  usurpazione  ditta- 
toriale di  sovranità  ;  i  rappresentanti  del  popolo  in  Roma,  eletti  dagli 
nomini,  non  d'Italia,  ma  dello  Stato,  con  mandato  di  provvedere  afie 
sorti,  non  d'Italia,  ma  deUo  Stato,  avevano  esaurito  degnamente  quel 
mandato,  proclamando  il  2  luglio  dal  Campidoglio  una  Costituzione 
buona  in  più  parti,  ma  che  certo  non  sarà  mai  Costituzione  d'Italia. 
Se  non  che,  a  una  usurpazione  che  avesse  avuto  in  sé  virtù  di  sal- 
vare la  patria*  noi  avremmo  piegato  il  capo  e,  ripetendo  la  formola 
dei  nostri  padrì^  aderito.  Ma  io  vedeva  dall'Assemblea  Romana  rico- 
stituita escire,  in  forza  d'un  diritto  analogo,  al  quale  di  certo  non 
mancherebbero  gli  invocatori,  l'Assemblea  Veneta,  l'Assemblea  To- 
scana, l'Assemblea  di  Sicilia:  e  riviver  con  esse  tradizioni  di  partiti 
e  illusioni  o  peggio,  che  sviarono  a  certa  rovina  la  rivoluzione  del 
1848;  e  l'impossibilità  di  condurre  rapidamente,  energicamente,  na- 
lionalmente,  fra  le  gelosìe,  le  esigenze,  le  improntitudini  di  quattro 
assemblee,  l'insurrezione  a  buon  porto;  e,  s'anche  miracoli  di  popolo 
le  avessero  procacciato  vittoria,  gravi  e  quasi  insuperabili  pencoli 
allenita  della  Patria.  E  questi  miei  timori  si  confermavano  dal  lin- 


pur  '  ^ 

esplicito,  decisivo,  dato  da  tutta  quanta  l'Associazione  di  Roma  e 
Provincie,  minacciosamente  ostili  alla  proposta  di  quei  pochi  Rap- 
presentanti, proponeva  ad  altri  che  si  riunissero  nel  primo  punto  fi- 
oero  bensì,  per  far  atto  degno  veramente  di  loro  e  di  Roma,  e  fe- 
condo di  conseguenze  giovevoli  all'insurrezione,  dicendo:  noi  fwn 
caj^tolammOy  e  non  aòatcamtno  il  mandato  davanti  alle  hajonette;  noi, 
nei  quali  vive  per  decreto  di  voto  il  pensiero  di  Roma,  anima,  centro^ 
aliare  cPItaiia  —  ci  raduniamo  a  scioglierci  e  abdicare  il  mandato  im- 
perfetto davanti  alla  maestà  del  popolo  insorto  :  con  noi  perisce  ogni 
aintto.  ogni  sovranità  di  passato:  a  cose  nuove  poteri  nuovi:  una  sola 
AssemUea  è  legittima,  quella  che  la  Nazioìie  Italiana  convocherà.  Ma 
Oliando?  £  la  questione,  sciolta  cogoli  uomini  dell'Assemblea  Romana 
aal  voto  delllntemo  e  più  dopo  dai  mutamenti  di  Francia,  risorgeva, 
e  risorgerà,  probabilmente,  con  altri,  i  quali  vorrebbero  1  fati  del- 
IHnsurrezione  affidati  a  una  Assemblea  nuova  da  raccogliersi  imme- 
diatamente. 
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Immediatamente?  SMo  ayessi  mai  potuto  sostituire,  per  accattare 
suffragi,  gli  accorgimenti  tattici  dei  più  tra  i  cospiratori  al  libero 
diritto  raTeUare  &\  pensatore  patriota,  ayrei  riecneggiato  allora  e 
riecheggerei  oggi  quella  parola.  La  forza  delle  cose  avrebbe  deciso  e 
deciderà  sempre  in  favore  dell^opinione  chUo  mantengo.  La  convoca- 
zione d^una  Assemblea  qualunque,  esige  un  vasto  tratto  di  terreno 
assicurato  dall^sulto  nemico,  tregua  a  quel  primo  stadio  di  guerra 
che  assorbe  il  popolo  tutto  nell'azione  incessante,  redazione  di  legge 
elettorale,  comizi,  voto,  comunicazione  agli  eletti,  riunione  da  punti 
diversi,  verificazione  :  in  tutto  quel  tempo  llnsurrezione  deve  pur  |fo- 
vernarsi  ;  avrà  capi  quindi  e  autorità  direttrice,  e  se  i  primi  passi  di 
quelPautoritÀ  avranno  creato  vittorie,  se  avranno  rivelato  al  paese  ^li 
uomini  potenti  di  concetto  e  audaci  nelPeseguire  che  hanno,  più 
ch'altri,  fede  e  sanno  infonderla  nelle  moltitudini,  non  un'Assemblea 
prematura  oserà  balzarla  di  seggio  finché  dureranno  i  supremi  pe- 
ricoli. Ha  le  reticenze,  le  transazioni  colla  propria  e  coli' altrui  cre- 
denza, e  le  tattiche  dei  machiavellucci  parlamentari,  arnesi  buoni 
per  monarchici  e  monarchie,  minacciarono  di  troppo  in  questi  ultimi 
anni  Peducazlone  repubblicana  del  nostro  popolo,  perchè  s'accettino 
da  noi.  £  però  dissi  allora  e  ridico:  che  il  ndare  le  sorti  d^una  in- 
surrezione italiana  ad  un'  Assemblea  convocata  dai  primi  tempi,  rie- 
scìrèk,  se  mai  si  facesse,  a  moltiplicare  gli  ostacoli  e  i  pericoli  sulla 
via  dell'insurrezione,  senza  educare  il  popolo  a  libertà  vera  o  prote^ 
gerle  dalle  brighe  degli  ambiziosi.  La  nostra  insurrezione  potrà  vin- 
cere —  tante  sono  le  forze  ohe  possono  adoprarsi  in  Italia  —  rapi- 
damente: un  anno,  sei  mesi  forse  —  e  gli  uomini  delle  guerre  go- 
vernative sorridano  a  posta  loro  —  basteranno,  tante  sono  le  conse- 
guenze, possibili  altrove,  d'un  moto  nazionale  italiano,  a  far  sì  che  si 
segni  la  pace  oltr'Alpi;  ma  a  patto  che  la  battaglia  sia  di  giganti; 
a  patto  che  le  forze  inteme  si  concentrino  tutte  a  un  intento  da  una 
volontà  ferrea,  non  indugiata  da  gelosie,  paure  o  riguctrdi;  a  patto 
che  le  conseguenze  dell' msurrezione  italiana  si  rendano  inevitabili 
all'estero  colTaudacia  che  lacera  in  viso  ai  regnanti  trattati  e  proto- 
colli di  diplomazia  e  costringe  le  nazioni  schiave  a  trasalire  fra  i 
ceppi,  a  sentire  il  tocco  d'un^ora  di  vK»  suprema  voluta  da  Dio,  a 
salutare  con  entusiasmo  di  fiducia  il  popolo  iniziatore;  a  patto  che 
le  operazioni,  maturate,  ordinate  nel  segreto  assoluto,  prorompano, 
inaspettate,  come  colpi  vibrati  in  duello;  a  patto  che  g^U  animi,  i 
pensieri,  le  azioni  del  popolo  insorto,  sollecitoto,  affascinato  dalla 
fredda  audacia  dei  capi,  non  si  sviino  un  solo  istante  dal  grande, 
dall'unico  intento,  insurrezione^  ^erra,  vittoria.  Ma  chi  può  mai  sperar 
questo,  se  non  da  pochi  individui  puri,  volenti,  energici,  affrateUati, 
quasi  dita  d'una  stessa  mano,  in  unità  di  concetto  e  di  moti  liberi  e 
mallevadori  al  paese  solamente  degli  ultimi  risultati?  Dove  è  la  po- 
testà esecutiva  che  possa  mai  attentarsi,  siedente  un'Assemblea,  di 
sprezzare  le  pretese  della  confederazione  Germanica  nel  Tìrolo,  di 
sprezzar  le  proteste  di  tutti  i  Consoli  del  commercio  europeo  in 
Trieste,  di  abbandonare,  occorrendo,  il  paese  alle  devastazioni  dei 
nemici  racchiusi  nelle  fortezze  del  quadrilatero,  per  trasportare  al- 
trove, tagliando  il  nemico  dalla  propria  base,  la  forza  dell'insurre- 
zione, senza  chiederne  assenso  da  quell'Assemblea?  Pur  quelle  e  ben 
altre  audacie  racchiude  il  segreto  della  vittoria;  e  il  segreto,  dato  a 
discussioni,  pubbliche  o  no  poco  monta,  di  parecchie  centinaia  d'uo- 
mini, è  segreto  perduto.  Citar  Bomi^  citar  Yenezia,  parmi,  più  che 
argomento,  artificio  rettorico  d'aUievi  inesperti.  In  Roma  e  in  Ye- 
nezia si  trattava  di  tutelare  città,  non  di  fondare  una  dazione:  era 
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guerra  non  d'offesa  ma  di  difesa:  non  passibile  di  concetti  e  disegni 
radicalmente  diversi:  e  ogni  perdita  di  tempo  era  tolta  dal  continuo 
contatto  fra  la  potestà  esecutiva  e  FAssemblea;  e  il  cannone  nemico 
tuonava  alle  porte,  mirabil  rimedio  a  lievi  dissensi.  E  runico  potente 
esempio,  che  par  soccorrere  ai  fautori  dell'Assemblea,  quello  dei  pro- 
dìgi operati  in  Francia  sotto  la  Convenzione,  è  per  me  sofisma  peri- 
coloso. Un  unico  esempio  ~  ed  unico  è  nella  storia  —  mal  fonda 
teorica,  alla  quale  s'affioi  la  salute  d^un  popolo  ;  ma  neppur  quell^unico 
regge.  La  Convenzione  venne,  terza  assemblea  in  un  paese  già  con- 
centrato a  unità  nazionale  dopo  tre  anni  di  rivoluzione  crescente,  di 
libera  stampa,  d'agitazione  popolare  e  di  società  giacobine^  e  quando 
fremeva  nell^animo  a  tutti  la  coscienza  d'una  rivoluzione  invincibile  ; 
la  nostra  si  raccoglierebbe  in  sui  primi  moti  di  una  insurrezione, 
incerta  tuttavia  de" suoi  fati,  in  una  terra  che  deve  conquistarsi  unità 
e  indipendenza  ad  un  tempo,  da  un  popolo  d'elettori  buoni  per  istinto, 
ma  ineducati,  tra  un  popolo  di  elegè^ibili,  ignoti  per  mancanza  di  coti- 
tatto  colle  moltitudini  e  di  vita  pubblica  anteriore;  predominante  ne- 
cessariamente in  essa  una  classe  di  cittadini  timidamente  devoti,  di 
pretese  superiori  all'intelletto  e  dotati  della  semi-scienza  fatale  alle 
inBorrezioni,  ohe  vede  e  calcola  'tutti  i  pericoli  senza  indovinare  le 
audacie  sublimi  che  possono  vincerli.  Chi  può  dire:  noi  avremo  la 
Convenzione?  £  nondimeno  a  quali  patti  fu  grande  d'energia  la  Con- 
venzione di  Francia?  Le  denunzie  che  escivano  pe'suoi  membri  dai 
banchi  de'  giacobini  si  trasformavano  in  condanne  sulle  labbra  degli 
uomini  del  Comitato  di  salute  pubblica  o  di  Robespierre  e  si  com- 
pievano sul  patibolo.  La  guerra  civile  inferociva  in  seno  alla  Con- 
venzione; una  metà  scanno  l'altra:  passeggiò  su  tutte,  dominatrice 
tremenda,  la  ghigliottina.  La  dittatura  a  tempo  e  limitata  di  pochi 
chiamati  dal  popolo,  invigilati  dal  popolo,  mallevadori  al  popolo,  è 
dunaue  siffattamente  pericolosa,  che  debba  preferirsi  la  dittatura  della 
ghigliottina  e  lo  spettacolo  di  terrore  e  di  sangue^  eh'  oggi  ancora 
impaurisce  gli  animi  della  Repubblica?  Non  so  s'io  traveda,  ma  la 
via  ch'io  propongo  parmi  la  sola  che  possa  dar  salute  all'insurrezione 
e  liberare  a  un  tempo  l'Italia  dalla  tristissima  necessità  del  terrore 
ordinato  in  sistema  e  del  sangue.  Un'  assemblea  esige  nel  paese  un 
esercizio  di  libertà  illimitata,  che  nel  conoitamento  febbrile  di  quel 
primo  periodo,  deve  tradursi  infallibilmente  in  licenza:  si  divide 
essenzialmente  in  partiti,  che  rappresentati  da  uomini  cinti  della 
fascia  di  mandatari  del  popolo,  si  riproducono  potenti  non  foss^altro 
nel  collegio  degli  elettori:  e  trapassando  di  crisi  in  crisi,  di  discordia 
in  discordia,  finirà,  cheoonò  si  taccia,  per  insegnare  al  popolo  l'anar- 
chia —  l'inerzia  della  stanchezza  —  o  la  dittatura:  e  ailla  istituzione 
di  un  potere  dittatoriale  conchiusero,  ne'  momenti  supremi,  le  As- 
semblee quanto  furono,  antiche  e  moderne.  Ma  non  cova  maggiori 
pericoli  una  dittatura,  sancita  per  confessione  implicita  d'impotenza^ 
da  un'Assemblea,  che  non  quella  alla  quale  il  popolo  fidereobe  nei 
primi  momenti  il  governo  dell'insurrezione  e  a  un  tempo  l'ufficio  di 
.  preparare,  libero  crostacoli  e  di  pericoli,  il  terreno  alla  convocazione 
dell'Assemblea?  Non  fu  la  maggior  parte  della  via  alla  tirannide 
agevolata  a  Luigi  Napoleone  daUo  scredito  in  cui  l' Assemblea  era 
caduta? 

Non  cito  i  danni  minori:  —  l'imprudenza  di  dettar  leggi  regolatrici 
della  vita  d'un  popolo,  prima  che  quel  popolo  abbia  potuto  manife- 
stare la  somma  di  facoltà,  di  bisogni,  di  credenze,  di  aspirazioni  che 
rii  compongon  la  vita:  —  il  pericolo  di  so^^acere,  senza  pur  avve- 
dersene, alle  tradizioni  d'un  passato  abbarbicato  ancora  alle  menti: 
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—  la  certezza  di  subire,  in  disposizioni  destinate  a  regolare  un  aTye* 
nire  pacifico,  T influenza  d*  on  presente,  affannato  dalr  ansie,  dai  so- 
spetti, dalle  riazioni  d^una  guerra  non  per  anco  decisa:  *—  e  final- 
mente PalLontanamento  forzato  dal  campo,  e  da^li  uffici  praticamente 
utili  air  insurrezione,  d^un  numero  dVomini  militari  ed  altri:  benché 
io  ricordi  tuttayia  che  se  la  proposta  ch'io,  semplice  rappresen- 
tante del  popolo  in  Roma,  e  antireggendo  i  pericoli  prossimi,  feci 
air  Assemblea,  dì  disperdere  i  suoi  membri  a  portar  la  croco  di  tu  eco 
tra  i  loro  elettori  nelle  proTincie,  non  fosse  stata  da  improyridi  so- 
spetti respinta,  forse  le  Komagne  non  davano  il  triste  spettacolo  — 
e  so  che  laveranno  auell'onta  ~  di  lasciare  il  tedesco  nasseg^ar 
senza  ostacolo  da  Bologna  sino  ad  Ancona.  Ma  come  può  esisFere 
Assemblea  Nazionale  legislatrice  su  tutti  e  obbedita  da  tutti,  se  tutti, 
o  i  più  almeno,  fra  glltaliani  non  Phanno  eletta?  Ben  so  cn' altri,  a 
scansare  V  ostacolo,  propose  un^  Assemblea,  che  andasse  via  via  raf- 
forzandosi dai  rappresentanti  delle  frazioni  di  territorio  che  s'andreb- 
bero via  via  emancipando.  Ma  le  le^gi  via  via  votate  non  rimarranno 
pur  sempre  mal  ferme,  per  vizio  d'illegalità,  nell'animo  dei  non  elet- 
tori ?  0  Govranno  riesaminarsi  ad  o^i  nuova  infornata  di  rappresen- 
tanti? Pensando  all'immensa  unità  nchiesta  da  un'impresa,  come  quella 
di  far  d'un  popolo  insorto  Nazione,  e  ad  un  tempo  al  continuo  variar  di 
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colta  in  Roma,  a  definire  e  consecrare  col  Patto  la  terza  vita  d^un 
Popolo  predestinato,  come  il  nostro,  a  infondere  la  propria  nella  vita 
dell'Umanità,  siccome  Patto  il  più  solennemente  religioso  che  possa, 
in  questa  Europa  sconvolta,  compirsi;  e  lo  vorrei  tale  nelle  circo- 
stanze, nella  pace  d'anima  dei  rappresentanti,  liberi  da  ogni  in- 
fluenza d'eventi  passeffgieri  e  violenti,  nella  maestà  d'un  Popolo  cir- 
costante, purìficatt)  dal  martirio  e  in  riposo  sull'armi  della  vittoria. 
Yorrei  che  gl'Italiani  avessero  prima  imparato  Punita  della  Patria 
nel  campo,  la  missione  della  Patria  nel  sacrificio,  la  libertà  della 
Patria  nella  coscienza  d'aver  combattuto  e  vinto  per  essa.  Vor- 
rei che  il  Messia  dell'Italia,  l'Assemblea  Nazionale,  avesse  profeti 
che  gli  preparassero  la  via.  E  cura  del  Governo  d' Insurrezione  sa- 
rebbe quella  di  prepararla  in  quel  breve  periodo  colla  educazione 
iniziatrice,  colla  stampa  ordinata  ad  un  fine,  ooll'associazione  pub- 
blica concentrata  a  una  sola  bandiera,  coli' esercizio  della  facoltà 
elettorale,  dato,  fin  dov'è  possibile,  ai  militi  e  ai  comuni  pei  loro 
uflìci  :  di  leggi,  quel  Governo  a  tempo  non  dovrebbe  fame  se  non 
concementi  la  guerra,  e  le  poche  richieste  dai  più  urgenti  bisogni 
del  popolo  e  dalla  necessità  di  fargli  intendere  che  oomoatte  per  so, 
pel  suo  meglio.  Commissioni  o  assemblee  di  provincia,  raccolte  in- 
tanto senz'altro  mandato  che  quello  di  snudare  le  piaghe  del  pas- 
sato, di  studiare  i  nuovi  bisogni,  di  preparar  materiali  alla  futura 
Assemblea,  costituirebbero  di  tatto  una  potenza  invigilatrioe,  pel  caso 
in  cui  il  Govemo  d'Insurrezione  accennasse  tradire  o  prolungasse  il 
periodo  transitorio  oltre  il  termine  indicato  dall'esito  della  guerra: 
guerra,  ripeto,  tanto  più  breve  quanto  più  concentrata,  quanto  più 
dittatoriamente  diretta.  Né  temo  gran  fatto  d' usurpazione  da  quei 
pochi:  tremenda  è  la  tirannide  d'una  Assemblea,  perchè  il  punirla 
minaccia  le  fondamenta  deUo  Stato  ed  esige  l'insurrezione  di  tutto  un 
popolo;  ma  i  pochi,  ri^stìti  di  mandato  a  tempo  e  per  un  intento 
non  avrebbero  appoggio  possibile  se  non  nella  forza;  e 
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quella  forza  ~  non  atteggiata  ad  esercito  permanente  e  separato  dalla 
nazione  ~  in  un  popolo  rin^ovanito  nelle  battaglie  della  libertà, 
starebbe  contraessi.  A  me,  nell'udire  tanti  puritani  di  libertà  affac- 
cendarsi dalPesilìo  a  custodire  dalle  ambizioni  possibili  la  patria  fu- 
tura, reniva  spesso  sul  labbro:  che!  sognate  un  Casaro  in  ogni  pa- 
trioto,  a  cui  lo  studio  delle  rivoluzioni  suggerisca  idee  dissimili  dalle 
vostre,  e  non  sapete  giurare  a  voi  stessi  ai  essergli  Bruti? 

VI. 

Queste  cose  dicevamo,  in  termini  assai  piti  miti  e  meno  assoluti, 
agli  avversi;  e  aggiungevamo:  «  tra  le  opinioni  nostre  e  la  vostra, 
avremo  giudice  supremo  il  paese:  noi  non  abbiamo  desiderio  di  co- 
Btringere  il  paese  ad  accettarle,  né  potenza  per  farlo;  il  primo  giorno 
dell^insurrezione  vedrà  disciolto  il  Comitato  Nazionale:  a  che  dunque 
aspreggiarsi  e  dividersi  per  questioni  siffatte?  D'una  sola  cosa  siamo 
bitori  allltalia:  d*operare  ad  affrettarne  Temancipazione  :  unia- 
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moci  per  questo  intento.  Il  Comitato  Kazìonale  è  oggimai  un  fatto: 
e  voi  non  potate  fare  che  i  fatti  non  siano.  Noi  concentriamo  ele- 
menti d^azione  importanti  d'intorno  a  noi:  abbiamo  fiducia  dalle  de- 
mocrazie nazionali  straniere,  e  simpatia  lentamente  conquistata  dai 
buoni  d'Inghilterra  e  d'America,  e  qualche  mezzo  materiale  raccolto. 
Yoi  non  potreste  —  né  dovreste  volerlo  —  rompere,  disperdere  questo 
cominciamento  d'unificazione,  prezioso  per  la  terra  nostra;  ma  potete 
dargli,  cooperando,  più  vigoroso  sviluppo  e  migliorarlo  e  trasformarlo 
gradatamente.  Venite  :  ci  avrete  fratelli,  non  capi.  »  Io  ricordo  d'aver 
scritto,  insistendo,  a  uno  de'  principali  tra  loro,  che  se  temevano  di 
soggiacere  a  idee  preconcette,  o  ad  influenze  che  non  amavano,  d'in- 
dividui, venissero  in  tre,  in  quattro,  in  cinaue:  sarebbero  tutti  ac- 
cettati e  formerebbero  maggioranza;  però  che  noi  non  fidavamo  in 
altra  potenza  che  in  quella  del  vero;  e  lo  avremmo  discusso  tra  noi. 
E  non  valse.  Non  avendo  ohe  dire,  tacevano;  ma  avversavano  con 
quanti  potevano  all'Imprestito  Nazionale,  sindacavano,  notomìzzavano 
ogni  frase  dubbia  dei  nostri  scritti,  evocavano  fantasmi  d'ambizioni 
o  di  stolti  concetti  insurrezionali,  ci  davano  carico  d'ogni  sillaba  che 
escisse  di  bocca  a  un  gregario  di  parte  nostra;  e  architettavano, 
eretto  di  contro  al  Comitato  Europeo,  non  so  quale  Comitato  Latino 
in  Parigi,  angusto  dì  concetto  e  di  forma,  che  s'esauriva  in  un  Ma- 
nifesto. Firmato  da  soli  francesi  e  anonimo  per  l' altre  nazioni,  quel 
Manifesto  dichiarava  non  ammettere  che  alcuno  individuo  o  Comitato 
potesse  —  da  francesi  in  fuori,  suppongo  —  rappresentare  il  Partito 
Nazionale  in  Italia.  Era  atto  scortese  quanto  impolìtico;  e  non  di 
meno,  anche  dopo  quell'atto,  noi  mandammo  parole  di  pace  e  offerte 
d'azione  fraterna,  alle  quali  non  s'ebbe  cenno  mai  di  risposta.  Le 
portò  Saliceti,  che  allora  oppunto,  per  cagioni  personali  estranee  ad 
ogni  politica,  si  staccava,  recandosi  altrove,  da  noi  e  ci  lasciava  di- 
cniarazione  scritta,  e  promessa  d'adoprarsi  à  convincere  i  dissidenti 
e  proteste  d'amicizia,  ricambiata  sinceramente  da  noi,  smentita  più 
tardi,  e  senza  cagione,  da  lui. 

Pochi,  in  Italia,  badavano  a  questo  dissidio.  La  Direzione  Romana 
redarguì  gli  autori  con  parole  severe.  Inattivi  e  fuor  di  contatto  col 
popolo,  gu  anonimi  del  Comitato  Latino  non  potevano  nuocere  sen- 
sibilmente al  nostro  lavoro.  Pur  diedero  agli  stranieri  pretesto  per 
ripeterci  la  vecchia  accusa  delle  divisioni  intestine,  e  ajutarono  a 
fecondare  il  germe  dell'idea  monopolizzatrice  francese,  che  assunse 
forme  più  de^nitive  poco  prima  del  tentativo  milanese  e  lo  rovinò. 

Scritti  di  Ofusn^ipe  Mazzini,  —  Voi.  I.  14 
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YIL 

Venne  la  crisi  di  Francia  e  F  usurpazione  del  dicembre,  proTocaia 
dalla  falsa  tattica  che  avrertiva  il  nemico  d^una  condanna  a  giorno 
determinato^  senza  togliergli  i  mezzi  di  prevenirla,  e  accettata  codar- 
damente dai  più,  per  cagioni  ch'io  vedeva  da  lungo  tetìipo  operare  a 
traviare  e  dissolvere  la  parte  repubblicana,  e  che  un  Manifesto  del 
Comitato  Nazionale  additò  agli  Italiani  La  rivoluzione  del  1848  aveva 
^adito  il  concetto  europeo,  che  solo  poteva  procurarle  consecrazione 
e  trionfo.  Guidate  da  uomini  di  poco  cuore,  di  non  largo  intelletto  e 
"     ne,  le   sètte  socialistiche  avevano  fai- 
iposi  dì  forme,  vuoti  o   assurdi  nella 
ale  che  appartiene  ai  migliori  dì  tutta 
di  aspirazione,  servi  a  mezzo  il  secolo 
rialisti  deir  ultimo  secolo,  i  più  tra  i 
ta  definizione  della  vita,  la  ricerca  d^ 
culto  della  materia  e  soffocato  il  no- 
[)irò  le  più  belle  pagine  della  storia  di 
i  e  rissosa  aveva  ministrato  a  invidie 
minio  e  logorando  ad  una  «d  una  le 
A  ogni  unita  del  partito;  la  paura,  esa- 
di  una  idea,  aveva  preparato  la  ditta- 
demagogica  di  libertà  che  rifiuta  o^^aì 
,  ogni  caj)o,  non  avea  lasciato  che  in- 
['una  fazione  ordinata.  Pareva  che  la 
Ignare  praticamente  allltalia  la  necea- 
ito  e  di  fiducia  reciproca  che  noi  an- 
'unica  via  di  salute.  E  pareva,  salendo 
ni  dovessero  vedere  patente,  in  quel 
l'io  fin  dal  1835  dichiarava  a'  Francesi 
élla  Francia  in  Europa  era  spenta,  e 
H>polo  per  colmare  il  tnwto,  davanti  al 
isosa  ed  incerta  (1). 

!^azionale  Italiano,  quando  non  volesse 
io  tenuto  dal  1849  in  poi,  nulla  era 
iva:  espiava  Roma;  ma  stanche  essa 
orgere,  era  debito  del  Partito  il  dire: 
opa!  Due  grandi  quistioni  s'agitavano 
europa:  la  questione  sociale  e  la  que- 
ancia,  che  prima  di  noi  seppe  conqui- 
onale  che  sia;  la  Francia,  libera  di 
*o  sé  lentamente,  attraverso  una  puri- 
severi,  Tesplìcazione  del  problema  so- 
mbrate,  negate  dal  Diritto  Monarchico, 
ttava  ad  esse,  alla  loro  Alleanza,  Vini-- 
la  questione  sociale  può  idealmente 
lui,  noi  può,  né  lo  potrà  mai,  pratica- 
non  quando,  rifatta  la  carta  d'Europa, 
Lceda  un'  ampia  scala  alle  applicazioni, 
iativa  a  quella  tra  le  Nazioni  che  più 
érire  il  nemico  al  core  ;  alla  quale  la 
)iù  che  all'altre  missione  d'univers^i- 
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lizzare  la  propria  vita,  e  che  raocoglìesse  fra  tutte  più  larga  messe 
di  affetti,  di  simpatie  e  di  iiducia  in  Europa.  Era  Tltifiia.  Sola  l'Italia 
avea  dentro  sé  la  duplice  rappresentanza  dell'Autorità  condannata, 
Papato  ed  Impero,  Roma  e  Milano:  sola  potea  levarsi  e  annunziare 
a  un  tratto  all'  Europa  V  emancipazione  dei  corpi  e  delle  anime,  del 
Pensiero  e  dell'Azione.  La  vita  d'Italia,  nelle  sue  grandi  epoche,  fu 
sempre  vita  d'Europa:  da  Roma,  dal  Campidoglio  e  dal  Yaticano,  si 
svolge  nel  passato  la  storia  dell'umana  unificazione.  Nò  mai  su  terra 
d^'Europa  s'abbracciarono  tanti  affetti  di  riverenza,  compianto  e  spe- 
ranza, come  su  questa  sacra  terra  Italiana,  alla  ^uale  poeti,  artisti, 
martiri  dei  pensiero  e  del  core,  dimandano  ricordi,  ispirazioni  e  con- 
fòrtL  Pronti  dunque  a  seguire  lietamente  la  Francia,  se  mai,  ride- 
stata a  un  tratto,  cacciasse  la  vergogna  del  bonapartismo  da  sé.  attivi 
più.  che  mai  a  secondare  di  ajuti  la  parte  repubblicana,  che  in  Pa- 
rigi e  altrove  andava  riordinandosi,  fermammo  tra  noi  di  procedere 
innanri  nel  lavoro  italiano  e  dì  ripetere  ai  nostri:  l'iniziativa  europea 
può  escir  d'Italia  come  di  Francia:  scaltri  non  fa,  fate  voi,  E  fu  la 
sostanza  di  quanto  dicemmo  in  un  Manifesto,  escito  due  mesi  o  più 
dopo  il  2  dicembre.  Quel  Manifesto  rimane  condanna  inappellabile 
per  chi,  fra  noi,  si  surretrò  poi  davanti  a  ogni  concetto  dMniziativa 
italiana  e  disdice  in  oggi  i  compagni,  i  quali  non  hanno  colpa,  se 
non  quella  d'aver  pensato  quello  che  firmavano. 

vm. 

Questa  idea  d'iniziativa  italiana  possibile,  affacciata  a  ogni  tanto 
da  me  agU  uomini  dell'interno;  non  era  —  e  neppur  dopo  i  muta- 
menti francesi  —  respinta  teoricamente  se  non  da  pochi.  Gli  animi 
non  s'erano  affatto  prostrati:  parevano  anzi,  al  cader  della  Francia, 
essersi  ritemprati  d'orgoglio  italiano  e  di  fede.  Dalla  sovversione  della 
repubblica  in  Francia  sino  al  finire  dell'anno  1852,  il  lavoro  prepa- 
ratorio corse  più  ardito  e  più  rapido,  come  di  chi  sente  cresciuti  gli 
obblighi.  Da  due  punti  dltalia,  ambi  importanti,  ebbi  proposta  di 
movimento  immediato  :  da  uno  tra  i  due,  con  rimprovero  al  continuo 
indugiare  e  minaccia  d'andar  oltre,  anche  senza  l'assenso  del  Comi- 
tato. Accusato  io  sempre,  da  chi  afferma,  inonestamente,  ciò  che  non 
sa,  di  volere  e  promuovere  azione  a  o^ni  patto,  sconsigliai,  pregando^ 
insistendo  percnè  non  si  prorompesse  in  moti  parziali  prima  d'essersi 
ottenuta  certezza  che  sarebbero  seguiti  ove  più  importava,  nel  Lom- 
bardo-Veneto. Vivono,  e  liberi,  gfi  uomini  che  proponevano  e  coi 
quali  io  discuteva  le  celioni  del  mio  rifiuto. 

Senza  Fazione  iniziatrice  o  simultanea  del  Lombardo-Veneto,  una 
insurrezione  in  Italia  aveva  ed  avrà  pur  sempre  pericoli  centuplicati. 
£  so  che  parecchi,  pur  d'accusare,  accuseranno  d'imprudenza  queste 
mie  parole,  come  s'io  rivelassi  al  nemico  i  segreti  del  nostro  campo  : 
ma  non  ne  curo:  l'Austria  non  ha  bisogno  d'essere  erudita  da  noi 
sull'importanza  del  Lombardo-Veneto^  ne  può  crescer  cautele  o  prov- 
vedimenti efficaci  pel  giorno  in  cui  gli  uomini  di  quella  parte  d'Italia 
vorranno  intendere  i  loro  obbligM  e  la  loro  potenza.  Nel  Lombardo- 
Veneto  sta  la  chiave,  il  punto  strategico  dell'insurrezione  italiana. 
Pel  peso  d'una  tirannide  efferata  quanto  l'Austriaca,  per  somma  mi- 
nore d'ostacoli,  dacché  quella  tirannide  s'appoggia  su  forze  nazionali 
per  importanza  militare  di  posizione,  per  materiale  da  guerra,  ozioso 
in  oggi  e  prezioso  ad  una  impresa  emancipatrice,  Napoli  dovrebbe, 
non  v^ha  dubbio,  assumersi  gli  onori  dell'iniziativa.  Pur  nondimeno 
—  e  dacché,  lo  scrivo  con  dolore,  Napoli  sembra  dimenticare  la  lunga 
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splendida  tradirion©  di  martiri  e  di  nobili  tentativi  ch^essa  diede  aDa 
latria  comune  —  le  migliori  speranze  del  Paese  accennano,  siccome 
a  Roma  per  Videa,  alle  terre  Lombarde  per  Vazione  decisira  insur- 
rezionale. H  nostro  principale  nemico  e  F  Austriaco  :  e  il  nemico 
s'assale  dov'è,  dove  può  ferirsi  al  core,  per  modo  che  non  risorga. 
Napoleone  marciava  direttamente  sulle  Capitali:  la  tattica  dell'insur- 
rezione dev'esser  la  stessa;  tentar  la  vittoria  dove  una  vittoria  prostm 
e  dissolve  le  forze  nemiche  e  trascina  con  sé  i  risultati  più  generali. 
Una,  non  dirò  vittoria,  ma  battaglia  vera  sulla  terra  Lombarda,  e 
l'insurrezione  di  tutta  Italia,  son  cose  identiche;  e  però  s' anche  la 
battaglia  volgesse  a  sconfitta,  la  riserva  della  insurrezione  avrebbe 
campo  a  ordinarsi  nel  centro  e  nel  mezzogiorno:  il  nemico,  indebo- 
lito, spossato  della  battaglia,  collocato  sopra  un  terreno  rulcanico 
fumante  e  presto  a  riardere,  mal  potrebbe  operare  contr'essa.  Ha  una 
vittoria,  tronca  a  un  tratto  dalla  sua  base  la  lunga  linea,  ohe  il  ne- 
mico spinge  sino  a  Foligno  e  impedisce  il  concentramento:  forse,  se 
decisiva  e  compita  in  alcuni  punti  importanti,  separa  dalla  loro  vera 
primitiva  base  d'operazioni  tutte  quante  le  forze  nemiche.  Ma  vittoria 
siffatta  non  s'ottiene  se,  come  dissi,  il  moto  non  procede  o  non  dto- 
rompe  almeno  simultaneo  al  sorgere  dell'altre  parti  d'Italia.  Ogni 
altro  moto  è  annunzio  all'Austriaco;  e  se  gli  è  dato  tempo  per  farai 
forte  sui  punti  strategici,  per  incatenare  le  città  col  terrore  o,  se 
occorre,  prepararsi  a  sgombrarle  e  cingerle  dal  dì  fuori,  la  jjuerra 
Italiana  potrà  conquistare  la  Lombardia;  l'insurrezione  sarà  impos- 
sibile 0  inefficace. 

Per  queste  ragioni;  spronato  da  <^uelle  proposte;  spronato  anche 
da  frequenti  disegni  ed  annunzi  dei  repubblicani  francesi,  annunzi 
ch'io  doveva  —  e  questo  pure  mi  venne  apposto  da  molti  —  Quasi 
per  ufficio  di  scolta  e  senza  che  s'avesse  diritto  dì  farmene  malleva- 
dore, trasmettere  ai  nostri;  io  mi  diedi  a  esplorare  pia  attento  la 
Lombardia. 

I  L'odio  all'Austriaco  e  il  desiderio  d'emancipazione  v'erano  univer  - 
sali;  ma  quanto  ai  modi^  alle  speranze,  al  tempo,  le  opinioni  varia- 
vano. V'erano  i  millenari  della  fazione  regìa,  beati  di  calcoli  inno- 
centi sulla  venuta  del  messia  di  Piemonte:  po^^i  ®  nulli;  invisi  al 
popolo,  che  serba  vive  le  memorie  del  1848.  V'erano  i  letterati  dal 
progresso  omiopatico,  contenti  di  produrre  di  tempo  in  tempo,  moz- 
zato dalla  censura,  un  articolo  di  gazzetta,  sviati  da  qualche  scritto 
di  settari  francesi,  socialisti  pazienti,  proudhonisti  sommessi,  tronfi  di 
vedersi  a  stampa,  e  rassegnati  alla  parte  più  misera  ch'io  mi  sappia, 
quella  di  pedanti  sotto  il  bastone  :  pochissimi  e  ignoti  al  popolo.  Ila 
al  di  sopra  di  queste  e  d'altre  minute  frazioni,  vivevano,  fremevano, 
italiani  e  repubolicani,  i  giovani  d'ogni  classe,  maggioranza  assoluta 
in  paese,  stretta  nelle  tendenze  generali  alla  nostra  fede,  e  senza 
speranza  fuorché  neUa  rivoluzione  d'Italia  e  d'Europa.  Molti  bensì 
tra  loro,  i  più  forse,  si  mostravano  titubanti,  tentennanti  sul  come: 
consentivano  nel  fine,  si  dichiaravano  incerti,  sfiduciati  sui  mezzi  :  non 
mancava  ad  essi  il  core,  mancava  l'intelletto  della  rivoluzione. 

Dichiaro  io  qui,  prima  d'andar  oltre  —  e  desidero  che  questa  mia 
dichiarazione  non  sia  dimenticata  fuorché  daffli  uomini  di  malafede, 
gazzettieri  déìX' Opinione  e  siffatti,  dai  quali  e  bello  l'essere  calun- 
niati —  ch'io  non  alludo  a  una  classe  intera,  come  non  alludo  a  una 
sola  città.  Del  vizio  ch'io  noto  son  tocche  Ancona,  Bologna.  Firenze 
come  Milano,  e  non  esclusivamente  le  classi  che  chiamano  medie,  ma 
frazioni  importanti  di  tutte  classi,  dal  patriziato  fino  a«^li  uomini  che 
vivono  col  lavoro  delle  loro  braccia,  ventura  somma  e  per  noi  che 
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non  s'abitino  in  Italia,  come  in  Francia  o  in  Inghilterra,  odii  o  di- 
Btìnzioni  di  classi^  e  che  un  governo  Kazìonale  pensa,  quando  che  sia, 
provvedere  ai  diritti  del  povero,  e  sciogliere  quetamente  i  più  ardui 
problemi  sociali,  senza  trapassare  tutto  quel  trambusto,  prep^no  di 
sangue  e  risse  civili,  che  sotto  nome  usurpato  di  socialismo  minaccia 
oltrTAlpi  di  convertire  la  santa  dottrina  d'associazione  in  rapina,  e  la 
nostra  fede  dì  libero  progresso  e  d'amore  in  tirannide  dV^goismo 
ordinario.  La  comune  oppressione  ha  generato  fratellanza  comune:  il 
prete  cattolico  e  il  pensatore,  il  proprietario  e  il  popolano  hanno  se- 
gnato col  loro  sangue  sul  palco  un  patto,  che  Tanime  hanno  raccolto 
e  che  manterranno  nei  giorni  di  redenzione.  Ma  da  tutte  le  classi,  e 
Bennatamente  dov'è  mezza  scienza,  s^è  formata,  dopo  il  1849,  una 
setta  di  giovani,  vecchi  a  venticinque  anni,  e  scettici  pur  colle  sacre 
parole  della  fede  italiana  sul  labbro,  che  hanno  smarnto  tra  i  sciismi 
di  un  raziocinio  di  terza  sfera  ogni  potenza  d'intuizione  e  intisichito 
Fentusiasmo  tra  le  anatomie  d'una  analisi,  senza  lume  di  sintesi  che 
la  diriga:  li  diresti  i  primi  cristiani  intesi  a  fondare  il  mondo  novello 
colla  triste  dialettica  dei  Greci  del  Basso  Impero.  Io  mi  trovava  in- 
nanzi, dopo  i  dottrinari  monarchici  del  1648,  i  dottrinari  repubblicani. 
Dovea,  dopo  i  tanti,  toccarmi  il  dolore  senza  nome  di  veder  morta 
in  quattro  anni  nella  vita  dell'anima  mezza  una  generazione  di  gio- 
vani amici,  che  avevano  dalle  barricate  Lombarde,  dalle  lagune  v  e- 
nete,  dai  bastioni  di  Roma,  bandito  all'Europa,  tra  il  plauso  e  le 
speranze  dei  popoli^  che  l'Italia  aveva  finalmente  riconquistato  la  co- 
scienza delle  propne  forze. 

Erano  popolo  allora;  avean  fede  in  esso,  potenza  so vr' esso  e  vin- 
cevano. Da  quei  momenti  di  ispirazione,  di  comunione  coli' avvenire 
dltalia,  di  suprema  unità  tra  le  facoltà  della  mente  e  del  core,  è 
scesa  Taureola  che  incorona  a  parecchi  tra  loro  la  fronte,  che  addi- 
tava ai  nostri  affetti  i  migliori  tra  gli  apostoli  della  Patria,  e  che 
rende  oggi  più  intenso  il  oostro  dolore.  Oggi,  il  jguardo  scmìspento, 
il  sorrìso  andò  dell'incredulo,  le  braccia  pendenti  a  sconforto,  accu- 
sano la  mente  adombrata  di  formolo,  la  vita  smembrata,  illanguidita 
fra  piccoli  sistemi  e  piccoli  calcoli,  e  la  fiamma  dei  forti  pensieri^  la 
fiamma  che  illumina  e  crea,  spenta  o  vicina  a  spegnersi  sotto  in- 
fluenze estranee,  spregevoli;  forse,  per  molti,  sotto  il  freddo  alito 
inavrertito  dell'egoismo.  Prima  loro  piaga  è  l'orgoglio  ;  non  l'orgoglio 
che  a  me,  incanutito,  rigonfia  l'anima  ^giovane  tuttavia,  rorgogho  del 
nome  e  dell'avvenire  italiano,  l'orgoglio  del  guanto  gittate  solenne- 
mente da  noi  a  quanti  s'adoprano  a  tenerlo  prostrato  nel  fango,  ma 
Forgogliuzzo  deirio,  Torzogliuzzo  saccente,  cresciuto  su  qualche  pa- 

S'na  di  Jomìni  o  di  Machiavelli;  l' orgogliuzzo  che,  senza  attentarsi 
guìdarOf  s'irrita  all'idea  dì  seguire,  cne  arrossisce,  quasi  còlto  in 
fall^,  quando  il  core  s'è  sollevato,  memore  a  una  parola  d'entusiasmo 
e  di  fede;  che  rinnega  le  grandi  speranze  e  le  ispirazioni  d'azione 
mormorate  al  loro  orecch  o  dal  Dio  dell'Italia,  quando  l'anima  loro 
era  verghine,  più  potente  d'intuizione  e  migliore  che  oggi  non  è.  Se- 
conda piaga  e  l'inaridirsi  in  una  atmosfera  artificiale  tf  libri  e  d'uo- 
mini, morti  senza  scendere  a  ritemprarsi  tra  il  popolo  sul  quale  lo 
istinto  non  allacciato  da  erudizieni,  e  l'amore  e  l'odio  versano  più 
gran  parte  di  verità  che  non  sul  gabinetto  del  letterato.  Non  lo  stu- 
diano, non  lo  conoscono,  e  ne  diffidano.  E  mi  dicevano  ch'io  m'esa- 
gerava le  tendenze  e  le  capacità  delle  moltitudini,  alle  quali,  senza 
eccitamento  di  eventi  stranieri  e  insurrezioni  di  mezza  Europa,  sa- 
rebbe stato  impossibile  persuadere  d'entrar  nella  lotta. 
Interrogai,  non  per  convincermi,  ma  per  convincerli,  le  moltitudini. 
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Kon  dirò  il  come;  e  ognuno  intende  il  perchè.  Ma  affermo  solen- 
nemente e  come  sMo  parlassi  a  Dio  stesso,  ohe  dal  popolo,  esplorato 
interrogato  in  tutte  le  frazioni  che  lo  componffono,  non  esci  che  una 
BolA  risposta:  azione^  azione  immediata:  daU  chi  guidif  agiremo  tutti 
Kon  chiedevano  di  Francia  o  d^altro;  non  numeravano  Tarmi:  un 
ferro,  dicevano,  ci  darà  un  fucile.  La  tradizione  delle  Cinque  giornate 
vive  venerata  ed  intatta  nel  petto  dei  popolani  e  la  coscienza  delle 
forze  italiane  con  essa.  Un  patto  di  patna  vendetta  annoda  senza 
forme,  in  un  solo  concetto,  in  una  sola  speranza,  tutta  una  popola- 
zione.  L^Austria  può  spegnere  infamemente  a  sua  posta  :  se  i  consi- 
glieri dollMmperatore  non  trovano  modo  di  verificargli  il  voto  che 
faceva  Nerone,  il  vulcano  eromperà  un  di  o  l'altro  a  sotterrargli 
carnefici,  battaglioni  ed  Impero.  E  potrei  citare,  per  onore  al  Dopolo 
e  documento  di  progresso  operato  in  esso,  prove  di  segreti  fidati  a 
centinaia,  e  tuttavia  inviolan,  più  eloquenti  che  non  tutte  le  prove 
d'ardire  e  coraggio  indomato  date  dai  pochi  che  agirono. 

Questi  ragguagli  furono  dati  da  me  e  da  altri  alla  classe  d'uomini, 
dei  quali  io  parlava  poc'anzi,  e  che  dovrebbero  esser  ffuida  nell'im- 
presa patria  alla  inesperienza  dei  popolani.  E  allora,  aacchè  quella 
prima  obbiezione  spariva,  sorsero,  delusione  amarìssima  a  me  che 
stimava  ed  amava  quegli  uomini  come  legione  sacra  nel  nostro  campo, 
dubbiezze  d'o^  maniera,  opposizioni  che  tradivano  una  codardia 
morale  strana  in  chi  aveva  affrontato  e  affronterebbe  anche  oggi,  non 
v'ha  dubbio,  la  morte  in  una  posizione  o  sopra  una  barricata^  pnr- 
ch' altri  avesse  iniziato  la  guerra.  Dicevano  le  condizioni  pohtiche 
d'Europa  avverse;  numeravano  i  gabinetti  ostili  air  emancipazione 
d'Italia:  registravano  i  reggimenti  austriaci^  prussiani,  russi;  e  chie- 
devano dovM9rano  i  nostri.  Dei  popoli  dimenticavano  perfin  l'esistenza: 
delle  questioni  che  pendono  tremende  fra  i  gabinetti  non  sapevano  o 
non  curavano;  degli  elementi  di  dissolvimento,  esistenti  innegabil- 
mente in  seno  delP esercito  austrìaco,  non  tenevan  conto;  della  rapi- 
dità colla  quale  si  erano  pochi  anni  addietro  ordinate  forze  in  Italia, 
ovunque  i  capi  avevano  voluto  ordinarle,  non  ricordavano  cosa  alcuna. 
n  problema  posto  per  essi  era  una  piccola  minoranza  d'uomini  ini- 
ziatori di  lotta  sul  terreno  lombardo,  l'Europa  dei  popoli  immobile, 
e  tutte  le  forze  alleate  del  dispotismo,  anzi  della  monarchia,  dal- 
l'altro lato.  Posto  a  quel  modo,  u  problema  era  senz'altro  deciso:  se 
non  che,  il  porlo  a  quel  modo  e  dichiarare  ch'essi  non  conoscevano 
addentro  nò  l'Italia,  nò  l'Europa  dei  popoli,  né  quella  dei  re,  tornava 
tutt'uno.  Ammettevano,  i  più  tra  loro,  la  possibifità  dell'insurrezione; 
s'arretravano,  atterriti,  davanti  alla  ^erra  che  seguirebbe.  PotevanOi 
e  non  volevano.  H  popolo  sentiva  di  potere  e  voleva. 

n  popolo  si  era  commosso  alle  inchieste:  commosso  tanto  più, 
quanto  più  era  stato  fino  allora  negletto.  Il  popolo,  illuso  anch'esso, 
non  potea  credere  che  gli  uomini,  i  quali  avevano  da  molti  anoi^  ri- 
fatto l'alfierianismo,  ripetuto  classicamente  all'Italia  gli  acerbi  rim- 
S roveri  tradizionali  nei  nostri  poeti  da  Dante  fino  a  Leopardi,  e  pre- 
icato  con  me  la  necessità  d'aver  fede  in  so,  di  Uberarsi  con  anni 
proprie  e  di  non  guardare  per  ajuti  oltre  i  nostri  confini,  potessero 
ritrarsi  quando  appunto  gl'Italiani  accennavano  d'aver  raccolto  e  di 
voler  ridurre  ad  atto  l'insegnamento.  E  si  apprestava  a  combattere 
da  so,  certo  d'essere,  dopo  poche  ore,  seguito.  Ed  io  pure  era  certo 
di  questo.  Ma  posta  una  volta  in  chiaro  la  determinazione  dei  popo^ 
lani,  non  dovevano  quegli  uomini  fortificarla  ora,  priva  d'jyuto,  di 
consiglio  e  di  direzione  r 
Sperammo  che  lo  avrebbero  fatto.  Sperammo  che  ad  essi  non  sa- 
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rtbbe  bastato  T  animo  di  starsi  freddi  spettatori   dei  preparativi  del 


dagli  ultimi  avvisi,  lasciai  Londra  e  toccai  la  frontiera  dUtalia.  Au- 
relio Saffi  era  partito  già  prima,  ed  altri  dei  nostri.  Mattia  Montecchi 
dissentiva  allora  da  ogni  tentativo,  e  rimase.  Ad  altri  esuli,  che  par- 
tecipavano al  nostro  lavoro,  non  feci  motto  partendo,  sì  percn'  io 
m*era  fatto  legge  inviolabile  di  segreto  con  tutti,  e  sì,  perch'io  du- 
rava tuttavia  incerto  sulle  ultime  e  irrevocabili  decisioni. 

E  l'ultime  irrevocabili  decisioni  furono  prese  in  tempo  così  poco 
lontano  dai  fatti,  chMo,  s' anche  avessi  voluto,  non  avrei  avuto  agio 
di  avvertire,  di  consultare  o  convincere  chi  rimaneva.  E  questo  io  noto 
per  l'Agostini.  Usai  del  suo  nome,  il  quale,  come  di  segretario,  non 
scemava  né  cresceva  gran  fatto  valore  al  proclama,  perchè  io  Taveva 
lasciato  farneticante,  al  cospetto  di  tutti  i  nostri,  per  razione  pochi 
^omi  prima  ch'io  mi  partissi,  e  stimai  dargli  prova  d'amicizia  e  pegno 
aoaore  firmando  per  lui.  Duolmi  il  dover  pensare  che,  se  il  tentativo 
avesse  sortito  buon  esito,  egli  avi*ebbe  raccolto  grato  quel  pegno  e 
ringraziato  me  della  fede  r  posta  in  lui. 

Scrivo  quando  gli  uomini  dell'interno  potrebbero,  s'io  non  parlassi 
il  vero,  smentirmi;  scrivo  agli  Italiani  cne  mi  sanno,  qualunque  sia 
la  loro  opinione  sul  conto  mio,  ardito  e  sprezzatore  quanto  basta 
per  dire,  se  fosse,  mossero  arrendendosi  a  un  cenno  mio:  e  aggiungo 
che  s'io  mai  potessi  falsare  i  fatti  e  cedere  all'impulso  di  disdegno  e 
di  sfida  generato  nell'animo  mio  dal  sozzo  inveire  che  fu  fatto  contro 
di. me,  mi  sentirei  affascinato  a  dire  quelle  parole.  Ma  mi  parrebbe 
di  'menomare  l'importanza  del  tentativo  e  di  sottrarre  parte  di  lode 
ad  un  popolo  ch'io  ammiro,  compiangendo  chi  non  lo  fa.  Le  deci- 
sioni furono  prese  all'interno:  spontanee,  e  da  uomini  i  quali  crede- 
vano che  la  determinazione  fatta  irrevocabile  bastasse,  come  dissi, 
a  trascinar  sull'arena  i  buoni  dubbiosi  Più  dopo,  era  tardi  :  il  popolo 
era  in  fermento  e  disse:  faremo  da  noi.  M'era  noto  il  disegno,  e 
braccia  di  popolani  bastavano  a  compirlo.  Nondimeno,  scrivendo  e 
parlando,  il  mio  linguaggio  fu  sempre,  sino  ajgli  ultimi,  questo:  vi 
sentite  tali  da  eseguire  il  disegno?  siete  convinti,  colla  mano  sul  core, 
di  poter  convertire  la  primu  battaglia  in  vittoria?  potete  darci  in  una 
il  frutto  delle  Cinque  giornate?  fate  e  non  temete  la  guerra.  Se  vi  sen- 
tite mal  fermi,  se  vi  stanno  contro  forti  probabilità,  arretratevi:  sap- 
pictte  soffrire  ancora.  Quando  ebbi  risposta:  facciamo,  non  vidi  che  un 
solo  doverej  ajutare  —  e  ajutai  Diedi  quella  parte  aopera  che  mi  fu 
chiesta:  scrissi  un  proclama  che  domandavano:  provvidi  perchò  il 
moto,  appena  si  mostrasse  forte,  fosse  seguito  altrove.  E  rifarò,  dove 
occorra,  le  stesso  cose.  Altri,  tra  miei  colleghi,  fece  lo  stesso;  e  ri- 
farebbe, è  conforto  il  dirlo,  occorrendo. 

Perchè  non  fu  eseguito  il  disogno,  confessato  certo  nell'esito  anche 
da  chi  dissentiva?  Perchè  una  sola  frazione  di  popolo  oprò,  mentre 
Paltre  non  si  mostrarono?  Nessuno,  spero,  tra  gli  onesti  si  aspetta 
ch'io,  per  compiacere  a  gazzettieri  di  corte,  o  di  ciambellani  in  aspet- 


temo  gridavano,  che  noi  scffuimmo  e  non  provocammo,  che  diemmo 
ajuti,  e  non  cenni  a  chi  voiea  fare;   che  per  noi  si  fece  ciò  che  ci 

Eirve  fosse  debito  nostro,  e  non  s' impose  ad   altri  di   fare  il  loro, 
astino,  a  provare  la  vastità  del   disegno,  la  moltitudine  d' elementi 
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che  s'agitavano  in  seno  al  popolo  milanese  e  i  pericoli  che  T Austria 
corse,  i  terrori  e  le  incertezze  delP Austria,  le  querele  censurate  di 
tutte  le  monarchie,  gli  audaci  fatti  compiti  dai  pochi  in  Milano,  Fat- 
titudine  tuttavia  *  *  '  *  ^  •  ^  ^  ■• 
^li  animi  spi 
inevitahili  a^  ^ 
in  giorno  dalle  gazzette  e  dai  decreti  dei  Generali  austriaci,  sull^at- 
titu4ine  dei  paesi  stranieri,  il  firemito  dell'Ungheria,  della  Transilyania. 
de'  paesi  Germanici,  gli  stati  cPassedio  e  le  proscrizioni.  Or  penda  sul 
capo  al  nemico  la  spada  di  Damocle.  Ei  sa  che  sta  in  mani  italiane 
troncare  il  crine  che  la  sostiene.  Noi  non  abbiamo  più  ostacolo  d'im- 
potenza; ma  soltanto  una  falsa  funesta  idea  preconcetta,  che  un  &^ 
neroso  impulso  di  core  o  la  mente  illuminata  da  più  severe  mediia- 
zioni  può  distrugger  domani. 

IX. 

n  tentativo  di  Milano  ha  intanto,  comunque  strozzato  in  sul  nascere, 
provato  due  cose:  ha  provato  ali  Europa  che  il  silenzio  della  Lom- 
oardia  era  silenzio,  non  di  chi  giace  rassegnatamente  assonnato, 
ma  di  chi  odia  cupamente  e  tanto,  da  non  poter  esprimere  l'odio  se 
non  coll'azione:  ha  provato  all'Italia  che  il  fremito  d'emancipazione 
è  sceso  alle  moltitudini  e  che  1  popolani  assaliranno,  sprezzando  il 
nemico  coi  ferri  aguzzati  delle  loro  officine,  qualunque  volta  agli 
uomini  intellettualroente  educati,  parrà  di  dire:  eccoci  con  voi,  aor^ 
aete!  Da  oggi  in  poi  non  sarà  più  concesso  ad  alcuno  di  mascherare 
li  rifiuto  sotto  pretesti  d'impotenza  o  di  freddezza  nel  popolo:  biso^ 
gnerà  dire:  non  vogliamo  perchè  siaino,  fisicamente  o  moralmentey 
codardi, 

E  un  altro  vantaggio  ha  reso  quel  tentativo  alla  causa  nazionale 
italiana:  ha  smascherato,  per  qualunque  non  è  stipendiato,  o  imbe- 
cille, mi  contenterò  di  dire,  la  nullità,  rassoluta  impotenza  della  parte 
regia  in  Piemonte.  L'insegnamento  non  ò  nuovo  per  noi.  L'impotenza 
dei  Piemonte  re^io  a  vincere  m'era  nota  fin  da  quando  io  antivedeva 
e  predicava  in  Milano,  xlqìV Italia  del  Popolo^  le  vergogne  della  guerra 
del  1848;  e  più  dopo,  poco  prima  della  rotta  di  JNovara.  io  gridava 
a'  miei  concittadini,  nei  Ricordi  ai  Giovani:  «  se  ritenterete  la  jguerra 
sotto  quella  povera  insegna,  sarà  guerra  perduta.  »  E  la  tattica  del 
Piemonte  regio  m'era  pur  nota  a^ antico.  Io  aveva  provato  ne' miei 
Cenni  e  Documenti  sulla  guerra  regia,  come  quella  malaugurata  cam- 
pagna fosse  stata  impresa,  non  per  vincere,  ma  per  impedire  og^i  via 
alla  repubblica,  e  conquistare  un  precedente  alla  monarchia  per  ogni 
caso  futuro  di  vittoria  altrui.  Io  sapeva  come  la  seconda  guerra  fosse 
stata  intimata  |)er  tema  che  Roma  repubblicana  covasse  —  e  lo  co- 
vava difatti  —  il  disegno  di  ricominciare  entro  l'anno  l'impresa  per 
conto  d'una  midiore  bandiera.  E  d'allora  in  poi  tattica  tradizionale  e 
invariabile  della  parte  monarchica  era  stata  di  far  credeì'e  in  disegni 
occulti  di  guen^a  e  d'indipendenza  per  sottrarre  elementi  alV  iniziativa 
repubblicana  e  impedirla;  e  a  un  tempo  di  tenersi  pronta  a  confiscare 
a  profitto  proprio  un  moto^  che  prorompesse  vittoriosamente  per  opera 
d'altri;  librarsi  tra  i  due  partiti  tanto  da  raccogliere,  senza  rischio 
proprio  anteriore,  l'eredità  di  qualunque  tra  i  due  soccombesse,  il 
favore  o  i  domini  attuali  dell'Austria.  Ond'io,  ad  uomini  della  Ca- 
mera piemontese  ed  altri  arcadi  della  politica,  che  m'interrogavano, 
e  sembravano  in  buona  fede  sperare  nella  loro  monarchia  per.  la 
cacciata  dell'Austria,  andava  dicendo  a  ogni  tratto:  *  io  non  nutro  le 
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TOBtre  speranze;  ma  voi  ohe  y^ostìnate  a  credere  Tanni  della  mo- 
narclua  vostra  essenziali  alla  liberazione  del  paese^  perchè  non  en- 
trate al  lavoro  con  noi?  La  vostra  monarchia  non  si  moverà,  se  pur 
mai,  che  dopo  consumata  nna  vittoria  di  popolo  sulle  barricate.  » 
l^r  duravano  illusi.  Ma  oggi,  dopo  gli  atti  nefandi  usati  con  italiani, 
accusati  non  d'altro  che  favor  voluto,  tentato,  desiderato  —  anzi  per 
taluni  neppur  (quest'ultima  colpa  è  reale  —  giovare  alFemancipazione 
della  Lombardia:  poi  ohe  veaemmo  perquisiti,  imprigionati,  amma- 
nettati come  malfattori  e  deportati  in  America  giovani,  sospettati 
d'aver  cospirato  contro  PAustna:  noi  abbiamo  diritto  di  dire  ai  regi: 
«  rimanetevi  ormai  sulla  via  nalla  quale  siete    entrati:  non   è  men 

<  trista  dell'antica,  ma  è  più  leale.  Non  cercate  illudere  con  promesse 
«  e  speranze,  prima  falsate   che  date,  i  deboli  che  vi  credono  forti: 
«  non  alimentate  colla  stampa  o  nel  segreto  un  odio,  che  trattate  come 
«  delitto  quando  intende  a  svelarsi.  A  voi,  volendo  pur  essere  pie-  * 
«  montesi  e  non  italiani  bastava  disarmare,  impedire  quei  che,  var- 

<  cando  la  vostra  frontiera,  correvano  in  ajuto  ai  loro  fratelli.  Il  fu- 
«  rore  di  persecuzione  spiegato  contro  uomini  emigrati  sulla  vostra 
<*  terra,  perchè  a  voi  piacque  abbandonar  Milano  nel  1848.  v'accusa 
«  ligi  dell' Austria  o  tremanti  dell'Austria:  tristi  o  codardi.  Nel  primo 
«  caso,  noi  non  possiamo  aspettarci  che  tradimenti  da  voi;  nel  secondo, 
«  chi  mai  può  sperare  iniziativa  di  guerra  da  un  governo  che,  per 
«  terrore  (Tessere  assalito,  accetta  disonorarsi,  dan(io  alla  prigione  e 
«  all'esilio  quei  che  l'Austria  non  può  dare  al  patibolo?  » 

Da  questo  dilemma,  presentato  e  senza  confutazione  possibilOt 
sgorgarono  tutte  le  contumelie  e  calunnie  versate,  come  bava  di  ser- 
pente irritato,  sul  mio  nome,  su' miei  fatti,  sulle  mie  intenzioni  dal- 
YOpinione^  dalla  Gazzetta  del  Popolo  e  da  tutta  la  stampa  regia  o 
anstooratica  del  Piemonte.  A  una  stampa,  che  di  fronte  a  una  pro- 
testa ardita  di  popolo  schiavo  contro  l'oppressore  straniero,  può  tarsi 
per  un  mese  austrìaca  di  vitupero  contro  uomini  creduti  eccitatorì  di 
quella  protesta,  non  ho  che  aire.  I  ragionamenti  non  giovano;  non 
éiova  ripetere  ad  essa  il  consiglio  di  Foscolo:  imparate  a  riapettart^i 
aa  txH,  affinchè,  scaltri  t/ojyprime,  non  vi  disprezzi.  Serve  chi  paga: 
oggi  la  monarchia  di  Savoja,  domani  il  Bonaparte,  e  il  dì  dopo  noì^ 
se  pacassimo:  calunnia  sapendo  di  calunniare;  e  basti  il  suo  ripetere 
a  ogni  tanto,  pur  sapendo  che  la  corrìspondenza  pubblica  dei  Ban- 
diera, prova  il  contrario,  ch'io  spinsi  quei  due  prodi  a  morire,  ap- 
punto come  le  gazzette  stipendiate  di  Francia  ripetono  a  o^i  tanto, 
pur  sapendo  che  due  giudizi  solenni  di  tribunali  e  la  dichiarazione 
d'un  Ministro  inglese  m'esonerano,  ch'io  firmai  la  condanna  a  morte 
di  due  profughi,  spie.  Seguano  adunque  i  gazzettieri  intrepidi  nel 
mestiere  che  scelsero;  e  solamente  accettino  il  mio  consiglio  di  ri- 
consigliarsi  a  o£^i  tanto  coi  loro  padroni  per  vedere  se  l' assalire 
continuamente  dMncpurie  villane  un  uomo  dichiarato,  ogni  anno  al- 
meno una  volta  nelle  loro  colonne,  morto  e  sepolto  nell'opinione  a 
abbandonato  da  tutti  e  deriso,  non  guasti  per  avventura  il  nobile 
intento  che  si  propongono. 


D'alcune  aoouse  gittatemi  talora  contro  da  altri,  forse  più  ingan- 
nati che  tristi,  e  accettate  troppo  facilmente  anche  da  uomini  di  parto 
nos^a:  accuse  d'imprudenza,  quando  dei  molti  viaggiatori  da  me  spe- 
diti in  diverse  parti  non  uno  capitò  male,  nò  le  polizie  vantano  una 
lettora  mia  in  loro  mani,  né  un  amico  mi  fu  vicino  che  non  mi  rim- 
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SroYeraese  una  soverchia  tendenza  al  segreto  —  accuse  di  inavre- 
utezza  nella  scelta  d'agenti  come  Partesotti,  quando  il  Partesotti, 
scelto  ^alPinterno,  non  ebbe  mal  una  linea  mia,  e  il  suo  carteggio,  che 
ho  tutto  presso  di  me,  lo  mostra  ridotto  a  celarci  in  un  sotto  tetto  di 
Parin  e  imposturare  viag^  favolosi  e  favolose  conversazioni  in 
Londra  con  me,  per  buscarsi  qualche  centinajo  di  franchi  dalla  po- 
lizia Austriaca  —  ed  altre  consimili  —  non  so  se  non  novereobe 
scolparmi;  ma  non  è  mio  stile.  Feci,  da  quando  fondai  la  Giovine 
Itahaj  due  promesse  a  me  stesso:  ch'io  non  manderei  a  stampa  nna 
sola  linea  di  politica  senza  il  mio  nome^  e  ch'io,  avverso  più  o  meno 
a  tutti  i  governi  che  esistono,  concederei,  senza  fame  caso,  ai  governi 
e  agli  agenti  loro  d'essermi  ostili  e  di  calunniarmi  ;  affli  altri  di  male 
interpretare,  senza  irritarmi,  un^  attività  che  vive,  forzatamente  e  senza 
colpa  mia,  nel  segreto.  Mantenni  la  doppia  promessa;  e  i  più,  spero^ 
ricorderanno,  che  delle  accuse  avventate  alla  mia  vita  in  questi  venti 
anni  da  governi  e  govemucci,  da  scrittori  malati  di  vanità  offesa,  da 
birri  libellisti  e  romanzieri  infelici^  da  commissariucci  di  polizie  fal- 
lite senza  speranza,  e  da  gazzettien  pagati  o  in  candidatura  di  pa^a, 
tutti  irritati  del  vedermi  sempre  lo  stesso  e  disperati  d'atterrirmi  o 
comprarmi,  io  potrei  fare  una  serie  interminabile  di  volumi,  men- 
tr'essì  delle  mie  difese  non  potrebbero  far  tre  pagine.  Ma  protesterò, 
per  debito  non  tanto  a  me,  quanto  a  tutti  gli  onesti  che  furono  o 
saranno  tormentati  santamente  d'una  santa  idea  e  incontrarono  o 
incontreranno  la  stessa  calunnia,  contro  una  sola:  ed  è  quella  d'am- 
bizione personale  e  d'aspirazione  a  esercitare  ima  dittatura  qualunque. 
£  a  questa  accusa,  tristissima  fra  le  tristi,  diede  occasione  il  sistema 
logico  d'insurrezione  ch'io  ho  accennato  alcune  pagine  addietro. 

Tristissima  fra  le  tristi:  perchè  se  a  un  uomo  non  è  concesso  tra 
voi  di  sostenere  un'  opinione  politica  agitata  da  secoli,  senza  ch'altri 
gli  dica  :  tu  ijUendi  a  farti  di  quelTopinmie  sgabello  al  potere  —  o  di 
predicarvi  che  l'epoca  matura  nuove  credenze  trasformatrioi  e  puri- 
ncatrioi  delle  vecchie,  senza  che  gli  si  susurrì  all'orecchio:  tu  aspiri 
ad  essere  rivelatore  e  pontefice  —  meglio  è  dichiararvi  addirittura 
fautori  del  voto  d'ostracismo,  che  il  contadino  dava  ad  Aristide,  perchè 
gli  era  noia  l'udirlo  salutato  del  nome  di  giusto,  e  decretare  la  cicuta 
ad  ogni  Socrate  che  s'attenti  annunziarvi  un  Dio  ignoto;  e  gemo 
pensando  al  pianto  e  al  sangue  versato,   nelle  età  che  furono,  per 

?[uesta  invida,  ingiusta,  funestissima  diffidenza.  A  me  l'accusa  villana 
u  gittata  prima  dai  meno  liberi  d'animo  tra  gli  esuli,  da  uomini 
prontissimi  a  piegare  il  collo  a  tutte  le  esigenze  di  paesi  serri  a  sog- 
giacere, sommessi  alla  dittatura  dell'ultimo  commissariuccio  di  poli- 
zia straniera  0  domestica;  poi  da  taluni  —  ed  erano  gli  ambiziosis- 
simi -  tra  i  socialisti  settari  francesi,  ai  quali  io  aveva  osato  dire,  a 
rischio  di  essere  battezzato  retro^ado,  che  le  loro  sètte,  le  loro  utopie 
ineseguibili,  e  il  materialismo  d'mteressi,  al  quale  essi  pure  avevano 
educato  le  moltitudini,  avevano  perduto  la  Francia.  Quei  miseri  s'at- 
teggiavano a  puritani  gelosi  d'ogni  influenza  unificatrice  e  sospettosi 
d'ogni  mia  parola,  che  suonasse  accordo,  ordinamento,  unità  di  di- 
senio  e  di  direzione,  mentre  i  loro  frateUi  soggiacevano  alla  dittatura 
della  forca  e  del  bastone  tedesco  in  Italia,  alla  dittatura  d'un  avven- 
turiere e  d'una  soldatesca  briaca  nella  patria  francese.  Io  mi  stringea 
nelle  spalle  senza  rispondere.  Dittatura  a  ohe  prò?  per  dominare 
sovr' uomini  quali  essi  sono? 

Non  lo  creaevano.  Speravano  e  sanno  ch'io,  nato  di  popolo  senza 
tradizione  di  nome  Illustre,  senza  ricchezze  per  comprare  satelliti  e 
Bcribacchìatori,  senza   prestigio  di  milizia,  senza   capacità  d'adulare. 
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non  riesclrei,  esanco  io  fossi  dissennato  e  tristo  ad  un  tempo,  a  far 
correre  rìschi  alla  libertà  in  un  popolo,  la  Dio  mercè,  non  corrotto  e 
dove  rindividuo  serba  più  che  altrove  tendenze  vigorose  all'in  di  pen- 
denza. E  sapevano,  che  stanche  io  lo  potessi,  non  lo  vorrei.  Dai  sogni 
cx>lpevolì  e  stolidi  di  ambizione  di  potere,  se  per  ventura  io  avessi 
arato  successo  ne' miei  tentativi,  m'assicuravano,  non  foss'altro,  le 
abitudini  parche  della  mia  vita,  Tanimo  altero,  sdegnoso  di  lode  e  non 
curante  di  biasimo,  se  non  quando  biasimo  o  lode  mi  vengono  daUe 
creature  —  e  son  poche  —  che  io  amo  d'amore;  e  una  certa  prepo- 
tente disposizione  all'antagonismo  non  colle  moltitudini  che,  tratte 
in  azione,  sono  migliori  di  noi  letterati,  ma  al  plauso  e  agli  omaggi 
delle  moltitudini.  Ho  sempre  potuto  guardare  addentro  nell'anima 
mia  senza  arrossire:  la  serbai  da  giovine  pura  di  vanità  meschine  e 
di  basso  egoismo,  ed  oggi,  solcata  come  è  di  lunghi  dolori  e  bene- 
detta di  qualche  nobile  anetto,  s' io  volessi  farla  scendere  a  sfera  più 
bassa  che  non"  è  quella  dell'idea  emancipatrice  dove  visse  finora,  non 
m'obbedirebbe. 

Ben  mi  freme  nell'anima,  fin  da  quando,  imprigionato  in  Savona, 
io  meditai  di  sostituire  una  nuova  associazione  al  vecchio  carbonar 
rìsmo,  una  ambizione,  un  orgoglio  :  l'orgoglio  ch'io  desunsi  dai  ricordi 
del  nostro  passato  e  dai  presentimenti  del  nostro  avvenire  ;  l'orgoglio 
di  Roma;  P ambizione  di  veder  la  mia  patria  sorgere,  gigante  in  fa- 
sce, dal  sepolcro,  ove  giace  da  secoli,  e  posarsi,  grande  a  un  tratto  di 
pensiero  e  d'azione,  e  a  guisa  d'angelo  iniziatore,  tra  quel  sepolcro  sco- 
]>erchiato  e  l'avvenire  delle  nazioni.  Era  l'ambizione  di  quei  che  mo- 
rirono in  Roma;  e  parmi  strano  ohe  non  tormenti  l'anima  di  quanti, 
pronti  allora  a  imitarli,  ne  racoog[lievano  il  pensiero  e  Tesempio;  ed 
Ojggì  sono,  ho  vergogna  «  dolore  in  dirlo,  servi  ostinati  della  inizia- 
tiva francese. 

XI. 

Deiriniziatira  francese.  Perchè,  non  vale  il  negarlo:  gli  uomini  ai 
quali  io  alludo,  e  che  leggeranno  queste  mie  pagine^  gli  uomini  che 
assentono  plaudenti  alle  nostre  parole  di  patria,  d'indipendenza,  di 
fede  in  noi  stessi,  e  si  staccano,  biasimando,  da  noi  ogni  qual  volta 
noi  cerchiamo  tradurle  in  atto,  non  credono  nell'iniziativa  della  parte 
monarchica  piemontese;  non  s'a<<:giogherebbero  a  tentativi  bonapar- 
tisti; non  credo  pongano  sì  basso  l'onore  italiano  da  pretendere  che 
la  sola  città  di  Vienna,  o  l'Ungheria,  ricinta  di  nemici  da  ogni  lato  e 
incalzata  dal  Russo,  s'assumano  d'iniziare  ciò  ch'essi  non  osano:  in 
che  dunque  sperano,  se  non  nella  iniziativa  francese?  l^essuno  di  loro 
ama  la  Francia:  taluni,  esagerando,  la  sprezzano;  io  li  ho  uditi  iii- 
Teire,  prima  e  aopo  il  1849,  contro  l'antico  prestigio  esercitato  dalla 
Francia  sugli  animi:  e  nondimeno  ne  invocano  Tiniziativa:  incatenano 
a' suoi  fati  i  fati  della  nazione:  cancellano  di  fronte  all'Italia  ogni 
segno  di  spontaneità:  negano  a  venticinque  milioni  d'uomini  potenza 
di  emanciparsi  da  centomila  soldati  stranieri.  Con  dottrina  sifl'atta,  non 
rimane  che  a  tacere  d'Italia  per  sempre,  e  ad  arrossire  ogni  qual  volta 
s'incontri  uno  Spagnuolo  o  un  Greco  per  via. 

L'iniziativa  francese,  io  lo  dico,  giustificato  ad  ogni  tanto  dai  fatti, 
da  ormai  vent'anni,  è  un  errore  storico  e  un  fantasma  politico  evo- 
cato dall'altrui  codardia.  A  nessun  popolo,  da  (|uello  infuori  di  questa 
nostra  sciaguratissima  Italia  —  sciaguratissima  dacché  i  migliori 
tra'  suoi  figli  non  sanno  intendeine  la  storia,  la  potenza  e  la  vocazione 
—  è  dato  di  riassumere  un'Epoca  e  iniziarne  un'altra.  La  Francia, 
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grande  per  questo,  e  veneranda  a  noi  tutti,  compendiò  colla  sua  Ri- 
voluzione il  lavoro  intellettuale  di  diciotto  secoli:  consecrò  per  sempre 
in  faccia  a  tutte  tirannidi  Pemancipazione  àeW individuo:  tradusse 
nella  sfera  politica  le  conquiste  di  libertà  e  d^eguaglianza,  elaborate 
nella  sfera  religiosa  del  dogma  cristiano.  Non  basta?  Perchè  preten- 
dete che  essa  sciolga  per  voi  anche  il  problema  deWassodazione,  del- 
Palleanza  fì'a  le  nazioni  della  nuova  Carta  d^Europa?  Essa  potrebbe 
forse,  se  non  ostasse  la  legge  provvidenziale  guidatrice  delP  Umani  tàj 
fondare,  trasfondendo  la  sua  coscienza,  la  sua  individualità  in  tutti 
noi,  una  Monarchia  Europea;  ma  P  associazione,  P  alleanza  fraterna, 
non  possono  fondarsi  che  sull^  armonia,  sulP  ej^uaglianza  inviolabile 
delle  coscienze  nazionali:  e  la  coscienza  che  siete  Nazione,  il  se^o 
che  può  darvi  rango  neiPalleanza^  il  battesimo  della  vostra  indivi- 
dualità collettiva,  non  possono  escire,  non  possono  rivelarsi  alP  Eu- 
ropa, fuorché  dalla  vostra  insurrezione  spontanea,  da  un  atto  solenne 
della  vostra  sovranità  davanti  agli  uomini  e  a  Dio.  L^iniziativa  fran- 
cese s^è  spenta  con  Napoleone,  come  Piniziativa  delPantìca  Grecia  si 
spense  con  Alessandro,  come  Piniziativa  delPantica  Roma  si  spense 
con  Cesare.  Dal  1815  in  poi,  la  Francia  si  trascina  ne^  suoi  moti  lungo 
la  periferìa  d'un  cerchio,  che  non  varcherà  se  non  per  opera  nostra 
e  delPaltre  nazioni  euroi)ee.  La  Francia  studia,  raccolta,  raggomito- 
lata in  sé  stessa,  i  termini  del  problema  sociale  applicati  alle  relazioni 
degli  individui  che  la  compongono;  il  terreno  per  una  più  larga 
applicazione  deve  conquistarsi  da  noi  (1). 


(1)  E  quel  più  vasto  terreno  è  indicato  nella  formola  Dio  e  il  Popolo  — 
intorno  al  valore  della  quale  panni  possa  giovaire  chMo  qui  inserisca  un 
frammento  di  lettera  mia  ad  un  amico,  che  V Italia  e  il  Popolo  inseriva 
sui  primi  di  di  febbrajo  : 

«  Fra  le  cento  formole  politiche  proposte  dalle  scuole  divei'se,  che  s'av- 
«  vicendarono,neflrli  ultimi  sessanran ni,  indizio  di  transizione  da  un' epoca 
«  consunta,  incadaverita,  a  una  nuova,  due  sole  ebbero  consecrazione  di 
«  fatti  gloriosi  e  consenso  di  popoli. 

«  La  prima  èia  formola  francese:  Libertà:  Eguafflianza:  Fratellanza; 
«  uscita  dalla  Rivoluzione  del  1789,  e  accettata  da  quanti  popoli  seguirono 
«  allora  e  poi  l'iniziativa  di  Francia. 

«  La  seconda  è  la  formola  italiana  :  Dio  e  il  Popolo;  adottata  spontanea- 
«  mente  dai  repubblicani  e  consecrata  dagli  eroici  fatti  di  Venezia  e  di 
«  Roma,  nel  1849. 

*t  Esistono,  tra  queste  due  formole,  differenze  radicali  finora  poco  av- 
«  vertlte  e  nondimeno  importanti. 

«  Le  formole,  se  vere  e  destinate  a  vivere  sulla  bandiera  delle  nazioni, 
«  racchiudono  un  programma,  che  si  svolge  attraverso  gli  eventi  per  una 
«  serie  di  conseguenze  logiche  inevitabili. 

«  La  formola  francese  e  essenzialmente  storica:  ricapitola  in  certo 
«  modo  la  vita  dell'Umanità  nel  passato,  accennando,  poco  definitamente. 
«  al  futuro.  L'idea  libertà  fu  elaborata,  conquistata  su  scala  limitata  dal 

<  mondo  preco-romano,  dal  Paganesimo,  il  cui  problema  fu  Pemanclpa- 

<  zione  deìVindividuo  umano.  L  idea  eguaglianza  fu  elaborata  e  conqui- 
stata, in  parte  dal  mondo  latino-srermanico,  dal    Cristianesimo,  il  cui 


.  conseguenza!  _ 

dell'unità  di  natura,  albeggiò,  traducendosi   in  caiHta,  nel  dogma  crl- 

«  stiano,  e   scese,  per  breve   tempo,  sul  teiTcno   politico  internazionale, 

«  ne'  bei  momenti  della  Rivoluzione  Francese. 
«  La  formala  italiana  è  invece  radicalmente  /lloso/lca:  accettando  le 
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Voi  potete  contemplare  il  passato  fino  al  punto  in  cui  rocchio 
al)bagliato  vi  fantastichi  l'avvenire  ;  ma  voi  non  potrete  far  sì  che 
Bor^a.  Avrete  in  Francia  moti,  insurrezioni,  rivoluzioni;  ma  questi 
moti,  inevitabili  dov'è  com'oggi,  un  governo   sprezzato,  questi  moti 


conquiste  del  passato,  guarda  risolutamente  al  futuro,  e  tende  a  defi- 
nire il  metodo  più  opportuno  allo  svolgimento  progressivo  delle  fa- 
coltà umane. 

«  La  prima  esprime,  compendiato,  un  grande  tatto:  La  seconda  scrive 
sulla  bandiera  un  principio.  La  prima  definisce,  afferma  il  progresso 
compiuto:  la  seconda  costituisce  ristrumento  del  progresso,  il  mezzo, 
Il  modo  per  cui  deve  compirsi. 

«  Una  formola  filosofico-politica,  per  aver  diritto  e  potenza  d'avviare 
normalmente  1  lavori  umani,  deve  racchiudere,  sommi,  due  termini  : 
la  sorbente,  la  sanzione  morale  del  Progresso  :  la  Legob  e  Vinterprete 
della  Legfire- 

«  Questi  due  termini  mancano  nella  formola  Francese  :  costituiscono 
ritaliana. 

«  La  sorbente,  la  sanzione  morale  della  Legge,  sta  in  Dio,  cioè  in  una 
sfera  inviolabile,  eterna,  suprema  su  tutta  quanta  TUìnanith,  e  indi- 
pendente dairarbitrio,  dall'erroie,  dalla  forza  cieca,  di  breve  durata. 
Più  esattaipente,  Dio  e  Lepge  sono  termini  identici  :  Dio,  stampando  la 
natura  umana  delle  due  tendenze  ìneìuit&bWu  progresso  ed  assoclaiioney 
ch'offgl  la  distinguono  dall'altre  nature  terrestri,  ha  scritto  in  fronte 
alla  umanità  il  codice,  del  quale  la  vita  storica  non  è  se  non  il  com- 
mento, rapplicazione.  Tolto  Dio,  non  rimane  possibile  sorgente  alla 
Legge,  (horchè  il  Caso  e  la  Forza. 

«  ^interprete  della  Legge  fu  problema  continuo  airumanità.  Ogni  epoca 
storica  lo  sciolse  diversamente.  Un'epoca  affidò  l'interpretazione  della 
Legge  al  Capo,  qualunque  si  fosse:  un'altra  al  sacerdozio,  fatto  casta 
e  sommato  nel  papa:  la  terza  a  un  numero  definito  di  famiglie  re^'ali 
preordinate  per  diritto  divino  a  dirigere  l'Umanità.  La  formola  italiana 
affida  l'interpretazione  della  Legge  al  Popolo,  cioè  alla  Nazione,  al- 
l'Umanità collettiva,  all'Associazione  di  tutte  le  facoltà,  di  tutte  le 
forse,  coordinate  da  un  Patto. 

«  La  formola  Italiana,  intesa  a  dovere,  sopprime  dunque  per  sempre 
ogni  casta,  ogni  interprete  privilegiato,  ogni  intermediario  per  diritto 
proprio  tra  Dio  padre  e  ispiratore  della  Umanità  e  l'Umanità  stessa. 
«  Tutte  le  caste  desumono  la  loro  origine  dalla  credenza  in  una  rive- 
lazione immediata,  limitata,  arbitraria.  La  formola  Italiana,  sostituisce 
a  questa  la  rivelazione  continua,  progressiva,  universale  di  Dio  atti*a- 
▼erso  rUmanità;  re,  papi,  patriziati,  sacerdozi  privilegiati  spariscono. 
La  formola  Italiana,  generalizzata  da  una  Nazione  all'associazione  delle 
Nazioni,  dichiara  fondamento  d'una  teoria  della  Vita:  Dio  è  Dio,  e  la 
Umanità  è  il  suo  Profeta. 

«  La  formola  Italiana  è  dunque  essenzialmente,  inevitabilmente,  esclu- 
sivamente repubblicana;  non  può  uscire  che  da  credenza  repubblicana; 
non  può  inaugurar  che  repubblica. 

«  La  formola  Francese,  non  accennando  alla  sorgente  eterna  della 
L«egge»  ha  potere  per  difendere,  colla  forza,  col  terrore,  non  coH'edu- 
cazlone,  alla  quale  manca  la  base,  le  conquiste  del  passato:  è  muta, 
incerta,  mal  ferma  sull'avvenire.  Non  definendo  Vinterprete  della  Lepge, 
lascia  schiuso  il  varco  agli  interpreti  privilegiati,  i)api,  monarchi  o 
soldati.  Quella  formola  potè  nascere  dagli  ultimi  aneliti  d'una  monar- 
chia: sussistere  ipocritamente  in  una  repubblica  che  strozzava  la  li- 
bertà repubblicana  di  Roma:  soccombere  sotto  il  nipote  di  Napoleone, 
che  dichiarav  a  :  io  sono  il  migliore  inferprete  della  legge:  io  sarò  tutore 
alla  libertà,  alV eguaglianza,  alla  fratellanza  dei  milioni. 
*  Né  papa  né  re  potrebbe  assumere  coi  repubblicani  italiani  lin- 
guaggio siffatto.  La  formola  inesorabile  gli  direbbe  :  non  conosciamo 
interpreti  intermediari,  privUegiali,  tra  Dio  e  il  popolo;  scendi  ne'  suoi 
ranghi  ed  dbdica. 
«  Più  altre  differenze  contrassegnano  le  due  formole,  che  rapprese  n- 
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che  una  vostra  insurrezione  determinerebbe  e  che,  fecondati  dairinl* 
ziativa  delle  nazioni,  s'aifratellerebbero  nelPidea  comune  e  rompe- 
rebbero per  la  Francia  quel  cerchio  fatale,  non  vi  daranno,  prorom- 
pendo pnmi,  quel  che  cercate.  Aveste  patria  e  libertà  dalla  rivolu- 
zione francese  del  1830?  Le  aveste  dalla  repubblica  de)  1848?  LMni- 
ziativa  francese  vi  darebbe,  ó  miseri,  non  la  lioera  patria,  ma  Timpulso 
alla  monarchia  che,  impotente  a  fare  da  per  sé,  è  vigile  a  preocco; 
parvi  la  via;  e  la  diplomazia  europea  consigliera  ai  vostri  principi  di 
concesHioni  e  di  le^ne;  e  la  guerra  reeia  sostituita  alla  nazionale;  e 
le  sue  vergognose,  inevitabili,  fatali  disfatte.  Ogc^  se  volete  rimanere 
padroni  del  vostro  moto,  della  vostra  guerra,  del  vostro  intento,  v^oc- 
corre,  e  vUncombe  di  mover  da  voi.  Voi  non  potete  —  e  Dio  v'ispiri 
d'intendere  T  incoraggiamento  di  questa  parola  —  esser  liberi  che 
essendo  grandi. 

Grandi,  intendo,  di  coscienza  spontanea:  grandi  d'intuizione:  grandi 
di  quel  coraggio  morale,  che  dilegua  i  fantasmi  addensativi  intorno 
dalla  falsa  scienza  dei  tattici,  dai  sofismi  de'  paurosi,  dai  calcoli  vol- 
gari d'un  inètto  materialismo,  dalle  diifìdenze  nudrite  di  vanità,  di  ma- 
chiavellismo scimiottante  e  a'una  anarchia  insinuata  dall'estero.  Per- 
chè, dato  il  moto,  non  v'occorrerà  d'esser  grandi,  ma  di  esser  uomini^ 

Io  intendo  i  pericoli  deirinsurreziono;  e  nondimeno  i  più  tra  i  nostri 
sanno  che  possono  superarsi  —  non  intendo  i  pericoli,  quanto  all'esito 
ultimo  della  guerra,  e  m'è  inconcepibile  come  uomini  di  mente  e  di 
core  ricusino  in  Italia  Foggi  per  paura  del  poi.  Hanno  studiato,  essi 
che  s'affaccendano  in  cerca  di  scienza  rivoluzionaria,  nei  libri  delle 

gierre  regolari  le  pagine  del  loro  J omini  sulle  ffuerre  nazionali?  (1) 
anno  meditato  sulla  guerra  della  penisola  Iberica  scritta,  non  dirò 
da  Terreno,  ma  dai  generali  francesi?  Hanno  pensato  che  l'esercito 
nemico  s'assottiglia  lungo  ana  linea  dì  quasi  quattrocento  miglia  al 
di  qua  dell'Alpi?  che  delle  tre  zone  tenute  dall^occupazione,  due  sono 
inevitabilmente  perdute  fin  da  principio  pel  nemico,  la  tersa,  invasa 
tutta,  tranne  pochi  punti  —  e  lo  fu  nel  1848  —  dall'insurrezione,  paò 
essere  conquista  di  due  provvedimenti  e  di  poche  rapide  marcie? 
Hanno  calcolato,  sulla  cifra  dell'aggio  che  segue  la  carta  dello  StatOj 
la  condizione  delle  finanze  Austriache,  sostenute  unicamente  nei 
quattro  ultimi  anni  da  sequestri,  contribuzioni  straordinarie,  imprestiti 
volontari  o  forzati,  e  alle  quali  l'insurrezione  troncherebbe  a  un  tratto 

«  tano  l'iniziativa  francese  e  l' iniziativa  italiana  :  ma  quest'ona  accen- 
«  nata  parmi  la  più  importante.  Sgorga  evidente  dalle  due  parole.  S 
«  nondimeno  fu  sin  qui   trascurat 


qui  trascurata.  Taluno  propose  di  sostituire:  Dice 
*  Ligge^  ciò  che  vorrebbe  dire:  legge  e  legge.  Tal  altri  affermò  la  formola 
«  identica  a  quella:  Dio  e  Libertà;  non  s'avvedendo  che  la  libertà  non 
«  rappresenta  se  non  Vindividuo:  che  la  parola  dell'epoca  nascente  e 
«  asaociazionet  e  che  il  termine  Popolo,  termine  collettivo  e  sociale*  m- 
«  dica  che  solamente  coll'associazione  può  compirsi  la  Legge,  il  progresso. 
«  Ma  è  vezzo  inconscio,  tuttavia  radicato  nei  nostri  migliori,  di  serbye 
«  ogni  potenza  di  sofismi  e  d'esame  contro  qualunque  idea  vesta  forma  ita- 
«  liana,  e  d'accettar  ciecamente  ogni  formola  che  vien  di  Francia. 

«  Del  resto,  su  tema  siffatto  occorrerebbero  libri:  ed  ogj^  a  fiponte 
«  delle  fucilazioni  di  Mantova,  ogni  italiano  che  abbia  sangue  nelle  vene 
«  e  fremito  di  patria  e  coscienza  del  suo  diritto  e  fede  nel  popolo,  cne 
«  confuse  tutti  i  sistemi  poco  più  di  tre  anni  addietro,  ha  da  (ar  cartucc» 
«  dei  libri. 

«  i.«  febbraio,  » 
(1)  Precis  de  VArt  de  la  Guerre,  Voi.  I,  Art.  Vili. 
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?aeste  sorgenti  dì  vita?  Hanno  sottomesso,  come  noi,  alVanalisi  quel- 
esercito  nemico,  composto  di  elementi  eterogenei  e   diffidenti  runo 
dell^altro,  potente  nellinerzia,  incapace  di  resistere  ordinato  e  com- 

Satto  a  una  battaglia  perduta?  Preyedono  tutta  quanta  Inazione  di 
ÌBSolvìmento  che  eserciterà  su  milizie,  nelle  quali  P  ufficiale  d^una 
nazionalità  comanda  il  soldato  d^nn^  altra,  Telemento  unearese,  nostro, 
e  TAuBtria  lo  sa,  al  prime  urto  potente  che  lo  affidi  di  non  essere 
abbandonato  senza  scampo  alla  vendetta  de^  suoi  padroni?  E  un  solo 
tra  loro  che  non  abbia  scritto  o  non  dica  a  sé  stesso,  pensando  al  1B48, 
ah!  se  chi  dirigeva  la  guerra  avesse  voluto  vincere  o  lasciarci  vincerei 
Molti  hanno  combattuto,  vìncendo,  contro  truppe  regolari  austriache 
e  francesi,  con  giovani  volontari,  educati  soldati  tra  una  zuffa  e 
Faltra.  Conoscono  tutti,  come  noi,  le  forze  considerevoli,  gP  infiniti 
mezzi  di  guerra,  che  possono  trarsi  dal  paese  contro  un  nemico  che 
non  ha  terreno  per  se  se  non  quello  su  cui  accampa.  Non  hanno  più 
dubbio  sulle  tendenze  del  nostro  popolo.  E  nondimeno,  dubitano,  in- 
dugiano, aspettano  Timpulso  iniziatore  di  Francia.  Oh  come  deve  il 
governo  austriaco,  conscio  cornee  della  propria  debolezza,  il  governo 
austriaco  che  ha  tremato  davanti  ai  pugnali  di  poche  centina] a  di 
popolani,  sorridere  dei  nostri  uomini  di  ^erra  e  della  nostra  inerzia! 

L^nsurjrezione  italiana,  nelle  condizioni  attuali  dell^Impero,  trascina 
con  sé  inevitabilmente  T  insurrezione  delP  Ungheria:  r  insurrezione 
d^Italia  e  d^Ungheria  trascinano  inevitabile  F  insurrezione  del  popolo  in 
Vienna:  Tinsurrezione  d'Italia,  d'Ungheria  e  di  Vienna,  trascinano  ine- 
vitabile rinsurrezione  di  mezza  Germania,  il  fermento  delFaltra  metà. 
Non  seguirebbero  ^li  altri  popoli?  non  seguirebbe  la  Francia?  L'ini- 
ziativa d'Italia  è  l'iniziativa  delle  nazioni:  il  1846  rifatto  su  più  larga 
scala  e  con  popoli  affratellati.  La  nostra  %t%surrezione  è  oggimai  il  solo 
fatto  difficile  da  compiersi:  la  guerra  è  un  mero  problema^di  direzione. 

Chi  non  sente  il  vero  di  queste  linee  ch'io  scrivo,  non  intende  le 
eondizioni  d'Europa,  dell'Italia  e  dell'Austria.  Chi  sente  quel  vero  e 
non  opera,  non  proferisca  il  santo  nome  di  Patria  :  ei  non  l'ha  e  non 
la  merita.  Giaccia  tacendo  :  e  non  lamenti  sì  che  lo  odano  gli  stra- 
nieri; nulla  è  più  e^so  del  guaito  dell'uomo  che  può  rompere,  vo- 
lendo, le  sue  catene. 

XU. 

Il  Comitato  Nazionale  è  disciolto.  L'ultima  sua  parola  fu  un  grido 
d^azione,  quei  che  posero  il  loro  nome  appiedi  di  (quello  scritto,  non 
potrebbero  o^^mai  che  ripetere  ai  lon^  concittadini  la  stessa  parola. 

E  perchè  rimarremmo  ?  per  re^strare  al  compianto  degli  stranieri 
i  nomi  dei  nostri  migliori  imprigionati,  torturati,  strozzati?  per  dir 
loro  che  in  Italia  i  nostri  amici  si  impiccano  nelle  prigioni  come 
Pezzetti,  o  tentano  di  segarsi  la  ^ola  come  Rossetti,  per  non  soggia- 
cere ai  pericoli  d'un  lento  martino  ?  per  ricordare  aa  ogni  tanto  alla 
Europa  che  sulla  terra  ove,  quattro  anni  addietro,  basto  sorgere  per 
vincere;  sulla  terra  dove  Koma,  Venezia,  Brescia,  Bologna.  Ancona, 
Messina  suscitarono  combattendo  il  plauso  dei  popoli,  egei  raustriaco 
governa,  come  tra  un  branco  di  giumenti,  adoperando  il  bastone,  ado- 
perandolo sopra  uomini  e  donne?  e  udirci  dire:  che!  fion  avete  braccia? 
non  avete  core?  non  sentite  prepotente  sopra  ogni  altra  cosa  il  bisogno 
di  unirvi  tutti  in  uno  sforzo  supremo  di  lotta  feroce  invincibile  f  O 
rimarremmo  per  congiurare  oziosamente,  instancabili  e  senza  scopo? 
Ah  !  la  congiura,  apostolato  nelle  catacombe,  è  cosa  santa,  checché 
dicano  gli  appestati  d'egoismo  e  gli  stolti,  dove  la  lìbera  parola  è 
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vietata  e  alle  idee  rispondono  le  baionette  ;  end' io  accettai  altero 
questo  nome  frainteso  e  proscritto  di  cospiratore.  Ma  o^gi,  solcato  il 
terreno  per  ogni  dove  di  elementi  nostri  e  aceso  il  fremito  dell'Italia 
futura  al  core  delle  moltitudini,  ogni  cospirazione  che  non  tenda  ai- 
Fazione  diretta,  immediata,  è  delitto.  Lltalia  è  matura  :  bisogna  fare. 
8'  è  decretato  che  vittime  siano;  muojano  almeno  all'aperto,  nella  gioja 
della  lotta  e  ooll'armi  in  pugno. 

Il  Comitato  è  disciolto.  Io  mi  separo  per  sempre  —  e  Dio  sa  con 
qual  dolore  io  lo  dica,  dacché  tra  quelli  dai  quali  io  mi  svelgo  conto 
amici  di  quindici  o  di  dieci  anni  —  dalla  cospirazione  officiale^  dai 
lavoro  ozioso,  indefinito,  e  nondimeno  origine  di  persecuzioni,  prigioni 
e  patiboli  ai  buoni,  dagli  uomini  che  non  sono  abbastanza  freddi  e 
calcolatori  per  rassegnarsi  ai  codardi  conforti  della  schiavitù^  né  ab* 
bastanza  devoti  e  sapientemente  audaci  per  intendere  eh'  essi  hanno 
la  salute  della  patria  in  pugno.  Due  partìtì  soli  io  riconosco  oggi  in 
Italia  :  il  partito  passivo,  partito  di  tiepidi  con  quidunque  nome  si 
chiamino,  partito  d'uomini  che  aspettano  la,  libertà  dalla  Francia,  dalle 
ambizioni  monarchiche,  da  guerre  ipotetiche,  da  smembramenti  in 
Oriente,  da  cagioni  insomma  estrinseche  alla  terra  nostra  j  e  ^1.  ^*J* 
TITO  d'xziome,  partito  d'uomini  che  intendono  a  cofiquistarst  la  liberta 
in  nome  e  colle  forze  della  Nazione:  partito  d'italiani  che  credono  in 
Dio,  sorgente  prima  di  doveri  e  di  airitti,  e  hanno  fede  nel  Po^of^i 
potenza  viva  e  continua  per  interpretarli  e  compirli;  partito  d'inizia- 
tori che  sentono  venuta  l'ora  e  sanno  che  l'Italia  è  matura  a  leTarsi 
e  vincere  per  sé  e  per  altrui.  Gli  uomini  di  questo  partito  intendano 
che  il  6  febbrajo  ha  cominciato  la  serie  delle  proteste  armate  e,  ispi- 
randosi a  Roma,  la  continuino  ovunque  possono:  essi  m'avranno 
sempre  —  e  lo  sanno.  Dei  tiepidi  ^ova  ch'io  possa,  emancipato  da 
tutti  i  riguardi  e  indipendenti  da  vincoli,  essere  di  tempo  in  tempo 
censore  fibero  e  smascheratore  :  giova  che  io  possa  dire  all'  Italia  che 
mentre  fra  i  popolani  ho  trovato  uomini  pronti  ad  assalire  con  pu- 
gnali un  esercito,  io  non  ho  potuto  trovare  fra  i  loro  ricchi  un  sol 
uomo  a  cui  affetto  di  patria  o  ambizione  di  fama,  abbia  persuaso  di 
farsi  banchiere  al  Partito  e  di  porre  mezza  la  sua  fortuna  pel  trionfo 
della  bandiera:  —  che,  tra  i  loro  intelletti,  ho  trovato  dissenso 
perenne  tra  il  pensiero  e  l'azione,  servilità  meschina  a  sofismi,  sistemi 
e  fondatori  di  sètte  straniere,  e  vanità  meschinissime  davanti  ai  loro 
connazionali:  —  che  ad  essi  al  loro  appartarsi  da  ogni  generoso  di- 
segno, al  loro  dissolvere  collo  sconforto,  coli'  inerzia,  col  biasimo  si- 
stematico, qualunque  impresa  tenda  a  troncar  la  questione,  spetto 
—  e  non  a  noi  —  il  rimorso  delle  vittime  che,  di  mese  in  mese,  di 
settimana  in  settimana,  vanno  e  andranno,  pur  troppo,  facendosi:  — 
che  due  mesi  d'accordo,  di  vita  e  comunione  fraterna,  di  nobile  sa- 

frificio  e  d'abdicazione  delle  vanità,  dei  rancori,  delle  gelosie  indivi- 
uali  davanti  all'unità  indispensabile  di  direzione  e  d'intento, potreb- 
bero, se  volessero,  imporre  fine  a  vittime,  tormenti  e  vergogno  ®  ^^^ 
dell'Italia  un  tempio  di  libertà  a' suoi  figli  e  alle  nazioni  d'^Eutopa. 

Dai  traviati  giovani  di  Milano  io  m'accomiatai  colla  seguente  lettera 
eh'  io  inserisco  come  saggio  di  molte  simili  ch'io  scrissi  m  quel  tempo. 
Era  indirizzata  al  Visconti  Venosta,  che  non  rispose  : 

5  aprile  1853, 

Non  v'atterrite  d'una  mia  lettera;  è  l'ultima  che  avrete  da  me.  In 
alcune  pagine  stampate  or  ora,  e  che  probabilmente  vi  giungeranno, 
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ha  detto  ohe  mi  separava  dalla  oospirazione  ufficiale  —  e  con  questo 
nome  io  intendo  toì,  gli  amici  vostri,  i  vostri  in  Genova  e  altrove. 
Ma  c^nesta  separazione  cova  per  me  tanto  dolore,  che  sento  il  bisogno 
di  dirvelo.  Voi  siete  uno  di  quelli,  ai  quali  io  guardava,  anni  sono, 
con  vero  affetto,  come  a  quelli  che  —  io  sperava  —  avevano  più  in- 
teso il  culto  delia  patria  italiana  e  avrebbero  piìi  logicamente  aedotte 
conseguenze  praticne  di  questo  culto.  Non  so  se  a  voi  e  agli  amici 
vosfcri,  pochi  anni  cresciuti,  dolcezza  di  vita,  sofismi  di  mezzi  ingerì. 
0  altro  abbiano  intorpidito  ^li  affetti,  come  vi  hanno  fatto  infeaeli  ai 
BO£pai  dei  vostri  primi  anni.  A  me,  venticinque  anni  di  stenti  e  di 
delusioni,  non  hanno  potuto  togliere  Tintema  vitalità  dell^affetto:  però, 
vi  scrivo  un^  ultima  volta  ;  e  Dio  voglia,  non  per  me,  ma  per  essi,  che 
non  abbiate  fra  gli  amici  vostri  chi  sorrida,  come  a  debolezza,  a  questo 
senso  che  mi  costringe  a  scrivervi. 

Quando  noi  e*  intendevamo,  molti  anni  sono,  in  una  predicazione  di 
idee,  che  volevano  dire  azione  —  quando  ci  emancipavamo  altera- 
mente da  ogni  cieca  influenza  di  idee  straniere,  per  rifarci  italiani  — 
quando,  facendo  la  critica  delle  insurrezioni  passate,  rimproveravamo 
ai  capi  di  non  aver  avuto  fede  nel  popolo,  e  al  popolo  di  non  aver 
sentito  la  propria  potenza  —  quando  m^  applaudivate  per  questo  lin- 
guaggio —  quando  mi  davate  eccitamenti  a  stringere,  in  nome  della 
nuova  vivente  Italia,  fratellanza  con  altri  popoli  qual  era  la  mente  vo- 
stra? Quella  di  avervi  così  usurpata  fama  di  progressista?  di  piantare 
scuola  innocente  di  contemplatori,  di  confortarvi  i  sonni  della  coscienza, 
pi^  di  sentirsi  inoltrata  teoricamente  ?  Era  una  menzogna?  una  millan- 
teria? un^aristocrazia  intellettuale?  Per  me  era  la  vita,  una  religione, 
immunità  di  pensiero  e  d'azione,  un'impresa  d'emancipazione  patria  che 
noi  giuravamo.  Eravamo  uomini  che,  nudriti  di  tradizioni,  di  presen- 
timenti, commossi  d'ira  santa,  di  vergola,  d'orgoglio  italiano,  di 
dignità  d'anime  offese,  dicevamo  l'uno  alraltro  :  «  Noi  ci  affratelliamo 
per  far  quello  che  la  Spagna  ha  fatto,  che  la  Grecia  ha  fatto,  che 
rAjnerìca  ha  fatto,  che  tutte  le  nazioni  schiave  hanno  fatto  :  conciui- 
starci  con  idee  nostre,  con  armi  nostre,  con  sacrifici  nostri  la  patria.  » 
—  Io  prendeva  la  cosa  sul  serio  e  vi  dedicava  la  vita.  Ma  voi,  voi 
giovani  lombardi  allora,  ora  uomini,  avete  serbato,  serbate  oggi,  fede 
al  concetto  ?  Noi,  partito,  noi  più  inoltrati,  più  santamente  devoti  — 
lo  dicevamo  almeno  —  non  abbiamo  mai  osato  prendere  l'iniziativa. 
Cospiratori  etemi,  o^gi  per  introdurre  libri,  il  dì  d!opo  j)er  organizzare, 
il  terzo  per  o]^posizioni  passive,  abbiamo  cacciato  nei  giovani  idee  e 
furore  di  patria,  per  poi  assistere  muti  alle  loro  persecuzioni,  al  loro 
supplizio.  Abbiamo  fatta  propaganda  nel  popolo  e  propajganda  d'odio 
e  di  aspirazioni  nazionali,  per  poi  dirgli:  «  ora  rassegnati  e  aspettala 
Francia.  »  —Abbiamo  ma^ficato  il  nostro  paese,  le  nostre  piaghe,  il 
nostro  fremer  di  schiavi  allestero,  perchè  poi  restero  meravigliasse  del- 
l'udire i  servi  frementi,  predicatori,  sotto  il  bastone,  d'inerzia  siste- 
matica e  di  rassegnazione  codarda,  a  ricevere,  quando  che  sia,  libertà 
da  altri.  Abbiamo  rese  inevitabili  le  agitazioni,  le  congiure,  le  som- 
mosse, le  associazioni,  per  poi  dichiararle  impotenti  a  renderle  tali, 
separandoci  dagli  altri.  Abbiamo  insomma  offerto  la  decima  di  sangue 
di  tormenti,  d'esili,  di  sconforti  morali  supremi  all'austriaca,  che  pur 
avevamo  giurato  di  cacciare  dal  paese. 

E  questo  era  inevitabile  per  un  periodo  dell'impresa.  Eravamo  pochi 
a  principio.  Bisognava  educare  ;  e  se  sulla  via  dell'educazione  aove- 
Tamo  seminar  martiri,  esuli  e  patiboli,  era  dolore  tremendo^  ma  che 
accettavamo  per  giungere  al  fine.  Ma  ora?  —  Ora  abbiamo  il  popolo 
con  noi.  Chi  dice  il  contrario,  chi  affetta  dubitarne,  mente  sciente- 

ScHUi  ai  Giuseppe  Mazsini,  —  Voi.  I.  15 
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polo  B'è  battuto  con  furore  in  Brescia.  Il  popolo 
volte  in  Bologna.  Il  popolo  ha  rivelato  miracoli  di  pazienza  eroica  in 
Yenezia.  U  popolo  ha  redento  Boma.  Il  popolo,  dovunque  s^è  voluto 
averlo,  è  venuto.  Dovunque  si  vorrà  averlo,  verrà.  Yoi^nel  fondo  del 
vostro  cuore,  non  ne  dubitate,  Emilio  :  non  ne  dubitano  i  vostri  amici 
Non  è  tra  voi  chi  possa  di  buona  fede  dirmi  che,  se  voi  tutti,  nostri 
un  tempo,  assentivate  alP  azione  popolare  alcuni  eiomi  prima  del 
6  febbrajo,  tutto  il  popolo  non  scendeva.  I  capi  popolo  che  non  fecero 
il  loro  dovere,  che  non  eseguirono  le  concertate  sorprese,  che  titu- 
barono il  6,  si  sentivano  sori,  col  dissenso  dei  migliori  della  loro  città 
con  un  forestiero  per  capo. 

£  non  è  tra  voi  chi  non  sappia,  che  se  Milano,  non  dirò  vinceva, 
ma  combatteva  due  giorni,  la  Lombardia  tutta  era  in  fiamme.  £  non 
è  tra  voi  chi  non  senta  che  la  Lombardia  in  fiamme,  era  il  cen^ 
dUtalia  in  fiamme;  era  la  Sicilia:  era  il  regno  posto  fra  due  insur- 
rezioni: era  Genova,  era  il  Piemonte  in  agitazione.  Era  il  1848.  Direte 
che  nel  1848  si  cadde?  Non  mi  direte  questo:  voi  stessi  avete  dimo- 
strato, venti  volte  perchè  si  cadde;  voi  stessi  siete  convinti  che,  se  il 
Governo  provvisorio  fosse  stato  composto  di  uomini  capaci,  devoti  e 
nostri,  non  cadeva.  Se  in  Roma,  io,  salito  al  potere,  senza  uno  scudo, 
né  un  fucile,  tanto  da  dover  discutere  la  prima  notte  se  si  dovesse  o 
no  ricusare  Tufficio,  ho  potuto  trovar  modo  di  resistere  due  mesi  idla 
invasione,  voi  non  potete  dubitare  che  miglior  bandiera  e  migliori 
uomini  non  compissero  Fimpresa  in  Lombardia,  dove  il  popolo  gene- 
ralmente parlando,  è  migliore  che  non  era  il  romano  allora. 

E  voi  avete  a  fronte  una  forza  seminata  di  ungaresi  ;  e  sapete  che 
son  nostri;  nostri  il  primo  giorno  che  Pinsurrezione  si  mostrerà  forte. 
Yoi  non  potete  negarlo.  Yoi  potete  convincervene  Quando  volete.  Gli 
ungaresi  sono,  come  1  nostri,  guardati,  confinati,  traslocati,  fucilati.  Gli 
ungaresi  vi  davano  la  caserma  loro,  se  i  nostri  si  presentavano  ed 
agivano.  Gli  ungaresi,  non  potendo  altro^  disertano  —  e  me  ne  piange 
il  cuore  —  sul  cordone  che  guarda  la  Svizzera.  E  auest^elemento  pre- 
zioso, decisivo,  disorganìzzatore  delle  forze  nemiche,  non  vi  basta. 

Avete  una  condizione  d^Europa,  che  v'assicura  non  poter  aver  luogo 
una  vittoria  italiana  senza  eco  d^  insurrezione  al  di  fuori.  Avete  letto, 
studiato  le  relazioni  e  le  misure  governative  dopo  il  6?  Le  scoperte 
di  Komom  ?  Gli  arresti  di  Berlino  ?  Le  misure  prese  in  più  punti  in 
Germania  ? 

Yoi  non  vedete  impossibile  P  insurrezione.  Yoi  non  potete  credere 
che  TAustria  possa  sostenere  la  guerra  senz'essere  assalita  nell^terno 
e  smembrata.  Quali  obiezioni  avete  dunque  all'azione? 

Yoi  dovete  intendere  ciò  che  io  non  poteva  pubblicar  prima.  Dato 
il  moto  lombardo,  la  zona  d'occupazione,  che  si  stende  da  Bologna 
in  su,  è  perduta  per  gli  austriaci  coli*  insurrezione  deUa  città,  ohe  è 
primo  punto  di  concentramento  alla  linea.  I  distaccamentì  avventurati 
nelle  Komagne  sono  perduti.  E  il  concentramento  delle  forze,  che 
sono  in  Toscana  e  più  in  su.  è  impossibile  pure.  Koi  non  abbiamo 
che  ad  essere  padroni  della  Lunigiana;  e  lo  eravamo  e  lo  saremo 
qualunque  volta  Pinsurrezione  lombarda  sarà  un  fatto  accertato.  Bi** 
mangono  le  forze  attualmente  in  Lombardia,  rotte  dall'insurrezione 
minate  dagli  ungheresi,  ai  quali  terrebbero  dietro  altri  elementi.  Date 
moto  all'insurrezione  al  nord:  in  Como,  Lecco,  Bergamo,  Brescia, 
Yaltellina:  abbiate  una  sorpresa  che  tronchi  le  comunicazioni  del 
quadrilatero  col  lago,  col  Tirolo  ;  accentrate  queste  forze  dell'  insiff» 
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rezione  delle  parti  ohe  ho  nominate  nel  Tirolo  italiano  :  date  la  mano 
con  quesf  operazione  al  Friuli  e  al  Cadore,  fremente  d^ agire,  e  ditemi 
dov^è  la  guerra  dell^ Austria.  L'Austria  in  Italia  dev^essere  girata,  ta- 
gliata dalla  sua  base  nei  primi  dieci  giorni  delPinsurrezione. 

£  mentre  il  governo  del?  insurrezione  farebbe  onesto  —  e  yerifì- 
cherebbe  facilmente  pensieri  che  io  maturo  da  anni  :  mentre  T  insur- 
rezione della  parte  superiore  dello  stato  romano  si  rovescerebbe,  non 
curando  altro,  su  Napoli,  gli  ungaresi  rivoltati,  disertati,  ordinati 
sotto  KosButh  e  KlapKa  —  il  povero  Kiapka  era  meco  febbricitante 
di  speranza  tutta  la  giornata  del  6  —  darebbero  il  secale  al  loro 
paese  e  con  un'operazione  ardita,  ma  verifioabile,  svierebbero  la 
guerra  da  noi. 

Emilio,  io  concedo  a  voi  tutti  di  discutere  Tinsurrezione.  E  perchè 

Snella  è  impresa  seria  e  base  d'ogni  altra,  io  ho  voluto  provarvi  che 
popolo,  se  chiamato  da  voi,  è  pronto  a  fare.  Ho  voluto  suggerirvi 
il  come  si  possa,  per  sorpresa,  scemare  i  sacrifici  e  impossessarsi  di 
materiale.  Voi  sapete  ohe  oneste  sorprese  sono  possibili  e  possono, 
occorrendo,  prepararsene  altre  diverse.  Ma  non  concedo  a  voi,  non 
concedo  ai  vostri  amici,  parecchi  dei  quali  sono  militari,  di  dirmi  : 
<  Noi  non  potremo  vincere  la  guerra.  »  —  Non  v'è  —  lasciate  che  ve 
lo  dica  —  ohe  un^assoluta  inferiorità  di  intelletto  che  possa  ispirare 
negazione  siffatta  —  o  la  paura  dell'egoismo.  — 

Perchè  la  Lombardia  e  non  un'altra  parte  d'Italia?  E  debbo  sen- 
tire questa  parola  da  voi  ;  da  lombardi  ?  Ho  accennato  le  ragioni 
aell^opuscolo  che  avete.  Ma  se  io  fossi  lombardo  non  vorrei  averle 
richieste.  Per  dio!  avete  il  nemico  d'Italia  in  casa,  e  vorreste  che 
Napoli  agisse?  Potete  annientare  il  nemico  d'Italia  in  un  subito  e 
chiedete  perchè  lo  fareste?  Roma  andrà  altera  di  dovere  per  be- 
nefizio del  mondo  rovesciare  la  rappresentanza  dell'autorità  spi- 
rituale usurpata;  non  dovrebbe  la  Lombardia  andare  altera  di  poter 
vibrare  un  colpo  mortale  all'autorità  temporale?  Siete  diventati  prou- 
dhoniani  di  tanto  che  una  pagina  storica  —  non  parlo  del  dovere  — 
non  possa  più  sono  torri  a  meritarla? 

L^  insurrezione  di  qualunque  altra  parte  d^Italia  che  precedesse 
qneUa  di  Lombardia,  la  renderebbe^  o  impossibile  o  assai  meno  de- 
ouiTa  :  ma  se  anche  ciò  non  fosse,  io  vi  direi  sempre  :  —  «  FAustria 
è  tra  Toi,  a  voi  tocca  l'onore  dell'iniziativa.  »  — 

Oh  srentora  a  voi,  ohe  intendete,  ma  non  sentite  più  le  cose  ch'io 
Ti  dico!  Sventura  a  noi  tutti  ohe  dobbiamo  trovare  negli  uomini  del 
marzo  la  freddezza,  il  piccolo  machiavellismo  dei  corrotti  di  Francia! 
Oh,  i  miei  so^i  perduti,  Emilio  I  £  mi  sentiva  cosi  santamente  orgo- 
glioso in  quei  giorni,  quand'  io  poteva  ripetere  a  me  e  agli  stranieri  : 

—  <  Hanno  imparato  ta  loro  forza;  V Italia  è  rinata/  »  — 
D'allora  in  poi  io  non  v'intendo  più:  cadrei   scettico  e  disperato 

pensando  alla  pazienza  sovrumana  da  voi  sostituita  alla  fiamma  di 
patria  ohe  avevate  comune  con  me.  E  credo  oramai  ohe  non  amiate 
più,  ohe  fosse  in  voi  tutti  bollore  di  sangue  giovanile,  di  riazione,  di 
ambizione,  di  gloria,  non  adorazione  dell'idea,  non  culto  d'Italia.  Avete 
reduto  scannare  gli  amici  vostri  più  cari:  avete  veduto  impiccare, 
fàcUare  a  dozzine:  avete  veduto  bastonare  uomini  e  donne  in  Milano  ; 
avete  esuli  vostri  a  mlgliaja,  avete  veduto  cose  ohe  solleverebbero 
iloti  e  negri.  E  tuttavia  non  avete  smarrito  il  sangue  freddo  un  istante; 
non  vi  siete,  se  credevate  alla  vostra  impotenza,  h>avolti  nella  demenza 
0  nel  suicidio  I  No^  voi  leggete,  discutete  ^  mentre  i  croati  bastonano 

—  punti  di  sistemi  stranieri;  passeggiate  tranquillamente.  Amate!  sì 
ma  badate  a  istillare  prudenza  e  tiepidezza  d'affetto  patrio  nel  cuore 
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suggerite  dalla  perenne  minaccia.  Entrai  su  quella  via  premeditata- 
mente, risolutamente.  E  lo  dico,  perchè  i  miei  fratelli  di  patria  mi 
giudichino.  Io  sape?a  che  mi  porrei  sulF  anima  nuovi  e  gravi  dolori 
ma  non  rimorsi.  1  popoli  non  si  ritemprano  se  non  con  forti  fatti, 
pericoli  intrepidamente  affrontati  e  patimenti  virilmente  durati. 

E  un^altra  ragione,  verificata  in  seguito  da  una  serie  di  fatti  e  non- 
dimeno inavvertita  da  quanti  mi  giudicarono,  mi  spronava  su  quella  . 
via.  La  Monarchia  ricominciava  a  desiderare,  ad  agitarsi,  a  tentare 
tìmidamente,  pur  con  insistenza  fuori  e  dentro  il  terreno,  per  vedere 
ee  vi  fosse  modo  d^ampliarsi.  Cominciavano  i  turpi  amoreggiamenti 
alla  Francia  Imperiale,  ed  era  facile  antivedere  l'alleanza  che  li 
avrebbe,  presto  o  tardi  conchiusi.  Ora  il  concetto  accarezzato  da  Luin 
Napoleone  era  di  federalismo  per  noi,  di  unità  fortemente  accentrate 
e  facilmente  dominatrice,  per  la  Francia.  Né  gli  uomini  della  Mo- 
narchia piemontese  oltrepassavano  quel  concetto  :  i  suoi  più  potenti 
ingegni  parlavano  apertemente  di  leghe  regie  ;  e  alla  turba  volgare  e 
al  monarca,  vql^o  egli  pure,  sarebbe  bastato  il  cenno  del  Dittatore 
Francese.  Io  vedeva  crescente  il  pericolo  e  non  vedeva  certi  i  rimedi: 
la  mia  fede,  non  nel  futuro  deir  Italia,  ma  nella  generazione,  alla 
quale  io  parlava,  s'era  illanguidita:  il  materialismo  la  signoregcnava, 
più  assai  ch'io  non  aveva  creduto:  e  il  materialismo  doveva  guidarla 
—  e  la  guidò  pur  troppo  —  al  culto  della  forza,  dei  primi  successi, 
^'f^ opportunità  sostituite  all'adorazione  dell'Ideale.  Il  concetto  della 
Monarchia  sarebbe  steto,  per  poco  ch'essa  facesse,  seguito.  Bisognava 
dunque  impaurirla,  sospenderle  sul  capo  la  spada  di  Damocle,  farla 
credere  nella  necessità  di  andare  innanzi  a  seconda  degli  istinti  del 
paese,  o  perire  :  e  per  questo  bisognava  ordinare  la  mmoranza  che 
mi  seguiva,  a  proteste  e  minaccia  continua  in  nome  dell'Unità  repub- 
blicana: o  riescivamo  in  uno  dei  tentativi  ad  afferrare  il  ciuffo  della 
fortuna,  a  cogliere  un  momento  proDizio  e  fecondo  d'entusiasmo  po- 
polare e  potevamo  conquistare  Unita  e  a  un  tempo  Repubblica:  — 
o  gli  Italiani  non  erano  maturi  per  emaciparsi  in  nome  d'un  principio 
senza  cooperazione  di  re  e  avremmo,  accennando  continuamente  a 
fare,  costretto  la  monarchia  ad  andare  oltre  i  termini  prestabiliti,  a 
darci  almeno  l'Unità  Nazionale. 

Taluni  fra  i  nostri  m'accusarono,  più  dopo,  d'aver  deviato,  ammet- 
tendo ne' miei  calcoli  che  si  potesse  trarre  partito  dalle  opero  della 
Monarchia.  Gli  scritti  coi  quali  io  chiamava  il  Partito  a  trasformarsi 
sistematicamente  in  Partito  d'Azione  non  parlano  di  Monarchia  ed  esclu- 
dono quindi  il  rimprovero.  Ma  quanto  alle  ipotesi  della  mente,  esse  fu- 
rono purtroppo  giustificate  dai  fatti.  L'iniziativa /w  presa,  coll'ajuto  dello 
straniero,  dalla  Monarchia:  i  repubblicani  non  ne  furono  capaci.  Se 

tuanti  allora  ciarlavano  dì  repubblica  avessero  dato  opera  a  ordinarsi,  a 
isciplinarsi,  a  raccogliere  mezzi,  ad  armarsi  per  fare,  noi  non  avremmo 
forse  oggi  sulla  fronte  della  povera  Italia  le  vergogne  di  Nizza,  di  Lissa  e 
Custoza  e  della  perenne  soggezione  all'influenza  straniera.  E  s'oggi 
non  si  sfogassero  in  proteste  indecorose  e  derise,  ma  seguissero,  se- 
veramente deliberati,  le  norme  pratiche  che  fruttano  potenza  a  un 
Partito,  noi  potremmo  cancellare  speditamente  quelle  vergogne,  né  a 
me  toccherebbe  di  struggere  i  miei  ultimi  giorni  nel  dolore,  supremo 
per  chi  ama  davvero,  di  vedere  ciò  che  più  s  ama  inferiore  alla  propria 
missione.  Se  non  che  è  più  facile  rimproverare  che  fare. 

Io  credo  d'avere,  con  quel  metodo  d'agitazione,  contribuito  a  co- 
strìnj^ero,  non  foss' altro,  e  dacché  i  repubblicani  non  seppero  ordi- 
narsi e  fare,  la  Monarchia  sulla  via,  non  voluta  dell'Unità  Nazionale  ; 
nò  vedo,  pur  disprezzandola  più  sempre  trascinata  non  da  fede,  ma 
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Parecchi  fra  gli  imprigionati  in  quella  notte  gemono  tuttavia  — 
benché  nati  in  paesi  cne  fanno  parte  del  Regno  Italiano  —  nelle  car- 
ceri del  Papa;  vergogna  etema  del  Governo  Italiano  che  non  esìge, 
forse  perche  Bono  amici  miei  e  repubblicani,  la  liberazione  :  vergogna 
degli  Italiani,  che  li  dimenticano. 

Contro  quella  diserzione  dalla  bandiera,  io  pubblicai,  con  altri,  la 
segaente  protesta: 

«  I  Bottoscritti,  Italiani  di  Roma  e  provincia,  informati  del  muta- 
c  mento  reazionario  che,  per  opera  di  pochi  e  in  contradizione  alle 
«  tendenze  del  Popolo,  ha  preteso  rovesciare  recentemente  la  Direzione 
«  Centrale  dell* Associazione  Nazionale,  per  sostituirvi  un  Comitato,  il 
«  cui  primo  atto  è  un  atto  d^ateismo  politico,  un  passo  retrogrado 
«  verso  i  nemici  della  bandiera  inalzata  nel  1849  in  Roma,  e  un  tra- 
«  dimento  del  patto  solenne  stretto  fra  gli  uomini  deirAssociazione 
«  Romana  e  il  Partito  Nazionale. 
«  Dichiarano: 

«  ohe  la  deviazione  dal  principio  Repubblicano,  come  bandiera 
«  di  redenzione  futura  Italiana,  colpa  ^ve  in  ogni  parte  del  terri- 
«  torio  Italiano,  è  infamia  e  ver&;ogna  in  Roma: 

«  che  questa  deviazione  traaisce  Roma,  alla  quale  rapisce  Pini- 
«  ziativa  morale,  eh*  è  suo  dovere  e  diritto  nella  Nazione  ;  tradisce 
«  ritalia  che  guardava  a  Roma  come  depositaria  della  tradizione 
«  repubblicana;  tradisce  TAzione  che  non  può  escìre  se  non  da  una 
«  bandiera  di  popolo: 

<  ohe  il  fare  retrocedere  il  Partito  Nazionale  sino  alla  politica  senza 
«  nome  del  1848,  dopo  che  i  fatti  hanno  dato  a  quella  politica  una  nota 
e  incancellabile  dMnramia  colla  cessione  di  Milano  e  col  tradimento  di 
«e  Novara,  è  opera  di  manifesta  ignoranza,  o  di  mala  fede  : 

«  che  la  l)andiera  repubblicana  non  rappresenta  un  interesse 
«  particolare  in  Italia,  ma  Pinteresse,  la  missione,  Tavvenire  e  Punita 
«  della  Nazione,  mentre  la  bandiera  che  porta  scritta  Punica  parola 
«  d*  Indipendenza,  bandiera  regia  senza  coraggio  di  dirsi  tale,  non  rap- 
«  presenta  se  non  federalismo,  interessi  dinastici,  discordia  tra  il  line  e 
«  1  mezzi,  e  quindi  impotenza  assoluta  a  combattere  e  «  vincere: 

«  Protestano  in  conseguenza  contro  il  mutamento  tentato,  con- 
«  tro  r  inganno  fatto  a  un  Popolo,  che  meritò  P  ammirazione  del- 
«  P  Europa  combattendo  per  la  Repubblica  ;  contro  ogni  atto  emanato 
«  o  che  emanerà  dal  Comitato /kstonis^a  novellamente  istallato;  e  la- 
«  sciando  che  la  responsabilità  dello  scandalo  d^un'apparente  discordi 
«  e  ricada  su  chi  lo  promosse,  si  assumono  di  far  noto  al  popolo  di 
«  Roma  e  Provincie  Pinganno  e  la  delusione  di  cui  è  vittima  in  oggi. 


«  Aprile  1853. 


«  Q-.  Mazzini.  » 


Qui  finiscono  le  note  autobiografiche  di  Giusepjoe  Mazzini ,  comprese 
net  primi  otto  volumi  delle  Opere,  e  che  riunite  tnsieme  in  ruesto  libro 
ci  cUinno  a  arandi  tratti  una  storia  delle  eroiche  lotte^  dei  dolori  inef- 
fabUi  che  ebbe  a  sostenere  il  grande  Apostolo  d^  Unità  e  di  Libertà. 

Seguono  quindi  gli  scritti  politici  pm  importatiti^  disposti  per  ordine 
cronologico. 
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La  Patria  auzi  tutto.  —  Noi  parliamo  tra  i  sepolcri  dei  padri  e  le 
fòsse  dei  nostri  martiri  —  e  le  nostre  parole  hanno  ad  essere  forti, 
pnre^  incontaminate  da  lusinga  e  da  odio,  solenni  come  i  ricordi  dei 
padri,  come  la  protesta  che  i  nostri  fratelli  fecero  dal  palco  ai  loro 
concittadini.  — 

La  Patria  akzi  tutto.  —  £  chi  slam  noi  perchè  abbiamo  a  cal- 
colare i  nostri  discorsi  dalle  conseguenze  personali?  L^epoca  degli 
indiridui  è  sfumata.  Siamo  all'era  dei  principii:  siamo  all'era  che 
pose  quel  grido  in  bocca  ai  lancieri  Polacchi  :  Periscano  i  lan- 
cieri, e  la  Polonia  si  salvi!  —  e  che  monta  alia  patria  so  le  nostre 
parole  avessero  anche  a  fruttarci  una  guerra  che  il  nostro  core  vor- 
rebbe fuggire?  Gli  uomini  paesano.  La  posterità  sperde  il  garrito 
delle  fazioni  ;  ma  i  principii  rimangono  :  —  e  guai  alVuomo,  che  tenta 
una  impresa  generosa  e  s^arresta  davanti  alle  conseguenze  quali  esse 
siano  ! 

Una  idea  —  e  P esecuzione:  ecco  la  vita,  la  vera  vita  per  noi:  una 
idea  generosa,  spirata  dalla  potenza  che  creava  Puomo  ad  essere 
CTande,  lampo  della  primitiva  ragione,  quando  Panima  giovine,  vergine 
ai  pregiudizt,  di  vanità  e  di  meschine  paure,  s'affaccia  ai  campi  del- 
Pawenire  che  Pangiolo  deU^  entusiasmo  illumina  d'un  raggio  immor- 
tale —  ed  una  esecuzione  costante,  assidua,  ostinata,  sviluppata  in 
tutte  le  fasi  dell^  esistenza,  nelle  menomo  azioni,  come  nei  rari  mo- 
menti che  vagliono  un^ epoca,  in  un'epistola  famigliare  come  in  un 
Tolume  di  meditazioni,  nei  segreti  della  cospirazione  come  nella  pub- 
blica testimonianza  del  palco.  A  questi  patti  s'è  grande  —  a  questi 
patti  si  promuove  la  causa  santa  —  e  ael  resto  avvenga  che  può, 
perchè  Puomo  il  quale  si  slancia  nella  crociata  delPumanità  senz'aver 
dato  un  addio  ai  calcoli,  ai  conforti,  a  tutte  quante  le  gioje  della  vita, 
non  ha  missione.  Chi  scrive  codeste  linee  ha  disperato  —  tranne  un 
affetto  —  della  vita  contemplata  individualmente  —  e  per  questo  ei 


in  moto  senza  deviare  a  dritta  o  a  sinistra,  facendo  gradino  aegli 
ostacoli,  non  rifiutando  le  conseguenze  logiche  dei  principi,  e  guar- 
dando innanzi.  —  La  verità  è  una  sola.  L'ecletismo  applicato  alla 
scienza  d^ordinamento  sociale  ha  prodotta  una  dottrina  cne  l'Europa 
dei  popoli  infama,  e  rinega;  e  la  stolta  pretesa  di  voler  conciliare 
elementi  che  cozzano  jper  natura,  ha  rovinate  a  quest'ora  più  sorti  di 
popoli,  che  non  P  armi  aperte,  o  le  insidie  della  tirannide.  O^gimai, 
8*è  giunti  a  tanta  incertezza  di  sistemi  e  di  vie,  che  le  moltitudini, 
affaticate  pur  sempre  dal  desiderio  del  meglio,  si  stanno  inerti,  aspet- 
tandq  che  i  loro  istitutori  s'intendano  fra  di  loro. 

Applichiamo  queste  idee  all'  Italia. 

Le  opi^iioni,  le  dottrine,  i  partiti  sono  in  Italia  ed  altrove.  Noi  non 
li  creammo  :  guardammo  e  la  esistenza  loro  ci  balzò  davanti,  come 
un  fatto  incontrastabile,  e  prepotente  sui  fati  della  nostra  rigenera- 
zione. 

Ora,  che  vie  ci  s'affacciano  a  superarne  gli  ostacoli? 

Noi  abbiamo  lungamente  pensato  al  modo;  abbiamo  cercato  una  via 
di  fusione,  un  mezzo  d'accordo  tra  chi  insisto  sulle  antiche  idee  e 
chi  sente  fremersi  dentro  le  nuove.  —  Questa  via  non  v'era  :  i  popoli 
s'erano  illusi  di  averla  trovata,  ed  hanno  scontato  quella  illusione  con 
tuito  pianto  e  con  tanto  sangue,  che  oggimai  il  volere  ricrearla  può 
dimostrare  forse  bontà  di  cuore,  non  senno  politico  ;  né  le  illusioni, 
sfumate  una  volta,  si  ricreano  mai.  Il  moto  è  in  noi,  sovra  noi,  intorno 
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moto,  fra  la  vita  e  la  morte,  è  il  segreto  di  Dio 

Oargì,  i  popoli  hanno  sete  di  logica;  e  tra  molte  opinioni  inconci- 
liabumente  discordi,  io  non  veggo  che  una  via  sola  :  consecrarsi  alla 
migliore  —  inalzarne  la  bandiera  —  e  spingersi  mNAVzi.  Là  è  fl 
progresso!  Là  à  la  vittoria I 

Così  abbiamo  detto  —  e  faremo. 

Pace  e  fratellanza  a  chiunque  saluta  la  bandiera  del  secolo;  a 
chiunque  adotta  i  principi  dei  secolo.  —  Gli  altri  ripeteranno  per 
qualche  tempo  ancora  la  insulsa  accusa  che  ci  chiama  seminatori  di 
aiscordia  :  accusa  simile  a  quella  che  i  tiranni  infliggono  ai  buoni, 
rampognandoli  violatori  dell^ordine  —  come  se  Tordine  potesse  esser 
mai  il  riposo  nell^errore:  come  se  a  fondare  Una  concordia  potente 
fosse  altra  via  dal  trionfo  del  vero  in  fuori.  I  vizi  e  le  colpe  della 

fonte  che  beve  con  noi  un  raggio  dello  stesso,  sole,  hanno  a  circon- 
arsi^  dicono,  dì  silenzio:  paventano  T insulto  dello  straniero.  Lo 
straniero?  —  Rammenti  che  noi  fummo  grandi  e  temuti,  quando  il 
mondo  era  barbaro,  rammenti  che  la  sua  civiltà  è  opera  nostra,  la 
nostra  abbiezione  opera  sua  —  e  arrossisca  —  però  che  lo  scherno 
gli  ripiomberebbe  sul  core  amaro  come  un  rimorso  !  —  Sia  a  noi  la 
carità  della  patria  non  acciechi  il  lume  della  mente.  Le  vanità  pue« 
rili,  le  adulazioni  accademiche,  le  cantilene  de^  letterati  di  corte,  e  il 

Sazzo  entusiasmo  di  quei  tanti  amatori  della  patria,  che  s'inginocchiano 
avanti  ai  simulacri  dei  nostri  grandi,  senza  oprare  a  farsi  gprandi. 
commessi,  hanno  partorito  lunghi  sonni  e  codardi  all'Italia  —  e  non 
altro.  L'adorazione  al  genio  dei  trapassati,  e  a  quello  che  spande  il 
suo  raggio  sulla  faccia  della  terra  patria,  è  bella  veramente,  quando 
ohi  si  prostra  è  tale  da  potere  posarsi  eretto  davanti  alla  generazione 
che  gli  brulica  intomo.  Ma  i  nomi,  le  memorie,  le  grande  imagini, 
se  non  sono  applicate  alla  vita,  e  migliorate,  ed  emulate,  sono  come 
quell'armi  che  stanno  attaccate  alle  pareti  delle  sale":  arrug^niscono 
80  non  le  adopri.  Noi  non  plaudiamo  certo  a  chi  siede  tra  le  rovine 
e  inalza  l' inno  di  disperazione  ;  però  che  si  tratta  di  confortar  ffli 
uomini  a  osare,  anziché  travolgerli  nella  inerzia.  La  patria,  come  la 
donna  amata,  può  non  essere  talora  stimata  :  vilipesa  non  mai  !  £  noi^ 
questa  patria  caduta,  questa  bella  giacente,  noi  la  circondiamo  di 
tanto  anetto,  che  la  vita  intera  e  la  morte  non  varranno  a  svelame 
la  menoma  parte.  Forse,  s' essa  fosse  fiorente  di  bellezza  e  di  gloria, 
noi  l'ameremmo  d'un  affetto  men  caldo  e  santo:  ma  non  si  toma  a 
vita  lo  scheletro,  incoronandolo  di  rose  —  né  quelle  dive  anime  in- 
contaminate di  Catone  e  di  Tacito  adonestavano  le  colpe  de' loro 
concittadini,  ma  le  flagellavano  a  sangue.  Che  se  l'orgo£;lio  insuper- 
bisse a  taluno  nel  petto,  è  grande,  ben  pia  che  illudersi  sulla  patria 
il  dire  :  la  patria  è  caduta  e  noi  la  faremo  risorgere. 

Noi  insistiamo  sovente  sul  nostro  simbolo  di  progresso  e  d'indipen- 
denza, anche  a  rischio  di  vederci  accusati  d' audacia  perché  l'uomo 
senza  credenza  non  è  veramente  uomo,  e  colui  che  l' na  e  non  s' at- 
tenta bandirla,  è  men  ch'uomo  —  perchè  pur  troppo  v'è  una  ^ente 
che  alla  menoma  reticenza  sospetta  prave  intenzioni,  una  gente  il  cui 
studio  è  quello  di  introdurre  un  lembo  della  loro  velite  macchiata, 
sotto  la  toga  candida,  incontaminata  dell'apostolo  della  verità  — 

Serchè  infine  noi  esponiamo  le  nostre  credenze  come  il  programma 
elle  azioni  future.  Siamo  ai  tempi  nei  quali  le  opinioni  lianno  ad 
essere  decìse  ed  aperte,  nei  quali  ad  ogni  uno  ohe  si  presenti  per 
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ottenere  la  cittadinanza  delPuomo  libero  corre  debito  di  portare  in 
fronte  una  dicMarazione  de' suoi  principii,  perchè  gioYÌno  alla  con- 
danna Be  mai  i  fatti  deUa  yita  contrastaesero  un  giorno  ai  principi  enun- 
ciati. Noi  facciamo  questa  dichiarazione.  Noi  la  facciamo  fidenti,  perchè 
slam  giovani  e  Yergini  di  passato,  abbiamo  il  core  puro,  le  mani  pure^ 
la  mente  pura,  e  non  abbiamo  speranza  di  meglio,  di  gloria,  di  trionfo, 
di  lode  che  nell'ayrenire.  —  Gritaliani  giudicheranno  i  nostri  atti. 

n. 

I  tentativi  di  rivoluzione  italiana  tornarono  fino  a  quest'oggi  in 
nulla.  Perchè  ?  —  Siam  noi  codardi  tutti  ?  Mancano  elementi  rivolu- 
zionari ?  O  veramente  il  mal  esito  de'  moti  italiani  era  dipendente 
dalla  direzione  che  le  fazioni  diedero  a  questi  moti? 

Lo  straniero  scelffa,  se  vuole,  la  prima  causa.  Noi.  Italiani,  adopria- 
moci  a  rintracciar  la  seconda. 

Noi  non  siamo  codardi.  I  popoli  non  sono  codardi  mai.  quando 
r  impulso  che  li  move  è  potente  —  noi  men  eh'  altri  —  e  r  Europa 
lo  sa. 

Gli  elementi  di  rÌToluzione  non  mancano  all'Italia.  Quando  un  po- 
pK>lo  diviso  in  mille  frazioni,  guasto  dalle  abitudini  del  servaggio^ 
rìcinto  di  6})ie,  oppresso  dalle  baj[onette  straniere,  divorato  per  secoli 
dall'ire  municipali,  stretto  fra  la  cieca  forza  del  principato  e  le  insidie 
sacerdotali,  senza  insegnamento,  senza  stampa,  senz'armi,  senza  vin- 
coli di  fratellanza  fuorché  nell  odio  e  in  un  pensiero  di  vendetta, 
trova  pur  modo  di  sorgere  tre  volte  in  dieci  anni  —  e  il  nemico 
intemo  sfuma  davanti  alla  |>otenza  di  un  voto  espresso,  senza  un 
colpo  di  fucile,  senza  un  grido  d'opposizione,  senza  una  voce  che 
8org^  a  difendere  la  causa  della  tirannide  :  quando  in  dieci  giorni  la 
bandiera  italiana  sventola  sopra  venti  città,  e  gli  uomini  della  libertà 
invocano  confidenti  i  comizi  popolari  per  concertare  le  opnortune 
riforme  :  quando  né  persecuzioni^  né  sventure,  uè  delusioni,  ne  morti 
possono  spegnere  il  pensiero  rivoluzionario  —  e  le  prigioni  sono 
piene  —  e  i  cannoni  s^appuntano  contro  al  popolo  —  e  i  dominatori 
tremano  d'una  congiura  ad  ogni  remore  notturno  —  compiangete  quel 
popolo  che  le  circostanze  condannano  ancora  all'inerzia,  ma  non  lo 
calunniate:  v'è  una  scintilla  di  vita  in  quel  popolo,  che  un  dì  o  l'altro 

Sorrà  moto  a  un  incendio  :  v'  è  una  potenza  in  quel  pensiero  intimo 
i  libertà,  educato  con  tanto  amore  e  tanta  energia  di  costanza,  in 
quel  voto  che  cinquecento  anni  di  silenzio  non  hanno  potuto  sperdere 
—  che  il  Genio  potrebbe  trarne  miracoli  —  ma  il  Genio  solo  ;  —  e 
dov'è  il  Genio  che  abbia  governati  fin  qui  i  tentativi  italiani  ?  Dov'è 
tra  quei  che  stettero  al  maneggio  delle  cose  nostre,  l'ingegno  che 
abbia  indovinato  il  segreto  di  quei  tentativi? 

Le  moltitudini  non  mancano  alla  libertà  in  Italia,  né  altrove.  Nei 
due  terzi  dell'Europa,  le  moltitudini  han  fin  d'ora  un  istinto  del  bene 


che  può  bastare  a  rigenerarle;  soltanto  esse  non  possono  esseme 
interpreti  ancora,  e  abbisognano  d'uomini  che  s'assumano  di  ridurre 
i  loro  sentimenti  a  sistema  politico,  che  concentrino  in  una  giusta 
direzione  quanti  elementi  s'agitano  incerti  e  indefiniti  negli  animi  non 
educati.  —  Quand'altro  non  ]msse,  le  moltitudini  soffrono,  le  moltitu- 
dini sono  oppresse,  conculcate  dall'aristocrazia,  immiserite  dai  dazi, 
dalle  imposte  e  dalle  dogane,  dissanguate  dai  frati  ai  quali  l'altre 
classi  Bon  già  sottratte.  Le  moltitudini  hanno  dunque  bisogno  di  mu- 
tamento: 'ranelano,  e  lo  accetteranno  qualunque  volta  sia  loro  pro- 
posto. Tutto  sta  nel  guidarle;  nel  convincerle  che  i  mutamenti  tor- 
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m. 

Del  difetto  d'energia  nei  guidatori  delle  nostre  rivoluzioni,  degli 
errori  che  s'accumularono,  della  incertezza,  delle  contraddizioni 
ch^ emergono  ad  ogiii  passo  dalla  storia  dei  fatti  trascorsi,  fu  detto 
da  molti.  Un  fremito  dMra  generosa  si  levò  nelP  anime  veramente 
Iteliane  al  vedere,  come  per  colpa  dei  pochi  Pltalia  cadde  nel  gemito 
della  paura  anziché  nel  ruggito  del  Mone  ferito.  Come  accadesse,  come 
avrenisse  oV  uomini  puri  nelle  intenzioni^  amatori  del  nome  italiano 
e  consecrati  lin  dai  primi  anni  alla  camera  politica,  si  lasciassero 
travolgere  a  tanta  deoolezza  da  commettere  i  destini  della  loro  pahia 
a  una  illusione  di  tutela  straniera  anziché  alFarmi  e  al  consiglio 
de' forti,  non  fu  detto  mai,  ch'io  mi  sappia.  Forse,  quando  i  buoni 
fremevano  la  parola  del  dispetto  e  della  rampogna,  le  piaghe  erano 
troppo  recenti,  perchè  il  raziocinio  potesse  frammettersi  alla  passione» 
e  perchè  riuscisse  di  risalire  per  mezzo  a^li  errori  alla  sorgente  d'onde 
partivano.  Fu  guerra   di  particolarità,  di  minuziCj  di  fatti  isolati;  fu 

Srìdo  d'uomini  ai  quali  la  prepotenza  degli  eventi  struggeva  l'ultima 
elle  speranze  che  fan  bella  la  vita,  e  non  lasciava  che  l'ultimo  ap- 
pello della  creatura  al  cielo,  la  maledizione  agli  uomini  ed  alle  cose. 
—  Esce  a  ogni  modo  da  quelle  accuse  un  senso  di  sconforto,  una 
disperazione  dell'avvenire,  che  può  ridurre  l'anime  nuove  e  incerte 
alla  inerzia  e  le  forti  e  deliberate  a  vivere  d'una  vita  propria,  intima, 
individuale,  a  ricoverarsi  nella  solitudine  e  nel  concentramento  dalla 
fallacia  dei  progetti  e  dal  sorriso  dei  tristi.  Oggi,  è  urgente  di  ri- 
trarre quell'anime  dall'isolamento  in  cui  giacciono,  di  rinfiammarle 
alla  costanza  dell'opere,  di  riconfortarle  ad  osare,  mostrando  come 
nessuna  fatalità  pesi  sopra  di  noi,  ma  il  solo  errore  degli  uomini,  e 
non  invincibile,  non  inevitabile  da  chi  riassuma  in  poche  massime  le 
vicende  passate  a  trame  insegnamento  al  futuro.  Ora  ~  e  per  somma 
ventura  —  quegli  uomini,  eh  ebbero  un  istante  le  sorti  italiane  nelle 
mani,  son  fatti  uomini  del  passato;  quei  nomi  son  retaggio  dei  po- 
steri, e  noi  possiamo  favellarne  senzira  ed  amore;  possiamo  esami- 
nare più  sedatamente  qual  violazione  di  principio  trascinasse  la  rovina 
dei  tentativi  italiani.  Un  tentativo  fallito  si  riduce  quasi  sempre  ad 
un  principio  violato. 

Nelle  rivoluzioni  più  che  in  ogni  altra  cosa  l'armonia  è  condizione 
essenziale  del  moto.  Quando  esiste  disparità,  sconnessione,  disarmonia 
tra  gli  elementi  e  la  tendenza  che  ad  essi  s'imprime,  tra  chi  dirige  e 
chi  segue,  non  v'è  speranza. 

Gli  uomini  nati  a  governare  e  compiere  le  rivoluzioni  son  quei  ohe 
stanno  interpreti  delie  generazioni  contemporanee,  miniatura  del  loro 
secolo;  che  riassumono  in  se  i  voti  segreti,  le  passioni,  le  tendenze, 
i  bisogni  delle  moltitudini;  ohe  si  collocano  innanzi  d'un  passo  alle 
genti  che  seguono,  ma  come  centro  in  cui  vanno  a  metter  capo  tutti 
gU  elementi  esistenti,  tutte  le  fila  ordinate  all'intento.  Indovinare  il 
pensiero  generatore  della  rivoluzione,  e  assumerlo  proprio^  fecondarlo, 
svilupparlo,  e  guidarlo  al  trionfo  —  tale  è  il  primo  ufficio  di  chi  di- 
rige le  rivoluzioni.  Senza  quello  si  cade  tra  via  scherniti  o  infami, 
per  impotenza  o  per  tradimento. 

Ora,  furono  essi  tali  i  capi  delle  nostre  rivoluzioni? 

No;  non  furono. 

Tediamo  l'ultìma  rivoluzione  dell'Italia  centrale. 

Noi  lo  dichiariamo:  noi  la  togliamo  ad  esempio,  non  perchè  gli 
errori  notati  v'appajano  più  manifesti  che  altrove;  né  perché  a  noi 
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piaccia  diffondere  un  biasimo  non  meritato  sui  nostri  fratelli  delle 
Romagne.  Noi  li  amiamo  come  Italiani:  noi  li  Toneriamo  come  quei 
«he  sorsero  mentre  noi  giacoYamo;  come  quei  che  diedero  airitalia 
e  alla  Europa  un  esempio  d^opinione  popolare  e  concorde;  come  quei 
che  pajono  incaricati  di  affacciare  ai  popoli  una  continua  protesta  in 
nome  nostro  contro  la  tirannide  che  ci  conculca.  —  I  moti  del  1820, 
e  21,  furono  predominati  dagli  steesi  errori,  errori,  come  dicemmo, 
più  deU^  epoca  che  degli  uomini.  Vero  è  che  Fepoca  ora  è  mutata,  e 
gli  stessi  moti  deUltaRa  centrale  lo  proTano  ;  però  Tanacronismo  po- 
litico, commesso  da  ohi  resse  que^moti,  sgorga  più  eyidente  dall^  ul- 
time vicende  che  dalle  prime.  Foi  le  piaghe  sanguinano  tuttavia  —  e 
noi  scriviamo  coll'ultimo  gemito  di  Giro  Menotti,  e  ooll^eco  dei  fucili 
di  Bimini  nell^orecchìo. 

La  rivoluzione  dellltalia  centrale  presenta  distinte  due  classi  deno- 
mini: i  molti  insorti,  e  i  pochi  moderatori  deirinsurrezione. 

Che  volevano  gP  insorti  r 

Chiedetelo  al  pensiero  che  ordinava  quei  idoti  —  chiedetelo  al  grido 
levato  dai  primi  a  insorgere  in  tutte  le  terre  che  afferravano  spon- 
tanee il  concetto  di  vita  —  chiedetelo  al  palpito  di  tutti  i  con,  al 
fremito  generoso  ohe  invase  la  intera  Penisola,  quando  narrarono  i 
colpi  di  fucile  tratti  dalla  casa  Menotti,  all^  ardore  che  fece  correre 
allearmi  la  gioventù  di  Bologna  quando  il  vento  recò  ad  essa  Teco  d^l 
cannone  di  Modena  —  all^entusiasmo  della  gioventù  parminana  non 
avvertita,  non  coordinata,  non  commossa  dalle  congiure  —  alle  stampe, 
ai  bandi,  ai  colori  adottati,  ai  viaggiatori  che  corsero  da  un  ponto 
all^altro  per  affratellare  le  varie  contrade,  alla  bandiera  ohe  sventolò 
tra  quei  moti.  Quella  bandiera  fu  la  bandiera  italiana  —  quei  eolorì 
erano  i  nazionali  italiani  ^  quelle  prime  voci  erano  voci  di  patria^ 
di  fratellanza,  di  lega  italiana  —  quel  fremito,  quel  tumulto,  quel 
moto  era  il  voto  dei  forti,  serbato  intatto  per  quaranta  anni  di  scia- 
gure e  di  persecuzioni;  concentrato  allora  intomo  ad  un  nome  —  al 
vecchio  nome  d^Italia,  a  quel  nome  immenso  di  memorie,  di  gloria, 
di  solenne  sventura,  ohe  i  secoli  di  muto  serraggio  non  avevano 
potuto  spegnere,  e  che  mormorato  aU^orecchio  era  trapassato  di  padre 
m  figlio,  come  il  nome  del  temuto  nella  lunga  cattività  degli  EbreL 
Volevano  Vunità,  Vindipendema,  la  libertà  della  Italia;  volevano  una 
patria;  volevano  un  nome,  col  quale  potessero  presentarsi  al  congresso 
futuro  de^  popoli  liberi,  e  che  cacciato  sulla  bilancia  Europea  promo- 
▼esse  d^un  passo  la  civiltà.  Però  la  gioventù  insorta  non  8*arretrava 
davanti  a  ostacoli  di  lunga  guerra,  o  di  disagi  d^ogni  genere;  chiè- 
deva la  gioventù  Bolognese  fin  dal  secondo  giorno  del  movimento 
d^invader  la  Toscana;  chiedevano  i  nazionali  cu  Reggio  e  Modena  di 
conquistare  Massa  e  Carrara  alla  libertà;  chiedevano  più  tardi  le 
guardie  civiche  condotte  dal  Zucchi  di  movere  per  la  strada  del  Furio 
al  regno  di  Napoli  ;  però  che  osnì  uomo  a^  quei  ^omi  —  tranne  ohi 
reggeva  —  sentiva  profondamente  che  si  trattava  d^una  causa  italiana, 
non  Bolognese,  o  Modenese:  ogni  uomo  —  tranne  quei  del  governo 
—  sentiva  «h^  era  venuto  tempo  per  gP  Italiani  di  manifestare  alla 
nazione  e  all^Europa  con  qualche  atto  solenne  il  loro  concetto,  il 
principio  che  li  guidava,  la  intenzione  in  che  sperano  mossi  —  del 
resto  non  curavano.  Quel  primo  momento  ^  rivoluzione,  di  manife- 
stazione generosa  è  sì  bello,  bello  di  sacrificio  individuale,  di  speranza 
infinita  e  d^audacia  Titanica,  che  può  scontarsi  colla  morte  in  campo. 
0  sul  palco;  nò  gPinsorti  pensavano  allora  doverlo,  per  la  inerzia  di 
pochi,  scontar  col  ludibrio. 

Con  siffatti  elementi,  con  questa  tendenza  del  popolo  insorto,  quali 
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erano  i  doveri  degli  uomini  che  il  voto  dei  più,  il  caso  e  le  circo- 
stanze elessero  a  capi? 

I  doveri  de'  capi  —  noi  lo  dicemmo  —  emergono  dal  roto,  della 
tendenza  predominante  le  moltitudini;  stanno  scritti  nella  bandiera 
adottata  dalle  moltitudini.  O^ni  rivoluzione  è  la  manifestazione,  la 
espressione  pubblica  d'un  bisogno,  d'un  sentimento,  d'una  idea;  e 
quando  un  popolo  insorge,  la  scelta  dei  capi  costituisce  un  contratto 
tacito  fra  quel  popolo  ed  essL  U  primo,  eleggendo,  dice  ai  secondi: 
noi  ci  levammo  per  rivendicare  un  diritto  usurpato  o  violato;  ci  le- 
vammo per  ottenere  un  miglioramento  di  condizione  che  i  governi  ci 
vietano;  ci  levammo  perche  noi,  maturi  per  salire  d'un  passo  nella 
ctfrìera  del  progresso,  eravamo  pure  inceppati  e  costretti  alla  inerzia 
da  una  prepotenza  d'ostacoli  materiali.  Ora,  insegnateci  la  via;  noi  la 
ignoriamo;  ma  eccovi  braccia  e  mezzi;  traetene  il  maggior  partito  a 
guidarci  dove  noi  vogliamo;  ri  seguiremo  attraverso  i  pericoli.  —  I 
secondi,  accettando^  rispondono:  noi  sacrificheremo  oj^ni  cosa  allo 
sviluppo  di  cotesta  idea;  noi  poniamo  vita,  senno,  consiglio  dove  voi 
ponete  le  sostanze  e  la- vita.  Seguiteci  con  fiducia,  però  che  dovunque, 
tra  i  pericoli  inevitabili,  vedrete  ondeggiare  la  nostra  insegna,  voi 
sarete  certi,  ch'ivi  è  la  via  che  avete  trascelta.  —  Queste  condizioni 
a  noi  pajono  intervenire  più  solennemente  tra  la  nazione  e  i  suoi 
c^i,  che  non  se  fossero  proferite  a  parole  j  perchè  dove  il  mandato 
sgoTgSL  dalle  circostanze  e  dal  voto  pubblico  è  più  santo  che  non 
sarebbe  uscendo  da  formolo;  nò  i  popoli  manifestano  mai  così  s#Ienni 
i  loro  voti,  come  quando  li  manifestano  colle  azioni.  Non  giova  illu- 
dersi; ohi  fraintende  quel  voto  può  meritare  compianto  —  ma  qual 
nome  serba  la  patria  a  chi,  intendendolo,  lo  delude,  e  inganna  deU 
beratamente  le  migliaja  che  glie  ne  fidano  lo  sviluppo  ? 

IV. 

A  quei  ohe  stettero  primi  nella  rivoluzione  dell'Italia  centrale  —  a 
quei  che  eonvalidarono  col  silenzio  e  coUa  inerzia  le  loro  dottrine  — 
a  quei  che  in  oggi  si  assumono  le  difese  dei  loro  atti,  e  maledicono 
alla  gioventù  perchè  non  li  venera  muta,  noi  abbiamo  11  diritto  di 
chiedere  : 

Yo.  evate  voi  dirigere  la  rivoluzione  all'intento  voluto  dalle  molti- 
tudini, che  la  operavano? 

Allora  —  dovevate  costituirvi  rivoluzionari  davvero:  cacciare  un 
ffrido  all'Italia,  e  lanciarvi  innanzi.  Dovevate  prefiggere  ad  ogni  atto 
della  vostra  esistenza  politica  il  pensiero  d' indipendenza,  d' unità,  e 
di  libertà  che  fremeva  nel  petto  ai  vostri  concittadini  ;  dovevate  pro- 
cedere con  franchezza,  e  con  energia  alle  conseguenze  dei  principi 
rigeneratori.  Allora  «  v'era  mestieri  calcolare  lo  difficoltà  della  vostra 
situazione,  e  affrontarle  anche  a  rischio  di  soccombere  davanti  ad 
esse:  v'era  mestieri  meditare  le  leggi  fondamentali  d'ogni  rivoluzione, 
e  subirne  le  conseguenze  e  l'azione;  v'era  mestieri,  se  fatti  non  po- 
tevate, cacciar  principi  sull'arena  italiana;  lasciare  un  alto  insegna- 
mento ai  posteri,  se  le  sorti  ci  contendevano  un  miglioramento  mate- 
riale, positivo:  educarli,  se  liberarli  non  v'era  dato.  Allora  —  vi  cor- 
reva debito  sacro  di  definire  davanti  all'Europa  la  tendenza,  il  carattere 
dei  moti  Italiani;  debito  di  tentare  tutte  le  vie  per  le  quali  una  rì- 
Yoluzione  può  conquistar  la  vittoria;  debito  di  ntemprare  con  forti 
esempli  l'anime  incodardite  negli  anni  lunghi  di  servitù,  di  cacciare 
un  guanto  ai  nostri  nemici,  ch'essi  dovessero  tremare  di  raccogliere, 
di  lasciare  almeno  alla  crescente  generazione  —  s'altro  non  era  con- 
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narfa,  de'principii  ohe  ne  dominano  lo  svilnppo,  dell'Italia  e  della 
missione,  ch'essa  Vareva  fidata? 

Nulla!  Avete  sprecate  o  neglette  le  forze  che  yì  s'accumulavano 
intomo:  avete  scavato  un  sepolcro  a  tutte  le  più  belle  speranze  ;  avete 
creato  la  morte.  Ora  T adorate  divinità  prepotente! 

Avevate  una  parola,  che  proferita  al  popolo,  potea  suscitarlo  all'opre 
del  braccio.  Era  la  parola  onnipotente  ;  la  parola  della  quale  si  val- 
sero per  legge  di  cose  tutti  i  grandi  che  vollero  dominare  o  trasci- 
nare all'azione  le  moltitudini;  la  parola  che  creava  i  quattordici  eser- 
citi della  Convenzione,  e  più  tardi,  benché  convertita  in  delusione,  la 
Sotenza  di  Napoleone;  la  parola  che  Dio  scrisse  nella  prima  pagina 
el  libro  deUa  creazione,  il  core.  —  L'avete  voi  detta?  Avete  voi  git- 
tate in  mezzo  alle  turbe  quel  nome  magico,  che  annunciando  all'uomo 
la  propria  dignità,  crea  dallo  schiavo  l' eroe,  quella  parola  d'  bqua- 
OUAKZA,  che  Cristo  aveva  pronunciata  diciannove  secoli  addietro,  e 
che  in  un  mondo  corrotto,  anarchico,  egoista,  incredulo,  lacerato  dai 
barbari  aveva  pur  bastato  a  fondare  una  religione?  Avete  voi  detto 
al  popolo  :  noi  veniamo  ad  emancijmrvi  ;  veniamo  a  stringere  il  patto 
femore;  veniamo  a  porre  un  termine  alle  vostre  misei-ìe?  —  No,  avete 
tremato  del  popolo;  del  popolo  senza  del  quale  non  farete  mai  nulla; 
del  popolo,  PRIMO  ELEMENTO  DELLE  RIVOLUZIONI.  Porchè,  noi  lo  abbiam 
detto  e  lo  diremo  finché  prevalga,  le  rivoluzioni  hanno  ad  esser  fatte 
piL  POPOLO  E  DAL  POPOLO;  uò  fiuattantochè  le  rivoluzioni  saranno,  come 
ai  nostri  giorni,  retaggio  e  monopolio  d'una  sola  classe  sociale  e  si 
ridurranno  alla  sostituzione  d'un' aristocrazia  ad  un'altra,  avremo 
Minte  mai.  Ma  voi,  dimenticando  che  una  riforma  sociale  è  viziata 
ne' suoi  prinoipt,  se  non  comprenda  e  non  rappresenti  gl'interessi  e 
i  bisogni  di  tutte  le  classi;  dimenticando  che  a  trionfare  avevate  bi- 
sogno di  braccia,  e  che  ad  averle  è  necessario  animarle  d'una  idea 
di  potenza,  di  fratellanza,  e  d'ammi^lioramento,  poneste  mente  a 
comprimere  il  popolo,  e  frenarlo  nell'istinto  del  bene  che  lo  agitava, 
e  vietargli  la  lotta.  Però  il  popolo  vi  lasciò  soli;  stette  inerte  a  con- 


non  sia  scesa  all'applicazione;  e  d'onde  trapelò  nei  vostri  atti,  nella 
vostra  carriera  questo  desiderio  d'applicazione?  —  Io  scorro  i  vostri 
miUe  decreti;  dov'è  un  decreto,  che  proclami  solennemente  il  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolo,  sorbente  di  tutti  i  poteri?  Dov  è  un 
decreto  ohe  ordini  l'esercizio  del  principio  d'elezione,  vastamente  in- 
teso e  applicato?  Dove  un  decreto,  che  dica  al  popolo:  armatevi,  e  che 
provveda  ad  armarlo?  Dov'è  un  atto  solo  in  cui  il  popolo  abbia  schiusa, 
col  suo  intervento,  davanti  a  sé  la  carriera  della  insurrezione  ? 

Avevate  una  gioventù  calda,  ardita,  impaziente  d'azione,  dalla  quale 
potevate,  sapendo,  trarre  una  potenza  invincibile;  però  che  la  oio- 
vENTt  È  sakta:  la  gioventù  anela  al  sa^ficio  puro,  e*per  premio,  una 
Bperanza  che  le  conforti  il  sospiro  ultimo,  una  parola  di  lode.  —  Che 
avete  voi  fatto  per  essa?  Qnah  sorgenti  d^entusiasmo  avete  schiuso  a 
quell'anime  giovenili,  che  volano  al  grande  collo  slancio?  Quali  ge- 
nerose passioni  avete  tentato  dirigere  all'intento  sociale?  —  Nessuna. 
L  anime  giovanili  s' erano  infiammate  al  sole  della  novella  Civiltà, 
*  erano  levate  sublimi  alle  idee  di  patria  comune,  di  fratellanza  ita- 
hana,  di  gloria  europea,  d'emulazione  coi  loro  fratelli  di  Francia,  di 
Bnisselle,  di  Varsavia  —  e  voi  sfrondaste  quelle  idee  fin  dalle  prime 
mosse,  impiccoliste  queir  anime  nelle  angustie  d' una  sommessione 
cieca  ed  morte;  le  intorpidiste  colla  diplomazia;  le  fiaccaste  colla 

Scrm  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  1« 
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diffidenza  e  coUa  paura.  La  giorentii  fremea  guerra,  —  e  voi  non  che 
attentarvi  pur  di  bandirla,  non  osaste  intra wederne  la  necessità;  non 
osaste  mirarla  in  faccia  un  solo  momento  senza  tremare;  cacciaste 
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deputati  a  Bologna,  e  la  unione  e  la  libertà  sperano  decretate  solen- 
nemente! —  Or  credevano  essi  gli  uomini  del  governo  alle  proprie 
parole  o  fingevano?  Certo  i  posteri  male  potranno  discemere   se  in 

Snellì  atti  predominasse  la  viltà,  o  la  ignoranza.  —  E  nei  primi  giorni 
ella  insurrezione,  quando  urgeva  dilatare  Tincendio  per  ogni  dove, 
e  fomentare  lo  slancio,  le  prime  voci  che  gli  uomini  influenti  predi- 
cavano ai  giovani  armati  erano  voci  di  moderazione;  e  il  primo  giu- 
ramento che  fu  fatto  prestare  in  pubblica  piazza  fu  quello  di  :  siate 
moderati;  come  se  vi  fosse  moderazione  possìbile  prima  della  vitto- 
ria; come  se  vi  fosse  altro  giuramento  in  rivoluzione  da  quello  in 
fuori  d'essere,  e  farsi  forti! 

Con  siffatti  modi  si  voleva  animare  la  gioventù!  Con  siffatti  modi 
8i  pretendeva  giovare  alla  rivoluzione  itafiana  nascente! 

Ed  oggi  v'è  chi  assume  la  difesa  di  quei  ciechi  decreti!  Ve  chi 
dimanda  quasi  schernendo  perchè,  se  la  gioventù  fremeva  avversa  a 
siffatte  cose,  non  si  levò  nello  sdegno  a  ricacciar  nella  polvere  i  pochi 
che  ne  tradivano  il  voto  ! 

Perchè? 

Oh!  io  la  so,  io  la  so  quella  storia  di  sensazioni  amarìssime  per  le 
<)uali  il  giovine  del  secolo  XIX  trapassò  sì  veloce  dall^entusiasmo  alla 
ÌTìdifrerenza^  dai  conforti  della  speranza  alle  angoscio  della  delusione, 
dal  grido  di  guerra  al  destino^  alla  fredda  bestemmia  del  disperato! 
—  Da  prima  uno  slancio  indefinibile,  senza  lìmiti,  un  delirio  di  gioja, 
OD  anelito  aUa  lotta,  una  fiducia  nella  vittoria  —  e  quando  la  prima 
voce  di  libertà  si  diffonde  per  le  città,  quando  il  primo  stendardo 
patrio  sventola  sulle  torri,  un'  adorazione  a  quella  voce,  a  quello 
stendardo,  un  rinegamento,  un  oblìo  totale  di  tutto  ciò  eh' è  indivi- 
dualcj  per  impalmare  le  destre,  e  correre  alle  armi!  Allora  i  primi 
che  81  mostrano  rivestiti  d'una  missione  sono  venerati  e  seguiti  colla 
stessa  fede  che  meriterebbero  dopo  averla  comi)iuta.  La  gioventù 
s'annoda,  si  stringe  intomo  ad  essi,  ad  attendere  il  cenno,  le  norme 
per  moversi.  Poi,  quando  la  lentezza,  o  la  incapacità  incominciano  a 
mostrarsi   nell'opere  di  quei  duci,  quando  la   espressione  del    voto 

Snbblioo  esc©  travisata,  indebolita,  o  velata,  una  incertezza  di  giu- 
ìcio,  una  esitazione  funesta,  una  speranza  che  gli  arcani  della  pro- 
fonda politica  imperino  quelle  mosse  timide,  e  inadequate  all'intento. 
Poi,  il  sospetto,  il  freddo  mortale  sospetto  insorge;  la  gioventù  in- 
tende comusamente,  che  non  v'è  il  potente  alla  testa:  la  gioventù 
freme  ma  tacitamente,  però  che  il  ribellarsi,  il  tumultuare,  il  cac- 
ciarsi innanzi  da  sé  le  frutterebbe  taccia  d'ambiziosa,  d'irrequieta, 
d'incontentabile.  La  libertà  s'aflfaccia  ad  essa  così  pura,  così  santa, 
che  il  ^do  della  rivolta  pare  contaminarla.  Intanto  lo  spirito  pub- 
blico si  deprime;  la  difiidenza  si  stende;  le  voci  di  tradimento  ser- 
peggiano nelle  moltitudini  ;  i  partiti  si  formano;  e  il  nemico  innoltra, 
profittando   d'ogni    cosa.  —  Poi.   quando  il   momento  della   crisi  è 

r'unto,  l'anatema  ai  capi  s'innalza  potente,  ma  è  tardi;  il  precipizio 
aperto,  la  rovina  è  inevitabile.  Spento  il  coraggio,  che  dà  la  vit- 
toria, rimarrebbe  ai  giovani  il  sagrifizio.  Ma  il  sagrifizio  per  chi? 
Per  nulla?  Per  quei  che  hanno  minato,  distrutto  r  opera  generosa? 
E  senza  speranza  d'esito  favorevole  r  —  Allora  un  freddo  rapprende 
al  core;  allora  un  senso  di  stanchezza,  di  sconfortOj  di  misantropia, 
s'insignorisce  della  facoltà;  allora  vien  la  bestemmia,  la  sterile,  di- 
sperata bestemmia.  Ecco  anime  perdute!  Maledizione  a  chi  le  ha 
perdute!  Maledizione  a  chi  non  seppe  trame  cosa  alcuna  a  prò  della 
umanità! 
Io  lo  chiedo  ai  giovani  italiani.  Quanti  fra  loro  non  hanno  subito 


Digitized  by  VjOOQIC 


244  SCRITTI  DI  ( 

la  progreflaione  di  questi  pensi( 
palpito  nelPanima,  non  balzaron 
colo?  Chi  è  tra  loro  che  non  saJ 
tino,  il  fresco  mattino,  vegliato 

diera  al  vento,  la  vedetta  in  diSboui^a;  uu  pcuoioiu  axu»uuiuta  uox  ouv 
core,  e  una  palla  pel  {>rimo  soldato  austriaco  ?  Chi  non  ha  inebbriato 
Tanima  di  questa  poesia  —  poesia  d^azione,  di  vita,  di  moto  in  tutte 
le  facoltà,  libera,  piena,  potente  —  poesia  del  secolo  —  poesia  i  cui 
primi  rag^  incoronano  la  zolla  che  ricopre  Tossa  di  Koemer,  i  se- 
condi strisciarono  sul  fucile  del  IGefta  e  posano  sul  sepolcro  di 
Botzaris,  i  terzi  scherzeranno,  io  lo  spero,  intorno  al  berretto  del 
giovine  italiano  sui  gioghi  delPApennino  ?  —  Ma  come  oprare,  come 
&adurre  in  azione  queste  poesia  dell'anima,  dove  tutto  h  paura,  dove 
si  combatte  colla  diplomazia  non  coll'armi,  dove  ogni  pensiero  Tirile 
è  maladBtto  col  nome  d'audacia,  dove  mancano  ordini,  norme,  esempli, 
materiali  di  guerra,  incoraggiamenti;  dove  finalmente  grindividui  che 
rappresentano  quel  voto  d^una  nazione  che  aspira  a  ringiovanirsi  lo 
TÌnegano  al  primo  apparire  d'una  bajonetta  nemica? 

VI. 

Uomini  delle  rivoluzioni  passate!  Che  volevate  voi  dunque  quando 
assumeste  l'ufficio  di  guidare  le  moltitudini,  di  dirigere  l'insurrezione 
a  un  intento?  —  Noi  torniamo  a  queste  dimanda  perchè  è  la  sola 
che  ponga  la  questione  nel  vero  aspetto;  la  sola,  cne  stebilisca  un 
criteHo  per  giudicare  del  passato  utilmente  per  l'avvenire.  -—  Se  il 
voto  nazionale,  popolare,  imponeva  una  condotte  interamente  diversa 
da  quella  che  voi  teneste;  so  non  avete  fatto  cosa  alcuna  per  verifi- 
care, per  condurre  ad  effetto  quel  voto  —  che  volevate  voi  dunque? 
Qual  era  l'intento  che  v'animava?  il  simbolo  che  dirigeva  i  vostri 
atti?  la  credenza  politica  che  recavate  sul  seggio  rivoluzionario? 

Odo  dire  da  taluni:  le  cose  Italiane  vanno  trattate  con  maturità: 
nessuno  è  da  più  dei  propri  destini,  e  i  destini  italiani  non  sono  finora 
quei  della  Francia  o  deali  altri  popoli  Europei  che  si  costituiscono  a 
nazione.  Leggo  scritto  aa  un  uomo  che  tenne  nell'ultime  vicende  un 
ministero,  anima  della  rivoluzione  :  la  riunione  d'Italia  non  sarà  mai 
che  una  hrillante  utopia  (e  queste  parole  noi  le  registriamo  quad- 
dentro,  j^erchè  in  esse  ste  il  segreto  delle  passate  sciagure,  e  perchè 
i  giovani^  che  sentono  come  noi  sentiamo,  si  rinfiammino  a  smen- 
tirle): doiibiatno  adunque  limitare  inostri  sforzi  al  miglioramento  delle 


spaHre  la  divistone  assurda  e  meschina  della  parte  centrale,  i 
nere  la  riunione  di  queste  frazioni  in  un  solo  stato  valente  a  sostenersi 
da-  sé  (1).  —  Così  scrive  in  Parigi,  coU'idioma  francese,  e  davanti  al- 
l'Europa il  ministro  della  guerra  delle  i)rovincie  insorte  nel  1831, 
perchè  l'Europa  esclami:  con  siffatti  uomini  poteva  aver  esito  pro- 
spero la  rivoluzione  iteliana?  —  E  uè  egli,  né  quanti  giudicano  oom^egU 
giudica,  intendono  l'Itelia,  e  come    tra  noi   il  bisogno   di  unità   sia 

oggimai  più  fortemente  sentito  ohe  non  quello  di 

esser  libera  una  gente  ha  necessità  d'esistere  com 
e  a  quanti  in  criterio  politico  gli  somigliano,  la  g 


(1)  Ma  part  aux  événements  de  V Italie  Centrale  ei 
néral  Armandi.  —  Paris,  1831. 
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Borta  nel  1831  ha  diritto  di  dire:  «  Perchè  avete  accettato  ruffieio  a 
«  che  noi  vi  ponemmo?  Perchè  con  nn  pensiero  diametralmente  op- 
«  posto  a  quello  di  cui  noi  chiedevamo  lo  sviluppo,  avete  pure  as- 
«  sunto  la  nostra  assisa,  inframmettendovi  alle  cose  nostre?  Se  non 
«  avevate  energia  o  concetto  rivoluzionario,  dovevate  almeno  serbare 

<  intatta  la  buona  fede.  £  quando  noi  vi  lìdammo  Tincarico  di  con- 
«  durre  la  impresa  italiana,  perchè  non  rivelaste  il  vostro  sospetto? 
«  Perchè  le  parole  che  oggi  scrivete  a  giustificarvi  anche  a  spese 
«  dell'utile  nazionale,  non  le  avete  proferite  allora,  che  notevano 
«  buttare  utilmente  alla  patria?  0  avevate  allora  sagri ficata  la  vostra 
«  opinione  alla  universale,  avevate  determinato  di  tentare  le  sorti 
«  italiane  e  vedere  se  mai  quella  ch'oggi  dite  utopia  fosse  una  verità 
^  —  e  perchè  opraste  vilmente?  Perchè  rifiutaste  i  mezzi  che  vi 
«  s'offrivano?  Perchè  chiudeste  la  via  di  Roma  a  quei   che  il  buon 

<  senso  politico  aveva  spinto  a  quella  volta?  Perche  vietaste  Porga» 
e  nizzazione  delle  milizie  che  il  figlio  del  conte  di  San-Leu  proget- 
«  tava,  e  ve  ne  vantate?  Perchè  diceste  al  barone  di  Stoelting,  che 
«  non  chiedevate  se  non  pace  ed  amicizia  alPAustria,  e  ve  ne  van- 
«  tate?  Perchè  impediste  alla  gioventù  di  promovere  una  rivoluzione 
«  nella  Toscana,  e  ve  ne  vantate?  —  0  avete  falsato  il  giuramento 
«  tacito  che  prendeste,  assumendovi  la  direzione  del  moto;  avete 
«  sostituito  il  concetto  proprio  al  concetto  della  nazione;  avete  tradito 
«  il  mandato  che  vi  s'era  imposto  —  e  allora  tacete;  non  aumentate 

<  i  vostri  torti,  scrivendo;  non  vi  paragonate  a  Kosciusko,  e  ricorda- 

<  tevi  che  Kosciusko  fu  trovato  sul  campo  delle  patrie  battaglio  tra- 

<  fitto  dalle  palle  nemiche! 


antichi  rivolgevano  la  faccia  del  simulacro  al  nemico,  essi  gli  erge- 
vano un  altare  nel  proprio  core.  Travolta  la  mente  dalie  vecchie  norme, 
non  intravvidero  salute  che  nelle  diplomazie  —  lo  dissero  almeno.  — 
8enz'attentajrsi'di  fare  la  più  piccola  prova  delle  forze  italiane,  di- 
sperarono d'esse,  e  disperano.  Furono  incerti,  esitanti  dai  primi  passi; 
non  ebbero  virtù  d'animo  forte  e  sprezzatore  d'ogni  pericolo  per  lan- 
ciarsi a  corpo  morto  nella  carriera  del  sacrifìcio,  né  Jo^ca  di  spirito 
rÌTolusìonario  per  intendere  come  l'efficacia  d'ogni  diplomazia  posi 
sulla  forza  e  sull'anni.  Pregarono  e  piansero:  fu  ^ues^a  diplomazia? 
Gli  Austriaci  invadeano  il  Modenese  —  ed  essi  rinegavano  i  Mode- 
nesi. Gli  Austriaci  s'impossessavano  di  Ferrara  —  ed  essi  mandavano 
bandi  a  giustiiicaTe  gli  Austriaci.  Gli  Austriaci  violavano  il  confine 
bolognese  —  ed  essi  fuggivano.  Era  questa  diplomazia?  Credevano 
essi  che  PAustria  si  fermasse  alle  porte  della  loro  città?  Ideavano  che 
una  scintilla  di  libertà  potesse  sorgere  e  mantenersi  in  qualunque 
parte  dltalia,  senza  che  PAustria  accorresse  a  spegnerla?  Insurrezione 
e  guerra  colPAustriaco  sono  una  cosa  per  noi,  perchè  la  libertà  tra- 
passa muri  e  ripari,  e  l'Austria,  consapevole  della  potenza  delPesem- 
pio,  non  può  uè  deve  appagarsi  della  promessa  di  non  estendere  la 
rìroluzione  oltre  certi  conhni,  O  fidavano  nella  Francia?  Fidavano 
sui  principio  del  non-intervento?  Ideile  parole  di  Lafayette?  —  Mala 
Francia  non  poteva  scender  nel  campo  che  a  guerra  incominciata,  ed 
essi  non  volevano  romperla,  non  raunavan  forze  e  materiali  per  so- 
stenerla un  sol  giorno  —  ma  il  non-intervento  (parola  infame  in  bocca 
degl'insorti,  pero  che  la  idea  del  non-intervento  valendo  soltanto  tra 
paesi  stranieri,  riconosceva,  applicata  a  noi,  la  legittimità  dei  go- 
verni, che  ci  dividono)  violato  già  dalla  Francia  nelle  cose  del  Belgio, 
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non  poteva  allegarsi  efficacemente  davvero  se  non  in  quanto  Tintei- 
vento  austriaco  s^opponesse  aUa  volontà  nazionale:  ed  essi  oom(>ri- 
mende  qualunque  manifestazione  di  questa  volontà  si  tentasse  dai 
nostri,  non  movendo  un  passo  per  dichiararla  coi  fatti,  ajutavano  i 
sofisti  dottrinari  a  rivooarla  in  dubbio  —  maLafayette  aveva  detto:  ita- 

LliJiri.    MERITATE    LÀ.  LIBERTA,    E    LA     FRANCIA    VI    ASSI8TBEÌ;    Cd     CSSÌ    R 

meritarla,  decretavano  toghe,  facevano  editti  sul  bollo  delle  carte  da 
gioco,  mutavano  professori  d^università,  col  barbaro  a  venti  passi. 
Era  questa  diplomazia? 

Ma  se  un  uomo  fra  quei  che  reggevano  fosse  sorto'e  avesse  parlato 
agritaliani  queste  parole  : 

«  Non  fidate  vello  strakiero;  la  libertà  non  è  veramente  otte- 
«  nuta,  se  non  la  conquistano  i  cittadini  col  proprio  sangue  ;  né  lo 
«  straniero  scenderà  a  versare  il  suo  sangue  suUe  vostre  campagne, 
«  se  non  quando  paventerà  in  voi  un  nemico  potente  o  vedrà  in  voi 
«e  un  potente  ausiliario.  La  libertà  isterilisce  rapidamente  quando  è 
«  commessa  a  mani  d'esteri.  Se  volete  essere  fiutati,  mostratevi  forti: 


diplomazia  per 

«  chi  fugge:  ma  uomini  e  Dei  soccorrono  al  forte.  —  Iv  anroLuziosE, 
«  l^arrestarsi  prima  d^aver  toccato  lo  scopo,  è  colpa  gravissima. 
«  Proclamate  Tintento  sociale  della  rivoluzione;  enunciatelo  a}  pcoolo; 
«  chiamate  le  moltitudini  all^opra.  L^onnipotenza  sta  nelle  moltituaini: 
«  convincetele  ohe  voi  non  oprate  se  non  a  migliorare  il  loro  destino; 
«e  scrivete  sulla  vostra  bandiera:  eooaqlianza  e  libertX  da  un  lato, 
«  dall^altro:  Dio  è  cos  voi;  fate  della  rivoluzione  una  religione  ;  una 
«  idea  generale  che  affratelli  gli  uomini  nella  coscienza  d'un  destino 
«  comune  e  il  martirio:  ecco  i  due  elementi  etemi  d'ogni  religione. 
«  Predicate  la  prima,  slanciatevi  sublimi  verso  il  secondo  ;  cacciate 

«  LA  OIOVEKTÙ  alla  TESTA  DELLE   MOLTITUDINI   INSORTE  ;  VOÌ  nOU  SapctO 

«  ^li  arcani  di  potenza  nascosti  in  quei  cori  giovanili  ;  non  sapete  la 
«  influenza  manca  che  la  voce  dei  giovani  esercita  sulle  turbe  :  voi 
«  troverete  nella  gioventù  una  folla  d^apostoli  alla  nuova  religione. 
«  Ma  la  gioventù  vive  di  moto,  ingigantisce  nell^entusiasmo  e  nella 
«  fede.  Consecratela  coU'altezza  d^  una  missione  ;  rinfiammatela  colla 
«  emulazione  e  colla  lode  ;  diffondete  ne^  suoi  ranghi  la  parola  di 
«  foco;  la  parola  dell'ispirazione;  parlate  ad  essi  di  patria,  ai  gloria, 
«  di  potenza,  di  grandi  memorie  —  poi  rovesciate  moltituaini  e  gio- 
«  ventù  sull'Austriaco;  bandite  1&  crociata  addosso  al  barbaro  che 
«  divora  Toro  italiano,  che  beve  il  sangue  italiano,  che  profana  le 
«  memorie  italiane,  che  sfronda  colla  sua  sciabola  i  cedri  dei  nostri 
«  terreni,  ohe  contamina  Paure  del  nostro  cielo,  ohe  ci  toglie  vita, 

<  patria,  nome,  gloria,  inteUetto  e  sostanze  —  e  assalite  primi.  Le  ri- 

<  voLuzioNi,  generalmente  parlando^  non  si  dipendono  che  assalendo. 
«  Insurrezione  e  ^erra  sono  sinonimi  e  poiché  non  potete  sfuggirla^ 
«  rompetela  primi  :  rompetela  in  modo  che  non  lasci  via  di  pace  o  di 
«  tregua;  snudate  la  spada  e  cacciate  via  la  guaina;  ma  badate  se 
«  non  è  guerra  d'eccidio,  se  non  è  guerra  rivoluzionaria,  guerra  di- 
«  sperata,  cittadina,  popolare,  ener^ca,  forte  di  tutti  i  mezzi  che  la 
«  natura  somministra  allo  schiavo  aal  cannone  al  pugnale,  cadrete  e 
«  vilmente  !  Badate  che  dove  il  tamburo  non  s'accompagni  del  suono 
«  delle  campane  a  stormo,  dove  il  fatto  campalo  non  alterni  colla 
«  barricata,  cadrete  1  Badate  che  dove  non  calcoliate  esattamente  le 
«  vostre  forze,  dove  non  adottiate  un  metodo  di  guerra  speciale,  dove 
«  presumiate  troppo  o  troppo  poco  di  voi,  cadrete!  volgetevi  ai 
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«  uoirri  :  là  sono  le  speranze  della  libertà  ;  là  stanno  le  vostre  difeso 
«e  insaperabili  eterne,  sol  ohe  Yogliate  ;  di  là  scendete,  dilagateyi  nelle 
«  varie  contrade  italiane  ;  gittate  in  mezzo  ai  vostri  fratelU  un  brano 
«  di  bandiera  Italiana,  un  erìdo  dì  risurrezione:  avrete  un  eco  per 
«  o^i  dove,  perchè  dapertutto  è  dolore,  oppressione,  anelito  alla 
«  lioertà  santa.  —  Fate  questo;  poi,  se  il  secolo  vi  contrasta  il  passo, 
«  se  la  prepotenza  degli  nmani  destini  v^affoga^  allora...  allora  libate 
«  ▲  GiovB  LiBERj^TOBE  0  morìto.  Avrcto  almeno  morendo  il  conforto  di 
«  non  aver  tradito  voi  stessi,  d^aver  lasciato  una  scuola  che  i  posteri 
«  imiteranno,  d^aver  versato  un  sangue  ohe  frutterà  un  giorno  o 
«  l'altro  —  ma  inevitabilmente  —  il  vendicatore.  > 

L'homo  che  avesse  parlato  queste  parole,  sarebbe  stato  Telette  del 
popolo;  quell'uomo  avrebbe  mutato  forse  le  sorti  italiane. 

Perchè  chi  può  calcolare  Tinfluenza  d'un  fatto  generoso,  d'una  mossa 
rapida,  d'un  esempio  virile  davvero?  Chi  può  calcolare  le  conseguenze 
d^una  incursione  nella  Toscana?  Chi  può  prevedere  i  risultati  d'un 
assalto  dato  a  Massa  di  Carrara,  invocato  —  e  il  Governo  Provvisorio 
modenese  lo  sa  —  da  inviati  della  Liguria?  —  Forge  il  Piemonte 
sorgeva  :  forse  gli  Abruzzi  tornavano  alle  prove  antiche;  forse,  se- 
dotto dalle  nuove  d'una  resistenza  ostinata  ed  eroica,  il  popolo  fran- 
cese trascinava  i  suoi  governanti  a  partito  più  leale  e  più  nobile.  Ma 
dove  nessuno  ordinava  la  resistenza;  dove  il  terrore  sedeva  nel  con- 
siglio, accanto  ai  ministri,  sul  segno  del  Presidente  :  dove  i  governi 
rivoluzionar!  capitolavano  prima  o^  aver  tratto  un  colpo  solo  di  can- 
none ;  quali  speranze  potevano  concepire  le  moltitudini  e  ohe  slancio 


.  giunta  ancora  alrorecchio  di  chi  segna 

e  tutte  le  forze  —  quali  pur  fossero  —  erano,  nell'opinione  del  go- 
verno, intatte.  Fu  fatta,  quando  i  poteri  di  chi  segnava  erano  nulli, 
e  la  somma  delle  cose  era  rimessa  nelle  mani  di  tre  uomini,  atti  a  reg- 
gere l'impresa  senza  viltà.  Fu  fatta  dietro  un'esposizione  incompleta 
e  inesatta  dei  generali  Abmandi  e  Busi:  e  i  componenti  il  governo 
tremavano  della  non  accettazione  e  mandavano  agli  inviati  «  d'ado- 

<  perarsi  possibilmekte  affinchè  fossero  stipulate  le  convenzioni  di 

<  salvezza  che  ognano  conosce:  lasciando  però  al  loro  prudente 
«  arbitrio  di  adottare  quelle  deliberazioni  che  nella  somma  uroemza 
«  delle  cose  credessero  all'uopo  opportune  (1)  »  cioè,  a  chi  ben  vede 
d'arrendersi  a  discrezione,  ove  le  condizioni  proposte  fossero  rifiutate. 
Importava  agli  uomini  del  governo  d'arrendersi,  non  il  come.  E  se  a 
ohi  magnifica  in  oggi  la  sapienza  e  il  patriottismo  di  quella  Capito- 
lazione si  mostrassero  le  lettere  scritte  pochi  di  dopo  da  taluno  ai 
Cardinali,  a  implorare  dalla  sacra  Porpora  il  perdono  e  l'oblio  delle 
COLPE  ASTERSE  (dal  Benvenuti)  non  ^u  rimarrebbe  che  un  fremito 
d'ira  per  la  immensa  paura  de' pochi  preposti.  Colpe!  Oh  sì!  ve  ne 
hanno  ;  ma  non  v'è  amnistia,  o  bacio  di  Porpora  che  possa  astergerle  ; 
né  l'Italia  dimenticherà  facilmente. 

YII. 

Leviamoci  da  cotesto  fango.  Parliamo  all'Italia,  parliamo  alla  gio- 
ventù che  fremeva  e  freme  e  nella  quale  stanno  riposte  le  più  care 


(1)  Processo  verbale  della  sessione  del  25  marzo. 
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speranze  italiane.  Confortiamo  nei  pensieri  deiravrenire,  e  nella  co- 
scienza d^ayer  parlato  utilmente  alia  patria,  P  anima  stanca  d^errare 
tra  le  rovine  d^ùn  passato  doloroso,  con  un  ufficio  che  non  concede 
di  8crÌTere  una  sillaba  senza  gemito.  Ora  il  nostro  ufficio  è  compiuto. 
Stendiamo  una  pagina  di  dimenticanza  tra  il  passato  e  noi.  Noi 
ravremmo  stesa  assai  prima,  se  non  corresse  debito  incancellabile  a 
o^ni  uomo  che  ama  la  patria  anzi  ogni  altra  cosa,  di  segnare  i  pre- 
cipizi  OTe  caddero  i  primi,  perchè  non  vi  rovinino  i  secondi  ;  e  di 
esercitare  tutta  la  severità  del  eiudicio  sovra  gli  uomini  che  assn- 
mono  la  direzione  della  cosa  pubblica,  onde  astringerli  a  dritto  sen- 
ti Arn. 

I  proposito  deliberato  e  tlnace 
ime  voi,  che  si  sente  acceso 
come  la  speranza  del  secolo, 
r  voi,  che  veglia  questo  vostro 
incipazione,  oolP  affetto  d'una 
core  d'una  ^oja  insolita  ogni 
che  non  vive  se  non  in  un 
rita  per  accrescervi  lode,  che 
to  —  la  sua  parola  nulla  per 
nere  le  passioni  generose  che 
fiammarvi  ad  oprare  !  Non  vi 
irono  :  nulla  è  perduto,  se  il 
10  sul  cuore  :  lo  sentirete  bat- 
—  Vogliate,  e  farete.  Ranno- 
iiera  che  noi  inalziamo:  essa 
lalzìamo  primi,  non  è  che  un 
concede  resilio.  Rannodatevi 
espressione  del  concetto,  che 
saluterete  il  momento  che  vi 
ete  e  calpestatela:  inalzatene 
i  nostra  —  calpestatela,  perchè 
perchè  noi   non  siamo  tristi, 
B  infine  ne  abbiam  bisogno  a 
>,  a  provare  che  noi  non  aspi- 
)ra  i  nostri  ammaestramenti 
pi  e  jii  direzione  può  esservi 
menti  potente  :  allora  dovrete 
a  voi  e  nei  nostri  ranchi  :  ^ìi 
eleranno  nelPattrito  delle  cir- 
ili^ione  di  pochi  ma  fecondi 
ideamente  aedotte  e  intrepi- 
do illimitato  —  intelletto  ed 
ifestazione  di  opinioni  da  non 
ina  totale,  là  sccgI^erete.  Là 
aurata,  sta  la  salute  dell'Italia 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Qu*il  n'ait  qu*un  seni  amour,  l'amour 
du  peuple;  qu'un  source  de  poesie,  la 
souffrance  du  peuple;  qu'une  ambition, 
la  délivrance  du  peuple  ! 

Que  tout  piivilége  excite  sa  halne 
comme  un  vice.  Qae  la  vue  de  toute 
misere  et  de  toute  dégradation  le  trouble 
comme  un  remords. 

Que  pendant  son  sommeil,  ces  seuls- 
mots  soient  munnurés   par  ses  lèvres: 
Tavenir  du  peuple!  Et  que  pendant  le 
jour  ces  mémes  mots  ne  puissent  ètre 
,  prononcés  devant  lui  sans  que  sa  pol- 

trintf  frissonne,  et  que  des  larmes  bru- 
lantes  élincellent  à  sos  regards. 

Edouard  Charton. 

Il  popolo!  11  popolo  - 
Antico  cn^ido  ilaliano. 

Dalla  meditazione  serera  sulle  vicende  dei  quaranta  anni  trascorsi 
e  sulle  cagioni  per  le  quali  molti  dei  tentativi  operati  con  animo  ge- 
neroso a  prò  della  emancipazione  de' popoli  tornarono  in  nulla,  emerge 
panni,  un  fatto  singolarissimo  che  giova  anzi  ogni  altra  cosa  distrug- 
pjre,  perchè  frappone  un  ostacolo  grave  ai  disegni  degli  uomini  fi- 
beri,  ed  è  questo:  che  i  più  fra  quanti  combattono  la  tirannide  po- 
litica, intellettuale  e  civile  o  non  hanno  o  non  manifestano  un  simbolo 
intero,  una  credenza  coordinata.  Distruggere,  rovesciare  il  vecchio 
edifìzio  sociale  ;  sperdere  le  reliquie  del  feudalismo  ;  rompere  i  ceppi 
agli  uomini  d'una  nazione  —  in  questo  concordano.  Più  oltre  s'arre- 
BOino  incerti,  come  se  a  quel  termine  avesse  fine  la  loro  missione. 
Procedono  animosi  com'Attila,  nell'opera  devastatrice  :  com'  egli,  da- 
ranti  a  Roma,  s'arretrano  paurosi  davanti  a  ciò  che  dev'essere  intento 
all^impresa,  davanti  alla  parola  che  deve  ridurre  a  forinola  le  loro 
dottrino,  a  definizione  i  loro  progetti.  Non  parlano  di  pondare.  o  se 
lo  fanno,  è  linguaggio  timido,  misterioso,  indeterminato  per  siffatto 
modo  che  yarreobe  meglio  tacersi.  Scrivono  liberti  sulla  lore  ban- 
diera. Libertà  di  che  sorta?  Come  ordinata?  Da  quali  prìncip!  de- 
dotta ?  —  I  senatori  Veneti  facevano  suonare  alto  quel  nome  ;  ma  la 
loro  libertà  sì  stava  confinata  tra:  a  palace  and  a  prison  (1),  tra  i 
piombi  e  la  bocca  del  leone.  —  I  Genovesi  Taveano  scritta  sulle 
loro  prigioni  ;  e  v'  è  tal  contrada  in  Europa  che  ricorda  in  oggi  la 
prigione  dei  Genovesi.  —  Bentinck  l'affacciava  agli  Italiani  dol  1814 
sullo  stendardo  Britannico,  e  gli  Italiani  sanno  come  il  congresso  di 
Vienna  interpretasse  quella  parola.  Non  v'è  usurpatore,  tiranno  o  in- 
Taaore  straniero  che  non  abbia  cacciato  innanzi  a  se  quel  vocabolo 
a  spianarsi  la  via  del  trono  o  della  rapina.  —  È  dunque  necessario 
determinarne  il  senso  e  le  applicazioni  ;  e  noi  fanno.  Paventano  le 
diTisìoni,  come  se  un  dì  o  l^altro,  compita  l'opera  di  distruzione, 
queste  non  dovessero  insorgere,  e  più  tremende  perchè  non  calcolate,. 


0)  3yron,  Childe  Harold  ;  e.  IV. 
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Paventano  TaccuBa  di  dittatura,  come  se  tra  Pesprimere  un'opinione 

e  imporla  colla  forza  non   corresse  un   divario   infinito.  Paventano 

d'errare  come  se  Ferrare  fosse  delitto,  come  se  non  rimanesse  sempre 

menda  alP  errore,  morendo  in  un  angolo  della 

i  nazionale  manifestata. 

no  Paccusa  di  fautori  di  divisioni,  però  che  il 
30  può,  come  sovente  dicemmo,  chiarirle,  ma  non 
irte,  se  noi  a  proporre  un  simbolo  del  futuro^ 
she  tutti  consentano,  meglio  è  ristarsi  ;  dacché  i 
si  con  noi  hanno  bisogno  di  conoscerci  quali 
)n8entiranno  mai;  nò  d'essi  curiamo.  —  Non  pa- 
erchè,  o  il  popolo  sarà  con  noi,  e  la  verità  sta 
^  principj  verranno  respinti  dal  voto  dei  più^  e 
mtì  la  testa  davanti  alla  maestà  del  voto  nano- 
i'ambizione  noi  sdegneremmo  rispondere.  E  però 
simbolo  liberamente,  come  liberamente  ^o« con- 
\  verità  con  animo  spassionato  e  tranquillo;  baa- 
i  e  fìducia;  e  morire  per  essa,  quando  il  sagrificio 
sto  è  il  debito  del  cittadino  alla  patria,  e  non  altro, 
amo  un  campo  e  vi  convochiamo  i  nostri  fratelli. 
nostra  bandiera,  però  ch'essa  è  pura,  incontami- 
lealmente  e  generosamente  la  sua.  —  L'Italia  darà 
19  italiano  nessuno  vorrà  o  potrà  ribellarsi, 
presenti,  la  missione  dell'uomo  è  doppia:  abbat- 
e  inalzarne  un  altro  ;  spegnere  un  errore  e  ri- 
Tu^gere  ed  edificare.  Chi  dimezza  l'opera,  non 
del  secolo.  Noi  siamo  in  sul  finire  d'un' epoca 
are  d'una  organica;  al  tramonto  d'un  ordinamento 
altro,  e  dobbiamo  rifletterne  i  primi  raggi.  Stiamo 
nire  e  a  voler  promuovere  lo  sviluppo  oella  civiltà, 
rine  del  primo  cacciare  le  prime  linee  del  secondo, 
labile,  sciogliendo  i  ceppi  all'umanità  e  restitneo- 
eirle  la  via.  e  farle  almeno  intravvedere  un  intento 
i  corre  debito  inviolabile,  emancipando  una  razza, 
me  Mosè,  in  faccia  alle  terre  promesse  —  quan- 
noi  dovessimo  salutarla  da  lunn  e  morire. — 
itruggere  senza  fondare,  quel  grido  di  morte  lan- 
Lza  una  voce  che  annunzi  la  vita  dell'avvenire, 
dottrine  e  di  norme,  che  bene  spesso  ha  meri- 
liberi  la  taccia  di  preparatori  delP  anarchia,  è 
lo  ancora  del  secolo  »  secolo  di  transizione,  ai 
B^li  elementi  che  costituiscono  la  società.  ^6Ue 
i,  nell'altre  discipline,  lontane  dalla  politica,  ma 
i  dello  stesso  loco,  espressioni  varie  d' nn  solo 
no  riprodursi  la  stessa  tendenza,  0  meglio  is 
ndenza  distìnta,  quindi  di  concentramento  agn 
te  tentati.  —  H  romanticismo  in  letteratura,  io 
ia  hanno  eretta  una  bandiera  nera,  senia  "^^1^^' 
arattere  determinato  che  possa  fame  ^*!}7fT 
imo  ha  rotto  le  porte  deUa  religione  che  1  tr»: 
e  accademie,  e  1  pedanti  avevano  impos***?"  J 
0  uno  spazio  infinito  alP  intelletto  inceppato  aa 
3i  libero,  va  come  vuoi  e  fin  dove  puoi;  — .  ^ 
lanciato  a  corsa  sfrenata,  s'è  perduto  i*®l  J"*?^" 
nelle  rovine  de' bassi  tempi,  esclamano:  1^*®'* 
rattatistì,  e  accademie.  —  L'altro,  sfrondando  » 
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un  tempo  superstizioni  e  credenze,  confondendo  le  forme  mutabili 
delle  cose  colla  sostanza,  struggendo  —  o  tentandolo  almeno  ~  simbolo 
e  ideOj  ha  snudato  i  tìzi  delie  credenze,  e  creduto  abolirle;  ha  ro- 
Tinato  Taltare  senza  por  mente  al  pensiero  che  fece  di  quell^altare 
un  sacrario  all'umanità  :  ha  creato  il  vuoto  intorno  alPuomo,  stimando 
costituirlo  libero  ;  poi,  quando  s'è  avreduto  che  Tuomo  brancolava  in 
qnel  vuoto,  e  cercando  un  appoggio,  e  non  trovandolo,  ricadeva  alle 
antiche  credenze  o  a  peggion,  lo  scetticismo  ha  sorriso,  crollando  la 
testa  ed  esclamando:  l'uomo  é  un  ente  debole;  non  v'è  progresso,  ma 
una  vicenda  etema  di  g[enerazioni  progressive  e  di  retrograde. 

U  progresso  esiste,  esisteva  esisterà,  perchè  è  legge  di  Dio  —  nò 
tirannide  civile  o  sacerdotale  può  romperla.  La  vicenda  etema  è  in- 
terpretazione meschina  alla  gran  pagina  della  storia  del  mondo  data 
da  chi  sostituisce  nei  suoi  giudizi,  la  propria  vita,  la  propria  epoca, 
la  propria  naziono  alla  umanità:  tronca  il  nodo,  non  lo  discioglie. 
Lhiomo  individtw  è  debole  :  Tuomo  collettivo  è  onnipotente  sulla  terra 
ch'ei  ca^ca,  e  V Associazione  moltiplica  le  sue  forze  a  termine  indefi- 
nito. Bensì  la  libertà  è  altra  cosa  che  una  protesta  o  una  negazione 
contro  ciò  ch'esiste.  La  libertà  è  un  ordinamento  della  facoltà  umana 
alTintento  voluto  dalla  natura;  la  libertà  è  una  rivelazione  di  verità 
alle  moltitudini;  la  libertà  è  il  trionfo  d'un  principio  passato  dalle 
dottrine  dei  saggi  alFapprovazione,  alla  sanzione  di  tutti;  né  senza 
un  principio  che  vivifichi  le  forze  motrici  della  società,  senza  una 
uniUL  potente  che  le  oolleghi,  le  coordini  e  le  concentri  tutte  a  un 
sol  fine,  le  rivoluzioni,  ossia  le  conquiste  d'un  grado  di  sviluppo  e  di 
perfezionaTuento,  riusciranno  durevoli  mai.  —  Ora,  non  è  certamente 
nello  scetticismo  o  nel  materialismo  del  secolo  XVIU,  teorica  fredda, 
negativa  od  essenzialmente  individuale,  che  noi  rinverremo  questa 
umtà.  Non  si  fonda,  negando  ;  e  noi  dal  core,  da^U  studi  storici , 
<ialla  osservazione  dell'umana  natura,  dairandamento  delle  società, 
abbiamo  desunto,  che  siamo  al  limitare  d'un'  epoca^  cioè  al  tempo  in 
cui  la  crisi  morale  8j>intaagli  ultimi  termini  annuncia  una  operazione 
radicale  da  compiersi  nella  società,  la  scoperta  d'una  nuova  relazione 
&a  gli  esseri  che  la  compongono,  la  rivelazione  d'una  legge  organica: 
—,  cne  il  carattere  di  differenza  tra  l'epoca  deUa  quale  noi  siamo  le 
prime  scolte,  e  l'epoca  ora  consunta,  è  che  Questa  nuova  dev'essere 
altamente  sociale^  laddove  l'antica  era  individuale;  l'opera  dei  grandi 
popoli  laddove  quella  era  dei  grandi  uomini,  l'epoca  d'ordinamento 
ai  materiali  e  non  altro;  —  che  l'epoca  dovendo  somministrare  un 
grado  di  sviluppo  maggiore  eAV associazione  civile,  è  necessaria  l'esi- 
stenza e  l'ammessione  d'un  princìpio,  nella  cui  fede  gli  uomini  pos- 
yuo  riconoscersi,  affratellarsi,  associarsi:  -—  che  questo  principio 
dovendo  porsi  a  base  della  riforma  sociale,  dev'essere  necessariamente 
ndotto  ad  assioma:  e  dimostrato  una  volta,  sottrarsi  all'incertezza  e 
an^esame  individuale  che  potrebbe,  rivocandolo  in  dubbio  ad  ogni  ora 
distruggere  ogni  stabilità  di  riforme  :  —  che  a  rimanere  inconcusso, 
e  d'uopo  rivesta  aspetto  di  verità  d'un  ordine  superiore,  indistruttibile 
mdipendente  dai  fatti,  e  immedesimato  col  sistema  morale  dell'uni- 
J«rso  :  —  che,  da  esso  in  fuori,  tutto  è  mutabile  e  progressivo,  perchè 
ratto  è  applicazione  di  questo  principio  ;  e  il  tempo  svolgendo  via 
Tia  nuove  relazioni  tra  gli  essen,  amplia  la  sfera  delle  applicazioni: 

"-    A   fivtAlmonfo    nVtA     niìaahn    -rifi-nninìn      avekr\iir%    a    afaVtìlirA     un    vìnnnlrk 


ridotto  ad  espressione  as^atta  nelle  regioni  filosofìch'e.  Noi 'per  ora, 
^Qtracoiamone  l'applicazione  politica. 
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n. 

Il  popolo  —  ecccfil  nostro  principio;  il  principio  sul  quale  deve 
pog^are  tutto  redificiojaolitico;  il  popolo;  grande  unità  che  abbracein 
ogni  cosa,  complesso  di  tutti  1  diritti  di  tutte  le  potenze,  di  tutte  le 
volontà;  arbitro,  centro,  legqe  yiya  del  mondo. 

Il  popolo!  il  popolo!  —  E  quando  noi  ci  stringemmo  alla  sua  bau- 
Ai —  «  Ai^ A^  A^w^  «-:«.«  i««oe  del  nostro  giornale:  le  rito- 
pel  popolo,  non  era  affettazione 
saso:  era  la  nostra  parola,  tutta 
;utta  la  nostra  scienza,  tutta  la 
ncipio  :  era  Taffetto  delle  npstre 
3  della  nostra  costanza,  Tintento 
atre  notti  ;  perchè  noi  siamo  po- 
re  tutte  le  gioje  e  i  dolori  del 
popolo,  com%  in  oggi^  passarci 
elr  ilotismo  politico,  lacero,  af- 
>udore  della  sua  fronte  un  pane 
aitandolo;  o  ravvolgersi  imme- 
la  gioja  stupida,  rissosa,  feroce, 
i,  sta  pure  la  impronta  di  Dio, 
andò,  alzandoci  dalla  realtàral 
Liamo  il  popolo  levarsi  sublime,^ 
solo  patto  d^  eguaglianza  e  di 
[ppo  progressivo,  grande,  forte, 
aste  dal  lusso,  non  eccitato  dalla 
)ropri  diritti  e  dei  propri  doveri 
[ella  Svizzera  ai  tempi  di  Teli, 
9  tre  giornate  —  noi  sentiamo 
\  sul  presente  e  superbisce  sul- 
omìni  che  avendo  un  popolo  a 
»e  a  una  famiglia,  a  una  classe 
scolo,  le  rivoluzioni  '  e  il  segreto 
li  s^è  consumata  con  Napoleone, 
regno  di  nomi  possibile;  forse 
olo,  per  avere  sul  suo  sepolcro 
endo.  Ogsi  il  culto  s^è  traspor- 
incipt  soli  hanno  potenza  per 
)olo  è  muto,  né  una  rivoluzione 
allMntento.  Dove  tutti  gli  ele- 
one non  son  calcolati  e  rappre- 
morrà  tra  le  maai  di  chi  cerca 
'e  è  comparso  ;  il  popolo  ha  inal- 

ina  vita  propria, 
ivoluzione,  ma  C' 
ria  nella  quale  il 
neirinerzia.  Le  m 
),  che  annunziavi 
i  consumava  nel] 
mte  che  crea  la 
a,  sorgeva  a  tem 
irtaco,  0  altri  — 
iirorme  di  quel 
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dolore,  d^  bisogno  sociale  ;  ma  non  durava  attivo  oltre  Tinterprete 
del  Bao  pensiero  e  il  pugnale  patrizio  uccideva  Gracco  e  le  preteso 
del  popolo  a  un  tempo:  ne  da  quei  rivolgimenti  usciva  forse  vantaggio 
da  uno  in  fuori,  ohe  il  popolo  s^eseroitava  all'azione.  Mancava  al  po- 
polo la  coBcienxa  de^  suoi  diritti.  Il  paganesimo,  religione  che  ano- 
^va  IMdea  nel  simbolo,  riducendo  ogni  cosa  al  fisico,  materializzava 
m  certo  modo  anche  Vio  umano,  confinandolo  nel  sentimento  unico 
éeWsL  patria  :  il  suolo  creava  diritti  e  doveri:  diritti  e  doveri  di  cit- 
tadino^ non  d'uomo,  spirito  d'indipendenza  e  d'onore,  non  di  libertà, 
e  di  perfezionamento  morale.  Perchè  la  religione  di  patria  è  santis- 
sima, ma  dove  il  sentimento  della  dignità  individuale  e  la  coscienza 
di  diritti  inerenti  alla  natura  d'uomo  non  la  governino,  dove  il  cit- 
tadino non  si  convinca  ch'egli  deve  dar  lustro  alla  patria,  non  ri- 
trarlo  da  essa  —  è  religione  che  può  far  la  patria  potente  non  felice; 
bella  di  gloria  davanti  allo  straniero,  non  libera.  £  però  il  popolo 
romano  non  progrediva  con  Roma:  era  venerato  da  lungi,  e  servo 
del  patriziato,  o  dei  tiranni  al  di  aentro,  e  più  negli  ultimi  tempi 
che  non  nei  primi  —  più  dopo,  poi  che  una  parola  di  rivelatore  ebbe 
mormorato  agli  uomini:  siete  fratelli/  e  una  religione  spirituale  ma- 
nifestò all'uomo  una  parte  di  sé  diversa,  indipendente,  indomabile 
dalla  materia  e  dalla  terza.  Distrutta  in  principio  la  ineguaglianza 
delle  caste,  abolita  la  servitù,  il  primo  passo  verso  Vassociaztone  fu 
dato,  la  pnma  coscienza  de' suoi  diritti  svelata  al  popolo  —  e  allora 
dopo  un  lun^o  soggiorno  nel  cielo,  quasi  a  far  riconoscere  i  suoi  di- 
ritti da  Dio,  il  pensiero  del  popolo  scese  in  cerca  d'uno  sviluppo 
nella  società  e  la  lotta  incominciò.  Allora  l'altare  fu  santo,  perchè  il 
popolo  conculcato  vi  ricercava  un  rifuggo  e  una  forza;  il  papato  fu 
santo  perchè  s'appoggiava  al  popolo,  proteggendolo  dairaristocrazia 
signorile  ;  perchè  somministrava  al  popolo  una  potenza  morale  contro 
I&,potenza  materiale  della  conquista  e  del  feudalismo^  perchè  costi- 
tuiva il  centro  visibile  d'una  associazione  universale  e  il  popolo  con- 
templava con  gioja  il  servo  cinto  della  tiara,  calcare  col  piede  la 
testa  d'un  imperatore.  Poi,  quando  il  papato,  compita  la  sua  missione 
e  rinnegata  la  propria  origine,  fornicò  coi  tiranni,  il  popolo  fu  ghi- 
bellino, cercò  ^i  antipapi,  plaudì  ai  tentativi  delle  riforme.  In  tutta 
quell'epoca  che  si  stende  dalla  parola  di  Cristo  alla  grande  riforma 
nella  quale  ruppe  l'antica  unità,  e  alla  rivoluzione  francese  nella  quale 
creò  la  propria,  il  popolo  visse  d'una  vita  composta  della  sua  e  del- 
l'altrui —  ma  visse,  'nroppo  debole  ancora  per  inoltrarsi  da  sé  s' ap- 
poggiò ora  ad  una,  ora  a!d  un'altra  forza  speciale.  Si  strinse  in  Francia 
alla  monarchia  per  distruggere  l'elemento  aristocratico  ch'esso  aveva 
già  combattuto  all'ombra  delle  abbazie  e  della  stola  sacerdotale.  Si 
raccolse  intomo  ai  baroni  nell'Inghilterra,  dove  l'elemento  signorile 
feudale  preponderava,  per  restringere  il  principio  monarchico.  S'  or- 
dinò a  comune  in  Italia;  guerreggiò  nelle  Spagne  sotto  la  bandiera 
degH  Stati;  si  valse  del  commercio  a  costituirsi  in  associazione  di 
città  libere  nella  Germania.  Sorse,  giacque,  risorse;  ma  sempre  con- 
quistandosi qualche  frazione  d' esistenza  politica,  sempre  invadendo 
ad  ana  ad  una  le  molle  sociali,  sempre  ampliando  la  propria  sfera 
d'azione  e  minando  la  potenza  di  casta,  sia  lanciando  una  minaccia 
di  distruzione  colla  jacquerie,  e  l'altre  rasuRREZiom  dellb  campagne, 
8ia  transigendo  col  potere  a  fortificarsi  d'una  cartaj  d'un  diploma  di 
borghese,  d'un  privilegio  d'elezione  nelle  città.  La  storia  dello  svi- 
luppo progressivo  dell'elemento  popolare  attraverso  diciotto  secoli  di 
vicende  e  di  guerre,  manca  tuttavia  e  chi  la  imprendesse  farebbe 
salire  d'un  al&o  grado  la  umanità,  rìduoendo  alla  espressione   più 
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semplice  renigma  europeo  e  rivelando  il  segreto  della  lotta  ohe  tenne 
fino  ad  oggi  diTise  le  generazioni,  e  le  terrà  finché  gli  uomini  della 
libertà  s^ostìneranno  a  traviare,  per  sistemi  di  transazione  e  per  con- 
ciliazioni impossibili  dalla  vera  linea  politica.  La  guerra  tra  gVindi" 
vidui  e  Viiniversaie  tra  il  sistema  frazionario  e  V  unitario,  tra  il  pri- 
vilegio ed  il  POPOLO,  ecco  Tanima  di  tutte  le  rivoluzioni,  la  formola 
della  storia  di  diciotto  secoli.  Dominio  e  servaggio,  patriziato  e  ple- 
beismo, aristocrazia  e  popolo.,  feudalismo  e  cattolioismo  nei  primi 
tempi  della  Chiesa,  cattolicismo  e  protestantismo  negli  ultimi,  aispo- 
tismo  e  liberalismo,  torna  tutt^uno.  Bono  aspetti  diversi  della  grande  ' 
contesa,  espressioni  variate  dei  due  prinoipt  che  si  contendono  an- 
cora il  dominio  delP  universo  :  popolo  e  prtvilegio.  Ma  il  privilegio  è 
agli  ultimi  aneliti  neir  Europa;  il  popolo  ha  seguito  sempre  il  suo 
movimento  ascendente,  finche  trovato  un  simbolo  nella  Convenzione, 
si  posò  eretto  davanti  al  suo  Creatore,  e  riconoscendone  solennemente 
resistenza,  né  derivò  come  Mosè,  la  tavola  de^suoi  diritti  e  della  sua 
legge  e  ridusse  Funiverso  a  due  termini:  Dio  e  il  popolo. 

Dio  —  e  il  popolo;  ecco  il  programma  dell'avvenire. 

Dio  —  e   il  popolo;  questo  è  pure  il  nostro,  e  lo  sosterremo  con 
quanto  ardore  un  convincimento  radicato  può  dare. 

È  tempo  di  scendere  nelle  viscere  della  questione  sociale.  E  tempo 
di  predicare  agli  uomini  che  tentano  la  libertà  della  patria,  che  i  loro 
sforzi  hanno  non  solamente  ad  essere  rivolti  airutile  del  popolo  — 
in  questo  tutti  concordano.  —  ma  che  devono  proclamarlo  altamente 
e  dirigersi  francamente  alrintento;  che  il  iempo  delle  paure  è  pas- 
sato; che  il  popolo  è  sorto,  e  che  senz'esse  non  avranno  vittoria.  È 
tempo  di  dire  e  ripetere  a  tutti:  in  Lione,  in  Parigi,  in  Bristol^  in 
Londra,  il  popolo  ha  parlato;  di  mezzo  alle  barricate,  e  tra  gPìncendt 
il  suo  ^ido  v'ha  rivelato  la  sua  potenza  a  fare  e  distruggere:  non 
dimenticate  quel  grido.  Se  non  avete  anima  per  affratellarvi  alle 
moltitudini,  ne  intelletto  per  indovinarne  il  segreto,  né  scienza  per 
adoprarle  utilmente;  se  non  vi  sentite  potenti  ad  eccitarle  e  a 
dirigerle,  ritraetevi;  quando  le  sorti  saranno  mature  per  una  rivolu- 
zione, sorgerà  il  popolo  e  la  compierà.  Ma  se  vi  sentite  ispirati  alla 
santa  missione;  se  volete  iniziarlo  a  un  grado  di  progresso;  se  spe- 
rate diminuire  la  somma  de'  ^ai  che  accompagnano  una  rivoluzione, 
e  trarlo  all'intento  senza  gravi  perturbazioni,  senza  spogliazioni,  senza 
inutili  camificine,  non  aimenticate  quel  grido;  non  condannate  al- 
l'inerzia le  moltitudini  frementi;  non  v'illudete  ad  oprare  per  esse; 
non  fidate  a  una  classe  sola  la  ^nd'opera  d'una  rigenerazione  na- 
zionale. Se  convertite  una  rivoluzione  in  guerra  di  classi,  rovinerete; 
o  non  durerete  senza  violenze  inaudite,  senza  fama  d'usurpatori,  senza 
accuse  di  novella  tirannide.  Le  moltitudini  sole  possono  sottrarvi  alle 
necessità  del  terrore,  delle  proscrizioni,  dell'arbitrario.  Le  moltitudini 
sole  possono  santificare  coi  loro  intervento  i  vostri  atti;  perchè  so- 
spetti ed  accuse  sfumano  davanti  al  loro  solenne  consenso.  Ma  badate 
a  non  chiamarle  nell'arena,  quando,  esaurite  le  forze,  non  vi  rimane 
speranza  che  in  esse,  perchè  allora  non  avrete  più  via  di  dirigerle; 
badate  che  il  vostro  appello  ad  esse  sia  la  chiamata  del  forte,  non 
il  gemito  della  paura:  oadate  che  il  vostro  grido  porco ta  il  loro  in- 
telletto, come  un  richiamo,  la  loro  memoria,  come  una  promessa  d^ar* 
venire  infallibile,  come  una  parola  d'alta  fiducia  in  voi,  in  esse,  e 
nella  vittoria.  Così  vincerete.  —  In  altro  modo  non  avrete  che  la 
'  tristissima  soddisfazione  d'aver  durato  per  alcun  tempo  una  lotta, 
senza  efficacia  d'intento  —  la  maledizione  di  tutti  coloro  che  sperando 
nei  vostri  sforzi  vedranno  ricadere  le  cose  a  eguali  sorti,  o  peggiori 
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—  poi,  eli  onori  del  patibolo,  la  vergogna  della  disfatta,  e  una  parola 
di  diOiaenza  mormorata  dai  Tostri,  sul  vostro  sepolcro. 

Noi  italiani,  più  ch'altri,  abbiamo  biseco  dWere  le  moltitudini 
con  noi,  perone  nessun  popolo  forse  ha  più  ostacoli  da  superare  — 
né  giova  il  dissimularli.  —  Abbiamo  nemici  al  di  dentro,  pochi  a  dir 
vero,  ma  potenti  di  ordinamento,  d'oro,  e  d'insidie.  Abbiamo  un  eser- 
cito straniero,  padrone  di  posizioni  munite,  di  città  primarie,  di  molte 
delle  nostre  fortezze,  e  superbo  delle  passate  vittorie.  Abbiamo  le 
divisioni  provinciali,  che  i   molti  secoli  di  sciagura   comune  hanno 

gotnto  logorare,  ma  non  distruggere.  Abbiamo,  e  questa  è  piaga  mor- 
de, la  mancanza  di  fede  in  noi  e  nelle  forze  nostre,  sicché  molti  tra 
glltaliani  si  stimano  impotenti  a  fare  e  guardano  oggi  ancora  allo 
straniero,  come  se  dallo  straniero  potessero  aver  altro  mai  che  nuove 
delusioni,  nuovi  ceppi,  e  nuovi  tormenti.  Abbiamo  la  inesperienza 
nell'arti  ai  guerra,  la  innata  diffidenza  dei  capi,  e  il  perenne  sospetto 
dei  tradimenti,  cresciuto  in  noi  dagli  eventi.  £  non  pertanto  a  tutto 
questo  porremo  rimedio,  se  noi  vorremo  davvero.  Non  v'  è  ostacolo 
Tero  per  ventisei  milioni  d'uomini  che  vogliano  insorgere  e  combat- 
tere per  la  patria. I  pochi  nemici  dell'interno,  potenti  all'astuzie,  ma 
Tili  —  e  abbiamo  fatti  —  al  pericolo,  o  sfumeranno  davanti  al  nostro 
primo  grido  di  guerra,  o  li  conterremo  col  terrore.  Yinceremo  lo 
straniero  colla  unità  del  moto,  e  eon  un  genere  di  guerra  insolita, 
forte  di  tutti  i  mezzi,  diffusa  su  tutti  i  punti,  varia,  inesauribile,  e  tale 
che  né  venti  disfatte  possono  spegnerla,  né  stagione  od  altro  può 
imporle  tregua,  ne  truppa  disciplinata  e  avvezza  alla  battaglia  cam- 
pale può  sostenerla  gran  tempo  senza  disordinarsi,  senza  sfiduciarsi, 
e  perire.  La  scelta  avveduta  scemerà  la  diffidenza  nei  capi  ;  e  quanto 
ai  tradimenti,  è  tradito  chi  vuole.  Quando  i  capi  sapranno  d'avere  la 
morie  a  fianco,  e  l'infamia  alle  spalle;  quando  la  viltà  sarà  punita 
come  la  perfidia;  e  il  libero  linguaggio  ch'or  taluni  riprovano,  avrà 
tolto  a'  codardi  e  agl'infami  la  speranza  di  divorare  U  prezzo  del 
tradimento  nel  silenzio  comune,  non  tradiranno  —  o  pochissimi.  Ma 
per  questo  ci  è  forza  avere  le  moltitudini;  è  forza,  che  il  nostro 
vessillo  sia  vessillo  di  popolo;  è  forza  presentarsi  in  campo  colla 
^ore  potenza  possibile;  perchè  abbiamo  a  compiere  grandi  cose. 


e  soli  tra  i  popoli,  dalla  Germania  in  fuori,  abbiamo  a  conquistarci 
l'unità,  l'indipendenza,  la  libertà.  Ora,  noi  dobbiamo  vincere,  e  ra- 
pidamente. —  Prima  legge  d'ogni  rivoluzione  è  quella  di  mom*  creare 

LA    NECRSSITI  D^iniA  SECONDA  RIVOLUZIONE. 

m. 

lia  per  avere  compagno  alFopera  le  moltitudini,  per  suscitarle  dalla 
inerzia  che  le  occupa,  quali  vie  s'affacciano  al  forte  che  tenti  l'eman- 
cipazione della  sua  contrada?  —  Il  popolo  ha  fatto  il  callo  al  suo 
giogo;  il  servaggio  ha  stampato  profondo  il  suo  solco  sulla  fronte  del 

fiopolo,  e  la  polvere  di  cinque  secoli  posa  sulla  sua  bandiera.  Dov'è 
a  voce  così  potente  che  valsa  a  rompere  il  sonno  ai  giacenti  da 
secoli,  e  dire  efficacemente:  levatevi?  —  Dov'è  il  soffio  che  possa 
Bperdere  quella  polvere,  e  restituire  la  vivezza  degli  antichi  colori  al 
vecchio  stendardo  del  popolo? 

11  popolo?  -  Ah!  Se  voi  non  lo  aveste  chiamato  mille  volte  a  ri- 
sorgere, e  mille  deluso;  se  egli  fosse  vergine  di  passato;  se  una  santa 
parola  non  gli  fosse  troppo  sovente  suonata  parola  di  derisione  ;  se  la 
libertà  ch'egli  vedeva  scritta  sulle  vostre  insegne,  ch'egli  udiva  con 
ansia  d'aspettazione  suonare  alto  da' vostri  seggi,  nei  vostri  consessi. 
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non  fosse  stata  per  lui  come  il  frutto  del  lago  Asfaltide,  bei  colori  al 
di  fuori,  cenere  dentro;  se  quando  egli  fidava  salire  d^un  erado  nella 
scala  sociaJe,  non  avesse  trovato  una  nuova  aristocrazia  al  luogo  della 
rovesciata,  il  privilegio  dell'oro  sottentrato  a  quello  del  sangue;  se, 
quando  egli  sperava  migliorare  di  condizione  e  togliersi  di  dosso  i 

L  me- 
po- 
^  ,  ^  ^  rappresen- 
tanza'; se  finalmente  egli  avesse  trovato  in  voi  ima  scintilla  dei  grandi 
riformatori,  la  virtù  del  martirio  per  la  fede  che  annunciavate,  io  vi 
direi  :  chiamatelo  1  Mormorate  alle  generazioni  la  parola  di  libertà,  la 
parola  dell'avvenir  e;  eie  generazioni  verranno  alla  vostra  chiamata; 
e  voi  vedrete  il  popolo  levarsi,  rompere  il  sonno  e  le  abitudini  della 
inerzia,  scuotere  i  cinque  secoli  di  servaggio  come  il  lione  la  sna 
criniera,  e  innoltrarsi  gigante:  però  che  il  popolo,  come  il  Nettuno 
Omerico,  ha  potenza  per  correre  in  tre  passi  la  carriera  rivoluzio- 
naria; e  i  popoli  si  rinnovano  alla  parola  di  libertà,  come  gl'individui 
all'amore,  lo  vi  direi:  nessun  popolo,  chiamato  a  sorgere  pei  suoi 
diritti,  ha  rifiutato:  nessun  popolo  —  tranne  forse  il  Portoghese  og- 
gidì, e  la  chiamata  è  di  re,  né  ispira  fiducia.  —  Ma  in  oggi,  conviene 
pur  dirlo,  la  esperienza  di  tante  rivoluzioni  che  non  hanno  fruttato 
miglioramenti  alle  moltitudini,  ha  insognato  al  popolo  la  diffidenza.  E 
però^dove  dieci  anni  addietro  bastava  chiamarlo,  in  oggi  h  necessario 
convincerlo;  dove  un  nome,  una  idea  bastavano  a  creargli  speranze, 
in  ogg^  è  d'uopo  esporgli  apertamente  Futile  materiale  che  deve  in- 
durlo all'azione.  Questi  frutti  escivano  dai  sistemi  praticati  dalla  fa- 
zione  doUHnaria  francese.  Vegliamo  almeno  a  sottrarre  i  tentativi 
futuri  italiani  aUa  influenza  della  fazione  dottrinaria  italiana. 

Una  opinione  generata  dal  desiderio  non  calcolato  di  raccogliere 
tutti  i  voti,  tutte  le  sentenze  intomo  a  un  sol  punto,  vorrebbe  levare 
il  grido  di  Giulio  U,  gridar  guerra  al  barbaro!,»^  e  tacer  dell'altro. 
—  x^essuno  rifiuterà,  dicono,  di  sorgere  alla  chiamata  contro  l'Au- 
striaco. Gli  uomini  s' afiratellano  volontieri  nelPodio.  Non  inalzate 
bandiera  speciale.  Lasciate  al  futuro  le  questioni  intomo  aUa  forma 
del  reggimento  che  avremo  a  scegliere.  Non  usurpate  i  diritti  del 
popolo.  Il  popolo,  liberata  la  terra  paMa,  deciderà 

Il  consiglio  move  da  gente  ch'ama  veramente  l'Italia,  e  si  slsmce- 
rebbe  forse  tra'  primi  alla  santa  crociata.  Però,  noi  lo  esponemmo,  e 
lo  combatteremo,  rispettandolo. 

Dapprima,  ~  e  i  nostri  lettori  oggimai  lo  sanno,  ma  giova  ripe- 
terlo, —  la  unione  di  tutti  i  pareri,  di  tutte  le  opinioni,  di  tutte  le 
credenze  in  un  solo  intento,  sta  per  noi,  come  utopia  seauoente,  ma 
pericolosa.  Se  la  impresa  cue  noi  tentiamo  fosse  impresa  di  distru- 
zione e  non  altro,  la  concordia  non  riescirebbe  difficile:  ma  l'epoca, 
la  missione  di  fondazione  si  concentra  cosi  strettamente  aUa  prima, 
che  noi  non  possiamo  disgiungerle.  Le  antiche  rivoluzioni  fallirono 
in  questo,  che  ordite  a  raunare  i  voti,  comunque  discordi,  in  un  solo 
concetto  generale  e  non  abbastanza  determinato,  rìescirono  potenti 
alla  prima  operazione,  inette  a  compiere  la  seconda.  I  cospiratori 
raccolsero  in  un  voto  di  rovina  ogni  sorta  d'uomini;  non  interroga- 
rono che  volessero,  ma  soltanto  che  non  volessero;  commisero  il  resto 
al  tempo.  —  Insorsero,  e  facilmente,  però  che  vincevano  in  numero; 
ma  il  dì  dopo,  quand'era  più  urgente  lo  stringersi,  j^l'inóorti  appari- 
vano divisi  in  più  campi.  —  Le  forze  imponenn  a  principio,  si  smem- 
bravano in  mille  simboli,  in  mille  sistemi  d'ordinamento  civile;  perchè 
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iinsurrezione  area,  struggendo  il  nemico  comune,  restituito  ad  ognuno 
la  indipendenza;  e  o^i  nomo  si  sentiva  forte  a  inalzare  la  bandiera, 
che  di  studi,  le  passioni  e  il  calcolo  gli  suggerivano.  Però  riescivano 
ineflicaoi  a  resistere,  e  cadevano:  con  quanta  vergogna  dltalia  noi 
possiamo  sentirlo  nel  core,  o  leggerlo  sulla  fronte  dello  straniero!  Ma 
noi  v^abbiamo  imparato  a  non  calcolare  di  troppo  la  importanza  delle 
unioni  che  aggregano  elementi  eterogenei  per  via  di  programmi  in- 
significanti o  d'un  breve  entusiasmo,  v'abbiamo  imparato  che  non  v'ò 
bacio  Lamourette  j^i  partiti  che  dividono  una  nazione:  e  che  potenti, 
po^8ono  spegnersi,  non  confondersi  ;  deboli,  sì  confondono,  ma  facen- 
dosi, e  mostrandosi  forti,  —  e  in  politica,  quel  partito  è  più  forte  che 
rappresenta  non  la  più  alta  cifra,  ma  la  più  alta  e  intera  concordia 
di  volontà.  Però  noi  vogliamo  non  unire,  ma  unirci;  non  consumare 
gli  sforzi  e  il  tempo  a  conciliare  cose  di  diversa  natura,  ma  stringere 
a  falange  serrata  gli  uomini  che  professano  le  nostre  credenze.  A 
questi,  diffusi  e  isolati  fin  qui,  abbiamo  detto  e  diciamo:  giovani  o 
CA5CTI,  forti  di  braccio  o  di  senno,  siate  con  noi;  rannodatevi  alla 
nostra  bandiera.  Agli  altri:  rimanetevi:  voi  non  potete  essere  con  noi; 
fca  concentratevi  e  non  ci  accusate  d'usurpazione:  perchè  o  i  più 
risponderanno  alla  nostra  chiamata,  e  il  diritto  sarà  con  noi:  o  ri- 
marremo minorità,  e  noi  non  attireremo  sulle  teste  dei  nostri  concit- 
tadini la  maledizione  delle  risse  civili. 
Ma  quando  avremo  cacciato  in  Italia  il  grido  di  :  guerra  al  barbaro  ; 

3oando  l'altra  faccia  del  nostro  stendardo  non  presenterà  una  parola 
i  diritto,  di  rigenerazione,  di  miglioramento  civile  e  materiale  alle 
moltitudini,  le  moltitudini  saranno  con  noi?  —  Non  posiamo  le  basi 
dell'avvenire  sopra  illusioni.  Le  nazioni  in  oggi  non  si  levano  per  una 
bandiera  di  guerra.  Le  nazioni  non  sorgono  che  per  un  principio. 
Gemono  oppresse,  immiserite,  conculcate  dalla  tirannide,  e  contro 
alia  tirannide  si  leveranno:  ma  la  tirannide  è  tremenda,  cittadina  o 
straniera.  A  noi,  potenti  d'odio  e  d'amore,  educati  dagli  studi,  dai 
monumenti  e  dalle  pagine  storiche  all'orgoglio  della  sventura,  può 
stringere  l'anima  di  più  vergogna,  e  commoverla  del  fremito  italiano, 
il  sapere  che  chi  ci  opprime  parla  una  parola  non  nostra,  e  che  la 
sciabola,  suonante  oggi  sulle  tombe  dei  nostri  padri  è  sciabola  di 
straniero  —  ma  le  moltitudini  intendono  il  grido  di  libertà  più  che 
quello  d'indipendenza.  Poi.  Tassisa  Austriaca  splende  abbori'ita  agli 
occhi  dell'Italiano  di  Lombardia,  perchè  le  messi,  gli  uomini,  l'oro 
lombardo  trapassano  nei  granai,  negli  eserciti,  nelle  casse  dell'Austria: 
ma  gl'Italiani  del  Piemonte,  del  Genovesato,  ai  Napoli,  della  Toscana, 
non  sentono  direttamente  (questo  giogo  sid  collo.  Il  bastone  di  Met- 
temich  ffovema  i  tirannetti  italiani;  ma  è  segreto  di  gabinetto,  e  le 
moltitudini  non  s'addentrano  nei  gabinetti.  Il  pensiero  del  popolo  erra 
fremente  stdle  piazze  delle  città,  per  lo  vie,  nei  tuguri,  lungo  i  solchi 
delle  campagne;  non  varca,  —  o  di  rado  —  oltre  alle  frontiere.  Il 
barbaro  per  l'uomo  del  popolo  ò  l'esattore,  che  gì' impone  un  tributo 
Bulla  luce  ch'egli  saluta,  sull'aura  ch'egli  respira;  il  barbaro  è  il  do- 
ganiere che  gr  inceppa  il  traffico;  il  barbaro  è  l'uomo  che  viola,  in- 
saltando, la  sua  libertà  individuale;  il  barbaro  è  la  spia,  che  lo  veglia 
nei  luoghi  dov'ei  tenta  obliare  l'alta  miseria  che  lo  circonda!  Là,  nelle 
mille  angherie,  nelle  vessazioni  infinite,  nelVinsulto  perenne  d'un  in- 
solente potere,  d'una  esosa  aristocrazia,  stanno  i  guai  delle  moltitu- 
dini: di  là  avete  a  trarre  quel  grido  che  può  farle  sorgere.  Gridate 
all'orecchio  del  popolo  :  la  tassa  prediale  v'assorbe  la  sesta  parte  o  la 
quinta  dell'entrata  —  le  gabelle  imposte  alle  polveri,  ai  tabacchi,  allo 
zucchero,  ed  altri  generi  coloniali,  agguagliano  la  metà  del  valore  — 
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nita  h  schiusa  al  progresso  ooUa  diffusione  generale  dell^inscgnamento 
e  colla  distruzione  d*  offni  elemento  stazionario,  d'ogni  genere  di 
immobilità  »  in  cui  finalmente,  la  società  intera^  forte,  tranquilla,  fe- 
lice, j>acifica  e  solennemente  concorde,  sta  sulla  terra  come  in  un 
tempio  eretto  alla  Yirtù,  alla  libertà,  alla  civiltà  progressiva,  alle  leg^i 
che  governano  il  mondo  morale,  sulla  cui  faccia  possa  scolpirsi: 
X  Dio,  il  popolo! 


Questo  nome  di  repubblica,  che  noi  pronunciamo  con  tanta  fran- 
chezza, è  terrore  a  molti,  i  qu^i  non  «^attenterebbero  di  proferirlo,  se 
prima  non  avessero  esaurito  tutte  Tarti  di  perifrasi  e  circonlocuzioni, 
ohe  il  linguaggio  somministra  a  chi  scrive.  Perchè?  Noi  sappiamo.  Si 
stanno  tremanti  del  nome,  non  della  cosa.  Se  a  ognuno  d^essi  s^affac- 
ciissero,  senza  tradurle  in  un  solo  vocabolo,  le  condizioni  di  reggi- 
mento, che  noi  abbiamo  pur  ora  accennate,  pochissimi  rifiuterebbero 
consentire  :  ma  s^arretrano  paurosi  davanti  alle  imagini  d^un  terrore, 
c^e  accompagnò  negli  anni  addietro  non  la  repubblica,  ma  un  tenta- 
tivo di  repubblica,  una  guerra  repubblicana  —  davanti  ai  simboli  d'un 
tempo  ohe  non  è  più,  che  per  noi  non  fu  mai,  né  sarà  —  davanti  a^ 
rimedi  di  leggi  agrarie,  di  proscrizioni,  di  rapine  di  proprietà  fami- 
gtiarì,  d^uBurpazioni  subite  e  di  violenze,  che  se  neiranarchia  delle 
prime  crisi^  alcuni  affacciarono  al  popolo,  son  oggi  provate  inefficaci, 
crudeli  ed  ingiuste.  £  a  noi,  se  il  pregiudizio  che  s'adopera  ad  an- 
nettere a  quella  parola  un  significato  non  suo,  sembrasse  non  che  im- 
TKMsibile  a  togliersi,  radicato  almeno  negli  animi  e  diffuso  ai  più.  non 
s'affaccerebbe  un  solo  momento  Tidea  dlnsìstere  su  quella  parola,  di 
far  battaglia  per  nomi:  e  sagrificheremmo  alla  concordia  dei  nostri  quel 
grido,  benché  Tanima  ci  sorrida  dentro  all'udirlo  soltanto^  benché 
Haello  fosse  il  nido  dei  nostri  padri,  benché  quella  bandiera  ci  splenda 
innanzi  come  la  bandiera  dei  secoli  avvenire,  incoronata  d^una  gran- 
dezza antica  che  non  morrà,  e  bella  d^un  pensiero  d'emancipazione 
per  tutti,  d'amore  e  di  fratellanza,  che  ci  é  vita,  anima,  conforto,  re- 
ligione. Ma  quelle  false  interpretazioni  non  pajono  potenti  e  diffuse, 
^  non  perchè  la  paura  le  esagera  e  la  insidia   de'  nostri  oppressori 


stimato  simbolo  di  repubblica,  affratellarsi  col  nuovo  dominatore,  se 
non  ascoltando  una  promessa  solenne,  che  il  trono  sarebbe  stato  cir- 
condato d'istituzioni  repubblicane.  Or  crederemo  quella  fosse  oonces- 
none  fatta  dal  popolo  ai  pochi  trafficatori  della  sua  vittoria,  o  non 
piuttosto  dagli  nomini  della  dottrina  a  un  popolo  fremente  repubblica 
jel  suo  segreto  e  non  bisognoso  d'altro  che  auna  opposizione  impru- 
dente e  d'un  Mirabeau  repubblicano  per  correre  a  quella  forma  di 
fermento?  E  in  Francia  son  pur  vive  le  imagini  del  terrore,  vìvi  i 
u|pi  dei  proscritti  del  93.  vive  le  memorie  atroci  di  Lione,  d'Arras, 
di  Kantes  ^  e  tutte  quelle  ferocie  tornate  in  nulla,  suggeriscono  la 
diffidenza  nell'efficacia  del  simbolo,  nel  cui  nome  si  commettevano  — 
0  da  oltre  a  trent'anni,  1  nemici  delle  pubbliche  libertà  e  la  genìa  de' 
giornalisti  renduti  e  i  rinnegati  —  che  j)ur  son  tanti  —  per  cupidigia 
dimperio,  s'adoprano  a  ingigantire  quei  fatti  al  popolo,  a  convincerlo 
che  carneficine,  usurpazioni  e  repubblica  sono  una  cosa;  a  falsare  la 
▼erità  deUa  storia,  che  insegna  a  discemere  gli  eccessi  dei  subalterni 
dai  rimedi  dolorosi,  ma  necessari ,  adottati   dalla  Convenzione  a  sal- 
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gare  la  indipendenw  del  territorio,  e  liberartìi  dalle  interne  con- 
TÌure,  dalle  insidie  conerte,  che  preti  e  nobili  ordivano  ^  coD'oro  in- 
glese, dagli  assalti  delremigrazione  insistente  BiQIe  frontiere,  e  dagli 
eserciti  stranieri  imposseBsati  di  piazze  'forti,  e  inoltrati  sul  suolo  di 
Francia.  —  Ma  in  Italia,  dov'è  il  terrore  che  abbia  accompagnato  i 
pochi  anni  di  moto  repahblicano  ?  Dove  sono  le  stragi  o  le  devasta- 
zioni che  abbiano  contaminato  le  idee  di  reggimento  popolare  ?  Le 
poche  grida  che  potevano  racchiudere  la  minaccia,  isolate  e  non  se- 
guite da  etfetto^  stanno  raccolte  e  poste  in  tutta  luce,  ampliate  a  fan- 
&smi  nelle  pagine  di  taluni,  che  hanno  prostituito  la  loro  potenza  a 
calunniare  le  moltitudini,  a  fraudare  i  più  santi  concetti,  a  piangere 
sulle  rovine  d'un'aristocrazia^  che  fondava  il  suo  potere  sulle  dela- 
zioni, sulla  corruttela  e  sui  piombi,  e  che  giunta  Torà  della  prova  non 
seppe  né  cedere  da  saggia,  né  morire  da  foi  te.  II  popolo  non  sa  queUe 
pagine:  il  popolo  sa  che  la  sua  condizione  migliorava  progressiTa- 
mente  colle  istituzioni  repubblicane:  che  il  suo  nome  non  era  allora 
nome  di  scherno  ;  che  la  sua  bandiera  era  potente  e  temuta.  Il  popolo  sa 
che,  ritalia  non  conosce  proscrizioni  se  non  regali,  le  antiche  di  Napoli, 
le  moderne  di  Piemonte  e  di  Lombardia,  le  novissime  dell  Italia  cen- 
trale, ordinate  dal  Canosa  e  dal  Buca,  e  le  atrocissime  di  Cesena  e 
Forlì,  commesse  nel  nome  del  Papa,  dagli  sgherri  del  Papa,  coUa  be- 
nedizione del  Papa.  —  Noi  intanto  abbiamo  bisogno  del  popolo  —  e 
il  tempo  stringe,  piìi  forse  ch'altri  non  crede  «-  e  al  popolo  non  ba- 
sta un  grido  di  distruzione,  o  una  parola  indeterminata,  però  che  i 
popoli  non  si  fanno  nomadi  in  politica,  non  mutano  governo,  come  gli 
Arabi  del  deserto  mutan  di  tende.  Or,  chiamandolo  all'armi ,  perchè, 
se  abbiamo  un  grido  che  gli  è  famigliare,  un  grido  che  gVispira  fiducia 
che  lo  oommove  a  un'idea  di  potenza,  che  gli  dimostra  direttamente 
l'intento  del  moto,  perché  rinnegheremo  quel  grido  santo  che  GenoTa, 
Firenze,  le  città  Toscane,  le  città  Lombarde  conoscono,  che  consacra 
Roma,  malgrado  le  infamie  de'  Papi,  che  Bologna,  e  le  città  della  Ro- 
magna hanno  nell'ultima  insurrezione  inalzato? 

U  popolo^  il  popolo!  —  E  quando  noi  cacceremo  quel  grido  —  quando 
agitandogli  sugli  occhi  il  suo  vecchio  stendardo  repubblicano,  noi  ci 
slanceremo  alia  sua  testa,  e  incontreremo  le  prime  palle  austrìache, 
credete  voi  che  il  popolo  non  affronterà  le  seconde?  Quando  spieghe- 
remo dinanzi  a  lui,  come  un  programma  dell'avvenire,  la  dichiarazione 
dei  suoi  diritti,  la  tavola  dei  vantaggi  che  le  libere  istituzioni  gli  brat- 
teranno: quando  gli  diremo  i  primi,  i  più  urgenti  miglioramenti,  e 
per  sicurezza  degli  altri  porremo  le  nostre  teste,  dicendogli  :  «  tu  devi 
«  esser  libero,  non  tiranno:  là  è  l'austriaco,  l'unico  ostacolo  allosvi- 
«  luppo  ordinato  e  progressivo  delle  tue  facoltà  :  per  te  e  pe'  tuoi 
«  figli  libera  il  suolo  de^  padri  tuoi;  nel  nome  di  Dìo  e  della  patria, 
€  sor^i  e  sii  grande,  terribile  nella  battaglia,  moderato  dopo  fa  vit- 
«  tona:  »  credete  voi  che  il  popolo  contaminerà  col  delitto  la  sua  so- 
lenne risurrezione,  che  il  sangue  fraterno  consacrerà  all|infamia  i 
primi  suoi  passi,  ch'egli  vorrà  far  retrocedere,  divorandola  in  germe, 
la  rivoluzione  ?  —  Date  al  popolo  il  moto ,  e  abbandonatelo  a  sé  -,  le 
suggestioni  de'  suoi  nemici,  le  abitudini  del  servaggio,  gli  eccitamenti 
della  lunga  miseria  lo  trarranno  in  braccio  alla  prima  fazione  che 
vorrà  impadronirsene.  Ma  siate  voi  quella:  non  vi  ritraete,  non  lo 
sfiduciate  colla  freddezza,  non  rifiutate  guidarla  per  codarde  paure,  o 
vanità  di  virtù  inoperose  :  mescolatori  con  esso,  assumetevi  una  in- 
fluenza, una  potenza  di  direzione,  che,  senza  questo,  cadrà  in  mani 
perverse  :  monte  con  esso ,  e  il  popolo  vi  seguirà  come  voi  vorrete. 
Ricordate  Parigi,  ricordate  Lione,  ncordate  le  moltitudini  di  Londra 
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poi  che  il  ministero  Gray  cesee  il  governo  dello  stato  a  Wellington. 
Quale  eccesso  contaminò  la  sua  causa?  —  Ah!  la  gemma  della  sua 
corona  splende  d'una  luce  più  pura  che  non  la  vostra,  uomini  che 
rbiamaste  a  insorgere  il  popolo,  per  chiamarlo  barbaro  tre  giorni 
dopo! 

Ma  a  tutti  gli  nomini,  i  quali  sospettassero^  nel  simbolo  che  noi 
predichiamo,  prave  intenzioni  :  a  tutti  gli  uomini  che  ci  attribuissero 
pacioni  di  sangue  o  anelito  dì  ^erre  civili,  noi  qui  diciamo  solen- 
nemente, ed  (^i  sillaba  che  noi  scriviamo  giovi  a  condannarci  nel- 
l'avvenire, se  1  fatti  non  converranno  colle  parole  :  «  noi  non  siamo 
'  feroci  :  uscimmo  da  una  madre,  ed  amiamo.  Ma  non  siamo  deboli  : 

Togliamo  la  libertà  della  patria  ;  morremo,  se  farà  d'uopo,  per  essa 

^  e  0UAi  AI  TRADrrORI,  E  AI  FAUTORI  APERTI  DELLA  TIRA2(MI>E  !  Ohi  pOrrà 

*  la  sua  vita  nella  bilancia,  chi  commetterà  Tanima  a  Dio  per  la  pa- 

<  tna,  avrà  diritto  di  proferire  queste  parole  ;  avrà  diritto  che  il  suo 

*  sagrificio  non  rimanga  sterile,  inefficace  ;  avrà   diritto  che  dal  suo 

<  3aimie  germogli  un  fiore  di  libertà,  che  il  sorriso   schernitore  de' 

<  tristi  non  passi  sulle  sue  ossa,  che  la  speranza  d'una  bandiera  ita- 

*  liana  piantata  sulla  sua  zolla  scenda  sotterra  con  lui.  I  vili  e 
'  gl'inerti  vadano  colla  maledizione  della  loro  viltà,  non  si  commet- 

*  tane  ai  pericoli,  che  non  sanno  reggere  :  vivano  di  paura,  e  nella 

*  paura.  —  Noi  non  siamo  feroci  ;  ma  dovremo  sempre  temere  d'es- 
«  sere  feriti  da  tergo?  Dovremo  sempre,  per  difetto  d'enersria  e  d'an- 

*  ^7«gg6uza,  dar  lo  sijettacolo  al  mondo    della  nostra   caduta?  Ah! 

*  v'è  un  peso  di  delitti  e  d'infamie  su  questo  suolo  d'Italia,  accumu- 

■  Iato  dalla  tirannide  e  della  viltà;  v'è  un  tal  suono  di  pianto  dietro 

*  noi,  un  tal  grido  di  vittime  sotterrate  per  noi,  che  s'anche  un  pen- 

■  siero  di  vendetta  di  sangue  ci  strisciasse  sull'anima,  amara  per  la 

*  perdita  d'ogni  cosa  diletta,  e  per  vedere  il  fiore  de'  giorni  giove- 
«  nili  consunto  nel  tormento  d'un' unica  idea,  o  solcasse  la  fronte 
'  dhiominì^  sulla  cui  testa  canuta  pesano  undici  anni  d'e&ilio  di 
'  patimenti   non  meritati ,  nessuno  avrebbe  diritto   dì  rimproverarlo 

*  come  delitto  !  Ma  noi  non  siamo  né  crudeli,  né  tristi.  Non  cacceremo 

*  le  nostre  sciagure  sulla  bilancia  :  non  sommoveremo  alle  prò- 
'  scrizioni  le   moltitudini  :   non  abuseremo    del   diritto   di  reazione  : 

*  commetteremo  i  tradimenti  ed  i  traditori  alla  giustizia  della  na- 
'  zione,  e  ci  getteremo  tra  il  popolo  e  le   vittime    de'  suoi   sospetti. 

*  Non  avremo  forse  per  noi,  per  tutto  il  passato,  per  compenso   alle 

*  persecuzioni  e  all'esilio,  l'abbraccio  delle  nostre  madri,  la  gioia  su- 

■  blime  di  contemplare  sulle  nostre  torri  la  bandiera  italiana,  il  mo- 

*  mento,  il  momento  divino  di  stringerci  alla  donna  del  nostro  core, 

*  e  dirle;  ora  tu  sei  libera^  e  d^un  libero?  —  Abborriamo  dal  sangue 

*  fraterno;  iioir  vogliamo  il  terrore  eretto  a  sistema;  non  vogliamo 
'  sovrersioni  di  diritti  legittimamente  acquistati,  non  leggi  agrarie, 
^  non  violazioni  inutili  di  facoltà  individuali,  non  usurpazioni  di  pro- 

*  prìetà.  Yogliamo  un  nome ,  una  esistenza  riconosciuta,  una  via 
^  schiusa  al  progresso,  una  rappresentanza,  e  un   miglioramento  di 

<  condizione  per  un  povero  popolo,  che  geme  da  secoli  nella  miseria. 

<  Non  cacceremo  il  guanto  della  guerra   civile,  noi  primi  :  la  soster- 

*  remo  e  la  spegneremo  virilmente,  se  una  minorità,  una  frazione  di 
'  venduti^  potere  o  dr  fabbri  di  superstizioni,  s'attenteranno  di  su- 
«  scitarla  colle  insidie  o  coUe   congiure,   perchè    noi  non  vogliamo 

*  farci  persecutori;  ma  né  essere  delusi,  trafficati,  scherniti.  Questo 

*  e  il  nostro  simbolo  —  ed  è  strano  dover  dichiararlo,  quando  gri- 
«  diamo:  repubblica.  Gli  uomini,  che  meditano  sulla  politica,  sanno 
"^  <^e  il  terrore  non  è  elemento  inerente  a  governo   alcuno;  bensì 
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«  rare  volte  necessità  per  ogni  governo  che  vuol  durare:  per  Piniqno 
«  Miguele,  per  Francesco  Iv  ,  come  per  la  Convenzione  di  Francia. 
«  Sanno,  che  le  canoni  del  93  nella  Francin  erano  ^  più  che  nella 
e  volontà  di  pochi  individui,  ne^li  infiniti  elementi  di  discordia  in- 
«  terna,  nelle  insurrezioni  della  Yandea  e  dei  dipartimenti,  nelle  trame 
«  segrete  degli  alleati,  nelle  ostilità  aperte  del  patriziato  o  del  sacer- 
«  dozìo  :  e  che  queste  ragioni  non  saranno ,  dalle  trame  straniere  in 
«  fuori,  né  potenti,  né  attive  in  Italia.  Sanno  ohe  il  reggimento  re- 
«  pubblicano  è  il  solo  inteso  dal  popolo,  che  le  moltitudini  furono  e 
«  saranno  incerte  davanti  ai  termini  di  bilancia  politica^  ec^ilibrio 
«  dei  ire  poteri,  lotta  ordinata  d'elementi  legali,  reggimento  mtsto  par- 
«  lamentare,  ecc.y  che  la  forma  monarchieo-costittiztonale  è  forma  a*an- 
«  sitorìa,  consunta  —  e  che  la  repubblica  sola  può  esistere  in  Italia* 
«  e  conciliarsi  coUa  unità.  » 

VI. 

Perchè  —  parliamo  a  quei  che  non  intendono  diritti,  ma  fatti  sol- 
tanto —  a  chi  fidare,  nella  ipotesi  monarchico-costituzionale,  la  somma 
dei  destini  italiani}  lo  scettro  unico,  il  volume  unico  delle  costituzioni 
italiane,  però  che  italiane  vogliono  essere?  Chi  riunirà  i  voti  di  ven- 
tisei milioni  denomini,  divisi  per  secoli,  per  gare ,  ]^er  ambizioni,  per 
corruttela  di  favella,  per  usi,  per  leggi,  per  re  ?  Chi  spegnerà  il  vec- 
chio lievito  di  spirito  provinciale,  che  un  mezzo  secolo  di  predicazione 
ha  sopito  e  logorato,  ma  non  tanto  che  non  appaja  talora,  e  che,  ri- 
suscitato, non  potesse  farsi  tremendo  ?  —  Un  re  tra  gli  attuali  ?  Ver- 
gogna e  scherno!  Qual  è  f ra  i  tirannetti  italiani,  che  non  abbia  col 
sangue  dei  sudditi  segnato  il  patto  coU^ Austria?  Qual  è  quei,  ohe  il 

Sassate  non  separi  violentemente  e  inesorabilmente  dal  suo  popolo  e 
all'avvenire?  —  Un  solo  forse  poteva  assumer  l'impresa.  Èra  mac- 
chiato d'uno  spergiuro  ;  ma  Pltalia  s'offriva  a  dimenticarlo.  Fu  un  punto 
solo.  Noi  volle  ;  e  fu  meglio  per  noi!  Ma  chi  è  oggi  fra  i  nostri  princìpi 
che  presuma  stender  la  mano  a  quella  corona,  ch'egli  non  seppe  rac- 
cogliere ?  Oh  1  la  mano  gli  arderebbe,  però  che  su  Quella  mano,  qua- 
lunque essa  siasi,  sta  rappreso  sangue  d'Italia  e  di  liberi  /  Chi  è  ohe 
dimostri,  non  diro  amore  di  patria  o  di  libertà,  ma  ambizione  delibe- 
rata nelle  vie  da  scegliersi,  ambizione  d'uomo  che  sa  —  se  tra  lai  e 
la  cosa  voluta  sta  la  morte  —  afi'rontarla  senza  esitare?  Ambizioni 
inette,  meschine  ;  uomini  deboli  per  paura,  e  stolidamente  feroci.  Poi, 
la  questione  si  riduce  a  due  soli  dei  nostri  prìncipi,  perchè,  dove 
non  sono  eserciti,  chi  vorrebbe  formare  un  pensiero  di  conquista  ita- 
liana? Tra  quei  due,  la  questione  è  rapidamente  decisa,  o  meglio,  non 


d'ingegno  o  di  fama  per  contendere  all'uno  i  sudditi  dell'altro.  Tra 
lo  spergiuro  del  1821,  e  l'assassino  di  De  Marchi,  chi  vincerà  la  que- 
stione? —  I  due  eserciti  saranno  fratelli,  non  cederanno  all'armi  re- 
ciproche mai.  Accendete  la  guerra  :  ecco  risse  civili,  e  stragi,  e  per 
anni:  odi,  offese  d'onore,  invidie  potenti  rinate  per  secoli:  e  il  pen- 
siero di  libertà  e  di  patria  sfumato  nell'infame  contesa.  0  sceglierete 
un  re  nuovo,  e  non  ai  dinastia  regnante  in  Italia  ?  —  Cittadino  o  stra- 
niero? —  Di  razza  regale,  o  plebeo?  — Sceglietelo  cittadino.  Dopo  la 
difficoltà  della  scelta  sottentra  più  forte  l'altra  della  conquista,  della 
occupazione  di  tutta  Italia:  avete  guerra  civile;  e  chi  dovrebbe  so- 
stenerla, incomincerebbe  privo  anche  dell'ajnto  che  il  primo  aspetto 
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della  questione  somminÌBtrava:  uno  stato,  e  un  esercito  suo.  Ma  — 
^'oya  ripeterlo  mille  volte  —  il  napoletano  non  accorrà  mai  un  re  pie- 
montese ;  e  reciprocamente.  LMre  di  provincia  e  di  municipio  non  pie- 
gheranno mai  cne  davanti  a  un  principio:  riarderanno  tremende  ogni 
qoal  volta  si  moverà  parola  d'un  uomo.  Il  principio  è  comune  a  tutti  :  il 
ano  trionfo  è  trionfo  di  tutti,  il  consesso  che  lo  rappresenta  è  consesso 
di  tutti,  né  può  suscitar  gelosie  :  ma  l'uomo  nasce  d'una  terra,  rivendicato 
dalla  vanita  d'una  terra,  abborrìto  dall'orgoglio  delPalti-a.  O  saluterete 
l'eletto  della  vittoria  ?  inalzerete  sullo  scudo  il  soldato  fortunato  ? 
—  Fatelo:  avrete  cosi  una  rivoluzione  sociale  sfumata  in  un  uomo: 
avrete  un  Bonaparte  ohe  vi  prometterà  libertà,  poi  avrà  bisogno  d'una 
Sant'Elena  per  riconoscerla  valida  e  prepotente:  avrete  un'aristocra- 
zia mih'tare,  una  gloria  forse  a  prezzo  aella  prosperità  e  dei  vostri 
diritti  :  una  tiraniude  di  pretoriani.  Poi,  i  grandi  geni  militari  non  si 
manifestano  onnipotenti  a  conciliare  i  partiti  più  discordi,  in  un'ora, 
l'allevano  fra  le  oattaglie  :  vincono  nelle  campagne  gli  sproni  di  ca- 
Taliere.  Dall'assedio  di  Tolone  all'impero  trascorsero  parecchi  anni,  due 
campagne  in  Italia,  eduna  in  Egitto.  E  intanto?  Vi  rimarrete,  attendendo 
il  genio,  e  le  circostanze  che  lo  fecondino  ?  A  non  cacciare  nella  nazione 
un  principio  che  distrugga  le  vostre  future  speranze,  soggiornerete  se- 
pre  nel  provvisorio?  —  Bcefflietevi  un  principe  straniero.  Dalla  Svezia 
alla  Francia,  dal  Brasile  all^frica,  i  coronati  che  invocano  uno  stato 
Bono  tanti!  —  Oh!  è  essa  si  bassa  cosa  (juesta  corona  d'Italia,  che  ab- 
biate ad  offHrla  all'incanto  ai  raminghi  stranieri,  colla  certezza  di 
trarvi  in  patria  gli  eserciti  e  le  battaglie,  e.  peggio,  i  protocolli  dello 
straniero  —  dacché  la  Italia  non  è  stato  tale,  che  un  germe  di  casa 
regale  possa  esserne  scelto  a  dominatore,  senza  concitare  Tinvidia  e 
le  paure  e'  le  gelosie  delle  corti  d'Europa  ?  —  Ora,  qual  è  il  modo  di 
conciliare  codesti  elementi?  Di  spegnere  la  tiranniae,  di  non  vendersi 
•  un  tiranno  soldato,  di  non  ricommovere  gli  animi  alle  stragi  civili, 
^  non  crearvi  nemici  potenti  in  tutti  i  gabinetti  stranieri?  Io  vi  chiedo: 
datemi  un  re  ma  un  re  italiano,  potente  d'intelletto  e  di  core,  grande 
nell'arti  della  vittoria  e  della  giustizia  civile,  che  non  mi  ^onga  a 
fronte  del  mio  fratello  —  avanza  una  federazione  di  re,  e  dei  re  vi- 
genti in  Italia!  avanza  U  Papa!!  —  avanza  l'Austriaco!!!  —  (1). 


(1)  Uno  straniero.  Carlo  Didier  di  Ginevra,  scrittore  caldo  e  valente,  che 
guarda  airitalia  con  tanto  amore  che  noi  possiam  dirla  una  seconda  pa- 
tria per  lui,  ha  toccato,  confutandole  in  un  discorso  intitolato  /  tre  pìHn- 
rtp?,  ossia  noma,  Vienna  e  Parigi,  queste  due  ipotesi  del r Austriaco,  e 
«1  Papa  regnatori  unici  in  Italia  per  consenso  italiano.  —  Noi  non  le 
reputiamo  Ipotesi  pericolose  in  Itaiia  :  e  però  rimandiamo  al  discorso  ci- 
(fùo  i  pochissimi  che  le  accarezzano.  L^unaè  un  anacronismo  di  secoli; 
l  altra  è  peggiore  e  frutterebbe  infamia  a  ehi  s*attentasse  di  predicarla. 
—  n  discorso  verrà,  spero,  tradotto  e  pubblicato  dal  benemerito  Ruggia 
e  gritaliani  vedranno  il  nostro  simbolo  uscire  limpido  e  intero  dalla 
bocca  dello  straniero.  A  me  è  dolce  afferrare  questa  occasione  per  atte- 
sUure  affetto^e  riconoscenza  al  Didier,  s'egli  scorrerà  queste  pagine,  io  so 
che  il  core  gli  balzerà  di  gioja  in  veggendo  che  nella  terra  clregli  ama 
le  massime  di  rigenerazione  da  lui  predicate  germogliano  nelle  anime 
giovani  e  si  tenta  diffonderle,  se  non  con  Tingegno  cn*egll  ha,  con  tutto 
1  ardore  di  religione ,  ch'egli  può  desiderare  a^H'Italianl.  Son  tanti  gii 
scrittori  francesi  ed  altri,  che  insultano,  tmvedendo  o  deliberatamente, 
alla  Italia,  che  quando  ci  vien  fatto  d'abbatterci  in  taluno  che  le  porge 
nna  mano  d*amore  e  un  consiglio,  noi  proviamo  una  sensazione  simile  a 
quella  che  produce  nell'  esule  l'ospitalità  data  senza  fasto  d'orgoglio, 
senza  affettazione  di  pietà. 
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vn. 

Og^maì.  a  ohi  guarda  all^  Europa,  i  goyemi  moiìarchicihCOstUuzionali 
appaiono. forma  epenta,  eenza  vita,  senza  elementi  di  vita,  senz'* ar- 
monia coll^ andamento  della  civiltà.  Costituivano  una  forma  di  tran- 
sizione tra  il  servaggio  assoluto  e  la  libertà,  un  genere  di  reggimento 
che  somministrava,  a  tutti  quanti  gli  elementi  che  s^a^tano  nelle 
società, 
svilup 

finche  ^  .  „ 

governi  misti  valgono  noila  scala  del  progresso  come  una  educazione 
politica,  una  prova  all^ intelletto  d^un  popolo,  percVei  salga  matura- 
mente e  non  di  balzo  air  ordinamento  sociale^  una  transazione  del- 
Telemento  popolare  debole  ancora  cogli  elementi  che  lo  circondano, 
ma  provvisona,  a  tempo^  e  non  omogenea.  LUnghilterra  pose  in  fa- 
vore la  teorica  costituzionale  ;  e  ad  essa  raeponi  di  fatto  e  positive 
prescrissero  quella  forma  di  reggimento.  I? aristocrazia  signorile, 
risultato  della  conquista  normanna,  proprietaria  deUe  terre,  ed  accetta 
alla  nazione  per  la  magna  Carta  strappata  a  Giovanni,  era  elemento 
predominante.  Gran  parte  della  lotta  rivoluzionaria  si  consumava  tra 
essa,  e  il  potere  del  re  ;  e  poich^ebbe  ottenuta  vittoria,  il  patriziato 
rimase  dominatore.  Ma  poiché  due  elementi  non  possono  in  un  go- 
verno trovarsi  a  fronte  soli  senza  che  Turto  duri  perenne,  il  re  si 
rimase  potere  fra  i  due  elementi  aristocratico  e  popolare,  termine 
intermedio,  vìncolo  d^accordo  se  Tuno  cozzasse  eoU'aitro»  —  Seguì  la 
Francia  ;  ma  gli  uomini  nel  secolo  XYIII  (quando  posero  mano  alla 
grand-opera  della  rigenerazione  sociale,  si  diedero,  noi  lo  dicemmo, 
a  distruggere  quanto  pareva  avverso  all^intento.  Era  Is  loro  missione, 
ed  era  così  ^gantesca,  il  terreno  era  così  ingombro  di  pregiudizi,  di 
superstizioni,  di  codici  barbari,  e  d^altro,^  che  una  generazione  ba- 
stava appena  a  purgarlo.  Ridussero  il  loro  simbolo  alla  negazione,  e 
trasandarono  la  parte  organica  positiva.  E  non  pertanto  urgeva  af- 
facciare qualche  forma  che  potesse  sostituirsi  alle  vecchie:  urgeva, 
più  cV altro,  vincere  il  presente;  e  poiché  i  popoli  procedono  più 
tacilmente  per  termini  di  comparazione  ed  opposizione,  fu  forza  tra- 
scesi iere.  I  filosofi,  non  avendo  il  tempo  di  creare  un  sistema  gover- 
nativo, ne  andarono  in  traccia  nella  vecchia  Europa,  e  stimarono 
averlo  trovato  nell'Inghilterra.  L'Inghilterra,  nella  quale  l'elemento 
popolare  non  s'era  peranco  sviluppato,  presentava  un'apparenza  di 
riposo,  di  tranquillità,  d'equilibrio  che  innamorò  la  scuoia  filosofica, 
il  suo  ffoverno  fu  scelto  a  modello,  in  opposizione  alia  Francia  di 
Luigi  XIV  e  XY.  Montesquieu,  così  mal  giudicato  finora,  Montesquieu 
che  i  molti  s'ostinano  a  intendere  legislatore,  mentr'egli  non  fu  che 
narratore  filosofo  di  ciò  eh'  ei  vedeva,  e  degli  elementi  che  gli  era 
dato  scoprire  nell'antichità  e  nei  tempi  moderni,  incominciò  ad  ac- 
creditar quella  forma.  Pure,  egli  tradiva  tutto  il  segreto  dell'esistenza 
di  quel  governo,  quando  deduceva  che  monarchia  non  poteva  conce- 
pirsi senza  le  classi  privilegiate.  Voltaire,  ^enio  d' azione,  di  ilistru- 
zione,  creato  per  la  guerra,  non  per  l'ordinamento  che  segue  la  vit* 
toria,  estremamente  superficiale  nel  contemplare  le  cose,  ma  facile 
ad  appassionarsi,  e  ingegnoso  abbastanza  per  puntellare  ogni  suo 
paradosso,  si  diede  non  a  studiare  quella  forma,  ma  a  predicarla  per 
ispirito  di  contrasto,  parendoci  singolare  di  combattere  il  sistema 
francese  con  armi  d'un  vecchio  nemico  ;  e  ingigantì  la  perfezione  dì 
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qaell^edifioio  Booiale.  come  a  combattere  la  religione  dì  Cristo,  afferrò 
ConfuciOj  e  intQ^e  a  lar  dei  Cinesi  un  popolo  di  filosofi.  Pure  le  massime 
di  Voltaire  trascinayano  all^eguaglianza.  —  L'autorità  di  quei  nomi 
preTalse  intanto  e  ]ìreTàle  tuttavia  in  molti  a  farsi  ammiratori  fanatici 
a'un  governo,  che  il  tarlo  popolare  ha  minato  per  ogni  dove. 

In  oggi,  la  prova  è  fatta.  La  lotta  s'è  guerreggiata  in  tutte  le  guise 
possibili.  L'Europa  ha  tentato  le  forme,  quante  erano,  della  monar- 
chia, senza  potersi  riposare  in  alcuna  :  monarchia  assoluta,  per  diritto 
divino,  monarchia  per  diritto  di  forza,  monarchia  per  diritto,  come 
dicono,  di  popolo.  Luigi  XVI  ha  conchiusa  la  prima,  e  Carlo  X,  che 
voUe  nsuBcitare  il  cadavere,  non  ebbe  la  testa  mozza  sul  palco,  perchè 
i  costumi  erano  fatti  più  miti  e  la  nazione  più  sicura  della  propria 
potenza.  Napoleone  chiuse  la  seconda,  e  certo  dopo  lui,  nessun  mor- 
tale oserà  ntentarla.  La  tei-za  sta  ora  chiudendosi  e  rapidamente.  £ 
86  Tultima  prova^  e  il  risultato  morale  riesci  fatale  alla  forma  mo- 
narchico-KJOstituzionale,  impotente  a  inoltrare  o  retrocedere  in  Fran- 
cia, essa  è  assalita  al  core  nel P  Inghilterra,  dacché  Pelemento  popolare 
ti*h  mostrato  nel  dramma  politico. 

Napoleone  ha  riassunto  Pepoca,  allorquando  pronunciò:  che  V Eu- 
ropa nello  spazio  di  quaranta  anni  sarebbe  stata  cosacca  o  repiib- 
Ntcana. 

L'Europa  sarà  repubblicana  —  Napoleone  era  la  forza,  né  poteva 
rinunciare  a  porre  un  certo  equilibrio  tra  quella  e  il  diritto.  Il  mondo 
per  lui  era  nn  oggetto  di  guerra  e  di  conquista  per  due  gen!  di  na- 
tura opposti,  come  i  due  principi  persiani.  Ma  ciò  ch'egli  vide  fu  Pim- 
poBsibflità  d'un  sistema  permanente  di  transizione,  fu  che  la  guerra  tra 


vm. 

Il  Popolo/  Il  Popolo!  —  Torniamo  al  nostro  grido.  È  il  grido  del 
secolo:  il  grido  dei  milioni,  che  fremono  moto:  il  grido  dm'epoca 
che  s'inoltra  veloce.  Salutate  la  bandiera  del  popolo,  però  ch^egli 
è  P eletto  di  Dio  a  compiere  la  sua  legge:  legge  d'amore,  d'asso- 
ciazione, d'eguaglianza,  dWancipazione  universale.  Spianate  il  sen- 
tiero al  popolo,  però  che,  dove  voi  noi  facciate,  egli  lo  farà^  e  volon- 
tariamente. Annunciate  a  tutti  la  sua  manifestazione,  i  suoi  bisogni, 
e  i  suoi  diritti,  perchè,  dove  un  tale  elemento  s' è  rivelato,  fu  tolta 
all'individuo,  qualunque  pur  siasi,  la  potenza  di  fare  contr'esso  o 
genz'  esso. 

O  Italiani,  giovani  miei  fratelli!  Se  volete  imprendere  imprese 
generose,  se  avete  in  anima  tentare  il  risorgimento  davvero  :  associa- 
tevi le  moltitudini.  Non  v'illudete.  Siete  pochi,  e  morrete.  E  bello  il 


sìone,  ma  badate  a  non  isolarvi  nelPentusiasmo  :  badate  a  non  pen- 
sare che  tutto  è  fatto,  quando  i  giovani,  che  si  sono  ispirati  alle  scia- 
gure della  patria,  si  sono  stretti  la  mano,  dicendo  Puno  alP altro:  a 
domani  il  banchetto  di  Leonida.  —  Siete  pochi  all'impresa  :  tanti  da 
ergere  un  mucchio  di  spenti  su  cui  si  levi  visibile  alP  Europa  la 
vostra  bandiera  delP Italia  ringiovanita;  ma  chi  la  sosterrà  quella 
bandiera,  perchè  sventoli  per  sempre  sui  vostri  sepolcri  ?  —  Associa- 
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temete  il  loro  silenzio  :  quel  riposo  apparente 
iyorerà  colla  sua  laTa  il  barbaro  e  i  fautori 
Ble  colla  famigliarità  :  destate  in  esse  la  fiducia: 
1  tempo  stringe  —  ed  io  guardo,  e  non  veggo, 
anza  a  meritarri  Taiuto  delle  moltitudini  nel- 
irchè  giacete  ?  Io  y^ho  detta  tanta  parola  di 
posso  mormorarri  un  rimprorero,  senza  ohe 
>  amore.  Perchè  scrìvete  inezie  e  canzoni  dV 
"e  la  letteratura  al  popolo,  alFutile  suo  ?  Perchè 
rìfici  d^og^i  genere  ristruzioue  elementare,  la 
lento  popolare  ?  Perchè  non  vi  fate  voi  nelle 
ri  di  lettura  ad  alcuni  degli  uomini  di  mon- 
presentate  al  popolo  i  suoi  fatti  antichi  nei 
negli  almanacchi,  in  tutti  i  modi  che  possono 
Perchè  non  viaggiate  a  portare  di  paese  in 
villaggio  la  croce  ai  foco  ?  —  V'arde  il  furore 
secraa  a  una  idea?  I  vostri  passi  siano  tra  le 
mtì  :  assidetevi  alla  mensa  del  coltivatore: 
gli  artì^ani  che  voi  non  curate.  Parlate  ad 
^e,  delle  loro  antiche  memorìe,^  della  gloria, 
;  narrate  le  mille  oppressioni  ch'essi  ignorano, 
Le  di  rivelarle.  Quei  volti  che  la  fame  e  Tar- 
iti, lampeggeranno  d'un  lampo  italiano:  quelle 
,  incallite  all'aratro  e  alla  vanga,  tremeranno 
i  in  cerca  d'un  fucile,  d'un'arme  —  allora  dite, 
ni  ?  —  Per  voi,  e  per  essi  ?  —- 
—  Eccovi  il  segreto  delle  rivoluzioni  future.  — 


LANZA  DEI  POPOLI 


Peuples,  fomums  une  sainte  aUiànee^ 
Et  donnons  nous  la  main, 

BÉRANOER. 

la  terra  nello  spazio  infinito^  mandò  una  voce 
:  va!  tu  sei  chiamato  ad  alti  destini:  io  t'ho 
ma  tu  non  mi  contemplerai  faccia  a  facciSi  se 
-ti  davanti  a  me  nella  pienezza  delle  tue  facoltà, 
le  tue  potenza  ordinate  a  un  intento  sablim^* 
zi  una  vasta  carriera  di  progresso  ;  ma  ta  non 
atellati  in  un  j^ran  pensiero  di  sviluppo  morale 
quali  troverai  riprodotta  la  imagine  mia.  La 
oli  ;  ma  va  I  la  vittoria  è  con  te,  perch'io  t'ho 

DAZIONE,   — 

he  passarono  sulla  terra;  le  pagine  del  mondo 
.  lunga  serie  senza  determinarli:  ma  l'eco  di 
uto,  e  sospinge  tuttavia  le  generazioni  sopra 
chio  non  vede  orizzonte  determinato,  ma  che 
mpia  e  piìi  bella. 
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L^trmanità  stette  come  inerte,  concentrata,  raggruppata  in  bò,  quasi 
intenta  a  studiarsi,  a  raccogliere  le  sue  forze,  a  calcolare  il  punto 
d^onde  movere  con  più  vantaggio,  nel  mondo  orientale.  Fu  gieanteaca 
come  le  Piramidi  :  ma  come  le  statue  egiziache ,  aveva  i  pieoi  giunti, 
e  la  immobilità  per  carattere.  Poi,  si  slanciò  a  rintracciare  una 
terra  che  somministrasse  materiali  più  vasti  al  pensiero,  attitudini 
maggiori  al  moto. 

Questa  terra  è  PEuropa.  L^  Europa  è  la  leva  del  mondo.  L^  Europa 
è  la  terra  della  libertà.  Ad  essa  spettano  i  fati  delP  universo,  e  la 
missione  di  sviluppo  progressivo  cn^ò  legge  all^  umanità. 

Quattromila  anni  scorsero,  dacché  il  pnmo  raggio  di  civiltà  spuntò 
nella  Grecia  dalle  rupi  del  Caucaso.  Era  un  raggio  fioco,  incerto,  e 
tremolava  nel  bujo.  La  scintilla  involata  da  Prometeo  era  così  debole, 
che  parca  destinata  a  morire  con  esso.  Ma  la  razza  de'  titani,  che 
pugnarono  contro  il  destino  asiatico,  si  perpetuò.  Il  germe  europeo, 
educato  dagli  Elléni  si  sviluppò  ingigantendo.  Oggi  ricopre  l'Europa: 
quel  raggio  è  fatto  sole  d'incivilimento  ;  né  v'è  Giosuè  che  possa  ar- 
restarìo.  —  Dacché  la  umanità  fece  atto  d'attività  in  un  angolo  della 
Grecia,  ogiii  periodo  storico,  ogni  secolo  rivelò  razione  dei  due 
prìncipi  sui  quali  s' appoggia  la  nostra  religione. 

L'umanità  camminò  sulla  via  del  Progresso. 

Ogni  grado  di  progresso  fu  conquistato  coli'  associazione  ;  e,  reci- 
procamente, nessun  grado  di  proj^edso  fu  conquistato  che  non  aprisse 
una  via,  o  un  vantas^gio  all'associazione  dei  popoli. 

Oggi  le  teoriche  del  progresso  indefinito  e  dell'associazione  Eu- 
ropea, un  tempo  retaggio  dei  pochi  che  il  volgo  dei  dotti  battezzava 
utopisti,  8on  ratte  credenze  pressoché  popolari  in  Francia,  dove  le 
delusioni  e  le  colpe  non  sono  tante  ancora  da  toglierle  Tiniziativa  del- 
Hnoivilimento  Europeo.  Dacché  Cristo  cacciò  una  base  d'associazione, 
bandendo  agli  uomini  il  principio  dell'  eguaglianza,  senza  la  quale 
non  v'è  associazione  possibile  ;  dacché  la  stampa  creò  un  vincolo 
universale  e  concesse  a  quanti  sentivano  dentro  la  consecrazione  a 
una  missione  di  sviluppo  sociale,  di  coordinare  i  loro  sforzi  indivi- 
duali, di  stampare  una  grande  unità  morale  in  tutti  gli  elementi  ma- 
teriali che  avevano  alle  mani,  la  tendenza  all'associazione,  l'anelito 
alla  fratellanza  Europea  crebbe  evidentemente,  e  senz'  arrestarsi.  La 
rivoluzione  francese  l'eresse  in  legge,  in  principio  politico.  Napoleone 
riputò,  forse  senza  volerlo,  colla  conquista,  e  sacrando  col  battesimo 
di  sangue  tutte  le  srenti,  sulle  quali  passeggiò  colla  spada  nella  destra, 
e  un  codice  —  qualunque  pur  fosse  —  nella  sinistra.  I  popoli  s'af- 
fratellarono prima  nelrodio,  poi  nell'amore;  e  mentre  i  principi, 
piegando  davanti  alla  previsione  d'una  lega  de^ll  uomini  liberi,  strin- 
sero un  patto  d'infamia  a  contrastame  i  tentativi,  i  popoli  anch'essi 
gtrinsero  la  loro.  La  parola  d' ordine  fu  Libertà  ;  e  quando  Parigi 
scrìsse  quelle  parole  sulla  sua  bandiera,  levandola  in  alto  sicché  tutta 
Europa  la  vedeBse,  tutta  Europa  sentì  la  necessità  di  concentrarvìsi  ; 
tutta  Europa  fermentò  d'una  nuova  potenza,  e  gli  uomini  liberi  intesero 
a  strìgnersi  la  mano,  per  essere  piii  forti.  Le  nazioni  Europee  entrano 
ad  una  ad  ima  nel  convegno,  come  viaggiatori  che  si  raccolgano  ad 
iscrivere  il  loro  nome.  L'Inghilterra,  ultima  terra  del  feudalismo,  della 
ineguaglianza,  quindi  della  tendenza  all'individualismo,  si  commove 
iutta  a  un  nome  di  riforma  cacciato  alle  moltitudini  j  e  il  primo  modo 
d'espressione  che  gl'Inglesi  scelsero,  fu  quello  d'inviare  con  Bowrin^ 
il  saluto  di  fratellanza  agli  insorti  di  luglio,  quasi  un  atto  d'adesione  ai 

Srincipt,  che  hanno  a  reggere  dominatori  pacifici  dell'universo.  Il  trono 
i  Francia  fu  sull'orlo  defla  rovina  per  la  caduta  di  Varsavia.  Dall'Un- 
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3^gi  gli  uomini  di  Fichte, 
no  la  pensione  al  dottor 
nini  cne  gOTemano.  Fin 
si  logorano  in  faccia  a 
e  se  suonasse  la  cam- 
»rinoipt.  sola  possibile  in 
>,  quanti  secreti  di  sìm- 
moltitudini,  ch^ora  gictc- 
*opeo,  non  si  slancereb- 
e  le  picche  del  cittadino, 

bria,  e  libertà,  noi  sple- 
^gantesco  e  sublime  del 
cende  per  le  quali  attra- 
i  mille  ostacoli  che  le 
^i  tentativo,  giovandosi 
ra  del  commercio,  fug- 
ranendo  in  un  secolo  per 
un'epoca  aU^  unità  colla 
istorale,  tramutando  in- 
I,  in  borghese,  in  uomo 

0  il  feudalismo  colla  mo- 
ie, colla  potenza  dell'oro, 
sacità;  8vilup{>ando  più 
iiuendo  il  dominio  della 
a  colle  frequenti  comu- 
l,  la  Civiltà  progressiva 
forza  oggimai  può  farla 
iute,  sempre  potente  di 
polo  nel  suo  cammino, 
ominciando  ad  invadere 
:tare  uno  sguardo,  come 
iamo  sulla  breccia,  siamo 
nenti  ;  abbiamo  la  lancia 

1  vincere,  si  tratta  di  de- 
la  a  pocni  uomini  —  se 
runico  mezzo  di  trionfo 
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N.*  498,  Parigi,  via  Taranne,  12. 

a  ai  e  ottoì>re  i832  (i). 
Figli  d' Italia  1 

Un  Genio  forte  non. si  stanca  mai,  e  nelle  varie  vicende  sta  sempre 
intento  a  risuscitare  ^li  alti  pensieri  ed  a  fortificare  i  nobili  senti- 
menti. Tale  fu  il  Qemo  della  vostra  classica  terra  da  tre  secoli  sog- 
giogata. Un  lungo  infortunio  ha  creata  V  esperienza  della  vostra 
nazione,  la  quale,  principiando  una  nuova  vita,  non  ha  cessato  mai 
di  dare  alla  patria  uomini  dotti  che  preparando  per  voi  im  felice 
futuro,  hanno  mostrato  al  mondo  i  veri  principi  della  libertà^  11  po- 
polo, dal  cui  seno  uscirono  cittadini  preaicanti  siii'attì  principt.  non  è 
per  certo  destinato  alla  schiavitù.  Ed  oggi,  figli  d^  Italia,  GFiovink  Italia  I 
la  vostra  ^oventù  fervida  di  speranza  è  una  viva  e  brillante  ima- 
gine  del  nnascimento  vicino  della  vostra  indipendenza  e  della  vostra 
nbertà. 

Un  popolo,  che  sa  sentire,  ascolta  ed  intende  qualunque  altro  popolo 
è  posto  m  simili  circostanze.  Per  questo,  i  figli  d'Italia  accetteranno 
con  gioja  la  parola  dei  figli  della  Polonia,  i  quali  giunti  in  esilio 
insieme  ad  essi,  si  sono  incontrati  sull'amica  terra  m  Francia.  Qui 
uniti  si  ricordano  insieme  delle  speranze  svanite,  quando  i  popoli 
d^  Italia  e  di  Polonia,  riposando  sull^eroe  di  Francia,  incontrarono 
ogni  sorte  di  sacrifici  per  rilevare  la  loro  esistenza  ;  e  questa  fraterna 
amicizia  principiata  allora  fra  i  combattenti  sotto  gli  stessi  segni 
guerrieri,  fa  in  oggi  ricordare  la  rovina  di  tutti  gli  sforzi  insieme 
ultimamente  fatti  per  questo  grande  oggetto  ;  fa  intendere  i  suoi  pen- 
aieri  e  indovinare  ravvicinato  futuro. 

Quei  prossimi  e  preziosi  istanti  non  lasciano  assai  tempo  per  rì- 
Bvegliare  que'  ricordi,  per  parlare  di  quelle  strette  relazioni  cne  dai 
prinoipt  del  cristianesimo  avevano  uniti  i  Polacchi  e  gli  Ungheresi 
coi  vicini  Italiani.  Il  loro  pensiero  è  tutto  occupato  di  questo  com- 
battimento europeo  coirao'oce  dispotismo,  tanto  per  la  libertà  ed  il 
supremo  potere  dei  popoli^  quanto  per  la  libertà  e  P  eguaglianza  del 
diritto  di  ciascuno  contro  i  privilegi  e  le  usurpazioni  di  qualche  ec- 
cezione: combattimento  per  r  indipendenza  e  per  Punione  delle  oltrag- 
giate nazioni. 


(i)  Questo  indirizzo,  steso  nella  nostra  favella,  venne  deliberato  dal  Co- 
mitato Polacco  alla  Giovine  Italia.  Dall'epoca  di  quest'indirizzo  le  perse- 
cuzioni dello  Czar  ottennero  l'intento  anche  in  Francia,  e  i  membri  dea 
Comitato  andarono  dispersi  per  ordine  ministeriale. 
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>  dell^Ungheria,  della  Polonia  e  del- 
isa;  8iinìii  dunque  e  contemporaiiei 
ati  d^operazione.  Questa  persuasione 
errien  d'Italia  e  di  Polonia,  o  il  cuore 
nfiamma  egualmente  per  la  causa  del- 
fortunio^  le  loro  mani  unite  siano  uv 
ì  sacrifici  e  delle  loro  sempre   con- 

Lelewel. 
Valentino  Zwierkowski. 
Antonio  Hluszniewicz. 
Rtkaczewbki. 
Antonio  Przeciszewski. 
Leonardo  Chodzko. 

V.  PlETKIBWICZ. 


E  ITALIA 


m  gioia,  la  Tostra  parola.  Voi  siete 
li  nummi  a  dei  re  congregati  smembrò 
te  cessato  mai  dal  combattere  aper- 
vostri  oppressori.  Voi  avete  più  volte, 
(mente  in  faccia  all^  Europa,  che  nes- 


pensiero   d^indipendenza  che  vi  fre- 
isurpazione  poteva  cancellare  i  vostri 
a  vostra  bandiera,  proscritta  sul  vostro 
nemorie,  per  tutta  Europa,  ma  com- 
i  salute,  mescendovi   con  altri  prodi, 
illa   Vistola,  e  il   voto  che  ispirava 
uori  sulla  terra  straniera.  Avete  dato 
costanza  e  di  fermo  volere.  E  quando 
ancia  e  P  Europa  superaste  gli  esempi 
)  le  forze  delluropero  erano  in  marcia 
ite  soli:  combatteste    soli.  Onta  al- 
)reBSÌ  dal  numero,  fors^  anche  dal  tra- 
lanca  non  brillò   mai  d^  una  luce  si 
),  e  v^è  tal  nazione,  alla  quale  sarebbe 
voi  cadeste,  che  non  il  trascinare  una 
e  della  maledizione  dei  popoli. 
I  nell^esilio  come  ima  promessa  d^av- 
e  voi  ci  porgete,  noi  pure  ci  sentiamo 

vostro  coraggio  v'**-  -'-**''  -^ ^*^ 

n  diritto  di  irateUa 
condando  il  pensie; 
in  cui  viviamo,  voi 
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debito  di  riconoscenza  e  di  lega  a  ohi  non  avea  che  un  debito  d'am- 
mirazione. 

«  Se  anche^  voi  diceste  air  Europa,  in  questa  lotta  della  ()uale  noi 
«  non  ci  dissimuliamo  i  pericoli,  dovessimo  combattere  soli  pel  ran- 
«  taggio  di  tutti^  pieni  di  fiducia  nella  santità  della  nostra  causa,  nel 
«  nostro  yalore  e  nell^assistenza  delP  Eterno,  noi  combatteremo  fino  al- 
«  Tultimo  sospiro  per  la  libertà!  E  se  la  Provvidenza  ha  condannata 
«  questa  terra  a  un  servaggio  perpetuo,  se  in  quest'  ultima  lotta  la 
«  libertà  della  Polonia  è  destinata  a  soccombere  sotto  le  rovine  delle 
«  sue  città  e  i  cadaveri  de'  suoi  difensori,  il  nostro  nemico  non  re- 
«  gnerà  che  sovra  deserti^  e  ceni  buon  Polono  trarrà  seco  morendo 
«  questo  conforto,  ohe  se  il  cielo  non  gli  concedeva  di  salvare  la  patria 
«  egli  almeno  con  questa  guerra  mortale  ha  salvato  per  un  momento, 
«  le  libertà  minacciate  d^Europa.  » 

Furono  parole  solenni,  grandi  come  la  vostra  sciagura:  e  TEuropa 
dei  popoli  le  ha  raccolte.  Dal  giorno  in  cui  le  proferiste,  fu  segnato 
il  patto  d'alleanza  perpetuo  tra  voi,  e  gli  uomini  della  libertà  in  tutte 
contrade.  Dal  20  dicembre  1880  ha  data  il  titolo  della  Polonia  alla 
glande  Federazione  Europea. 

E  però  noi  ora  non  facciamo  che  ratificare  nell'esilio  quel  tacito  patto: 
patto  santificato  dalla  sventura  :  patto  ohe  durerà,  perchè  sgorga  dalla 
natura  della  guerra  che  sosteniamo,  e  dalla  missione  che  i  destini 
dell'Europa  e  dell' incivilimento  progressivo  ci  affidano.  Sacerdoti 
d'ona^  reh^one  ch'oggi  ancora  è  j)ro8critta,  ma  il  cui  trionfo  è  sicuro, 
devoti  dalla  coscienza  e  dallo  spirito  del  secolo  a  una  bandiera  che 
ha  scrìtto  da  un  lato  libertà  ed  eguaglianza^  d^'altro  Umanità^  dove- 
vamo forse  incontrarci  tutti  in -un  esilio  comune,  perchè  da  questo 
convegno  di  proscritti  escissero  i  germi  del  gran  convegno  dei  popoli  ; 
perche  serrati  a  cerchio  come  ì  cospiratori  del  Griltli  giurassimo  la 
alleanza  degli  oppressi  contro  l'alleanza  degli  oppressori.  Da  qui  noi 
ci  riporremo  in  viaggio,  nella  direzione  che  la  natura  commette  a 
ciascuno,  voi,  coll'Alemagna  unitaria,  e  coll'Ungheria  ricostituita,  al- 
l'emancipazione del  Nord,  all'incivilimento  delle  razze  Slave  ;  noi,  colla 
Francia  e  colla  Spagna  all'  emancipazione  del  Mezzogiorno.  Ma  in 
qualunque  luogo  noi  ci  troviamo,  ricorderemo  le  amicizie  strette  nei 
^omi  aella  sciagura:  a  qualunque  zona  del  cielo  europeo  si  rivolgano 
1  nostri  sguardi,  noi  diremo  :  là  abbiamo  fratelli  :  là  u  sole  della  li- 
bertà scalda  anime  di  generosi  1 

Fratelli  di  Polonia  !  —  i  nostri  padri  hanno,  voi  lo  accennate^  com- 
battuto sotto  gli  stessi  segni.  Illusi  dalle  stesse  speranze,  diedero 
insieme  il  loro  sangue  per  cimento  ad  un  trono  che  potea  diventare 
il  trono  della  civilta,  e  non  fu  che  quello  d'un  uomo. 

Fratelli  di  Polonia  !  —  qualche  cosa  ci  dice  che  nelle  lotte  parziali 
inevitabili  a  toccare  l'intento  comune,  noi  combatteremo  anche  uno 
volta  insieme.  Ma  quelle  battaglie  non  c'inganneranno  nei  risultati, 
perchè  saranno  combattute  per  noi  e  da  noi,  perchè  saranno  le  bat* 
taglie  non  d'un  uomo  ma  d'un  princìpio. 

Per  la  Giovine  Italia, 
Manzini. 
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che  cinquecento  anni  di  debolezza  e  cinquanta  di  predicazione  non 
hanno  potuto  spegnere,  e  che  la  grande  esplosione  rivoluzionaria 
potrà  sola  sperdere  nella  manifestazione  solenne  dell'unità  nazio- 
nale. E  a  deciderla  converrebbe  scendere  coi  libri  delle  nostre  sto- 
rie alla  mano  in  un  campo  d' ingratissinia  realtà  a  tesser  gli  annali 
delle  mille  ambizioni  e  influenze  {ìrovinciali,  aristocrazia  di  località 

§ià  tren  enda  assai  della  aristocrazia  dell'oro  o  del  sangue,  perchè 
OTe  «queste  si  rivelano  esose  e  assurde ,  quella  assume  aspetto 
di  «pinto  generosamente  patrio  —  risalire  alla  sorgente  comune,  la 
divisione' dell'Italia  in  più  Stati  —  poi  seguirne  lo  sviluppo  insepa- 
rabile dalle  nostre  sciagure  -—  e  mostrare  come  da  più  secoli  la  ten- 
denza frazionaria  e  il  decadimento  italiano  camminino  su  due  pa- 
rallele —  e  svolgere  le  conseguenze  favorevoli  al  commercio,  ali  in- 
dustria, all'arti  e  alle  lettere  che  verrebbero  dal  concetto  unitano 
—  ed  «sporre  intero  il  piano  d'ordinamento  sociale  per  cui  la  vita  e 
l'impulso  allo  sviluppo  progressivo  e  la  direzione  armonica  dei  lavori 
hanno  a  propagarsi  dal  centro  alle  menomo  parti,  senza  incepparne 
la  libertà,  senza  violarne  l'indipendenza,  senza  isterilirne  le  potenze 
speciali:  tesi  vasta  ed  organica  che  le  angustie  del  tempo  ci  vietano 
e  che  noi  non  tratteremo  che  a  cenni.  Ma  a  qualunque  intenda  a 
fondare,  la  parte  critica,  oomechè  incresciosa  e  nelle  apparenze  ste- 
rile, riesce  pure  inevitabile  a  trascoiTersi.  Però  a  questa  è  volto  il 
presente  articolo.  Purgato  dagli  inciampi  il  terreno  e  svincolata  la 
questione  dai  pregiudizi  e  dalle  paure  ond'oggi  è  impedita,  sarà  fa- 
cile cacciarvi  le  basi  degli  ordini  futuri.  Lo  spirito  umano  anela  li- 
bero l'orizzonte  davanti  a  sé.  Dove  ostacoli  frapposti  tra  il  suo  volo 
e  la  meta  lo  costringano  a  combattere  e  sotfeimarsi  a  ogni  tanto, 
ÌAfiacchisce  e  si  lo^ra. 

Quando  nei  primi  anni  della  gioventù,  irritati  delle  basse  tirannidi 
che  s'esercitavano  nelle  scuole  di  tutta  Italia  a  mortificare  gl'ingej^ni 
o  a  nudrirli  di  misantropia,  frementi  una  patria  che  nessuna  contrada 
Italiana  ci  offriva,  ma  senza  pur  sospettare  che  il  fremito  individuale 
potesse  convertirsi  in  azione,  ponemmo  il  pensiero  all'Italia,  fummo 
unitari.  Vergini  di  studiata  scienza,  liberi  d'ogni  servitù  di  sistema, 
insofferenti  delle  lunghe  disamine  e  delle  applicazioni  pazienti,  il 
vero  stava  per  noi  nella  prima  idea  che  ci  balzasse  improvvisa  da- 
vanti, grande,  vasta,  solenne,  raggiante  di  poesia,  di  potenza  e  d'a- 
more —  e  questa  idea  ci  s'affacciava  nell'Italia  una,  ncinta  dall'alpi 
e  dal  mare  ;  in  una  parola  di  volontà  onnipotente  uscente  da  Roma 
dalla  Koma  dei  Cesari,  e  valicante  l'alpi  ed  il  mare  ;  in  una  missione 
di  civile  umversale  assunta  da  noi  sin  dai  giorni  della  potenza  ro- 
mana coll'armi,  continuata  co^li  esempi  di  libertà  dalla  prima  metà 
dell'evo  medio,  colle  lettere  diffuse  all'Europa  dalla  seconda,  e  fre- 
mente dopo  i  miracoli  dell'impero  nell'Itaha  del  XIX  secolo.  Ma 
questa  idea  ci  sorrideva  come  una  musica  d'anime,  come  un  raggio 
ai  sublime  poesia  che  ci  mandava  il  cielo  d'Italia,  perche  nel  nostro 
cuore  s'ergesse  un  altare  al  concetto  puro,  santo,  incontaminato, 
senza  meditarlo,  senza  verificarne  la  possibilità,  senza  rintracciarne 
la  verità  politica  per  entro  ai  costumi,  alle  abitudini ,  alle  credenze 
dei  nostri  concitmdini.  Era  il  sogno  ai  Dante ,  di  Petrarca ,  di  Ma- 
chiavelli —  e  si  venerava  da  noi,  come  l'idea  della  libertà  greca  e 
romana  dai  cospiratori  Italiani  del  XV  secolo,  per  istinto,  por  entu- 
siasmo, per  foga  di  slancio,  non  per  convinzione  ragionata  e  come 
frutto  di  studi  severi. 

Poi  venne  la  fredda,  la  calcolatrice,  la  dotta  politica  :  vennero  voci 
d*uomini  gravi,  nei  quali  il  dubbio  perpetuo  riveste  aspetto  di  prò- 

Scruti  di  Giuseppe  Mazzini,  —  Voi.  I.  18 
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fonda  e  arcana  dottrina;  denomini  che  professando  non  sottomettersi 
che  all^alta  immutabile  ragione  dei  fatti  sorridono  a  <^uante  ipotesi 
s'appoggiano  direttamente  su'  prìnoipt  generali ,  e  ci  dissero  :  «  L'a- 
ie nità  Italiana  è  brillante  utopia,  contrastata  dai  fatti  che  vi  s'affac- 
«  ciano  a  ogni  passo  che  voi  moTiate  sulla  Penisola.  Eccovi  storie  e 
«  cronache  e  documenti  dei  vostri  maggiori.  Ognuna  di  quelle  pagine 
«  gronda  sangue  fraterno.  Ogni  palmo  del  vostro  terreno  è  intame 
«  per  risse  civili.  Le  nimicizie  di  molti  secoli  hanno  lasciato  a  ognuna 
«  delle  nostre  città  un  legato  d'odio  e  di  vendetta  che  il  servaggio 
«  comune  cancella  nelle  apparenze,  ma  che  il  grido  di  libertà  Tara 
«  rivivere  più  tremendo.  Vario  il  clima,  varia  la  topografia  dei  luog^ 
«  varie  le  abitudini  e  le  tendenze.  Potrete  spegnerle  con  una  idea? 
«  Potrete  confonderle  con  una  formola  di  le^ge  y  Le  leggi  esprimoDO, 
<c  non  creano  fatti.  Le  razze  non  si  riconciliano  colia  violenza.  £ 
«  quando  crederete  averle  fuse  per  via  di  decreti,  quando  v'illuderete 
«  ad  avere  statuita  unità,  troverete  anarchia.  Abbiamo  elementi  ete- 
«  rogenei:  affrettiamoci  a  riconoscere  i  diritti  e  i  bisoj^  diversi^ 
«  perchè  non  irrompano  a  rivendicarli  coU'armi  e  colla  rivolta.  I  po- 
«  poli  non  si  governano  a  illusioni.  Quando  un  fatto  è,  non  giova  il 
«  dissimularlo  :  giova  ammetterlo  anzi  tratto,  poi^  moderarne  le  con- 
«  seguenze  dannose,  e  trarre  da  qiiel  fatto  il  miglior  partito  possibile. 
«  In  Italia,  il  governo  federativo  e  l'unico  compatibile  col  fatto  delle 
«  divisioni  e  delle  differenze  esistenti.  Se  vorrete  il  più,  avrete  il 
«  meno.  Il  concetto  delle  federazioni  è  concetto  primitivo  ii^  Italia. 
«  Afferratelo.  Con  quella  forma  avrete  libertà  dentro,  e  forza  al  di 
«  fuori.  Vedete  la  Svizzera,  e  le  repubbliche  americane.  E  le  autorità 
«  d'uomini  sommi,  Montesquieu,  Sismondi  e  altri,  convalidano  gli 
«  argomenti  dei  fatti.  Poi  col  sistema  unitario  avrete  presto  tirannide^ 
«  se  d'una  capitale,  d'un  consesso,  d'un  unico  centro,  o  d'un  re,  poco 
«  monta.  La  centralizzazione  uccide  la  libertà  delle  membra.  Da  ul- 
<  timo,  repubblica  in  una  piccola  estensione  di  terreno  può  stare; 
«  ma  le  vaste  proporzioni  la  fanno  impossibile.  » 

E  quelle  voci  cne  ci  parevano  concordi  ai  fatti,  ci  stillavano  len- 
tamente il  dubbio  nell'animo.  Il  pensiero  di  Dande  e  di  Machiavelli 
ci  sfumava  di  mezzo  a  un  caos  di  forme ,  di  visioni ,  di  sembianze 
individuali^  diverse  di  costumanze,  d'abitudini ,  di  tendenze ,  e  tutte 
ostili,  rivali,  nemiche,  che  le  formole  di  quei  politici  evocavano  da- 
vanti a  noi.  Il  medio  evo  colle  sue  mille  guerre,  dall'urto  scambie- 
vole delle  razze  nordiche  sino  alle  fazioni  lombarde ,  dalla  battaglia 
di  Monte-aperti  fino  a  quella  nella  ouale  suonavano ,  come  l'ultimo 
gemito  dell'Italia,  l'estreme  parole  di  Francesco  Ferrucci  al  calabrese: 
tu  vieni  ad  uccidere  un  mortOj  sorgeva  gigante  a  frammettersi  tra  noi 
e  il  concetto  unitario,  a  protestare  tremendamente  contro  quel  sogno 
affacciatosi  nello  spazio  di  tre  secoli  a  due  grandi  anime ,  che  forse 
morendo,  lo  rinnegavano.  E  forse  ciò  che  costituiva  il  genio^  e  lo  dif- 
feriva dalle  razze  umane,  era  il  tormento  d'una  idea  solitaria ,  inap- 
Elicabile,  condannata  a  starsi  in  perpetuo  nei  domini  dell'astrazione, 
a  mano  scarna  della  dottrina  ci  sfrondava  l'albero  delle  illusioni 
giovanili,  e  v'innestava  sistemi  architettati  studiosamente  e  complica- 
tamente sugli  antichissimi  esempli  greci,  e  su'  nuovissimi  americani. 
E  quelle  difficoltà  superate  apparentemente,  quella  intricata  discus- 
sione intomo  al  modo  di  stringere  un  vincolo  d'unione  fra  più  Stati 
liberi  e  indipendenti,  ci  sembrava  argomento  d'altissima  scienza  in 
chi  l'assnmeva.  L'unità,  semplicissima  fra  tutte  le  idee,  s'affaccia 
istintivamefite  all'umano  intelletto  ne'  suoi  primi  sviluppi,  e  filosofica- 
mente negli  ultimi  ;  e  v'è  fra  queste  due  un'epoca  intermedia,  comune 
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agli  individai  e  alle  nazioni,  nella  quale  rintelletto,  traviando  nella 
foUa  di  sistemi  che  gli  si  parano  innanzi,  bì  compiace  nelle  astruse 
combinazioni,  e  inorgoglisce  nelle  oscurità  metafisiche.  E  Tepoca  dei 

fOYerni  misti,  delle  teoriche  costituzionali ,  delle  due  camere ,  della 
Hancia  dei  poteri,  dell^ecclettismo,  delle  federazioni.  Ma  il  vero  è 
semplice  per  essenza.  II  genio  è  unitario.  Quando  i  tempi  non  erano 
maturi,  cercava  Funità  nel  dispotismo,  og^i  la  cerca  nella  libertà,  e 
nella  creazione  di  vaste  e  grandi  repubbliche. 

Qaell^epoca  d^incertezza  pseudo-scientifica,  d^errore  rivestito  del 
manto  della  sapienza,  noi  la  subimmo  —  e  la  trapassammo.  Fummo 
federalisti,  e  lo  diciamo  francamente,  perchè  crediamo  che  molti  dei 
nostri  concittadini  abbiano  corso  quello  stadio  di  gradazioni  —  perchè 
rivelando  i  dubbt  che  ci  tennero  incerti,  intendiamo  mostrare  come 
il  simbolo  unitario,  ch^or  nredichiamo  e  sosterremo  energicamente, 
sia  nostro  non  per  ardore  U'utopia  giovanile,  ma  per  lento  e  maturo 
convincimento  —  perchè  vinto  quel  perìodo  di  scetticismo,  e  superate 
le  difficoltà  che  pareano  attraversarsi,  noi  slam  lieti  della  nostra  cre- 
denza, e  non  corriamo  oggimai  pericolo  di  mutarla. 

Siamo  unitari  —  e  staremo.  Troppe  cose  si  contengono  in  questo 
simbolo  d^unità,  troppi  vincoli  lo  connettono  alla  libertà  italiana,  che 
noi  cerchiamo,  perche  da  noi  si  possa  scender  piti  mai  al  pensiero 
gretto  pauroso  e  funesto  d'una  federazione.  Certo:  noi  non  infame- 
remo la  contraria  opinione,  com'ogg^i  —  e  forse  a  torto  (1)  —  gli  uni- 
tari di  Francia  infamano  gli  uomini  della  Gironda.  La  libertà  può 
fondarsi  in  una  federazione  come  in  uno  Stato  unitario:  concepita 
anzi  in  siffatto  modo,  la  questione  è  ridotta  al  nulla  (2).  Nessun  osta- 


(1)  Tranne  Brìzzot  e  pochissimi  dei  minori,  gli  uomini  della  Gironda 
non  parteggiarono  teoricamente  e  assolutamente  pel  sistema  federativo. 
L*accusa  data  ad  essi  dalla  Montagna  dura  tuttavia  accettata  senza  esame 
dai  più,  forse  perchè  la  condanna  e  il  supplizio  tennero  dietro  airaccusa, 
e  i  più  danno  giudizio  sul  fatto,  non  sul  diritto.  Ma  la  loro  non  fu  op- 
posizione di  sistema,  bensì  opposizione  di  circostanza.  A  molti  di  quei 
che  oggi  ancora  si  citano  federalistu  il  pensiero  di  rompere  l'unità  della 
Francia  s'affacciava  delitto  capitale.  La  questione  tra  gli  uomini  della 
Montagna  e  della  Gironda  era  oen  altra:  due  sistemi  oìversi  di  rivolu- 
xione  cozzavano  in  essi ,  e  il  federalismo  non  fu  che  un'arme  di  quella 
cnerra.  I  Girondini  contrastarono  il  dominio  a  Parigi,  tentarono  la  sol- 
ovazione  delle  Provincie  ;  ma  perchè  Parigi  era  a  quei  giorni  la  Con- 
venzione, e  la  Convenzione  era  la  Montagna;  perchè  volendo  pur  com- 
battere il  sistema  della  Montagna,  vinti  In  Parigi  non  potevano  che  cer- 
care nn  rifugio  neirinfluenza  onde  godevano  tuttavia  nei  dipartimenti. 
Predicarono  Lione,  ma  perchè  ivi  si  trasportasse  una  Convenzione  come 
la  volevano  ;  né  ad  essi  cadde  in  pensiero  di  smembrare  la  Francia  —  né 
ad  alcuno  mai  fuorcbò  ai  re  della  Lega,  e  a  pochi  illusi  ed  iniqui  che 
vMntrawedono  anch'oggi  il  ritomo  dei  Borboni  caicciati.  La  sentenza 
pronunciata  dalla  Convenzione  fu  giusta,  però  che  in  essa  risiedeva  la 
rivoluzione  ^  e  la  guerra  tra  la  rivoluzione  e  chi  s'attraversa,  è  guerra 
mortale.  Ma  il  federalismo  fti  pretesto  alla  sentenza  che  i  posteri  non 
hanno  a  ratificare. 

(2)  L'ordinamento  federativo  non  vieta  e  non  inchiude  la  libertà ,  non 
ha  che  fare  colla  costituzione  interna  di  ciascuna  delle  repubbliche  uni- 
tarie  che  compongono  la  federazione.  Dalla  interna  costituzione  dipende 
la  maggiore  o  minore  libertà  che  spetta  a  ciascuna  :  dal  sistema  che  le 
unisce  tutte,  la  maggiore  o  minore  durata  della  libertà  stabilita.  La  que- 
stione della  libertà  interna  s'agita  negli  attributi  della  potestà  centrale, 
nel  diritto  d'intervento  accordato  al  governo  negli  affan  spettanti  ai  sin- 
goli membri  dell'associazione  :  questione  che  non  può  sciogliersi  se  non 
colla  Legge  che  provvede  all'ordinamento  dei  comuni  e  dei  municipi: 
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colo  vieta  alla  libertà  stabilirsi  in  un  aggregato  d^ua  milione  denomini, 
quando  è  possibile  stabilirla  in  uno  ai  venti.  Ma  stabilirsi  e  durare 
son  due  termini  essenzialmente  diversi,  e  per  noi  v^è  impossibilità 
nelle  presenti  condizioni  europee,  perchè  una  libertà  fondata  sulFu- 
Iti  giocoli  Stati  duri  intatta  e  secura:  imjpoB- 
le  vizi  radicalmente  inerenti  ad  ogni  federa- 
esterno  Taltro.  Però  la  questione  e  vitale  per 
some  la  questione   repubblicana,  con   quella 
i  su  tutte  le  mille  questioni  che  non  feriscono 
lare,  noi  siamo  quindi  per  questa.  Siamo  esdu- 
lè  senza  unità  non  intendiamo  Tltalia,  e  dove 
iza,  rintoUeranza  è  santa,  la  tolleranza  è  men- 
tiamo esclusivamente  unitari,  come  siamo  esdu- 
,  perche  dalle  basi  repubblicane  infuori  non 
possibilef  dall^unità  in  luori  non  vegliamo  li- 

rativo?  —  Bionde  traggono  origine  le  federa- 

lento  principale  che  le  costituisce? 

e  evidentemente  origine  dalla  debolezza  degli 

no.  La  necessità  dVna  difesa   che  più  Stati 

le  proprie  forze,  li  determina  a  collegarsi  per 

ntro  ogni  nemico  che  s^affacciasse. 

o  federativo  è  riposta  nel  patto  che  stringe  gli 

tergere  e  tutelare  la  indipendenza  di  ciascuno 

raltre  son  condizioni  accessorie,  d^importanza 

se  a  modificazioni  infinite. 

i  confederandosi? 


i  la  ristringono  a  ciò  cVè  di  pm*a  necessità, 
rio  a  confini  più  larghi  :  non  la  fondano  uni- 
ate della  difesa^  ma  tentano  cacciarne  le  basi 
eggi  inteme,  dei  biso^i  mutui,  delPutile  corn- 
ano a  desumerla  dall'istinto  che  guida  gli  Stati 
e  sicurezze  dMndi pendenza,  ma  s^adoprano  a 
Uanza.  A  quelle  unioni  che  posano  solamente 
3g^ersi  scambievolmente,  è  serbato  il  nome  di 
oni  procedono  innanzi.  I  più  tra  gli  Stati  cer- 
chi li  somiglia  Son  rare  le  confederazioni  di 
lie.  Un  istinto  politico  insegna  ai  popoli  ohe 
imenti  interni  fa  le  unioni  durevoli.  E  le  an- 


està  del  sistema  unitario  "  ft»/i«wi*iwft   r\\a  nnn 

;drna.  Le  libertà  comunal 

late  dalla  centralixsazion 

io   quei  che  cercano  nel] 

>ertà,  non  s'avvedono  che 

ogni  Stato,  membro  della 

contro  gli  abusi  del  govc 

i  del  governo  particorare 

è  soppresso  dairunità. 

ia  confusione  che  molti 

iella  della  centralizzazioì 
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tiehe  e  le  nuove  federazioni  statuirono  prìncipi  dichiarati  e  immu- 
tabili, dai  quali  non  fosse  concesso  partirsi.  Le  repubbliche  greche 
»>insero  tanf  oltre  ^li  obblighi  di  leggi  uniformi  che  correvano  ai  confe- 
d!erati,  da  mutare  interamente  la  natura  indipendente  delle  federa- 
zioni ;  e  Io  vedremo  tra  poco.  Delle  nuovissime,  basti  TAmenea.  Tutto 
—  tranne  la  Svizzera  ch'oggi  intende  il  suo  vizio  —  hanno  cercata 
Pum<>n€  federale  durevole  nel  riavvicinamento  graduato  all'wnttò,  delle 
lefi^,  degli  istituti,  de'  principi  fondamentali. 

Da  questi  pensierì  che  smanacciano  spontanei  al  primo  esame  della 
questione,  e  sgorgano  dalla  definizione  del  sistema  federativo,  emergo 
un  dubbio  :  perchè  se  a  più  Stati  vicini  con  molti  punti  di  contatto 
e  collocati  in  simili  circostanze,  giova  Punirsi,  cotesta  unione  non  toc- 
cherebbe gli  ultimi  termini  ?  —  Perchè  se  il  bisogno  d'essere  forti  li 
stringe  a  confederarsi,  la  certezza  dell'incremento  di  questa  foi>za 
ch^essi  tentano  procacciarsi  non  li  indurrebbe  all'unità?  —  Perchè, 
86  la  uniformità  di  governo  e  di  leggi  fondamentali  è  bisogno  sentito 
da  quanti  si  strìngono  a  federazione,  non  lo  adeguerebbero  essi  crean- 
dosi un  solo  governo,  una  sola  legislazione? 

La  questione  specialmente  in  relazione  all'Italia,  si  ridurrebbo 
dunque  a  questione  di  possibilità  o  d'impossibilità:  teoricamente  de- 
cisa a  favore  dell'  unita  scenderebbe  ai  domini  della  pratica .  che 
spesso  dicono,  cozza  coUa  teorica,  rifiutando  inappellabilmente  ciò  che 
i  prìncipi  vorrebbero. 

T^oi  crediamo  poco  a  questo  dissenso  fra  la  teorìca  e  la  pratica  che 

J)ur  s'allega  così  sovente  nelle  questioni  politiche.  Generalmente  par- 
ando, i  prìncipi  stanno  per  noi  sommi  sovra  tutte  cose  e  le  domi- 
nano. Teorìca  e  pratica  sono  indissolubilmente  congiunte.  La  prima 
è  il  pensiero,  la  legge,  l'idea  :  la  seconda  è  il  segno  che  rappresenta 
il  pensiero,  la  formola  scrìtta  attraverso  la  quale  è  rivelata  la  legge, 
la  forma  che  l'idea  assume  trapassando  nel  mondo  sensibile.  Se  un 
principio  è  vero,  le  applicazioni  hanno  a  riescìrne  più  che  possibili, 
mevitabili,  perchè  nessun  prìncipio  può  rìmanersi  sterile  a  lungo  e 
senza  conseguenze.  E  dei  dieci  casi,  nei  quali  sembra  manifestarsi 
questo  dissenso,  tre  forse  spettano  a  una  intelligenza  parziale  e  fra- 
zionarìa  di  quel  principio  cne  s'è  tentato  applicare  senz'averlo  sco- 
perto tutto  -  sei  a  un  applicazione  falsa,  incompiuta,  o  paurosa  — 
un  solo  a  fatti  reali  che  s  attraversavano,  dissonanze  cacciate  dalla 
natura,  opposizioni  inerenti  alle  umane  cose  che  l'intelletto  è  certo 
di  vincere,  non  di  vincere  a  un  tratto.  Ma  la  scienza  politica  che 
riassume  i  gradi  di  progresso  e  presenta,  dopo  le  religioni  e  la  filo- 
sofia, la  formola  più  estesa  delle  nozioni  acquistate  dall'  intelletto, 
esce  da  poco  d'infanzia.  Le  dottrìne  gesuitiche  dei  settatori  della  ti- 
rannide assumono  quei  casi,  li  moltiplicano  e  ingigantiscono,  e  sviano 
gli  animi  dall'addentrarvisi  :  la  presuntuosa  ignoranza  dei  pedanti  in 

Solitica  che  s'arrogano  la  dittatura  perchè  ha  raccolto,  senza  discu- 
;rli,  una  collezione  di  fatti,  avvalora  l'arti  della  tirannide  ;  e  la  inerzia 
dei  più  vi  s'acqueta  (1). 


(1)  Il  materialismo,  che  nel  secoli  di  servapfglo  s'è  abbarbicato,  assu- 
mendo aspetto  iX'oppositione^  alle  menti  Italiane,  ed  ha  invaso,  isterilen- 
dole, letteratura,  storia,  filosofia,  ha  generato  una  politica,  pretesa  spe- 
rimentale, vero  mare  moì^tOj  i  cui  frutti  gettati  qua  e  là  sulle  spiagjric 
ti  risolvono  in  cenere  :  politica  che  abborrendo  dai  vasti  prìncipi  sin- 
tetici, stendardo  del  grandi  periodi  d'incivilimento,  s'aggira  nei  fatti, 
come  Tanatoinfa  tra  gli  scheletri,  e  li  esamina  freddi,  muti,  isolati,  come 
la  morte  del  passalo  li  ha  fatti,  senza  risalire  dalle  cagioni  secondarie 
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Pur,  poi  che  (^ueirunìco  caso  potrebbe  verìficardi  in  Italia,  giova 
accettar  la  questione  tratta  a  quei  termini.  Bensì  Tobbligo  di  provarlo 
esistente  spetta  a  chi  nega  possibile  Tltaliana  unità. 

Or  lo  provano  ?  e  come  ? 

I  piÌL*nol  provano:  non  allegano  argomenti  diretti;  ma  si  richia- 
mano alla  storia.  Mostrano  nelle  sue  pagine  alcuni  eserapt  di  repub- 
bliche confederate,  salite  a  potenza,  e  prospere  interiormente:  di 
repubblica  unitaria  su  vaste  proporzioni,  non  uno  —  e  ne  inducono 
senz'altro  esame  la  conseguenza  che  per  noi  si  combatte.  Mutano  così 
la  questione.  Dimostrano  non  Fimpossibilìtà  di  costituire  quando  che 
sia  la  repubblica  unitaria  in  Italia,  ma  la  possibilità  di  costituirla 
federativa.  Pure  stabiliscono  a  ogni  modo  una  presunzione  favorevole 
alla  loro  credenza,  e  giova  distruggerla.  —  Ma  prima  è  necessario 
per  noi  Tacoennare  il  come  vorremmo  si  procedesse  in  politica  —  e 
inalzarci  apertamente  contro  Tabuso  che  si  fa  degli  esempi,  yera 
tirannide  dWtorità,  che  ove  prevalesse,  distruggereboe  ogni  indipen- 
denza di  raziocinio;  vecchio  sistema,  che  non  accettiamo  momenta- 
neamente se  non  per  combatterlo,  ma  che  noi  rifiutiamo ,  e  al  quale 
in  tesi  generale,  non  vogliamo  sottometterci  mai. 


alle  prime,  senza  risuscitarne  la  vita,  senza  pure  intrawederne  la  con- 
nessione  generale,  e  Tandamento  progressivo  ;  politica ,  il  cui  sommo 
risultato  scientifico  è  quello  della  vicenda  alterna  delle  sorti  e  dei  popoli, 
il  cui  sommo  risultato  morale  è  quello  d'indurre  negli  animi  una  ras- 
segnazione asiatica  che  soggiace  ai  fatti  senza  pure  attentarsi  di  rom- 
perli o  modificarli.  È  dottrina  che  vive  quasi  esclusivamente  di  passato, 
e  rinega  Tavvenire  :  guarda  con  amore  ai  miglioramenti  materiali,  non 
s'avvedendo  che  dove  questi  non  derivino  dairapplicazione  d'un  principio 
morale,  si  rimangono  sempre  precari,  sottoposti  air  ineguaglianza  e 
all'arbitrio  ;  e  i  dotti  che  la  versano  nei  loro  scritti  s'arrestano  a  Ma- 
chiavelli in  politica,  a  Condillac  in  filosofia,  ai  teoremi  d'Obbes  in  diritto 
sociale,  e  deliziandosi  nelle  ipotesi  della  guerra  connaturale  all'uomo, 
della  forza  costituente  diritto,  del  clima  padrone  assoluto  delle  nazioni, 
sorridono  all'altre  del  progresso,  della  umana  perfettibilità,  della  fratel- 
lanza tra'  popoli,  dell'abolizione  della  pena  di  morte,  come  a  sogni  di 
cervelli  esaltati  e  superficiali.  E  se  la  dottrina  che  noi  qui  accenniamo 
abbia  mai  fruttato  alritalla  altro  che  tiranni  o  misantropi ,  lo  dicano  i 
f^ti  ctì'es^i  invocano  onnipotenti.  Per  noi  è  dottrina  spenta  ;  il  secolo 
la  rinega,  e  contro  il  secolo  non  è  forza  che  valfira.  Ma  sentiamo  il  bi- 
sogno di  protestare  altamente,  perchè  presso  alcuni,  che  si  ostinano 
tuttavia  a  predicarla,  veste  aspetto  autorevole  dai  nomi,  e  travia  li  in- 
esperti, proponendosi  dottrina  italiana  per  eccellenza  —  Italiana  la  dot- 
trina del  materialismo  politico  filosofico  sulla  terra  dove  fremono  Tossa 
di  Dante,  di  Bruno  e  di  Vico  !  —  italiana  la  dottrina  ch'oggi  ancora  nel 
XIX  secolo,  pronuncia  le  assemblee  deliberanti  non  convenire  all'  Italia 
per  divieto  dì  clima!  —  I  giovani  la  indovineranno  facilmente  a  un  certo 
rare  che  piaggia,  non  emula  Machiavelli,  a  un'affettazione  della  gravità 
non  della  semplicità  antica,  alla  venerazione  che  trapela  per  le  riforme 
principesche,  pei  consessi  aristocratici,  per  le  accademie,  all'ira  contro 
qualunque  fa  di  sottrarsene,  e  più  alle  n*asi  prepotenza  di  cose*  onnipo- 
tenza di  fatti,  sogni  utopistici^  e  simili,  che  ncorrono  ad  ogni  tanto  nel 
volumi  che  le  spettano. 

Noi  torniamo  e  torneremo  sovente  a  quest'argomento,  dovessimo  anche 
esser  tacciati  di  divagazioni,  perchè  più  che  discutere  le  questioni  parti- 
colari, ci  par  giovevole  d'adoprarci  a  che  si  formi  dai  giovani  un  cntcrio 
politico.  —  In  poUtica  non  si  sra^ona  impunemente  mai.  Tutte  le  delu- 
sioni che  pesano  sulla  Francia  del  luglio,  e  le  comandano  una  seconda 
rivoluzione,  non  derivano  che  da  un  errore  di  raziocinio  politico ,-  che 
indusse  a  credere  conciliabili  due  elementi  necessariamente  discordi,  re 
e  istituzioni  repubblicane. 
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Un  pregiudizio  domina  tuttavia  la  politica  :  il  pregiudizio  dell^esem- 
pio,  Timitazione  serrile. 

A  qualunque  dallo  spettacolo  della  patria  guasta,  corrotta,  incep- 
pata da  pessime  istituzioni,  è  suggerito  il  pensiero  di  porvi  e  pro- 
porvi  rimedio,  si  affaccia  innanzi  a  tutte  una  via  :  quella  di  torlo  al- 
trove. I  più  dagli  ordini  che  reggono  la  contrada  nativa  ritraggono 
Io  sguardo  all^Europa,  finché  trovino  una  terra  dove  un  principio 
contrario  o  diverso  domini  le  istituzioni  ;  trovato,  lo  afferrano  come 
àncora  di  salute:  non  guardano  se  quel  principio  spetti  esclusiva- 
mente, per  vigore  di  cagioni  preesistenti,  al  paese  ove  ha  vita,  e  se 
trapiantato  possa  fruttare  conseguenze  uniformi  ;  non  s'  addenti-nno 
a  vedere  se  quel  principio  sia  destinato  a  lunga  vita  nel  futuro  o 
covi  la  morte  ;  se  veramente  da  quello  o  da  altre  ragioni  derivino  i 
Yanta£^gi  che  Tuna  nazione  ha  suiraltra;  lo  adottano  e  lo  scrìvono 
sulla  bandiera  che  inalzano  ~  e  la  turoa  vi  co^e ,  perchè  quando 
le  moltitudini  ineducate  hanno  sete  di  mutamento^  s^affollano  al  prìmo 
stendardo  che  sventola,  non  curando  se  mutino  in  meglio  o  peggio- 
rino. Poi^  quando  i  danni  d^un  sistema  accolto  precipuosamentc^  in- 
cominciano a  sperimentarsi,  gringegni  più  desti  s^avvedono  della  il- 
lusione, ma  tardi,  quando  la  credenza  in  ^uel  sìmbolo  s^  è  radicata, 
quando  il  popolo  anela  riposo,  quando  quindici  anni  di  delusioni  e 
molte  vittime  bastano  appena  a  risuscitarlo.  La  rivoluzione  è  com- 
pita, né  le  rivoluzioni  si  maturano  di  giorno  in  giorno. 

Quando  affermiamo  che  questa  gpretta,  esclusiva,  superficiale,  fu- 
nestissima maniera  di  trattar  le  cose  politiche  ha  esercitato  dominio 
sa  tutti  quasi  i  rivoluzionari  deirepocne  in  oggi  consunte,  e  lo  eser- 
cita tuttavia,  malgrado  le  molte  esperienze,  sugli  scrittori  politici. 
noi  diciam  cosa  che  a  molti  parrà  frutto  d^audacia  giovanile,  o  d'un^ 
ira  mal  coucetta  contro  il  passato  ;  stolta  accusa,  cne  oggimai  non 
è  da  respingersi  se  non  col  sorriso.  Noi  veneriamo  il  passato,  quando 
è  {prande  :  ma  né  il  consenso  de^  secoli  può  ingigantirlo  ai  nostri  oc- 
chi, quando  Tintelletto  ce  lo  affaccia  meschino.  Le  nostre  teoriche  di 
progresso  riabilitano  il  passato,  anziché  gittargli  Tanatema  ;  ma  noi 
sappiamo  che  la  terra  troppo  calpestata  diventa  fango,  e  vogliamo 
prender  le  mosse  del  passato,  non  insister  sovr^esso. 

La  scuola  politica  del  secolo  XVIII  fu  tutta  inglese.  Montesquieu 
e  Voltaire,  il  primo,  intelletto  potente  a  evocare  con  venti  parole 
rimagìne  fedele  d^un  secolo  ai  passato,  ma  cieco  delP avvenire;  il 
secondo,  ingegno  vasto  più  che  profondo,  critico  per  eccellenza,  e 
neUa  foga  di  distruggere,  che  Finvadea,  avido  più  di  trovare  che 
non  di  creare  un  tipo  a  cui  attenersi  ;  Tuno  e  Taltro,  tendenti  all'a- 
ristocrazia,  predicarono  primi  le  istituzioni  britanniche  —  e  dietro  a 
guei  due  la  turba  de^li  enciclopedisti,  i  filosofi,  i  mezzo-polìtici  e  gli 
imitatori  servili.  Il  sistema  che  reggeva  gringlesi  sgorgava  dalia 
loro  storia  diversa  affatto  dalla  francese.  La  Toro  aristocrazia  era 
elemento  della  nazione  traente  origine  dalla  conquista.  In  Francia 
non  T^era  aristocrazìa  se  non  per  abuso  ;  ma  un  nuovo  stato  dovea 
sotterrarla  inevitabilmente;  Il  popolo  più  che  libertà  anelava  egua- 
glianza. Ma  chi  tra'  francesi  scrittori  guardava  alla  Francia  ?  —  Il 
solo  ohe  si  ribellasse  al  torrente  fu  Rousseau  —  e  Eousseau  fu 
greco  :  spartano  :  ideò  repubbliche  che  avevano  ad  esser  nuovissime, 
e  fu  trovato  che  i  loro  titoli  stavano  in  un  angolo  dell'Europa,  sotto 
la  polvere  d^tomini  morti  da  venti  secoli.  La  rivoluzione,  convocando 
fl  popolo,  elemento  etemo,  sulle  rovine  della  Bastiglia,  scrisse  il  de- 
creto di  morte  ad  ogni  privilegio  monarchico  aristocratico.  Ma  non 
Talse.  Il  sistema  inglese  che  s'era  fatto  pigmeo  in  Mounier,  Tollen- 
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dal,  Malouet,  per  insinuarsi  non  visto  neiraseemblea  nazionale,  dile- 
guatosi sotto  la  mano  ferrea  delPuomo  del  blocco  continentale,  ri- 
comparve audacissimo  a  tentare  la  seconda  prova  nella  StaSl^  in  Be- 
niamin  Constant,  Boyer-Collard,  e  gli  altri,  che  assisero  il  fantasma 
monarchico  sul  trono  di  Bonaparte.  Ed  oggi  poiché  la  seconda  tornò 
in  nulla  per  le  tre  giottiate,  ritenta  la  terza  —  e  speriamo  —  Fnltima 
prova.  La  ritenta,  mentre  pur  quell^unico  esempio  dell*  Inghilterra  è 
sfumato  --  mentre  il  sistema  rovina  nel  luogo  oVebbe  la  culla  ~  a 
fronte  del  ruggito  irlandese  —  a  fronte  del  manifesto  popolare  lan- 
ciato in  Lione,  in  Parigi,  per  ogni  dove  —  Quando  i  colori  della  re- 
pubblica si  mostrano  in  Francoforte,  seconao  centro  dell'  aristocra- 
zia europea  —  quando  le  dispute  vertono  oggimai  sulla  forma,  non 
sul  princìpio  repubblicano.  Ma  che  sperare  da  gente  come  quella 
ch^or  regge  in  Francia,  se  non  Tultimo  disinganno  alle  moltitaoini  ? 

Il  sistema  inglese  agonizza.  Il  sistema  americano  sorge  collo  sten- 
dardo repubblicano.  LTAjnerioa  fu  Tarena  che  vide  prima  la  lotta  fra 
il  principio  monarchico-misto  e  il  repubblicano.  La  repubblica  v'ebbe 
la  prima  vittoria.  Ciò  basta  alla  politica  imitatrice  per  dichiararsi 
americana  esclusivamente.  La  scuola  americana,  duce  Lafayette, 
uomo  di  rara  virtù,  d'intelletto  mediocre,  domina  in  oggi  gran  parte 
dei  repubblicani  :  invoca  in  Francia^  nelle  colonne  del  National,  le  due 
camere,  contradizione  patente  al  principio  della  sovranità  popolare;  il 
senato,  asilo  aperto  all'elemento  aristocratico  ;  il  governo  a  buon  mer- 
cato^ senza  avvertire  ohe  la  economia  nazionale  non  dipende  dalla  quan- 
tità del  tributo,  bensì  didl'uso  e  dal  riparto  di  onesto  :  in  Italia,  inTOca 
la  federazione.  —  Perchè  non  invoca  anche  gli  schiavi  che  nelle  re- 
pubbliche americane  costituiscono  il  settimo  della  popolazione? 

È  tempo  che  la  politica  s'emancipi  da  cotesta  tirannide  degli 
esempi.  È  tempo  che  il  secolo  XIa  tragga  daUe  proprie  viscere, 
dai  propri  elementi,  dai  propri  bisogni  la  politica  che  deve  guidarlo. 
L'Italia  del  XIX  secolo  racchiude  nel  proprio  seno  le  condizioni  della 
sua  futura  esistenza,  e  le  forze  per  raggiungerle.  Guardiamo  dunque 
allltalia,  non  all'America  o  a  Sparta.  Kon  abbiamo  noi  intelletto 
nostro  e  basi  di  giudizio  e  fatti  presenti,  perchè  si  debba  da  noi  sta- 
tuire a  criterio,  a  principio  politico  un  esempio  straniero,  o  spet- 
tante al  passato?  —  Un  fatto  è  il  prodotto  delle  mille  cagioni,  dei 
mille  fenomeni  che  s'incontrarono  in  un  dato  periodo,  in  un  dato 
paese  ;  e  quei  fenomeni  e  auelle  cagioni  s'incontreranno  identici 
sempre,  perchè  s'abbia  a  volerne  la  conseguenza  che  ne  fu  tratta 
altrove?  —  I  principi  prevalgono  ai  fatti,  perchè  non  dipendono  da 
circostanze  fortuite  o  singolari,  ma  dalla  eterna  ragion  delle  cose. 
Ogni  nazione  cova  un  prmcipio  che  domina  la  sua  storia,  e  ch'essa 
è  chiamata  a  sviluppare  o  perire.  Il  principio  nazionale  tra  noi  vive 
occulto,  come  vogliono  i  tempi,  ma  non  uinto  che  l'indole  del  se- 
colo, dogli  abitanti,  delle  passioni,  aei  fatti  concatenati  ohe  costitui- 
scono la  nostra  storia^  delle  rivelazioni  ch'emergono  dalle  lettere, 
dai  bisogni  e  dai  tentativi  operati  non  lo  esprimano  a  chi  vuol  rin- 
tracciarlo. Dissotterrate  quel  principio.  Poi  se  gli  esempi  stranieri 
vorranno  a  convalidarlo,  megno.  —  Contemplateli  ;  ma  del  guardo 
dell'aquila  al  sole,  libero,  inmpendente,  potente.  Contemplateli  ;  ma 
come  termini  d'una  proporzione,  il  cui  primo  termino  deve  rappre- 
sentarvi. Non  rifiutate  un  trovato  straniero,  se,  applicato  a  voi,  nrutta 
incremento  alla  patria.  Ma  non  lo  accettate  alla  cieca,  unicamente 
perchè  già  altrove  accettato.  Così  facendo,  sarete  Italiani,  e  vi  tro- 
verete per  legge  di  cose,  europei.  In  altro  modo  vi  rimarrete  servi, 
o   meschinamente  ribelli  al  vero. 


Digitized  by  VjOOQ IC        ^^.^ 


dell'unità  italiana  281 

Ed  ora  scendiamo  agli  esempi. 

I  {)rimi  ci  s'affacciano  nella  Grecia. 

Chi  disse  la  rarietà  nelFunità  essere  il  tipo  del  mondo  greco,  disse 
cosa  pia  Tera  ch'altri  non  pensa.  La  Grecia  splende  nella  storia 
europea  d'una  potente  unità;  ma  d'una  unità  vivente  nel  genio 
greco  più  che  negli  ordini  greci  :  d' una  unità  che  vegliava  nelle  re- 
ligioni, nelle  abitudini,  nella  missione  che  i  destini  fidavano  alla  Gre- 
cia, nucleo  primitivo  del  mondo  europeo,  nella  opinione  radicata, 
che  tutti  stranieri  eran  barbari,  non  nelle  leggi  e  negli  istituti  po- 
litici intemi.  La  missione  mca  di  romper  guerra  in  nome  dell'Eu- 
ropa futura  al  genio  orientale  s'adempieva  iatalmente,  per  legge  di 
razze,  senza  che  fosse  necessaria  una  forte  e  preordinata  unità.  E 
d'onde  sarebbe  sorta  cotesta  necessità,  quando  la  Grecia  era  sola  in 
Europa?  —  Però  nei  tempi  delle  greche  repubbliche  le  confedera- 
zioni valsero  contro  ai  Persiani,  come  leghe  formate  a  tempo,  e  vo- 
lute dalla  urgenza  di  combattere  una  guerra  comune  a  tutela  del- 
l'elemento nazionale.  Ma  quando  sorsero  le  ambizioni  e  le  invidie 
domestiche,  e  le  leggi  varie  partorirono  le  varie  tendenze,  le  federa- 
zioni non  valsero  a  quetare  la  discordia  e  le  guerre  intestine,  né  a 
salvar  la  Grecia  dalla  dittatura  d'un  principe  o  d'una  delle  repub- 
bliche, ne  a  proteggerla  dall'invasione  straniera  :  quando  questa  in- 
vasione venne  d'Europa,  la  lotta  fu  varia,  ostinata,  perpetua.  Durò 
continua  fra  Sparta  e  Atene,  fra  l'elemento  dorico  e  l'elemento  ionio. 
Nò  la  Lega  anfizionica  valse  a  indurre  la  pace.  Fu  simulacro,  non 
esempio  ai  lega.  Fu,  nei  tempi  più  quoti,  guerra  tacita  e  quasi  legali, 
sostituita  all'aperta.  E  la  stona  greca  ai  tempi  anfizionici,  ò  storia 
di  contrasti  e  d'usurpazioni  alterne,  nella  quale  ora  Sparta,  or  Tebe, 
or  Atene  furono  dominatrici  nel  consiglio  supremo.  Poi  venne  la  po- 
tenza macedone  —  e  quando  Filippo  e  Alessandro  sorsero  primi,  fu 
lega  di  servaggio  comune,  non  libera  fratellanza  di  repubbliche  con- 
federate a  serbare  intatto  il  sacro  deposito  dell'uguaglianza  (1).  E 
quando  il  popolo  romano,  il  popolo  Napoleone  cacciò  sull'arena  il 
guanto  della  universale  dominazione,  la  lega  achea  riuscì  impotente  a 
Bottrarvisi.  Le  federazioni  greche,  come  tutte  federazioni  contro  una 
potenza  unitaria,  si  fransero  contro  la  unità  di  Roma. 

Yarchiamo  d'un  balzo  tutto  quel  periodo  nel  quale  la  grande  unità 
romana  delineò  coll'armi  il  programma  dell'era  moderna  che  la  pace 
dei  secoli  liberi  svolgerà  nel  futuro.  Varchiamo  tutto  quel  lungo  pe- 
rìodo di  guerre  virilmente  difese  contro  il  colosso  romano,  ma  inef- 
ficacemente ordinate  e  mal  collegate  che  strappò  di  bocca  a  Tacito 
quella  sentenza:  che  rara  è  la  concordia  di  aite  o  tre  città  nel  com- 
battere  un  comune  pericolo  (2).  Dalle  leghe  italiche  in  fuori,  alle  quali 


(1)  La  Lega  anfizionica,  costituita  fra  dodici  poi  oli  del  nord  della  Grecia, 
aveva  un  Consiglio  che  si  riuniva  due  volte  ranno  in  Dero  e  in  Antela, 
presso  le  Termopoli.  Ventiquattro  membri,  due  per  ogni  Stato,  ciascuno- 
con  diritto  di  voto,  lo  componerano  :  poi  crebbero  i  membri,  non  i  voti. 
L'autorità  del  Consiglio  fu  sempre  riconosciuta  dai  deboli,  sprezzata  dai 
forti.  354  anni  prima  di  Cristo,!  Focesi  furono  dal  Consifrlio  condannati, 
come  sacrileKhl,  ad  una  ammenda  per  avere  lavorato  terreni  consacrati  ad 
Anolio.  Era  delitto  religioso  e  dovea  trovar  tutti  uniti.  Ma  ì  Focesi  corsero* 
all'armi:  la  Grecia  si  divise  a  favore  e  contro  ;  e  la  guerra  sclera  durò  dieci 
anni,  spossò  i  Greci  e  li  diede  alle  ambiziose  tendenze  del  re  dei  Macedoni. 

(2)  Rarus  duatms  tribusque  clvitatibus  ad  propulsandum  commune  pe- 
riculum  conventus  :  ita  dum  singuli  puonant,  universi  vincuntur.  ~ 
Tacito  in  Agric.  —  ed  è  la  storia  di  tutte  lu  federazioni. 
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per  domare  la  potenza  romana  non  mancò  che  d^essere  forti  d^un 
vincolo  unitario,  nessuna  lega  apparisce,  nessuna  confederazione  che 
meriti  esser  tolta  a  modello  ;  legno  di  schiavi,  leghe  di  colonie  e  di 
municipii,  che  Roma  struggeva  d^un  cenno.  L^unico  tentativo  di  lega 
che  meriti  Fattenzione  dei  posteri,  è  quello  chiese!  dal  concetto  d'un 

gladiatore  tracio  :  è  il  grido  di  Spartaco  a'  suoi  fratelli  di  aervitù.  E 
grido  di  Spartaco  potente  a  far  tremare  la  stessa  Roma,  fu  grido 
i  e  universale  a  quanti  gemevano  conculcati  dalla 

fu  il  programma  deWiinìtìk  popolare,  come  Roma 
tale  italiana. 

li  federazione  che  ci  staffacela  nel  mondo  euro- 
vizzera:  la  Svizzera,  federazione  di  fatto,  di  no- 
ni successive,  che  nessuno  sceglierà  mai  a  mo- 
ie politica;  la  Svizzera,  terreno  neutro,  che  la 
grandi  potenze  salva  dalle  usurpazioni  straniere 
ibrìo  europeo  turbato  non  trascini  con  sé  la  in- 
,  associazione  d^elementi  eterogenei,  composta  di 
religione^  di  politic»,  di  credenze  diverse,  com- 
rme  destituzioni  aristocratiche,  popolari,  monar- 
D    ebbe  se  non  un  secolo  bello  di  pace,  il  XIT 

d'eventi  che  incalza  T Europa,  sente   evidente- 

awicinarsi  alPunità,  o  la  condanna  a  rodersi  di 
taluni  fra  i  politici  —  quelli  appunto  che  gridano 
j  dei  repubblicani  unitari  —  tennero  e  forse  ten- 
zzera  come  un  Soggiorno  di  beati  e  pacìfici  abir 
a  innocenza  e  la  purità  del  costume  e  le  abìtu- 
Tiarcali  che  regnano  sulle  balze  elvetiche  e  le 
abizioni,  dalle  risse  e  dalle  corruttele  europee, 
otesta  Svizzera  non  è  facile  risaperlo  ;  forse  negli 
r  se  anche  innocenza  e  semplicità  prevalessero 

sarebbe  frutto  delrejggersi  a  federazione,  bensì 
li  luoghi,  all^educazione,  alla  povertà  naturale, 
storia  (2)  veggo  la  Svizzera  campo  di  guerre  e 
atoUeranza  refìgiosa  in  un  secolo,  per  pretese  di 
tro,  e  sempre  per  ra^iri  dei  gabinetti  stranieri 

e  nei  van  governi.  E  guardando  al  suo  patto, 
i  bisogni,  impotente  a  crear  la  concordia,  e  vio- 
D  ed  all^  intemo  —  e  mentre  il  patto  conteneva 
antoni  di  stringere  alleanze  straniere  senza  il 
^go  i  cantoni  ligi  sempre  delle  potenze  straniere 
stria,  or  colla  Francia,  or  colla  Bpagna  e  or  con 
hiedere  il  consenso  voluto  —  e  mentre  ogni  can- 
dore unicamente  alla  propria  gloriale  al  proprio 
iio  della  intera  confederazione,  il  timore  solo 
la  potenza  dei  principi  tenerli  uniti^  e  superato  il 
diatamente  la  unione  —  e  la   Svizzera  forte  a 


eneva,  quando  fu  pubblicato  Tarticolo,  alla  monar- 

Qioia  scriveva  la  sua  dissertazione,  i  poliwa  dCAr- 
Cora  di  tanto,  ch'egli,  non  osando  quasi  enunziare 
Ila  Svizzera,  li  cacciava  In  nota,  e  in  bocca  a  an 
).  D'allora  in  poi  le  storie  narrate  da  Svizzeri  riv^ 
Izione  della  contrada.  Vedi  fra  tutte  quella  delio 


Digitized  by  VjOOQIC 


dell'unità  italiana  28S 

princìpio  delPaitrui  debolezza,  la  Svizzera  repubblicana  decadere  ra- 
pidamente, quando  tutte  le  monarchie  ingigantirono  nelle  armi  e  nei 
mezzi  —  e  odo  la  veneranda  Toce  di  Giovanni  MuUer  dichiarare  che 
la  intenzione  d^occuparsi  in  un  trattato  sul  mantenimento  della  li- 
bertà nella  Svizzera  gli  sarebbe  tornata  inutile,  dacché  quanto  aveva 
veduto  gliene  dimostrava  V impossibilità  (1).  —  Però  Teserei to  repub- 
blicano francese,  malgrado  alcuni  fatti  di  resistenza  ostinata,  sog- 
giogò in  brev'ora  la  Svizzera.  L^onnipotente  unità  ruppe  la  mal  le- 
gata federazione.  Poi  se  Napoleone  riconobbe  nell'atto  ai  mediazione 
del  1803  rindipendenza  dei  Cantoni,  non  fu  perchè  ei  riconoscesse 
una  suprema  necessità  o  la  eccellenza  delle  forme  federative,  ma 
perchè  Napoleone  voleva  fondare  il  dominio  universale  francese  sul- 
raltrui  debolezza;  perchè  le  confederazioni  ch'ei  piantava aUMntomo 
poi^evano  alla  Francia  occasione  di  protettorato,  e,  occorrendo,  pur 
di  dominio  :  perchè  pronunciando  a  Sanf  Elena  che  la  Italia  sarebbe, 
rifiutò  pur  di  crearla,  paventandola  fatale  alla  Francia.  Ma  il  trarre 
partito  a  favore  del  sistema  federativo  dal  progresso  che  s'ebbe  la 
Svizzera  nei  dieci  anni  durati  sotto  P  impero  deU'atto  di  mediazione, 
Tarrebbe  lo  stesso  che  voler  desumere  un  argomento  a  danno  del- 
Funità  dalla  condizione  infelicissima  della  Svizzera  durante  Tunità 
statuita  dalla  francese  repubblica.  L'unità  elvetica  statuita  violente- 
mente coU'armi,  e  armi  straniere,  durò  brevissimo  tempo  :  e  quel 
tempo  fu  secato  di  oltraggi,  di  angherie,  di  dilapidazioni,  conse- 
guenze inevitabili  d'ogni  intervento  straniero  ;  poi  fu  tempo  di  guerra 
continua,  di  guerra  atroce  che  trasse  sull'arena  svizzera  le  forme 
ms^e  e  le  tentone  e  le  francesi.  Ma  i  benefici  che  vennero  nei  dieci  anni 
alla  Svizzera  non  furono  conseguenza  dell'atto  di  mediazione,  non 
delPindipendenza  data  ai  Cuitoni;  bensì  della  libertà  data  al  popolo, 
dell*emancipazione  dei  viUici  costituiti  in  eguaglianza  di  dintti  coi 
cìttadinij  delle  le^gi  proibitive  soppresse.  Escirono  dalla  libertà^  non 
perchè  bbertà  dei  popoli  confederati,  ma  malgrado  gl'inciampi  che 
la  federazione  frappone  allo  sviluppo  della  libertà.  Il  solo  effetto  che 
dalla  federazione  venne  allora  alla  Svizzera  fu  la  ineguaglianza  di 
quello  sviluppo  dMncivilimento  nei  diversi  Cantoni,  ineguaglianza  che 
perpetuò  i  semi  nella  discordia,  viva  or  più  che  mai  m  quella  con- 
traaa.  Venne  infine  il  patto  del  1815;  e  intomo  a  questo  i  fatti  par- 
lano in  oggi  abbastanza  chiari,  perchè  s'abbia  a  parlarne  da  noi 

Poi,  —  e  questa  è  secondo  noi  differenza  essenziale  —  le  circo- 
stanze che  formarono  la  confederazione  Svizzera  furono  totalmente 
diverae  da  quelle  ohe  presiederanno  alla  nostra  rigenerazione.  Nella 
Svizzera  l'associazione  crebbe  col  tempo  e  colle  cagioni  che  emersero 
a  distanze  considerevoli.  Solamente  dopo  la  giornata  di  Morgarten, 
trascorsi  quindici  anni  dalla  prima  lega  di  Schwitz,  Uri  ed  Unter- 
wald.  Lucerna  si  accostò  ai  tre  cantoni  :  poi  Zurìgo,  poi  Glaris ,  poi 
Zug  e  Berna  nel  secolo  XIV:  poi  Soletta  e  Friburgo;  e  nel  XV 
Sciaffusa  e  Basilea;  e  nel  XVI,  duecento  anni  dopo  quel  primo  nu- 
cleo, Appenzeìl.  Noi  sorgeremo,  a  un  tempo,  nella  fratellanza  dei 
pericoh  e  dell'intento,  nell'entusiasmo  comune,  nella  fusione  d'una 
guerra  molteplice,  universale.  —  I  fatti  creavano  la  federazione  sviz- 
zera :  tra  noi  non  sarebbe  che  arbitrio  di  volontà. 


(1)  In  una  lettera  del  25  ottobre  1770  :  confesso  che  quanto  ho  veduto 
m'ha  convinto  della  impossibilità  di  mantenere  la  libertà  nostra, 

E  altrove,  accennando  alle  Istituzioni  abbracciate  in  comune  dal  con- 
federati a  vantaggio  della  nazione,  soggiunge  :  capitolo  a  farsi. 
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Nel  1579  la  lega  d'Utrecht  cacciò  il  germe  d'un* altra,  federazione 
in  Europa.  Un  vincolo  strinBe  l'Olanda,  la  Zelandia,  la  Frisia,  Utrecht, 
la  Gheldria  e  Over-Yssel.  Groninga  e  le  Provincie  unite  crebbero  e 
fiwirono  prospere  e  potenti  noi  secolo  XVII  :  nel  secolo  XVn,  quando 
la  politica  europea  era  nell'infanzia,  quando  unità  vera,  libera,  po- 
polare non  era  da  trovarsi  in  Europa  e  lo  strìngersi  a  federazione 
conteneva  tanto  omaggio  al  bisogno  d'unione  quanto  oggi  ne  con- 
terrebbe il  concetto  unitario:  soffèrta  la  dominazione  di  Carlo  V  e 
la  tirannide  di  Filippo  II,  uomini  di  potere  unico  e  concentrato  al- 
l'estremo: dopo  una  lunga  e  sanguinosa  rivoluzione  che  dovea  per 
legge  di  tutte  rivoluzioni  fomentare  l'istinto  del  popolo  a  crearsi  uno 
stato  contrario  in  tutto  all'antico:  in  un  paese  che  la  configurazione 
geografica,  risole,  le  lagune  e  le  paludi  disseminate  nella  Frisia,  in 
Groninga.  neirOver-Yssel  e  nell'altre  contrade  invitavano  all'ordinaì- 
mento  feaeratìvo:  tra  popoli  ohe  le  abitudini  frugali,  economiche^  ' 
operose  e  dedite  esclusivamente  al  commercio,  salvavano  da  molti 
dei  pericoli  che  ci  minacciano,  e  facevano  idonei  a  qualunque  forma 
di  reggimento,  tranne  alla  tirannide.  E  son  ragioni  aa  porsi  a  calcolo 
tutte.  Pur,  quando  venne  il  momento  di  levarsi  contro  la  Spagna  e 
riconquistare  l'Indipendenza,  quelle  provincie  sentirono  un  Disogno 
d'uniut  e  si  annodarono  attorno  a  un  capo.  Gli  Orango  costituivano 
nella  realtà  un  vero  centro.  Ma  da  quello  in  fuori^  l'ordine  federativo 
era  l'unico  conveniente  in  allora  alle  provincie  unite,  l'unico  ohe  non 
contrastasse  all'elemento  in  quelle  predominante,  e  chi  ricerca  le 
cagioni  che  dan  moto  alle  istituzioni,  e  ne  trova  di  particolari,  non 
dovrebbe  affrettarsi  a  desumere  assiomi  o  teorie  generali  politiche. 
L'aristocrazia  era  elemento  prevedente  in  Olanda  :  l'aristocrazia  ohe 
l'unità  logora  e  annienta,  la  federazione  rispetta  e  blandisce.  Popolo^ 
nel  vero  senso,  non  era.  Le  moltitudini  avevano  cercata  libertà  di 
credenza  religiosa^  economia  nelle  amministrazioni,  protezione  e  svi- 
luppo al  commercio  —  e  l'ebbero  ;  ma  da  questo  in  fuori  nuU'altro. 
Gfi  interessi  comuni  ai  governati  e  ai  governanti,  procacciarono  ai 
primi  buoni  magistrati,  tribunali  equi  e  incorrotti  :  vantaggi  di  fatto, 
non  guarentigie  di  diritto:  benefici  civili,  non  prerogative  politiche. 
La  costituzione,  buona  in  quanto  s'adattava  a  quflli  elementi,  pes- 
sima in  sé,  non  contemplava  la  massa  della  nazione:  riconosceva 
.  un'aristocrazia  ereditaria,  era  essenzialmente  oligarchica.  Però  Fisti* 
tuzione  federativa  escìva  spontanea  dalla  necessità  di  dare  sfogo  alle 
diverse  aristocrazie,  dal  perìcolo  di  ridurle  alla  ribellione  volendo 
pur  soffocarle  tutte  in  un  solo  centro  potente.  Ma  tra  noi,  Telemento 
aristocratico  è  tale  da  determinare  una  forma  di  reggimento?  Le 
condizioni  sociali  ammettono  oligarchia?  I  ventisei  milioni  di  cittadini 
sfumeranno  daranti  all'influenza  ereditaria  d'un  piociol  numero  di 
famiglie?  o  faticheremo  noi  a  fondare  un'aristocrazia  —  daochò  in 
Italia  aristocrazia,  come  elemento  sociale,  non  esiste  —  unicamente 
per  essere  tratti  da  quella  alla  necessità  d'un  governo  federavo?  -— 
Ipotesi  assurde  tutte,  pure  a  chi  volesse  dall'esempio  delle  provincie 
unite  trarre  un  argomento  a  favore  d'una  federazione  italiana,  sa- 
rebbe forza  l' ammetterle.  Noi  vogliamo  libertà,  lit)ertà  di  popolo, 
libertà  durevole,  libertà  eguale  per  tutti,  libertà  di  fatto  e  di  diritto 
—  e  questa  sola  pretosa  caccia  l'immenso  tra  noi.  tra  l'Italia  futura 
e  l'Olanda  del  secolo  XYII.  La  prosperità  dell'Olanda,  la  potenza  a 
cui  sali,  non  vennero  dalla  federazione,  ma  dal  commercio  :  dal  com- 
mercio, nervo,  forza,  vita  di  tutte  le  Provincie  collegate:  dal  com- 
mercio che  anche  i  capi  facevano^  ed  erano  quindi  costretti  a  pro- 
movere; dal  commercio   che  fioriva  e  dava  predominio  europeo  a 
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quelle  città  anche  anteriorqi^ente  alla  federazione  (1)  ;  dal  commercio 
che  cadde,  viva  la  federazione,  quando  l'Inghilterra  e  la  Francia 
accrebbero  il  loro,  Quando  le  guerre  durate  dalle  sette  provinole  in- 
dussero aumento  nelle  tasse  e  nel  debito  pubblico,  quando  il  mono- 
polio prevalse  nel  commercio  doll'Indie.  Prosperità  e  rovina  delle 
Provinoie  unite  derivano  da  cagioni  evidentemente  indipendenti  dal 
vincolo  speciale  che  le  stringeva.  Dalla  federazione  scesero  ben  altri 
effetti  che  quelli  dei  quali  or  parlammo  :  scesero  i  germi  della  dis- 
unione, poc^anzi  operata  :  scesero  le  debolezze  deirOlanda  davanti  alle 
potenze  straniere:  scese  insomma,  che  Tindipendenza  delle  Provincie 
Unite,  riconosciuta  nel  1609,  fosse  pressoché  nulla,  e  servile  all'  in- 
fluenza francese  poco  più  di  mezzo  secolo  dopo,  all'epoca  della  pace 
di  Nimegue. 

Scendiamo  all'epoca  nostra.  Scendiamo  ^  poiché  i  passati  non  gio- 
vano —  a^li  esempi  nuovi,  o  meglio  all'unico  esempio  su  cui  s' ap- 
pognano  1  federahsti.  Certo:  la  Confederazione  Germanica  non  ba- 
di ^e  indugiarci  per  via.  Per  quel  cumulo  inordinato  di  trentasei  o 
giù  Stati,  il  vincolo  federativo  non  è  solamente  un  vincolo  debole  o 
ifettoso;  è  un'illusione  comprata  a  prezzo  di  sangue,  e  che  sfumerà 
nel  sangue;  h  un'opera  di  stolta  perndia  eretta  dalla  Santa  Alleanza 
a  serbarvi,  ov'arte  umana  potesse,  il  fantasma  gotico  dell'evo  medio; 
è  nn  regolamento  militare,  una  istituzione  di  polizia  ordinata  a  pro- 
fitto di  due  sole  potenze,  che  forse  dovranno  un  dì  o  l'altro  sbranarsi 
sul  campo  medesimo,  ov'o^gi  dividono  i  frutti  della  tirannide.  Dei 
governi  e  dei  popoli  che  si  dibattono  sotto  quel  vincolo  convertito 
in  catena,  i  pnmi  cozzano,  poiché,  coll'armi  non  possono,  colle  do- 
gane,  colle  leggi  proibitive,  cogli  ostacoli  alla  navigazione  su  fiumi, 
colla  diversità  di  moneta,  ai  pesi  e  misure  —  i  secondi  s'affratellano 
tacitamente  e  cacciano  i  germi  della  futura  unità  in  Hambach,  e  le 
prime  linee  del  programma  repubblicano  in  Francfort 

Chi  desume  dalle  repubblicne  confederate  degli  Stati  Uniti  un 
argomento  generale  a  favore  del  sistema  federativo ,  non  pensa  che 
dei  due  vizi  inerenti,  secondo  noi,  ad  ogni  federazione,  deoolezza  al 
€ii  fuori  e  aristocrazia  inevitabile  presto  o  tardi  al  di  dentro,  il  primo 
è  nullo  in  America,  ricinta  com'è  dairOceano  e  secura  a  un  dipresso 
dagli  assalti  stranieri  —  l'altro,  se  pur  non  comincia  a  esercitarsi, 
come  noi  crediamo,  negli  Stati  Uniti,  ha  bisogno  di  tempo  lungo  per 
manifestarsi  evidente  e  ostile  alla  libertà.  L'aristocrazia  di  conquista 
8i  forma  a  un  tratto  nel  riparto  delle  teiTc.  Ma  dove  non  esce  da 
quella  cagione,  si  forma  lenta  e  a  gradi  sia   coli' oro  accumulato  di 

Sadre  in  ngUo,  sia  colla  trasmissione  del  suolo  entro  dati  confini  e 
elle  influenze  locali  che  si  concentrano  a  poco  a  poco  nelle  famiglie 
potenti.  Due  generazioni  corsero  dall'indipendenza  dichiarata,  e  due 
generazioni  non  son  troppe  a  fondare  un'aristocrazia  in  un  popolo 
giovine,  non  guasto  da  corruttele,  lontano  dai  raggiri  d'aristocrazie 
e  tirannidi  confinanti,  e  sorto  di  mezzo  ad  una  lunga  e  popolare  ri- 
Toluzione.  Ma  noi  siamo  guasti,  invecchiati  nelle  abituaini  del  ser- 
vaggio, circondati  da  nemici  potenti  d'odio  e  d'astuzie,  e  s'oggi  aspi- 
riamo —  e  riesciremo  —  a  ringiovanirci^  le  abitudini  della  vecchiaia 
vej^lieranno  gran  tempo  ancora  a  rinconcjui starci,  ove  per  noi  si  la- 
sciasse un  varco  schiuso  a  quelle  abitudini.  —  Cosi  Siam  noi:  così 

{{)  Bruges,  Anversa,  Amsterdam  toccarono  1* apogeo  della  prosperità 
commerciale,  prima  della  indipendenza  ottenuta.  Vedi  tutti  gli  storici,  e 
segnatamente  il  nostro  Guicciardini. 
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uniformi  dove  non  sono,  dimentica  stona  e  topografia.  A  non  guardar 
che  alla  carta  dei  due  paesi,  a  paragonare  una  superficie  di  1^7O,00Q 
miglia  quadrate  ad  una  di  95,000  al  più,  sorge  naturale  rinchiestSj 
qual  relazione  esista  tra  Timmensa  estensione  che  comprende  quasi 
un  intero  continente  re  delPoceano,  e  la  penisola  mediterranea  Ita- 
liana. Chi  direbbe  che  i  due  terzi,  o  <}uasi,  d'Europa  potessero  for- 
mare una  sola  repubblica?  —  o  chi  Yorrebbe  dalla  impossibilità 
deiripotesi  dedurre  che  la  ventiuovcsima  parte  d^Europa  noi  può?  — 
proposizione  stranissima,  e  che  lo  diventa  più  sempre  se  il  guardo, 
scorrendo  le  due  superficie,  trovi  la  prima  seminata  di  laghi  vastis- 
simi e  d'immensi  deserti,  Taltra  di  laghi  incomparabilmente  minori, 
e  popolata  non  interrottamente  di  città.  Certo  ;  Qualunque  sia  per 
essere  nel  futuro  il  destino  delle  attuali  repubblicne,  gli  Stati  Uniti 
han  terreno  per  molte  repubbliche  unitarie  equivalenti  T  Italia.  Ma 
le  venti<)uattro  che  oggi  compongono  la  confederazione  dell^ America 
settentrionale  sorsero  a  un  tempo?  —  ebbero  condizioni  idéntiche, 
perchè  dove  la  vastità  deUe  terre  non  avesse  posto  un  ostacolo,  po- 
tessero confondersi  in  una?  —  In  altri  termini  la  scelta  del  reggimento 
federativo  fu  scelta  libera, o  voluta  da  prepotenze  dì  cose?  Noi  vedemmo 
Tordinamento  federativo  trascinato  dall^impero  dei  fatti  nella  Svizzera  e 
nell'Olanda.  Noi  vediamo  lo  stesso  impero  esercitarsi  sulla  confede- 
razione degli  Stati  Uniti.  Le  colonie  cne  li  compongono,  sorsero  suc- 
cessivamente a  tempi  diversi,  per  emigrazioni  determinate  da  varie 
cagioni.  Differirono  di  credenze  religiose.  Differirono  di  governo. 
Rimasero  per  molto  tempo  inegualmente  sottoposte  alPinfluenza  del- 
ringhil terra.  Alcune  avevano  governatore  e  consiglio  da  Londra: 
altre  governatore  soltanto  :  d^alcune,  alPepoca  della  rivoluzione,  non 
fu  bisogno  di  mutare  che  un  nome,  tanta  era  la  libertà  che  in  virtù 
di  Carte  concesse  dal  governo  godevano.  Rhode-Island  si  regge  tut- 
tavia colla  costituzione  accordatale  da  Carlo  li:  Connecticut  non  la 
mutò  che  pochi  anni  addietro,  nel  1818.  Ma  per  l'altre  fu  questione 
di  libertà  interna  ed  esterna  ad  un  tenipo.  Alle  opposizioni  derivate 
dai  climi,  dalle  condizioni  del  suolo,  dalle  abitudini,  si  aggiunsero  le 
importantissime  delle  origini  e  delle  inteme  lisorae.  La  popolazione 
de^li  Stati  del  Nord  è  somministrata  nella  più  gran   parte  dall^In- 

fhilterra:  quella  de^li  Stati  meridionali  dai  nativi  della  contrada, 
iscendenti  dei  primi  coloni.  Le  piantagioni  del  Sud  vivono  dell'opera 
degli  schiavi:  le  opinioni  roli^ose  tendono  invece  all'emancipazione 
nel  Nord,  e  vietano  gli  schiavi  alla  Nuova-Inghilterra.  E  tutte  queste 
differenze  durarono  nella  loro  azione  anche  dopo  consumata  in  co- 
mune la  ^nde  opera  dell'indipendenza  —  o  f u  forza  piegare  davanti 
alle  rivalità  degli  Stati  edificando  per  le  sedute  del  congresso  una 
città  neutra  —  e  durano  tuttavia,  non  aspettando  a  insorgere  peri- 
colose che  un^  occasione.  £  udimmo  non  è  molto  nella  Carolina 
suonare  alto  il  principio  :  che  la  sovranità  popolare  genera  in  ofni 
Stato  confederato  il  diritto  di  rinunciare  ai  benefict  ed  ai  carichi 


chiude  perciò  il  più  forte  argomento  possibile  contro  il  vincolo  fe- 
derativo applicato  a  paesi  che  debbono  e  vorrebbero  starsi  uniti  in 
perpetuo. 
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Ma  tra  noi  —  ripetiamolo  anche  una  volta  —  dove  sono  le  differenze 
che  accennammo  pur  ora  ?  —  Traragliati  dalla  stessa  vicenda,  educati 
nei  bei  secoli  a  glorie  comuni,  a  libertà  uniformi,  poi  a  comune  ser- 
vaggio, oppressi  —  nessuna  provincia  eccettuata  —  da  una  stessa 
tirannide,  soggiacenti  a  bisogni  eguali,  quali  tra  le  cagioni  che  vie- 
tarono all^ America  Tunità  la  vietano  a  noi  ?  —  È  pur  forza  dirlo,  o 
ritrarsi.  È  pur  forza  scendere,  rinunciando  alle  fallacie  degli  esempi 
sul  terreno  italiano. 

Quali  sono  in  Italia  gli  ostacoli  che  si  allefirano  insuperabili  al- 
l'unità? 

Tralasciamo  Taffermazione  gratuita  di  chi  contende  noli  essere 
possibile  una  repubblica  in  esteso  terreno.  E  pregi  udìrio  trapassato 
per  autorità  d^ono  in  altro,  senza  esame  di  prove.  Come  una  repub- 
blica non  possa  ordinarsi  dove  una  monarchia  costituzionale  lo  può 
—  come,  serbato  il  potere  legislativo  al  concilio  nazionale,  Tautorità 
esecutiva  trasportata  da  un  capo  ereditario  a  uno  elettivo  e  a  tempo, 
induca^  impossibliità  d'esistenza,  non  è  facile  intenderlo.  Se  in  oggi 
per  noi  si  trattasse  d'una  repubblica  foggiata  all'antica  dove  il  popolo 
tutto  (guanto  fosse  chiamato  a  discutere  le  proprie  cose,  forse  i  limiti 

Erescntti  da  Bousseau  ci  parrebbero  vasti  troppo  (1)  ;  ma  la  repub- 
lìca  moderna,  la  repubblica  rappresentativa,  la  repubblica  nella 
quale  il  popolo  opera  per  mandatari,  non  presenta  difficoltà  ohe  non 
siano  comuni  alla  monarchia  temperata,  e  meritino  di  essere  com- 
battute. 

Tralasciamo  egualmente  gli  argomenti  dedotti  dal  clima  vario  in 
alcuni  punti.  Oggi  il  termometro  non  è  norma  ohe  valga  alla  scelta 
delle  istituzioni.  E  so  che  a  taluno  —  nel  XIX  secolo  —  è  piaciuto 
scrivere:  le  assemblee  deliberanti  non  convenire  ai  climi  meridionali: 
ma  chi  badò  a  quell'uno  ?  La  libertà  è  cittadina  di  tutte  le  zone,  ne 
Io  sviluppo  morale  intellettuale  dei  popoli  concede  ormai  piti  predo- 
minio alle  cause  fisiche.  Le  differenze  di  clima  in  Italia  son  poche: 
non  maggiori  di  queUe  che  s'incontrano  altrove  in  paesi  retti  da  un 
potere  centrale  monarchico  ;  e  siffatte  diversità,  ove  valessero ,  var- 
rebbero contro-ad  ogni  concentramento,  se  monarchico  o  repubblicano, 
non  monta  (2). 

La  divisione,  lo  spirito  di  discordia  che  si  rivela  per  entro  alla 
Storia  come  elemento  contrario  alla  Italiana  unità,  forse  affatica  tut- 
tavia, più.  che  non  vorrebbero  i  tempi,  le  menti  italiane,  è  l'unico 
argomento  potente  che  gli  uomini  del  Federalismo  invochino.  Forse 
aboiam  detto  :  perch'è  pur  necessario,  a  chi  non  vuol  vivere  di  pas- 
sato, intrawedere  nel  primo  fatto  italiano  la  fine  di  queste  discordie. 
Fremevano  fieramente  un  giorno  in  Italia  attizzate  dagli  Imperatori 
e  dai  Papi;  alimentate  dalla  potenza  che  fa  gelosi  e  audaci.  Garriscono 
in  og^  Inviali  e  impotenti  nelle  pretese  di  aristocrazie  semispente  e 
nelle  invidinzze  d'accademie  e  pedanti,  ai  quali  la  propria  città  --  se 


(1)  Rousseau,  come  Montesquieu,  non  pensava,  trattando  la  questione. 
nhe  alle  repubbliche  pagane  e  air  intervento  diretto  del  popolo.  Ed  è 
vero  che  T Attica,  a  cagion  d'esempio,  era  già  troppo  vasta  per  quell'in- 
tervento:  il  popolo  non  poteva  concorrere  ad  Atene  se  non  di  rado,  e 
cedeva  qaindi  inevitabilmente  gran  parte  della  propria  autorità.  E  que- 
sto probabilmente  il  vizio  interno  accennato  da  Montesquieu. 

(2)  L'estremo  della  politica  materialista  è  toccato  da  chi  desume ,  an- 
che dopo  i  piroscafi  e  le  vie  ferrate,  impossibile  l'Unità  dalla  forma 
allungata  delritaiia,  e  in  verità  non  merita  confutazione. 
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non  la  saia  ove  si  raaunano  —  e  nroppo  vasto  universo,  iua  la  prima 
voce  di  generoso  che  susciterà  i  fratelli  alFopre  del  braccio  —  il 
primo  battere  di  tamburo  che  chiamerà  gritaliani  air  insurrezione 
nazionale,  sperderà  quel  garrito;  né  la  potenza  rinata  varrà  a  risu* 
scìtare  gli  saeeni  ;  perchè  sarà  potenza  conouistata  col  sangue  di  tutti 
nelle  guerre  di  tutti,  per  Temancipazione  di  tutti  ;  —  potenza  non  di 
una  o  più  città  ;  ma  (ruomini  di  tutte  terre  italiane,  armati  contro  un 
nemico  comune,  raccolti  sotto  ima  oomime  bandiera.  Manca  un  ves- 
sillo alla  divisione.  Papi  e  Imperatori  sono  spenti.  La  tirannide  langA 
e  i  delitti  hanno  logorato  quella  potenza  cne  li  costituiva  capi  dì 

Sarte,  e  traeva  volontaria  dietro  alle  loro  insegne  una  metà  dltalia. 
[anca  uh  vessillo  alla  divisione .  e  consunta  Tefficacia  di  quel  due 
simboli,  ohi  sorgerà  in  loro  vecer 

Chiedetelo  al  voto  che  emerse  spontaneo,  e  fu  represso  dalla  sola 
codardia  dei  governi,  nella  insurrezione  del  1821  dal  moto  delle  mol- 
titudini. 

Chiedetelo  al  fremito  della  gioventù  che  indamo  i  tirannetti  dTtalia 
tentano  spegnere  —  della  gioventù  serrata,  dalPAlpi  al  mare,  a  una 
lega,  diciamolo  pure  altamente ,  invincibile  —  della  gioventù  che 
s'oggi  ancora  si  svia  talvolta  dietro  a  nomi  e  simboli  vari,  non  cede 
che  al  bisogno  prepotente  di  moto  che  Taffatica,  ma  sor^rà  forte  di 
concordia  e  d^unità  indissolubile,  ove  una  bandiera  Itahana  sMnalzi 
di  mezzo  a*  suoi  ranghi. 

Chiedetelo  alla  storia  dltalia,  guardata  filosoficamente,  e  dall'alto 
de'  suoi  destini.  — 

Da  quel  voto,  da  quel  fremito  giovanile,  dalla  stona  dltalia,  esce 
una  risposta  assoluta  : 

Il  popolo! 

Il  popolo:  terzo  principio  che  s'è  lentamente  inalzato  sulle  rovine 


^estinguesse  ^  *  - 

non  fu  mai  guelfo  né  ghibellino,  ma  concedendo  il  braccio  e  il  san- 
gue ora  all^una  or  all'altra  bandiera,  dovunoue  lo  chiamava  Tistìnto 
che  lo  sprona  allo  sviluppo  progressivo  e  all'Eguaglianza,  imparava 
ad  abborrir  l'una  e  l'altra  —  il  popolo  che  come  il  carroccio,  simbolo 
santo  della  Patria  Italiana,  movea  lento  attraverso  le  rivoluzioni  e  le 
guerre,  ma  era  sicui'o  di  giungere  alla  vittoria  —  il  popolo  è  d'ora 
innanzi  solo  dominatore  in  Italia  e  nella  sua  grande  unità  si  spegne- 
ranno tutte  le  divisioni  che  mantennero  le  frazioni  ostili  per  tanto 
corso  di  secoli.  — 

Certo  :  noi  siamo  divisi.  Certo  :  il  lievito  antico  della  discordia  non 
s'è  consumato  tutto  coi  padri.  Ma  è  divisione  che  s'aita  dentro  il 
recinto  d'ogni  città  ;  che  s'esercita  tra  le  classi,  tra  gh  individui  che 
la  compongono,  anziché  tra  popolo  e  popolo.  Le  lunghe  risse,  le  ge- 
losie naturali  a  tutta  l'aristocrazia,  le  disuguaglianze  che  vivono  enormi 
tra  gli  ordini  della  società,  e  più  di  tutto  l'arti  molteplici  e  le  insidie 
della  tirannide,  hanno  perpetuata  una  diffidenza  che  si  mostra  ancora 
nei  fatti,  e  inceppa  i  nostri  progressi.  Ma  è  diffidenza  non  regolata 
dalle  istituzioni  diverse,  non  determinata  dalle  delimitazioni  dei  ter- 
ritori: diffidenza  che  cova  in  petto  a  onii  uomo,  e  genera  l'isola- 
mento :  diffidenza  che  f^uta  Vtndividualtstno,  primo  come  più  volte 
dicemmo,  dei  nostri  vizt.  Or  chi  mai  tento  spegnerla?  Chi  cercò 
struggerla  alle  radici  ? 

L^aristocrazia  mascherata  in  diverse  guise  prevalse  sempre  nei  ten- 
tativi rivoluzionari  passati:  l'aristocrazia,  elemento  p 
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e  fazioni.  Il  popolo  in  cui  solo  cova  Telemento  Italiano,  il  popolo 
che  anela  per  propria  natura  l'Eguaglianza,  e  ha  quindi  solo  virtù 
per  fondar  Tunit^  non  fu  curato  mai  né  cercato.  Però  vedemmo  in 
Bologna  sorgere  germi  d'eBclusiva  supremazia,  e  suscitarsi  quindi 
una  diffidenza  neDe  altre  città  deU'Italia  centrale;  ma  furono  quelle 
pretese  di  popolo?  — no:  furono  pretese  di  forensi,  e  di  poca  gente 
che  sotto  1  assisa  della  Libertà  serbava  vive  le  misere  ambizioncolle 
del  vecchio  dominio.  11  Popolo  invocava  armi  e  capi  che  lo  guidas- 
sero a  soccorrere  i  fratelli  di  sventura  impotenti  a  levarsi  da  sé.  — 
Vedemmo  Piemonte  e  Genova  ostili  per  memoria  di  antica  nimicizia 
fremere  Tun  contro  Taltra  sicché  furono  detti  nemici  irreconciliabili  ; 
ma  quando?  —  quando  da  un  lato  stava  una  monarchia  rapace  e  in- 
giuste, dall'altro  una  aristocrazia  gelosa  e  tirannica,  e  il  popolo  era 
nullo  nei  due  paesi.  Ma  quando  un  grido  di  libertà,  comunque  fiacco 
ed  inerte,  fu  pronunciato  in  Torino  e  Genova,  Genova  e  Torino  s'af- 
fratellarono in  un  voto,  in  una  speranza  di  Popolo,  e  a  me  che  scrivo 
suona  ancor  dentro  l'anima  il  plauso  che  giovanetto  raccolsi  dal  po- 
polo Genovese  agli  uomini  del  Piemonte  che  movevano  verso  Novara 
—  e  quel  plauso  del  1821  lo  raccolsero  i  Piemontesi  come  pegno 
di  fratellanza  che  un  sol  grido  di  popolo  ridesterà  —  e  a  quel  pcì^no 
Toltimo  gemito  di  Lakeri  e  Garelli  ne  aggiunse  un  più  santo  e  tre- 
mendo —  e  oggi  checché  si  tenti  da  un  re  spergiuro,  Genova  e  Pie- 
monte Bon  uno.  Così,  fremente  la  guerra  tra  il  Clero  e  l'Aristocmzia, 
tra  questa  e  i  popolani,  le  Città  Lombarde  si  divorarono  per  due 


secou  le  une  coìraltre  ;  ma  quando  il  nome  di  Repubblica  Italiana 
suonò  per  quelle  contrade,  Tmcremento  dato  a  Milano  non  accrebbe, 
scemò  lo  gelosie  locali  delle  alti'e  città;  e  quando,  sotto  il  regno 
dltalia,  confortò  ^  animi  una  illusione  d'avvenire  Italiano,  il  Ve- 
neto, il  Romagnolo,  il  Lombardo,  l'Anconitano,  vissero  nella  stessa 
unità  di  politica,  di  leggi,  di  tributi,  di  capitale  —  un  terzo  d'Italia 
si  confuse  in  una  comune  emancipazione,  e  le  relazioni  che  appari- 
vano prima  diverse,  emersero  a  un  tratto,  e  senz'alcun  danno,  uni- 
formi. Così  la  politica  grida  separati  per  sempre  dalia  tempra  dogli 


nazionale  —  sia  voce  di  popolo,  non  menzogna  di  Principe  —  e  udrete 
Quale  eco  di  unità,  quai  voti  di  fratellanza  rimanderà  il  Sud  agli 
btati  Sardi.  Il  ponolo  ha  il  segreto  dell'unità.  Il  popolo  non  guarda 
a  sistemi  :  non  s^illude  spontaneo  dietro  a  norme  di  scuole  americane 
o  inglesi:  segue  il  core;  va  per  la  vìa  sulla  quale  lo  sprona  il  soffio 
di  Dio  —  e  H  soffio  di  Dio  na  cacciato  tale  un  raggio  nella  pupilla 
italiana,  il  suo  dito  ha  scritto  tale  una  sillaba  di  fratellanza  in  ogni 
fronte  italiana,  che  né  tempi  né  risse  aizzate  né  insìdie  di  Principi 
stranieri  o  nostri  potranno  mai  cancellare.  —  Guardatevi  in  volto,  o 
Italiani  L.  Ivi  troverete,  voi  soli,  il  decreto  della  futura  unità. 

Non  la  realtà  deeli  ostacoli,  la  sola  paura,  deità  onnipotente  ai  più 
tra  i  politicij  crea  le  difficoltà  di  ridui'si  a  reggimento  unitario. 

Pochi  anni  addietro  la  repubblica  era  sogno  di  pochi  che  la  vene- 
ravano nel  segreto,  e  s'ottenevano  il  nome  di  utopisti  dai  molti  che 
la  confessavano  l'ottima  fra  le  istituzioni  a  patto  di  sbandirla  dal 
positivo.  Oggi,  gli  utopisti  son  gli  uomini  che  s' ostinano  a  trovare 
un  monarca  dove  non  é  materia  di  monarchia,  e  rinegano  li  infiniti 
elementi  repubblicani  che  vivono  potenti  in  Italia  —  e  se  quei  pochi 
non  s'arrestassero  tremanti  davanti  a  un  nome,  se  il  loro  voto  si  ag- 
giungesse al  predominante  della  moltitudine,  la  repubblica  parrebbe 

Scruti  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  I.  \9 
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di  aegii  uomini  aei  j^ll  e  aei  hall  se- 
pericolosa.  Lltaliana  Unità  apparirebbe 
Cile,  ee  pel  corso  di  pochi  mesi  ai  yo- 
[egli  scrittori  e  nei  discorsi  dei  dotti  sot- 

avvalorano  in  oggi  le  diTisionì  tranci? 
di  etema  lite  alla  quale,  secondo  i  Pe- 


one?—Dove  sì  mostrano  predominanti? 
)ato  le  loro  conquiste  ?  —  Su  quale  palmo 
tarsi  oggi  ancora  il  trionfo  di  una  razza 
i  dalle  razze  potrà  dedursi  una  divisione 
io  le  ha  disseminate  e  confuse  in  ogni 
uomo  che  presuma  risuscitarle,  separarle, 
ne  di  terreno  spetta  alla  razza  Óermanica, 

)  razze:  aggregati  di  milioni  che  dispersi 
la  parola  segreta  per  riconoscersi,  che 
ione  misteriosa  e  solenne,  e  lottano  ostì- 
raniere  di  luoghi  e  denomini  sino  al  com- 
lo  la  missione  appare  evidentemente  con- 
lerpetuarla  ?  Quando  Tire  sono  spente  da 
are  dalla  polvere  del  sepolcro  comune? 
elle  razze  è  perduta,  perchè  logorare  le 
•  strato  uniforme  che  la  ricopre?  —  In 
e  le  razze.  Qui  sulle  nostre  terre  si  rac- 
}80,  come  se  nella  Penisola  dovesse  cac- 
do  ;  come  se  Tltalìa  futura  avesse  a  riu- 
eita  meridionale  colla  gravità  e  la  prò- 
ettentrionali.  Vennero  mute,  ignote,  senza 
he  quella  della  distruzione;  senza  mis- 
ìmprare  la  razza  antica  ammollita  •  di 
mento  caduti  quasi  a  caso  dalP  albero, 
tere  senza  poterne  svellere  le  radici.  Si 
0  potente,  si  cancellarono  insensibilmente 
rimanersi  dominatrice;  senza  che  alcuna 
>  delPelemento  italiano  primitivo.  Noi  le 
iche  gP  Italiani  parevano  materialmente 
9tvviveva  e  conquistava  tutti  g^li  elementi 
ome  il  diritto  romano  che  si  mantenne 
i  barbari,  il  pWnctpfo  italiano  loj^orò  poco 
rmaniche,  Illirìche,  Saracene.  Xfno  spazio 
)  ad  assorbire  la  razza  Gota:  duecento 
bardi.  Vinti  e  vincitori  si  fusero  in  un 
itarono  nella  tomba.  Nella  grande  unità 

delle  razze  greco -latine  :  nella  grande 
ante  il  dramma  dell'Impero,  quella  deUe 
p  la  missione  individuale  aelle  razze  in 
coli  in  quella  polvere  ov'esse  giacciono 
decisiva,  irrevocabile.  Una  grande  pace 

Non  la  turbiamo.  Possiamo  noi  dissot- 
iire  a  (jual  razza  appartengano? 
ira  fusione,  di  questo  segreto  lavoro  uni- 
i  o  meno  evidenti  nella  nostra  storia,  dal 
reno  a  sorgere  i  primi  germi  delle  libertà 
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clttadiae  sino  al  XII  e  XIIT,  nei  quali  quasi  tutte  le  terre  italiane  si 
ressero  spontaneamente  e  senza  accordo  fra  loro  a  Comune,  e  da 
quei  secoli  in  poi  nel  fermento  intellettuale^  ohe  si  manifestò  quasi 
a  un  tempo  per  tutta  la  penisola,  nel  riavvicmamento  progressivo  dei 
•  costumi  e  delle  abitudini^  ch^o^gi  non  sono  più  dissimili  tra  un  Mar- 
chigiano e  un  Toscano  di  quello  siano  tra  le  famiglie  Basche,  Bre- 
tone, Normanne  di  Francia,  e  in  quella  continua  lotta  che  fu  com- 
battuta ora  aperta  or  celata  fra  il  Papa  e  l'Impero,  lotta  il  cui  se- 
greto è  tutto  nella  ricerca  delV  unità,  intorno  alla  quale  gli  Italiani 
aentiyano  il  bisogno  di  concentrarsi,  e  la  travedevano  or  nelPuno  or 
nell'altro  vessillo. 

Noi  Qui  non  possiamo  diffonderci  neiresame  delle  epoche  storiche 
che  odaitano  questo  vero.  A  siii'atta  indagine  manca  il  tempo  e  man- 
cano i  libri.  Scrivo  errante  di  casa  in  casa,  fuggendo  la  persecuzione 
della  polizia  francese  federata  colle  italiane.  Ma  da  qualunque  s'ad- 
dentri con  occhio  di  filosofo  nella  nostra  storia,  verrà  scoperta  una 
idea  generatrice,  anima,  vita  delle  nostre  vicende,  una  tendenza  con- 
tinua all'unità,  troppo  poco  osservata  finora. 

£  a'anche  alcune  reliquie  delle  antiche  divisioni  rimasero  nell'Italia 
del  XIX  secolo,  perchè,  pur  confessando  che  il  tempo  le  va  strug- 
gendo, ostinarsi  a  fame  elemento  degli  ordini  futuri  italiani?  Perchè, 
quando  tutti  deplorano  funestissime  quelle  divisioni,  sancirle,  ricon- 
secrarle  con  una  legg;e,  anziché  spegnerle  a  un  tratto  col  decreto 
energico  d'Unità?  Il  vizio  d'accettare  ogni  fatto,  qualunque  ne  sia 
Tèfficaoia,  e  dargli  diritto  di  cittadinanza  contemplandolo  come  legit- 
timo neUa  costituzione  dello  stato,  è  vizio  comune  pur  troppo  a  molte 
legislazioni  politiche;  non  però  meno  fatale,  percnè  imprimendo  un 
carattere  pressoché  incancellabile  a  quei  fatti,  tende  a  perpetuarli,  e 
chiude  le  vie  del  progresso.  Le  leg^  di  Manou  hanno  trattenuto  e 
trattengono  l'India  nella  disuguaglianza  delle  caste,  nella  schiavitù 
delle  femmine,  e  nella  inerzia;  perchè,  trovati  quei  fatti, ne  introdus- 
sero gli  elementi,  come  immutabili,  nell'organizzazione  dello  stato.  Or, 
Torremo  noi,  fieli  del  mondo  progressivo  europeo,  introdurre  nella 
politica  Pimmobilità  dell'Oriente?  —  Le  buone  leggi  guardano  all'av- 
renire.  I  lecpslatori  non  registrano  i  fatti  ;  ma,  dove  riescono  dannosi, 
tentano  mooificarli  o  distruggerli.  Il  Potere  che  regge  la  somma  delle 
cose  in  una  nazione,  non  deve  trascinarsi  stentatamente  dietro  allo 
spirito  d'incivilimento  che  la  governa  ;  bensì  deve  promoverlo  primo, 
e  antiveggendo  il  pensiero  sociale,  inalzarne  in  alto  la  bandiera, 
perchè  tutti  v'accorrano  e  lo  sviluppino  rapidamente.  Il  pensiero  so- 
ciale in  Italia  è  l'Unità.  Le  opposizioni  son  deboli:  e  non  pertanto 
anche  senza  oprare  tirannicamente,  violentandole,  v'è  mezzo  di  sod- 
disfare, quanto  esigono,  ad  esse  colla  libertà  di  comune  e  di  muni- 
cipio. Ma  se  i  futuri  Legislatori  d'Italia  confessassero  mai  invincibile, 
ordinando  le  Federazioni,  il  fatto  —  se  pur  è  fatto  —  delle  divisioni, 
avranno  preparato  nuove  risse  e  sangue  e  pianto  e  un  secondo  medio 
CTO  all'Italia,  se  non  prima  un  nuovo  servaggio  comune. 

n(i). 

Lo  scritto  ohe  precede  non  fu  compito,  né  o?gi.  s'io  guardassi  uni- 
camente al  presente,  importerebbe  compirlo.  Il  ratto  m'ha  dato  ra- 
dono e  ha  confutato  in  modo  da  non  ammettere  discussione  i  dubbi 


(1)  Inedito,  1881. 
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dei  federalisti.  La  potente  unanime  Toce  del  popolo  d^  Italia  ha  di- 
chiarato ai  letterati  teorizzatori  che  la  nostra  utopia  di  farenia  anni 
addietro  era  intuizione  profetica  de^  suoi  bisogni,  delle  sue  aspira- 
zioni, della  sua  yita  8e^i;eta,  del  suo  avrenire.  Libero  una  volta  del 
proprio  voto,  il  nopolo  na  sciolto  il  problema  e  s'è  chiarito  unitario 
a  offni  patto:  s'è  chiarito  tale  nelle  circostanze  più  sfavorevoli,  sa- 
jp-ihcando  all'intento  Tesercizio  d'ogni  altro  suo  dritto,  vincendo  con 
insistenza  mirabile  davvero  le  paure  e  i  tentennamenti  della  monar- 
chia, resistendo  alle  seduzioni  colle  quali  Talleato  straniero  e  gli  at- 
territi 0  compri  sostenitori  d'ogni  suo  consiglio  tentarono  travol^eiio 
in  disegni  di  confederazione  che  lo  condannerebbero  a  debolezza 
perpetua.  Il  ^udizio  del  paese  dovrebbe  dunque  esimermi  dalPag- 
giuìigore  og^i  pagine  a  pagine. 

Ma  davanti  allo  sgovernar  sistematico  d^na  setta  d'uomini  che,  in- 
creduli sino  a  ieri  d'ogni  possibile  attuazione  delP  Unità  Nazionale, 
8on  oggi  chiamati  dalla  monarchia  a  governarla '^  davanti  alla  inetta 
pertinacia  colla  quale  quelli  uomini  tentano  sostituire  alTespressione 
invocata  della  vita  Nazionale  coUcttira  Tespressione  data  più  cho  im- 

Serfettamente  tredici  anni  addietro  alla  vita  d' una  piccola  frazione 
'Italia,  il  giudizio  del  paese  può,  non  dirò  retrocedere  alla  vecchia 
condiziono  di  cose,  ma  vacillare  pericolosamente  sulla  via  che  l'istinto 
della  missione  Italiana  gli  addita.  La  Nazione  è  un  fatto  nuovo  che 
non  può  trovitre  la  proprìa  espressione  se  non  in  un  Patto  Njlziokjlle 
dettato  da  una  Costituente  Italiana  in  Boma^  in  un  ordinamento  di 
armi  cittadine  da  un  punto  aU'altro  del  paese,  in  una  politica  italiana 
emancipata  da  tutte  protezioni  e  ingerenze  straniere,  in  nna  guerra 
arditamente  impresa  con  un  intento  Europeo  pel  Veneto,  e  in  un 
Governo,  non  di  consorteria,  ma  di  popolo,  senza  esclusione  fuorché 
degli  avversi  all'Unità  della  Fatila.  So  chi  regge  s'ostina  a  conten- 
derci siffatte  cose,  avremo  crisi  e  rìazioni  inevitabili  di  popolazioni 
deluse.  Importa  che  in  quelle  crisi  non  corra  rischio  d'andar  som- 
mersa l'immensa  conquista  dell'Unità.  Importa  che  l'idea  s'addentri 
di  tanto  nel  popolo  da  immedesimarsi  colla  saa  vita  ed  escire  più 
splendida  di  potenza  e  di  fede  da  ogni  rivolgimento  d'eventL 

L'Unità  era  ed  è  nei  fati  d'Italia.  Ad  essa,  come  a  indento  supremo, 
accenna  —  fin  da  quando  il  germe  della  nazionalità  Italiana  fu  cac- 
ciato dalle  tribù  Saoelliche  nella  regione  Abruzzese  tra  le  nevi  del 
Maiella,  il  Gran  Sasso  d'Italia,  umbilicus  ItalicPy  e  l' Atemo  —  il  lento 
ma  continuo  e  invincibile  moto  della  nostra  Civiltà:  lento  come  quello 
che  doveva  tra  via,  prima  di  giungere  a  fondar  la  Nazione,  conqui- 
stare due  volte  il  Mondo  ;  ma  continuo  d'epoca  in  epoca  ath^verao 
la  lotta  dell'  elemento  popolare  contro  tutte  aristocrazie  straniere  e 
domestiche,  e  invincibile  davvero  dacché  né  lo  religioni  mutate  né 
le  invasioni  di  tutto  le  genti  d'Europa  nò  lunghi  periodi  di  barbarie 
e  rovina  valsero  ad  arrestarlo.  La  storia  del  nostro  popolo  contiene 
il  segreto  della  storia  d'Italia  e  del  nostro  avvenire  e  avrebbe  rive- 
lato ai  nostri  scrittori  e  agli  uomini  politici  che  in  Europa  8*atfac- 
condarono  intorno  alle  coso  nostre  il  nne  ineluttabile,  verso  il  quale 
tutte  le  vicende  spingevano  la  ^ente  italica.  Ma  chi  fra  gli  storici  d'  I- 
talia  tentò  rintracciare  e  descrivere  la  vita  del  nostro  popolo?  Ma- 
chiavelli stesso  fallì,  fra  i  nostri,  all'impresa,  nò  ci  verrebbe  fatto 
desumere  dalle  sue  pagine  le  condizioni  relative  del  popolo  oh'ei 
descrisse  paragonate  a  quelle  del  periodo  anteriore.  A  Sismondi, 
unico  che  menti  nome  tra  gii  storici  stranieri  di  cose  nostre,  non 
valsero  lo  tendenze  democràtiche  nò  i  lunghi  pazienti  studi  :  ei  tesso 
più  ch'altro  la  storia  delle  fazioni,  delle  ambizioni,  delle  virtù  e  dei 
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vizi  delle  famiglie  illustri  dltalia,  senza  indovinare  il  lavoro  dì  fu- 
sione —  intraweduto  ma  accennato  appena  a  rapidi  tocchi  da  Ro- 
magnosi  —  che  si  compiva  tacito  senza  interruzione  nelle  viscere  del 
paese.  Però,  Tanimo  profondamente  italiano  di  Machiavelli  proruppe 
iB  un  grido  d'Unità,  ma  senza  speranza  fuorché  dalla  dittatura  d'un 
principe;  Sismondi,  non  italiano,  si   rassegnò   disanimato  a  una  im- 

Sossibilità  che  non  era  se  non  apparente,  e  scritta  l'ultima  pagina 
ella  saa  storia,  dichiarò  utopia  l'Unità.  «  Come  mai  in  una  contrada 
«  dove  ogni  pubblica  discussione  è  oggi  vietata,  dov'  è  chiusa  la  via 
«  a  o^pi  pubolioa  celebrità,  l'elezione  popolare  sceglierebbe  gli  uo- 
«  mini  ai  quali  dovrebbe  essere  affidata  la  sovranità?  Come  sperare 
«  che  i  cittadini  del  più  grande  numero  dei  piccoli  Stati  italiani  si 
e  rassegnino  a  sceglierli,  se  pur  deve  ottenersi  una  maggioranza 
«  reale^  fra  i  cittadmi  d'altri  piccoli  Stati,  dov'essi  non  vedono  che 
«  stranieri  e  rivali?  Come  possono  i  fautori  dell'Unità  ideare  che  le 
«  gare  e^  le  diffidenze  esistenti  fra  tanti  Stati  indipendenti  siano 
«  dimenticate,  non  solamente  da  pochi  pensatori  dominati  dall'  entu- 
«  siasmo,  ma  dalla  moltitudine  alla  quale  i  propri  ricordi,  ^li  affetti, 
«  i  pre^udiz!  parlano  più  eloquenti  che  non  i  loro  freddi  ragiona- 
«  menti?  E  come  non  prevedono  che  tutte  le  antipatie  locali  riarde- 
«  rebbero  irresistibili  appena  una  legislazione  generalo  tenterebbe 
«  decidere  intorno  a  questioni  giudicate  diversamente  dalle  varie 
«  popolazioni  italiane?  (1).  »  I  plebisciti  del  1860  e  le  elezioni  che 
dall'estrema  Sicilia  rintracciarono,  nell'  anno  in  cui  scrivo,  parecchi 
tra  i  rappresentanti  nell'estremo  nord,  hanno  sciolto  il  nodo.  Ma  né 
storici  letterati,  nò  cospiratori  da  noi  in  fuori,  nò  i  chiamati  a  diri- 
gere le  insurrezioni,  ne  i  viaggiatori  dilettanti  scendenti  in  Italia  a 
contemplarvi  dipinti  antichi  e  imbeversi  di  melodie,  nò  i  poeti  ai 
ouali  una  sointilla  di  vita  in  Italia  avrebbe  rapito  la  bella  imagine 
d'una  Nazione  scesa  nel  sepolcro  per  sempre,  sospettavano  trenta  o 
quaranta  anni  addietro  il  fatto  generatore  d'ogni  nostro  progresso 
che  il  popolo  d^ Italia  ^era  a  poco  a  poco  sostituito  a  tutti  elementi  par- 
ziali, soggiogando,  assot'bettdo  ocjni  influenza  di  razza  e  di  casta.  Or 
dove  H  popolo  d'una  nazione  siede  elemento  dominatore,  l'Unità  — 
purché  la  Libertà  abbia  tempio  inviolabile  nel  Comune  —  ò  certa, 
infallibile.  Le  aristocrazie  sole  mantengono  lo  smembramento,  come 
quelle  che  più  facilmente  primeggiano  in  zone  anguste,  sulle  quali 
la  tradizione  avita  splende  di  luce  potente  e  l'autorità  dei  possedi- 
menti s'esercita  diretta  e  sentita  nei  buoni  siccome  nei  tristi  eii'etti. 
«  Sismondi  (2)  —  e  ne  parlo  insistendo,  perchè  ei  rappresenta  tutto 
un  ordine  di  scrittori  che  desunsero  l'avvenire  da  un  passato  super- 
ficialmente inteso  —  uomo  d' ingegno,  di  dottrina,  e  a'  onesta  fede, 
storico  sincero  sempre,  talora  profondo,  più  spesso  scettico  e  incerto, 
tentennante  fra  dottrine  diverso  e  governato  dai  fatti  quali  nelle  ap- 

Farenze  si  mostrano  anziché  potente  a  interpretarli  e  ordinarli  dal- 
alto  della  legge  che  li  produce,  non  indovino  il  fatto  generatore  al 
quale  ho  poc^nzi  accennato.  Le  repubbliche  italiane,  delle  quali  ei  ci 
narrò  con  amore  la  storia,  lo  incatenarono  a  se.  Cacciato  dal  suo 
soggetto  a  vivere  lungamente  tra  le  sempre  rinascenti  contese  delle 
città  italiane,  tra  le  guerre  che  per  seicento  anni  si  mossero  Guel- 
fismo  e  Ghibellinismo,  ei  non  seppe  staccarsene,   s'immedesimò  con 


(1)  Eludei  sur  les  constUutions  des  pcuples  libres. 

(2)  Dalle  Lettere  sulle  condizioni  d' iiaiia,  già  citate.  Lettera  I,  maggio 
1830,  nel  Monthly  Chronicle. 
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3uei  Tecchi  combattenti  del  medio  evo  e  smarrì  con  essi  la  facoltà 
^  intendere  il  presente  e  presentire  il  futuro.  Era  mente  analitica, 
incapace  di  sintesi:  disereaato  quindi  d^una  metà  degli  elementi  in- 
tellettuali che  fanno  lo  Storico,  ei  descrisse  mirabilmente  la  parte 
estema  di  Quelle  contese,  ma  senza  intenderne  il  significato^  senza 
intendere  ciò  che  esse  veramente  rappresentavano  o  le  loro  inevitabili 
conseguenze.  Non  vide  che  il  Papato  e  T  Impero  erano  solamente 
pretesto  e  simbolo  visibile  ad  esse,  ma  ohe  la  loro  vera  cagione  stava 
nella  crisi  segreta  di  fusione  intema  dalla  quale  Tltalia  andava  pro<> 
cacciandosi  una  eguaglianza  d^ elementi  avversa  al  privilegio,  alle 
caste,  al  federalismo.  Una  falsa  dottrina  filosofica  spingeva  fatai- 
mente  Sismondi  verso  il  materialismo  storico  del  secolo  XVlil;  e 
quando  ei  vide  spegnersi  tutto  quel  tumulto  di  fazioni  e  i  due  gi- 
ganti della  lotta,  il  rapa  e  Tlmperatore ,  inchinarsi  siccome  stancni 
Pun  verso  Paltro  e  segnare  sul  cadavere  di  Firenze  una  pace  della 
quale  Cambra!  avea  stabilito  1  preliminari ,  ei  mormorò  mestamente 
a  sé  stesso  :  questa  è  la  marte  cTItalia. 

«  Era  soltanto  la  morte  delP  Italia  dell^evo  medio,  delle  sue  ine- 
guaglianze di  razze  e  di  civiltà,  delle  sue  inteme  discordie,  del  suo 
dua&smo;  la  morte  d^unTpoca  che  lasciava  schiusoli  varco  ad  un^al- 
tra  :  la  cui  grandezza  dovea  calcolarsi  della  sua  lunga  e  faticosa 
iniziazione.  B  fatto  stesso  di  quell'alleanza  tra  due  poteri  fino  a  quel 
giorno  irreconciliàbili  avrebbe  dovuto  insegnare  allo  storico  lo  svi- 
luppo d'un  terzo  principio  che  li  minacciava  ambedue  e  ch'essi  non 
si  sentivano,  separati,  capaci  di  combattere  e  vincere. 

«  E  seguendone  la  vita  latente,  egli  avrebbe  veduto  quel  terzo 
principio  conquistarsi  più  sempre  potenza  in  ^uel  periodo  che  gli  os- 
servatori superficiali  chiamano  di  dejgenerazione  e  d'inerzia.  Perita 
la  libertà  delle  città,  il  lavoro  egualizzatore  prosegui  più  che  mai 
attivo  e  fecondo,  latente  perchè  dalla  superncie  era  trapassato  al 
core  della  Nazione,  ma  rivelato,  quasi  per  getti  vulcanici,  dai  moti 
di  Genova  nel  1746,  dì  Napoli  nel  1647  e  più  dopo  nel  1799,  moti  tutti 
di  popolo.  E  nondimeno,  tre  secoli  della  nostra  storia  rimasero  muti 
e  privi  di  senso  a  Sismondi.  L'assenza  d'o^  manifestazione  visibile 
dì  progresso  gli  parve  a  torto  negazione  di  progresso.  Colla  caduta 
di  Firenze  ei  vide  conchìusa  la  storia  d'Italia  ;  e  quando  gli  vaga- 
vano per  la  mente  imagini  d'una  Italia  vivente,  ei  le  giudicava 
colle  norme  desunte  dallo  studio  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Quindi 
i  suoi  terrori,  simili  a  quelli  coi  quali  dimenticando  Sarpi,  Venezia, 
Leopoldo,  tutto  il  decimo  ottavo  secolo  e  il  materialismo  francese 
anche  di  soverchio  invadente,  ei  travedeva  ne' suoi  ultimi  anni,  in 
virtù  di  licordi  e  fatti  isolati,  onnipotente  il  Cattolicesimo. 

«  Agli  uomini  i  quali,  come  Sismondi,  s'atterriscono  del  riapparire 
probabile  delle  razze  diverse  in  Italia,  io  vorrei  chiedere  d'inaicarmi 
su  (juesta  terra  dove  le  razze  non  cessarono  mai  dal  primo  loro  ap- 
parire di  frammischiarsi,  di  confondersi  e  assimilarsi,  una  sola  zona 
nella  quale  una  sola  d'esse  in  o^gì  predomini;  vorrei  m'additassero 
una  sola  diversità  fra  gli  Italiani  lombardi^  romani,  napoletani,  che 
non  possa  additarsi  in  Francia,  omogenea  ira  tutte  le  nazioni,  fra  gli 
uomini  dei  Pirinei,  della  Bretagna,  della  Normandia  e  della  Pro- 
venza. Tra  noi  le  rivalità  cessarono  colla  guerra.  Trecento  anni  di 
oppressione  comune  hanno  dato  a  tutti  noi  condizioni  identiche  di 
vita  e  di  morte.  Esistono  in  Italia  elementi  pel  Comune,  associazione 
naturale,  non  per  le  aggregazioni  artificiali  di  Stati  e  Provincie. 

«  Per  una  apparente  contradizione  perfettamente  spiegata  dalla  va- 
nità compagna  inseparabile  della   mediocrità,  la  diffidenza  e  le  gare 
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rivali,  alle  quali  accenna  paurosamente  Sismondi,  s'agitano  talora 
tuttavia  irreouiete  fra  i  semi-pensafori  politici  e  letterari  ai  quali 
ritalia  va  deoitrice  d^influenze  e  di  scuole  straniere  e  che  stendono 
sulla  nazione  uno  strato  superficiale  oltre  il  quale  pochi  s^addentrano  : 
in  essi  almeno  vive  una  tendenza  ad  ammettere  siccome  reali  e  in- 


gli  stimoli  d^una  tndtvidualità  più   che  altrove  potente, 

creato  e  mantengono  nelle  nostre  moltitudini  abitudini  facilmente 
sospettose,  pronte  alle  subite  riazioni  e  a  difGdenze  pericolose.  Ma 
scaltri  travedesse  nelle  piaghe  ^eWindividuo  germi  dì  federalismo^ 
convertirebbe  in  provincie  gli  uomini.  Quei  vizi  si  sfogano  tra  gli 
abitanti,  tra  le  classi,  tra  i  quartieri  di  ciascuna  città;  di  rado  s^iut- 
mentano  di  città  in  città  ;  riescono  invisibili  tra  provincia  e  provin- 
cia. U  bisogno  d^una  attività  indipendente  e  la  sovrabbondanza  di 
vita  che  caratterizzano  in  Italia  Tindividuo  e  la  civica  corporazione 
alla  quale  egli  naturalmente  appartiene,  daranno  al  Genio  legislatore 
lo  stromento  opportuno  a  proteggere  la  libertà  contro  le  usurpazioni 
d^un  soverchio  concentramento  amministrativo,  ma  non  possono  creare 
La  necessità  di  larghe  divisioni  politiche,  né  la  crearono  mai.  Diresti 
i  fautori  del  federalismo  provinciale  incapaci  d^awertiro  a  due  fatti 
elementari  della  nostra  storia,  che  gli  Stati  nei  quali  visse  per  tre- 
conto  e  pia  anni  divisa  Tltalia  non  emersero  spontanei  da  voto  o 
tendenze  speciali  dei  popoli,  ma  furono  creati  dalla  diplomazia,  dal- 
Tusurpazione  straniera  o  dalla  violenza  delParmi  :  ~  che  non  esce 
dalla  nostra  storia  quasi  mai  prova  di  formalo  definito  antagonismo 
tra  Provincie  e  provincie.  Le  spade  cittadine  non  segnarono  mai  i 
loro  confini.  Le  nostre  guerre,  quando  non  furono,  come  dice  Dante, 

Fra  quel  che  un  muro  e  una  fossa  serja 

furono  tra  città  e  città  ;  tra  città  d^una  stessa  provincia  :  tra  Pavia, 
Como,  Milano,  tra  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Firenze,  tra  Genova  e  Torino, 
e  così  nell'altre  zone  dltalia,  non  tra  Lombardia  e  Piemonte,  tra 
Toscana  e  Romagna,  fra  le  terre  napoletane  e  quelle  del  Centro.  — 
Or  non  composero  quelle  città  tutte  gare  e  discordie  sotto  reggi- 
menti comuni  ?  Non  vissero  in  lunga  pace  tra  loro  sotto  un  solo  pa- 
drone ?  Se  le  vecchie  contese  dovessero  riardere  al  soffio  della  li- 
bertà, noi  dovremmo  tornare  alle  cento  repubblichette  delPevo  medio, 
non  agli  Stati  e  alle  grandi  Provincie.  E  tra  noi  un  solo  federalista 
che  spinga  la  logica  nno  a  quei  termini  ? 

«  Non  esldte  fra  noi  dissenso  tra  zona  e  zona,  tra  provincia  e  pro- 
vincia. Gli  osservatori  superficiali,  ^li  stranieri  segnatamente,  udi- 
rono talora,  negli  ultimi  cento  anni,  in  Italia,  lagni  di  servi  che  sV 
gitavano  contro  altri  servi  lenti  a  rispondere  all'agitazione  ;  o  ricordi 
orgogliosamente  invocati,  quasi  a  inanimarsi,  di  glorie  locali;  o  rim- 
proveri avventati  da  una  ad  altra  provincia,  tristissimo  sollievo  di 
schiavi  che  tentano  addormentare  col  malignarsi  reciproco  il  dolore 
e  )a  vergogna  delle  catene^  e  ne  desunsero  perìcoli  pel  futuro,  senza 
intendere  che  la  libertà  di  tutte  cancellerebbe  in  un  subito  le  ca- 
gioni dell'aspreggiarsi  e  che  la  campana  a  stormo  della  Nazione  im- 
porrebbe silenzio,  coll^annunzio  d'an  lieto  collettivo  avvenire  per 
tutti,  ad  ogni  garrito.  Dimenticarono  la  singolare  unità  colla  quale 
parecchi  anni  prima  del  1789,  furono  predicato  e  tentato  riformo  si- 
mili ovunque,  per  tutto  le  parti  della  Penìsola.  Dimenticarono  Tunità 
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pochi  dì  prima,  versavano  nori  nel  1821  sui  militi  piemontesi  che  ac- 
cennavano movere  contro  ffli  Austriaci  —  il  grido  j)otente  dlTALiA 
frainteso  dieci  anni  dopo  dai  miseri  Governi  provvisori  del  Centro, 
ma  unanime  tra  i  popoli  insorti  —  Fardente  apostolato  Unitario  delle 
nostre  associazioni  segrete  negli  anni  che  seguirono  —  il  sangue 
versato  da  martiri  di  tutte  Provincie  d'Italia  in  nome  della  Patria 
comune  —  e  segnatamente  il  principio:  che  un  Popolo  non  more  uè 
s^arresta  mai  sulla  via  prima  d^avere  raggiunto  V  intento  storico  su- 
premo della  propria  vita,  prima  d'aver  compita  la  propria  missione. 
t)r  la  Missione  Nazionale  dltalia  era  additata  dalla  geografia,  dalla 
lingua,  dalle  aspirazioni  profetiche  dei  nostri  Grandi  d'intelletto  e  di 
core,  e  da  tutta  una  splendida  tradizione  storica  che  potea  facil- 
mente disotterrarsi  sol  che  dai  fatti  delle  aristocrazie  o  dalle  azioni 
degli  individui  si  scendesse  a  studiare  la  vita  del  nostro  popolo.  La 
dazione,  dicevano,  non  ha  esistito  mai  :  non  può  dun<]ue  esistere.  La 
Nazione^  noi  dicevamo  dall'alto  della  sintesi  dominatrice;  non  ha  esi- 
stito finora,  esisterà  dunque  nell'avvenire.  Un  popolo  chiamato  a  com- 
piere granai  cose  a  benefìzio  dell'umanità  deve  un  dì  o  l'altro  costi- 
tuirsi in  Unità  di  Nazione.  » 

E  il  nostro  popolo  s'avviò  lentamente  d^epoca  in  epoca  verso  quel 
fine.  Soltanto,  la  storia  del  nostro  popolo  o  della  nostra  Nazionalità 
ch'è  una  cosa  con  esso,  non  fu,  come  dissi.  »  scritta  finora.  A  me 
pesa  più  assai  che  non  posso  esprimere  di  dover  portare  inadempito 
alla  sepoltura  il  desideno  lungamente  accarezzato  di  tentarla  a  mio 
modo.  Ala  chi  vorrà  e  saprà  scriverla  senza  affogare  i  punti  salienti 
del  progresso  italiano  sotto  la  moltitudine  dei  minuti  particolari,  e 
sorvolando  di  periodo  in  periodo  lo  sviluppo  collettivo  deW elemento 
italiano,  darà  base  fermissima  di  tradizione  all'Unità  della  Patria;  e 
sarà  la  sua  ricompensa.  Dimostrata  cogli  antichi  ricordi,  coi  vestigi 
delle  religioni,  e  colle  recenti  ricerche  etnografiche,  l'indipendenza 
assoluta  del  nostro  incivilimento  primitivo  dall'Ellènico  posteriore 
d'assai,  lo  scrittore  terrà  le  mosse,  per  additare  i  primordi  della  no- 
stra Nazionalità,  dalle  tribù  Sabelliche  le  quali  collocate,  come  più 
sopra  accennai,  intomo  all'antica  Amitemo,  assunsero  prime,  con- 
giunte agli  Osci,  ai  Siculi,  agli  Umbri,  il  sacro  nome  d'Italia,  e  ini- 
ziando la  fusione  degli  elementi  diversi  sparsi  sulla  Penisola,  mos- 
sero a  configgere  la  loro  lancia,  simbolo  d'autorità,  nella  valle  del 
Tobro,  nella  Campania  e  più  oltre.  Fu  la  prima  guerra  dUndipen- 
denza  dell'elemento  italiano  contro  l'elemento,  dx)rigine  probabil- 
mente semitica,  chiamato  dagli  antichi  pelasgico.  La  seconda  fu 
quella  condotta  dai  Romani  Italiani  contro  l'elemento  celtico  e  Oallor 
guerra  divisa  in  due  periodi  che  comunque  sovente  s'intreccino  l'uno 
coll'altro  potranno  pur  sempre  e  facilmente  scemersi  siccome  distinti 
dallo  scnttore.  Il  primo,  nel  quale  diresti  che  l'Italia  segnasse  a 
Roma  i  termini  della  sua  missione  unificatrice  dicendole  :  sarò  tua  a 
patto  che  la  tua  vita  s'immedesimi  colla  mia,  ha  il  proprio  punto  cul- 
minante nella  guerra  colla  quale  le  città  socie,  risuscitato  il  vecchio 
nome  d'Italia  e  battezzando  di  quel  nome  il  centro  della  Lega.,  Cor- 
finio,  chiesero  e  ottennero  la  cittadinanza  di  Roma  che  poi  s'estese 
a  quanti  vivevano  tra  l'Alpi  e  il  Mare:  il  secondo,  mira  colle  forze 
romane  convertito  in  italiche,  a  promuovere   il  trìonf< 
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BÌone,  più  che  sociale,  politica  ;  ma  italiano  a  ogni  modo  era,  nelle 
forme  materiali,  verso  il  conchiudersi  di  quell'epoca,  Pincivilimento 
rappresentata  da  Roma  ;  italiani  di  tutto  provinole  erano  gli  ingegni 
che  in  Roma  si  concentravano  ;  italiana  era  la  rete  di  vie  che  vi 
mettea  capo:  italiano  il  diritto  civile:  italiano  il  sistema  municipale: 
italiana  Taspirazione  dei  popoli.  E  la  seconda  epoca  che  s'inizio  tra 
le  incursioni  barbariche  incominciò  e  proseguì  con  pertinacia  mal- 
levadrice  di  vittoria  il  lavoro  di  fusione  soctaie,  cVoggi  ci  rende  ca- 
paci di  farci  Nazione. 

£  lo  scrittore  della  Storia  invocata  mostrerà  come,  smembrata  Pu- 
nita politica  e  spento  apparentemente  il  moto  nazionale  condotto  con 
rapidità  prematura  e  per  via  di  conquista  da  Roma,  il  lavoro  di  fu- 
sione si  rifacesse  per  intima  spontaneità  e  localmente  dal  popolo,  e 
come  le  popolazioni, disgiunto  com'erano,  sembrassero  obbedire  a  una 
forma  identica  per  ogni  dove,  tanto  le  vie  seguite  da  quel  lavoro  ap- 
parvero simili  e  generatrici  di  conseguenze  uniformi.  Due  elementi 
prepararono,  in  quell'epoca  d'apparente  dissociazione  che  ha  nome 
di  medio  evo,  l'unità  della  Patria  Italiana:  l'elemento  cristiano  rap- 
presentato sino  al  decimoterzo  secolo  dalla  Roma  papale,  e  custoao 
dell^unità  morale  :  e  l'elemento  municipale  che  sopravvivendo  pro- 
fondamente italiano  alle  invasioni,  logorò  appoggiandosi  sul  popolo, 
il  predominio  successivo  delle  razze  straniere,  e  le  ineguaglianze  so- 
ciioi  che  la  conquista  aveva  impiantato  o  radicato  in  Itaha.  La  sto- 
ria del  primo  elemento  fu  dettata  sempre  da  una  cieca  superstiziosa 
adorazione  o  dagli  uomini  puramente  negativi  del  materialismo,  od 
è  necessario  rifarla.  La  stona  del  secondo  fu  trasandata  e  sommersa 
nella  storia  della  individualità  prominenti  o  dei  fatti  esterni  :  pochi, 
se  pur  taluno,  scesero  e  a  balzi,  fino  aUe  radici  della  vita  italiana.  Il 
rooK)  fu  tutto  di  popolo  e  contro  le  aristocrazie  politiche;  feudali, 
territoriali,  che  avrebbero,  perpetuandosi,  perpetuato  lo  smembra- 
mento. Al  di  sotto  dei  nobili,  degli  eredi  dei  conquistatori,  sprezza- 
tori,  alteri,  ignoranti  e  infangati  dì  passioni  sensuali,  i  lavoratori 
delle  terre,  gli  uomini  di  commercio  e  d'industria,  gente  di  razza 
nativa,  si  giovavano  della  noncuranza  dei  padroni  per  l'arti  utili  e 
produttive  ad  arricchirsi  con  esse  :  si  giovavano  Unanco  della  triste 
necessità  che,  rotte  le  comunicazioni  tra  l'Italia  e  l'altre  parti  d'Eu- 
ropa, imponeva  agli  abitatori  delle  nostre  contrade  di  nutrirsi  coi 
prodotti  del  suolo,  a  richìamai*e  in  vita  l'agricoltura  decaduta  negli 
ultimi  tempi  dell'impero.  La  piccola  coltura  sottentrò  all'inerzia  degli 
spenti  o  scacciati  proprietari  di  latifondi.  La  vita  localizzata,  miglio- 
rando tacitamente  e  afforzandosi  delle  immortali  tradizioni  romano- 
italiche  e  riconquistando  inavvertitamente  terreno,  preparò  il  moto 
splendido  dei  nostri  Comuni,  e  una  classe  operosa,  industriale,  av- 
versa a  tutte  distinzioni  arbitrarie,  a  tutto  ineguaglianze  non  fondate 
sul  lavoro,  a  tutte  supremazie  traenti  origine  dalla  conquista  o  da 
permanenti  influenzo  straniere.  Nella  storia  di  quella  classe  è  il  vero 
cìHtet'io  col  quale  devono  giudicarsi  le  nostre  vicende.  In  essa  è  la 
norma  del  progresso  italiano  e  della  nostra  unificazione:  in  essa  il 
segreto  delie  tendenze  democratiche  onnipotenti  checché  si  faccia 
sulla  nostra  vita  e  che  condurranno  quando  che  sia  inevitabilmente 
l'Italia  all'ideale  repubblicano.  La  doppia  protesta  dell'elemento  po- 
polare Italiano  contro  l'elemento  tedesco  da  un  lato,  contro  l'elemento 
feudale  dall'altro,  emerse   sempre,  attravei*80   errori,  illusioni  e  con- 
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tradizioni  momentanee  inBeparabili  da  og^ni  stona  di  popolo,  dai  tempi . 
d^Ottone  I  sino  a  quelli  di  Carlo  Y.  La  guerra  delPelemento  italiano 
contro  il  predomìnio  straniero  comincia  visibile  tra  il  X  secolo  e 
rXI  nel  tentativo  di  Crescenzio,  nell^elezione  d^ Arduino  dlvrea,  nelle 
risse  continue  di  Pavia,  di  Bavenna,  di  Roma,  fra  Tedeschi  e  Ita- 
liani, nei  moti  di  Milano  contro  vescovi  e  grandi  fautori  dell^elemento 
anti-itaiiano  ;  cova  nel  gigantesco  tentativo  frainteso  sinora  dai  no- 
stri di  Gregorio  VII  ;  scoppia  tremendamente  eloquente  nella  Lega 
Lombarda  ;  s'ordina  nei  nostri  Comuni  ;  vive  nei  pensieri  rimasti  a 
mezzo  dlnnocenzo  lU,  e  va  oltre.  La  guerra  dello  stesso  elemento 
contro  le  aristocrazìe  feudali  e  altre  si  manifesta  verso  lo  stesso  pe- 
rìodo di  tempo  nei  tentativi  del  Mottese  Lanzone,  nelle  ispirazioni 
della  contessa  Matilde,  negli  asili  aperti  dai  Benedettini  della  valle 
del  Po  agli  schiavi  fuggiaschi,  nel  moto  emancipatore  dei  servi  con- 


vertiti in  liberi  contadini,  e  procede  aperto,  innegabile  nelle  nostre 
repubbliche.  L'una  e  Toltra  preparano  la  nostra  Unità. 

£  il  moto  unitario  procede  anche  dopo  caduta  Tultìma  libertà  ita- 
liana in  Firenze  e  ouando,  muta  ogni  vita  pubblica,  tra  dominazioni 
straniere  e  principati  abbietti  vassalli  dello  straniero,  appare  spenta 
per  sempre  ogni  speranza  di  Patria.  La  vita  locale,  compressa  dalla 
violenza,  s'estende  nella  sua  base.  Poche  tra  le  sue  manifestazioni 
riescono  in  guel  terzo  periodo,  visibili  ;  ma  quelle  poche  assumono 
carattere  universale,  italiano.  Lo  storico  dovrà  rintracciarne  lo  svi- 
luppo negli  studi  dei  nostri  giurisprudentì,  nellMniziarsi  d'una  scuola 
economica  accettata  teoricamente,  poi  che  la  pratica  era  allora  im- 
possibile da^li  ingegni  d'ogni  parte  d'Italia,  nel  decadimento  de^ 
statuti  locali,  nella  tendenza  a  oasi  di  legislazione  uniformi,  nel  no- 
stro moto  filosofico  del  secolo  XYII,  neDa  lenta  rovina  dell'ultime 
aristocrazie  combattute  per  sete  di  potere  dalle  tirannidi  o  avvilite 
per  la  loro  evidente  impotenza  dal  aisprezzo  dei  popoli,  é  nel  tacito 
accrescersi  di  quella  classe  data  all'industria,  all'agricoltura,  al  com- 
mercio, al  lavoro,  sorta,  come  fin  da  principio  accennai,  dalle  viscere 
della  nazione  e  imbevuta  di  tendenze,  abitudini,  aspirazioni  uniformi 
da  un  punto  all'  altro  d'Italia.  Tu  senti,  addentrandoti  sotto  lo  strato 
di  servaggio  steso  su  tutto  il  paese  in  cerca  della  vita  latente,  che 
l' energia  di  quella  vita  potrà  essere  più  o  meno  indugiata  nelle  sue 
rivelazioni,  ma  che  le  prime  saranno  di  Nazione,  non  di  Provincie  o 
di  Stati.  E  tali  apparirono  sul  finire  del  secolo  XVIIL  D' allora  in 
poi  l'Italia,  martire  o  combattente,  non  ebbe  più  che  una  sola 
bandiera. 

Sì,  l'Unità  fu  ed  è  nei  fati  d'Italia.  Il  primato  civile  Italico  che 
s'esercitò  coU'armi  e  colla  parola  dai  Cesari  e  dai  Pontefici  è  serbato 
una  terza  volta  al  Popolo  d'Italia,  alla  Kazione.  Quei  che  fin  da  qua- 
ranta anni  addietro  non  vedevano  la  progressione  segnata  vei'so  quel 
fine  dai  periodi  successivi  della  vita  italiana,  non  erano  se  non  ciechi 
d'ogni  lume  di  storia;  ma  quei  che  davanti  alla  potente  manifesta- 
zione del  nostro  popolo  s'attentassero  oggi  di  ricondurci  a  disegni  di 
confederazioni  o  d'indipendenti  libertà  provinciali,  meriterebbero  di 
essere  infamati  traditori  della  Patria  loro.  U  federalismo  tra  noi  non 
solamente  impicciolirebbe  ad  arbitrio  la  vasta  associazione  di  forze, 
di  lavori,  di  lumi  che  l'Unità  deve  ordinare  a  servizio  di  ciascun  in- 
dividuo — ^^non  solamente  susciterebbe  dalla  inevitabile  disuguaglianza 
degli  Stati  quel  perenne  squilibrio  tra  le  forze  e  le  pretese^  che  cova 
i  seroi  dell'  anarcnia  e  del  dispotismo  ed  è  piaga  mortale  a  tutte  fe- 
derazioni —  non  solamente  ordinerebbe  la  debolezza  del  paese ,  ab- 
bandonandolo facile  preda  all'invidie,  alle  perfide  suggestioni,  alle 
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inyadìtrici  mfiucnze  di  gelosi  e  potenti  vicini  —  ma  cancellerebbe  a 
prò  d^una  non  realtày  ma  menzogna  di  libertà  locale,  la  Missione  del- 
rltalia  nel  mondo.  £  so  che  la  Confederazione  è  disegno  e  consiglio 
insistente  di  tale  che  molti  fra  i  nostri  reputano   tuttavia  amico  e 

Erotettore  della  Causa  Italiana;  ma  so  pure  ch'egli  è  straniero,  per- 
do e  despota;  e  se  gli  Italiani  ^li  prestassero  orecchio  sarebbero  a 
un  tempo  colpevoli  e  stolti.  Ch^ei  cerchi  costituirci  deboli  per  domi- 
narci ,  e  facile  intenderlo  ;  ma  il  fatto  stesso  del  suggerimento  sceso 
da  tale  sorgente  dovrebb^essere  per  noi  uno  de^  più  potenti  argomenti 
a  respingerlo.  Dopo  lungo  e  severo  esame  delle  inteme  condizioni 
d^talia,  u  Genio  che  fu  capo  alla  stirpe  proferiva  dalla  terra  d'espia- 
zione la  seji^ente  sentenza:  V Italia  è  circondata  dàlVAlpi  e  dal  Mare. 
I  suoi  limiti  naturali  sono  determinati  con  tanta  esattezza  che  la  di^ 
resti  un*  isola...  V  Italia  non  ha  che  centocinquanta  leghe  di  frontiera 
col  contifienie  Europeo  e  quelle  centocinquanta  leghe  sono  fortificate  dalla 
jpf  à  aita  barriera  che  possa  opporsi  agli  uomini...  Vltalia  isolata  fra 
t  suoi  limiti  naturali...  è  chiamata  a  formare  una  grande  e  potente  nor 
zione.^  U Italia  è  una  sola  nazione;  Punita  di  costumi^  di  lingua j  di 
Utteratura  deve  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  riunire  i  suoi  abi- 
tanti sotto  un  solo  governo...  E  Roma  è^  senz'alcun  dubbio,  la  Capitale 
che  gli  Italiani  sceglieranno  alla  patria  loro  (1).  Pongano  i  vostri  Mi- 
nistri ,  0  Italiani ,  a  capo  dei  loro  dispacci  al  nipote  le  linee  or  ci- 
tate, e  gli  dicano  recisamente  di  non  frapporsi  fra  V  Italia  e  la  sua 
missione. 

Missione  ho  detto;  e  in  quella  parola  sta  infatti  la  decisione  su- 
prema della  quistione  agitata. 

È  tempo  che  la  scienza  politica  rompa  in  Italia  il  cerchio  d'oppor- 
tiinitÀ  menzo^ere,  di  concessioni  codarde  agli  interessi  d^un  giorno, 
e  di  sommessioni  abbiette  a  calcoli  di  gente  non  nostra,  che  1  inizia- 
tiva monarchica  imperiale  ha  segnato  (Tintomo  a  noi,  e  si  sollevi  al- 
Taltezza  dei  sommi  principi  morali,  senza  i  quali  non  è  virtù  rìgene- 
ratrìce  né  vita  gloriosa  e  durevole  di  nazione.  Io  venero  quanr  altri 
r  alte  intelletto  di  Machiavelli  e  più  eh'  altri  forse  P  immenso  amore 
all^talia  che  solo  scaldava  di  vita  quella  grande  anima  stanca,  addo- 
lorata di  sé  stessa  e  d'altrui;  ma  voler  cercare  nelle  pagine  ch^egli 
dettò  sulla  bara  dove  padroni  stranieri  e  papi  fornicanti  con  essi  e 
principi  vassalli  bastardi  di  papi  o  di  re  avevano  inchiodato  l'Italia^ 
la  leg^e  di  vita  d' un  popolo  che  sor^e  è  mal  vezzo  di  scimmie  e  di 
mescnini  copisti  per  impotenza  propria,  del  quale  i  nostri  giovani  do- 
vrebbero og^mai  vergognare.  Noi  da  Machiavelli  possiamo  imparare 
a  conoscere  i  tristi ,  e  quali  siano  le  loro  arti  e  come  si  sventino  e 
per  quali  vie,  corrotti  e  inserviliti.  muojano  i  popoli;  non  come  si  ri- 
battezzino a  nuova  vita.  £  si  ribattezzano,  calcando  risolutamente  una 
via  contraria  a  quella  sulla  quale  s'innestarono  ad  essi  i  germi  di 
morte,  con  un  cinto  severo  della  Morale^  coll'ad orazione  a  una  grande 
Idea,  coll^  affermazione  potente  del  Diritto  e  del  Vero,  col  disprezzo 
degfli  espedienti,  coirintelletto  del  vincolo  che  annoda  m  un  moto  re- 
lijgioso,  sociale,  politico ,  con  un  sens  o  profondo  del  Dovere  e  d' una 
alta  missione  da  compiersi:  missione  che  esiste  veramente  dovunque  un 
popolo  è  chiamato  ad  essere  Nazione,  e  l'oblìo  della  quale  trascina 
inevitabilmente,  quasi  espiazione  dell'egoismo  e  della  sterile  vita,  de^ 
cadimento,  invasioni  e  dominazione  straniera.  Oggi  i  poveri  ingegni 


(1)  Memoires  Ae  NapoUon. 
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i  missione  in  £uropa?  Rappresenta  il  paese 
to  numero  d'uomini,  poco  importa  se  mi- 
nti naturalmente  gli  uni  dagli  altri  e  sol- 
in  virtù  di  certi  interessi  materiali  comuni 
eso  più  facile  e  più  securo  da  un  certo 
rappresenta  un  elemento  di  progresso  nel 
somma  di  facoltà  e  tendenze  speciali ,  un 
un  germe  di  fede  comnne,  una  tradizione 
B  Nazioni  e  costituente  una  unità  storica 
presenti  e  future  della  nostra  terra? 
e  termini  del  problema  corrisponde  una 

,  ecuoia  elle  si  fonda  sul  diritto  individuale: 
ella  che  ha  per  base  il  dovere  sociale, 
adividuale  è,  illogicamente,  federalista.  Io 
per  essére  logica,  essa  dovrebbe  andare 
Comune.  Lo  Stato  non  dovrebb'essere  per 
a  federazione  di  molte  migliaja  di  Comuni; 
itinata  a  proteggere  neiresercizio  de^  suoi 
muni  —  e  non  altro.  £  fu  tale  infatti  la 
%  dal  federalista  Brizzot,  ricopiata  più  dopo 
a  tutti  i  politici  della  Monarchia  ristorata 
sentemente   sino  neirultime  deduzioni  dal 

liale  è  essenzialmente  e  logicamente  Uni- 
3sa  che  un  ufficio,  una  missione.  La  norma, 
ssione  non  può  trovarsi  ohe  nel  termine 
le  individualità  del  paese  :  nel  popolo,  nella 
isione  collettiva,  una  comunione  di  dovere, 
cittadini  d'uno  Stato,  essa  non  può  esaere 
Unità  Nazionale. 

isi  e  di  materialismo,  ci  venne  dallo  stra- 
di sintesi  e  d' idealismo ,  è  profondamente 
potenti,  ogni  qualvolta  credemmo  nella 
imo.  decaduti,  a  forze  straniere  ogniqual- 
i  fede. 

i  Italiani  hanno  oggimai  inappellabilmente 
sul  terreno  filosofico,  l'ingegno  intorpidito 
itazione  tuttavia  pravalente  delle  dottnne 

0  ancora  le  menti  nelPipotesi  materialjsta; 
o,  per  mezzo  secolo,  il  Dovere  Nazionale, 
d'Italia,  non  di  Toscana  o  Romagua;  e  lo 

[),  dimenticando  ricordi  locali,  lunghe  e  me- 
di metropoli  e  ogni  cosa  fuorché  la  ^^rJ?- 
a  Monarchia  prometti trice  :  Teco  neWVniUi» 
j  riesca  tuttora  difficile  accertare  Qi^o^^  |'* 
altamente  religiosa  —  dltalia  nel  mondo: 
niziatricì  e  la  coscienza  del  popolo  J^K*^^^ 
Bsione  ;  e  dov'  anche  la  doppia  Unita  data 
se   la  nostra,  T istinto  '''"««  «.iooinne  na- 

1  concetto  colkttivo  da 
ecessità  d'una  sola  Pat 
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forma  che  la  rnupresenti.  Quella  forma  è  FUnitìu  II  federalismo  im- 
plica molteplicità  di  lini  da  raggiungersi  e  si  traduce  presto  o  tardi 
inevitabilmente  in  un  sistema  di  caste  o  aristocrazie.  L'Unità  è  sola 
mallevadiicj  d'eguaglianza  e,  più  o  meno  rapidamente,  di  vita  di 
Popolo. 

Lltalia  sarà  dunque  Una.  Condizioni  geografiche,  tradizione,  favella, 
letteratura,  necessità  di  forza  e  di  difesa  politica,  voto  di  popolazioni, 
istinti  democratici  innati  negli  italiani,  presentimento  d'un  Progresso 
al  quale  occorrono  tutte  le  mcoltà  del  paese,  coscienza  d'iniziativa  in 
Europa  e  di  grandi  cose  da  compiersi  dall'Italia  a  prò  del  mondo  si 
concentrano  a  questo  fine.  Nessun  ostacolo  s'affaccia  che  non  sia  su- 

Eerabile;  nessuna  obbiezione  che  non  possa  storìcamente   o  filoso- 
camente  distruggersi.  Bimane  una  sola  difficoltà:  il  come  debba  or- 
dinarsi. 

Non  credo  occorra  spendere  tempo  a  sperdere  il  pregiudizio  vol- 
gare che  in  un  ampio  Stato  l'Unità  non  possa  fondarsi  senza  incep- 
pare la  libertà  dovuta  alle  singole  parti.  Quel  pregiudizio  sceso  dallo 
affermazioni  di  scrittori  che  non  guardavano  se  non  al  governo  eser- 
citato direttamente  dal  popolo  nelle^  antiche  repubbliche  e  furono  ri- 
copiati alla  cieca  dalla  turba  degli  impazienti  o  incapaci  di  esame,  è 
confutato  egualmente  dal  ragionamento  e  dai  fatti.  La  maggiore  o 
minore  estensione  del  terreno  non  entra  come  elemento  nella  solu- 
zione del  problema:  se  v'entrasse,  la  deciderebbe  a  prò  nostro.  La 
tendenza  usurpatrice  del  Governo  si  manifesta  più  agevolmente  e  più 
duramente  in  una  sfera  ristretta  che  non  nella  vasta.  La  vita  del  po- 
tere centrale  illanguidisce  naturalmente  in  proporzione  inversa  dello 
distanze  :  la  vita  locale  ha  mille  vie  per  sottrarre  i  propri  moti  a  una 
autorità  lontana,  la  cui  vigilanza  s'esercita  da  indivìdui  poco  infor- 
mati d'uomini  e  cose.  Nessuna  tirannide  fu  più  tormentosa  di  minuzie 
e  insistenza  di  quella  che  nel  medio  evo  tenne  parecchie  delle  nostre 
città  :  nessuna  più  di  quella  che  funestò  in  tempi  più  vicini  a  noi  il 
piccolo  Ducato  di  Modena.  La  libertà  può  ordinarsi  in  uno  Stato  pic- 
colo o  vasto:  le  violazioni  della  libertà  sono  innegabilmente  più  facili 
nel  piccolo.  Parlo  d'usurpazione  cittadina  :  quella  che  s'esercita  sopra 
ima  razza  da  una  razza  straniera  conouistatrice  degenera  quasi  sempre 
in  tirannide,  eguale  ovunque,  di  soldatesca. 

Ma  la  (questione,  semplice  se  come  o^ni  altra  sì  richiami  ai  prìn- 
ci^  dominatori,  fu  resa  complessa,  intricata  e  ingombra  d'apparenti 
difficoltà  da  quei  che  s'adoprarono  a  scioglierla  senza  definire  prima 
a  BÒ  stessi  la  missione  dello  sta^o  e  il  campo  nel  quale  vive  e  deve 
esercitarsi  la  Libertà.  Gli  uni,  guardando  al  primo  come  al  Podestà 
Benza  ufficio  da  queUo  infuori  di  proteggere  i  diritti  di  ciascuno  e 
impedire  che  il  loro  esercizio  prorompa  m  guerra  reciproca,  ridussero 
la  funzione  dello  Stato  a  quella  di  gendarme  e  fecero  della  Libertà 
mezzo  e  fine  ad  un  tempo  :  gli  altri,  guardando  sde^osi  alla  Libertà 
come  a  facoltà  sterile  e  tendente  per  sé  all'anarchia,  la  sagrificarono 
all'elemento  collettivo  e  ordinarono  lo  Stato  a  una  tiranniae  di  con- 
centrcunento  diretta  a  bene ,  pur  sempre  tirannide.  Taluno ,  confon- 
dendo appunto  concentramento  amministrativo  e  Unità,  accusò  la 
Costituente  di  Francia  d'avere  colla  divisione  dipartimentale  inaugu- 
rato il  dispotismo  del  Centro  sulle  membra,  errore  che  la  semplice 
lettura  della  Costituzione  sancita  da  quell'Assemblea  a\Tebbe  bastato 
a  correggere.  Altri ,  togliendo  norme  all'  ordinamento  d' un  periodo 
anormale,  fu  sedotto  dcSle  vittorie  nazionali  della  Convenzione  a  pre- 
dicarne 1  assoluta  onnipotenza,  come  so  la  Dittatura  potesse  essere 
mai  modello  di  regolare  legislazione.  Poi  vennero  gli  uomini  che  cerca- 
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rono  eiurezza  alla  Libertà  smembrando  in  minute  frazioni  il  Potere, 
senza  avvedersi  che  quanto  più  moltiplicavano  i  nuclei  d'autorità,  tanto 
più  li  indebolivano  e  li  facevano  impotenti  a  vivere  di  vita  propria.  E 
tutti  intolleranti,  senza  ideale,  piaggiatori  servili  d'una  o  d^altra  Co- 
stituzione del  passato  e  ostinati  a  cercare  la  soluzione  del  problema 
nel  trionfo  d'un  solo  dei  termini  che  lo  costituiscono. 

I  due  termini  che  lo  costituiscono  sono  Associazione  e  Libertà:  ambi 
sacri,  inseparabili  dall'umana  natura;  e  possono  e  devono  armoniz- 
zarsi, non  cancellarsi  Tun  l'altro. 

In  un  buon  ordinamento  di  Stato,  la  Nazione  rappresenta  Vassocia- 
zione;  il  Comune  la  libertà. 

Nazione  e  Comune:  sono  i  soli  due  elementi  haturali  in  nn  popolo: 
le  sole  due  manifestazioni  della  vita  ^neralo  e  locale  che  abbiano 
radice  neiressenza  delle  cose.  Gli  altn  elementi  sono,  con  qualunque 
norma  si  chiamino,  artificiali ,  e  aventi  ad  unico  ufficio  di  rendere 
più  agevoli  e  più  giovevoli  lo  relazioni  tra  la  Nazione  e  il  Comune 
e  di  proteggere  il  secondo  dall'usurpazione  della  prima  quando  è 
tentata. 

E  questo  eh'  è  vero  generalmente  in  principio  e  vero  più  che  al- 
trove nel  fatto  in  Italia.  L'esistenza  prolungata  d'una  potente  e  com- 
patta aristocrazia  feudale  generò  in  alcune  nazioni  un  elemento  di 
tradizione  storica  provinciale  destinato  a  perire,  ma  lentamente.  Tra 
noi  queirelemento  mancò.  L'Italia  ebbe  patrizi,  non  Patriziato:  indi- 
vidui e  famiglie  signorili  potenti,  non  un  Ordine  d'uomini  rappre- 
sentanti per  secoli,  come  in  Inghilterra,  una  comunione  d'idee,  di  po- 
litica, di  direzione.  La  nostra  storia  è  storia  di  comuni  e  d'una  ten- 
denza a  formare  la  Nazione. 

E  la  Nazione  è  chiamata  a  rappresentare  la  Tradizione  Italiana  che 
essa  sola  può  conservare  e  continuare,  e  il  Profiresso  Italiano  cVessa 
sola  è  potente  a  tradurre  in  atto.  Lo  Stato,  il  Popolo  collettiro  dal- 
l'Alpi ai  Mare  non  è ,  come  la  scuola  materialista  vorrebbe,  la  forza 
di  tutti  in  appoggio  del  diritto  di  ciascuno:  è  il  pensiero  d  Italia,  il 
Dovere  sociale,  come  in  una  epoca  determinata  gli  Italiani  lo  inten- 
dono, dato  a  norma,  a  punto  di  mossa  a  ciascun  individuo.  La  sua 
missione  è  missione  educatrice  anzi  tutto;  missione  d'incivilimento  in- 
terno ed  ebtcrno,  supremo  su  tutte  frazioni. 

Ma  il  compimento  della  missione,  del  Dovere  Nazionale  spetta,  non 
a  schiavi,  bensì  a  uomini  liberi.  È  necessario  che  ciascuno  abbia  co- 
scienza del  Dovere  indicatogli;  ed  è  necessario,  perchè  il  grado  di 
Progresso  compito  in  un'  epoca  e  definito  dalla  Nazione  non  chiuda, 
tiranneggiando,  il  varco  ai  progressi  futuri,  che  a  ciascuno  non  sola- 
mente sia  concesso,  ma  s'agevoli  il  diritto  dUiniziatifxi  nelle  idee  che 
S ossone  migliorare  l'incivilimento  della  Nazione  e  ampliare  il  concetto 
el  dovere  da  essa  raggiunto.  Dalla  prima  necessità  esce  la  condanna 
^riconcentramento  amministrativo  che  terrebbe,  costringendo, coscienza, 
merito  e  demerito  dei  loro  atti  ai  cittadini  ;  dalla  seconda  esce ,  in- 
sieme alle  libertà,  dovute  a  tutti,  di  religione,  di  stampa,  d'associa- 
zione, d'insegnamento,  l'ordinamento  del  Comune,  mallevadore  dell'in- 
dividuo che  vive  in  esso,  ad  autonomia  di  vita  spontanea  e  indipendente 
sin  dove  comincia  la  violazione  del  Dovere  Sociale  prescritto  dalla  Na- 
zione. Oltre  quel  punto,  la  libertà  degenera  in  anarchia.  La  libertà, 
fraintesa  dai  materialisti  in  diritto  di  fare  o  non  fare  tutto  ciò  che  non 
nuoce  direttamente  ad  altrui ,  è  per  noi  la  facoltà  di  scegliere ,  tra  i 
mezzi  coi  quali  si  compie  il  Dovere  j  quei  che  più  convengono  colle 
nostre  tendenze,  e  di  promovere  lo  sviluppo  progressivo  del  concetto 
di  quel  Dovere. 
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In  altri  termini,  Is  Nazione  raccoglie  gli  elementi  deirincìvilimento 
già  conquistato,  ne  trae  la  formola  di  Dovere  ch'è  il  fine  comune,  di- 
rige verso  quello  la  vita  del  paese  nelle  sue  grandi  manifestazioni 
collettive  e  lo  rappresenta  fra  i  Popoli.  Il  Comune  provvede  all'  ap- 
plicazione pratica  di  quella  formola,  coordina  a  quel  fine  gli  interessi 
locali  ed  educa  colla  coscienza  della  libertà  il  cittadino  a  cacciare  i 

Fermi  del  progresso  futuro.  L'autorità  morale  risiede  nella  Nazione  : 
applicazione  dei  |)rincipt  alla  vita,  specialmente  economica,  spetta  al 
Comune.  V Iniziativa  è  dovere  e  diritto  dell'una  e  delP altro.  Il  Co- 
mune forma  cittadini  alla  Patria:  la  Patria  un  Popolo  air  Umanità. 
Come  il  sangue  sospinto  al  core,  è  respinto,  purificato,  alle  vene,  la 
Metropoli  raccoglie  in  so  gli  indizi  e  i  germi  di  progresso  che  le  af- 
fluiscono dal  paese,  e  v'attempra,  dando  ad  essi  sviluppo  e  definizione, 
il  concetto  collettivo  che  rimanda  autorevolmente  al  paese.  Essa  non 
vive  por  sé,  ma  per  Tintera  contrada. 

Chi  dovrà  occuparsi  praticamente  della  questione  troverà,  s'ei  terrà 
le  mosse  da  questi  principi,  semplice  più  che  a  prima  vista  non  sembri 
il  problema.  La  missione  dell'uno  e  dell'altro  elemento  additerà  fa- 
cilmente i  limiti  della  doppia  circoscrizione  che  assegna  doveri  e  di- 
ritti alla  Nazione  e  al  Comune.  Quanto  rappresenta  Punita  della  co- 
scienza Italiana,  l'autorità  morale  della  Patria  su  tutti  i  suoi  figli,  la 
Tradizione  Nazionale  da  conservarsi  come  deposito  sacro,  il  Progresso 
da  attuarsi  per  tutti  e  la  vita  intemazionale,  spetta  alla  Podestà  Cen- 
trale, allo  Stato  :  quando  rappresenta  l'applicazione  pratica  delle  norme 
generali^  ^H  interessi  economici  locali,  la  libertà  nella  scelta  dei  modi 
per  compire  il  Dovere  Sociale,  il  diritto  d'iniziativa  da  serbarsi  in- 
fatto per  tutti,  spetta,  sotto  l' invigilamento  della  Nazione,  alle  unità 
secondarie  e  segnatamente  al  Comune,  nucleo  primitivo  di  quelle  unità. 

Allo  Stato,  per  mezzo  d'una  Costituente  Italiana  raccolta  a  sufi'ragio 
universale,  il  Patto  Nazionale,  la  Dichiarazione  dei  PHncipi  (1)  nei 

2uali  il  Popolo  d'Italia  oggi  crede,  la  definizione  del  fine  comune^  del 
dovere  sociale  «  che  ne  derivano  e  formano  un  vincolo  di  pensieri  e 
d'opere  comune  a  quanti  vivono  fra  l'Alpi  e  il  Mare  —  e  l'ordina- 
mento delle  autorità  opportune  a  serbarlo  intatto  e  dominatore,  finche 
nn  nuovo  grado  di  Progresso  non  sia  salito  dalla  Nazione:  ai  Comuni 
il  diritto  (faccettare  con  una  potente  maggioranza  di  voti  il  quando 
sia  raggiunto  quel  grado  e  importi  introdurre  mutamenti  nel  Patto: 
Allo  Stato  le  nonne  per  rendere  universale,  obbligatoria,  e  uniforme 
nella  direzione  generale  I'Educazione  Nazionale  (2),  senza  l'unità  della  - 


(1)  Dichiarazione  di  Principi  e  non  di  Diritti,  E  questa  sola  distinzione 
basterà,  se  intesa  e  svolta  a  dovere,  alKiniziativa  Italiana  in  Europa.  11 
nostro  Patto  assumerà,  carattere  religioso  ed  esprimerà  le  condizioni 
d' un'  Epoca  il  cui  fine  è  r  Associazione,  Le  dichiarazioni  di  Diritti  che 
tutte  le  Costituzioni  s*ostinano  a  ricopiare  servilmente  dai  Francesi  non 
esprimevano  se  non  quelle  d'un' Epoca,  compendiata  —  ed  è  gloria  im- 
mortale per  essa  -  dalla  Francia,  che  avea  per  fine  l'individuo  e  non  ac- 
cennava se  non  a  mezzo  il  problema. 

(2)  Accenno  appena  come  spazio  e  tempo  or  concedono  :  ma  questa 
dell*  Educazione  Nazionale  è  questione  vitale,  frantesa  finora  dai  più ,  e 
merita  un  lavoro  speciale  eh  io  tenterò  in  seguito.  La  teorica  invalsa 
nelle  nostre  file  della  libertà  d'insegnamento  e  non  altro,  fu  grido  di 
guerra  giusto  e  utile  contro  un  monopolio  d'educazione  fidato  ad  Auto- 
rità rappresentanti  il  principio  feudale  e  cattolico  avverso  da  lungo  al 
Progresso  e  incapace  di  dirigere  le  manifestazioni  della  vita  nell'in- 

.  dividuo  e  nell'Umanità.  E  anch^oggi  dovunque  importa  rovesciare  quella 
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quale  non  esiste  Nazione:  ai  Cpmuni  rapplicazione  pratica  delle  norme, 
la  scolta  degli  uomini  da  i^refiggersi  ali  istruzione  elementare,  il  nta- 
neggìo  economico  delle  scuole,  la  tutela  del  diritto  che  ogni  indiyiduo 
ha  aapriro  altri  istituti  d'insegnamento: 

Allo  Stato,  dacché  tutti  i  cittadini  hanno  debito  di  difendere  T  in- 
dipendenza del  paese  e  protep^geme  la  missione,  Punita  del  sistema 
militare,  l'ordinamento  della  Nazione  at-mafa  :  ai  militi  d^ogni  Comune» 
trasformati  in  legione,  il  diritto  di  proporre,  dal  grado  inferiore  al 
superiore  progressivamente  e  sotto  certe  norme  nazionalmente  pre- 
stabilite, le  liste  per  la  scelta  degli  uffiziali: 

Allo  Stato,  dacché  la  Giustizia  non  può  essere  se  non  una  per  tutti 
i  cittadini,  Punita  delPordinamento  giudiziario^  i  codici,  la  scelta  del 
Giudici  Supremi  e  dei  ma^strati  preposti  a  dirigere  Tamministrazione 
della  Giustizia:  ai  Comuni  reiezione  dei  giurati  locali  e  dei  membri 
di  tribunali  di  conciliazione  e  commercio: 

Allo  Stato  la  determinazione  delP  ammontare  del  tributo  nazionale 
e  il  suo  riparto  sulle  yarie  zone  del  territorio  :  ai  Comuni,  invigilati 
dallo  Stato.  ì  tributi  meramente  locali,  e  il  modo  di  soddisfare  alla 
parte  di  tributo  nazionale  assegnato  (1): 

Allo  Stato  la  formazione  d'un  Capitale  Nazionale  composto  delle 
proprietà  pubbliche,  dei  beni  del  clero,  delle  miniere,  delle  rie  fer- 
rate, d'alcune  grandi  imprese  industriali,  destinato  in  parte  ai  bisogni 
Btraordinart  della  Nazione  e  alPallievamento  del  tributo,  in  parte  a  un 
Credito  aperto  alle  associazioni  volontarie,  manifatturiere  e  agricole, 
d' operai  ;  ai  Comuni ,  sotto  norme  generali  uniformi  e  invigilante  il 
Governo  Centrale,  l'amministrazione  di  quel  Capitale  : 


falsa  autorità  e  riconquistare  alla  società  il  diritto  di  fondarne  un* altra 
che  sia  espressione  deiT  Epoca  nuova,  noi  ci  appiglieremo  a  quel  grido. 
Ma  ordinata  la  Nazione  a  libera  vita  sotto  T  ispirazione  d*una  fede  che 
abbia  a  propria  insegna  la  parola  Progresso,  il  problema  è  mutato.  La 
Nazione  è  un  insieme  di  principi,  di  credenze  e  d'aspirazioni  verso  un 
fine  comune  accettato  come  base  di  fratellanza  dalla  immensa  maggio- 
ranza del  cittadini.  Concedere  a  ogni  cittadino  il  diritto  di  comunicare 
agli  altri  il  proprio  programma  e  contendere  alla  Nazione  il  dovere  di 
trasmettere  il  suo  è  conlradizlone  inintelligibile  in  chi  vuole  l'Unità  Na- 
zionale, ridicola  in  chi  sancisce  unità  di  monete,  pesi  e  misure  per  tutti. 
L'unità  morale  è  ben  altramente  importante  che  non  l'unità  tnateriaJe; 
e  senza  Educazione  Nazionale  quell'Unità  morale  è  impossibile:  l'anar- 
chia inevitabile.  L'Educazione  Nazionale  è  inoltre  l'unica  base  di  giu- 
stizia che  possa  darsi  al  Diritto  Penale.  Gli  uomini  che  avversano  il 
principio  dell' Educazione  Nazionale  in  nome  dell'indipendenza  dell' <n- 
dividuo  non  s'avvedono  ch'essi  sottraggono  il  fanciullo  all'insegnamento 
de'  suoi  fratelli  per  darne  l'anima  e  rindipendenza  all'arbitrio  tirannico 
d'un  solo  individuo,  il  padre.  La  libertà  e  Vassociazione  aono^  come  dissi, 
ambo  sacre,  e  ambo  devono  rappresentarsi  :  il  Dovere  sociale  dalla  tras- 
messione  del  Programma  Nazionale  :  la  libertà  di  progresso  da  quella  di 
tutti  gli  altri  programmi ,  la  cui  Ubera  espressione  deve  essere  protetta 
e  conTortata  dallo  Stato.  Airìndividuo  appartiene  la  scelta. 

(1)  Anche  questo  vorrebbe  sviluppo,  e  farò  di  darlo  in  altro  volume.  Bi- 
cordo or  soltanto  che  fin  dalla  fine  dello  scorso  secolo .  Vincenzo  Coco 
avvertiva  come  una  popolazione  che  non  ha  prodotto  principale  se  non 
l'olio  debba  aspettarne  il  ricolto  in  novembre,  un'altra  vivente  sulla  pa- 
storizia e  suir  agricoltura  raccolga  i  frutti  del  lavoro  in  luglio  e ,  se  in 
paese  di  fredde  montagne ,  nel  settembre ,  e  mentre  l'agricoltore  ha  in 
un  solo  giorno  il  prodotto  delle  fatiche  dell'anno,  gli  incassi  del  mani- 
fatturiere sieno  continui,  e  quei  del  commerciante  si  concentrino  spesso 
al  pericoli  delle  fiere.  E  conchiudeva  perchè  fosse  lascialo  alle  popola- 
zioni il  modo  di  soddisfare  al  tributo  imposto. 
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Allo  stato ,  la  Sicurezza  Pubblica  per  ciò  che  concerne  i  pericoli 
interni  di  tutto  il  paese,  le  norme  generali  per  lo  carceri,  la  direzione 
d' alcuni  stabilimenti  Penitenziari  Centrali  ;  ai  Comuni  la  tutela  del- 
Pordine  nella  loro  sfera,  Tordinamento  della  forza  necessaria  a  ufficio 
siffatto ,  r  amministrazione  pratica  delle  prigioni  collocate  nella  loro 
circoscrizione  : 

Allo  Stato,  la  direzione  dei  lavori  pubblici  rivolti  air  utile  e  all'  o- 
nore  di  tutta  la  Nazione,  al  mantenimento  e  al  progresso  della  tra- 
dizione nazionale  deirArte:  ai  Comuni  le  cure  in  tomo  all'illumina- 
zione, al  selciato,  all'acque,  ai  ponti,  alle  strade  delle  loro  località: 

Allo  Stato,  guanto  riguarda  le  relazioni  esteme,  ffuerre ,  paci,  al- 
leanzOj  trattati:  ai  Comuni  il  diritto  d'invigilare  acne  la  nolitica  in- 
ternazionale non  si  disvii,  nel  segreto,  dalla  missione  e  dal  line  della 
Nazione. 

E  via  così  :  Dov'è,  con  riparto  siflfatto  di  doveri  e  diritti,  il  pericolo 
d^anarchia  o  di  tirannide?  Dove  il  vizio  d'una  Nazione  impotente  a 
calcare,  per  gelosia  di  località  quasi  sovrane  e  slegate,  una  via  di 
progresso  e  d'onore,  o  quello  d'un  Comune  servo ,  come  il  francese, 
astretto  a  ricevere  capi  e  ufficiali  d'ogni  sorta  dal  Governo  Centrale 
e  a  soggiacere  al  suo  intervento  in  ogni  menoma  operazione? 

Bensì  —  e  qui  sta  una  seconda  questione  importante  alla  quale  io 
posso  appena  accennare  —  se  il  Comune  deve  essere  capace  di  pro- 
teggere nei  giusti  suoi  limiti  la  libertà  delle  membra  dalle  usurpa- 
zioni deirAutorità  che  rappresenta  l'Associazione  —  se  in  esso  deve 
colla  elezione  e  coll'esercizio  frequente,  e  accessibile  ai  più,  degli 
uffici,  compiersi  l'educazione  politica  del  paese  —  se  rattribuirsi  al 
Comune  dei  diritti  indicati  fin  qui,  deve  riuscire  verità  pratica',  non 
illusione  —  è  necessario  che  l'Assemblea  Nazionale  sancisca  un  nuovo 
riparto  territoriale.  Base  alla  servitù  dei  Comuni  è  la  loro  piccola 
estensione.  Il  Comune  è  una  associazione  destinata  a  rappresentare, 
quasi  in  miniatura,  lo  Stato:  ed  è  necessario  dargli  le  forze  neces- 
sarie a  raggiungere  il  fine.  L'impotenza  dei  piccoli   Comuni  a  raj^- 


sagrifioargli 

h  il  vizio  dal  quale  origina  la  tendenza  al  concentramento  ammini- 
strativo in  Francia,  dove  su  37,000  (1)  Comuni  30,000  almeno  sono,  per 
l'esigoità  delle  proporzioni,  incapaci  d'ordinare  rimedi  alla  locale 
mendicità.  La  prova  del  come  un  Governo  di  tondenze  dispotiche 
intonda  che  il  segreto  della  propria  potenza  sta  nella  debolezza  dei 
Comuni  è  da  cercarsi  nella  Costituzione  dell'anno  Vili.  Quella  Costi- 
tuzione, le  cui  principali  disposizioni  hanno  tuttavia  vigore  in  Francia 
e  incatenano  servilmente  i  Comuni  al  Potere  Centrale,  ebbe  il  favore 
di  Thiers  e  di  tutta  la  schiera  dottrinaria  che  predominò  sul  lungo 
perìodo  della  così  detta  Ristorazione  monarchica. 

E  86  l'ordinamento  amministrativo  dello  Stato  deve  corrispondere 
al  bisogno  principale  di  progresso  sentito  oggi  in  Italia,  è  necessario 
che  il  Comune  ampliato  affratelli  nella  stessa  circoscrizione  la  città 
e  parto  delle  popolazioni  rurali.  Ducimi  di  dover  dissentire  da  taluni 
fra  ^lì  uomini  di  nostra  fede  ch'esplorarono  quel  problema;  ma, 
lasciando  anche  da  banda  il  vantaggio  d'associare  nella  stessa  circo- 
Bcrizione  int«r6jSBÌ  strettamente  connessi  come  sono  gli  industriali  e 


ti)  Oggi  Aò^  IO  quanti  più,  mercè  Tinfansta  annessione  di  Nizza  e 
Savoja. 
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gli  agricoli  e  riunire  in  una  tutte  le  manifestazioni  dì  vita  che  fanno 
conviyenza  sociale,  se  y^è  piaga  che  in  Italia  minacci  Parmonia  dello 
sviluppo  collettiyo,  e  senz'altro  lo  squilibrio  di  civiltà  esistente  fra  le 
città  e  le  campagne  :  foco  di  vita  progressiva  e  d'associazioni  nazio- 
nali le  prime,  campo  le  seconde,  mercè  l'assoluta  ignoranza,  di  tutte 
le  influenze  che  resistono  al  moto.  E  solo  rimedio  chio  vegga  potente 
a  combattere  e  struggere  a^  poco  a  poco  quella  funesta  disug^ua^iianza 
è  il  congiungerle  possibilmente  sì  che  la  luce  delle  città  si  diffonda 
a  raggi  sulle  terre  che  le  ri  cingono.  Serbarle  separate  com'oggi  sono 
è  un  mantenerne  perenne  Tantagonismo  :  antagonismo  di  randenze 
che  il  mutuo  contatto  logorerebbe,  e  dMnteressi  che  soltanto  il  reci- 

SFOCO  aiutarsi  può  vincere.  Né  v'è  pericolo  che  l'elemento  progreseivo 
elle  città  80gfl[iaccia  all'elemento  conservatore  o  retrogrado  delle 
campagne:  i  fan  dell'Epoca,  e  la  potenza  di  vita  e  di  bene  ch'esiste 
nel  primo  elemento,  assegnano  influenza  nlominatrice,  dovunque  s'or- 
dini il  contatto  fra  quello  e  l'altro,  al  progresso. 

Oggi,  tra  perle  origini  derivate  dai  tempi  feudali,  tra  per  la  soverchia 
influenza  d'uno  spirito  d'analisi  che  guarda  con  favore  allo  smembra- 
mento, è  nella  vita  dello  Stato  troppo  sminuzzamento.  E  oooiechè 
taluni  vi  travedano  un  pegno  di  libertà,  solo  a  giovarsene  è  appunto 
quel  Potere  Centrale  ch'essi  paventano  usurpatore  e  che,  incontrando 
aebolezza  per  ogni  dove  e  aristocrazie  patrìzie  o  borghesi  domina- 
trici su  piccole  sfere,  spezza  agevolmente  le  resistenze  o,  accarezzan- 
dole, le  addormenta.   Non   è  vero   che  ovunque   un  certo  numero 
d'uomini  s'a^j^gruppa  intomo  a  certi  interessi  materiali  pigmei,  ivi 
vìva  una  individualità  politica.  L'individualità  politica  non  vive  dove 
non  ha  battesimo  di  missione  speciale  da  compiere,  e  dovizia  di  fa- 
coltà e  di  stromenti  per  compierla.  Io  vorrei  che,  trasformate  in  se- 
zioni e  semplici  circoscrizioni  territoriali  le  tante  artificiali  divisioni 
esistenti  in  oggi,  non  rimanessero  che  fole  tre  unità  politico-ammini- 
strative: il  Comune,  unità  primordiale,  la  Nazione,  fine  e  missione  di 
quante  generazioni  vissero,  vivono  e  vivranno  tra  i  confini  assegnati 
visibilmente  da  Dio  a  un  Fopolo,  e  la  Regione,  zona  intermedia  in- 
dispensabile tra  la  Nazione  e  il  Comune  i  additata  dai  caratteri  ter- 
ritoriali secondari,  dai  dialetti,  e  dal  predominio  delle  attitudini  al- 
cole, industriali  o  marittime.  L'Italia  sarebbe  capace  di  dodici  Begioni 
incirca,  suddivise  in  Distretti.  Ogni  Regione  conterrebbe  cento  Co- 
muni a  un  dipresso,  ciascuno  dei  quali  non  avrebbe  meno  di  ventimila 
abitanti.  Le  suddivisioni  parrocchiali  o  altre  da  costituirsi  in  ogni 
Comune  non  sarebbero,  come  dissi ,  ohe  semplici    circoscrizioni  ter* 
ritoriali  il  cui  lavoro  s'accentrerebbe  al  capoluogo  del  Comune;  e 
questa  divisione  potrebbe  forse,  come  nelle  toumskips  del  nord  degli 
Stati  Uniti  Americani,  armonizzarsi  col  riparto  delle  scuole  presso  le 
quali  potrebbero  accentrarsi  i  registri  civici.  Le  Autorità  Regionali  e 
quelle  del  Comune  esoirebbero  dall'elezione.  Un  Commissario  del 
Governo  risiederebbe  nel  Capoluogo  della  Regione.  I  Comuni  ao^ 
centrati  alla  Regione,  non  ne  avrebbero  bisojE^o:  i  loro  magistrati 
supremi  rappresenterebbe  a  un  tempo  la  missione  locale  e  quella 
della  Nazione.  Soltanto  il  Oovemo  manderebbe  di  tempo  in  tempo,  a 
euisa  di  tnissi  dominici^  Ispettori  straordinari  a  verificare  se  l'armonia 
fra  i  due  elementi  della  vita  Nazionale  si  mantenga  o  si  rompa.  Or- 
dinamento siffatto  spegnerebbe,  parmi,  il  localismo  gretto,  darebbe 
all'unità  secondarie  forze  sufficienti  per  tradurre  in  atto  ogni  pro- 
ffresso  possibile  nella  loro  sfera  e  farebbe  più  semplice  e  spedito 
d'assai  randamento,  oggi  intricatissimo  e  lento  della  cosa  pubblica. 
lia  piccola  provincia,  nella  quale  soltanto  la  libertà  può  essere  pra- 
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{acamente  esercitata  e  sentita,  sottentrerebbe  alla  ^ande  e  artificiale 
ProTincia  nella  quale  possono  più  facilmente  educarsi  germi  di  fede- 
ralismo  e  d'aristocrazie  smembratrici.  Né  per  questo  scadrebbero  le 
città  che  hanno  ereditato  dal  passato  una  vita  di  metropoli  secondaria. 
Lasciando  che  la  divisione  in  Regioni  darebbe  ad  esse  importanza  di 
Capoluoghi,  io  non  vedo  perchè  le  varie  manifestazioni  della  vita 
Kazionale,  oggi  accentrate  tutte  in  una  sola  Metropoli,  non  si  ripar- 
tirebbero, con  u£Gicio  simile  a  quello  dei  gangli  nel  corno  umano, 
tra  quelle  diverse  città.  Non  vedo  perchè  non  si  collochereobe  in  una 
la  sede  della  Magistratura  Suprema,  in  un^altra  TUniversità  Nazionale 
in  una  terza  TAmmiragliato  e  il  centro  del  naviglio  Italiano,  in  una 
quarta  Tlstituto  Centrale  di  Scienze  e  d^Aj^ti,  e  vìa  cosi.  Il  telegrafo 
elettrico  sarebbe,  in  tempi  normali,  vincolo  d'unità  sufficiente;  e  in 
tempi  di  guerra  o  pericoli  gravi  sarebbe  facile  Taccentramento.  A 
Boma  basterebbero  la  Rappresentanza  Nazionale,  il  sacro  nome,  e  Io 
SYolgersi  provvidenziale  dalValto  de'  suoi  colli  della  sintesi  deirUnità 
morale  £uropea. 

Qualunque  sia,  del  resto ,  per  essere  il  successo  del  mio  o  d'altro 
sistema,  questo  è  certo,  che  se  il  paese  vorrà  avere  libertà  e  vita  di 
Nazione  ad  un  tempo,  dovrà  da  un  lato  ordinare  lo  Stato  a  Potestà 
Educatrice,  e  ampliare  dall'altro  il  Comune  —  se  Yorrà  avere  pro- 
gresso d'incivilimento  uniforme,  dovrà  possibilmente  afi'ratellare  Te- 
lemento  rurale  e  quello  della  città  —  se  vorrà  educare  i  suoi  figli  a 
dignità  e  coscienza  di  cittadini,  dovrà  nell'ordinamento  interno  de^ 
suoi  comuni,  moltiplicare  jgli  uffici,  far  successivamente  partecipi 
dell^antorità  i  più  fra  i  suoi  membri,  chiamar  sovente  il  popolo  al 
pubblico  sindacato  degli  uomini  e  delle  cose,  diffondere   quanto  più 

Snò  l'Associazione  industriale  e  a^cola,  e  far  d'ogni  uomo  un  milite 
ella  patria.  Sperda  Iddio  la  meschina  setta  ch^oggl  pesa  comMncubo 
sul  core  d'Itaba,  e  possanogli  Italiani,  ridesti  al  senso  della  loro  mis- 
sione nel  mondo,  scrivere  in  tempi  non  tardi  sul  Panteon  dei  nostri 
Martiri  in  Roma  le  due  parole  simbolo  dell'avvenire:  Dio  e  il  Popolo: 
Unità  e  Libertà 


INTERESSI  E  PRINCIPI 


(1) 


L 

6  gennajo,  1836. 

yha  un  rimprovero  troppo  spesso  diretto  a  coloro  che,  come  noi 
si  arrestano  roiontieri  sulle  generalità  politiche  e  insistono  lunga- 
mente sui  principi;  ed  è  la  poca  cura  per  gli  interessi  materiali;  la 
tendenza  a  sacrificare  o  trascurare  il  reale  per  ciò  che  si  è  convenuto 
di  chiamare  teorie  astratte. 

Ci  vien  detto:  Voi  siete  sognatori  :  a  che  inonta?w  per  noi  tutte  le  vo- 


(l)  Quest'articolo  è  stato  in  gran  parte  tradotto  dall'Autore  stesso, 
come  indicano  le  virgolette  che  segnano  quella  parte. 

{Nota  della  Traa.), 
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Sire  discussioni  di  pnncipS,  che  non  possono  se  non  maturare  Untamente 
e  che  non  potete  rivolgere  se  non  ad  una  piccola  minoranza  d^intelletti  f 
A  noi  bisognano  fatti ,  e  fatti  soltanto ,  in  questo  momento.  Scendete 
dall'alta  sfera  nella  quale  non  siamo  disposti  a  seguirvi  ^  e  venite  std 
tei'reno  delle  applicazioni;  lasciate  le  generalità;  venite  at particolari. 
Parlate  di  ciò  che  si  vede,  che  colpisce  i  sensi  f  affrontate  là  questione 
degli  interessi  tnateriali:  pretendereste  forse  dt  far  progredire  le  mol- 
titudini con  mere  astrazioni?  Vi  è  là  una  gente  che  muore  per  man^ 
canza  di  alimenti;  uomini  che  hanno  fame  e  sete;  uomini  che  non 
hanno  di  che  coprirsi  nelVinverìio,  Tutte  le  vostre  teorie  di  politica 
sociale^  di  Umanità^  di  credenza  unitaria  e  religiosa ,  non  li  rifociU 
lerannOf  non  daranno  loro  di  che  coprirsi.  Palesate  apertamente  quei 
hisopii;  inseanate  al  proletario  quali  sieno  i  suoi  diritti;  svelate  una 
ad  una  le  colpe,  le  ingiustizie^  te  turpitudini  di  coloro  che  li  gover^ 
nano  ;  condannate  ogni  atto  del  Potere  che  nuoca  ad  un  gualche  inte- 
resse,  che  leda  un  solo  diritto.  Lottate,  lottate:  gridate  liberti  netTo- 
recchio'  del  Popolo.  La  reazione  è  Velemento  del  secolo,  Diriaetela.  Nel 
mezzo  Vaimosfera  tempestosa  che  ne  avvolge,  nel  mezzo  aua  procella 
w>Utica  che  chncalza  e  preme  da  ogni  lato,  non  v'illudetete  a  credere  che 
la  vostra  parola  di  pace,  la  vostra  debole  voce  d^uomind  religiosi  e  com^ 
presi  d'amore.  ]90ssa  essere  intesa.  Lasciate  stare  l'avve^iire  eia  stia  fede: 
ti  presente  richiede  ogni  nostro  pensiero.  Consecratevi  ad  esso,  e  non  venite 
a  tediarci  col  vostro  misticismo  e  colle  vostre  credenze  spiritualiste. 

Quelli  che  così  parlano  sono  convinti  di  annientare  colle  loro  apo* 
strofi  i  sognatori, 

E,  nondimeno,  quegli  stessi  uomini  sono  in  preda  allo  sconforto; 
tacciono  o  maledicono.  Cento  volte  hanno  creduto  adempiere  il  com- 
prto  loro-;  e  cento  volte  hanno  dovuto  rifarsi  da  capo.  Tutto  ciò 
ch'essi  dicono,  è  stato  detto  :  tutto  ciò  che  fanno,  è  stato  fatto  ;  ma 
sempre  inutilmente.  Tutta  la  guerra  d'analisi,  tutta  Topposizione  di 
dettaglio  e  d'applicazioni,  che  oggi  ci  viene  consigliata,  ha  raggiunto 
in  Francia  il  suo  più  alto  ^rado  di  possibile  svolgimento.  E  a  ^ual 

Sunto  si  trova  ora  la  Francia  ?  È  stata  travolta  di  rovina  in  rovina  ; 
alla  Rivoluzione  airimpero;  dall'Impero  alla  monarchia  dei  Borboni; 
da  Carlo  X  a  Luigi  Filippo.  Quale  profitto  seppe  trarre  da  ouei  cam- 
biamenti ?  Quale  differenza  vedete  voi  fra  la  censura  della  piima 
Restaurazione  e  le  Lesgi  del  settembre  che  riguardano  la  stampa? 
—  Le  sanguinose  piagne  del  proletariato  sono  state  snudate.  Mille 
volte  si  sono  contate  le  vittime  della  profonda  ineguaglianza  sociale 
che  è  un  insulto  alla  Croce  di  Cristo.  Si  sa  ogjB^mai  quanto  sudore  e 
Quante  lagrime  costi  al  povero  il  pane  del  ricco.  Il  povero  stesso, 
roperajo  è  venuto  a  perorare  la  propria  causa  davanti  id  tribunale 
deirEuropa  atterrita,  col  suo  Atto  d  accusa  in  mano,  compendiato  in 
due  parole,  terribili  nella  loro  energia:  Morte  o  Lavoro.  Un  popolo 
di  operai  ha  protestato  contro  l'attuale  ripartizione  del  lavoro  ;  contro 
Pavidità  delle  classi  privilegiate.  Che  n'  è  venuto  ?  Che  cosa  è  stato 
fatto  ?  Quali  rimedi  furono  tentati  ?  Quali  grandi  miglioramenti  ot- 
tenuti ?  —  Al  grido  dì  Morte  o  Lavoro  del  produttore,  la  classe  spe- 
oulatrice  e  improduttiva  ha  risposto  :  Morte.  Il  cannone  ha  tuonato. 
Tutta  quanta  roi)pos)zione,  così  intrepida,  così  instancabile  nelle 
meschine  guerricciuole  dMnteressi  e  di  diritti,  ha  assistito  immobile, 
coll^arme  al  braccio,  alla  camifìcina.  La  Francia  intera  non  ha  pro- 
ferito un  solo  grido  che  rispondesse  al  grido  d^angosoia  degli  operai 
Lionesi.  —  D'onde  ciò? 

Grazie  agli  scrittori  di  tutto  un  secolo  —  grazie  ai  martiri  di  più 
secoli  —  la  Libertà  e  V  Eguaglianza,  come  principi ,  sono  ammesse 
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o^gi  nella  serie  degli  asdomi  sociali.  L^Indipendenza  è  universalmente 
riconosciuta  come  la  più  bella  gemma  della  corona  d^un  Popolo.  Il 
diritto  di  non  essere  oppresso,  stremato,  torturato  dalla  tirannide  dei 
pochi  o  dall'invasione  straniera  è,  nel  cuore  di  tutti,  un  diritto  sacro, 
imprescrittibile.  Progrediamo  noi  per  questo?  —  In  Italia,  in  Polonia, 
in  Germania,  per  tutto,  gP interessi  materiali  sono  evidentemente  lesi 
e  non  pertanto  la  coscienza  del  proprio  diritto  è  in  tutte  le  anime. 
Interrogate  uno  ad  uno  gli  abitanti  ai  quelle  infelici  contrade  :  incon- 
trerete per  ogni  dove  Podio  verso  il  Russo  e  verso  PAustriaco,  e  il  desi- 
derio manifesto  d^emancipazione;  la  coscienza  del  diritto  che  sancirebbe 
nnsurrezione  ;  il  convincimento  dei  vantaggi  reali  che  ne  risultereb- 
bero per  le  generazioni  future.  £  nondimeno  soffrono  in  silenzio  ;  si 
curvano  al  giogo;  non  si  adoperano  a  spezzarlo.  —  D^onde  ciò? 
Perchè^  m  la  tirannide  e  Pinsurrezione,  è  forza  passare  a  traverso 

fendanm,  prigioni  e  patiboli.  Perchè,  per  affrontare  tutto  ciò.  non 
asta  la  conoscenza  ael  fatto  ;  è  d^uopo  sentire  che  è  dovere  il  di- 
struggerlo. Perchè  il  mero  convincimento  non  basta  a  iniziare  la  lotta  : 
conviene  che  questa  sorga  come  manifestazione  d^una  fede. 

Ti  furono  uomini  che  predicarono  la  reazione  a  quei  Popoli  ;  che 
hanno  detto  loro  :  Voi  avete  itUeressi  materiali  ;  questi  interessi  sono 
calpestati:  spetta  a  voi  il  provvedere  al  rimedio.  Voi  avete  dintti: 
qu^  diritti  sono  violati:  spetta  a  voi  il  rivendicarne  il  libero  esercizio, 
—  A  tale  intento  si  è  cospirato.  Ma  la  tirannide  vegliava;  ha  fatto 
scorrere  eangue  in  mezzo  alla  cospirazione;  rotolar  qualche  testa  ai 

Siedi  dei  cospiratori.  Si  è  quindi  indietreggiato  ;  una  sola  probabilità 
i  morte  ha  avuto  maggior  peso  che  non  mille  probabilità  di  suo- 
cesBO.  S*è  detto  :  1  nostri  diritti  sono  una  buona  cosa ,  e  ci  sarebbe 
caro  il  conseguirli  :  ma.  il  primo  di  tutti  è  il  diritto  di  vivere.  Vinte- 
resse  della  vita  è  superiore  a  tutti  gli  altri  interessi  materiali  possibili  : 
li  racchiude  tutti;  li  vince  tutti.  Senza  vita^  non  possono  esservi  ne 
diritti^  né  benessere,  né  ricchezza^  ne  miglioramento  materiale.  Perchè 
'dovremìno  arrischiare  la  vita  per  cosa  incerta?  Dove  ne  sarebbe  il 
conrpenso  ?  —  Questo  fu  detto  ;  e  non  volendo  uscire  dalla  cerchia 
del  calcolo  materiale,  noi  diciamo  che  ciò  è  logico.  Due  terzi  almeno 
delle  rivoluzioni  dei  Popoli  riescono  a  vantaggio  delia  generazione 
che  deve  succedere* a  quella  che  le  compie.  Quest^ultima  è  quasi 
sempre  condannata  a  segnare  alla  seguente  coi  suoi  cadaveri  la  via 
del  progresso.  Essa  stessa  non  può  goderne.  —  ^r*\  P®^  quale 
teoria  dinteressi  materiali,  per  quale  dimostrazione  di  diritti  indivi- 
duali, potremmo  noi  dedurre  una  legge  si  sacrificio,  una  legge  di 
martìrio,  se  il  martirio  è  la  meta  che  ci  attende?  —  Analizzate  con* 
firontate  frase  per  frase  tutte  le  dottrine  degli  utilitari^  non  riuscirete 
mai  a  fare  armonizzare  con  esse  il  sacrificio  che  uccide.  Per  qualunque 
Popolo,  che  non  abbia  altro  stimolo  che  quello  deg'interessi  materiali, 
il  martirio  è  atto  di  follia;  Cristo  non  ha  più  alcun  significato  nella 
TÌta  delPintelletto. 

In  (guanto  a  noi,  affermiamo  non  esservi  stata  una  sola  grande  Ri- 
voluzione che  non  abbia  avuto  ben  altra  sorgente  da  quella  de^Pin- 
ieressi  materiali  ;  sappiamo  di  sommosse,  di  insurrezioni  popolari,  ma 
non  d^alcuna  fra  queste  che  sia  stata  coronata  dal  successo,  non  d'una 
che  si  sia  mutata  in  Rivoluzione. 

n. 

Ogni  Rivoluzione  è  Popera  d^un  principio  accettato  come  argomento 
di  fede.  Invochi  essa  la  Nazionalità,  la  Libertà,  PEguaghanza,  la 
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Religione,  essa  bì  compie  pur  sempre  in  nome  d^un  Principio ,  cioè 
d^una  grande  verità  che,  riconosciuta,  approvata  dalla  maggioranza 
degli  abitanti  d^un  paese,  costituisce  credenza  comune  e  affaccia  on 
nuovo  J^ne  alle  moltitudini  quando  il  Potere  non  lo  rappresenta  o  lo 
nega,  una  Rivoluzione,  violenta  o  pacifica,  racchiude  una  negazione 
e  una  affermazione  :  negazione  d^un  ordine  di  cose  esistente ,  affer- 
mazione d'un  nuovo  ordine  da  sostituirsi.  Una  Rivoluzione  dichiara 
che  lo  Stato  è  guasto,  che  il  suo  meccanismo  non  è  più  in  relazione 
coi  bisogni  del  massimo  numero  dei  cittadini,  che  le  sue  istitazloni 
sono  impotenti  a  dirigere  il  moto  generale,  che  il  pensiero  sociale, 
popolare,  ha  oltrepassato  il  principio  vitale  di  quelle  istituzioni,  che 
u  nuovo  grado  di  sviluppo  aelle  facoltà  nazionali  non  trova  espres- 
sione e  rappresentanza  nella  costituzioiie  officiale  del  paese,  e  che 
gli  è  forza  crearsela.  La  Rivoluzione  la  crea.  Dacché  essa  imprende 
ad  accrescere  non  a  diminuire  il  patrimonio  della  nazione,  essa  non 
viola  le  verità  conc^uistate  né  i  diritti  dichiarati  sacri  dalla  mag- 
gioranza; ma  riordina  ogni  cosa  sulla  nuova  base:  ricolloca  in  ar- 
monia intomo  al  nuovo  principio  tutti  ^li  elementi,  tutte  le  forze  del 
{mese  ;  e  comunica  una  direzione  unitaria  verso  il  nuovo  fine  a  tutte 
e  tendenze  che  si  sfocavano  prima  in  cerca  di  fini  diversi.  Allora, 
la  Rivoluzione  è  compita. 

Noi  non  intendiamo  le  Rivoluzioni  altrimenti.  Se  non  si  trattasse 
in  una  Rivoluzione  d'un  riordinamento  generale  in  virtà  d^  un  prin- 
cipio sociale,  d' una  dissonanza  da  cancellarsi,  negli  elementi  dello 
Stato,  d'una  armonia  da  ristabilirsi^  d'una  unità  morale  da  conqui- 
starsi, noi,  lun^p  dal  dichiararci  nvoluzionarf,  crederemmo  debito 
nostro  d'opporci  con  ogni  sforzo  al  moto  rivoluzionario. 

Senza  l'intento  accennato  possono  aversi  sommosse,  e  talvolta  in^ 
surrezioni  vittoriose:  non  Rivoluzioni.  Avrete  mutamenti  d'uomini, 
rinnovamenti  d^ammini strazione,  una  casta  sottentrata  a  un'  altra,  un 
ramo  di  dinastia  salito  al  potere  invece  d' un  altro.  B  quindi  neces- 
sità fatalo  di  retrocedere,  di  rifare  lentamente  il  passato  distrutto  in 
un  subito  dall'insurrezione,  di  stabUire  a  poco  a  poco  sotto  altri  nomi 
le  vecchie  cose  che  il  popolo  s^  era  levato  a  distruggere  :  le  società 
hanno  siffattamente  bisogno  d'unità  ohe  tornano  adaietro,  se  non  la 
trovano  nell'insurrezione,  fino  alle  Restaurazioni.  £  quindi  pure,  un 
nuovo  disagio,  una  nuova  lotta,  una  nuova  esplosione.  La  Francia  lo 
ha  provato  a  dovizia.  Essa  fece  nel  1830  miracoli  d'audacia  e  valore 
per  una  negazione:  si  levò  per  distruggere  senza  credenze  positive, 
senza  disegno  organico  determinato;  e  stimò  aver  compito  l'opera 
sua  canceflando  il  vecchio  principio  della  legittimità.  Essa  scese  in 
quel  vuoto  che  V insurrezione  sola  non  basta  a  colmare.  £  perchè 
non  riconobbe  la  necessità  d'un  principio  riordinatore,  essa  si  trova 
in  oggi,  sei  anni  dopo  il  luglio,  einque  dopo  le  giornate  del  novembre, 
due  dopo  quelle  dell'aprile,  avviata  verso  una  assoluta  Restaurazione. 
Noi  citiamo  l'esempio  deUa  Francia,  perchè  ad  essa  si  ohiedcrno 
generalmente  insegnamenti,  speranze  e  simpatie  politiche;  poi  perchè 
la  Francia  essendo  quello  tra  i  paesi  moderni  nel  quale  pih  campeg- 
^ano  le  teoriche  di  pura  riazione  fondate  sulla  diffidenza,  sul  diritto 
individuale,  sulla  libertà  £o2a,  le  conseguenze  pratiche  de'  suoi  errori 
riescono  più  convincenti.  Ma  venti  altn  esempi  sarebbero  presti.  Da 
ormai  cinquanta  anni,  tutti  i  moti  che,  l'un  dopo  l'altro,  vinsero  come 
insurrezioni  e  come  rivoluzioni  soggiacquero,  provarono  come  ogni 
cosa  dipenda  dall'intervento  o  dal  dUifetto  d'un  principio  riordinatore. 
Dove  infatti  i  diritti  individuali  non  s'esercitano  sotto  l'influenza  d'un 
grande  pensiero  comune  a  tutti,  dove  gH  interessi  .individuali  non  si 
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afTratellano  neirarmonia  d^un  ordinamento  diretto  da  un  principio  posi- 
tivo dominatore  e  dalla  coscienza  d'un  unico  finey  esiste  inevitabile  una 
tendenza  usurpatrice  dell'uno  sull'altro.  In  una  società  come  la  nostra, 
nella  quale  la  divisione  per  classi^  con  qualunque  nome  si  chiamino, 
vive  tuttora  potente,  ogni  diritto  è  certo  d'incontrarsi  in  un  altro 
ostile,  invido,  diffidente,  o^ni  interesse  è  naturalmente  combattuto  da 
un  interesse  contrario,  quello  del  proprietario  da  quello  del  proletario, 
quello  del  manifatturiere  o  del  capitalista  da  quello  dell'operajo.  Per 
og^i  dove  in  Europa,  dacché  l'eguaglianza  accettata  in  diritto  è  smentita 
dal  fatto  e  l'insieme  delle  ricchezze  sociali  s'accumula  nelle  mani 
d'un  piccolo  numero  d'uomini,  mentre  la  moltitudine  non  ha  da  un 
assiduo  lavoro  se  non  la  pura  esistenza,  impiantar  libertà^  libertà  sola, 
dicendo  agli  uomini:  eccovi  emancipati;  voi  avete  diritti;  usatene, 
torna  davvero  in  sanguinosa  ironia  e  perpetua  l'ineguaglianza.  * 

È  indispensabile  un  centro  alia  sfera  sociale,  un  centro  a  tutte  le 
individualità  che  s' agitano  in  essa,  un  centro  a  tutti  i  raggi  diffusi 
in  direzioni  contrarie  e  dai  quali  non  escono  quindi  luce  e  calore 
che  bastino.  Or  la  teoria,  che  colloca  l'ediBzio  sociale  sulla  base  degli 
interessi  individuali,  non  può  darlo.  Assenza  di  centro  o  scelta,  fra  i 
diversi  interessi,  di  quello  che  vive  di  vita  più  vigorosa  —  anarchia 
o  privilegio  —  lotta  senza  risultati  o  ^erme  d'aristocrazia  di  qualun- 
que nome  s'ammanti  :  è  questo  un  bivio  dal  quale  non  s'esce. 

Yogliam  noi  questo  ? 

Vogliamo  noi  condannarci  da  per  noi  a  travolgerci  continuamente 
nel  vortice  che  aggira  da  mezzo  secolo  in  poi  la  Francia  e  l'Europa? 
Vogliamo  ostinarci  a  fare,  disfare,  rifare,  e  sempre  in  una  condi- 
zione provvisoria  di  cose  ,  sempre  incerti  del  ai  che  segue  ?  Vo- 
gliamo lotta  o  pace  e  armonia?  Tutta  la  questione  è  qua  dentro. 

Per  noi  non  v'è  dubbio.  Per  trovare  un  centro  agli  interessi  mol- 
teplici, è  necessario  innalzarsi  a  una  regione  suprema  su  tutti,  indi- 
pendente da  tutti.  Per  metter  fine  alla  condizione  provvisoria  e 
ordinare  un  avvenire  pacifico,  è  necessario  riannettere  quel  centro  a 
tal  cosa  ohe  sia  etema  come  il  Vero  e  progressiva  come  il  suo 
svolgersi  nella  sfera  dei  fatti.  Per  impedire  l'urtarsi  deUa  individualità 
è  necessario  scoprire  un  fine  comune  a  tutte  e  dirigerle  verso  quello. 
Per  accrescere  a  prò'  di  ciascuna  le  probabilità  di  raggiungerlo,  è  ne- 
cessario accomunare  gli  sforzi  di  tutte,  associarle.  Che  altro  è  l'as- 
sociazione se  non  un  concetto  unitario  ?  E  come  intendere  un  con- 
cetto unitario  senza  un  principio  intomo  al  quale  si  svolga  ? 

Noi  siamo  dunque  trascinati  forzatamente  sul  terreno  dei  principi. 
Dobbianio  ravvivare  la  credenza  in  essi  :  compire  un'  opera  di  cre- 
denza, di  fede.  Lo  esige  la  logica  delle  cose. 

I  prìncipi  soli  fondano.  Le  idee  non  si  traducono  in  fatti  senza 
forti  credenze  universalmente  riconosciute.  Kon  si  compiono  grandi 
cose  se  non  rinegando  l' individualismo  e  con  un  sacrifìcio  costante  al 
progresso  generale.  Ora,  il  sacrificio  è  il  sentimento  del  Dovere  in 
azione.  E  u  sentimento  del  Dovere  non  può  scendere  dagli  interessi 
individuali,  ma  esige  la  conoscenza  d'una  legge  superiore  inviolabile. 
Ogni  legffe  posa  sopra  un  principio  ;  dove  no,  è  arbitraria  ed  è  per' 
messo  Tiolarfa.  E  necessario  che  quel  principio  sia  liberamente  ac- 


sociale  del  paese  e  del  tempo  in  cui  si  vive  :  è  questo  lo  scopo  d'ogni 
nomo  che  volga  il  pensiero  a  un  ordinamento  politico.  La  fede  in 
quel  principio  genera  le  opere  efBcaoi  e  durevoli.  La  sola  e  sterile 
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conoscenza  degli  interassi  individuali  non  può  generare  che  la  sola  e 
sterile  conoscenza  del  diritto  individuale.  £  la  conoscenza  del  diritto 
individuale  può  generare  alla  volta  sua,  quando  quel  diritto  è  negato, 
disagio,  opposizione,  lotta,  insurrezione  talora,  ma  insurrezione  che, 
come  quella  di  Lione,  non  frutta  se  non  rinacerbimento  d^ostilità  tra 
le  classi  che  compongono  la  società.  È  necessario  dunque  tornare  pur 
sempre,  quando  si  vuol  compire  un  di  quei  CTandi  fatti  che  si  chia- 
mano Kivoluzioni,  alla  conoscenza,  aUa  predicazione  dei  principi.  U 
vero  stromento  del  progresso  dei  popoli  sta  nel  fatto  morale, 

Trancuriamo  noi,  percnò  diciamo  queste  cose, il  fatto  economico.gii 
interessi  materiali,  Pimportanza  deUe  conquiste  operate  nella  sfera 
industriale  e  dei  lavori  che  le  operarono  ?  Predichiamo  i  prìncipi  pei 
prìncipi,  la  fede  per  la  fede,  come  la  scuola  letterarìa  romantica  pre- 
dica in  oggi  rane  per  Varie  ? 

A  Dio  non  piaccia.  Noi  non  so])prìmiamo  il  fatto  economico:  lo 
crediamo  al  contrario  destinato  a  ricevere,  nella  società  futura,  un 
allargamento  più  e  più  sempre  considerevole  del  principio  à^egwp- 
glianzUj  e  ad  ammettere  in  sé  il  principio  fecondatore  ieWAssockt- 
zione.  Ma  lo  sommettiamo  al  fatto  morale,  nerchè  sottratto  alia  sua 
influenza  direttrice,  disgiunto  dai  i)rincipi  e  aobandonato  alle  teoriche 
d'individualismo  che  lo  governano  in  oggi,  sommerebbe  a  un  egoismo 
brutale,  a  una  guerra  permanente  fra  uomini  chiamati  ad  esser  fra- 
telli, all^espressione  degli  appetiti  della  specie  umana,  auando  invece 
esso  dovrebbe  rappresentare,  sulla  curva  ascendente  del  progresso, 
della  sua  attività,  Tespressione  della  sua  mis- 


la  traduzione  materiale 
sione  industriale. 

Non  trascuriamo  gli  interessi  materiali:  respingiamo  al  contrario 
come  imperfetta  e  inconciliabile  coi  bisogni  deirepoca  ogni  dottrina 
che  non  li  comprendesse  in  sé  o  li  riguardasse  come  meno  importanti 
di  quel  che  veramente  sono  :  crediamo  che  ad  og^i  grado  di  processo 
deboa  corrispondere  un  miglioramento  positivo  nefle  condizioni  ma- 
teriali del  popolo  ;  e  q^uesto  successivo  miglioramento  è  in  certo  modo 
per  noi.  una  verificazione  del  progresso  operato.  Ma  non  ammettiamo 
che  gli  interessi  materiali  possano  svilupparsi  soli  e  indipendenti  dai 
prìncipi,  quasi  fine  della  società  ;  perchè  sappiamo  che  teorìca  siffatta 
cancella  la  dignità  umana:  perchè  ricordiamo  che  quando  in  Roma  il 
fatto  materiale  cominciò  ad  essere  predominante  e  il  dovere  verso  il 
popolo  si  ridusse  a  dargli  pane  e  spettacoli ,  Roma  e  il  popolo  cor- 
revano a  rovina,  perche  vediamo  oggi  in  Francia,  nella  Spagna,  per 
ogni  dove,  la  libertà  conculcata  o  ingannata  in  nome  appunto  degli 
interessi  di  bottega,  in  nome  della  dottrina  servile  che  separa  il  be- 
nessere materiale  dai  principi. 

Non  dimentichiamo  i  servigi  resi  alla  causa  del  progresso  dalla 
scuola  politica  dei  diritti,  nh  l'importanza  dei  lavori  economici  che 
assalirono,  sul  finire  del  XVIII  secolo,  l'assurdo  e  immorale  sistema 
restrittivo  col  quale  i  Governi  commettevano  a'  doganieri  lo  sviluppo 
industriale  della  Nazione  come  ne  commettevano  Io  sviluppo  morale  a 
censori  e  birri  :  in  un'epoca  nella  quale  1  diritti  degli  inaividuì  erano 
sistematicamente  violati,  quei  lavori  erano  indispensabili,  e  senz'essi 
noi  non  saremmo  ove  siamo.  Ma  quei  lavori  sono  oggi  oltrepassati"; 
non  possiamo  durare  inerti  per  entro  i  limiti  ch'essi  segnarono,  senza 
rinegare  le  nuove  tendenze  che  mirano  a  riedificare.  I  popoli  fecero 
plauso  all'opera  distruggitrice  deUo  scorso  secolo,  perchè  speravano 
sottentrasse  un  nuovo  ordinamento  all'antico;  ripetutamente  delusi, 
non  moveranno  se  non  suscitati  da  un  nuovo  programma  organico. 
LUndividuo  è  sacro:  i  suoi  interessi,  i  suoi  diritti  sono  inviolabili; 
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ma  porli  come  unico  fondamento  alPedifizio  politico ,  e  dire  agli  in- 
diviauì  :  conquisti  ciascuno,  e  colle  sole  forze  che  ha^  il  proprio  avvenire, 
è  un  dare  la  società  e  il  progresso  agli  arbitri  del  caso  e  aUe  alter- 
natiye  d'una  lotta  perenne  ;  è  un  trascurare  il  fatto  principale  dell'u- 
mana natura,  la  socialità;  è  un  impiantar  Tegoismo  nelPanima  e 
oiniinare  per  ultimo  il  dominio  dei  forti  sui  deboli,  di  quei  che  pos- 
gedono  mezzi  su  quei  che  ne  sono  privi.  I  molti  inefficaci  tentativi 
degli  ultimi  quarantanni  lo  provano. 

Quando  dunque  noi  predichiamo  quasi  esclusivamente  i  principi 
che  ei  sembrano  derivare  dalla  condizione  attuale  della  conoscenza 
tunana,  intendiamo  seguir  la  via  che  guida  al  futuro,  tanto  materiale 
quanto  morale,  delle  nazioni.  Quando  insistiamo  sulla  necessità  d'in- 
alzare su  quei  principi  un  edifizio  di  credenze  che  sottentri  alle 
credenze  spente  o  vicine  a  spegnersi ,  intendiamo  soddisfare  a  -im 
Toto  dei  popoli  sovente  male  espresso,  più  sovente  frainteso,  ma  che 
livelato  a  ogni  modo  dalle  manifestazioni  piti  disgiunte  e  dissimili^ 
è  il  segreto  storico  del  XIX  secolo.  E  quando  diciamo  :  «  inalzatovi 
alla  sfera  dei  principi:  guidate  i  popoli,  oggi  erranti  nel  vuoto,  alla 
legge  del  Progresso,  allHJraanità,  a  Dio  :  ridestate  il  senso  morale,  il 
sentimento  del  Dovere  negli  uomini  ch'altri  tenta  convertire  in  mac- 
chine da  calcolo:  mostrate  un  grande  intento  ai  giovani  oggi  sì  fa- 
eilmente  assaliti  dallo  sconforto  e  dal  dubbio  :  rifate  colPentusiasmo 
coUa  religione,  coU'amore,  una  esistenza  morale  all'uomo,  dacché 
l'antica  del  privilegio  e  dell'ineguaglianza  è  cenere  e  polve  :  »  lo  di- 
ciamo convinti  che  ogni  altro  modo  di  trattare  le  cose  politiche  è 
illusione  o  menzogna;  convinti  che  le  forme  politiche  considerate 
isolatamente  e  per  sé,  sono,  come  Tanticnità  diceva  delle  leggi,  ra- 
gnateli  che  imprigionano  i  piccoli  insetti  e  son  lacerati  dai  grandi; 
convinti  che  lo  spirito  solo  dà  importanza  alle  forme:  che  le  istitu- 
zioni sono  lettera  morta,  inefficace,  impotente,  ogni  qual  volta  l'alito 
del  progresso  popolare  della  fratellanza,  dell'associazione  non  le  vi- 
rifichi:  che  tutte  le  dichiarazioni  scritte  sono  un  nulla  dove  tutti, 
abbandonati  alTindividualismo  e  ordinati  sopra  una  base  d'inegua- 
glianza, tendono  naturalmente  a  eluderla  cercandovi  a  un  tempo  uno 
stromento  di  difesa  contr'altri:  convinti  ohe  ogni  altra  via  non  pu6 
giovare  alla  causa  dell'Umanità,  ai  grandi  interessi  del  popolo,  del 
Mvoro,  della  nazionalità,  del  miglioramento  morale,  sole  cose  che 
meritino  il  nostro  sagrificìo  e  le  nostre  fatiche. 

Riuscite  a  istillare  nell'anima  d'un  popolo  o  nella  mente,  de'  suoi 
educatori,  de'  suoi  scrittori,  un  solo  principio ,  e  varrà  più  assai  per 
ouel  popolo ,  per  quel  paese ,  che  non  tutto  un  corso  d'interessi  e 
diritti  indirizzato  a  ciascun  individuo,  che  non  tutta  una  guerra  mor- 
tale agli  atti  d'un  Potere  corrotto. 

Quando  avrete,  a  cagìon  d'esempio,  radicato  nel  core  della  nazione 
quel  principio  dichiarato,  non  applicato,  dalla  Rivoluzione  Francese  : 
io  Stato  deve  resistenza  o  il  lavoro  per  essa  a  ciascuno  de*  suoi  membri, 
avrete,  aggiungendovi  una  g[iusta  definizione  dell'esistenza,  preparato 
il  trionfo  del  diritto  sul  privilegio,  il  termine  del  monopolio  d'una 
classe  sull'altra  e  la  fine  della  mendicità^  per  la  quale  non  avete  oggi 
che  palliativi,  carità  cristiana  o  consigli  freddamente  atroci  come 
quelu  dati  dagli  economisti  della  Scuoìfa  Inglese. 

Quando  avrete  educato  gli  animi  alla  fede  nell'altro  principio:  la 
società  è  una  associazione  di  lavori  e  potrete,  mercè  quella  fede,  de- 
sumerne logicamente  e  praticamente  tutte  le  conseguenze,  non  avrete 
più  caste  né  aristocrazie  né  guerre  inteme  né  crisi:  avrete  un 
popolo. 
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E  quando  la  parola:  tutti  gli  uomini  d*una  nazione  sono  fratelli 
avrà  fatto  delranìma  un  santuario  di  virtù  e  d'amore  —  quando  il 
gjrande  pensiero  deUa  Nazionalità  non  sarà  più  ringrettìto  a  propor- 
zioni meschine  e  non  si  limiterà  più  ad  appoggiare  il  proprio  diritto 
sopra  un  interesse  materiale  contrastato  sempre  da  un  altro ,  ma  si 
verserà,  puro  e  santo,  dalia  madre  al  fanciullo  nella  preghiera  del 
mattino,  m  quella  della  sera,  in  quell'ore  neUe  quali  la  donna  tras- 
formata in  angelo  insegna  le  venta  del  cielo  alla  propria  creatura, 
siccome  assiomi  e  principi  immutabili  —  avrete  allora  soltanto  una 
Nazione  quale  non  può  esservi  data  dai  sofisti  che  pretendono  fon- 
dare nazionalità  senza  Dio;  perocché  una  Nazionalità  è  una  credenza 
in  una  origine  e  in  un  fi7te  comuni,  e  costituita  oggi  da  un  interesse 
può  essere  rovesciata  domani  da  un  interesse  più  audace  e  più  po- 
tente. 

E  cosi  via  via.  Per  natura  loro,  i  prinoipt,  che  taluni  relegano  tra 
le  cose  astratte,  sono  sì  poco  separati  dagli  interessi  matenali  e  da 
ciò  che  chiamano  fatto  economico^  che  ne  trascinano  il  trionfo  pratico 
siccome  conseguenza  inevitabile.  La  loro  sfera  li  comprende ,  li  ab- 
braccia tutti.  Ma  ogni  progresso  materiale  è  risultato  infallibile  d'ogni 
progresso  morale.  Invece  di  logorare  le  forze  in  una  guerra  minuta, 
cercando  conquistare  gli  interessi  ad  uno  ad  uno  e  sempre  senza  cer- 
tezza di  stabilità,  noi  tentiamo  di  risalire  alla  sorgente  comune  e 
stabilirci  trionfatori  nel  centro  deUa  contesa  Gli  effetti  di  questo 
lavoro  possono  parere  più  lenti;  ma  sono  più  certi  e  soli  durevoli. 
L'onera  di  fede,  Topera  morale,  si  compie ,  come  il  moto  dell'ago 
sulrorologìo,  insensibilmente  ;  ma  spetta  ad  essa  soltanto  d' indicare 
le  ore  solenni  delle  Nazioni. 

Un  Giornale  non  è  un  lavoro  di  legislazione:  non  opefa  se  non  a 
gradi.  Un  Giornale  non  ricopre  i  poveri  seminudi,  non  dà  pane  agli 
affamati  :  predica.  Insiste  perchè  si  faccia.  Or  come  operare  sull'anima 
di  chi  legge?  Come  convmcerenon  solamente  dell'esistenza  del  male 
ma  della  necessità  di  porvi  rimedio  ?  Come  comunicare  al  lettore  lo 
spirito  d'attività,  la  fòrza  di  sagrificio  necessaria  per  superare  gli 
ostacoli  ?  Un  Giornale  è,  generalmente  parlando,  scritto  per  le  classi, 
agiato;  e  queste  classi»  confortate  di  prosperità,  non  hanno  l'esperìenia 
dei  patimenti,  delle  privazioni:  esse  vedono  talora  i  mali  del  povero, 
ma  s'avvezzano  facilmente  a  consideraarli  come  una  triste  necessità 
sociale,  o  lasciano  la  cura  di  rimediarvi  idle  generazioni  futore.  L'in- 
differenza e  l'obblìo  sono  sì  dolci  per  chi  siede  nel  sacrario  della 
famiglia,  circondato  da  volti  sorridenti,  mentre  il  vento  d'inverno 
soffia  al  di  fuori  e  la  neve  batte,  minuta  e  rapida,  l'invetriata  d'una 
doppia  finestra!  Sperate  voi  di  strappare  quei  felici  del  mondo  al- 
l'inerzia colla  semplice  espressione  del  fatto  economico  e  di  ciò  che 
dovrebbe  sostitoir^lisi  in  una  società  ben  ordinata  ?  Sperate  di  scotere 
il  loro  riposo  d'egoismo  colla  sola  fredda  analisi  di  ciò  che  accade  in 
una  sfera  nella  quale  essi  non  penetrarono  mai?  Approveranno 
forse ,  come  mera  teorica,  le  vostre  dottrine  d'utilità;  ma  non  chiedete 
loro  d'operare  a  seconda.  Perchè  lo  farebbero  ?  voi  parlato  in  nome 
degli  interessi.  Non  è  primo  fra  tutti  il  eodere?  or  essi  godono. 

Tra  l'approvazione  e  il  sacrificio  perciò  che  s'approva,  giace  un 
abisso  che  voi,  col  metodo  vostro,  non  potote  varcare.  E  nondimeno 
è  quello  il  problema.  L'uomo  è  pensiero  e  azione.  Le  vostre  teoriche 
possono  modificare  il  primo,  non  creare  l'azione. 

E  dunque  necessario  modificare,  riformare,  trasformare  l'uonào  tetto 
quant'è  nell'unità  della  vita.  Bisogna  insegnargli  non  il  diritto^  ma  il 
dovere:  ridestare  al  meglio  l'indole  imbastardita, l'anima  semispenta, 
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rentusiasmo  appassito:  risoUeyare  una  potenza  d^agire  oggi  schiac- 
ciata sotto  Pindifferenza,  colla  coscienza  della  dignità  umana  e  d'una 
missione  da  compirsi  quaggiù.  Ed  è  opera  onesta  che  spetta  ai  prin- 
cipi, alle  credenze,  al  pensiero  religioso,  alla  fede, 

E  fu  Fonerà  di  Uestu  Ei  non  cercò  salvare  coll^  analisi  il  mondo 
morente.  Non  parlò  d*  interessi  a  uomini  sui  quali  il  culto  degli  in- 
teressi avea  yersato  il  veleno  dell'egoismo.  Affermò,  nel  nome  santo 
di  Dio,  alcuni  assiomi  fino  allora  ignoti  ;  e  quei  pochi  assiomi  che 
noi,  dopo  diciotto  secoli,  cerchiamo  tradurre  in  fatti,  mutarono  aspetto 
al  mondo.  Una  sola  scintilla  di  fede  compì  quello  che  tutti  i  sofismi 
delle  scuole  filosofiche  non  avevano  saputo  intrawedere:  un  passo 
nell'Educazione  del  genere  umano. 

Il  problema  attuale  —  non  ci  stancheremo  di  ripeterlo  mai  —  è, 
come  ai  temoi  di  Cristo,  un  probletna,  d'educazione.  Or  cos'è  mai  una 
educazione  cne  non  posa  su  principi,  che  non  è  desunta  da  una  fede 
comune,  che  non  mira  a  conquistarle  vittoria? 


AGLI   OPERAI   ITALIANI. 

DEL  DOVERE  D'ASSOCIAESI  NAZIONALMENTE 


1841. 

Fra  i  molti  operai  italiani  che  viaggiano  fuori  d'Italia,  parecchi  si 
sono  legati  ad  associazioni  straniere,  specialmente  francesi.  All'invito 
dei  loro  fratelli  di  patria,  essi  rispondono:  «  non  sono  tutti  gli  uomini 
nostri  fratelli?  noi  abbiamo  già  dato  il  nostro  nome  ad  associazioni 
d^uomini  liberi,  che  vogliono  quello  che  voi  volete,  che  combattono 
per  la  stessa  causa,  l'emancipazione  del  popolo  dai  mali  morali  e  fi- 
Bici  che  lo  opprimono.  Kon  potete  esigere  più  da  noi.  »  E  si  riman- 
gono appartati  dal  nostro  lavoro. 

Che  cosa  siano  queste  Associazioni^  noi  lo  diremo  tra  non  molto. 
Le  pia  hanno  scritto  sulla  loro  bandiera  comunione  di  beni,  aboli- 
zione della  proprietà  ;  dottrine  tiranniche,  assurde,  nemiche  al  pro- 
gresso delF Umanità,  che  noi  dovremo  confutare  in  alcuno  de*  nu- 
meri successivi  deWAxyostolaio:  dottrine  fortunatamente  irrealizzabili, 
ma  ohe  producono  in  egei  il  doppio  male  di  raffreddare  l'attività 
ai  molti  tra  i  veri  amici  del  popolo,  e  di  consumare  intorno  a  pro- 
getti impossibili  l'energia  di  molti  operai  eccellenti  per  intenzioni , 
ma  illusi. 

Bensì,  non  è  di  questo  che  intendiamo  ora  occuparci.  Se  a  parecchi 
tra  gli  operai  italiani  sembra  che  le  opinioni  accennate  possano  con- 
tenere il  rimedio  che  tutti  cerchiamo  ai  mali  presenti,  è  cosa  da  di- 
scutersi fraternamente  tra  noi,  ne  può  formare  soggetto  di  giusto 
rimprovero.  Nessuno  tradisce  il  proprio  dovere  quando  cerca  oifi'on- 
dere  le  idee  che  egli,  sbagliando  o  no,  crede  vere.  Ma  tradisce,  non 
esitiamo  a  dirlo,  il  proprio  dovere  e  merita  il  rimprovei*o  de'  suoi 
fratelli  qualunque,  ^a  un'Associazione  Nazionale  operante   per  la 
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buona  causa  e  un'Associazione  straniera,  preferisce  quest^  ultima. 
Egli  diserta  il  posto  che  gli  è  stato  affidato  da  Dio  per  passare  ad 
un  altro. 

Gli  operai  italiani,  che  a  fronte  d'un  lavoro  nazionale  persistono  a 
spendere  la  loro  attività  nelle  associazioni  straniere,  hanno  pensato 
mai,  ohe  al  di  là  delFAlpi  o  del  mare  stanno  ventisei  milioni  di  loro 
fratelli,  parlanti  colle  solite  varietà  di  dialetti  una  stessa  lingua,  di- 
stinti dagli  altri  popoli  per  un  ^ipo  speciale  di  fisonomia,  dotati  di 
costumi,  d'attitudini,  di  tendenze  uniformi?  Hanno  pensato  che  quei 
milioni  sono  schiavi,  oppressi  moralmente  e  materialmente,  smem- 
brati in  sette  stati,  spolpati  da  sette  corti,  manomessi,  dissanguati 
dallo  straniero,  mantenuti  coU'astuzia  e  colla  violenza  nell'ignoranza, 
privi  d'ogni  diritto,  e  privi  di  tutti  quei  mezzi  di  progresso  che  ap- 
partengono più  o  meno  a  tutti  1  paesi  ne'  quali  esistono  le  associa- 
zioni dello  quali  parliamo  ?  Hanno  pensato  che  la  terra  sulla  quale 
gemono  quei  milioni  ò  la  terra  dov'essi  nacquero,  dove  yiyono  i  loro 
padri  e  le  loro  madri,  dove  vivranno  i  loro  figli?  Hanno  sentito, 
viaggiando  e  trovandosi  a  fronte  d'uomini  che  ripetono  con  orgogUo: 
siamo  Francesi^  siamo  Inglesi,  la  vergogna  del  non  poter  dire:  siamo 
Italiani^  senza  correre  il,  riscnio  d'udirsi  replicare:  mentite;  non  esiste 
un'Italia?  E  se  pure  hanno  sentito  talora  questa  verjgogna,  non 
hanno  sentito  nello  stesso  tempo  un  istinto,  una  voce  mtema,  cke 
dicea  loro:  bisognerebbe  operare  a  cancellarla,  a  levarsi  questa 
macchia  di  sulla  fronte,  a  farsi  cittadini  d' una  nazione,  a  conqui- 
starsi una  patria?  E  se  udirono  quella  voce,  perchè  non  nanne  ope- 
rato, perche  non  operano  oggi  con  noi  a  seconda?  Perchè  invece  di 
tentare  di  crearsi  una  patria  e  un  nome,  lavorano  a  conquistare  mi- 
glioramenti a  popoli  che  hanno  patria  e  nome  e  bandiera  e  nuitìk 
nazionale?  a  popoli  che  non  hanno  bisogno  di  pochi  individui  stra- 
nieri per  progredire  quando  che  sia,  mentre  l'Italia,  senza  unitiL 
senza  stampa,  senza  rappresentanza,  ha  bisogno  di  tutti  i  suoi  figli  r 
Operai  italiani!  sta  bene  d'aiutare,  occorrendo,  il  vicino;  ma  prima 
di  dar  opera  a  perfezionare  la  casa  alti'ui,  non  doTroste  voi  lavorare 
a  inalzarne  una  pei  vostri  figli  e  per  voi  ? 

La  causa  del  Fopolo  è  una.  La  santa  parola  Umanità  sta  scrìtta  in 
cima  al  nostro  foglio  come  nel  nostro  cuore.  Ma  v'è  un'altra  santa 
parola,  la  Patria,  che  noi  non  possiamo  dimenticar  senza  colpa.  La 
Patria  è  la  nostra  casa:  la  casa  che  Dio  ci  ha  data,  ponendovi  dentro 
una  numerosa  famiglia,  che  ci  ama  e  che  noi  amiamo  naturalmente, 
colla  quale  noi  possiamo  intenderci  meglio  e  più  rapidamente  che 
non  con  altri,  e  che  per  la  concentrazione  sopra  un  dato  terreno  e 
per  la  natura  omogenea  degli  elementi  ch'essa  possiede  è  chiamata 
a  un  genere  speciale  d'azione.  La  Patria  è  la  nostra  lavoreria:  i  pro- 
dotti della  nostra  attività  devono  spandersi  da  quella  a  benefizio  di 
tutta  la  terra;  ma  gli  stromenti  di  lavoro,  che  noi  possiamo  meglio 
e  più  efficacemente  trattare,  stanno  in  quella;  e  noi  non  possiamo 
rìnunziarvi  senza  tradire  l'intenzione  di  Dìo,  e  senza  diminuire  le 
nostre  forze.  Lavorando,  secondo  i  vefi  principi,  per  la  Patria,  noi 
lavorianio  per  l'Umanità:  la  Patria  è  il  punto  d'appog^o  della  leva 
che  noi  dobbiamo  dirigere  a  vantaggio  comune.  Perdenao  quel  punto 
d'appoggio,  noi  corriamo  rischio  di  riescire  inutili  alla  Patria  e  al- 
l'Umanità. 

Operai  italiani!  Prima  à^associarci  colle  nazioni,  bisogna  esistere: 
non  v'è  associazione  che  tra  gli  eguali;  e  voi  non  avete  esistenza  ri- 
conosciuta, perchè  non  avete  Patria,  e  non  appartenete  a  una  Na- 
zione. Noi  VI  ripeteremo  continuamente  queste   parole,  perchè   noi 
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Sure  abbiamo  viaggiato,  e  le  abbiamo  con  amarezza  udite  dalla  bocca 
egli  stranieri.  Quando  nojati  delP  udirci  ripetere  da  gente  che  non 
ha  fatto  mai  cosa  alcuna  per  noi  :  noi  vi  daremo  la  libertà,  parlammo 
qualche  volta  della  possibilità  che  gP Italiani  la  conquistassero  colle 
proprie  mani:  ci  udimmo  rispondere  che  possibilità  senza  inten-  . 
zione  npn  v'ctél  e  che  l'intenzione  esisteva  sì  poco  che  i  nostri  si 
cacciavano  nelle  Associazioni  straniere,  convinti  che  la  libertà  del 
loro  paese  non  poteva  escire  se  non  àoìV  altrui  potenza.  Operai  ita- 
liani, questa  è  parola  amara:  parola  che,  se  avete  anima  d'uomini, 
dovete  dar  opera  a  non  meritare.  Lasciate  il  sentimento  della  loro 
debolezza  a  coloro  che  pretendono  fondare  le  rivoluzioni  suir  azione 
e  sugli  interessi  d'una  classe  sola.  Ma  noi  siamo  popolo;  siam  milioni; 
abbiamo  forza.  Tutto  sta  nell'unirci  e  volere. 

Uniamoci  dunque.  Cerchiamo  insieme  i  mezzi  di  crearci  una  Patria. 
Fondiamo  l'Italia  del  Popolo.  Acquistiamoci  diritti  d'woiwiwt  e  di  cit- 
tadini. Torneremo  poi,  con  più  dignità,  con  maggior  utile  e  con  sicu- 
rezza di  non  essere  dominati  o  kaditi,  all'aboraccio  delle  nazioni. 
L^Umanità  è  un  grande  esercito  ohe  move  alla  conquista  di  terre  in- 
cognite^ contro  a  nemici  potenti  e  avveduti.  I  Popoli  sono  i  diversi 
corpi  di  queir  esercito.  Ciascuno  ha  un  posto  che  gli  è  fidato  :  cia- 
scuno ha  una  operazione  particolare  da  eseguire  ;  e  la  vittoria  co- 
mune dipende  dalla  esattezza  colla  quale  le  diverse  operazioni  saranno 
compite.  Non  turbate  l'ordine  della  battaglia.  Non  passate  da  un  corpo 
ili  un  altro.  Non  abbandonate  la  bandiera  che  Dio  vi  dava  per  quella 
che  ▼'  è  offerta  dal  caso.  Dovunque  vi  troviate,  in  seno  a  qualunque 
popolo  le  circostanze  vi  caccino,  combattete  per  la  libertà  dì  quel 
popolo,  se  il  momento  lo  esige.  Ma  combattete  come  Italiani,  cosi  che 
il  sangue  che  verserete  frutti  onore  ed  amore,  non  a  voi  solamente, 
ma  alia  vostra  Patria.  E  Italiano  sia  il  pensiero  continuo  dell'  anime 
vostre:  Italiani  siano  gli  atti  della  vostra  vita:  Italiani  i  segni  sotto 
i  quali  v'ordinate  a  lavorare  per  l'Umanità.  Avrete  più  caldo  l'affetto 
dé^ vostri  fratelU,  e  più  sincera,  credetelo  a  noi,  la  stima  degli  stra- 
nieri. La  loro  parola  a  voi,  individui,  pilo  suonare  in  oggi  fraterna  e 
amorevole  come  a  aualynque  ingrossa  i  loro  ranghi  e  rende  omaggio 
mila  loro  Patria  e  alle  opinioni  ch'essi  professano  ;  ma  siate  certi  cne 
i  più  tra  loro  imparano  da  voi  a  disistimare  il  vostro  paese,  a  riguar- 
darne la  causa  come  dipendente  da  quella  del  loro,  a  contemplarlo 
forse  nell'avvenire  siccome  un  dipartimento,  o  una  colonia  della  loro 
Repubblica. 
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NECESSITÀ  DELL'ORDINAMENTO  SPECIALE 
DEGLI   OPERAI   ITALIANI. 

RISPOSTA  AD  UNA  OBBIEZIONE  (1). 


1 


1842. 

Alcuni  operai  italiani  dichiarando  la  loro  approvazione  al  noatro 
concetto  e  alle  ba^i  fondamentali  della  noatra  associazione,  hanno 
mosso  a  chi  dirigo  V Apostolato  il  dubbio  seguente  : 

«  Perchè  cercate  riunire  in  un  solo  corpo  ^i  operai  italiani  ?  Perchè 
li  concentrate  in  una  sezione  deirAssociazione  Nazionale?  Yoi  cosi 
perpetuate  la  distinzione  delle  classi  che  annunziate  Toler  distrug- 
gere. Yoi  date  un  fondamento  alla  ineguaglianza  che  pretendete 
combattere.  Si  tratta  non  di  divisione  ^  ma  di  fusione.  Kon  esistono 
sotto  la  nostra  bandiera  che  cittadini  italiani.  Qualunoue  altra  deno- 
minazione racchiude  un  germe  di  quella  aristocrazia  cne  dobbiamo  e 
vogliamo  spegnere.  » 

n  rimprovero  per  sé,  ci  sia  concasso  il  dirlo,  è  fondato  sopra  un 
errore  tanto  palpabile  che  non  meriterebbe  confutazione.  Ma  tradisce 
un  senso  di  oiffidenza  ^ustifìcato  in  parte  dal  passato,  e  noi  dobbiamo 
afferrare  tutte  occasioni  di  chiarirlo  ingiusto  e  di  logorarlo. 

La  Giovane  Italia,  come  associazione,  non  ha  bisogno  di  difondere 
le  proprie  intenzioni.  La  sua  bandiera  fu  bandiera  di  popolo  sin  dal 
primo  giorno  in  che  fu  levata.  La  sua  credenza  fu  creaenza  espli- 
cita, dichiarata  animosamente,  d^unità  della  razza  umaiia,  d^abborri- 
mento  dalle  caste,  d^eguaglianza  tra  le  nazioni,  d^eguaglianza  f^a  i  cit- 
tadini d^una  nazione.  Prima  in  Italia,  predicò  che  la  causa  essenziale 
deir  impotenza  dei  tentativi  rivoluzionari  passati  stava  nello  scopo 
imperfetto,  aristocratico,  an  ti -nazionale  che  s'era  dai  capi  prefisso  a 
quei  tentativi:  disse  che  non  si  fondava  nazione  se  non  si  fondava 
per  tutti,  se  non  si  chiamavano  tutti  a  fondarla,  cioè  a  concorrere  nei 
doveri  e  a  partecipar  nei  diritti  che  sgorgano  aal  concetto  nazionale  : 
disse  che  le  forze  della  nazione  non  erano  scese  mai  suU^arena,  per- 
chè non  s'erano  chiamate  mai,  perchè  le  insurrezioni  sperano  appog- 
giate or  sulla  milizia  e  sul  patriziato,  or  sulle  classi  medie,  non  mai 
sulla  universalità  degli  uomini ,  che  costituiscono  la  nazionOi  jper- 
che  i  capi  avevano  sempre  parlato  d'indipendenza  dallo  straniero, 
di  liberta  politica,  di  diritti  politici,  dimenticando  che  tutte  rivolu- 
zioni sono  nella  loro  essenza  sociali,  che  l'ordinamento  politico  è  la 
(orma  e  non  altro  dei  mutamenti,  e  che  non  s'ha  diritto  di  chiamare 
1  milioni  al  sacrificio  della  quiete  e  della  vita,  se  non  proponendo 
loro  uno  scopo  di  perfezionamento  coUettivo,  di  miglioramento  morale 
e  materiale  comune  a  tutti,  di  educazione  fraterna  senza  ecoezione 


1 
(1)  DsÀVApostolato  Popolare^  aprile  1842.  \ 
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KesBon  atto,  nessun  scritto  deirassociazione  smenti  fino  ad  oggi  sif- 
fatta credenza.  Il  dubbio  adunque  non  mira  a  ferir  le  intenzioni^  ma 
fuarda  alle  tristi  conseguenze  che  potrebbero  escire  da  un  errore  in 
uona  fede  conunesso. 

A  questo  è  da  rispondere. 

L&jpwtoìa,  operajo  non  ha  per  noi  alcuna  indicazione  di  classe  nel 
Bigmncato  comunemente  annesso  al  Tocabolo  :  non  rappresenta  infe- 
riorità o  superiorità  sulla  scala  sociale  :  esprìme  un  ramo  d^occupa- 
sione  speciale,  un  genere  di  layoro,  un^applicazione  determinata  oel- 
Tattivita  umana,  una  certa  funzione  nella  società  :  non  altro.  Diciamo 
operajo  come  diciamo  awocatOf  mercante^  chii'urgo,  ingegnere.  Tra 
codeste  occupazioni  non  corre  divano  alcuno  quanto  ai  diritti  e  ai 
doveri  di  cittadini.  Ognuna  d^esse  dà  soddisfacimento  a  un  bisogno, 
tutte  sono,  piii  o  meno,  essenziali  aUo  sviluppo  comune.  Le  sole  diffe- 
renze che  noi  ammettiamo  tra  i  membri  a'  uno  Stato  sono  le  diffe- 
renze d'educazione  morale.  Un  giorno,  Teducazìone  generale  uniforme 
ci  darà  una  comune  motale.  Un  ^omo,  saremo  tutti  operai^  cioè  vi- 
vremo tutti  sulla  retribuzione  deir  opera  nostra  in  qualunque  dire- 
zione s'eserciti.  L'esistenza  rappresenterà  un  lavoro  compito. 

Jtfa  codesto  è  Tavvenire!  l'avvenire  per  cui  lavoriamo.  Il  presente 
è  diverso.  E  non  movendo  da  esso,  noi  ci  esporremmo  a  perpetuarlo, 
mentre  intendiamo  a  mutarlo. 

Il  presente  è  diverso.  Esistono  in  Italia,  come  dappertutto,  due  classi 
denomini  :  gli  uni  possessori  esclusivamente  degli  elementi  d'ogni  la- 
voro, terre,  credito,  o  capitali  ;  gli  altri,  privi  di  tutto  fuorché  delle 
loro  braccia.  Esiste  in  Italia  come  per  o^i  dove  una  educazione  di- 
versa per  queste  due  classi,  o  meglio,  esiste  una  educazione  quale  i 
mezzi  individuali  possono  procacciarla,  per  la  prima  classe;  non  esi- 
ste educazione  alcuna  per  la  seconda.  Sopra  duecento  allievi  incirca 
segnati  sui  registri  della  Scuola  italiana  gratuita  di  Londra,  cento- 
trenta imparano  a  lej^gere. 

Gli  uomini  della  prima  classe  per  conoscenza,  gli  uomini  della  se- 
conda istintivamente  desiderano  egualmente  l'Indipendenza  e  l'Unità 
Nazionale:  in  tutto  il  resto  si  separano. 

Gli  uomini  della  prima  classe  combattono  per  assicurare  ed  accre- 
scere gli  agi  e  le  superfluità  della  vita  ;  gli  uomini  della  seconda  com- 
battono per  assicurarsi  la  vita. 

I  primi  vorrebbero  conquistare  maggior  sviluppo  e  libertà  d'appli- 
cazione al  pensiero  :  i  secondi,  costretti  a  spendere  dodici  o  quattor- 
dici ore  della  giornata  in  un  lavoro  quasi  esclusivamente  di  braccia, 
vorrebbero  conquistarsi  possibilità  di  pensiero. 

I  primi,  inceppati  nell'esercizio  delle  loro  facoltà,  vilipesi  dallo  stra- 
niero, sottoposti  all'arbitrio  di  principi  stolti  e  malvagi,  hanno  prin- 
cipalmente Disogno  d'una  rivoluzione  i^o/iYtca:  i  secondi  affranti  dalla 
miseria,  tormentati  dalla  precarietà  del  lavoro  e  dall'insufficienza  dei 
salari,  hanno  principalmente  bisogno  d'un  ordinamento  sociale. 

Le  insurrezioni  fino  ad  oggi  tentate  ebbero  carattere  esclusivamente 
politico:  il  lavoro  attuale  tende  a  far  si  che  la  prima  insurrezione 
porti  carattere  politico  e  sociale  ad  un  tempo. 

Ma  per  riescirvi  sono  necessarie  due  cose:  l'una  che  i  milioni  i 
quali  invocano  un  migliore  ordinamento  sociale  esprimano  i  loro  bi- 
sogni; l'altra  che  i  migliori  o  i  pìh  tra  eli  uomini  componenti  la  prima 
elasse  simpatizzino  coli' espressione  di  quei  bisogni  e  intendano  la 
necessità  ai  riunirsi  a  soddisfarli  concordemente. 

La  prima  h  necessaria  perchè  le  rivoluzioni  non  prevengono ,  non 
indovinano  i  bisogni  dei  popoli,  ma  li  concretano,  li  traducono  in  fatti, 
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li  riducono  a  le^^e.  La  seconda  è  necessaria ,  perchè  altrimenti  le 
rivoluzioni  si  nourrebbero  a  guerre  cìtìU  nelle  quali  la  decisione 
qualunque  siasi,  a  qualunque  parte  spetti  il  trionfo ,  è  por  sempre 
questione  di  forza  e  sostituisce  una  tirannide  all^altra. 

£  Punica  via  da  seguirsi  per  ottenere  queste  due  cose  è  Tordina- 
mento  in  associazione  degli  uomini  che  mvocano  il  mutamento  so- 
ciale. 

La  nazione  intera  ha  bisogno  di  sapere  ciò  che  gli  operai,  cioè  i 
milioni  denomini  che  vivono  del  proprio  lavoro  senza  possedere  gli 
elementi  del  lavoro,  patiscono,  accusano,  invocano. 

La  nazione  ha  bisogno  di  sapere  ciò  che  gli  operai  non  vogliono: 
tanti  strani  sistemi ,  pericolosi ,  sovversivi ,  hanno  occupato  le  menti 
a^  di  nostri,  che  giova  conoscere  non  solamente  ciò  che  ruomo  crede, 
ma  ciò  in  che  non  crede. 

Gli  operai  hanno  bisogno  di  consultarsi  per  conoscere  e  calcolare 
le  proprie  forze,  per  concordare  intomo  ai  rimedi  che  possono  porre 
un  termine  ai  loro  mali ,  per  raccogliere  1  mezzi  necessari  ad  espri- 
merli colla  stampa  e  a  dare  un  principio  almeno  d''educazione  a  quei 
tra^loro  fratelli  che  ne  sono  assolutamente  mancanti. 

Conaiderazioni  siffatte  hanno  dato  origine  alla  formaiione  d^una 
sezione  composta  esclusivamente  d^operai  neU' Associazione  nazionale* 

Quando  Tltalia  vedrà  riuniti  in  un  corpo ,  schierato  sotto  la  ban-^ 
diera  nazionale  e  pronto  a  commettersi  alle  battaglie  della  patria,  i 
suoi  operai,  e  udrà  da  essi  medesimi  Tespressione  riposata,  pacifica 
de^  loro  biso^i,  l'Italia  non  accuserà  più  di  freddezza  e  dMnerzia  le 
sue  moltitudini  e  intenderà  il  perchè  si  rimasero  j  nei  tentativi  pas- 
sati, anzi  spettatrici  che  attive.  Quando  gli  operai  ordinati,  forti  di 
convinzioni  uniformi,  stretti  in  unità  di  volere,  militeranno  nelF Asso- 
ciazione nazionale,  non  solamente  come  cittadini,  ma  come  operai,  non 
dovranno  più  temere  d^esser  delusi  nelle  loro  giuste  speranze  e  di 
vedere  le  rivoluzioni  consumarsi  in  questioni  ai  forme  meramente 
politiche  a  benefizio  d^una  sola  classe. 

Senza  ciò  non  v'è  da  sperare.  Le  insurrezioni ,  ignare  de^  bisogni 
speciali  e  delle  esigenze  dei  diversi  elementi  che  compongono  lo 
Stato,  formeranno  il  loro  programma  dai  voti  comimi  a  tutti,  promul- 
gheranno diritti  politici  inefficaci  e  nulla  più.  La  storia  degli  ultimi 
oinquant'anni  parla  evidente  in  proposito. 

Braccia  d'operai  conquistarono  la  Bastiglia  :  che  cosa  ottennero  dalla 
rivoluzione  francese?  Braccia  d'operai  rovesciarono  il  trono  di  Carlo  X: 
cosa  ottennero  le  moltitudini  dallMnsurrezione  del  1830?  Le  associa- 
zioni, che  prepararono  in  Italia  il  terreno  ai  movimenti  del  1881,  erano 
Sopolate  dMoperai  :  quali  proTvedimenti  furono,  non  dirò  presi,  ma  in- 
icati  da  lungi  aUa  speranza  delle  classi  operose,  perchè  i  padri  si 
confortassero  nell'idea  che  sorriderebbe  ai  figli  un  migliore  avvenire  ? 
Gli  operai  delle  città  di  provincia  decisero  in  lujghilterra  nel  1881  la 
questione  della  riforma  :  perchè  i  pochissimi  miglioramenti  che  orì- 

S'narono  dal  bill  conquistato  non  fruttarono  che  alle  classi  medie? 
ancava  agli  operai  un  ordinamento  speciale;  mancava  quindi  Tespres- 
sione  regolare,  insistente,  imponente  de' loro  bisogni.  L'operajo  si  fram- 
mise a  movimenti  originati  e  diretti  dalle  classi  medie,  si  confuse  nelle 
vaste  fila  della  Carboneria,  scese  in'  piazza  a  combattere ,  com'uomo, 
come  cittadino,  non  come  operajo.  Tenne  in  ajuto,  come  cifra  nume- 
rica aggiunta  alla  lotta,  non  come  elemento  dello  Stato,  a  classi  che 
erano  col  fatto  ordinate  da  secoli,  e  considerate  da  secoli  come  ele- 
menti della  società.  Accettò  quindi  necessariamente  il  loro  programma, 
non  diede  il  suo.  S'anche,  avvedendosi  che  i  diritti  politici  senz'altro 
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non  gii  fruttavano,  egli  aresse,  il  dì  dopo  aver  combattuto,  esposto  i 
propri  bisogni ,  era  tardi  :  voce  non  collettiva  ma  cT  individui ,  il  ru- 
more che  menavano  le  classi  ordinate'  istigatrici  del  movimento  do- 
Yeva  disperderla,  e  la  disperse.  Perchè  accusarne  unicamente  gli  uo- 
mini di  Quelle  classi?  Perchè  pretendere  dalla  natura  umana  come 
anch*o^gi  è .  che  insoddisfatta  del  presente ,  ricerchi  i  bisogni  non 
espressi  dell  avvenire? 

La  questione  dell'  ordinamento  speciale  degli  operai  italiani  si  ri- 
duce a  questa  :  hanno  o  non  hanno  gli  operai  bisogni  speciali  ch'esi- 
gono provvedimento? 

Gli  operai  —  giova  ripetere  codeste  cose  —  lavorano  troppe  ore 
della  giornate,  perchè  non  ne  patisca  la  loro  salute  e  perchè  non  vi 
sìa  per  essi  impossibilità  assoluta  d'educare,  come  conviensi  ad  ogni 
umana  creatura,  Tintelletto  e  l'anima  loro.  Òli  operai  sono  general- 


senza  riparo,  dacché  le  coalizioni,  anche  ne^li  Stati  mezzo-liberi,  sono 
^  punite,  all'arbitrio  di  chi  li  impiega  e  alle  diminuzioni  dei  salari,  pro- 
'  Tocate  dagli  effetti  della  concorrenza  crescente.  Gli  operai  sono  con- 
tinuamente esposti  alla  mancanza  assoluta  di  lavoro,  cioè  alla  fame, 
per  le  frequenti  erisi  commerciali  che  l'assenza  di  direzione  generale 
all'attività  industriale  fa  inevitabili.  Gli  operai  sono,  dalla  natura  della 
loro  mercede  incapace  d'aumento  progressivo  comunque  il  guadagno 
de'  padroni  proceda ,  ridotti  alla  condizione  di  macchine ,  condannati 
ad  una  ineguaglianza  perpetua,  avviliti  in  faccia  a  sé  stessi  e  ai  loro 
fratelli  di  patria.  Gli  operai  sono,  per  tutte  queste  cagioni,  sottoposti 
a  tutti  gli  obblighi  della  società  dove  vivono,  dal  tributo  che  le  im- 
poste indirette  prelevano  sui  sudori  delle  loro  fronti  fino  al  sagrificio 
della  vita  ohe  le  guerre  della  patria  esigono,  senza  giovarsi  d'un  solo 
de^  suoi  benefizi. 

A  condizioni  siffatte  i  rimedi  meramente  politici  non  bastano:  e 
nondimeno,  le  rivoluzioni  saranno  sempre  meramente  politiche  fin- 
che saranno  fidate  all'impulso  unico  delle  altre  classi.  Le  loro  condi- 
zioni sono  radicalmente  diverse:  perchè  faticherebbero  a  provvedere 
a  bisogni  ch'essi  non  provano  e  che  non  hanno  espressione  collettiva 
da  chi  li  prova?  E  chi  mai  se  non  chi  li  prova  può  esprimerli  effi- 
cacemente? Quando  in  Francia  una  legge  sugli  zuccheri  ferisce  gli 
interessi  commerciali,  a  chi  se  non  alle  Camere  di  commercio  spetta 
ammonire  e  protestare  contr'essa?  Chi  sogna  separazione  di  classi 
e  aristocrazia  mercantile ,  perchè  le  Camere  di  commercio  ammoni- 
scono e  protestano? 

Operai  italiani,  arrossite  del  vostro  nome?  arrossite  dell'ufficio  al 
quale  adempite  n^lla  società?  I  padri  vostri  non  ne  arrossivano.  Quando 
Firenze  era  libera,  repubblica  nota  e  rispettata  in  Europa,  i  vostri 
padri  si  ordinavano  per  arti  e  mestieri,  si  chiamavano  alteramente 
lanaiuoli,  setaiuoli,  conciatori  di  pelli,  si  raccoglievano  sotto  i  loro 
ffonftdoni  ad  esprimere  i  loro  bisogni  e  la  loro  volontà.  Diffidereste 
in  oggi  degli  uomini  ohe  vi  chiamano  ad  ordinarvi  per  raggiungere 

guella  efi^afi^lianza  che  non  esiste  finora  per  voi,  e  che  nessuno  finora 
a  tentalo  oarvi,  solo  perchè  l'ordinarvi  a  un  lavoro  speciale  implica 
che  voi  non  l'avete  raggiunta?  Se  voi  preferite  il  nome  alla  coaa  — 
gè  vi  pare  ohe  il  confondervi  in  nn  lavoro  esclusivamente  politico  coi 
Tostrì  concittadini,  sulla  terra  straniera,  senza  indizio  delle  vostre 
condizioni  presenti,  sia  da  preferirsi  al  tentare  un  riordinamento  so- 
oiale  che  vi  darà,  quando  che  sia,  nella  vostra  patria,  non  diritti 
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nominali,  ma  esercizio  reale  di  diritti  e  doveri  cittadinesclù,  —  rima- 
netevi separati  da  noi.  Dove  jio,  fate  senno.  Fate  senno  degli  esempt 
patri;  fate  senno,  poiché  pur  troppo  voi  guardate  anch^oggi  con  più 
attenzione  alle  cose  altrui  che  non  alle  vostre,  degli  esempi  stranieri. 
A  che  Bon  dovuti  i  progressi  che  la  questione  sociale  ha  fatto  da 
dieci  anni  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  se  non  alle  associazioni  degli 
operai  ?  Da  che  deriva  la  tendenza  abituale  in  oggi  negli  organi  della 
classe  media  a  discutere  i  punti,  negletti  dieci  anni  sono,  del  miglio- 
ramento delle  classi  povere  e  deirordinamento  del  lavoro,  se  non  dai 
ffiornali  che  in  Francia  ed  in  Inghilterra  gli  operai  stessi  dirigono  ?  (1) 
Sarete  illusi  sempre  e  sempre  traditi,  operai  italiani,  iinohè  non  se- 
guirete siffatti  esempi,  finché  non  intenderete  che  prima  di  narteci- 
gare  nei  cangiamenti  politici  co^li  altri  elementi,  Telemento  del  lavoro 
a  da  ottenersi  cittadinanza  nello  Stato,  oh^oggì  non  l'ha,  e  ohe  a  con- 
quistarla è  indispensabile  Fassociazione. 

Operai  italiani,  che  avete  mosso  il  dubbio  intomo  al  quale  abbiamo 
tenuto  discorso ,  le  vostre  intenzioni  sono  pure  ;  il  vonro  sospetto  è 
sospetto  d^uomini  che  sentono  Timportanza  del  principio  d'egnaglianza 
sul  quale  deve  indispensabilmente  fondarsi  Tedifizio  futuro  e  tremana 
di  vederlo  guasto  o  falsato.  Ma  badate  ch'altri,  più  diiSìdente  della  natura 
umana  che  noi  non  siamo,  non  lo  interpreti  diversamente,  e  non  v'accuai 
d'una  vanità  meschinissima.  ostile  al  principio  che  predicate:  badate  a 
non  screditare  per  voi  stessi  rufficio  clresercitate  nella  società,  lasciando 
pensare  che  voi  ne  arrossite:  badate  a  non  fare  che  i  vostri  nemici 
possano  dire  :  vedete?  essi  si  dichiarano  apostoli  d'una  società  fondata 
sul  lavoro^  e  vergoanano  di  vivere  sul  lavoro  delle  loro  braccia.  Voi 
siete  il  nucleo  (fella  nazione  futura.  Non  la  tradite ,  rinegandone  il 
principio  fondamentale.  Andate  nobilmente  alteri  del  vostro  nome  : 
verrà  tempo  che  tutta  quanta  la  nazione  lo  adotterà.  Scrivete  sulla 
vostra  bandiera  lavoro,  e  rannodatevi  intorno  ad  essa  per  riscattarla 
dal  dispregio  in  che  i  secoli  Thanno  tenuta.  In  faccia  alla  Democra- 
zia, quella  parola,  base  d'olii  società  popolarmente  ordinata,  racchiude 
la  più  alta  malleveria  dell'  eguaglianza  che  voi  cercate  :  in  faccia  a 

Snella  parte  della  nazione  che  non  è  conquistata  ancora  alle  credenze 
emocratiche,  voi  nuocereste  deliberatamente  alla  nostra  causa  se  la- 
sciaste mai  sospettare  che  il  nome  Operajo^  segno  del  vostro  uf&cio 
nella  società,  cova,  anche  nell'animo  vostro,  un  ^erme  d'ineguaglianza 
che  v'induce  a  sopprimerlo.  Quando ,  a  mezzo  il  secolo  XyI  ,  un  sa- 
tellite di  Filippo  II  re  di  Spagna  chiamò ,  deridendo ,  ^l' insorti  dei 
Paesi  Bassi  una  mano  di  spiantati  (les  gueux),  gì'  insorti  accettarono 
quel  nome,  lo  scrissero  sulle  loro  ciarpe,  sulle  loro  bandiere,  lo  fecero 
suonar  alto  per  ogni  dove ,  e  tredici  anni  dopo ,  la  fondazione  delle 
Sette  Provincie  iJnite  cangiava  lo  scherno  in  rispetto  e  timore.  H  vo- 
stro nome,  operai,  racchiude  ben  altro  che  non  u  nome  applicato  per 
disprezzo  dal  satellite  di  Filippo  II  agli  insorti  de' Paesi  Sassi;  tanto 

Eiù  vi  mostrerete  inferiori  al  concetto  dell'  epoca  e ,  concedeteci  il 
ranco  linguaggio,  spregevoli,  se  invece  d' inorgoglirvene^  pensaste  a 
dissimularlo. 

£  ascoltate  un'altra  parola.  Siete  deboli  finora  e  pochi  e  dispersL 
La  vostra  voce  fu  muta  nei  tentativi  passati.  I  vostri  bisogni  non  fa- 


(1)  I  fondatori  àtWAUlier ,  della  Buche  e  del  TravaU ,  tre  giornali  che 
in  Francia  rappresentano  i  voti  ragionevoli  degli  operai,  hanno  deciso, 
tanto  sentivano  la  necessità  che  noi  predichiamo,  che  i  soli  operai  sa- 
rebbero ammessi  a  esprimere  i  bisogni  degli  operai  nelle  loro  colonne. 
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rono  neppure  aYYertiti.  In  faccia  alla  nazione,  in  faccia  all^estero,  siete 
Ignoti  finora.  Non  inceppate  con  sospetti,  con  dubbi,  con  divisioni  inop- 
portone,  FAssociazione  che  riconosce  prima  i  vostri  diritti,  che  prima 
s^asaume  di  far  intendere  la  vostra  voce,  di  predicare  i  vostri  bisogni; 
non  ne  rallentate  Fazione  con  discussioni  intorno  a  nomi  e  minuzie 
che  mal  si  concederebbero  a  chi  avesse  gih.  corso  mezzo  il  cammino. 
Siate  forti  prima;  discuterete  più  dòpo.  Concentratevi  nelP Associa- 
zione; quanto  più  numerosi  sarete,  tanto  più  avrete  modo  di  perfe- 
zionarla e  ài  cancellarne  gli  errori  che  accompagnano  og^ni  opera 
nmana.  DalPesame  dei  fatti  e  degli  scritti  dell^ Associazione,  dairesame 
della  vita  de^li  nomini  che  la  dirigono,  accertatevi  dei  principi  deUa 
prima,  delle  intenzioni  dei  secondi:  questo  è  non  solamente  diritto, 
ina  debito  vostro  \  dove  bensì  troviate  giusti  i  principi,  pure  le  inten- 
zioni, non  siate,  in  Oj^gi,  troppo  esigenti.  Ricordatevi  ohe  le  obbie- 
zioni sono  facili,  ma  il  fondare  è  dimcile.  Ricordatevi  che  spesso  la 
Tanità  impotente  a  /ore,  s' appaga,  senza  riflettere  alle  conseguenze, 
in  disfare.  Non  vi  lasciate  svolgere,  per  vani  e  ingiusti  sospetti,  d» 
eiò  che  più  importa,  costituirvi,  ordinarvi,  conquistar  forza.  Dite  a 
qnei  che  tentassero  sviarvi  dall  Associazione  :  «  cos'è  che  ponete  in  sua 
€ece9  *  Tutti  i  consigli  eh'  essi  possono  darvi  furono  già  praticati  e 
non  vi  condussero  a  miglioramento  alcuno.  Ma  noi  non  possiamo,  an- 
che volendo,  tradirvi.  Riuniti  in  un  corpo;  d^i  può  tradirvi?  Avete 
combattnto  finora  pel  programma  delFaltre  classi  :  date  oggi  il  vostro 
e  annunziate  collettivamente  che  non  combatterete  se  non  per  quello. 
Siete  cittadini  italiani^  e  come  tali  volete  Punita,  T  indij)endenza«  la 
libertà  delia  patria  e  i  diritti  politici  che  spettano  a  tutti  i  vostri  rra- 
telli,  qualunque  sia  il  modo  della  loro  attività  nel  lavoro  comune: 
appiurtenete  dunque  aiPAssociazione  nazionale.  Siete  operai  italiani, 
e  come  taàì  avete  bisogni  speciali  ed  esigete  rimedi  speciali  senza  i 
quali  i  diritti  politici  tornerebbero  per  voi  un'  amara  ironia  :  ordina- 
tevi dunque  tra  voi  perchè  P  espressione  di  quei  bisogni  e  Pindica- 
done  di  quei  rimedi  sian  note  all'Associazione  e  per  mezzo  delPAs- 
sociazione  edla  nazione  italiana-  Credete  a  noL  Chi  vi  tiene  linguaggio 
diverso,  o  s'inganna  o  v'inganna. 
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A  te,  fratello  mìo  d^amore,  io  dedico,  yenerando,  queste  poche  pa> 
gìne  scritte  col  nome  tuo  sulle  labbra,  colla  santa  tua  imagine  da- 
yanti  agli  occhi  deiranima.  Io  non  troyo  qui  sulla  terra,  fra  quei  che 
nanne  concetto  di  fede  e  costanza  di  sacrificio,  creatura  ohe  ti  somigli. 

M^ami  tu  sempre  come,  yiyendo  della  vita  teArestre  m'amayi?  Io 
non  mi  sento  ora,  ^oi  ohe  tu  se^  fatto  angiolo^  degno  di  te  ;  ma  dae 
o  tre  volte  nella  mia  vita  dacché  il  martirio  ti  trasformava,  quando 
tra  le  sciagure  della  mia  patria  e  le  delusioni  dell'individuo,  io  sen- 
tiva il  dubbio  infernale  sfiorare,  senza  vincerla,  l'anima  mia,  ho  pen- 
sato che  la  tua  preghiera  intercedeva  per  me,  e  che  la  potenza  dì  fede 
indomita,  eterna,  d'onde  io  traeva  subitamente  forze  a  combattere,  era 
un  bacio  delle  tue  sante  labbra  sulla  fronte  del  tuo  povero  amico. 

Dammi,  oh  dammi  ch'io  non  disperi  !  Dalla  sfera  ove  oggi  tu  vìvi 
d'una  vita  più  potente  d'intelletto  e  d'amore  che  non  è  la  terrena,  e 
dove  i  nuovi  martiri  della  fede  italiana  salivano  poo'  anzi  a  incon- 
trarti, tu  preghi  con  essi  a  Dio  padre  ed  educatore,  perchè  s^affrei- 
tino  a  compiersi  i  fati  ch'Ei  prefiggeva  all'Italia.  Ma  se  mai  la  luce 
dubbia,  ch'io  saluto  talora  indizio  dell'alba,  non  fosse  che  luce  di 
stella  cadente;  —  se  lunghi  anni  di  tenebre  e  di  sconforto  derono 
ancor  passar  sull'Italia  prima  che  si  rivelino  ad  essa  le  vie  del  Signore: 
—  per  l'amore  ch'io  t'no  portato  e  ti  porterò,  fa  che  il  tuo  povero 
amico  pensi  ed  operi,  viva  e  muoja  incontaminato;  fa  ch'egli  non  tM* 
disoa  mai.  per  intolleranza  di  patimenti  o  per  amarezza  di  delusioni, 
il  culto  all'eterna  idea,  Dio  e  rUmanità  interprete  progressiva  delia 
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«  Ma  se  nella  tempesta,  chUo  sto  combattendo, 
soccombo,  onde  non  lasciare  a'  miei  cari  ver- 
gogna dairavermi  amato,  non  negate  di  dare 
alla  mia  memoria  un  liore  che  la  depuri  dal- 
rinfamia  che  1  nostri  tiranni  non  mancheranno 
certamente  d*applicarle.  » 

{Attilio  Bandiera,  Lett.  del  H  nov.  1843.) 

«  Addio  ;  addio.  Poveri  di  tatto,  eleggiamo  voi 
nostro  esecutore  testamentario  per  non  perire 
nella  memoria  dei  nostri  concittadini.  » 

{Emilio  Bandiera,  Lett.  del  10  marzo  1844.) 

Io  BcriTO  (meste  pagine  per  obbedire  all'ultimo  voto  dei  fratelli  fian- 
dier&i  e  perchè  gli  Italiani  sappiano  quali  uomini  fossero  quei  che 
morirono  per  la  libertà  della  patria,  il  25  luglio  1844,  in  Cosenza.  £ 
le  scrivo  ora^  mentre  io  avrei  per  più  ra^oni  desiderato  adempiere 
idl^obbligo  mio  alcuni  anni  più  tardi,  perone  le  gazzette  austriache  e 
le  polizie  italiane  hanno  diffuso  e  difionderanno  intorno  a  quei  nomi 
asserzioni  riecheggiate  dai  molti  vili  e  dai  moltissimi  stolti,  che  ten- 
dono a  calunniare,  non  dirò  i  vivi  —  che  importa  a  noi  di  siffatte 
accuse  ?  —  ma  la  fama  di  martiri  che  glltalìani  non  dovrebbero  no- 
minare, se  non  prostrati,  adorando.  Fu  detto  che  mal  si  tenta  con 
venti  uomini  la  libertà  delPItalia,  e  che  Tentusiasmo,  quando  non  è 
regolato  da'  freddi  calcoli  della  ragione,  tocca  i  confini  della  follìa  e 
nuoce  alla  causa  che  vorrebbe  promuoversi.  Fu  detto  che  i  Bandiera 
entrati  nella  cospirazione  Italiana  per  impulso  altrui,  furono  sedotti, 
spronati  alPimpresa  di  Calabria  come  a  iniziativa  dMnsurrezione  ar- 
cnitettata  da  esuli  abitatori,  anzi  segnatamente  da  me  che  scrivo  e 
da  un  amico  mio  intimo  risiedente  a  Malta,  Nicola  Fabrizì.  £  dietro 
a  quelle  asserzioni  deliberatamente  bugiarde,  vengono  le  conseguenze 
affrettate  che  dichiarano  F Italia  impotente  a  fare  da  per  sé,  disa- 
stroso ogni  tentativo,  reo  d'imprudenza  o  peggio  qualunque  predichi 
0  promuova  azione  :  vergogna  de'  tempi  e  d'uomini  che  non  sapendo 
esser  forti  e  pur  non  volendo  apparire  codardi,  seminano  sistemati- 
camente sconforto  per  timore  d^essere  chiamati  all'opre  dai  loro  fra- 
telli. Intanto  Tanime  giovani  si  sfrondano  più  sempre  d'affetti  gene- 
rosi e  di^  riverenza  ai  pochi  devoti;  le  menti,  invece  d'affratellarsi 
operose  in  un  concetto  di  tremenda  unità,  s'arretrano,  sviandosi  in 
on^anarchia  che  conduce  all'inerzia,  davanti  al  sospetto  di  tutto  e  di 
tutti;  e  i  nostri  padroni  sogghignano,  e  sprezzano. 

I  pochissimi  de'  quali  avrei  caro  il  suffragio,  sanno  che  io  non  or- 
dinerei mai  spedizioni  armate  senza  dividerne  in    un  modo  o  in  un 


che  basti  trovarsi  in  pace  colla  propria  coscienza  e  con  Dio.  A  me 
dunque  poco  importa  di  quelle  accuse;  né,  se  importasse,  vorrei  scen- 
dere, profanando,  a  lunghe  difese  e  recriminazioni  in  queste  pagine 
sacre  alla  memoria  d'uomini  superiori  a  tutti  noi  quanti  siamo.  Ma 
importa  a  noi  tutti  che  la  fama  dei  Bandiera  e  dei  loro  compagni 
scenda  pura,  incontaminata  d'errori,  a  quei  che  verranno:  importa  che 
i  nostri  giovani  possano  venerare  in  essi  i  martiri  non  i  settari  :  im- 
porta che  tutti,  amici  o  nemici,  sappiano,  a  conforto  o  terrore,  come 
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ridea  nazionale  italiana  frema  oggimai  spontanea  ingenita,  senza  bi- 
so^o  d'impnlso  estranio,  anche  nel  netto  degli  uomini  che,  Tincolati 
alrinsegna  straniera,  hanno  contro,  oltre  i  più  gravi  pericoli,  le  abi- 
tudini della  disciplina  militare,  Tinflaenza  d^esempt  domestici,  Pisola- 
mento,  e  il  sospetto  de*  loro  concittadini.  E  a  ouesto,  spero,  prorre- 
deranno  i  pochi  frammenti  (1)  di  lettere  chUo  pubolico  in  questo  scritto. 
Gli  autografi  stanno  presso  di  me,  e  li  serbo  religiosamente  come 
reliquia  delPanime  più  candide,  mi  nobilmente  temprate,  e  sante  <fi 
amore  e  di  sagrilicio,  che  a  me  fosse  dato  d^noontrare,  dia  dieci  anni 
e  più  sulla  terra. 

Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  nati  Veneti,  figli  del  barone  Bandiera^ 
contr^ammiraglio  delle  forze  navali  austriache^  e  noto  allltalia  per  la 
cattura  sul  mare,  nel  1831,  degli  uomini  che,  imbarcatisi  sotto  l^gida 
della  capitolazione  d* Ancona,  veleggiavano  verso  la  Francia,  avevano, 
fin  da*  primi  tempi  spesi  nelle  cure  della  milizia,  afferrato  e  venerato 
il  concetto  nazionale  italiano,  e  s*  adoperavano  ^  più  anni  innanzi  al 
primo  loro  contatto  con  esuli  o  congiurati  dell^interno  dltalia,  a  pre- 
pararsi le  vie  di  tradurre  il  concetto  in  azione.  Nella  seconda  metà 
del  1842.  mi  giunse  da  Smime  una  lettera  con  data  del  15  agosto^ 
firmata  ai  nome  evidentemente  non  vero,  che  diceva: 

«  Signore,  —  E  da  diversi  anni  che  ho  preso  a  stimarvi  e  ad  amarvi, 
perchè  intesi  esser  voi  da  riguardarsi  qual  capo  dei  generosi  che 
nella  presente  generazione  rappresentano  la  nazionale  opposizione 
fidla  tirannide  e  agli  altri  conseguenti  vituperi  che  spietatamente  con- 
taminano lltalia.  So  che  siete  il  creatore  d*una  patriotica  società  ohe 
chiamaste  della  Giovane  Italia;  so  che  scriveste  sotto  lo  stesso  titolo 
un  giornale  diretto  a  propagarne  le  massime,  ma  né  d^esso  né  d*al- 
cun^ltra  vostra  opera  mi  venne  mai  fatto  di  procurarmi,  ad  onta  del- 
Fardente  mio  desiderio,  una  copia;  soltanto,  son  pochi  giorni,  per- 
venni ad  avere  i  numeri  primo  e  secondo  oel  vostro  Apostolato  Po- 
polare^ e  mi  riescivano  tanto  preziosi  in  quanto  che  alfa  dolce  sod- 
disfazione di  vedere  da  un  uomo  come  voi  pubblicati  gli  stessi  miei 
principi  politici,  si  aggiunge  Tal  tre  non  meno  cospicuo  vantaggio  di 
un  modo,  comunque  indiretto,  per  farvi  giungere  questa  mia.  Il  vo- 
stro indirizzo  io  cercava  trovarlo  da  più  d*un  anno,  non  pretermet- 
tendo per  ciò  alcun  tentativo;  e  tra  questi  non  sarà  forse  inu^e  di 
citarvi  Paver  io  incaricato  un  mio  amico,  che  pel  corrente  agosto  o 
prossimo  settembre  doveva  per  qualche  giorno  approdare  in  Inghil- 
terra, di  fare^  il  possibile  onde  recarsi  a  Londra  per  colà  scoprire  il 
vostro  alloggio,  abboccarsi  con  voi,  darvi  contezza  di  me,  e  annun- 
ciarvi che  con  vostro  permesso,  dietro  le  sue  informazioni,  io  presto 


I 


(1)  Frammenti,  dico,  poi  che  la  necessità  di  non  trarre  a  pericolo  uo- 
mini buoni  0  di  non  tradire  segreti  da'  quali  può,  quando  dbe8ia,e8cir 
benefizio  al  paese,  mi  costringerà  sovente  a  mutilar  quelle  lettere.  Ma 
dove  non  militano  quelle  cagioni,  lo  non  ho  stimato  diritto  mio  di  can- 
cellare una  sola  sillaba,  anche  dove  quel  senso  di  pudore  eh*  è  inge- 
nito in  ogni  uomo  mi  suggeriva  di  farlo.  Le  lodi  che  a  me  si  profondono 
nelle  lettere  dei  due  fratelli  sono  troppo  apertamente  immeritate  da  una 
vita  composta  d'una  serie  d'aspirazioni  senza  potenza  di  tradurle  In  atti, 
perch'io,  esecutore  testamentario,  potessi,  senza  peccato,  crearmi,  sop- 
primendole, un  merito  di  modestia.  Ma  in  essi  la  riverenza  a  un  esule  e 
airespressione  costante  di  certe  credenze,  non  menomata  pur  dalPidea 
che  la  costanza  in  esilio  non  frutta  pericoli  j?ravl,  era  indfizio  d'Indole, 
ch'Io  non  potrei  cancellare,  per  motivi  individuali,  senza  rimorso. 
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intraptrenderei  un  carteggio  nello  scopo  dì  utilmente  servire  la  nostra 
patria.  Prima  però  d'entrare  in  sì  delicato  argomento,  so  che  mi  corre 
l'obbligo  di  darvi  qualche  nozione  personale  di  me,  perchè  voi  poi 
in  seguito  non  abbiate  a  lagnarvi  d'esservi  troppo  avventatamente 
confidato  con  un  i^oto.  Se  Pamico  dì  cui  scrissi  qui  sopra  avrà  ese- 
guito la  mia  commissione,  voi  avrete  da  lui  a  quest'ora  rilevato  il 
vero  mio  nome.  Ma  il  di  lui  soggiorno  in  Inghilterra  deve  essere  così 
breye  e  assediato  di  tanti  incarichi,  che  pur  troppo  temo  fortemente 
ch'egli  non  avrà  potuto  soddisfare  all'i  m))egno  assuntosi.  E  in  quel 
caso,  io  mi  riserbo  di  palesarvelo  colla  prima  sicura  opportunità  che 
potrà  presentarsi. 

«  Bono  Italiano,  uomo  di  guerra,  e  non  proscritto.  Ho  quasi  tren- 
tatre anni.  Sono  di  fisico  piuttosto  debole;  fervido  nel  cuore,  spes- 
BiBBimo  freddo  nelle  apparenze.  Studiomi  guanto  più  posso  di  segui- 
tar le  massime  stoiche.  Credo  in  un  Dio,  in  una  vita  futura,  e  nel- 
romano  p^o^resso:  accostumo  ne'- miei  pensieri  di  progressivamente 

'  ia,  alla  famiglia  ed  all'individuo  ;  fer- 


rìgaardare  ^'umanità,  alla  ^  ^  ^  __. 

mamente  ritengo  che  la  giustizia  è  la  base^d'ogni  diritto  ;  e  quindi 
concbiusi,  è  già  da  gran  tempo,  che  la  causa  italiana  non  è  che  una 
dipendenza  della  umanitaria,  e  prestando  omaggio  a  questa  inoon- 
cossa  verità,  mi  conforto  intanto  delle  tristizie  e  difficoltà  dei  tempi 
colla  rifiessione  che  giovare  all'Italia  è  giovare  all'Umanità  intera. 
Sortito  avendo  un  temperamento  ardito  egualmente  nel  pensare  come 
pronto  all'eseguire,  dal  convincermi  della  rettitudine  degli  accennati 
prìncipT,  al  risolvere  di  dedicar  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo  pra- 
tico, non  fu  quindi  che  un  breve  passo.  Ripensando  alle  patrie  nostre 
condizioni,  facilmente  mi  persuasi  che  la  via  più  probabile  per  rie- 
scire  ad  emancipar  l'Italia  del  presente  suo  oborobrio,  consisteva  for- 
zatamente nel  tenebroso  maneggio  delle  cospirazioni.  Con  quale  altro 
mezzo  infatti  che  con  quello  dei  segreto  può  l'oppresso  accìngersi  a 
tentar  la  sua  lotta  dì  lioerazione? 

Intanto,  fu  sempre,  da  quando  mi  dedicai  a  tentare  il  bene  della 
patria,  mia  idea  londamentale  che  tutti  quelli  che  vanno  in  cerca 
dello  stesso  fine,  dovessero  per  assoluta  necessità,  prima  di  nulla  in- 
traprendere allo  scoperto,  studiarsi  d'entrare  in  relazione  onde  cono- 
scerai a  vicenda,  unire  le  proprie  forze,  e  formolare  i  singoli  pen- 
sieri a  quella  formola  d'unità  senza  la  quale  presto  o  tardi  la  dis- 
Bensione  succede  e  rovina  ogni  meglio  rondata  speranza.  £d  è  perciò 
che  tanto  anelo  di  farvi  giungere  un  mio  scritto,  e  la  recente  lettura 
del  voBtro  Apostolato  mi  confermò  vieppiù  in  questa  determinazione. 
Io  vengo  a  ripetervi  le  vostre  stesse  parole:  Consigliamoci,  discu- 
tiamo, operiamo  fraternamente.  Non  isdegnate  la  mia  proposta.  Forse, 
troverete  in  me  quel  braccio  che  primo  nella  pugna  che  s'appresta 
osi  rialzare  il  rovesciato  stendardo  della  nostra  indipendenza  e  della 

^  nostra  rigenerazione 

.    .    .    .    .    . » 

Questa  lettera  era  del  maggiore  de'  due  fratelli,  Attilio.  L'amico 
ch'egli  aveva  incaricato  d'una  comunicazione  verbale,  fece  quanto  gli 
era  commesso,  ed  era  Domenico  Moro,  nato  egli  pure  Yeneto,  luo- 
gotenente snìVAdria^  e  caduto  martire  in  Cosenza  co'  suoi  fratelli  dì 
armi  e  di  fede. 

ìì  28  marzo  1844,  in  una  lettera  scritta  dopo  la  fuga,  Emilio  Ban- 
diera compiva  l'esposizione  delle  credenze  politiche  nazionali  che  di- 
rigevano Attilio  e  lui.  «  Mio  fratello  ed  io  —  diceva  —  convinti  del 
dovere  che  ogni  Italiano  ha  di  prestar  tutto  sé  stesso  a  un  miglio- 
ramento di  destini  dello  sventurato  nósti'o  paese,  cercammo  ogni  via 
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per  unirci  a  quella  Giovine  Italia  ohe  8a{>eyamo  formata  ad  orga- 
nizzare nnsurrezione  patria.  Per  tre  anni  i  nostri  sforzi  riuscirono 
inutili;  i  Tostri  scritti  non  circolavano  più  in  Italia;  i  govemi  vi  di- 
ceyano  separati  e  fiaccati  dal  mal  esito  della  spedizione  di  Savoja.^ 
Senza  conoscere  i  Tostri  prinoipt^  concordavamo  con  essi.  Noi  yo- 
levarne  una  patria  libera,  unita,  repubblicana:  ci  proponevamo  fidare 
nei  soli  mezzi  nazionali:  sprezzare  qualunque  sussidio  straniero  e 
gettare  il  guanto  quando  ci  fossimo  creduti  abbastanza  forti,  senza 
aspettare  ingannevoli  rumori  in  Europa » 

£  a  queste  idee  intomo  ai  modi  di  redimere  la  Nazione,  i  due  fir»- 
telli  accoppiavano  una  serie  di  previsioni  concementi  il  futuro  ordi- 
namento europeo,  ch^essi  stringevano  per  me  nei  pochi  rapidi  cenni 
chUo  qui  trascrivo: 

«  Noi  consideriamo  TEuropa  come  riordinata  in  grandi  masse  po- 
polari che  avranno  inghiottito  molte  delle  odierne  così  spesso  irra- 
gionevoli suddivisioni  politiche.  Così  noi  antiveggiamo  il  popolo  Spa- 
gnuolo  ed  il  Portoghese  fusi  in  una  sola  nazione:  la  Francia  appoz- 
ffiante  del  tutto  i  suoi  confini  orientali  al  Reno  e  <^uindì  atsorbendo 
u  Belgio  :  la  Germania  costituita  in  una  sola  nazione  e  ingrandita 
ooirolanda  e  colla  Danimarca  continentale:  la  Svezia  aumenteta  essa 
pure  delle  vicine  isole  Danesi  e  della  Finlandia  ;  la  Polonia  risorta  e 
forte  come  ai  tempi  del  generoso  Sobieski:  la  Russia  possibilmente 
divisa  in  due  :  la  Yalaocma,  la  Servia,  la  Bulgaria,  la  Croazia,  l^r- 
zegovina,  il  Montenero  e  la  Dalmazia  riunite  in  una  nazionalità  Illi- 
rica o  Serba:  T  Ungheria  coUe  presenti  sue  dipendenze,  più  la  Mol- 
davia e  la  Bessarabia  :  la  Grecia  aumentata  della  Tessaglia,  della  Ma« 
cedonia,  deirEpiro,  dell^ Albania,  della  Romelia,  di  Candia  e  più  tardi 
delllofiio. 

«  Da  questo  quadro,  tralasciando  TOccidente,  ove  pure  si  avreb- 
bero tanti  aderenti,  e  mirando  soltanto  alla  parte  di  Levante,  presto 
si  deduce  che  Polonia,  Ungheria,  Grecia,  Serbia  ed  Italia  hanno  in- 
teressi comuni  contro  la  Russia,  TAustrìa  e  la  Turchia:  non  si  col- 
legheranno mai  dunque  abbastanza  quei  popoli  contro  i  loro  governi, 
e  se  una  volta  avvertiti  di  questa  verità,  cominciassero  ad  agire  con- 
seguentemente, la  lotta  cesserebbe  tosto  d'essere  così  ineguale  come 
sembra  a  prima  vista.  Ogni  Polacco,  Ungherese,  Serbo,  Greco,  Ita- 
liano, che  ama  il  bene  della  propria  patria  e  per  essa  quello  dell*U- 
manità  intera,  Javori  dunque  indefessamente  a  sempre  più  propagare 
questa  plausìbile  politica.  Le  suddette  naziontdita  confederate  son 
tutte  ancora  nella  mente  degli  ideologi,  e  tra  esse  la  Ghreoia  può 
dirsi  la  più  inoltrata:  conviene  dunque  insinuarle  di  non  arrestarsi 
sulla  via  gloriosa  e  profittevole  che  le  s'apre  dinanzi,  ma  fidare  nelle 
proprie  forze,  nelle  simpatìe  che  la  circondano,  nella  giustizia  della 
sua  causa,  e  non  soddisfatta  delle  ristrette  concessioni  d'un  governo 
imperfettamente  rappresentativo,  spingersi  avanti  animosa,  spiegare 
di  nuovo  la  bandiera  delPunione  e  deir  indipendenza,  e  liberare  dal 
mal  fermo  giogo  del  tiranno  del  Bosforo  le  popolazioni  che  devono 
appartenerle.  Allora  comincierà  Tomai  resa  inevitabile  guerra  dei  po- 
poli contro  i  re  ;  e  per  essa  la  vecchia  Europa  sarà  interamente  ri- 
lusa.  Allora  gli  assassini  di  Rigas  e  d'Ypsìlanti  verranno  dagli  Ita- 
liani vendicati;  e  forse  gli  Ungheresi,  oggi  nostri  oppressori,  nostri 
fratelli  allora,  laveranno  Tonta  del  presente  ajutando  a  vendicare  quei 
dì  Menotti  e  Kuffini.  Allora  la  Polonia  e  Tltalia,  sorelle  da  tanto  tempo 
per  la  somiglianza  delle  patrie  sventure,  non  combatteranno  più  inu- 
tilmente sotto  le  insegne  d'un  apostata,  ma  riunite  ne'  loro  sforzi  pu- 
gneranno per  Dio,  per  la  giustizia,  per  Tumanità,  e  per  la  patria.  » 
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Kon  tutte  forse  le  idee  Bui  rimaneggiamento  europeo  contenute  in 

Suesto  frammento  son  vere;  ma  tutte  rivelano  un  giusto  concetto 
elle  tendenze  che  domineranno  il  futuro,  e  spirano  un  alito  di  quella 
fede  che  sola  può  santificare  le  rivoluzioni  e  liberarle  dai  pericoli 
deiranarchia  e  delle  delusioni  amarissime  che  comprano  a  prezzo  di 
sangue  mutazioni  di  nomi  alle  cose  e  non  altro.  Dio,  la  Patria,  rU- 
manità:  su  questi  tre  termini  i  Bandiera  ediiicavano  tutta  la  loro  cre- 
denza politica.  Dalla  nozione  di  Dio  desumevan  Punita  e  la  vita  col- 
lettiva della  razza  umana,  la  legge  di  sviluppo  progressivo  ed  armo- 
nico imposta  al  Creato  e  la  santa  teorica  del  Dovere  fidata  come 
regolatrice  de*  suoi  atti  alla  creatura.  Dalla  nozione  dell^Umanità  in- 
te^rete  e  applicatrice  progressiva  di  <}uella  legge,  traevano  i  carat- 
teri della  missione  assegnata  alla  Nazione,  alla  Patria j  dal  concetto 
della  Patria  i  caratteri  deUa  missione  assegnata  all'individuo.  E  a 
queete  idee  che  il  secolo  ha  conquistato  penosamente  per  mezzo  a 
lunghi  errori  e  sacrifici  di  sangue,  e  che  in  essi,  isolati  per  forza  di 
eircostanze  dal  moto  intellettuale  europeo,  erano  visiom  delPanima 
vergine .  potente  d'entusiasmo  d'amore,  i  Bandiera  accoppiavano  un 
eulro  religioso  d'azione  incessante  rinfiammato  dal  pensiero  che  lo 


npresa 

nemico  nel  core.  Questa  speranza  era  l'anima  della  loro  vita.  Ama- 
vano ambi  con  tenerezza  la  madre;  ma  di  quell'amore  che  leva  al- 
l'angiolo, non  respinge  fra  i  bruti,  di  quell'amore  che  confessa  suo 
primo  debito  far  del  core  un  tempio  a'  più  alti  e  nobili  affetti»  purifi- 
candolo d'ojgni  egoismo  e  consacrandolo  al  Giusto,  al  Bello,  e  all'eterno 
Tero.  Attilio  era  marito  e  padre  ;  ma  la  missione  da  Dio  commessagli 
d'educare  un'anima  al  bene  gli  era  di  sprone,  anziché  di  ritegno,  al- 
llmpresa;  e  la  donna  del  suo  core,  oggi  morta,  come  dirò,  di  dolore, 
era  degna  di  lui  e  partecipe,  quanto  conveniva,  do'  suoi  segreti. 

DaUa  corrispondenza  dei  due  fratelli  con  me  da  quel  primo  giorno 
sino  alla  loro  fuga  d'Italia,  e  dei  disegni  ch'essi  maturavano  a  prò 
del  paese  io  non  posso,  per  ragioni  ohe  tutti  intendono,  dar  conto 
alcuno.  Ma  dall'unico  frammento,  spettante  alla  fine  del  1843,  che  mi 
SÌA  dato,  senza  pericoli  d'altri,  inserire,  apparirà  come  più  potente  di 
tutti  meditati  disegni  fremesse  fin  d'allora  nelP  anima  loro  la  febbre 
d'azione,  d'azione  personale,  immediata,  che  decretava  non  molto  dopo 
la  loro  morte  in  Calabria.  «  H  fermento  insurrezionale  in  Italia  —  mi 
Scriveva  Attilio  —  dura,  se  debbo  credere  alle  voci  che  oorronOj  tut- 
tavia; e  pensando  che  potrebbe  ben  essere  l'aurora  del  gran  giorno 
di  nostra  liberazione,  mi  pare  che  ad  ogni  buon  patriota  corra  l'ob- 
bligo di  cooperarvi  per  quanto  gli  è  possibile.  Sto  dunque  studiando 

il  modo  di  potermi  recare  io  stesso  sulla  scena  d'azione 

e,  se  non  vi 

riescirò,  non  sarà  certamente  mia  colpa.  SarebK"  mio  pensiero  di  co- 
stitirìrmi,  giunto  su'  luoghi,  condottiero  d'uiiu  banda  politica,  cac- 
ciarmi ne'  monti,  e  là  combattere  per  la  nostra  causa  sino  alla  morte. 
L'importanza  materiale  sarebbe,  ben  lo  veggio,  per  questo  fatto  assai 
debole,  ma  molto  più  importante  sarebbe  nnfluenza  morale,  perch'io 
porterei  il  sospetto  nel  cuore  del  più  potente  nostro  oppressore,  darei 
un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro  che  come   me  tosse ^  legato  da 

fiuramenti  assurdi  ed  inammissibili ,  e  fortificherei  (quindi  la  fiducia 
ei  nostri,  deboli  più  che  per  altro,  per  mancanza  di  fede  no'  propri 
mezzi  e  per  l'esagerata  idea  delle  terze  nemiche  .......     . 
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Quando  Attilio  mi  scriveva  (il  14  novembre)  quelle  narole  e  Ta- 
ghegffiava  il  partito  estremo  d'abbandonare  elementi  cne  potevano- 
rìuBoire  un  giorno   decisamente  importanti  air  insurrezione  italiana^ 

aveva  già 
nima.  I  k 

fermento  insolito,  prodotto  in  parte  da  promesse  inadempite  da  cospi- 
ratori, ma  più  assai  dal  mal  governo  e  dalla  naturale  impazienza  di 
un  popolo  tormentato,  agitasse  Tltalia  centrale.  E  da  quel  fermenta 


avevano  tratto  speranze  e  ardire  come  di  chi  sente  vicini  i  tempL 
Tra  gl'indizi,  emergenti  dalla  banda  dei  Muratori,  d'un  miglioramento 
nell'opinione  circa  i  modi  da  tenersi  nella  guerra  d'insurrezione,  le 
risse  continue  fra  popolani  e  pontifici  nelle  città  di  Romagna,  e  i 
rumori  insistenti  di  moto  imminente  nell'Italia  meridionale,  essi,  scesi 
a  contatto  con  taJuni  fra  grinfluenti.  alle  proposte  d'azione^  alcune  im- 
portanti davvero  e  facilmente  verificabili  con  pochi  mezzi,  ebbero  ri- 
sposta funesta  di  promesse  per  un  tempo  vicino ,  poi  di  dilazioni  e 
iHuBÌoni  senza  fine  fondate  su  piani  vasti  e  ineseguibili  :  i  pochi,  me- 
Bchinissimi  aiuti  in  danaro  negati.  Cercavano  l'entusiasmo  che ,  rao* 
colti  una  volta  gli  elementi  a  fare,  è  il  piU  alto  calcolo  delle  insur- 
rezioni, e  trovavano  diplomazìa:  cercavano  la  lava  ardente  d'anime 
vulcanizzate  e  trovavano  riga£^oletti  d'  acque  tiepide  volgenti  a  pa- 
lude :  il  Fiat  onnipotente  di  fede  e  di  volontà ,  e  udivano  vocine  di 
eunuchi  susurranti  computi  d'aritmetica  e  di  paura.  Cominciava  per 
essi  quella  trista  esperienza  che  travolge  tante  nobili  anime  allo  Boet- 
ticìsmo,  e  che  essi  troncarono  in  un  subito  col  martirio. 

Di  queste  delusioni,  sia  per  altezza  d'  animo  ^  sia  perch'  ei  temesse 
di  ferire  uomini  che  potevano  essermi  amici,  Attilio  tacque  sempre  con 
me.  Ma  in  una  lettera  scritta  dopo  la  fugi^  il  28  marzo  1844.  Emilio, 
più  giovane  d'anni,  e  di  natura,  non  dirò  più  candida,  ma  più  aperta 
agli  impulsi,  si  sfogava  dicendomi:  «  Nelrautunno  del  1843,  la  solle- 
vazione dell  Italia  centrale  minacciava  di  farsi  nazionale  dove  fosse 
stata  soccorsa,  e  noi  domandavamo  un  ajuto  di  10,000  franchi,  e  in 
ricambio  avremmo 

—  Kon  so  di  chi  sia  stata  la  colpa,  ma  noi  non  fummo  soccorsi.  Si 
sprezzò  quasi  una  dimostrazione  che  avrebbe  forse  assicurato  la  vit- 
toria, se  non  altro  per  l'esempio  contag[ioso  che  la  nostra  diserzione 
avrebbe  messo  dinanzi  a  40.000  Itah'ani  che  amanti  del  loro  paese 
stanno  contro  lui  vincolati  aa  un  vano  giuramento.  Intanto,  noi  ci 
eravamo  esposti;  non  temevamo  violenze,  perchè  un  ordine  impru- 
dente di  arresto  (fos^stato  pronunciato!)  ne  avrebbe  suscitato  difen- 
sori più  del  bÌBogno.^)itto  finì  :  i  Bolognesi  fugati,  gli  arresti  mol- 
tiplicati ;  e  quasi  per  derisione,  a  noi  frementi,  a  noi  già  troppo  sco- 
perti, si  manda  a  dire ,  come  se  fossimo  vegetabili ,  aspettate  la  pri^ 

mavera.  Noi  però  non  ci  scoraff^iamo Io  domandava  per 

questo  poche  migliaja  di  franchi  ;  mio  fratello  mi  rispose  che  ognuno 
li  negava!  Intanto ,  il  governo  impaurito  sospettava  noi  rivoltosi,  e 
non  osando  farci  arrestare  con  la  forza,  impiegava  l'artifizio  e  richia- 
mava in  Italia  mio  fratello,  facendolo  in  pari  tempo  osservare  da  spìe 
e  da'  suoi  tedeschi.  Egli  chiese  anche  una  volta  danaro,  promettendo 
a  fronte  di  tutti  gli  ostacoli  tentare  la  sorte:  non  fu  ascoltato;  e  alla 
vigilia  della  sua  partenza  per  Venezia,  fuggi,  mentre  io  contempora- 
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Reamente  lo  fkeea  da  Trieste Bìcadano  i  danni  sui  ne- 

ghittofti  elle  ci  eprezzarono,  sugli  uomini  che  avvertiti  da*^*"''  che  in  un 
mese  noi  saremmo  perduti  se  prima  del  mese  non  ci. si  davano  ì  mezzi 
d'operare,  in  capo  al  mese  rispondevano  freddamente  :  Non  parliamo 
più  d^  tuoi  amici che  a  quanto  mi  scrivi  devono  a  que- 
st'ora esser  perduti.  Perdonate  se  io  mi  lascio  andare  a  parlare  alta- 
mente il  linguag^o  dell^ abbandonato;  lo  fo  perchè  so  che  voi  siete 
innocente  degli  mdu^  che  oi  hanno  sacrificati  :  ma  dite  a  coloro  che 
ne  furono  consiglieri  che  quando  la  patria  sarà  liberata,  io  li  accu- 
serò al  suo  tribunale  come  cospiratori  che  cospirarono  a  prolungarne 
la  schiavitù  e  il  disonore.  » 

Ho  trascritto  deliberatamente  ^  e  checché  altri  possa  dime  o  pen- 
sarne, queste  parole,  perchè  toccano  una  piaga  ch^  io  reputo  mortale 
ali*  Italia,  se  la  crescente  generazione  non  fa  di  liberarsene  ad  ogni 
patto.  £  sorta  negli  ultimi  otto  o  nove  anni ,  fra  coloro  che  si  pro- 
fessano amatori  della  patria  loro,  una  setta  denomini  che  diresti  aves* 
sero  tolto  ad  impegno  d'infamare  ffUtaliani  davanti  a  sé  stessi  ed  ai 

a  oli,  non  solamente  come  codaroi,  ma  come  codardi  e  millantatori, 
uenti,  taluni  per  condizione  sociale  o  ricchezza,  tutti  per  opinione 
di  liberalismo  forse  sentito,  ma  di  oerto  tiepidamente  sentito  —  non 

Srìvi  dMngegno,  ma  senza  scintilla  di  gemo  e  guasti  dalle  abitu- 
ini  d^un^analisi  gretta,  sterile,  cadaverica,  tolta  in  prestito  al  secolo 
decimottavo  —  fermi  irrevocabilmente  nell^anìmo,  tra  per  difetto  di 
vera  scienza  rivoluzionaria,  tra  per  paura,  di  non  mai  fare,  ma  nur 
vogliosi,  per  certo  — -  essendo  Toboligo  che  corre  a  ogni  uomo  in  Italia^ 
d^essere  e  più  di  parere  agitatori  animosi  —  stanno  fatalmente  capi 
ed  oracoli  della  gioventù  buona  della  Penisola,  e  s'inframmettono  ine- 
vitabilmente moderatori  in  og[ni  moto  di  malcontento  popolare  che 
minacci  di  tradursi  in  azione,  in  ogni  ardito  disegno  degli  uomini  che 
amano  davvero  la  patria  e  con  animo  deliberato  di  sacrificare  ogni 
cosa  più  cara  a  farla  libera  e  grande.  Costoro,  con  tre  o  quattro  adagi 
rubati  alPaggrinzita,  decrepita,  diplomatica  politica  conserv^atrice  e  con 
certi  ragionari  ad  arzigogolo  eh*  essi  intitolano  machiavellici  e  sono 
un  insulto  all'ingegno  ^i  Machiavelli ,  fanno  V  uffizio  della  torpedine 
Buiranime  più  avide  di  vita  e  di  moto.  Quando  il  fremito  non  pro- 
rompe in  seapi  manifesti  e  le  proposte  d'azione  non  partono  se  non 
dai  pochi  valenti  a  indovinare,  ancne  latente,  quel  fremito^  essi  —  ed 
è  U  meglio  —  armeggiano  a  viso  aperto  contro  ogni  possibilità  d'in- 
surrezione italiana  se  prima  tutti  i  re  non  siano  in  guerra  accanita 
fra  loro  e  tutta  Europa  in  fiamme  da  un  capo  all'  altro  :  temono  la 
gioventù  corrotta,  il  popolo  ignorante,  il  clero  onnipotente  ea  avverso  : 
evocano,  computando  e  ricomputando,  sì  che  appajono  tre  volte  tanti, 
gli  80,000  Austriaci  che  stanziano  in  Lombardia,  più  gli  80,000  che 
verranno  dalla  Boemia  e  dall'Ungheria^  più  gli  80,000  che  verranno 
Bon  si  sa  di  dove.  Ma  quando  il  grido  di  sommossa  è,  come  nell'anno 
or  decorso  quanto  a  una  parte  d^ Italia,  jgrido  di  popolo  anziché  di 
pochi  cospiratori  ed  essi  temono  eh'  altri  prenda  U  campo  senza  di 
loro,  accettano  —  ed  è  il  peg^o  —  volonterosi  in  sembianza,  la 
idea  di  fare,  non  serbandosi  che  il  diritto  di  discutere  il  quando  e  il 
come.  E  allora  sorgono  —  se  l'agitazione  è  in  autunno  —  le  teoriche 
della  primavera,  quando  i  fiori  sbucciano  e  i  salassi  giovano  agli  uo- 
mini, 0  —  se  l'agitazione  è  in  primavera  —  le  teoriche  dell'autunno 
quando  le  piogge  rigonfiano  i  torrentelli  e  le  vigne  fronzute  proteg- 
gono le  imooscate  :  allora  s^affacciano  da  sostituirsi  ai  disegni  sem- 
plici e  logicamente  rivoluzionari  degli  uomini  d'azione,  disegni  vasti^ 
imponenti,  magnifici ,  a'  quali  non  manca  —  e  lo  sanno  —  se  non  di 
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•esser  fattibili;  disegni  di  metropoli  sostituite  a  proYÌnoie,  di  fusioni 
4^ elementi  eterogenei,  sostituite  all^  azione  sicura  e  spedita  di  ele- 
menti omogenì .  d^  insurrezioni  architettate  a  scocco  (r  oriuolo  oggi 
in  un  punto,  aomani  in  un  altro,  il  dì  dopo  in  un  terzo,  ma  m 
nessuno  se  non  irrompe,  per  ostiaooli  impensati,  in  quel  primo. 
Quindi,  le  dilazioni  di  quindicina  in  quindicina,  di  mese  in  mese. 
Intanto,  il  fermento  che  non  può  regolarsi  a  oriuolo  si  sfoga  in  ciarìe. 
risse  e  sommosse  microscopiche  inutili,  anzi  dannose,  alTintento.  poi 
gradatamente  s^acqueta;  1  molti  Rovani  disposti  all^opre,  ma  tacili 
allo  sconforto,  cominciano  a  difiidare,  a  calcolare  i  pericoli  ed  a 
sviarsi  ;  i  pochi  nati  al  martirio  si  cacciano  disperatamente  nella  yo* 
ra^ne  delle  imprese  aYTentate,  sperando  di  rompere  coU^esempio  gli 
inaugi  ;  e  intanto  i  goyemi  che  Tegliano  col  sospetto  di  chi  ha  il 
MAKB,  THECEL,  PHARE8  di  DÌO  davanti  agli  occhi  delranima,  imprigio- 
nano cautamente,  tacitamente,  or  in  una  or  in  altra  città,  oggi  uno, 
-domani  un  altro  degli  uomini  ch^essi  temono,  raccolgono  le  loro  forzo, 
raddoppian  le  spie,  seminano  terrori  di  scoperte,  di  tradimenti,  d^in- 
terventi  immediati  d^  eserciti  forastierìj  —  finché  il  tentativo,  reso 
davvero  impossibile,  sfuma  tra  ì  lontani  orizzonti  d*un  incerto  faturo, 
i  buoni  si  coprono,  per  rossore,  la  faccia,  i  tristi  sogghignano,  ì  de- 
boli e  quei  cne  non  sanno  dichiarano  utopia  la  risurrezione  d^  Italia, 
le  madri  piangono  i  morti  sul  palco,  le  iene  delle  polizie  s^ffrettano 
a  sbranarne  i  cadaveri  profanandone  —  se  potessero  ^  ai  posteri  la 
memoria,  gli  stranieri  dicono:  vorrebbero  ma  norim ^ attentano ,  i  go- 
verni ciarlano  per  due  mesi  di  concessioni  probabiU;  e  gli  uomtni 
della  primavera^  dopo  averc^  a  scolparsi,  scelto  dentro  o  fuori  —  me- 
glio se  fuori  e  tra  gli  esuli  —  un  irco  emissario  de*  loro  peccati  o 
apposto  impudentemente  ordini,  contr^ordini,  imprudenze  ed  errori  a 
'  cni  probabilmente  gridava  tutto  quel  tempo  alla  ^oventù:  eoi  non 
farete  mai  ntUla  se  prima  non  vi  sgombrate  né  vostri  consigli  di  siffatta 

genìa,  ricominciano  pacificamente  i  loro  computi  e  ricomputi  sagli 
0,000  uomini  austrìaci  moltiplicati  per  tre.  Io  a  queste  mie  parole 
potrei  fare  un  commento  stonco,  e  lo  farò,  ma  non  qui. 

Le  insurrezioni  non  si  faranno  ora  nò  mai  in  Italia  per  fusione, 
come  dicono  ,  d*  elementi  eterogenei  tendenti  ognuno  a  diverso  fine 
ma  uniti  per  rovesciare ,  quando  per  forza  immutabile  di  logica  a 
ognuno  di  questi  fini  corrisponde  un  metodo  diverso  d* azione;  — 
ne  per  vilupno  di  vasti  disegni  lungamente  premeditati  a  far  solle- 
vazioni simultanee  in  più  parti  e  in  ungerà  prestabilita,  perchè  i  go- 
verni ne  avranno  infallibilmente  sentore  e  potranno  sempre  impedire  : 
—  nò,  se  non  difficilissimamente,  per  iniziativa  di  metropoli  dove  il 
governo  tiene  naturalmente  accentrati  più  mezzi  di  resistenza,  di  spio- 
naggio e  di  corruttela,  e  dove  un  tentativo  fallito  riesce  decisivo  e 
dà  legge  d^inerzia  a  tutto  il  paese  ;  né  finalmente  per  altezza  di  virtù 
cittadine  o  distruzione  popolare  impossibili  dove  non  è  patria,  né 
popolo,  nò  mezzo  alcuno  dVducazione  se  non  gesuitica,  o  austriaoa, 
o  neo-cattolica  —  torna  tutt^uno  —  e  dove  appunto  si  cerca  l'insur- 
rezione per  far  che  nascano  le  virtù.  Un  popolo  che  fosse  virtuoso 
davvero  non  avrebbe  mai  bisogno  d'insurrezioni,  perchè  non  sarebbe 
mai  schiavo;  ma  i  Francesi  del  1789,  gli  Spagnuoli  del  1808,  i  Greci 
del  1821  non  erano  meno  corrotti  di  quel  ch'oggi  non  siamo,  e  non- 
dimeno fecero  prodigi  di  valore  e  di  sacrificio.  L'insurrezione  in  Ita- 
lia, s'avrà  quando  gli  uomini  vogliosi  d' agire ,  credenti  in  un  patto, 
intesi  sui  modi  e  sul  fine,  serrati  a  unità  di  falange,  si  provarranno 
d'un  fermento,  nato  spontaneo  o  creato,  ma  diffiiso  più  o  meno  gene- 
ralmente nella  Penisola,  per  operare   improvvisi,  in  nome  di  tutta 
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Italia,  a  bandiere  spiegate  e  cacciando  via  la  guaina  del  ferro ,  sul 
punto  dove  la  Tittona  sarà  meno  contrastata  e  men  dubbia.  Dato  un 
primo  Buccesao,  dalla  scelta  dei  cinque,  dei  tre,  delFuno  chiamati  a 
diriger  la  mossa,  dipenderà  lo  spandersi  e  il  vincere  deU^insurrezione. 
Tutm  la  questione  sta  nel  decidere  se,  per  malcontento,  per  istinti 
di  patria,  per  universalità  d^opinione^  il  popolo  ditali  a  è  maturo  pel 
tentativo  o  non  è.  I  Bandiera  —  ed  io  consentiva  con  essi  —  ritene- 
vano che  fosse  maturo  ;  però  anelavano  azione,  e  se  gli  uomini  delia 
primavera  non  erano,  avrebbero  agito. 

Intanto  erano  sospetti  e  vegliati.  E  agli  ìndizt  che  il  governo  au- 
striaco andava  colle  sue  spie  raccogliendo  s^  aggiunsero ,  se  credo  ai 
Bandiera^  Farti  d'un  traditore.  «  Gravi  avvenimenti  per  me  —  mi  scri- 
veva Attilio  da  Sira  il  19  marzo  —  non  meno  che  per  la  causa  co- 
mune accaddero  qui  in  Levante  dalla  seconda  meta  del  gennajo  in 
poi.  Un  certo  T.  Y.  Micciarelli,  ohe  voi  già  forse  di  fama  conosce-» 
rete,  denunziò  ogni  mia  trama Mi  convenne  obbe- 
dire, e  infatti  il  3  eorrente  partir  doveva  il  bastimento  che  mi  traspor- 
tava dove  non  è  che  luca;  ma  io  per  queste  ed  altre  prove  antece- 
denti istruito  dell'animo  perfido  del  Micciarelli,  temendo  che  al  primo 
suo  colpo  avesse  a  succederne  un  secondo  men  difendibile,  aveva 
clandestinamente  preparato  la  fuga,  e  al  29  del  trascorso  la  comin- 
ciai, e  dopo  accidentata  peregrinazione  aui  in  questi  ultimi  giorni  la 
compiei.  A  mio  fratello  ch'era  anch'egli  dal  traditore  conosciuto  e 
ohe  in  Yenezia  trovavasi,  ho  per  tempo  dato  cenno  della  mia  deter- 
minazione, perchè  la  sua  parte  agisse  conformemente,  ma  non  ebbi 
per  anco  ai  lui  nuova  alcuna.  Come  sosterranno  questa  rovina  mia 
madre  e  mia  moglie;  creature  delicate,  incapaci  forse  di  resistere  a 

randì  dolori?  Ah!  servire  umanità  e  patria  fu  e  sarà  sempre, io  spero^ 
primo  mio  desiderio,  ma  confessar  devo  che  molto  mi  costa.  .  .  » 
Quand'egli  mi  scriveva  aueste  parole,  la  moglie  era  morta.  Avvertita 
da  Emibo  del  progetto  di  fuga,  aveva,  finche  l'esito  rimanevasi  dub- 
bio, mantenuto  il  segreto  e  la  forza  d'animo  necessaria  a  non  tradire 
le  inquietudini  mortali  che  l'opprimevano  ;  poi^  saputo  in  salvo  il  ma- 
rito, aveva  ceduto  al  dolore  :  donna  rara,  al  dir  di  chi  la  conobbe,  per 
core,  per  intelletto  e  per  bellezza  di  forme ,  vittima  anch'essa ,  come 
Teresa  Confalonieri,  Énrichetta  Castiglioni,  e  tante  altre  iniote  a  tutti 
fuorché  ai  pochissimi  che  rimangono  a  piangerle^  della  fatale  condi- 
zione de'  tempi  che  non  concede  in  Italia  esercizio  di  virtù  cittadine 
senza  il  doppio  martirio  di  sé  stessi  e  di  chi  più  s'ama. 

Emilio  s'era,  fuggendo,  ridotto  a  Corfù,  dove  l'aspettava  la  più  ter- 
ribile fra  le  prove.  Il  governo  austriaco,  impaurito  del  fermento  che 
la  partenza  dei  due  Bandiera  avea  desto  nella  sua  flotta,  temendo  la 
virtù  dell'esempio  e  più  d'ogni  altra  cosa  la  fiducia  che  la  rivelazione 
d'un  elemento  nazionale,  fin  allora  non  sospettato  in  mezzo  alle  forze 
nemiche,  darebbe  ai  rivoluzionari  Italiani  j  cercava  modo  perchè  il 
fatto  apparisse  piuttosto  avventatezza  di  giovani  traviati  che  propo- 
sito d'anime  deliberate,  e  tentava  le  vie  pacifiche.  «  L' arciduca  Kai- 
nieri  —  mi  scriveva  Emilio  il  22  aprile  da  Corfù  —  viceré  del  Lom- 
bardo-Veneto, mandò  uno  de'  suoi  a  mia  madre ,  a  dirle  che  ov'  essa 
Sotesse  da  Cori'ù  ricondurmi  a  Yenezia  coll'autorità  che  una  genitrice 
ève  saper  conservare  sopra  un  figlio,  egli  impegnerebbe  la  inaerà  sua 
parola  che  io  sarei  non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio  grado,  alla 
mia  nobiltà,  a'  miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito  farsi  mallevadore 
della  mia  impunità,  come  di  giovane  che  gli  empi  perturbatori  ave- 
vano traviato  approfittando  dell'inesperienza  di  venticinque  anni,  e 
che  la  medesima  circostanza  non  potendo  militare  per  mio  fratello, 
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la  cosa  sarebbe  più  difficile,  però  non  dubbia,  in  riguardo  alla  cle- 
menza di  Ferdinando  magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede^  spera, 
parte  allMstante,  e  giunge  qui  dove  vi  lascio  considerare  quali  assalti^, 
quali  scene  debba  io  sostenere.  Invano,  io  le  dico  che  ii  dovere  mi 
comanda  di  restar  qui,  che  la  patria  mi  è  desideratissima,  ma  ohe 
allorquando  mi  moverò  per  rivederla  non  sarà  per  andarmene  a  vi- 
vere d'ignominiosa  vita,  ma  a  morire  di  gloriosa  morte  ;  che  il  salva- 
condotto mio  in  Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nes- 
suna affezione  mi  potrà  strappare  dalTinsegna  che  ho  abbracciato,  e 
che  r  insegna  d*  un  re  si  deve  abbandonare ,  quella  della  patria  non 
mai.  Mia  madre  agitata,  acciecata  dalla  passione,  non  mUntende,  mi 
chiama  un  empio,  uno  snaturato,  un  assassino,  e  le  sue  lagrime  mi 
straziano  il  cuore,  i  suoi  rimproveri,  quantunque  non  meritati,  mi  sono 
come  punte  di  pugnale  ;  ma  la  desolazione  non  mi  toglie  il  senno;  io 
80  che  quelle  lacrime  e  quello  sdegno  spettano  ai  tiranni,  e  però,  sé 


rori.  .....  Rispondetemi  una  parola  di  conforto;  il  vostro  ap- 
plauso mi  varrà  per  mille  ingiurie  ohe  a  gara  mi  mandano  i  vili,  gh 
stolti,  gli  egoisti,  gli  illusi.  » 

Tra  1  fatti  —  e  non  ne  eccettuo  il  morire  —  che  onoreranno  il 
nome  dei  fratelli  Bandiera  tra  i  posteri,  parmi  ohe  questo  del  riiìuto 
di  sottomettersi,  a  fronte  anche  delle  supplicazioni  materne^  sarà  te- 
nuto il  più  degno.  E  so  di  molti  pur  troppo  che  dissentiranno  da  me 
e  avrebbero  non  solamente  ceduto,  ma  adonestato  il  loro  cedere  di 
belle  parole  sugli  obblighi  del  sangue,  sulla  onnipotenza  dei  motì  del 
cuore  e  sugli  affetti  di  famiglia  anteriori  e  superiori  ad  ogni  altro  : 
frasi  tutte  che  suonano  commoventissime  a  chi  non  s'addentra^  ma 

che  a  me  ""* '-'  --—-^ --• -'-•-  -'--••—• 

inalzare 

L'amore,  _     „  

messa  di  sviluppo  di  vita,  s'è  fatto,  sotto  l'ugno  d'arpia  del  secolo 
profanatore,  una  lordura  di  sensi,  un  bisogno  febbrile,  un  istinto  dì 
oruti:  la  famiglia,  simbolo  del  modo  con  che  si  compie  nell'universo 
l'incessante  operazione  di  Dio  e  germe  della  società  s'è  convertita  in 
ima  negazione  d'ogni  vocazione,  d'ogni  dovere  sociale  :  il  mascfito  e 
la  femmina  hanno  cancellato  I'Uomo  e  la  Donkji.  Le  povere  madri  in 
Italia,  schiave  anch'esse  d'una  tristissima  educazione  e  nulle  nell^or- 
dinamento  sociale,  predicano  trepidanti  ai  figli  la  sommessione  al 
potente  qualunque  ei  sia;  i  padri  che  sanno  come  al  limitare  d'orni 
lamiglia  veglia  una  spia,  li  ammaestrano  alla  diffidenza  e  all'  isola- 
mento, e  le  fanciulle  innamorate  balzano  di  gioja  quando  alle  loro 
istanze  s'odono  rispondere  dall'amato:  io  vivrò  per  te  sola:  poi  dia- 
manti beate  di  frenesie  senza  nome  riescono  per  lo  più  inielicissime 
mogli,  perch'io  ho  sempre  veduto  mariti  pessimi  e  tiepidi  amici  i  pea- 
sìml  tra'  cittadini. 

Ma  se  ogni  amica  rispondesse  al  frenetico  o  forse  ipocrita  amante  : 
«  Tu  non  devi  vivere^  ma  gioire  in  me  e  per  me  sola,  e  in  me  sola 
confortarti  ne'  tuoi  patimenti  :  noi  dobbiamo  fare  delle  nostre  dne 
vite  una  sola  vita  più  potente  d'intelletto  e  d'amore,  un  solo  continuo 
sacrificio  al  grande,  al  bello,  al  divino,  una  sola  continua  aspirazione, 
un  solo  moto  verso  l'eterno  Vero  ;  »  —  se  i  padri  definissero  la  vita 
ai  figli,  non  come  la  ricerca  del  piacere  quaggiù,  bensì  come  prepa- 
razione, per  mezzo  di  doveri  adempiti,  a  uno  stadio  di  sviluppo  su- 
periore; —  se  le  madri,  che  pur  si  dicon  cristiane,  meditassero  più. 
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Borente  e  ripetessero  ai  nati  da  loro  alcune  delle  parole  dì  Cristo  e 
tutto  qnel  lioro  de'  Maccabei  che  par  dettato  per  gl'Italiani  —  adem- 
pirebbero tutti,  meglio  ch'oggi  non  fanno^  ai  debiti  dell'amore,  e  TI- 
"talia  non  avrebbe  da  piangere  ad  ogni  tanto  i  migliori  tra'  suoi  cit- 
tadini spenti  ad  uno  ad  uno  isolatamente  di  morte  violenta  sul  palco 
o  di  lenta  consunzione  d'anima  neU'esiglio.  Panni  che  tutti  i  grandi 

fTofeti  d'affetto  da  Platone  a  Schiller,  e  sovra  tutti  i  nostri  sommi 
taliani  e  fra  gl'Italiani  Dante,  che  avea  tanto  amore  nell'anima  da 
infiammarne  due  o  tre  delle  nostre  generazioni  pigmee,  intendessero 
quei  due  santi  vocaboli  di  famiglia  e  d'amore  m  un  modo  diverso 
assai  da  quel  d'oggi,  e  panni  che  i  credenti  in  un'anima  immortale 
—  dacché  dei  materialisti,  nei  quali  l'amore  è  necessariamente  cosa 
schifosa  o  contradizione,  non  parlo  —  nonpossono  amare  se  non  im- 
medesimando l'amore  coU'adorazione  del  Tero  e  presentando  all'ente 
oh'essi  amano,  simboleggiato  nell'anima  loro,  il  più  alto  spettacolo  di 
virtù  ch'essi  possano.  Tolga  Iddio  ch'io  mova  il  più  lieve  rimprovero 
ftlla  madre  d'Attilio  e  d'Emilio  :  dico  solo  —  e  vorrei  ch'essa  potesse 
leggere  queste  linee  —  che  qui  o  altrove  essa  intenderà  un  giorno 
come  i  figli  l'amavano  più  che  mai  quando  ricusavano,  benché  tras- 
messo da  lei,  il  perdono  dell'arciduca  Kainieri. 

E  del  ricusato  perdono,  nuovo  indizio  di  bene,  i  tristi  s'inviperi- 
rano.  lì  4  maggio^  appariva,  in  Venezia,  firmato  d'un  nome  barbaro, 
Pooschy  con  qualifacazione  anche  più  barbara  e  inintelligibile  d'at/d»- 
tore  stahcUe<,  un  editto  di  citazione  che  diceva:  «  L'I.  R,  Auditorato 
Btabale  di  marina  rendere  pubblicamente  noto  che  i  signori  barone 
Attilio  Bandiera,  alfiere  di  vascello,  e  barone  Emilio  Bandiera,  alfiere 
di  fregata.^  essendosi  resi  fuggiaschi,  cioè  il  primo  ai  28  di  febbrajo 
anno  corrente  dal  bordo  dell  I.  R.  fregata  ^mona  in  rada  di  Smime, 
insieme  col  di  lui  servo  privato  Paolo  Mariani  appartenente  all'arti- 
glieria di  marina;  ed  il  secondo  al  24  dello  stesso  mese  da  Trieste 
per  dove  avea  ottenuto  un  permesso  di  quarantott'ore,  e  non  essendo 
ritornati,  ed  apparendo  eziandio  ambedue  legalmente  prevenuti  di 
essersi  resi  colpevoli  del  delitto  di  alto  tradimento  coli' unirsi  alla 
setta  della  Giovine  Italia,  erano  perciò  ambedue  tenuti  di  presentarsi 
neUo  spazio  di  giorni  novanta,  a  partire  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente editto,  innanzi  al  tribunale  suddetto  od  all'I.  R.  comando  di 
piazza  in  Venezia,  ecc.,  ecc»  »  Rispondevano  da  Corfù,  dove  anche  At- 
tilio s'era  ridotto,  i  due  fratelli:  «  All'eccelso  I.  R.  comando  supe- 
riore della  marina  austriaca.  —  Al  14  del  corrente  noi  qui  sottoscritti 
abbiamo  ricevuto  l'editto  di  citazione  speditoci  dall'I.  R,  Auditorato 
Stabale  di  cotesto  eccelso  comando  superiore,  j^oi  ci  vantiamo  di  ciò 
ohe  l'accennato  tribunale  minaccia  di  chiamare  alto  tradimento.  La 
nostra  scelta  è  determinata  fra  il  tradire  la  patria  e  l'umanità  o  l'ab- 
bandonare lo  straniero  e  l'oppressore.  Le  leggi,  alle  quali  ci  si  vor- 
rebbe ancora  soggetti,  sono  leggi  di  sangue  che  noi,  con  ognuno  che 
sia  giusto  ed  umano,  sconosciamo  e  abborriamo.  La  morte  a  cui  esse 
immancabilmente  ci  dannerebbero,  vai  meglio  incontrarla  in  qualun- 

a  ne  altro  modo  che  sotto  la  bugiarda  e  infame  lor  egida.  La  forza  è 
.  loro  solo  diritto,  e  noi  in  qualche  parte  almeno  mosfrandoci  ad  esse 
consentanei,  cercheremo  di  mettor  la  forza  dalla  nostra  parte,  ma  per 

Soi  far  trionfare  il  vero  diritto  —  Corfù,  19  maggio  1844  —  Attilio 
iandiera,  Emilio  Bandiera.  »  —  E  questa  risposta  fu  da  essi  inviata 
al  Mediterraneo^  gazzetta  maltese,  preceduta  dalle  linee  che  qui  tra- 
scrivo :  «  Signor  editore,  —  Noi  qui  sottoscritti  venimmo  omciosa- 
mente  a  conoscere  come  il  governo  austriaco  abbia  pubblicato  il  suo 
atto  d'accusa  contro  di  noi.  La  pubblicità  nelle  procedure  è  un  prin- 
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oipio  cosi  iiioontrastabile  ed  unirersalmeiite  desiderato  ohe  anche  quei 
degni  BuocesBorì  della  Veneta  Inquisizione  attraverso  ai  tenebrosi  lor 
conciliaboli  pur  lasciano  di  tratto  in  tratto  balenare  qualche  onia^^gio 
a  tale  verità:  se  non  che  tali  concessioni  sono  in  essi  piuttosto  ironìa 
che  sincere  dimostrazioni  di  rispetto.  Comunque  però  siasi  la  oqsa, 
ad  ognuno,  per  debole  ohe  sia,  corre  Tobbligo  d^incoraggire  le  dispo- 
sizioni al  bene,  dovunque  e  comunque  desse  appariscano.  Noi  ci  cre- 
diamo quindi  tenuti  a  secondare  da  nostra  parte  la  via  presa  dai 
tribunali  austriaci,  e  conseguentemente  osiamo  rivolgerci  a  voi  per 

§  rogarvi  d^inserire  nel  vostro  giornale  tanto  Peditto  quanto  la  risposta 
a  noi  data.  I  giudici  austriaci  dicono  d^aver  pubblicato  in  Venezia 
la  nostra  accusa,  e  noi  non  intendiamo  che  di  compire  la  loro  opera 
se  per  via  di  Malta  trasferiamo  la  istruzione  del  processo  da  un  pub- 
blico ristretto  e  circondato  di  bajonette  ad  un  pubblico  più  esteso  e 
libero  dai  terrori  d'una  forza  inesorabilmente  ostile.  Aggradite,  eco, 

—  Corfù,  21  maggio.  —  Attilio  Bandiera.  Emilio  Bandiera.  —  » 

Nel  frattempo  deWediUo  di  citazione  e  della  risposta  dei  due  fratelli, 
un  altro  ufficiale  della  flotta  austriaca  s'era  aggiunto,  esule  volontuio, 
ai  Bandiera  :  Domenico  Moro,  giovine  d'anni  ventidue,  il  oui  sembiante 
ricordava  il  verso  dì  Dante 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto  ; 

natura  angelica  dotata  d^unMntrepidezza  di  lione  e  d*una  docilità  dì 
fanciullo  amoroso.  Era  luo&fo tenente  buìV Adria^  e  toccando^  reduce 
da  Tunisi,  Malta,  abbandono  la  corvetta,  e  raggiunse  gli  amici.  £  in- 
serirò la  lettera  ch'egli  indirizzò  al  suo  comandante.  «  Allorquando 

—  diceva  —  i  vostri  modi  poco  usitati  mi  hanno  avvertito  in  questi 
ultimi  giorni  di  qualche  sospetto  a  mìo  carico  nell'animo  vos^o,  io 
mi  sono  persuaso  che  più  d'ogni  altra  cosa  vi  avesse  dato  luo^  la  mia 
antica  amicizia  agli  onorevoli  patrioti  e  commilitoni  Bandiera.  Sa- 
pendo pur  troppo  per  dolorose  sciagure  italiane  che  i  sospetti  son 
tutto  presso  un  governo  come  l'austriaco  e  presso  ì  suoi  servitori, 
potei  facilmente  supporre  le  conseguenze  che  mi  avrebbero  atteso. 
Inondimene  un  pensiero  mi  balenò  puranco  dì  pietosa  amicizia  da 
vostra  parte,  che  Italiano  qual  siete,  di  nascimento  almeno,  abbiate 
voi  stesso  colle  vostre  asprezze  voluto  darmi  un  avviso  a  salvamento, 
e  se  ciò  fosse,  ve  ne  sono  riconoscente.  Ma  oualunque  sia  Pintenzione 
che  vi  ha  diretto,  la  prevenzione  mi  ha  valso.  Quando  vi  giungerà 
questa  lettera,  io  sarò  già  lontano  :  e  però  facendo  voti  per  la  mia 
patria,  perchè  presto  possa  presentarsi  Poccasìone,  a  voi  di  smentire 
le  fallaci  apparenze  che,  come  Italiano,  vi  disonorano,  a  me  dì  pro- 
vare col  fatto  la  verità  di  quei  generosi  sentimenti  che  finora  in  faccia 
a  voi  sono  un  delitto,  ho  creduto  del  mio  decoro  lasciare  queste  spie- 
gazioni nelPatto  di  risolvermi  al  presente  solenne  passo  della  mia 
vita.  --  Domenico  Moro.  —  » 

Intanto  i  malumori  in  Italia  erano  più  vivi  che  mai.  H  fermento 
sopito  verso  la  fine  del  1843,  s'Ora  nel  1844  risvegliato  più  minacciosOf 
e  dal  centro  s'era  steso  al  mezzogiorno  della  penisola.  In  CalfLbria^ 
una  sommossa  armata,  tentata  e  repressa  a  Cosenza,  avea  lasciato  gli 
spiriti  eccitati  e  vogliosi  di  ritentare.  La  Sicilia,  paese  sistematica- 
mente angariato  da  ogni  sorta  di  vessazioni  e  d'espilazioni,  fremeva 
rivolta,  e,  popolata  di  gente  più  avvezza  all'opre  ohe  alle  parole,  Pa- 
vrebbe  osata,  se  in  una  città,  che  dava,  sei  secoli  addietro,  ben  altri 
esempi  alle  città  sorelle,  i  temporeggiatori  non  avessero  trovato  cen- 
tro e  influenza  predominante  su  tut&  Pisola.  I  governi  titubavano 
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paurosi.  Gli  Austriaci  indossavano  a  Ferrara  e  facevano  correre  per 
og^i  dove  minacce  d'un  intervento,  inevitabile  dopo  un'insurrezione 
ikkliana,  ma  impossibile  prima.  Gli  uomini  della  primavera  s'att'accen- 
davano  a  fare  e  disfare.  Annunziavano  per  quel  tal  giorno,  anzi  per 
quella  tal  ora,  la  mossa  :  decretavano  il  dì  dopo  reo  senza  scusa  di 
lesa  patria  chi  s'attentasse  di  movere,  finché  i  giornali  parlavano  :  non 
volendo  avvedersi  che  le  ciarle  de'  giornalisti  profetizzanti  prepara- 
vano non  foss'altro,  in  Italia  e  in  Europa,  al  primo  fatto  propizio  opi- 
nione e  importanza  d'insurrezione  potente  e  degna  d^ajuti.  Sola  una 
provincia  d'Italia  esibiva,  tristo  spettacolo  —  parlo  dogli  influenti  e  non 
della  povera  gioventù,  buona  e  ingannata  —  il  coraggio  della  paura^  e 
predicava,  con  un  entusiasmo  di  crociata  per  lo  stato  quo^  l'immobilità 
dell'abbietta  rassegnazione.  Ma  i  giovani  popolani  degli  Stati  Pontifici 
e  delle  provincie  del  Begno  minacciavano  a  ogni  tanto  di  romper  gl'in- 
dugi. E  un  riflesso  di  tutta  questa  vampa  d'insurrezione  ohe  scaldava 
il  core  alla  gioventù,  un'eco  di  tutto  questo  tumulto  di  speranze,  di 
terrori^  di  promesse  e  scoraggiamenti,  si  rìpercoteva  sull'anima  dei  Ban- 
diera, 1  quali  da  Oorfii  guardandosi  intorno,  cercavano  come  lioni  la 
preda,  il  dove  e  il  quando  potessero  scendere  sull'arena. 

Lo  scendere  era  nn  d'allora  spontaneamente,  irrevocabilmente,  de- 
terminato dai  due  fratelli  ;  il  dove  e  il  quando  fu  scelto,  temo  —  e 
apparirà  tra  non  molto,  —  dal  governo  dì  Napoli. 

E  le  cagioni  dello  scendere  sull'arena,  cercate  da  uomini  ohe  non 
sanno  intendere  sacrificio  se  non  comandato  in  disegni  e  incitamenti 
d'associazioni  segrete  o  capi  influenti^  stavano  pei  Bandiera,  nella 
condizione  morale  degl'Italiani,  unanimi  nell'opinione,  lenti  a  tradurre 
Fopinione  in  atti  e  a  far  della  vita  un  commento  pratico  alle  cre- 
denze. Manca  agl'Italiani  pur  troppo  il  concetto  religioso  della  na- 
zione e  dei  doveri  del  cittadino,  quindi  l'unità  della  vita  che  dev'es- 
sere un'armonia  progressiva  d'iaee  rappresentate  eoU'opere,  di  pen- 
siero espresso  in  azione.  Tra  i  materìalistij  che  diseredano  l'uomo  di 
ogni  alto  intento  abbandonandolo  agli  arbitri  del  caso  o  al  dominio 
della  forza  cieca,  e  i  neo-cattolici  (peste  nuovissima  del  paese)  che 
lo  chiamano  ad  adorare  un  cadavere  galvanizzato,  gl'Italiani  hanno 
smarrito  il  pensiero  di  Dante,  il  pensiero  della  granae  missione  com- 
messa da  Dio  alla  patria  loro  e  con  quello  la  coscienza  delle  forze 
che  Dio  dà  sempre  eguali  alla  vocazione.  Il  loro  patriotismo  non  è  il 
proposito  solenne,  severo,  tenace  che  rivesta  i  caratteri  d'una  fede  e 
proceda  in  continuo  sviluppo,  senza  foga,  ma  senza  posa,  come  le 
stalle  nel  cielo  (1)  verso  0  fine,  remoto  o  prossimo  non  importa,  se- 
gnato dalla  Provvidenza  al  paese  :  non  è  l'idea  dominatrice  d' un'  in- 
^ra  vita,  scintillante  di  tutta  la  poesia  del  sole  che  sorge  negli  anni 
fervidi  giove nili,  incoronata  di  tutta  la  poesia  del  sole  al  tramonto 
negli  anni  canuti,  forte  come  il  diritto,  perenne  come  il  dovere,  grande 
come  rawenire  :  è  patriotismo  d'impulsi,  febbre  di  sangue  meridio- 
nale che  tocca  subitamente  il  delirio,  poi  per  poche  ore  di  sonno 
svanisce,  fiamma  d'orgoglio  generoso  nudrito  di  ricordi  e  di  mal  de- 
finiti presentimenti;  ma  quale  orgoglio  può  reggere  lungamente  da- 
vanti alle  mille  delusioni  che  s'affacciano  inevitabili  sulla  via  d'ogni 
ardito  e  vasto  disegno?  Collocati  fra  il  palco  e  lo  Spielberg  da  un 
lato,  fra  il  tradimento  e  l'indifferenza  dall'altro,  i  giovani,  dopo  avere 
lottato  con  impeto  per  un  tempo  più  o  meno  breve,  si  ritraggono 
stanchi  e  rinegano,  non  le  opinioni,  ma  l'attività  pel  trionfo  delle 

(1)  Goethe. 
ScriiH  di  Giuseppe  Mozzini,  —  Voi.  I.  2S 
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opinioni.  Né  le  opinioni  avranno  trionfo  mai,  se  prima  gFItalianì  non 
imparino  ad  affratellarsi  colla  morte  del  corpo  e  colla  morte,  assai 
più  dura,  dell^anìma  come  in  questo  stadio  di  vita  si  manifesta:  colla 
morte  del  corpo,  imparando  che  la  vita  terrestre  non^  è  se  non  pre- 
parazione ad  un'altra  che  ha  culla  in  ciò  che  noi  chiamiamo  sepol- 
cro :  coUa  morte  delPanima  imparando  che  glorie,  speranze  terrene, 
orgoglio  di  trionfo  immediato  e  felicità  come  dicono,  son  tutte  illu- 
sioni, fantasmi  più  o  meno  dorati,  ma  pur  sempre  fantasmi,  e  che  il 
dovere  è  Tunica  verità  delPumana  esistenza  e  P  incarnazione  in  atti 
di  ciò  che  la  coscienza  e  la  tradizione  deir  umanità  tutta  quanta  oMn- 
sejjnano,  la  sola  cosa  che  possa  togliere  alla  vita  d^appanre  hestem- 
mia  e  ironia.  I  Bandiera  sentivano  che  la  coscienza  e  la  voce  j)rofe- 
tica  del  passato  insegnano  agli  Italiani  che  la  loro  patria  è  chiamata 
ad  essere  nazione  libera  e  grande  pel  progresso  deU^umanità  ;  ch'essi 
pur  sapendolo,  non  s'attentano  d'oprare  e  di  morire,  occorrendo,  per 
far  che  sia^  e  che  un  de'  modi  più  efficaci  a  ridurveli  è,  nelle  condi- 
zioni attuali  d'Italia,  l'esempio.  Però  avean  fermo  nell'anima,  non  po- 
tendo vincere^  di  morire. 
Pochi  giorni  dopo  esser  giunto  a  Corfù,  Attilio  mi  scrìveva  (10  mag- 

fio)  le  linee  seguenti  :  «  L  28  del  trascorso,  dopo  un  viaggio  variato 
'avventure  e  pericoli,  giunsi  finalmente  in  Conù.  Da  Malta  mi  s'in- 
dirizzò la  vostra  del  1."  aprile.  Vi  rendo  grazie  dell'interesse  clie 
prendete  per  la  mia  sorte,  e  il  vostro  affetto  è  certamente  il  piil  va- 
lido sprone  per  operare  il  bene.  Non  temete  ch'io  dubitar  mai  possa 
de'  nostri  comuni  principt.  Nessuno  più  dì  me  è  persuaso  che  a  mali 
esti'emi  convengono  estremi  rimedi;  e  tanto  più  quando  per  questi 
militano  l'utile,  la  verità  e  la  giustizia.  Ciò  che  può  parere  eccessivo 
ad  altri  popoli  non  deve  sembrarlo  agli  Italiani.  È  da  lungo  tempo 
che  ho  ammesso  per  insegna  nazionale  l'aquila  legionaria,  e  per  morto 
di  guerra  l'antico  grido  guelfo:  PojoolOy  popolo/  Potete  dunque  cre- 
dere che  con  simili  credenze  non  si  potrà  mai  rimaner  soddisfatti  di 
tutti  quei  mezzi  termini  ohe,  più  per  tradirci  che  per  placarci,  i  no- 
stri nomici  possono  mai  concedere.  Italia  indipendente,  lìbera  ed 
unita,  democraticamente  costituita  in  repubblica  con  Roma  per  capi- 
tale :  ecco  Tesposizione  della  mia  fede  politica  nazionale.  —  H  grido 
di  guerra  dei  nostri  fratelli  mi  romba  continuamente  all'orecchio;  ed 
ho  già  preso  tutte  le  disposizioni  per  slanciarmi  quanto  prima  a  com- 
battere con  essi  e  perire.  Occupatissimo  di  tali  preparativi,  non  ho 
tempo  per  entrare  con  voi  su' particolari  ;  ma  incarico***  di»  cojnuni- 
carveli.  Dacché  sono  a  Corfù,  ho  maturato  due  progetti,  uno  su  .  . 
....  l'altro  sulla  Calabria;  il  primo  esige  più  tempo  e  danaro, 
mentre  il  secondo  sarebbe  più  sollecito  e  meno  dispendioso.  La  forza 
delle  circostanze  mi  determinò  pel  secondo.  Onde  eseguirlo,  mio  fra- 
tello ed  io  stiamo  vendendo  a  rovina  tutto  quel  poco  che  abbiamo 
potuto  portare  con  noi,  ma  non  ne  ricaveremo  nemmeno  mille  cin- 
quecento franchi,  e  ce  ne  occorrono  almeno  quattro  mila.  In  tali  ri- 
strettezze, io  mi  credo  obbligato  a  giovarmi  dell'offerta  che  in  altro 
tempo  mi  faceste  di  tre  mila  franchi,  e  scrivo  a  Kicola  perchè  mi 
spedisca  colla  prima  occasione  danaro.  Perdonatemi  questa  libertà^ 
ma  non  il  mio,  l'interesse  bensì  della  causa  comune  lo  esige,  e  mi 
conforta  la  fiducia  che  voi  non  vorrete  ritrarvi  dal  cooperare  a  qua- 
lunque patrio  ed  utile  tentativo.  Addio  dunque,  e  se  fosse  per  sem- 
pre, per  sempre  addio.  » 

E  in  calce  a  questa  lettera  Emilio  scriveva  con  anima  piena  degli 
affetti  supremi:  «  Mio  fratello  —  Una  riga  anche  da  me^  poiché  saran 
queste  forse  le  ultime  che  da  noi  due  ricevete.  Il  cielo  vi  benedica  per 
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tutto  quel  grau  bene  che  alla  pah-ia  avete  fatto.  Alla  TÌgilia  dei  ri- 
schi io  proclamo  altamente  che  ogni  Italiano  tì  deve  gratitudine  e 
-venerazione.  I  nostri  principi  sono  i  vostri  e  ne  vado  fiero,  ed  in 
patria  con  Parme  in  mano  griderò  quello  che  voi  da  tanto  tempo 
gridate.  Addio,  addio;  poveri  di  tutto  eleggiamo  voi  nostro  esecu- 
tore testamentario  per  non  perire  nella  memoria  dei  nostri  concitta- 
dini. —  Emilio.  » 

Allora  tra  i  due  fratelli  da  un  lato,  me  e  Tamlco  mio  di  Malta  dal- 
l'altro, cominciò  una  lotta  pur  troppo  ineguale  ;  noi  a  tentar  di  smo- 
Terll  aal  disegno  d''agir  soli  e  immediatamente,  essi  ad   aprirsi  co- 
munque una  via.  I  tremila  franchi  da  me  nrofferti  per  altro  quando 
i  Bandiera  erano  ancora  in  Italia,  furono  aairamico,  che  n^era  depo- 
sitario, negati  ;  e  il  tentativo  ch'essi  intendevano  di  compiere  prima 
che  il  maggio  spirasse,  si  rimase  per  allora  sventato.  Il  21  maggio, 
Attilio  riscriveva  scontortatissimo:  «  Al  10  del  corrente  io  vi  scriveva 
credendo  di  presto  dover  partire  per  Tltalia^  ma  la  mia  supposizione 
riesci  fallace  ;  mi  conforta  però  almeno  la  riflessione   che  ai  questo 
risultato  la  mia  volontà  è  affatto  innocente.   Con  modica  spesa  noi 
avevamo  noleggiato  una  barca:  un  nativo  della  provincia  dove  in- 
tendevamo sbarcare  ci  avrebbe  servito  di  guida  tanto  più  sicura  che 
egli  g^aerre^giò  lungo  tempo   colà  contro   la  gendarmeria  :  saremmo 
scesi  in  vicinanza  <f  un  bosco  che  continua  sino  alle  montagne  dove 
stanno  glMnsorti.  Avremmo  potuto  sommare  a  più  di  trenta;  ma  non 
avevamo  scelto  che  una  ventina  incirca  di  risoluti  e  bene  armati; 
il  numero  era  sufficiente  per  respingere  qualche  picchetto  che  forse 
avremmo  incontrato  per  via,  e  conveniente  per  poterci  con   facilità 
muovere,  nasconderci,  e  sussistere.  A  quest'ora,  vivo   o   morto,  sarei 
in  Italia.  Tutte  queste  disposizioni  vennero  rese  nulle  dalle  lettere 
di  Uicola.  Io  gli  aveva  domandato  i  tremila  franchi  pei  quali  m'ave- 
vate un  tempo  accordato  autorizzazione;  ma  egli  ricusò  spedirli  e  insi- 
nuò anzi  agb  amici  di  non  secondarci  in  questa  impresa  ch'egli  chiama 
pazza  e  dannosa.  Questo  suo  giudìzio  non  m'avrebbe  smosso  dal  mìo 
progetto,  perchè  dieci  valevano  come  venti  e  dì  dieci  io  avrei  sempre 
potuto   disporre:  gP  insorti  non  domandano   già  uomini,  ma  rappre- 
setitanza  attiva  della  connivenza  degli  altri  Italiani  al  loro  movimento. 
La  mancanza  bensì  di  danaro  ci  ha  messi  nell' assoluta  impossibilità 
d^operare,  perchè  noi  non  potevamo  ragionevolmente  sbarcare  so  non 
muniti  di  qualche  somma  tanto  per  poter  sussìstere  senza  violenze, 
t}uanto  per  ricompensare  gli   emissari  e  le   guide   e   provvedere  a 
tutti  sinatti  bisogni  di  guerra.  Mio    fratello  ed  io  abbiamo  intanto 
venduto  tutto  per  far  danaro  e  lo  scarso  risultato  di  questa  nostra 
estrema  risoluzione  fu  tutto  impiegato  nel  compenso  di  noleggio  alla 
barca  che  dovemmo  licenziare  e  nel  provvederci  d'armi  e   di  muni- 
zioni. Come  vivremo  d'ora  innanzi,  noi  so,  perchè  la  nostra  famiglia 
corrucciata  non  vuole  spedirci  un  soldo,  e  qui  poi  più  forse  che  al- 
trove è  difficile  trovare  impiego.  Non  dovete  credere  per  altro  che  la 
miseria  ci  abbia  menomamente  cangiati  ;  ci  accora  solamente  il  pen- 
siero che  noi  perdiamo  nel  merito  del  sacrifizio,  non  potendo  omai 
dar  più  alla  causa  dell*umanità  e  della  patria  se  non  un'^esistenza  tra- 
vagliata e  infelice,  mentre  potevamo  un  giorno  sag^rifìcarle  una  vita 
avventurosa  ed  agiata.    ......   Intanto  cominciano  i  supplizi 

in  Bologna  !  Non  sarebbero  dunque  davanti  airEtema  Giustizia  i  de- 
litti dei  nostri  padri  ancora  scontati  ?  Checché  ne  sia,  aspiriamo  almeno 
a  legare  aHa  generazione  ventura  V  esempio  di  un'  inconcussa  per- 
severanza. —  MHdaììdo  sempre  sulla  nota  lealtà  delle  poste  in glesifpoic' 
indirizzar  qui  al  mio  nome  le  vostre  kitere.  Addio.  —  Attilio.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


340  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  I^UZZTNI 

Alla  nobile  fiducia  d'Attilio  nella  nota  lealtà  delle  poste  inglesi.  Il 
governo  inglese  rispondeva  dissuggellando  sistematicamente  per  setto 
mesi,  con  arti  infami  e  contraffazioni  degne  della  più  abbietta  po- 
liziuccia  italiana,  la  mia  corrispondenza,  e  coinunicandone  Quanto  im- 
portava al  gabinetto  napoletano  e  all'austriaco:  atto  nefando  che 
commosse  di  sdegno  unanime  la  nazione  e  ch'io  resi  pubblico  perchè 
B'aggiuncresse  una  prova  alle  tante  della  immoralità  di  tutti  i  governi 
attuali  (TEuropa  fondati  sopra  una  menzogna,  se  di  diritto  duvino  o 
di  patto  monarchico-costituzionale  poco  rileva.  Ma  quanto  ai  progetti 
dei  dtie  fratelli,  l'impotenza  li  ritardava  senza  distruggerli;  e  riarde- 
vano al  menomo  remore  che  venisse  d^Italia.  La  corrispondenza,  che 
ho  tutta  Bott'ocohio,  corsa  a  c|uel  tempo  e  intorno  a  quel  primo  disegno, 
tra  l'amico  mio  di  Malta  e  i  due  martiri,  prova  che  tutte  Tarti  della 
persuasione  furono  tentate  a  salvarli,  e  che  tutte  andavano  a  rom- 
persi, contro  la  determinazione  irrevocabile  che  li  consacrava  alla 
morte.  E  di  questa  corrispondenza,  per  più  ampia  confutazione  delle 
calunnie  avventate  all'amico,  io  inserirò  due  frammenti,  il  primo  spet- 
tante a  Nicola  Fabrizi,  il  secondo  a  Emilio  Bandiera. 

«  Considero  —  diceva,  in  data  del  15  maggio^  il  primo  ai  due  fra- 
telli —  considero  il  mio  sangue  e  quello  de'  miei  amici  una  moneta 
da  spendere  per  V  onore  e  per  lo  scopo.  Ed  è  perciò  che  non  esito 
a  dirvi,  che  il  vostro,  nel  modo  in  cui  volete  esibirlo,  frutto  di  ge- 
nerosa impazienza,  non  ha  per  risultato  possibile  né  l'uno  nò  l'alfro; 
bensì  apparirà  in  un  senso  di  frenetica  esigenza  di  soddisfazione 
vostra  tutta  personale  la  noncuranza  dello  scopo  che  unicamente  com- 
prometterete, e  degli  uomini  che  s'abbandonano  alla  vostra  fede  e 
che  voi  inesorabilmente  sacrificherete.  Quindici  o  venti  uomini  sono 
peggio  che  un  solo,  e  assai  peggio  dove  tutto  essi  debbon  crearsi 
cominciando  dalle  prime  relazioni.  Un  uomo  trova  simpatia  e  ascolto 
per  potere  essere  indi>'idualmente  assistito  da  chi  l'intenda.  Venti, 
sono  prima  schiacciati  che  ascoltati.  Un  equivoco,  un  mal  volere, 
un  tocco  di  campana  li  annienta.  Le  cose  in  Calabria  sono  o  disperse 

0  paralizzate.  A  noi  però 

E  questo  è  il  caso  unico  per  cui  può  essere  importantissimo  un  atto, 
ancorché  limitato  di  mezzi,  a  ridare  andamento  sotto  una  nuova  im- 
pressione alle  cose  sopite  sul  punto  che  dite  o  su  d'altro,  ma  il  nu- 
mero a  tale  effetto  non  può  in  tal  caso  neppure  restringersi  oltre  il 
completo  delle  nostre  precedenti  intelligenze.  —  La  delusione  ina- 
spettata che  mi  portò  la  tua  lettera,  rovesciando  a  un  tratto  ogni 
nostro  accordo,  mi  ha  ben  fortemente  sorpreso;  nò  io  credeva  piò. 
possibile  tra  voi  il  ritorno  alla  stessa  natura  d'illusioni  che  hanno  già 
fatalmente  influito  sulla  divergenza  di  mezzi  che  non  dimandavano 
se  non  un  po'  di  calma  per  essere  calcolati  e  attivati  a  tempo  e  con 
efficacia.  Kon  credeva  possibile  ohe  l'incontro  d'un  individuo,  Tacoi- 
dente  d' una  barca,  e  il  discorso  d'un  capitano  senza  garanzia  alcuna, 
senza  mandato,  potessero  bastare  a  porvi  totalmente  sul  nuovo,  can- 
giando o^ni  fiducia  di  persone  e  di  relazioni — 

Se  voi  mi  aveste  avvertito  che  persona  d'onore  a  voi  nota  nell'interno, 
sicura  per  tranquillità  di  spirito  e  per  aderenze,  offriva  anche  sola- 
mente di  farci  arrivare  in  quattro,  m  tre  e  meno  ancora  fra  gente  in 
arme  e  decisa  a  seguirci,  io  sarei  venuto  con  mezzi  e  ogni  cosa  im- 
mediatamente, poiché  sono  codeste  le  offerte  sulle  quali  posano  le 
trattative  del  giorno,  e  quelle  uniche  per  cui  e  dalla  coscienza  e  d^ 
mandato  dell'altrui  fiducia  io  sia  autorizzato.  Io  verrei  og^,  se  la 
brevità  del  tempo  non  mi  trattenesse,  nella  fiducia  che  uomini  d'onore 
e  di  coscienza  quali  voi  siete  e  di  senno  non  esitereste  a  riorederri 
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d'una  risoluzione  promossa^  da  calcoli  su  fatti  erronei  --  e  verrei  per 
oppormi  personalmente,  dirigendomi  a  tutti  e  singoli  che  parteggiano 
con  voi  su  tale  argomento.  Non  solo  non  approvo ^  né  intendo  coope- 
rare^ ma  intendo  aver  solenneihente  dichiarato  il  mio  più  aperto  di' 
sparere  dal  fatto  della  natura  che  esprimete,  come  da  fatto  incapace 
(Talcun  risaltato,  se  non  la  rivelazione  intempestiva  delle  nostre  in- 
tenzioni, il  sacrificio  dei  migliori,  la  dispersione  in*eparabile  del  tanto 
che  poteva  «seguirsi  con  elementi  conaervati  intatti  fin  oggi,  e  Tasso- 
Iuta  esclusione  d'ogni  fiducia  intema  ad  ogni  nosti*a  proposta  smentita 
8Ì  compiutamente  aa  uomini  di  concetto  anali  toì  siete  in  un  simu- 
lacro di  fatto  che  solo  può  dar  prova  d^una  irragionevole  dispera- 
zione     ....—» 

«  Terrò  la  tua  lettera  —  rispondeva  Emilio  quattro  giorni  dopo  — 
a  documento  della  buona  volontà  che  mi  avrebbe  condotto  nel  luogo 
dell'azione,  dove  poco  ragionevoli  pretesti  non  mi  avessero  chiusala 

strada  che  il  dovere  mi  additava  unica  a  percorrere 

Conyinti  che  il  punto  più  strategico  ad  incominciare  la  guerra  è  ap- 
punto V  estremità  della  penìsola  ;  che  là  per  energia  di  popolazione , 
per  le  montagne  alte,  per  le  foreste  fitte,  e  per  esempi  in  altra  epoca 
offerti,  si  devono  rivolgere  tutti  i  nostri  sforzi,  credemmo  che  ogni 
perìcolo  fosse  giustamente  affrontato  a  suscitare  una  insurrezione  che 
avrebbe  potuto  estendersi  in  Sicilia  e  negli  Abruzzi  prima  che  PAu- 
stóaco  avesse  tempo  di  precipitarvisi  addosBo.  L'anno  scorso  si  espo- 
sero uomini  che  valevano  meglio  di  noi  per  favorire  nel  centro  una 
sommossa  ohe  per  quanto  bene  fosse  riescita  sarebbe  stata  in  tre 
giorni  schiacciata  dagli  Austriaci,  e  quest'anno  non  si  vuole  far  niente 
pei  Calabresi  che  insorsero  se  non  altro  più  apertamente  dei  Roma- 
gnoli., cioè  colla  nostra  bandiera  e  il  nostro  programma.  In  verità  la 
cosa  è  assai  strana.  Se  la  tua  lettera  giungeva  favorevole,  questa 
sera  noi  saremmo  partiti;  così,  restiamo  invece  colla  convinzione  che 

non  riesoiremo  in  cosa  alcuna 

Le  tue  speranze  sono  nel  Centro  :  Dio  mio  !  e  il  più  debole,  il  più 
spregevole  de'  nostri  tiranni  fa  giustiziare  in  Bologna  sei  patrioti,  e 
il  popolo,  se  non  applaude,  tace  almeno,  soffre,  e  piuttosto  che  reci- 
dere la  mano  omicida,  la  bacia  e  la  rispetta.  Questo  fatto  m*ha  in- 
teramente palesato  a  qual  punto  siamo.  Io  non  voglio  disperare  della 
salvezza  della  mia  patria,  perchè  il  disperarne  sarebbe  delitto,  ma 
temo  assai  che  guerrieri  della  sua  redenzione  saranno  i  nostri  figli 
se  non  ì  nostri  nepoti. 

« Quando  tu  dici  che  eseguendo 

il  mio  progetto  avremmo  perduto  la  vita,  te  lo  posso  credere,  ma 
quando  aggiungi  che  avremo  perduto  l'onore,  mi  ribello.  Se  fossimo 
stati  presi,  si  sarebbe  detto  che  gli  esuli  fedeli  alla  loro  missione, 
attraverso  pericoli  e  stenti,  si  trasportano  sempre  colà  dove  i  loro 
compatrioti  alzano  un  grido  di  libertà  e  sollevano  una  bandiera 
italiana.  Fino  adesso  i  governi  dicono  a  coloro  che  si  mostrano  in- 
sofferenti :  -—  «  State  tranquilli  ;  non  fidate  nelle  istigazioni  della 
propaganda  che  vi  eccita  aUa  rivoluzione  e  vi  lascia  quindi  soli  alle 

Krese  con  essa.  —  >  E  in  Italia  si  comincia  a  credere  che  quei  di 
aori,  impazienti  di  trionfare,  fanno  vedere  o^i  cosa  in  color  di  rosa 
e  sperano  che  un  caso  trarrà  d'una  debole  scintilla  un  generale  di- 
vamparsi e  però  stanno  pronti  a  profittar  del  buon  esito  senza  durare 
la  prima  incertezza.  E  noi  recentemente  proscritti  fummo  testimoni 
di  quanto  siate  voi  (ingiustamente  lo  accordo)  calunniati  per  non  es- 
servi fatti  ammazzare  cercando  mettervi  alla  testa  dei  primi  moti, 
procurando  di  dare  ad  essi  forze  colla  vostra  presenza  e  colla  vostra 
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esperienza,  E  però,  volendo  rispondere  per  tutti,  oggi  che  la  eciagur» 
ci  ha  confusi  con  voi,  volevamo  far  vedere  ai  milioni  che  se  ne 
stanno  incerti,  che  ovunque  sor^a  un  commovimento,  gli  esuli  corrono 
a  parteciparne  la  gloria  e  i  pencoli  sènza  aspettare  che  riusciti  vit- 
toriosi quei  moti  siano  tali  da  non  aver  più  bisogno  della  loro  in- 
fluenza. .    , 

« Spero  che  questa  mm  lettera  non  ti 

offenderà.  Per  quanto  contrario  tu  sia  a  quello  che  io  faccia  o  mediti, 
io  nondimeno  ti  stimo  uno  dei  patrioti  più  benemeriti,  e  f  amo  come 
un  compagno,  come  un  fratello ». 

Nel  frattempo  di  questa  corrispondenza  partiva  da  Londra  per 
Malta  e  Corfù  un  altro  dei  martiri  di  Cosenza,  Nicola  Ricciotti,  amico 
mio  fin  dal  1831. 

Ricciotti  era  nato  col  secolo  in  Fresinone,  terra  degli  Stati  Papali 
A  diciotto  anni  l'idea  nazionale  s'impossesso  di  lui,  ed  egli  giurò  che 
avrebbe  speso  la  vita  in  promoverne  lo  svilui>po  e  il  trionfo.  Di  giu- 
ramenti siifatti,  io  ne  ho  uditi  tanti,  negli  ultimi  quindici  anni,  pro- 
nunziati da  uomini  ben  sdtramente  potenti  d'intelletto,  o  poi,^  dopo 
due  o  tre  anni  di  tiepidi  sforzi,  traditi,  che  le  parole  stesse  mi  suo- 
nano oggi  tristissime  come  contenessero  una  profezia  inesorabile  di 
delusione.  Ma  egli  attenne  il  suo  giuramento  :  disse  e  fece.  Nelle  fa- 
coltà limitate  d'una  natura  semplice,  onesta,  diritta,  fermissima,  come 
è  descritta  in  parecchi  degli  uomini  di  Plutarco,  trovò  la  forza  che 
le  vaste  facoltà  intellettuali  dovrebbero  dare,  e  pur  troppo,  quando 
sonojscompagnate  da  una  credenza,  non  danno:  avea  1* ingegno  del 
cuore.  Da  quando  ei  giurò  fino  al  giorno  della  sua  morte,  la  sua  vita 
non  fu  che  una  serie  di  patimenti.  E  nondimeno,  ei  portava  sul  volto, 
quand'io  lo  rividi  in  Londra  nel  1844,  lo  stesso  sorriso  di  pace  cou 
so  stesso  e  cogli  ^tri  che  i  più  vecchi  amici  avean  notato  nella  prima 
sua  giovinezza  :  la  virtù,  che  in  altri  ha  sembianza  di  lotta,  in  lui 
s'era  fatta  natura;  nò  alcuno  avrebbe  mai  potuto  indovinar  da'  suoi 
modi  ch'egli  avea  per  ventiquattro  anni  patito  e  s'apprestava,  lasciando 
Londra,  a  correre  i  rischi  supremi.  Nel  1821,  affrettatosi  a  Napoli,  ' 
fece  parte,  in  qualità  di  tenente,  d'un  battaglione  attivo  delle  milizie 
del  regno,  e  v'ottenne  testimonianze  onorevoli  di  coraggio  e  di  zelo- 
Tornato  in  paese,  fu  imprigionato  e  consumò  i  nove  più  belli  anni 
della  sua  gioventù  nel  forte  di  Civita  Castellana.  Liberato  dai  terrori 
del  Papa  nel  1831,  avresti  detto  ch'egli  avesse  sofferto,  non  nove 
anni,  ma  nove  firiomi  di  carcere,  tanto  era  lo  stesso  di  prima:  sereno 
nell'anima  e  nell'aspetto,  caldo  d'ati'etti  patri  e  voglioso  di  ritentare  ; 
e  noi  o'  incontrammo  quell'anno  in  Corsica  in  cerca  ambedue  d' una 
via  per  la  quale  si  potesse  raggiungere  gl'insorti  dell'Italia  Centrale, 
Caduto,  per  colpa  di  chi  fu  messo  a  dirigerlo,  quel  tentativo,  quando, 

gerchè  gl'Italiani  arrossissero  d'aver  sperato  negli  aiuti  di  Francia, 
asimiro  Perier  mandò  i  soldati  francesi  a  far  da  dìitì  del  Papa, 
Ricciotti  si  cacciò  in  Ancona,  dove  creato  comandante  della  così  detta 
Colonna  mobile  di  volontari  protesse  la  città  da  crisi  di  sangue  e 
ordinò  i  giovani  a  una  serie  ai  manifestazioni  pacifiche  nazionali, 
tanto  che  il  mondo  sapesse  che  cosa  volevano:  poi,  ottenuto  com- 
penso d'accuse  infami  dalla  immoralità  sistematica  de'  nostri  nemici, 
e  di  più  infame  silenzio  dal  generale  francese,  che  pur  s'era  valso 

sovente      Hg^'^^^^'^'*'<*       ano     aA       a/>riii£kfai«A     rrlì     crtìvìfì     VkrkllA-rtfì     Aa^    cnfwaYt'W 

anconitani, 


giunse  a 

italiana  pareva  apprestarsi  all'azione^  ei  mi  ricomparve  davanti,  chie- 
dendo d'andare  in  Itcdia  per  trovarsi  ai  primi  pericoli  ;  e  v'  andò. 
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Tornatone  anche  quella  volta  salvo  per  mezzo  a  pericoli  assai  più  gravi 
che  non  quei  delrazione.,  errò,  povero  e  angariato  dalle  autorità  fran- 
cesi che  facevano  a  Quel  tempo  quanto  umanamente  potè  vasi  per 
istancare  la  pazienza  e  la  virtù,  de'  proscritti,  di  deposito  in  deposito^ 
senza  lasciarsi  avvilire  dalle  persecuzioneelle  dei  prefettucci  di  po- 
lizia, senza  lasciarsi  contaminare  dall'arti  sozze  e  dalle  sozze  que- 
rele della  compagnia  malvagia  e  scemjna  che  purtroj)po  grava  in  ogni 
tempo  le  spalle  agli  esuli  buoni.  Finalmente,  nel  183ù,  non  vedendo 

Srobabilità  di  salute  vicina,  ei  decise  giovarsi  del  tempo  per  impra- 
chirsi  più  sempre  nelle  discipline  della  milizia,  e  scrisse  annunziando 
la  sua  determinazione  ai  figli  —  perch'ei  s'era  ammogliato  giovanis- 
simo ed  era  padre  -~  le  linee  seguenti,  fra  le  pochissime  che  a  me 
rìman^on  di  lui:  «  Eccomi  i^unto  ad  uno  dei  momenti  più  tristi  della 
mia  vita  e  forse  al  più  decisivo  per  me.  Un  cumulo  di  ragioni  mi 
costringono  ad  abbandonare  la  Francia,  ad  allontanarmi  più  ancora 
da  voi.  Mille  privazioni  m'attendono,  infiniti  pericoli  circondano  il 
sentiero  che  devo  scorrere,  la  morte  stessa  è  torse  là  per  colpirmi. 
L^amore  chHo  m'ebbi  per  voi,  e  che  per  lontananza  non  s'è  giammai 
diminuito,  il  dovere  di  padre  e  di  buon  cittadino  non  mi  permettono 
di  dare  esecuzione  al  mio  divisamente  senza  ricordarmi  di  voi  e  senza 
darvi  alcuni  precetti  ch'io  spero  vorrete  adempiere.  Se  mi  è  riserbata 
una  sorte  crudele,  se  dovessi  mai  esser  rapito  al  vostro  affetto,  con- 
servate memoria  di  me,  la  mia  sventura  non  vi  sgomenti,  e  sia  questo 
mio  scritto  un  documento  della  mia  tenerezza  per  voi.  Onorate,  voi 
lo  sapete,  furono  le  cagioni  che  togliendomi  alla  patria,  mi  condan- 
narono a  languire  sulla  terra  straniera.  La  condizione  d  Italia  è  cosi 
crudele,  così  oasso  è  ora  caduta  questa  terra  un  dì  sì  gloriosa,  che 
qualunque  tra  i  suoi  figli  ha  sensi  d'onore,  qualunque  sente  nel  suo 
cuore  1  offesa  che  i  despoti  fanno  alla  dignità  nazionale  italiana,  qua- 
lunque ama  la  libertà  e  la  virtù,  è  condannato  a  trascinare  nell'esiglio 
i  suoi  giorni  se  ha  ventura  di  sottrarsi  alla  prigione  o  alla  morte. 
15"oi  siamo  martiri  della  causa  d'Italia,  ma  il  nostro  patire  prepara 
^a  patria  giorni  di  libertà  e  di  trionfo.  Chi  ingiustamente  ora  ci 
opprime  sarà  alla  sua  volta  oppresso,  e  gli  Italiani  vincitori  sapranno 
usare  con  magnanimità  della  riportata  vittoria.  Intanto,  io  parto  per 
la  Spagna;  combatterò  anche  una  volta  per  la  causa  della  libertà,  e 
se  ir  destino  mi  è  propizio,  metterò  a  profitto  d'Italia  le  cognizioni 
che  avrò  acquistate.  Voi,  miei  figli,  dirizzate  sulle  mie  tracce  i  vostri 
passi  ;  fate  ch'io  abbia  almeno  u  conforto  di  sapere  che  lascio  in 
voi  degli  imitatori,  e  che  l' Italia  potrà  calcolare  su  voi  come  su  di 
me.  »  —  Questa  lettera  non  fu  mai,  ch'io  mi  sappia,  ricapitata  ;  ma 
in  novembre  egli  partì  per  la  Spagna,  dove,  raccomandato  dal  ma- 
resciallo Maison,  ministro  della  guerra  in  Francia,  e  dal  generale 
d'Harispe,  ottenne  d'entrare  col  grado  di  tenente  in  un  battaL^lione 
dei  tiratori  di  Navarra.  Dai  documenti  ofhciali  ch'egli,  partendo,  lasciò 
in  mie  mani,  io  potrei  desumere  la  lista  dei  molti  fatti  d'armi  contro 
i  guerilleros  carlisti  nei  quali  ei  meritò  da'  suoi  capi  menzione  ono- 
revole; ma  noi  farò,  e  basterà  il  dire  ch'egli  nel  giugno  1837  fu  inal- 
zato al  grado  di  capitano,  ottenne,  nell'aprile  1841,  per  le  vittorie 
riportate  l'anno  innanzi  contro  il  ribelle  Balmaseda,  la  croce  di  San 
Fernando,  e  fu  promosso,  il  30  giugno  1843,  al  grado  di  comandante 
di  fanteria.  E  non  molto  dopo,  quando  udì  ravvivarsi  le  speranze 
italiane,  lasciò  la  Spagna,  e  venne  al  solito  ad  offrirsi  volontario  per 
la  causa  della  nazione.  Il  primo  tentativo  per  penetrare  in  Italia  gli 
andò  fallito  :  imprigionato,  per  opera  d'un  denunziatore,  dal  gover- 
francese  in  Marsigfia,  tornò,  appena  fu  lasciato  libero,  in  Inghìlte 
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dì  dove,  c^utato,  poich^ei  lo  voleva,  dì  mezzi,  ripartì  lietamente  per 
Malta  e  Corfù,  con  animo  di  ripatriare.  Il  Ino^o  dltalia  dov*egli,  p«p 
propria  scelta,  per  invito  d'altn,  ^  per  ingiunzione  Btrettissima  degli 
amici  che  gli  spianavan  la  via,  dovea  cercar  dlntrodurù,  non  appar- 
teneva ai  domin!  del  governo  napoletano.  Era  Anooneu 

Giunto  sui  primi  di  giugno  in  Còrfù,  Ricciotti  si  affratellò  coi  Ban- 
diera. La  loro  mente  ondeggiava  allora  tra  il  fare  e  il  non  fare,  tm 
il  mantenersi  a  Corfù  finche  tutte  speranze  d*azione  non  fossero  di^e* 

fuate  e  il  ridursi  immediatamente,  poverissimi  comperano,  in  Al^ri 
ove  speravano  trovare  impiego.  LUdea  d^nno  sbarco  in  Calabria  era 
a  ogni  modo  abbandonata,  e  le  ragioni  addotte  dall^amioo  li  avevano 
perBuasi  a  promettere  ch^essi  non  agirebbero  mai  senza  il  nostra  con- 
senso, e  8^ uniformerebbero  alle  condizioni  d^uh  disegno  pìt  vasto 
dipendente  dalle  mosse  dell'interno  d^  Italia.  Le  rivelazioni  di  Bio- 
ciotti intomo  airintento  prefisso  al  suo  viag^o  e  al  punto  dov^egli 
intendeva  recarsi^  ridestarono  in  essi  il  desiderio  d'nn*azione  imme- 
diata ma  il  vecchio  progetto  s'era  di  tanto  rimosso  dall'animo  loro, 
ch'essi  non  pensavano  se  non  ad  accompagnarsi  all'amico.  «  Ho 
abbracciato  Ricciotti  —  mi  scriveva,  il  6  giugno,  Attilio  —  ©  si  farà 
il  possìbile  per  ispingerlo  al  suo  destino,  li  ♦**  mostrasi  renitente 
perchè  il  viaggio  per  **•  è  lungo;  nondimeno  non  dispero  di  per- 
suaderlo. Ma  Ricciotti  andrà  solo?  Perchè  i  ventì  risoluti  di  qui 
non  si  moverebbero  ?  ed  io  con  essi  ?  Ho  stabilito  di  farlo,  per- 
chè qualunque  sia  l'evento,  meglio  è  ch'egli  vada  accompagnato  che 
non  solo.  Lascìeremmo  a  *^  le  nostre  comunicazioni  per  quello 
che  concerne  il  re^no.  »  Un  giorno  dopo  scriveva  £milio  :  / .  Vi 
ringrazio  delle  parole  amorevoli  recatemi  da  Ricciotti.  L'amicizia 
ohe  mi  accordate  v'è  da  me  professata  da  assai  lunghi  anni,  da  quel- 
l'epoca in  che  sorta  la  Giovine  Italia  io  me  ne  procurava  gli  scritti 
per  ripeterli  nel  collegio  a'  miei  comperi,  e  non  potendo  meglio, 
per  aizzarli  all'odio  e  alle  zuffe  contro  i  figli  degli  oppressori.  Qua- 
lunque sia  la  mia  sorte,  mi  mostrerò  costante;  all'Italia  dedicherò 
sempre  mente,  cuore  e  braccio  ;  a  voi  e  ai  pochi  altri  che  la  rendono 
rispettabile  anch^  prostrata,  affezione  di  fratello.  Con  Ricciotti  stiamo 
risolvendo  la  questione  dell'intricato  problema.  Ad  ogni  modo  spero 
d'esser  presto  in  azione  con  lui.  Lascieremo  a  ***,  che  accorrerà  al 
ritorno  del  messo,  le  pratiche  colla  Calabria.  Addio,  e  serbatemi 
sempre  il  patto  fraterno  che  avete  stretto  con  Emilio.  »  —  E  un  altro 
giorno  dopo,  li  8,  poche  righe  di  Ricciotti  dicevano:  «  In  questo 
momento  non  v'  o  occasione  alcuna  di  partenza  per  dove  sapete,  ma 
spero  si  presenterà  presto,  e  meco  verrà,  uno  dei  fratelli  lianaiera, 
e  forse  ambidue  con  altri  venti  uomini.  » 

Ho  insistito  su  questo  punto ,  perchè  mi  pare  elemento  essenziale 
di  ^udizio,  a  qualunque  voglia  esplorare  le  caconi  probabili  della 
subita  mossa,  la  certezza  che  non  era,  tre  giorni  prima,  premeditata. 
Nella  notte  dal  12  al  13,  tre  giorni  dopo  scritte  quell^ultime  righe, 
i  fratelli  Bandiera  partivano,  con  Ricciotti  e  gli  altri,  per  la  Calabria; 
ed  ecco  l'ultima  loro  lettera  a  me: 

«  Corfù,  11  giugno  1844. 
«  Carissimo  amico, 

€  Si  fece  il  possibile  per  poter  inviare  al  suo  destino  Ricciotti  ; 
non  sì  potè  riuscire  poiché  da  qui^  per  là  dov'era  destinato,  barche 
non  partono,  e  in  ogpi  modo  non  si  sarebbero  incaricate  del  trasporto. 
Le  notizie  di  Calabria  e  di  Puglia  giungevano  favorevoli  ;  dimostra- 
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rano  però  sempre  mancanza  d'energia  e  di  confidenza  nei  capi. 
CoÀTenimmo  correr  la  sorte.  —  Fra  poche  ore  partiamo  per  la  Ca- 
litbrìa. 

«  Se  fungeremo  a  salvamento,  faremo  il  meglio  che  per  noi  8} 
potrà,  militarmente  e  politicamente. 

*  Ci  seguono  diciasette  altri  Italiani ,  la  maggior  parte  emigrati  : 
abbiamo  una  guida  calabrese.  —  Ricordatevi  di  noi,  e  credete  che 
se  potremo  metter  piede  in  Italia,  di  tutto  cuore  ed  intima  convin- 
zione saremo  fermi  nel  sostenere  quei  principi  che,  riconosciuti  soli 
atti  a  trasformare  in  gloriosa  libertà  la  vergognosa  schiavitù  della 
patria,  abbiamo  assieme  inculcato. 

«  Se  soccombiamo,  dite  ai  nostri  concittadini  che  imitino  Te^empio, 
poiché  la  vita  ci  venne  data  per  utilmente  e  nobilmente  impiegarla,. 
e  la  causa  per  la  quale  avremo  combattuto  e  saremo  morti  è  la  più 
pura,  la  più  santa  che  mai  abbia  scaldato  i  petti  degli  uomini;  essa 
è  quella  della  Libertà,  dell' Eouaouakza,  dell' UmanitI,  deìVIndipen- 
detvsa  e  dell' [Jnttò  italiana. 

«  Quelli  che  ci  seguono  sono  i  seguenti: 

«  Domenico  Moro,  di  Venezia,  ex-ufficiale  della  marina  austriaca. 

«  Nardi,  della  Lunigiana,  esule  del  1831, 

«  BoccTieciampù  di  Corsica  (1). 

«  Mazzoli,  di  Bologna. 

«  Miller,  di  Forlì,  esule  del  1832. 

«  Rocca,  di  Ltt^o. 

«  Vehbrucci,  di  ForlL 

«  LcpATELLi^  di  Perugia,  carcerato  per   gli  affari  del  1831  fino  al 
1887,  poi  esiliato. 

«  Ohm  Ani,  di  Ancona. 

«  Maxessi,  dì  Venezia. 

«  PiAZzou,  di  Lugo,  esule  nel  1832. 

«  Natali,  di  Forlì. 

«  Berti,  di  Ravenna. 

«  Pacchiomi,  di  Bolo^a. 

«  Napolsosi.  di  Corsica. 

«  MAELàNi,  ai  Milano,  ex-cannoniere  a  servizio  dell'Austria. 

«  Il  Ccdabrese,  di  cui  vi  sarà  riferito  il  nome  da  ♦**. 

«  Le  notìzie  avute  d'Italia  furono  le  seguenti: 

«  I  Calabresi  si  mantenevano  armati  e  numerosi.  Molta  truppa  oc- 
cupava i  declivi  delle  montagne  e  le  città.  Agli  inviti  d'impunità 
rispondevano  :  Non  aver  più  che  fare  col  re  di  ìfapoli.  Difettavano  di 
munizioni.  Da  Bitonto  in  Puglia  una  grossa  banda  sortì,  e  sotto  gli 
ordini  di  ***,  occupò  la  foresta  di  Gioja.  Un  Calabrese  fu  arrestato 
a  Bitonto  ;  egli  confessò  essere  per  le  montagne  disceso  dal  suo 
paese,  dove  aveva  preso  l'armi,  su  Bitonto,  apportatore  d'un  in- 
vito a  ♦*♦. 

«  Le  Provincie  di  Lecce,  Bari,  Foggia,  e  Avellino  sono  agitatissìme  ; 
Pnltima  massimamente. 

«  Abbiamo  con  noi  quanta  più  munizione  ci  abbiamo  potuto  pro- 
curare. 

«  Abbiamo  incaricato  ♦**  di  tenervi  informato  delle  nostre  opera- 
zioni. Fate  voi  altrettanto  con  lui,  poichò  lo  lasciamo  in  caso  di  po- 
tere probabilmente  comunicare  con  noi. 


(1)  Era  figlio  di  Córso,  ma  nato  in  Cefalonia,  da  madre  cefali^na. 
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«  Furono  prese  tutte  le  misure  :  fu  calcolato  il  numero  degli  indi- 
vidui ;  a  tutto  fu  disposto.  Se  non  riesciremo,  sarà  colpa  del  destino, 
non  nostra. 

*  Addio.  «  Nicola  Ricciotti. 

«  Emilio  Bandiera.  » 

«  Addio  :  il  tempo  mi  manca.  Porto  meco  gli  articoli  prìncip>jali  d^ona 
nuova  costituzione  politica  all^Italia,  cioè  quello  delTorganizzazione 
comunale,  della  guardia  nazionale,  e  delle  elezionL  La  prima  di  queste 
è  necessario  che  sia  dovunque  uniforme  j>er  far  dimenticare  tante 
funeste  e  sanguinose  antecedenze.  Per  individualità  nazionale  ho 
scelto  il  circondario  e  non  il  comune,  perchè  questo  è  di  sua  natura 
ineguale,  Paltro  formato ,  senza  riguardo  al  territorio,  di  diecimila 
cittadini  attivi.  Da  ventun^anni  in  poi  s^è  cittadini,  ecc.,  ecc.  S  giurì 
e  {applicato  al  criminale  soltanto,  perchè  per  adesso  la  nostra  nazione 
non  e  ancora  abbastanza  matura  per  questa  ottima  istituzione.  Insomma, 
conviene  far  tavola  rasa,  ma  colrobbligo  di  subitamente  o  bene  o 
male  riedifioare,  onde  non  cadere  nell^anarohia  che  porta  sempre  seco 
la  morte.  Se  mai  la  sorte  vuole  arrìdere  finalmente  alla  nostra  causa^ 
accorrete:  venite  fra  chi  da  tanti  anni  vi  stima  ed  ama,  tra  chi  voi 
più  d^ogni  altro  poteste  risvegliare  dal  sonno  che,  per  esser  profondo 
1  malvagi  dicevano  essere  di  tomba.  Venite,  e  ricordatevi  degli  Ebrei 
reduci  dalla  schiavitù  che  rìcostruivano  il  sacro  lor  tempio  senìpre 
colla  spada  brandita.  Abbiatemi  presente,  e  credetemi  sempre  vosero 
amico. 

«  Attilio  Bandiera.  » 

Come  mai,  a  fronte  dei  nuovi  progetti,  delle  promesse  fatte  all^amico 
e  del  mandato  positivo,  esplicito,  dato  a  Ricciotti,  poche  e  incerte 
vóci  di  circostanze  propizie  in  Calabria  indussero  i  due  fratelli  e  gli 
amici  loro  alla  subita  determinazione? 

Io  non  presento  accuse  formali ,  perchè  non  ho  prove  dirette  ^  e 
rimpudenza  delle  asserzioni  deliberate  quando  non  s^hanno  che  indizt 
mi  par  arte  da  lasciarsi  ai  nemici,  immorali  per  vocazione  ed  egei 
per  necessità  di  difesa,  dacché,  se  combattessero  ad  armi  eguali  e  & 
generosi,  cadrebbero,  e  lo  sanno.  Ma  accennerò  alcuni  fatti  su^  quali 
ogni  uomo  potrà  fondare  spassionatamente  il  proprio  giudizio. 

Per  gli  indizi  desunti  da  lettere  mie  e  d^altri  violate  per  uffizio  di 
spionaggio  dal  gabinetto  inglese,  e  per  le  imprudenze  commesse  da 
quei  che  più  ciarlano  e  meno  fanno,  il  governo  napoletano  e  Tau- 
siriaco  sapevano  che  ^li  esuli  italiani  si  preparavano  ad  accorrere,  con 
mezzi  abbastanza  forti  ed  animo  assai  più  forte,  dovunque  sorgesse 
una  bandiera  italiana;  ignoravano,  come  appare  dalle  mille  e  una 
sciocchezze  pubblicate  ne^  loro  giornali ,  i  modi  e  i  disegni.  Pareva, 
in  siffatta  incertezza,  savio  partito  lo  smembrarne  le  forze  anzi  tratto, 
e  seducendo  alcuni  de^  migliori  a  una  impresa  disperata,  perchè  cal- 
colata dal  nemico,  spegner  quei  pochi,  sfiduciar  tutti  gli  altri,  far 
credere  agli  esuli  che  non  v^era  da  sperare  in  moti  di  popolazioni 
italiane,  e  a  quei  deirintemt)  che  a  un  drappello  di  venti  si  riduce- 
....  _i:     •  .j:  .^-  j . 1.       \     „  '"  ''"larpoi 

alcuni 


vano  tutti  gli  ajuti  che  dar  potevano  gli  esuli  alla  causa  italiana: 
prepararsi  via  di  logorare  colia  calunnia  rinfluenza  esercitata  da  ale 
individui^  imposturandoli  ordinatori  del  tentativo.  I  Bandiera,  arden- 
tissimi  e  improvvidi,  erano  tali  da  dar  nel  laccio.  Importava  spegnerli, 
perchè  già  abbastanza  pericolosi  per  le  facoltà  dell'animo  e  delFin- 
gegno,  lo  erano  poi  oltremodo  per  le  aderenze  nella  marina  dell'Au- 
stria e  pel  nome  :  importava  che  non  pellegrinassero  tra  le  nazioni, 
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simbolo  vìto  deU^estensione  conquistata  offffimai  dairopinione  na- 
zionale italiana:  importava  che  a  quanti  nelle  nie  dell'esercito  austriaco 
avessero  in  animo  di  seguir  Tesempio ,  un  fatto  solenne  intimasse  : 
morrete.  Il  nome  dei  Bandiera  influente  nel  Lombardo- Veneto,  e 
quello  di  Ri  coietti  potente  assai  nelle  Marche,  erano  pressoché  ignoti 
tra  le  popolazioni  aelle  Calabrie.  E  quanto  a  tender  TinsicUa,  il  fer- 
mento lasciato  negli  spiriti  dal  tentativo  di  Cosenza ,  i  decreti  regi 
che  sottomettevano  ai  rigori  di  legg^  repressive  straordinarie  le  due 
Provincie,  e  la  fuga  nelle  foreste  di  molti  pericolanti ,  dovevano  dar 
sembianza  di  vero  a  quante  voci  d^  insurrezioni  iniziate  o  inmiinenti 
avrebbero  suonato  alrorecclrio  degli  esuli  di  Corfù. 

Per  tutto  il  mese' di  maggio  e  sul  cominciare  del  giugno  siffatte 
Toci  abbondarono  stranamente  moltiplicate  a  Corfù:  recatevi  da  ca- 

Sìtani  ignoti  di  barche  mercantili  provenienti  da  Cotrone,  da  Rossano, 
a  Taranto,  da  più  altri  punti.  Dicevano  le  montagne  di  Cosenza,  Sci- 
gliano e  San  Giovanni  in  Fiore,  popolate,  jpremite  d' insorti  armati, 
nadriti  con  viveri  mandati  dalle  città,  determinati  ad  agire  e  solamente 
incerti  del  come.  Dicevano  gP  insorti  mancanti  unicamente  di  capi 
eguali  all^impresa,  desiderosi  d'alcuni  uomini  militari  scelti  fra  gli 
esuli  influenti  a  rappresentare  in  Calabria  l'unità  del  Pensiero  Italiano 
anzi  queruli  dellMnaugio  e  di  ciò  che  pareva  ad  essi  diffìdenza  o  tie- 
pidezza negli  esuli*  Aggiungevano  le  spiagge  non  essere  custodite  più 
severamente  del  solito  e  facilissimo  il  passaggio  da  quelle  ai  luoghi 
dove  si  tenevan  ffrinsorti.  Un  capitano  austriaco  proveniente  da  Ros- 
sano affermava  cne  in  un  bosco  distante  mezz^ora  dalla  città  stava 
una  buona  mano  d^  insorti  che  assalivano  quasi  ogni  notte  la  fjen- 
darmeria.  Un  altro,  credo  certo  Cavalieri  j  satellite  austriaco,  dava 
avviso  che  due  e  più  centinaja  di  sbandati  s'erano  affacciati  a  Co- 
trone e  n'erano  stati  respinti,  ma  non  distrutti,  e  mentre  depre- 
davano nei  dintorni  ^ualcne  podere  di  ricchi,  spargevano  oro  fra* 
contadini.  Altre  consimili  nuove  stanno  registrate  nell'ultima  lettera 
dei  Bandiera.  Le  più  erano  assolutamente  false  :  V  altre  esngera- 
tissime. 

Gli  esuli  e  segnatamente  i  fratelli  Bandiera  erano  in  Corfù  noti, 
vegliati ,  ricinti  ai  spie.  Del  loro  antico  disegno  era  corso  romoro  fino 
alrorecchio  dei  consoli  che  ivi  rappresentano  i  tirannucci  d'Italia. 
La  loro  partenza  ebbe  luogo  senza  che  vi  fosse  frapposto  il  menomo 
ostacolo  ;  né  ostacolo  alcuno  da  legni  in  crociera  o  da  altro  ebbe 
il  loro  sbarco  in  Calabria.  Il  console  napoletano  in  Corfù,  stando  a* 
meriti  noti,  avrebbe  dovuto  ricevere  accuse  e  rimproveri  di  noncu- 
ranza dal  suo  governo.  E  nondimeno,  con  disposizione  del  18  luglio, 
Ferdinando  II  volendo  ricompensarne  la  condotta  e  lo  zelo  spiegato  in 
quella  circostanza,  conferì  la  croce  di  cavaliere  delPordine  regio  di 
Francesco  I  a  Gregorio  Balsamo,  console  del  re  in  Corfù. 

Finalmente  —  e  questo  a  molti  parrà  indizio  equivalente  a  una 
prova  dirotta  —  un  dei  ventuno ,  tristissimo  a  dirsi ,  tradiva  (1)  :  il 
Boccheciampi.  Fomentatore  arditissimo  deirirapresa,  partiva  da  Cforfù 
recando  seco  alcuni  documenti  che  rivendicavano  dal  governo  di  i^a- 


(1)  Sento  tuttala  gravità  dell'accusa  ch'io  pubblico;  ma  questa  mi 
sgorga  da  relazioni  d'uomini  informatissimi ,  non  sospetti ,  e  a'  quali 
l'accusato,  prima  ch'essi  raccogliessero  dati  positivi»  era  ignoto  persin 
di  nome.  E  nondimeno,  io  m'assumo  iin  d'ora  l'obbligo,  se  potesse  mai 
un  giorno  scolparsi,  di  fargli  ammenda  onorevole,  ritrattandomi  pubbli- 
camente com'oggi  accuso. 
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poli  certi  ditìtti  conceSBÌ  ad  un  suo  zio  per  servìgi  presiati  appunto 
nelle  Calabrie  a^  tempi  dell^  invasione  francese.  Toccato  appena ,  e 
senza  pericoli  sovrastanti,  il  suolo  italiano,  spariva  nell^omore  della 
notte  andava  a  Coirono  a  dar  nuova  degrultimi  concerti  presi  e  della 
via  tenuta  dagli  esulL  I  nostri  non  lo  rividero  se  non  davanti  alla 
commissione  militare  in  Cosenza,  accusato  di  scienza  e  di  non  rivela- 
zione di  complotto f  libero  quindi  d^ogni  rischio  di  vita. 

Or  ffiudicni  ognuno  se  il  quando  e  il  dove  dell'impresa  fossero 
scelti  dal  governo  di  Napoli  o  dai  nostri  fratelli. 

Partirono,  poiché  alcuni  incidenti  ritardarono  di  ventiquaitr'ore  Pese* 
cuzìone  del  loro  progetto,  nella  notte  dal  12  al  13:  sbarcarono  dopo 
quattro  giorni  di  viaggio,  la  sera  del  16,  a^li  sbocchi  del  fiume  Keto^ 
e  s'inselvarono.  Era  loro  intento  apparire  improvvisi,  fuggendo  ogni 
scontro,  davanti  a  Cosenza  e  tentare,  per  cominciamento  airim presa» 
la  liberazione  dei  prigionieri  politici  cne  v'erano  numerosi.  Ma  dopo 
tre  giorni  di  viaggio  attraverso  foreste,  affacciatisi  a  un  burrone 
presso  San  Giovanni  in  Fiore,  dove  gli  esperti  de'  luoghi  affermavano 
non  essere  via  di  salute  possibile  se  non  la  vittoria,  si^  trovarono 
aspettati ,  circondati ,  assaliti  da  forze  regie,  compostid  di  cacciatori 
del  secondo  battaglione ,  di  gendarmi  e  di  urbani ,  numericamente 
tali  da  rendere  inutile  ogni  combattere.  Combatte?ano  nondimeno,  e 
con  qual  vigore  lo  dica  il  decreto  del  18  luglio,  col  ^uale  Ferdi- 
nando II  assegna  ricompense  di  croci,  medaglie,  promozioni  e  danaro 
a  più  di  centosettanta  individui  presenti  al  conflitto  :  decreto  che 
sarebbe  ridicolo  se  non  fosse  machiavellicamente  architettato  a  vin- 
colare, infamandoli,  uomini  incerti  e  a  ingannare  le  popolazioni  lon- 
tane, ma  che  lascia  a  ogni  modo  intravvedere  quante  centinaja  di 
soldati  fossero  stimate  necessarie  dal  governo  napoletano  a  vincere 
i  ventun  uomini  della  libertà.  Spento  Miller  (1),  caduto  per  gravi 
ferite  Domenico  Moro ,  la  guida  calabrese  e  due  altri  riuscirono  a 
rinselvarsi  ;  i  rimanenti,  afferrati,  furono  trascinati  al  martirio  in  Co- 
senza. 

Del  loro  contegno  nel  tempo  decorso  tra  il  conflitto  di  San  Oio*> 
vanni  in  Fiore  e  la  morte,  io  non  so  cosa  alcuna;  né  del  processo 
0  della  condotta  dei  giudici.  AJcnni  tra  gli  amici  dei  Bandiera  e'  il- 
ludevano  in  quei  giorni  a  sperare  che  l'arciduca  Federico,  fratello 
della  regina  di  Napoli,  s'indurrebbe,  allievo  com'era  stato ,  del  con- 
ir'ammiraglio,  e  condiscepolo  e  commilitone  d'Emilio,  a  intercedere 
spontaneo  per  essi:  poco  esperti  conoscitori  dei  principi  e  della 
fredda,  infernale,  immutabile  politica  austriaca. 

Il  25  luglio,  alle  cinque  del  mattino,  Attilio  ed  Emilio  Buidiera  (2), 
Nicola  Ricciotti,  Domenico  Moro,  Awacarsi  Nardi  (3),  Giovakhi  Vbkb- 


(1)  Operajo.  Era  zoppo. 

(8)  Avrei  vivamente  desiderato  trasmettere  al  giovani  il  ritratto  del 
due  fratelli,  e  ne  ho  fatto  ricerca,  ma  invano.  Attilio  era  di  statura 
piuttosto  alta;  magro  nella  persona;  calvo.  Serio  nell'aspetto,  grave 
nei  modi,  pieno  d'^entuslasmo  nel  discorso,  aveva  del  sacerdote  nel- 
r insieme:  del  sacerdote  intendo  come  un  giorno  sarà.  Emilio  era  pic- 
colo e  tendente  al  pingue  :  di  modi  semplici  e  volg^enti  a  lietezza  non- 
curante in  ogni  rosa  che  non  toccasse  che  lui  :  d' indole  indipendente» 
ma  non  col  fratello  ch*ei  venerava.  —  Inserisco  in  calce  allo  scritto  i  loro 
proclami. 

(3)  Uomo  inoltrato  negli  anni,  avvocato,  e  figlio  del  Nardi  che  ftx  per 
pochi  giorni  dittatore  In  Modena  nei  moti  del  1831. 
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Eucci,  Giacomo  Rocca  (lì,  Frahcesoo  Berti  (2)  Domenico  Lupatelli, 
morirono  di  fucilazione.  I  loro  compagni  all'impresa  gemono,  e  ge- 
meranno Dio  sa  per  quanto,  a  vergogna  degli  Italiani,  in  catene. 

Gli  ultimi  momenti  dei  nove  martìri  furono  degni  della  loro  vita  e 
della  Fede  Italiana  ch'eBsi  col  sangue  santificarono.  Estraggo  quanto 
se^e  da  una  lettera  di  Calabria,  contenente  il  ragguaglio  d^n  te- 
stimonio oculare  : 

«  La  mattina  del  giorno  fatale  furono  troTati  dormendo.  S'abbiglia- 


avendo  praticata  la  legge  del  Vangelo  e  cercato  di  propagarla  anche  a 
prezzo  del  loro  sangue  fra  i  redenti  da  Cristo,  speravano  d^esser  rac- 
comandati a  Dio  meglio  dalle  proprie  opere  che  dalle  stie  parole^  e  lo 
esortavano  a  serbarle  per  predicare  ai  loro  oppressi  fratelli  in  Gesh  la 
religione  della  Libertà  e  deW Eguaglianza.  8*avTÌarono  col  volto  sereno 
e  ragionando  tra  loro  al  luogo  dell'esecuzione.  Giunti ,  e  apprestate 
l'armi  dei  soldati,  pregarono  che  si  risparmiasse  la  testa,  fatta  a  ima- 
aine  di  Dio.  Guardarono  ai  nochi  muti ,  ma  commossi  circostanti  gri- 
darono: Viva  l'Italia!  e  caddero  morti.  » 

Viva  l'Italia  l  —  Sarà  quel  grido,  o  giovani,  un'amara  ironia,  o  lo 
raccoglierete  voi,  santo  com'è  aell'ultìmo  sacrificio  dei  migliori  tra 
noi,  per  incarnarlo  nelle  vostre  vite  ?  In  nome  dei  martìri  che  mo- 
rirono per  redimervi  non  foss'altro  dalla  taccia  dì  codardia  che  tutta 
Europa  vi  dà  :  in  nome  della  vostra  Patria,  io  vi  chiedo  :  proferirete 

S[uel  grido  a  fronte  delle  persecuzioni^  tra  le  delusioni  dell'anima,  in 
accia  al  patibolo,  o  perduti  nelle  stolide  o  viziose  abitudini  del  ser- 
vaggio, direte,  iloti  avvinazzati  d'Europa:  muoja  V Italia t  muoja  Vo- 
noref  perisca  la  memoria  dei  martiri/  viva  il  cappello  gesuitico/  viva 
il  bastone  tedesco/ 

Holtì  fra  voi  vi  diranno,  lamentando  ipocritamente  il  fato  dei  Ban- 
diera e  dei  loro  compagni  alla  bella  morte,  che  il  martirio  è  sterile, 
anzi  dannoso,  che  la  morte  dei  buoni  senza  frutto  dì  vittoria  im- 
mediata incuora  i  tristi  e  sconforta  più  sempre  le  moltitudini,  e  che 
giova,  oggi,  anziché  operare  prematuramente,  rimanersi  inerti,  addor- 
mentare u  nemico,  poi  giovarsi  d'una  circostanza  propizia  europea 
per  trucidarlo  nel  sonno.  Non  date  orecchio,  o  giovani,  a  quelle  pa- 
iole. Meschini  politici  e  peggiori  credenti,  ^li  uomini  che  così  insi- 
diano alla  santità  dell'anima  vostra,  immiserìseono  la  nostra  Fede 


nei  falsi  calcoli  d'una  gretta  questione  »o?tYica  ;  avrebbero  rìnegato, 
di  del  supplìzio,  la  virtù  della  croce  di  Cristo  per  poi  benedirla  < 


nel 
con 


(1)  Rocca  e  Venerucci  erano,  come  Miller,  uomini  del  popolo,  operai  : 
rari  per  acutezza  naturale  d'ingegno  :  d'aspetto  gradevole  :  di  condotta 
esemplare.  Rocca  era  stato  cameriere  del  poeta  greco  Solomos ,  che  lo 
trattava  come  un  amico.  Venerucci  era  fabbro  espertisshno.  S'erano  am- 
bedue negli  ultimi  tempi  adoperati  con  zelo,  in  una  corsa  che  fecero  nel 
Levante,  per  disbrigarsi  d'alcuni  debiti  anteriormente  contratti ,  onde 
potersi  cacciar  nell'azione  senz'alcun  peso  sull'anima  e  senza  che  alcuno 
potesse  lagnarsi  di  loro. 

(2)  Uomo  d*arml  incanutito  nelle  battaglie  di  Napoleone. 

(3)  Forse  da  questa  circostanza,  dall'avere  l  martiri  venerato  più  Cristo 
che  non  il  vrete^  venne  il  rifiuto  dato  dai  preti  cattolici  di  Parigi  ai  nostri 
esjoli,  quando  andarono  a  richiederli  di  celebrare  un'esequie  il  2  novembre 
al  nove  sagrificati. 
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pompose  parole,  se  la  vita  fosso  loro  bastata  sino  a  quel  tempOf 
quando  al  segno  del  martirio  Costantino  sovrappose  il  segno  della 
vittoria.  Il  martirio  non  è  sterile  mai.  Il  martino  per  una  Idea  è  la 
più  alta  formola  che  Via  umano  possa  raggiungere  ad  esprimere  la 
propria  missione;  e  quando  un  Giusto  sorge  di  mezzo  a^  suoi  fratelli 
giacenti  ed  esclama:  ecco:  questo  è  il  Vero,  ed  io,  morendo  jTadorv, 
uno  spirito  di  nuova  vita  si  trasfonde  per  tutta  quanta  T  Umanità, 
perche  o^ni  uomo  legge  sulla  fronte  del  martire  una  linea  de'  pro- 
pri doveri  e  quanta  potenza  Dio  abbia  dato  per  adempierli  alla  sua 
creatura.  I  sagrifìcati  in  Cosenza  hanno  insegnato  a  noi  tutti  che 
rUomo  deve  vivere  e  morire  perle  proprie  credenze:  hanno  provato 
al  mondo  che  glltaliani  sanno  morire:  hanno  convalidato  per  tutta 
Eurojja  Topinione  che  una  Italia  sarà.  La  Fede  per  la  quale  uomini 
così  l'atti  cercano  la  morte  come  il  giovane  l'abbraccio  della  fidan- 
zata, non  è  frenesia  d'agitatori  colpevoli  o  sogno  di  pochi  illusi;  è 
religione  in  germe,  è  decreto  di  Provvidenza.  Alla  fiamma  di  patria 
ch'esce  da  quei  sepolcri,  l'Angiolo  dell'Italia  accenderà,  presto  o  tardi, 
la  fiaccola  ohe  illuminerà  una  terza  volta  da  Roma  —  dalla  Boma 
non  già,  come  v'insinuano  i  falsi  profeti,  del  papa,  grande  un  tempo, 
ocjgi,  checché  cinguettino ,  spenta  e  per  sempre  —  ma  dalla  Boma 
del  Popolo,  le  vie  del  Progresso  airUmanità. 

L'Italia  è  chiamata,  o  giovani,  a  grandi  destini.  Solcata  l'anima  di 
mille  dolori  e  piena  d'alto  sconforto  ogni  qualvolta  io  guardo  agli 
uomini  d'oggi  e  a  quelli  segnatamente  che  s'assumono  or  di  dirigervi, 
io  pur  sento  tanta  fede  nel  core  quando  guardo  negli  anni  futuri  e  in 
voi  che  sarete  uomini  fra  non  molto,  da  trovare  forza  che  basti  a 
in  tuonarvi  l'inno  della  speranza  e  la  profezia  dei  vostri  destini  fin 
sulla  pietra  dei  martiri.  Una  grande  missione  aspetta  l'Italia.  L' Europa 
è  oggi  in  cerca  d'unità  religiosa.  La  Francia  coUa  sua  rivoluzione  — 
non  parlo  della  sommossa  del  1830  —  rivoluzione  non  intesa  finora 
se  non  dai  pochi,  compendiava  in  una  gigantesca  manifestazione  il 
lavoro  di  molti  secoli  e  traducendo  nel  linguaggio  politico  la  somma 
di  progresso  conquistata  in  quelli  deiraniiìiìv  umana^  conchiudera  un 
ciclo  d'attività  religiosa,  che  aveva  ricevuto  da  Dio  la  missione  di 
costituire  ordinato  all'intento  l'UoMo:  Vuomo-indivìduo  lìbero^  eguale, 
ricco  di  diritti  e  d'aspirazioni  a  uno  sviluppo  maggiore.  E  d'allora 
in  poi,  prosaica  dell'epoca  nuova,  dell'epoca  che  avrà  per  termine 
dominatore  d'ogni  sua  attività  V uomo-collettivo^  PUmanitì,  l'Eurora 
erra  nel  vuoto  in  cerca  del  nuovo  vincolo,  che  annoderà  in  concorma 
di  religione  le  credenze,  i  presentimenti ,  l'energia  degli  individui, 
oggi  isolati  dal  dubbio,  senza  cielo  e  quindi  senza  potenza  per  tras- 
formare la  Terra.  Tentennante  fra  il  dispotismo  del  Cattoiicismo  e 
l'anarchia  del  Protestantismo,  fra  l'Autorità  illimitata  che  cancella 
l'uomo  e  la  libera  coscienza  dell'individuo  impotente  a  fondare  una 
fede  sociale^  il  mondo  invoca  e  presente  una  nuova  e  più  vaste  Unità 
che  congiunga  in  bella  e  santa  armonia  i  due  termini  Tradizione  e 
Coscienza  oggi  in  cozzo  fra  loro  e  che  pur  sono  e  saranno  sempre  le 
due  ali  date  all'anima  umana  per  raggiungere  il  Vero:  — una  Unità 
che  mova  da'  pie'  della  Croce  per  avviar  l'uomo  sul  cammino  della 
vittoria,  abbracciando  in  sé  e  santificando  tutto  quanto  il  progresso 
ulteriore;  —  una  Unità  che  rannodi  le  sette  diverse  in  un  solo  fopolo 
di  Credenti  e  di  tutte  le  chiese,  chiesuole  e  cappelle,  inalzi  1  im- 
menso tempio,  il  Panteon  dell'Umanità  a  Dio  :  —  una  Unità  ohe  di 
tutte  le  rivelazioni  date  a  tempo  da  Dio  al  genere  umano  componga 
l'eterna  progressiva  Rivelazione  del  Creatore  sulla  sua  creatura.  Questo 
a  chi  ben  guarda,  è  il  problema  vitale  che  agita,  o  giovani,  il  mondo 
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d'oggi:  tutte  le  questioni  politiche,  che  pajono  OBclusivamente  som- 
movere  le  nazioni  non  potranno  acquetarsi  che  nella  soluzione  di 
quel  problema.  E  questa  soluzione,  o  Italiani,  questa  invocata  Unità, 
non  può  escire,  checché  facciano,  se  non  della  Patria  vostra  e  da  voi  : 
non  può  scriversi  che  sull^insegna  alla  quale  sarà  dato  di  fiammeg- 
giare superiore  alle  due  colonne  migliarì  che  segnano  il  corso  di 
trenta  e  più  secoli  nella  vita  delPUmanità,  il  Campidoglio  ed  il 
T'aticano. 

Balla  Roma  dei  Cesari  esci  Punita  d^incivilimento  comandata  dalla 
Forza  all'Europa.  Dalla  Boma  dei  Papi  esci  Tunità  d'incivilimento, 
comandata  dalrAutorità,  a  gran  parte  del  genere  umano.  Dalla  Roma 
DET.  Popolo  escirà,  quando  voi  sarete,  o  Italiani,  migliori  ch'oggi  non 
siete,  Unità  dinoivilimento,  accettata  dal  libero  consenso  del  popoli, 
airUmanità. 

Per  questa  Fede,  o  giovani ,  morirono  i  Bandiera  e  i  loro  fratelli 
nel  martirio  :  per  queste  Fede  io  pure,  nullo  per  intelletto  e  per  core, 
ma  a  nessun  altro  inferiore  in  credenza,  se  il  desiderio  non  mlnganna, 
morrò. 

E  nondimeno^  io  non  vi  chiamo  al  Martirio  :  —  il  Martirio  si  venera, 
ma  non  si  predica  —  io  vi  chiamo  a  combattere  e  vincere  :  vi  chiamo 
a  imparare  il.  disprezzo  della  morte  e  a  venerare  ohi  colPesempio  ha 
voluto  inse^arvelo,  perchè  so  che  senza  quello  voi  non  potrete  con- 
quistar mai  la  vittona:  vi  chiamo  all'opere  continue  ed  al  fremito, 
quand'altri  vi  chiama  a  fingere  d'addormentarvi,  perchè  so  ohe  i  fatti 
continui  ed  il  fremito  possono  soli  dar  sospetto,  terrore,  e  frenesia  di 
persecuzione  feconda  ai  sdegni ,  ai  vostri  padroni,  coscienza  della 
tristissima  condizione  in  che  vegete  e  della  vocazione  italiana  al  po- 
polo vostro,  fede  nei  vostri  diritti  e  nelle  vostre  intenzioni  ai  popoli 


vuoto,  come  rio  seme  porteto  dal  vento.  I  germi  che  noi  cacciamo 
rimangono  :  sul  terreno  santificato  dal  sangue  dei  martiri ,  Iddio  li 
feconderà  ;  e  s'anche  gli  alberi  che  devono  escime  non  distenderanno 
lombra  loro  che  sul  nostro  sepolcro,  sia  benedetto  Iddio:  noi  go- 
dremo  altrove,  Perseguitete,  noi  possiam  dire  ai  malvagi,  ma  tremate. 
Un  giorno,  innanzi  alla  fiamma  che  consumava,  per  ordine  del  Senato 
le  storie  di  Cremuzio  Cordo,  un  Romano,  balzando  in  piedi,  gridava  : 
cacciate  me  pure  nel  rogo,  percWio  so  quelle  storie  a  memoria.  Pochi 
di  passeranno,  e  l'Europa  risponderà  con  un  grido  consimile  alle  vostre 
Btolidamente  feroci  persecuzioni.  Voi  potete  uccidere  pochi  uomini 
ma  non  T  Idea.  L' Idea  è  immortale.  L^  Idea  ingigantisce  fra  la  tem- 
pesta e  splende  a  ogni  colpo,  come  il  diamante  di  nuova  luce.  L'Idea 
s'incarna  più  sempre  nell'Umanità.  E  ouando  voi  avrete  esaurito  l'ira 


fi  sommerge 

memoria  aeUa  vostra  resistenza  al  moto  delle  generazioni  ohe  Iddio 
commovOi 
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Italiani  ! 

Divisi  in  otto  stati  noi  destinati  da  Dio  ad  abitiu^  un  paese  nnito 
conculcati  in  Napoli  da  un  re  villano  e  dispregevole,  sottomessi  in 
Piemonte  ai  voleri  di  un  reprobo  che  ne  tradì,  in  Modena  a  quelli 
di  un  mostro  che  nel  secolo  XIX  arrivò  la  trista  fama  di  Caligola  e 
di  Nerone;  in  lioma  scherniti  da  un  pontetìce  indegna  di  rappresen- 
tare un  Dio  di  pace  e  di  carità;  in  Toscana  dalle  arti  narcotiche  di 
un  governo  traditore;  in  Parma  governati  da  una  femmina  che,  po- 
tendo elevarsi  sopra  tutte  le  europee,  alle  più  vili  si  mostrò  inferiore; 
oppressi  in  Venezia  ed  in  Lombardia  dagli  stranieri  che  ne  sfidano 
colle  bajonette  e  ne  perseguitano  colle  spio,  smungono  i  tesori  del 
nostro  suolo  e  fanno  servire  la  nostra  gioventù  a  puntello  del  nostro 
servag^o^  disgraziati  in  tutta  Europa;  vilipesi^  mantenuti  divisi; 
pasciuti  di  glorie  di  teatro,  di  dispute  di  letterati,  di  oontroversie  da 
fanciulli  ;  ecco.  Italiani ,  in  quali  condizioni  ci  troviamo.  —  Fummo 
grandi  e  temuti  !  che  monta,  se  non  fosse  più  acerba  rampogna  del- 
"esser  caduti  sì  in  basso  ?  Se  i  nostri  padri  abbandonassero  i  loro 
riposi  per  venir  a  contemplare  come  difendiamo  ed  abitiamo  la  terra 
che  essi  resero  la  prima  ael  mondo ,  con  quai  fronti  ne  sosterremmo 
noi  gli  aspetti  ?  A  lavare  tanta  infamia,  a  scuotere  tanto  giogo,  a  con- 
quistare la  libertà,  i  Calabresi  generosi  insorsero  ;  insorsero  per  tutti, 
con  levata  in  alto  la  bandiera  ai  tutti  :  Redimere  l^  Italu.  o  morire  I 
E  noi  balestrati  da^  comuni  oppressori  in  straniere  contrade,  abbiamo 
compreso  quel  grido,  abbiamo  benedetta  quella  bandiera,  ripetuto 
quel  giuramento,  e,  pochi,  ma  vanguardia  di  molti  lontani,  dalla  terra 
a'esiglio  ci  siamo  quivi  ridotti.  Siciliani  Abruzzesi,  Romagnoli,  Toscani, 
Piemontesi,  Lombardi,  Genovesi,  Italiani  di  tutte  contrade,  preferi- 
reste la  vita  fra  le  spie,  le  bajonette,  ffrinsulti  de'  vostri  oppressori 
ai  pericoli  ed  ai  cimenti  che  seguendo  il  nobile  esempio  v'aspettano  ? 
Oli  Austriaci,  che  oltraggiosi  vi  conculcano  da  sì  lungo  tempo,  non 
vorreste  alfine  combattere  e  alla  vostra  volta  perseguitare?  Sono  nu- 
merosi, agguerriti?  E  voi  non  siete  ventiquattro  milioni  di  fratelli, 
non  i  più  animosi  guerrieri  delPantichità,  non  i  figli  dei  prodi  che  in 
Spagna,  in  Polonia,  in  Germania,  in  Russia,  illustrarono  di  tanto 
splendore  Tequila  di  Napoleone  ?  Bonaparte  ha  detto  ohe  un  popolo 
dì  dieci  milioni  fermamente  risoluto  di  esser  libero,  non  può  essere 
sottomesso)  e  la  Spagna  inferiore  a  voi  della  metà  di  popolazione  lo 
provò  resistendo  e  mandando  al  basso  ben  altro  invasore  che  Tinetto 
Ferdinando  non  sarà.  ^  Tutte  le  nazioni  europee  hanno  raggiunto  o 
marciano  verso  la  conquista  dei  più  sacrosanti  diritti  dell'Uomo;  Toi 
soli  .Italiani ,  siete  ancora  sottoposti  a  pravissime  leggi,  Titete  ine-  . 
guali,  senza  diritto,  oppressi  da  doveri  d'ogni  sorta;  lavorate,  e  il 
frutto  de'  vostri  sudori  oltrepassa  le  Alpi  o  serve  ai  bagordi  dello 
tante  reggie  stabilite  nella  vostra  bella  Penisola.  —  All'armi!  o  fra- 
telli; correte  come  noi  al  conquisto  della  Libertà,  dell'Unità,  dell'In- 
dipendenza, della  prosperità  della  patria;  correte  a  fare  che  l'eg^a- 
Flianza  dei  diritti  e  dei  doveri,  delle  pene  e  delle  ricompense  avvivi 
Italia.  Non  più  re,  o  Italiani  !  Iddio  ci  ha  creati  tutti  eguali  ;  siamo 
tutti  fatti  ad  imag^ine  sua;  nessun  altro  che  lui  abbia  dunque  il 
diritto  di  dirci  suoi.  —  Che  hanno  fatto  i  re  di  noi?  Ci  hanno  ven* 


Digitized  by  VjOOQIC 


RICORDI  DEI  FRATELLI  BANDIERA  353 

dutì,  perseguitati,  oppressi,  hanno  pieno  il  nostro  paese  di  vergola) 
e  di  oobrobrio.  Costituiamoci  in  repubblica  come  i  nostri  padri,  poiché 
ebbero  scacciati  i  Tar^uint  ;  gridiamoci  liberi,  e  padroni  di  noi  stessi 
e  delle  contrade  in  cui  Dio  ne  ha  collocati.  Gli  Austriaci  ci  combat- 
teranno; il  pontefice  ci  scomunicherà;  ire  d'Europa  ci  avverseranno. 
Non  importa,  o  Italiani,  gettiamo  il  fodero  e  contro  TAustriaco  fac- 
ciamo (Togni  uomo  un  soldato,  d'o^i  donna  una  suora  di  carità,  d'ogni 
casale  una  rocca  ;  al  papa  protestiamo  di  conoscere  Iddio  meglio  di 
lui  attraverso  i  suoi  sordidi  interessi  di  dominazione ,  di  grandezza 
temporale:  i  re  d'Europa  rispettiamo  ma  non  temiamo,'  invochiamo 
conur'essi  le  simpatie  de'  loro  popoli. 

La  nostra  causa  è  santa,  o  Italiani,  e  vinceremo  perchè  Iddio  non 
Torrà  abbandonarla  se  in  essa  persistiamo  con  costanza,  fermezza, 
cuore  e  risoluzione.  —  Che  se  la  vittoria  intravvedete  difficile,  gioi- 
tene ;  gli  sforzi  ed  i  sacrifici  che  opererete  per  guadagnarla  varranno 
a  scontare  nell'opinione  dei  popoli,  tanto  passato  obbrobrio  e  così 
lon^o  servaggio.  Essi  solo  potranno  farci  riguardare  come  non  dege- 
neri nepoti  aei  più  grandi  che  portarono  lo  splendore  del  nome  ita- 
liano in  ogfni  angolo  del  mondo  conosciuto;  essi  solo  ci  permetteranno 
kiBciare  ai  nostri  figli  una  patria  libera,  unita,  indipendente,  e  gloriosa. 

In  nome  degli  esuli  italiani  sbarcati  : 

Attilio  Bandiera, 
Nicola  Ricciotti, 
Emilio  Bandiera. 

LIBERTÀ,  EGUAGLIANZA,  UMANITÀ. 
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Calabresi  ! 

Al  grido  de'  vostri  fatti,  all'annunzio  del  giuramento  che  avete 
giurato,  noi  attraverso  ostacoli  e  pericoli,  dalla  prossima  terra  d'esilio 
Siam  venuti  a  schierarci  fra  le  vostre  file,  a  combattere  le  vostre  batta- 
gàe  ed  ammirare  la  bandiera  dell'Italfa  repubblicana,  che  avete  corag- 
giosamente sollevata.  —  Vinceremo  o  moriremo  con  voi,  Calabresi; 
grideremo  come  voi  avete  gridato,  che  scopo  comune  è  di  costitub^e 
rltalia  e  le  sue  isdle  in  nazionalità  libera,  una,  indipendente;  con 
voi  combatteremo  quanti  despoti  ci  combatteranno,  quanti  stranieri 
ci  vorranno  schiavi  ed  oppressi.  Calabresi,  non  è  epoca  remota  auella 
in  cui  avete  distrutto  sessantamua  invasori  condotti  da  un  Italiano^ 
il  più  grande  dei  capitani  di  Napoleone;  armatevi  della  energia  di 
allora,  e  preparatevi  all'assalto  degli  Austriaci,  che  vi  riguardano  loro 
rassaUi,  vi  sfidano,  e  vi  chiamano  brioanti. 

Continuate,  o  Calabresi,  nella  generosa  via ,  ohe  avete  dimostrato 
Toler  unicamente  percorrere,  e  lltalia  resa  grande  ed  indipendente, 
chiamerà  la  vostra  la  benedetta  delle  sue  terre ,  il  nido  della  sua 
libertà,  il  primo  campo  delle  sue  vittorie. 


In  nome  degli  esuli  italiani  sbarcati  : 


Attilio  Bandiera, 
Nicola  Ricciotti, 
Emilio  Bandiera. 


ScHUi  di  Giuseppe  MoxzinU  —  Voi.  I.  23 
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A  PIO  IX,  PONTEFICE  MASSIMO 


Beatissimo  padbb. 

Londra,  8  settembre  1847. 

Concedete  a  un  Italiano,  che  studia  da  alcuni  mesi  o^  vostro  passo 
con  un'immensa  speranza,  di  indirizzarvi,  in  mezzo  agli  applausi  spesso 
pur  troppo  servili  e  indegni  di  voi,  che  vi  suonano  intomo,  una  pa- 
rola lìbera  e  profondamente  sincera.  Togliete,  per  leggerla,  alcuni 
momenti  alle  cure  infinite.  Da  un  semplice  indiviauo  animato  di  sante 
intenzioni  può  escire  talvolta  un  grande  consiglio  ;  ed  io  vi  scrivo  eoa 
tanto  amore,  con  tanto  commovimento  di  tutta  Tanìma  mia,  con  tanta 
fede  nei  destini  del  paese  phe  può  per  opera  vostra  risorgere,  ohe  i 
miei  pensieri  dovreboero  esser  la  verità. 

£  prima  ò  necessario,  beatissimo  padre,  cV  io  vi  dica  qualche  cosa 
sul  conto  mio.  Il  mio  nome  v^  è  prohabilmente  giunto  air  orecchio  ; 
ma  accompagnato  di  tutte  le  calunnie,  di  tutti  gli  errori,  di  tutte  le 
stolide  congetture  che  le  polizie  per  sistema  e  molti  uomini  del  mio 
partito  per  poca  conoscenza  e  povertà  d'intelletto  v'hanno  accumu- 
lato dMntorno.  Io  non  son  sovvertitore,  né  comunista,  nò  uomo  di 
sangue,  nò  odiatore,  né  intollerante,  uè  adoratore  esclusivo  di  un  si* 
sterna  o  d'una  forma  imaginata  dalla  mente  mia.  Adoro  Dio  e  una 
idea  che  mi  par  di  Dio:  T Italia  una,  angelo  d'unità  morale  e  di  ci- 
viltà progressiva  alle  nazioni  d' Europa.  Qui  e  dappertutto  ho  scritto 
come  meglio  ho  saputo  contro  i  vizi  di  materialismo,  d'egoismo,  di 
nazione,  e  contro  le  tendenze  distruggi  tri  ci  che  contaminano  molti 
del  nostro  partito.  Se  i  popoli  sorgessero  in  urtò  violento  contro  l'e- 
goismo e  il  malgoverno  dei  loro  dominatori,  io  pur,  rendendo  omagi^o 
al  diritto  dei  popoli,  morrò  probabilmente  fra  i  primi  per  impedire 
gli  eccessi  e  le  vendette  che  la  lunga  serviti!  ha  maturato.  Credto  pro- 
fondamente in  un  principio  religioso,  supremo  a  tutti  gli  ordinamenti 
sociali  in  un  ordine  divino  ohe  noi  dobbiamo  cercare  di  realizzare  qui 
sulla  terra  ;  in  una  legge,  in  un  disegno  provvidenziale  che  dobbiamo 
tutti,  a  seconda  delle  nostre  forze,  studiare  e  promovere.  Credo  nelle 
ispirazioni  dell'anima  mia  immortale  e  nella  tradizione  dell'  umanità. 
Ho  studiato  la  tradizione  italiana  e  v'  ho  trovato  Roma  due  volte  di- 
rettrice del  mondo,  prima  per  gli  imperatori,  più  tardi  pei  papi.  T^ho 
trovato  che  ogni  manifestazione  di  vita  italiana  ò  stata  manifesta- 
zione di  vita  europea;  e  che  sempre,  quando  cadde,  l' Italia.  P unità, 
morale  europea  cominciò  a  smemorarsi  nell'  analisi,  nel  dubbio,  n^- 
l'anarchia.  Credo  in  un'altra  manifestazione  del  pensiero  italiano;  e 
credo  che  un  altro  mondo  europeo  debba  svolarsi  dall'alto  della 
città  etema  ch'ebbe  il  Campidoglio  ed  ha  il  Vaticano.  E  questa  ere* 
denza  non  m' ha  abbandonato  mai,  per  anni,  povertà,  delusioni  e  do- 
lori che  Dio  solo  conosce.  In  queste  poche  parole  sta  tutto  Tesser 
mio,  tutto  il  segreto  della  mia  vita.  Posso  errare  per  intelletto,  ma  il 
core  è  sempre  rimasto  puro.  Non  ho  mentito  mai  per  paura  o  spe- 
ranze, e  vi  parlo  come  se  parlassi  a  Dio  al  di  là  del  sepolcro. 
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Io  Ti  credo  buono.  Non  v'  è  uomo,  noi^  dirò  in  Italia  ma  in  Europa, 
che  8ia  piii  potente  di  toì.  Voi  dunque  avete,  beatissimo  padre,  im- 
mensi doveri  :  Dio  li  misura  a  seconda  dei  mezzi  ch^  ei  concede  alle 
sue  creature.  L'Europa  è  in  una  crisi  tremenda  di  dubbi  e  di  desi- 
dert  Per  opera  del  tempo,  affrettata  dai  vostri  predecessori  e  dalPalta 
gerarchia  della  Chiesa,  le  credenze   son  morte;  il  cattolicismo  s*  è 

Serduto  nel  dispotismo:  il  protestantismo  si  perde  neiranarchia.  Guar- 
atevi  intorno:  troverete  superstiziosi  o  ipocriti;  non  credenti.  LMn- 
telletto  cammina  nel  vuoto.  I  tristi  adorano  il  calcolo,  i  beni  mate- 
riali: i  buoni  invocano  e  sperano:  nessuno  crede.  I  re,  i  governi,  le 
classi  dominatrici  combatton  per  un  potere  usurpato,  illegittimo,  dac- 
ché non  rappresenta  cujto  di  verità,  né  disposizione  a  sagrificarsi  pel 
bene  di  tutti:  i  popoli  combattono  perchè  soffrono,  perchè  vorrebbero 
alla  volta  loro  godere  :  nessuno  combatte  pel  dovere  ;  nessuno,  perchè 
la  guerra  contro  il  male  e  la  menzogna  e  una  guerra  santa,  la  ero* 
ciato  di  Dio.  Noi  non  abbiamo  più  cielo  :  quindi  non  abbiamo  più 
società. 

Non  v'illudete,  beatissimo  padre:  questo  è  lo  stato  d'Europa.  Ma 
TumanitÀ  non  può  vivere  senza  cielo.  L' idea  società  non  è  cne  una 
conseguenza  dell'  idea  religione.  Avremo  dunque,  più  o  meno  rapida- 
mente, religione  e  cielo. 

L'avremo,  non  dai  re  e  dalle  classi  privilegiate  :  la  loro  condizione 
stessa  esclude  l'amore,  anima  di  tutte  le  religioni  :  ma  dal  popolo.  Lo 
spirito  di  Dio  discende  sui  molti,  radunati  in  suo  nome.  Il  popolo  ha 
patito  per  secoli  sulla  croce;  e  Dio  lo  benedirà  d'ima  fede. 

Voi  potete,  beatissimo  padre,  affrettar  quel  momento.  Io  non  vi  dirò 
le  mie  opinioni  individuali  sullo  sviluppo  religioso  futuro:  poco  im- 
portano. Vi  dirò  che  qualunque  sia  il  destino  delle  attuali  credenze, 
voi  potete  porvene  a  capo.  Se  Dio  vuole  ohe  rivivano,  voi  potete  far 
che  rivivano.  Se  Dio  vuole  che  si  trasformino;  che,  movendo  dap- 
piè delia  croce,  dogma  e  culto  si  purifichino  inalzandosi  d'un  passo 
verso  Dio  padre  ed  educatore  del  mondo,  voi  potete  mettervi  tra  le 
due  epoche  «  guidare  il  mondo  alla  conquista  e  alla  pratica  della 
verità  religiosa ,  spegnendo  l' esoso  materialismo  e  la  sterile  nega- 
zione. 

Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  coll'ambizione:  mi  parrebbe  di  profanar 
voi  e  me.  lo  vi  chiamo,  in  nome  della  potenza  che  Iddio  v'alia  con- 
cesso, e  non  vi  ha  concesso  senza  perchè  a  compire  un'opera  buona, 
rinnovatrice,  europea. 

Vi  chiamo,  dopo  tanti  secoli  di  dubbio  e  di  corruttela,  ad  essere 
apostolo  dell'eterno  Yero.  Vi  chiamo  a  farvi  servo  di  tutti;  a  sacri- 
ficarvi, occorrendo,  perchè  la  volontà  di  Dio  sia  fatta  così  sulla  terra 
eom^è  nel  cielo;  a  tenervi  pronto  a  glorificai*  Dio  nella  vittoria  o  a 
ripetere  rassej^atamente,  se  mai  soccombeste,  le  parole  di  Grego- 
rio VII:  Mìwjo  neW esilio,  perchè  ho  amato  la  giustizia  e  odiato  la  ini- 
quità. 

Ha  per  questo,  per  compiere  la  missione  che  Dio  v'  affida,  vi  sono 
9arie   due  cose:  esser   credente  e  unificare   l'Italia.  ^ 


necessarie  due  cose  :  esser  credente  e  unificare  l' Italia.  Senza  la 
prima  cadrete  a  mezzo  la  via,  abbandonato  da  Dio  e  dagli  uomini; 
senza  la  seconda,  non  avrete  la  leva  colla  quale  soltanto  potete  ope- 
rare grandi,  sante  e  durevoli  cose. 

Siate  credente.  Abborrite  dall'essere  re,  politico,  uomo  di  Stato.  Non 
traosi^ete  ooll'errore:  non  vi  contaminate  di  diplomazia:  non  venite 
a  patti  colla  paura,  cogli  espedienti^  colle  false  dottrine  d'una  lega- 
lità che  non  è  se  non  menzogna  inventata  quando  la  fede  mancò. 
Non  abbiate  consiglio  se  non  da  Dio,  dalle  ispirazioni  del  vostro  core 
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e  dair imperiosa  necessità  di  riedificare  un  tempio  alla  verità,  alla 
gkistizia,  alla  fede.  Chiedete  a  Dio,  raccolto  in  entusiasmo  d'amore 
per  Tumanità  e  fuor  d'ogni  altro  riguardo,  ch'ei  v'inse^  la  via: poi 
ponetevi  per  quella  colla  fiducia  del  trionfatore  sulla  tronte,  coir  ir- 
revocabile decisione  del  martire.  Non  guardate  a  diritta  o  a  sinistra, 
ma  davanti  a  voi  ed  al  cielo.  Ad  ogni  cosa  che  incontrate  fra  via, 
domandate  a  voi  stesso:  è  questo  giusto  o  ingiusto?  vero  o  fnenzognar 
legge  d'uomini  o  legge  di  Dio?  Bandite  altamente  il  risultato  del  vo* 
stro  esame  e  operate  a  seconda.  Non  dite  a  voi  s^  io  parlo  ed  opero 
nel  tal  modo^  i  princijn  della  terra  disseniiranfio  :  gli.,  ambasciatori 
daranno  note  e  proteste.  C*e  sono  le  querele  d' egoismo  dei  principi 
e  le  loro  note  davanti  a  una  sillaba  deir  Evangelo  etemo  di  Dio  ? 
Hanno  avuto  finora  importanza  perchè,  fantasmi,  non  avevano  conb'o 
se  non  fantasmi.  Opponete  ad  essi  la  realtà  d'un  uomo  che  vede  Ta- 
spetto  divino,  ig^noto  ad  essi,  delle  cose  umane  :  d' un'  anima  immor- 
tale che  sente  la  coscienza  a' un' alta  missione;  e  spariranno  davanti 
a  voi  come  i  vapori  accumulati  nelle  tenebre  davanti  al  sole  che  si 
inalza  sull'  orizzonte.  Non  vi  lasciate  atterrire  da  insidie  :  la  crea- 
tura ohe  compie  un  dovere  non  è  cosa  degli  uomini,  ma  di  Dio.  Dio 
vi  proteggerà:  Dio  vi  stenderà  intomo  una  tale  corona  d'amore  che 
né  perfìdia  d' uomini  irreparabilmente  perduti,  né  suggestioni  d^  in- 
ferno potranno  mai  rompere.  Date  uno  spettacolo  nuovo,  unico  al 
mondo:  avrete  risultati  nuovi,  imprevedibili  da  qualunque  calcolo 
umano.  Annunciate  un'era;  dichiarate  ohe  l'umanità  è  sacra  e  figlia 
di  Dìo:  che  quanti  violano  i  suoi  diritti  al  progresso,  all'associazione^ 
sono  sulla  via  dell'errore  :  che  in  Dio  sta  la  sorgente  d'ogni  governo  : 
che  i  migliori  per  intelletto  e  per  core,  per  genio  e  Virtù  hanno  ad 
essere  i  ^idatori  del  popolo.  Benedite  a  ohi  soffre  e  combatte:  bia- 
simate, nmproverate  chi  fa  sofl'rire,  senza  badare  al  nome  ch'ei  pM*ta, 
alla  qualità  ch'ei  riveste.  I  popoli  adoreranno  in  voi  il  miglior  inter- 
prete dei  disogni  divini;  e  la  vostra  coscienza  vi  darà  prodigi  di 
forza  e  di  conforto  ineffabile. 

Unificate  V  Italia,  la  patria  vostra.  E  per  questo  non  avete  bisogno 
d'oprare,  ma  di  benedire  chi  oprerà  per  voi  e  nel  vostro  nome.  Rac- 
cogliete intorno  a  voi  quelli  che  rappresentano  meglio  il  partito  na- 
zionale. Non  mendicate  alleanze  di  principi.  Seguite  a  conquistare 
l'alleanza  del  nostro  popolo.  Diteci  :  U  unità  d'Italia  deve  essere  un 
fatto  del  XIX  secolo;  e  basterà  :  opereremo  per  voi.  Lasciateci  libera 
la  penna,  libera  la  circolazione  delle  idee  per  quanto  riguarda  questo 
punto,  vitale  per  noi,  dell'  unità  nazionale.  Trattate  il  governo  aa« 
striaco,  anche  dove  non  minacci  più  il  vostro  territorio,  col  contegno 
di  chi  lo  sa  governo  d'usurpazione  in  Italia  e  altrove.  Combatte&lo 
colla  parola  del  giusto,  dovunque  ei  macchina  oppressioni  e  violazioni 
del  diritto  altrui  fuori  d'Italia.  Invitate,  in  nome  del  Dio  di  pace,  i 
gesuiti,  alleati  dell'Austria  in  Isvizzera,  a  ritirarsi  da  un  paese  dove 
la  loro  presenza  prepara  inevitabile  e  prossimo  spargimento  di  san- 
gue cittadino.  Dite  una  parola  di  simpatìa  che  riesca  pubblica  al 
primo  polacco  di  Galizia  che  vi  verrà  innanzi.  Mostrateci  insomma 
con  un  fatto  qualunque  che  voi  non  tendete  solamente  a  migliorare 
la  condizione  fisica  dei  pochi  sudditi  vostri,  ma  che  abbracciate  nel 
vostro  amore  i  milioni  d'Italiani  fratelli  vostri;  che  li  oredeto  chia- 
mati da  Dio  a  congiungersi  in  unità  di  famìglia  sotto  un  unico  patto; 
che  benedireste  la  bandiera  nazionale  dove  si  levasse  sorretta  da 
mani  pure,  incontaminate;  e  lasciate  il  resto  a  noi.  Noi  vi  faremo 
sorffer  intorno  una  nazione,  al  cui  sviluppo  libero  voi,  vivendo,  pre- 
sieaerete.  Noi  fonderemo  un  governo  unico  in  Europa,  ohe  distnig* 
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gerà  Fassnrdo  divorzio  fra  il  poterò  spirituale  ed  il  temporale  ;  e  nel 
quale  voi  sarete  scelto  a  rappresentare  il  principio  del  eguale  gli  uo- 
mini scelti  a  ra])pre8entar  la  nazione  faranno  le  applicazioni,  jsoi  sa- 
premo tradurre  in  un  fatto  potente  T  istinto  che  freme  da  un  capo 
àiraltro  della  terra  italiana:  noi  yì  susciteremo  attivi  sostenitori  nei 
popoli  d^Europa  :  noi  vi  troveremo  amici  nelle  file  stesse  dell^ Austria  : 
noi  soli,  perone  noi  soli  abbiamo  unità  di  disegno  e  crediamo  nella 
veritìi  del  nostro  principio,  e  non  Pabbiamo  tradito  mai.  Non  temete 
d^ eccessi  da  parte  del  popolo  gittato  una  volta  su  quella  via:  il  po- 
polo non  conunette  eccessi  se  non  quando  è  lasciato  agli  impulsi  propri 
senza  una  guida  ch^ei  veneri.  Kon  v^  arretrate  davanti  air  idea  d^  es- 
sere cajgione  di  guerra.  La  guerra  esiste  dappertutto:  aperta  o  latente, 
ma  vicina  a  prorompere  e  mevitabìle. 

Kè,  beatissmio  padre,  io  v'  indirizzo  queste  parole,  percV  io  dubiti 
menomamente  dei  nostri  destini,  perchè  io  vi  creda  mezzo  unico^ 
indispensabile  all^  impresa.  L^  unità  italiana  è  cosa  di  Dio  :  parte  di 
disegno  provvidenziale  e  voto  di  tutti,  anche  di  quei  che  vi  si  mo- 
strano più  soddisfatti  dei  miglioramenti  locali  e  che,  mono  sìnceri' 
di  me,  disegnano  fame  mezzo  di  raggiunger  P  intento.  Si  compierà 
con  voi  o  senza  di  voi.  Ma  ve  lo  indirizzo  perchè  vi  credo  degno 
dessero  iniziatore  del  vostro  concetto  ;  perchè  il  vostro  porvi  a  capo 
delP  impresa  abbrevierebbe  di  molto  le  vie,  e  diminuirebbe  i  peri- 
coli ,  i  danni ,  il  saneue  che  si  verserà  nella  lotta  ;  perchè  con  voi 
questa  lotta  assumereobe  aspetto  religioso  e  ci  libererebbe  da  molti 
rischi  di  reeu!Ìoni  e  colpe  civili;  perche  s'otterrebbe  a  un  tempo,  sotto 
la  vostra  bandiera,  un  risultato  politico  e  un  risultato  immenso  mo- 
rale; perchè  il  rinascimento  d'Italia,  sotto  Pegida  d'una  idea  religiosa, 
d'uno  stendardo  non  di  diritti  ma  di  doveri,  lascierebbe  addietro  tutte 
le  rivoluzioni  de'  paesi  stranieri  e  porrebbe  immediatamente  P  Italia 
a  capo  del  progresso  europeo  :  perchè  sta  nelle  mani  vostre  il  poter 
fare  che  questi  due  termini  Dw  e  il  Popolo,  troppo  spesso  e  latal- 
mente  disgiunti,  sorgano  a  un  tratto  in  bella  e  santa  armonia,  a  di- 
rigere le  sorti  delle  nazioni. 

»'io  potessi  esservi  vicino,  invocherei  da  Dio  potenza,  per  convin- 
cervi col  gesto,  colP  accento,  col  pianto  :  così,  non  posso  che  affidar 
freddamente  alla  carta  il  cadavere,  per  così  dire,  del  mio  pensiero  ; 
né  mi  riuscirà  pure  d'aver  la  certezza  che  avete  letto  e  meditato  un 
momento  quello  chUo  scrivo.  Ma  io  sento  un  bisogno  imperioso  di 
adempiere  a  questo  dovere  verso  P Italia  e  voi;  e  <]^ualunque  sia  per 
e^ere  il  pensier  vostro,  mi  parrà  di  trovarmi  più  in  pace  colla  mia 
coscienza. 

Credete,  beatissimo  padre,  ai  sensi  di  venerazione  e  d'alta  speranza 
che  vi  professa  il  vostro  devotissimo 

Giuseppe  Mazzini. 
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1848. 

La  stampa  periodica  politica  ha  oggi  un^alta  missione  ;  è  necessario 
per  essa  sollevarsi  a  aaell^altezza  o  perir  moralmente,  consumando  le 
forze^  senza  potenza  aMnizìativa,  per  entro  un  misero  cerchio  di  fatti 
transitori  e  ai  polemiche  inutili  o  pericolose. 

Tutto  è  transitorio  oggi  in  Italia.  Abbiamo  innanzi  agli  occhi,  nella 
penisola,  il  sublime  ma  disordinato  fermento  d^un^opera  di  creazioney 
e  intomo,  per  tutta  Europa,  i  sintomi  innegabili  dW^opera  di  tras- 
formazione.  Troni  edificati  con  cure  ed  arti  ridotte  per  diciassette 
anni  a  sistema  e  forti  d'armi,  dMngegno  pervertito  e  dì  corruttela^ 
rovesciati  in  un  subito:  principi  nati  e  cresciuti  tiranni  frementi  un 
tempo  alla  sola  idea  di  progresso,  conceditori  a  un  tratto  di  libertà 
e  vogliosi  d^affratellamento  cogli  uomini  devoti  pochi  anni -prima  al 
palco  o  alPesilio  :  un  papa,  successore  a  Gregorio  XYI,  acclamato  dai 
popoli  banditore  d^emancipazione^  apostolo  della  democrazia  del  Yem- 
gelo:  il  diritto  che  dal  trattato  di  Vestfalia  in  poi  regolava  la  vita 


^        .  Ojg§l 

gono  e  SI  apprestano  a  proferire  la  loro  parola,  classi  intere,  e  le 
più  numerose,  trattate  finora  con  disprezzo  o  terrore,  chiamate,  dal- 
rarcana  potenza  educatrice  dell^  umanità,  ad  atti  meravigliosi  di  po- 
tenza e  virtù,  a  coscienza  imprevista  di  missione  comune,  &  fratellanza 
d'eguali  coiraltre  classi  ;  questo  per  V  Europa  ;  —  e  qui  in  Italia,  un 
popolo  che  si  leva  gigante  da  un  sonno  di  secoli;  un  forte  esercito 
straniero  accampato  da  lunghi  anni  nelle  nostre  città,  nelle  nostre 
fortezze,  nelle  posizioni  più  difficili  a  vincersi,  cólto  di  terrore  dal 
suono  a  stormo  delle  nostre  campane,  fuggente  davanti  al  berretto  di 
giovani  volontari,  ricacciato  in  sulle  prime  fin  quasi  alPAlpi  da  in- 
surrezione di  cittadini;  un  grido  unanime  d'Italia  e  di  libertà,  là 
dove  la  statua  d'Italia  era  velata  e  non  poteva  insegnarBi  libertà  che 
dai  pochi  e  a  prezzo  di  sangue  ;  un  anelito  al  confondersi  in  uno,  al 
riviver  fratelli,  là  dove  l'ultima  parola  libera  era  stata  parola  di  guerra^ 
e  il  mondo  diceva  :  non  rivivranno  più  mai  perchè  non  sanno  amars» 
Vun  V altro,  E  spettacolo  grande  e  de^no  di  Dio;  spettacolo  pro- 
fetico della  sua  vita,  che  sommove  in  oggi  le  moltitudini,  come 
l'alito  dell'alba  sommove  l'addormentata  campagna  e  le  inonderà  tra 
non  molto  d'una  nuova^  immensa  potenza  e  dW  nuovo  amore,  come 
il  sole  inonda,  abbraccia  la  natura,  ridesta  di  luce  e  calore.  A  nes- 
suno, qualunque  sia  l'ostacolo  ch'egli  incontra,  è  lecito  sconfortarsi 
lenza  ateismo.  A  nessuno,  qualunque  sia  l'apparenza  delle  cose  che 
gli  suggerisce  un'opinione  o  giudizio,  è  lecito  far  altro  che  presentir 
ravvonire  e  dirlo  fraternamente.  Soccorrimi^  o  Dio,  mormora  l'abiUt- 
tore  delle  spiaggie  della  Brettagna:  Il  mare  è  eì  vasto  e  la  mia  Tiave 
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telletto,  alimentato,  spronato,  determinato  ne*  Buoi  giudizi  dai   fatti 
deiroggi,  à  sì  pìccola  cosa  ! 

L^  intelletto  suscitato  dalle  speranze  e  dai  timori  delPoggi,  è  in  una 
fase  transitoria  come  il  mondo  che  gli  s^agita  intomo  e  su  cui  si 
esercita:  e  Terremmo  ricordarlo  a  quanti  nostri  fratelli  parlano  o 
scriTono  intomo  a*  destini  politici  del  paese.  Noi  non  siamo  in  tempi 
normali.  Ogni  giorno  rivela  un  nuovo  elemento  d^azione,  una  facoltà, 
nna  tendenza  cne  ci  era  ijgnota.  Ogni  giorno  sospinge  innanzi  d^un 
posso  il  nostro  popolo;  e  i  passi  d%n  popolo  sonoi  passi  del  Nettuno 
omerico.  In  tempi  siffatti,  sopra  un  terreno  vulcanico,  davanti  a  un 
popolo  inteso  in  sobboUimento  d^affetti,  di  voti,  d^asni razioni,  dMstinti, 
fassoluto  nelle  opinioni  è  gravissimo  errore,  P  intolleranza  una  colpa, 
eolpa,  diciamo,  non  verso  gl'individui,  che  poco  importa,  ma  verso 
PaYvenire,  verso  i  fati  non  decisi  della  nazione.  D  pensiero  è  sacro. 
Forse  nell'idea,  cVoggi  vi  sembra  falsa  e  nocevole,  cova  il  futuro 
sviluppo  della  patria  comune.  Koi  tutti  tendiamo  verso  lo  stesso  fine, 
adoriamo  lo  stesso  ideale  :  differiamo  sui  mezzi.  Noi  crediamo  che 
P  Italia  una  non  potrà  sorgere  che  all'ombra  della  bandiera  repub- 
blicana ondeg^ante  dalPaito  della  città  ch'ebbe  il  Campidoglio  ed. ha 
il  Vaticano  ;  altri  crede  che  a  raggiungersi  Punita  debbano  costituirsi 
prima  cinque  Italie,  poi  quattro,  poi  tre,  sino  a  fusione  assoluta  ;  altri 
che  il  sistema  federativo  sia  preteribile  alPunìtà.  Discutiamo  :  illumi- 
niamoci :  fermi  ed  aperti  intomo  a  pochi  principi  conquistati  dal  la- 
voro dei  secoli  e  impiantati  nella  coscienza  dell'umanità  ;  tolleranti  e 
modesti  quanto  ai  disegni  architettati  su  quello  che  noi  chiamiamo 
fatti  e  non  h  forse  ohe  apparenza  di  fatti:  tolleranti  e  modesti  ogni 
qual  volta  not  non  abbiamo  fondamento  ai  disegni  convinzioni  pe- 
renni, ma  solamente  calcoli  di  opportunità  e  concessioni  a  necessità 
tTansìtorie  che  il  domani  forse  cancellerà.  Le  nazioni  si  fondano  sul- 
Petemo,  pe'  principi,  pel  vero.  Ai  credenti  nell'eterno,  nei  principi, 
nel  vero,  spetta,  nei  grandi  periodi  di  trasformazione,  più  assai  parte 
d'iniziativa  che  non  ajgli  uomini  del  reale^  del  possibile^  dei  fatti^  come 
oggi  sono.  Kicordatevi  che  Cesare  Balbo  aspettava  l'emancipazione 
italiana  dallo  smembramento  delP impero  turco:  —  che  Massimo 
d'Azeglio  dichiarava  impossibile  a  un  papa  l'esser  buono  efiìcace- 
mente;  —  ch'altri  predicava  il  progresso  italiano  non  potere  che  scen- 
dere dall'alto,  e  P  insurrezione,  P  iniziativa  sgorganti  daUe  viscere  del 
popolo,  esser  cosa  funestissima,  rovinosa.  £  Dio  e  il  popolo  creavano 
Fio  IX;  e  P  insurrezione  di  Sicilia  conquistava  libertà  di  Statuti  a 
tutta  P Italia:^  e  le  barricate  di  Milano  scioglievano,  senza  il  bene- 
placito delP  Oriente,  la  questione  d' indipendenza.  Ah  !  ben  altri  se- 
creti di  forza  e  d'azione  fremono  nel  core  di  questo  popolo  che  non 
1  calcolati  dagli  uomini  del  possibile  e  delle  cinque  Italie  ! 

Ma  intanto,  e  mentre  noi  tutti  discuteremo  fra^mamente  sui  mezzif 
sulle  vie  da  scegliersi,  esiste  una  sfera  superiore  alla  quale  è  neces- 
sario che  la  stampa  periodica  s' inalzi,  o,  ripetiamo,  rinneghi  ogni 
potenza  d'iniziativa.  Il  problema  che  s'agita  è  problema  d'educazione; 
gli  scrittori  politici  hanno  ad  essere  educatori,  e  un  giornale  deve 
essere  un  atto  di  sacerdozio,  un'opera  d'apostolato.  Noi  non  combat- 
tiamo solamente  per  l'impianto  d  un  sistema  o  d'un  altro:  combat- 
tiamo perchè  gli  uomini ,  e  gP  Italiani ,  segnatamente ,  migliorino, 
§erchè  imparino  più  sempre  ad  amarsi,  perchè  vie  meglio  corrispon- 
ano.  facendo  sempre  più  potente  e  diffondendo  al  maggior  numero 
possìbile  Passociazione,  il  patto  fra  gli  eguali,  al  disegno  della  prov- 
videnza; perchè  crescano  in  intelletto,  in  attività  progressiva  verso 
il  fine  che  Dio  prefisse  all'umanità.  Le  istituzioni  che  noi  cerchiamo 
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8on  mezzi  d^educazìone,  non  altro.  E  questa  educazione  morale  che 
le  istituzioni,  quando  ohe  sia,  compieranno,  noi  possiamo  e  dob- 
biamo iniziana  fin  d^ora.  Noi  dobbiamo  rannodare  cielo  e  terra;  re* 
ligione  e  politica.  Dalla  sfera  secondaria  nella  quale  le  ricerche^  e 


alla  legge  morale  che  guida  i  fati  del  mondo:  la  riTerenza  al  po- 
polo, non  perchè  forte  di  cifra  potente  ineTitaoile,  ma  perchè  rias- 
sumendo in  sé  tutte  quante  le  facoltà  di  religione,  di  politica,  d*  in- 
dustria e  di  arte  largite  alPumana  natura  ma  disperse  sugli  inaiyidni, 
e  solo  interprete  progressivo  di  questa  legge:  alla  sfera  insomma 
dei  principi,  comunque  immediata  o  remota  possa  esserne  Tapplì- 
cazione.  Dobbiamo  fondar  la  politica  sulla  definizione  della  vita  sulla 
missione  della  creatura  quaggiù,  sulla  credenza  di  dovere  e  di  sa- 
crificio che  solo  fa  santa  la  politica,  sola  può  avviare  a  un^  armonia 
permanente  d'affetti  e  d^azioni  le  moltitudini.  Dobbiamo  ritemprare, 
riconsecrare  a  grandi  pensieri,  a  forti  fatti,  Yuomo  ineducato  per  ine- 
guaglianza di  sorti,  corrotto  dall'arti  della  tirannide,  avvezzo  alla  dif- 
fidenza, alle  cieche  subite  reazioni.  Dobbiamo  insegnargli  IHimanitik 
ch'egli  ignora,  per  la  quale  egli  sta,  ne'  suoi  atti,  mallevadore,  lavo- 
ratore nell'opificio  speciale  che  Dio  j^li  assejs^ava,  la  patria.  £  per 
questo  dobbiamo  mostrargli  in  noi  gli  uomint:  gli  uomim  ch^e^li  cerea 
e,  trovati,  venera^  lontani  dalle  esagerazioni,  dai  tristi  sospetti  e  daUe 
stolide  adorazioni,  cercatori  unicamente  del  vero  e  devoti  a  rap^e- 
sentame  il  culto  negli  atti  pratici  della  vita.  Gli  uomini  sono  i  bbri 
del  popolo;  la  parola  vivente  ch'ei  cerca  e  segus.  Un  uomo  uno  nel- 
Videa  e  netV azione^  del  quale  nessuno  possa  aire:  V opere  %H>stre  non 
coìistwnano  co*  vostri  dettiy  è  più  potente  di  mille  volumi  sopra  una 
nazione  che  si  rigenera. 

£  base,  principio  sommo  di  questa  opera  educatrice  a  cui  noi  in- 
vitiamo i  nostri  fratelli  della  stampa  politica,  è  la  santità,  V  intnola^ 
hilità  del  pensiero.  È  il  nostro  palladio;  e  noi  ne  siamo  custodi.  Ognuno 
di  noi  qualunque  sia  l'opinione  particolare  alla  quale  appartiene,  do- 
vrebbe farsi  mallevadore  per  tutti  della  libertà  del  pensiero.  Ognuno 
di  noi,  repubblicano,  monarchico,  unitario  o  federalista,  dovrebbe  strìn- 
gersi a^li  altri  come  a  fratelli  su  questo  terreno  comune. 

Noi  tacciamo  a'  nostri  colleghi  pro(>osta  formale  in  nome  della  in- 
violabilità del  pensiero,  d'un^sociazione  diretta  a  tutelarne,  qua- 
lunque sia  Tavvenire,  la  libertà:  d'un'associazione  che  s'oppon^,  in 
ogni  caso  d'arbitrio  e  di  tirannia,  colla  voce  di  tutti,  coi  mezzi  di  tutti, 
a  qualunoue  violazione,  a  qualunque  ingiusta  limitazione  ne  fosse  in 
avvenire  tentata.  Se  la  proposta  verrà  accettata,  noi  ne  sminuzzeremo 
le  condizioni}  e  un'assemblea,  composta  d'un  delegato  per  ogni  gior- 
nale, le  giudicherà. 

D  primo  atto  collettivo  del  giornalismo  ne  fonderà  a  un  tempo  la 
moralità  e  la  potenza.  In  noi  sta  oggi  l'espressione  molteplice  della 
coscienza  italiana.  È  deposito  sacro;  e  dovremmo  vegliarvi  sopra, 
come  i  Leviti  vegliavano  sull'Arca  del  Patto. 
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RICORDI 


La  linea  retta  è  la  più  breve 
fra  due  punti  dati.  — 

EUCUDE. 


Sono  nella  TÌta  dei  popoli,  come  in  quella  degli  individui,  momenti 
solenni,  supremi,  nei  anali  si  decidono  le  sorti  di  un  lungo  avvenire, 
quando  tra  due  vie  scniuse  al  moto,  fra  due  insegnamenti,  tra  due 
prìncipi  diversi,  la  nazione  oscilla  incerta  nella  scelta  e  cerca  una 
norma  alla  propria  azione.  Allora  ogni  uomo  ha  diritto  di  chiedere 
all'altro:  in  che  credi?  E  a  ogni  uomo  corre  debito  di  rispondere: 
qu^a  è  la  mia  fede;  m  questa  giudicherete  l'opera  mia.  Allora,  i  pes- 
simi sono  i  tiepidi  :  gli  uomini  che  per  povertà  di  core  e  grettezza  di 
mente  tentennano  fra  le  due  vie,  riruggono  codardamente  dallWmo- 
nizzare  gli  atti  alla  fede  e  s^  illudono  o  cercano  illudere  le  moltitu- 
dini a  un  concetto  d'accordo  impossibile  fra  i  due  prìncipi.  I  tristi 
si  giovano  di  costoro  j^er  pascere  di  speranze  protratte  i  desiderosi 
di  cose  nuove:  i  buoni  si  ritraggono  irritati  e  disperano:  e  T occa- 
sione, come  il  ciuifo  della  fortuna,  sparisce  per  non  tornare  se  non 
dopo  un  lunj^o  volger  di  ruota,  dopo  lunghi  anni  di  nuovi  dolori,  di 
nuove  delusioni  e  sciagure. 

L'Italia  ò  oggi  in  uno  di  questi  momenti. 

11  fermento  è  universale  in  Italia;  ma  senza  intento  determinato, 
senza  unità  di  credenza  intorno  alla  via  da  tenersi^  prorompe  in  som- 
mosse senza  nome  e  senza  frutto,  non  promove  di  un  passo  la  causa 
della  nazione.  L'accordo  tra  governi  e  governati  è  cessato;  ma  il 
principio  intomo  a  cui  i  governati  devono  raccogliersi  non  è  franca- 
mente, apertamente  bandito.  Il  popolo,  ove  durasse  anche  per  poco 
in  sì  latto  stato,  cadrebbe  rapidamente  dall'anarchia  morale  in  una 
diffidenza  profonda  di  cose  e  d'uomini,  e  da  quella  nel  sonno  d'inerzia 
onde  esciva  poc'  anzi.  E  quel  sonno,  per  un  popolo  che  viaggia  in 
cerca  dì  nuovi  destini,  è  la  morte  :  il  sonno  del  viandante  ti'a  le  nevi 
dell'Alpi,  al  quale  è  mal  fido  amico  chi  non  lo  scuote  e  non  gli  grìda 
all'orecchio:  Cammina  innanzi  o  perisci, 

IL 

Cammina  innanzi  o  perisci  !  È  tempo  di  dire  al  popolo,  a  una  gio- 
rentù  buona  ma  traviata  pur  troppo  dai  faccendierì  politici,  tutta  e 
nuda  la  venta.  Da  due  anni  s'è  speso  in  Italia  oro,  entusiasmo,  san- 
gue, tanto  quanto  basterebbe  a  crear  due  nazioni,  non  una;  e  ci  tro- 
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YÌamo  a  un  dipresBO  là  d^  onde  partimmo.  ìì  grido  di  patria,  libertà^ 
indipendenza,  suonò  da  un  capo  all'*  altro  della  terra  italiana:  grido, 
ruggito  di  moltitudini  potenti,  volenti,  non  dì  pochi  devoti  al  marti* 
rio.  In  Sicilia,  in  Bologna,  nelle  città  lombarde,  in  Yenezia,  il  popolo 
imparò  subitamente,  sotto  l^mpulso  d'una  grande  idea,  a  combatterei 
a  vincere,  a  disfare  eserciti.  Bandita  dal  popolo  la  guerra  all^Austrìa, 
cinque  giorni  videro  ridotti  in  tre  fortezze  i  domini  dello  straniero; 
videro  nostro  il  Lombardo- Veneto  ;  videro  la  bandiera  tricolore  ita- 
liana sventolare,  acclamata,  fin  nel  Tirolo.  Settanta  mila  soldad  ag- 
guerriti, se  non  per  battaglie,  per  lunga  disciplina,  tennero  il  campo 
contro  Taustriaco  ;  e  intomo  ad  essi  era  il  fiore  aelJa  ^oventù  ìtar 
liana,  era  il  fremito  delle  popolazioni  ebbre  di  vittona  e  di  belle 
speranze.  £  tutto  questo  è  sparito  :  PAustriaco  insolentisce  per  le  vie 
di  Milano:  migliiùa  d^esuli  lombardo-veneti  ramingano  su  terre  stra- 
niere: FEuropa  cne  plaudiva,  pochi  mesi  or  sono,  attonita  al  nostro 
risorgere,  ricomincia  a  schernirci  queruli,  codardi,  impotentL  Come 
avvenne?  Come  tornarono  a  un  tratto  in  nulla  le  quasi  adempite  spe- 
ranze? Gli  uni  accusano  le  colpe  o  gli  errori  militari  dei  capi;  gii 
^tri  i  dissidi,  le  diffidenze,  T ignavia  di  chi  seguiva  —  i  repubbli- 
cani, che  dopo  aver  dato  il  segno  delle  barricate  cittadine,  tacquero 
e  si  confusero  nei  ranghi  deVombattenti  —  la.  forssa  prepotente  d'un 
esercito  che  la  campana  a  stormo  avea  dato  alla  fuga  —  i  gesuiti, 
cadavere  galvanizzato  d' una  sètta  che,  perduto  genio,  appo^^gio  di 
credenza  e  tesori,  affogherebbe  sotto  il  disprezzo  se  gli  uomim  d'oggi 
sapessero  disprezzare.  £  molte  di  oneste  caconi  e  più  altre  sono 
vere  ;  ma  tutte  secondarie,  occasionali,  insufficienti  a  generare  la  ro- 
vina d'un  popolo  insorto.  Superiore  a  tutte,  e  sorgente  prima  di  tutte, 
sta  quest'  una  che  molti  hanno  in  core  e  nessuno  s'  attenta  dir  chia- 
ramente :  che  le  Nazioni  non  si  rigenerano  colla  menzogtna;  che  lut 
popolo  schiavo  da  secoli  di  poteri  guasti,  corruttori  per  indole  e  ne- 
cessità, ligi  dello  straniero,  avversi  a  tutte  sublimi  credenze,  sospet- 
tosi d'ogm  sviluppo  d'intelletto  libero,  incerti  del  presente  e  tremanti 
dell'  avvenire,  non  sor^e  a  nazione,  se  non  rovesciando  quei  poteri- 
fantasmi,  traendo  dall'ime  viscere  il  segreto  della  propria  vita,  levan- 
dosi nell'  orgoglio  delle  sue  tradizioni  e  nella  potenza  d' una  grande 
idea,  e  dichiarando  non  volere  riconoscere  che  un  solo  padrone  nel 
cielo,  Dio  padre  od  educatore,  una  sola  norma  d'attività  sulla  terra, 
la  verità  eh' è  l'ombra  di  Dio. 

m. 

Voi  avete,  o  Italiani,  tradito  quest'unica  norma  e  sagrificato  —  poco 
monta  se  a  ten^o  o  per  sempre  —  la  vostra  coscienza  a  una  illu- 
sione di  forza.  Ogni  linea  della  vostra  storia  v'  additava,  da  quando 
cessaste  di  reggervi  a  popolo,  una  colpa  o  una  imbecillità  di  recanti; 
ogni  sillaba  de'vostri  grandi  v'insegnava,  santificata  dal  martino,  una 
fede  che  fa  interprete  il  popolo  del  pensiero  di  Dio;  ogni  esperi- 
mento vostro  ed  altrui  negli  ultimi  sessant'  anni  v'  era  documento 
splendido,  irrecusabilOj  che  ogni  libertà  d'individuo  o  nazione  si  con- 
Guista  per  virtù  propna,  non  per  artificio  di  diplomazia  e  concessioni 
ai  principi:  e  nondimeno,  non  sì  tosto  il  t^ore  della  rivelata  vostra 
potenza  ebbe  condotto  i  vostri  padroni  a  balbettare  pochi  accenti  di 
libertà  menzognere  e  d' ipocrite  leghe,  voi  cancellaste,  miseramente 
affascinati  dalla  speranza  di  menomarvi  i  pericoli  della  via,  ricordi 
storici,  ispirazioni  di  grandi,  giuramenti,  e  riverenza  a  ohi  pativa  o 
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morÌTa  per  Toi  :  piegaste  il  ginocchio  davanti  a  tutti  poteri,  e  diceste  ; 
non  da  DiOy  ma  da  voi.  £  non  eravate  credenti.  Il  vostro  labbro  ac- 
cattava a  lodarli  pompa  di  frasi  ne'retori  delle  età  corrotte;  la  vostra 
mano  scrireva  oltraggi  e  condanna  a  quei  tra  vostri  concittadini  che 
serbavano  intatta  la  santità  del  loro  {>roposito  e  la  dignità  severa  del 
nome  italiano;  e  nell^  anima  vostra  vigilavano  il  disprezzo  e  la  diffi* 
denza  degli  nomini  salutati  rigeneratori;  e  mormoravate  sommessa- 
«mento  —  ma  non  tanto  che  essi,  quegli  uomini,  non  v^  udissero  — 
poi  che  ci  saremo  giovati  d' essi  e  dei  loro  battaglioni  e  della  loro  in- 
fiuenzay  noi  li  infrangeremo^  come  gli  Israeliti  facevano  dei  loro  idoli  : 
essi  hanno Jbfranto  voi,  e  meritamente.  Così,  rimpicciolita,  ringret- 


, —  pen- 
siero, coUa  serena  francnezza  degli  atti  e  della  parola.  Dovevate  pro- 
cedere colla  spada  in  una  mano  e  col  vangelo  nelPaltra,  in  nome  dei 
Tostri  diritti  e  della  vostra  missione,  in  nome  del  lungo  vostro  mar- 
tirio e  della  potenza  di  vita  che  freme  più  ohe  altrove  in  questa 
sacra  terra  dltalia  ;  e  procedeste  invece  col  Machiavelli  nella  destra, 
cogli  statuti  bastardi  di  re  perpetuamente  spergiuri  nella  sinistra. 
Quelli  statuti  ohe  voi  disegnavate  di  romper  piti  tardi  vi  condanna- 


inalzare  un  lembo  all^  adorazione,  a  velare  in  nome  delP indipen- 
denza la  statua  della  libertà  ch^è  il  Labaro  della  vittoria.  £  voi  su- 
biste ad  nna  ad  una,  fremendo  impotenti,  combattendo  senza  prò, 
Remanti  sempre  d^nsìdie  che  potevate,  e  non  v'attentavate,  vincere 
con  una  parola,  tutte  quelle  fatalità,  travolgendovi  d' errore  in  er- 
rore, di  menzogna  in  menzogna,  dietro  a  faccendieri  politici  che  vi 
sviavano  con  una  larva  di  forza  ordinata  dall'imica  vera  invincibile 
forza:  rissuRBBZiosis.  Però  cadeste:  e  s'anohe  ora  ricomincierete  la 
snierra  regia  —  ricordatevi  ciò  ohMo,  palpitando  per  ira  e  dolore,  vi 
dico  —  cadrete. 

IV. 

Le  Nazioni  non  si  rigenerano  colla  menzogna.  Machiavelli,  che  i 
falsi  profeti  di  libertà  imitano  da  lun^  e  profanandone  la  sapienza, 
veniva  a  tempi  nei  quali  Chiesa,  principato  e  stranieri  avevano  spento 
un'epoca  di  vita  itaHana,  e  dopo  aver  tentato  gli  estremi  perìcoli  per 
la  patria  e  subito  prigione  e  tormenti  per  vedere  se  pur  fosse  modo 
di  trame  scintilla  d'azione,  procedeva,  Dio  solo  sa  con  quali  fraintesi 
inconfortati  dolori,  all'autonomia  del  cadavere,  e  segnarne  le  piaghe, 
a  numerare  i  vermi  principeschi,  cortigianeschi,  preteschi  che  vi  si 
agitavano  dentro,  e  offeriva  quello  spettacolo  ai  posteri  migliori  ch'ei 
presentiva,  come  i  padri  spartani  conducevano  i  giovanetti  davanti 
all'Uoto  briaco  perchè  imparassero  a  fuggire  la  vergogna  dell'intem- 
peranza. £  noi  siamo  all'  alba  d' un*  epoca,  commossi  dall'  alito  della 
vita  novella;  e  ohe  mai  potremo  attingere  dalle  pagine  di  Machiavelli 
se  non  la  conoscenza  deUe  tattiche  do'  malvagi  a  sfuggirle  e  delu- 
derle? Io  dico  che  i  popoli  sì  ritemprano  colla  virtù,  si  rigenerano 
coll'amore,  si  fanno  gprandi  e  potenti  colla  religione  del  vero.  Quando 
essi  possono  guardar  securi  dentro  l'occhio  delle  nazioni  e  della  pro- 
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pria  coscienza  e  dire:  la  nostra  vita  è  una  santa  battaglia,  la  nostra 
morte  è  quella  dei  maHiri;  dico  che  la  n^ortalità  è  Tanima  delle  grandi 
imprese,  che  T  inganno  efficace  a  corrompere,  a  smembrare,  a  incep- 
pare, e  Duono  ai  padroni,  è  impotente  a  muovere,  a  produrre,  a  creare, 
e  riesce  fatale  ai  servì  che  intendono  emanciparsi  e  nfarsi  uomini;  dico 
che  per  quanto  s^esamini  studiosamente  la  tradizione  storica  deUa  uma- 
nità, né  un  popolo  ha  conquistato  indipe  adenza  e  unità  di  nazione,  né 
una  grande  idea  s^è  incarnata,  trionfandi*,  nei  fatti,  né  un  incremento 
reale  di  potenza  e  di  libera  vita  8*é  aggiunto  allo  sviluppo  di  una 
razza  mortale  per  artifici  machiavellici  o  reticenze  gesuitiche.  £  dico 
che  per  averlo  tentato  noi  abbiamo  si)arso  inutilmente  laffùme  e  san- 
gue; e  che  fra  tutte  le  pesti  della  misera  Italia  la  più  funesta  e  la 
più  vergognosa  é  questa  de^li  intelletti  dalle  vie  oolique,  dei  ma- 
chiavellucci  d^anticamera  e  di  consulte,  degli  uomini  di  Btato  in  tren- 
taduesimo ai  quali,  ne^li  ultimi  duo  anni,  é  toccato  in  sorte  di  reg- 
gere la  più  bella,  la  più  santa,  la  più  grande  impresa  ohe  fosse  dato 
untare  ad  uomini,  la  liberazione  <r  un  popolo  schiavo  da  secoli,  la 
creazione  d^una  Italia,  cioè  dVna  nazione  che  non  può  sorgere  senza 
che  la  carta  d^  Europa  si  muti,  senza  che  V  umanità  s^  inuirìzzi  per 
nuove  vie.  Taluni  fra  coloro  ai  quali  la  linea  retta  non  par  la  più 
breve  e  che  preferiscono  il  sistema  monarchico  misto  al  repubblicano, 
per  questo  appunto  che  T  ultimo  sMmpianta  sul  principio  semplice  e 
chiaro  della  sovrani^  popolare  e  il  primo  siilla  conciliazione  dèi  tre 
inconciliabili  elementi  spettanti  a  tre  epoche  diverse,  monarchico, 
aristocratico  e  democratico,  sorrideranno.  E  sorridano,  purchlo  li  di- 
sprezzi. Io  so  che  la  potenza  di  tutta  quanta  la  loro  dottrina  politica 
Si  libra  fra  un  armistizio  Salasco  e  il  dissolvimento  d^  un  ministero 
PineUi.  La  questione  italiana  soggiorna  in  ben  altra  sfera:  nella 
sfera  de^  principi  etemi,  incancellabili ,  che  assegnano  a  venticinque 
milioni  denomini  affratellati  da  Dio  nella  gloria,  nel  dolore,  nella 
speranza,  nelle  tendenze,  nella  linsua,  nella  carezza  dei  canti  materni, 
neir alito  che  vien  dal  cielo,  nelTaspirazione  che  s^ inalza  da  nna 
terra  conterminata  dall^AIpi  e  dal  mare,  nna  parte,  una  missione  spe- 
ciale nel  moto  progressivo  della  umanità  :  nella  coscienza  dMndiviaui 
seguaci,  a  prezzo  ai  vivo  sangue  del  core,  della  verità  e  impavidi  a 
sostenerla  avvenga  che  può  :  negli  istinti  del  popolo  che  non  le|^ge 
Machiavelli  né  sa  di  ponderazione  di  poteri  e  di  siffatte  dottissime 
cose,  ma  procede,  come  il  genio,  per  intuizione,  sotto  gli  impulsi  ra- 
pidi, concitati,  impreveduti  d^una  vita  collettiva  concen^ata  ad  azione, 
virtuoso  sempre  quando  opera  spontaneo  e  soddisfatto  a  scegliere  tra 
il  giusto  e  r ingiusto,  fra  la  religione  del  vero  e  Tateismo  di  una 
falsa  scienza  Inorpellatrioe.  Se  la  patria  non  è  per  noi  una  religione, 
io  non  intendo  che  sia. 


E  il  popolo  italiano,  più  grande  e  più  logico  dei  suoi  dottori,  ha 
sempre,  lode  a  Dio,  seguito  la  religione  della  patria  e  de^  principi, 
non  riaolatria  &^\V opportunità  o  delle  finzioni  legali.  11  nostro  jpopolo 
cacciava  il  guanto  di  sfida  olP Austria  celebrando  co*  fuochi  delle 
montagne  Tinsurrezione  genovese  del  1746,  quando  gli  omiopatici 
della  politica  contendevano  doversi  vincere  l'Austria  colle  vie  ferrate 
e  coi  congressi  scientifici  :  cacciava  il  guanto  di  sfida  ai  proprt  go- 
verni colle  sommosse,  le  manifestaziom  di  piazza,  e  le  irruzioni  nei 
conventi  gesuitici,  quando  il  conte  Balbo  e  compagni  insegnavatto, 
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nei  dovuti  limiti,  il  diritto  delle  8U]}plici  petizioni.  Il  nostro  popolo 
trapiantava  la  questione,  insorgendo  in  Siciua,  dall'arenB  delle  nforme 
amministrative  per  concessione  i>rincipesca  a  quella  de^li  statuti  po- 
litici, ossia  dei  patti  fra  cittadini  e  monarchi,  quando  i  letterati  che 
sperano  posti  a  caj^o  deirimpresa  italiana  rabbrividivano  alla  sola  idea 
d^ana  collisione  violenta  fra  governanti  e  governati.  U  nostro  popolo 
inalzava  feroce  il  gi'ido  di  guerra  all'Austriaco  di  sulle  barricater 
lombarde  e  dalle  lagune  del  venetOj  mentre  gli  uomini  delle  rifonne, 
fatti  per  forza  di  cose  cospiratori,  diplomatizzavano  per  una  iniziativa 
impossibile  con  re  Carlo  Alberto.  E  il  nostro  popolo  griderà  di  bel 
nuovo  la  santa  guerra,  quando  i  cospiratori,  rifatti  diplomatici  per 
cautela,  andranno  oltre  sofisticando,  come  i  Greci  del  oasso-impero, 
sui  termini  della  mediazione^  su  leghe  ideali  di  principi  che  tremano 
l'uno  dell'altro  e  tutti  dei  loro  popoli,  e  sulle  intenzioni  probabili  o 
possibili  d'un  governo  che  maneggia  per  agenti  a  Vienna,  a  Parigi, 
a  Milano,  la  pace  coU'Austria  ali  Adige  e  peggio:  stolti  che  inorano 
non.  esservi  pace  possibile  tra  l'Italia  e  l'Austria,  dopo  una  insurre- 
zione come  quella  del  marzo,  fuorché  segnata  al  di  là  dell'Alpi,  né 
speranza  di  conquistarla  fuorché  colla  guerra,  abborrita  dall'antiveg- 
genza dei  prìncipi,  che  farà  del  paese  un  vulcano,  del  poj>olo  intero 
un  esercito,  della  nazione  affratellata  una  coscienza  di  diritti  invio- 
labili e  di  potenza. 

VI. 

Lltalia  sembra  in  oggi  ingombra  di  sètte  e  di  opinioni  diversoi 
repubblicane,  monarchicne,  unitarie,  federalistiche,  ed  altre  ;  spettacolo 
doloroso,  non  insolito  o  fatale  oom' altri  vorrebbe.  A  un  popolo  che 
versa  in  uno  di  quei  momenti  supremi  che  accennai  cominciando,  le 
forme  del  vero  appaiono  sempre  molte  e  distorte.  Fra  una  tomba  e 
una  culla  sta  l'infinito.  £  noi  oalziamo  a  un  tratto,  come  ogni  popolo 
chiamato  da  Dio  a  grandi  cose,  dalla  sepoltura  d'un'epoca  spenta  al 
limitare  d'un'altra  nascente  appena,  che  aspetta  forse  la  prima  parola 
da  noi.  Ma  a  chi  ben  guarda  entro  a  questo  caos  foriero  di  una 
creazione,  due  soli  partili  esistono:  il  partito  che  crede  nel  moto 
dall'alto  al  basso,  e  quello  che  intende  la  vita  italiana  non  poter 
salire  oggi  mai  che  dalle  viscere  del  paese  alle  sue  sommità ,  dalla 
base  della  piramide  al  vertice:  il  principesco  e  il  popolare:  il  partito 
moderato  e  il  tìazionale. 

vn. 

La  fazione  protea  che  s'andò  intitolando,  a  seconda  dei  casi,  dei 
moderati,  dei  riformisti^  dei  praticif  de^li  uomini  àeW opportunità^  e 
ohe  io^cniamerei  fazione  delle  torpedim^  dopo  avere  iniziato  la  propria 
carriera  ajutando,  fra  il  1814  e  il  1815,  l'Austria  a  impadronirsi  della 
Lombardia,  e  strisciato  di  tempo  in  tempo,  ad  o^i  sciagura  che  fe- 
riva il  principio  d'azione,  tra  le  nostre  cospirazioni,  sorse,  quando 
appunto  morivano  i  Bandiera  per  la  fede  repubblicana  dell'unità  na; 
zionale,  e  dichiarò  che  bisognava  conquistare .  non  il  governo ,  ma  i 

fovemi  d'Italia.  Era  il  vecchio  programma  di  federalismo  monarchico 
el  1820  e  21,  accresciuto  da  un  ingegno,  potente  ma  traviato,  di  una 
formola  di  filosofia  religioso-politica,  e  peggiorato  di  tanto  ouanto  il 
vecchio  coneeorava  implicito  nel  fatto  deir  insurrezione  il  diritto  di 
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sovranità  popolare^  e  la  nuova  edizione,  richiamandosi  unicamente 
alle  concessioni  dei  principi,  lo  cancellava.  Pur  nondimeno,  dacché 
trovò  fautori  quanti,  per  fiacchezza  d'animo  o  di  principi,  disperavano 
di  salvare  il  paese  per  altre  vie  —  quanti  per  mediocrità  d^mteUetto, 
si  cacciano  corrivi  dietro  ad  ogni  sistema  che  trovi  un  ingegno  facile 
a  svilupparlo  in  molti  e  grossi  volumi  —  quanti  affascinati  dalle 
gpierre  parlamentarie  di  <^uel  periodo  francese  che  fu  chiamato  me- 
ritamente la  commedia  dei  quindici  anni^  erano  presti  a  creder  parte 
^Mngegno  raffinato  e  sottile  T  immoralità  politica  —  quanti  vagheg« 
giavano  opportunità  di  parere  agitatori  patrioti  senza  gravi  pericoli 
—  e  quanti,  per  concetto  falsato  o  calcoli  d* egoismo  o  terrore  delle 
stranezze  che  aJlìg^nano,  come  in  ogni  parte,  anche  nella  democratica, 
abborrono  dal  sìmbolo  popolare  —  creobe  rapidamente  in  vigore,  e, 
come  avviene  d^ogni  sètta  potente  per  numero,  giovò  a  suscitare  le 
menti  che  intorpidivano  nel  silenzio,  e  schiuse,  con  un  mezzo  gergo 
di  libertà,  T  arena  alle  discussioni  politiche  confinate  fino  allora  nel 
cerchio  delle  associazioni  segrete  o  della  stampa  clandestina  e  vie- 
tata. Sorse,  per  disegno  di  provvidenza  non  avvertito  finora  e  sul 
?iuale  or  non  importa  fermarsi,  un  papa  di,  buone  tendenze,  di  non 
orte  intelletto,  tentennante  per  natura,  ma  tenero  di  plauso  popolare 
e  voglioso  di  essere  amato  anziché  temuto  dai  sudditi  :  e  i  tnoaeratiy 
taluni,  chMo  stimo  ed  amo,  stanchi  del  vuoto  e  lieti  del  subito  ap- 

§arente  affratellamento  della  religione  colla  politica,  i  piii  non  ore- 
enti  e  ipocriti  di  cattolicismo  com'erano  di  monarcnismo,  s*affretta- 
rono  a  farne  lor  prò;  inalzarono  al  valore  di  programma  politico  e 
nazionale  un  atto  di  clemenza  locale  reno  inevitabile  dalla  condizione 
degli  Stati  romani,  praticato  quasi  ad  ogni  mutamento  di  principe  e 
dettato  in  termini  poco  onorevoli  a  chi  largiva  e  '  a  chi  riceveva  ; 
idearono  intenzioni  recondite,  crearono  aneddoti,  magnificarono,  illa- 
sero, e  trascinarono,  tra  il  voglioso  e  Tattonito,  il  pontefice  accarezzato, 
adulato,  assordato  d'evviva,  sino  allo  schiudersi  d' una  via  ch^  ei  non 
voleva,  nò  sapeva,  nò  poteva  correre  intera.  Risorgeva  dall'altro  lato, 
forse  per  sospetto  o  gelosia  di  quell'uno,  ad  apparenze  di  liberalismo^ 
un  principe  roso  dalr  ambizione,  da  terrori  ai  gesuiti  e  di  uomini 
liberi,  da  ricordi  di  sangue  e  da  concetti  perpetuamente  intraweduti 
e  smarriti ,  ed  essi,  a  prepararsi  un  appoggio  sul  principio  ghibellino 
dove  il  guelfo  mancasse,  lo  ricinsero  alla  sua  volta  di  lodi  non  sen- 
tite, di  promesse,  di  seduzioni  ;  lo  bandirono  iniziatore  d^nn'éra  d'^in- 
eivilimento  italiano,  e  convertirono  sfrontatamente  ogni  riformuccia 
strappata  non  dalle  loro  adulazioni,  ma  dal  fremito  popolare,  in  nn 
passo  gigantesco  verso  l'adempimento  d'una  idea  oh'  egli  per  debito 
e  pietà  ai  so  stesso  avrebbe  dovuto  incarnare  tre  lustn  innanzi,  ohe 
gh  era  stata  affacciata  e  ch'egli  aveva  ricacciato  lungi  da  so  con  di- 
spetto e  paura.  Altri  piag^ava  al  gran  duca  ;  altri  —  Dio  perdoni  i 
«odardi  —  al  Borbone  di  Ifapoli  :  taluni  insinuavano  che  un  po'  dì 
opposizione  legale  e  pacifica  avrebbe  ridotto  il  padrone  a  sensi  di 

gadre  nel  Lombardo -Veneto,  e  che  l'Austria  avrebbe  reso  compor- 
ibile  il  dominio  usurpato,  fino  al  giorno,  vaticinato  dal  conte  fialbo, 
in  cui  la  cessione  di  qualche  terra  ottomana  avrebbe  quetamento 
emancipato  l'Italia  dal  leutono.  Vergogna  etema  d'uomini  profanatori 


altre  battaglie  :  essi  durarono  e  durarono  incorreggibili.  Io  non  credo 
s'udisse  mai  linguaggio  stampato  di  tanta  bassezza,  di  "tanta  stolida 
adulazione  in  bocca  di  gente  che  dicevasi  libera  e  pretendeva  far 
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libero  altmi  (1).  Bastava  esser  prìncipe  per  essere  battezzato  rigene- 
ratore :  cìnger  corona  perchè  fosse  in  serbo  nel  capo  che  la  portava 
una  parte  aMnizìativa.  nei  fati  deir  Italia  redenta;  e  tutte  quelle  co- 
rone, abbominate  pochi  di  prima  e  grondanti  ancora  di  pianto  di 
madri  e  sangue  di  martirìj  dovevano  congiun^ersi,  ordinarsi  a  piramide 
sotto  il  triregno,  splendide  di  novello  incivilimento  air  Europa:  e 
leghe,  diete  annzioniche,  primati  intellettuali  e  civili  scatunvano, 
ogni  giorno,  come  sogni  d*  infermo,  dalle  penne  dei  novellatori  della 
fazione.  I  buoni  sì  coprivano  per  rossore  la  faccia  e  ringraziavano 
Iddio  perchè  la  lingua  italiana,  scaduta  colla  monarchia,  sia  in  og'gi 
men  nota  che  non  nel  passato  alle  nazioni  straniere.  I  tristi,  che 
facean  coda  al  partito  e  invadevano  il  giornalismo,  incensavano  i  capi, 
sistematizzavano  in  menzogna  periodica  ciò  che  in  parecchi  de^  primi 
non  era  se  non  tranquilla  utopia,  insolentivano  con  quei  ohe  sprez- 
zavan  tacendo,  e  rinomando  ogni  pudore  di  cittadini,  cniedevano  arro- 
gantemente agli  nomini  che  avevano,  nelle  associazioni  segrete,  serbata 
intatta  la  tradizione  del  pensiero  italiano:  che  avete  vai  fatto? 

vm. 

Che  avete  voi  fatto  ?  —  Ah  !  se  da  una  di  quelle  sepolture  che 
gli  Italiani  cospargevano  pochi  anni  innanzi,  benedicendo  e  sperando. 
3i  fiori,  avesse  potuto   sorgere   Menotti,   Attilio  Bandiera,  Anacarsi 


«  la  bella  pianta  intomo  alla  quale  voi  strisciate  in  oggi,  come  il 
«  Terme  intomo  alla  rosa.  Abbiamo,  dopo  il  1814  quando  voi,  mode- 
«  rati,  tradivate  le  speranze  deir  esercito  italiano  fremente  di  dover 
«  cacciar  nel  fango  a^  piedi  dell^Austria  le  memorie  di  venti  battaglie, 
«  preparato,  noi,  uomini  del  partito  nazionale  nelle  nostre  vendite  e 

<  sotto  leggi  di  morte,  la  protesta  solenne  del  1820  e  21,  che  prima 

<  rivelò  air  Europa  il  voto  italiano  e  avrebbe  più  fatto  se  inframmet- 
«  tendevi  nelle  nostre  file  voi  non  aveste  sottoposto  T  esito  dell' im- 


(1)  «  Pio  nono,  angelo  deputato  dal  cielo...  novello  e  dell*  antico  più 
sapiente  e  fflorioso  fondatore  di  Roma  ;  restauratore  immortale  della 
civiltà  cristiana,  cui  1  popoli  diffidenti  volgono  maravigliando  lo  sguardo 
vedendo  che  per  lui  11  pontificato  riassume,  con  non  più  saputa  potenza, 
la  tutela  degù  oppressi,  e  Tidea  cattolica  si  svolge  fautrice  di  ben  ordi- 
nato civile  consorzio,  di  equità,  di  giudizio,  di  nazionalità,  di  emancipa- 
zione e  di  riconoscimento  dell'umana  dignità  ecc.  »  —  Dragonetti. 

«  Egli  s*è  fatto  profeta  del  popol  suo  non  solo,  ma  deir  intera  civiltà 
cristiana  :  egli  ci  dice  quali  saranno  le  sue  sorti  mture  :  non  son  io  degno 
d'unire  Fumile  mia  voce  alla  potente  parola  del  gran  pontefice...  che  si 
sparge  per  Tintero  mondo  nunzia  di  giustizia...  questa  parola  che  ha  in 
sé  maggior  potenza  che  non  si  ebber  tutte  insieme  le  antiche  leeoni, 
ha  compito  in  brevi  giorni  la  c^rand*  impresa  che  costò  tanti  secoli  al- 
l'armi romane,  la  conquista  del  mondo.  »  —  Azeglio, 

E  basti  per  saggio.  L'Azeglio  è  lo  stesso  che  un  anno  Innanzi  scriveva  : 
«  Se  anche  salisse  al  pontificato  un  uomo  dotato  d'alta  sapienza  nell'arte 
dello  Stato  e  d'ugual  virtù  per  usarla  ad  utile  pubblico  e  senza  pensiero 
di  sé  stesso,  se  questo  pontefice  volesse  risolutamente  riformare  gli  abusi, 
che  sono  11  profitto  di  tanti.....  costoro  non  glielo  consentirebbero.... 
od  il  minor  danno  a  cotal  pontefice  sarebbe  il  non  poter  far  frutto  nes- 
suno. » 
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4c  presa  alla  diserzione  d'un  principe.  Abbiamo,  nel  1831,  provato  al- 
«  ritalia  e  all'Europa  che  una  bandiera  nazionale  spiegata  al  vento 
4c  in  Bologna  si  trascinava  dietro  colla  rapidità  deirannunzio  trasmesso 
«  a  tutte  quante  le  popolazioni  del  centro  della  penisola,  senza  che  in 
«  una  terra,  solcata  con  lungo  studio  di  corruttele  sacerdotali  e  di 
«e  masnadieri  assoldati,  una  sola  voce  sfalsasse  in  favore  dell'autorità 
«  minacciata  del  vecchio  papa.  E  Quando  voi,  saliti  per  bontà  ine* 

<  sporta  de'riovani,  al  governo  delT  insurrezione,  la  perdeste  codar* 
«  damente,  aichiarando  che  non  si  doveva  né  si  poteva  combattere  se 
«  non  coll'armi  straniere,  noi  raccogliemmo  devoti  nelle  nostre  con- 
«  greghe  il  pensiero  abbandonato  in  Ancona,  vincemmo,  insistenti,  lo 
«  sconforto  che  s'era  insignorito  degli  animi,  e  lo  riconvertimmo 
«  operosi  in  fremito  di  minaccia.  Cosi,  noi  col  morire  e  i  nostri  fra- 
te teli!  per  luuga  vita  affannata  dì  persecuzioni,  delusio&i  e  calunnie, 
«  pur  devota  a  un'  unica  e  santa  iaea,  conservammo  ai  giovani,  su* 
«  prema  fra  tutte  virtù,  la  costanza,  facemmo  caro  e  onorato  il  nome 
«e  d'Italia,  tra  gli  stranieri,  traemmo  dai  moti  locali,  legando  in  uno 
«  uomini  di  tutte  le  parti  del  bel  paese^  Ispirazione  alTunità,  il  culto 
«  della  patria  comune  ;  confortammo  di  principi  inconcussi  gli  istinti 
4c  generosi  che  affaticavano  le  moltitudini,  sollevando,  noi  primi,  quella 
«  bandiera  di  pubblicità  che  rivendicate,  predicando  a  tutti  che  do- 
«  vesserò  essere  a  un  tempo  cospiratori  ed  apostoli.  Senza  noi,  senza 
«  le  nostre  agitazioni  del  1843,  senza  il  nostro  martirio,  voi  non  avreste 

<  a^nito  un  ]japa  che  intese,  comunque  per  brevi  giorni,  unioa  spe- 
«  ranza  di  vita  riposata,  per  lui  essere  oggimai  il  dare  o  promettere 
«  soddisfaziotie  abbisogni  dei  sudditi.  Senza  noi,  senza  la  continua 
«  nostra  minaccia  di  peggio  ai  governi,  voi  non  avreste  oggi  la  libertà 
«e  omiopatica  che  vi  concede  insultarci  e  che  non  è,  voile  sapete,  se 

<  non  concessione.  Voi  tacevate  quando  i  nostri  morivano.  Sorgeste, 
«  come  pianta  parassitica  all'albero  della  libertà,  sull'opera  nostra.  La 
«  nostra  lotta  ha  data  dal  1814,  dal  giorno  in  che  l'Austria  rimise 
«  piede  su  terra  lombarda;  e  voi  v'ordinaste  a  partito  tre  anni  sono 
«  auando  appunto  il  nostro  lavoro  e  i  tentativi  provocati  da  noi  vi 
«  aimostrarono  ohe  Fopinione  nazionale  era,  in  Italia,  ^unta  sino  ad 
«  esser  potenza  e  v'illusero  a  credere  che  quella  opinione  potesse 
«  —  voi  direste  salire,  —  io  dirò  scendere  sino  al  core  d'un  re.  » 

IX. 

Queste  cose  e  ben  altre  noi  avremmo  potuto  rispondere  agli  acca« 
satori  imprudenti  :  noi  potevamo  provare  ch'essi,  non  tutti  ma  pres- 
soché tutti,  mentivano  egualmente  ai  principi  e  ai  popoli  Ma  che 
importava  a  noi  della  nostra  e  della  loro  meschina  persona  ?  Profon- 
damente convinti  che  sema  moralità  politica  non  si  rigenera  un  popolo, 
potevamo  forse  incannarci  nell'  altra  nostra  credenza  che  né  papa  uè 
re  potesse  oggimai  dar  salute  all'Italia;  e  tanto  bastava  perche  ta-. 
cessi mo.  Tacemmo  dunque.  Il  tempo  maturava  ben  altra  risposta  ohe 
quella  ohe  avremmo  potuto  dar  noi. 


^omo  dava  una  mentita  all'utopia  monarchico-costituzionale 
erati.  La  repubblica,  non  desiderata, 
nelle  presenti  eondizioni  d'Europa,  sorgeva 


^9Ì  moderati.  La  repubblica,  non  desid^erata,  impossibile,  dicevaDO. 

)a,  sorgeva  in  Francia  e  Tinceya  I 
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Erincipi  che  doveTano,  in  Italia,  rifarci  Tetà  deil^oro,  indietreg^avano» 
te  leghe  annunziate  come  imminenti  dai  politici  d^antìcamera  non  si 
strìngevano.  Il  papa  rigeneratore  del  mondo  non  s^attentava  di  rige- 
nerare la  curia  di  Roma,  sMrritaya  delle  esigenze  modestissime  de^ 
suoi  lodatori,  dichiaraTa  di  non  voler  detran*e  un  menomo  che  dal- 
Faatorità  irresponsabile  de^li  antecessori,  lasciava  che  corresse  nella 
Svizzera  sangue  di  cittadini  per  mano  di  cittadini  anziché  proferire  il 
richiamo  de^  gesuiti.  La  questione  di  libertà  si  scioglieva  in  Sicilia 
coll^armi:  e  poi  che  rappresentanza  italiana  non  esisteva  né  poteva 
esistere  dove  i  monarcni  erano  dichiarati  tutti  intangibili,  risola  si 
separava  dal  regno.  La  Toscana  e  il  Piemonte  inoltravano  sulla  via; 
ma  a  balzi,  per  virtù  di  sommosse,  per  moto  i>opolare  dal  basso  al- 
l'* alto.  £  la  questione  lombarda  sorgeva  ogni  giorno  più  minacciosa, 
più  urgente  a  chiedere  soluzione  non  di  parole,  ma  d^armi.  Armi 
regie  o  di  popolo  ?  I  moderati,  da  pochi  in  fuori  che  antivedevano  e 
predicavano  —  anche  ooU^ Austria  !  —  V  opiposizione  legale,  sentirono 
che  a  Bidvare  la  causa  del  progresso  regio  in  Italia,  era  indispensabile 
ehe  la  monarchia  si  facesse  iniziatrice  d^emancipazione  nazionale,  e 
decretarono  Carlo  Alberto  spada  d^Italia  e  liberatore  magnanimo  del 
Lombardo-Yeneto.  I  capi  deiraristocrazia  lombarda  vecchia  e  nuova 
svanirono  co^  faccendieri  di  Piemonte,  perchè  s^  avverasse  il  decreto, 
da  un  lato  a  iitipedire  che  il  fremito  deUa  gente  lombarda  non  i>ro- 
rompesse  in  azione^  dall'altro  a  spìngere  con  messi,  segretari  intimi, 
offerte  e  promesse,  il  re  all'invasione.  A  vederli,  a  udirli  in  que'  tempi 
e  pensare  che  agenti  e  raggiri  siffatti  provvedevano,  nella  mente  dei 
piii«  a  fare  che  una  Italia  libera  fosse,  correva  U  pensiero  a  uno 
sciame  d' insetti  brulicanti  fra'  velli  della  criniera  dei  leone. 

XL 

Il  leone,  il  popolo,  si  scosse  e  mg^.  Ruggì  spontaneo,  fidando 
nella  propria  potenza.  E  il  ruggito  fu  tale  che  gli  Austriaci  impauriti, 
tremanti,  s'  appiattarono  nelle  fortezze.  La  vittoria  era  consumata, 
quando  Carlo  Alberto,  per  non  balzare  dai  trono,  varcò  il  Ticino. 
£  dietro  a  lui,  per  non  perdere  l'utopia,  lo  sciame  dei  moderati. 

Ricordo  il  dolore  ch'io  m'ebbi  quando,  palpitante  ancora  per  en- 
tusiasmo e  per  gioia  sui  fatti  lombardi,  lessi  in  un  giornale  il  pro- 
dama  all'esercito  del  re  Carlo  Alberto.  £  quel  dolore  non  era,  io  lo 
giuro  sull'  anima  mia,  dolore  di  repubblicano  tenace  o  d' uomo  che 
non  dimentica  :  io  non  pensava  in  quei  gpomi  che  cdla  questione  vi- 
tale dell'indipendenza  e  avrei  abbracciato  n  mio  più  mortale  nemico 
Surohò  avesse  ajutato  l'Italia  a  ricacciar  l'Austriaco  oltre  l'iJpi:  era 
olore  d'uomo  educato  dalla  sventura  che  presentiva  la  delusione,  la 
^erra  regia  sostituita  alla  guerra  del  popolo,  Tambizione  irreauieta, 
impotente  d'un  individuo  alPimpeto  di  sacrificio  dei  millioni.  l'inet- 
tezza d'una  decrepita  aristocrazia  al  nobili  fecondi  impulsi  dei  gio- 
Tani  popolani,  la  diffidenza,  la  bri^a  —  tutto,  fuorché  il  tradimento 
—  alla  fratellanza  santissima  neirmtento,  alla  semplice  diritta  logica 
deirinsurrezione.  E  quel  fiero  presentimento  non  mi  lasciò  mai  ;  onde 
io  m'ebbi  a  provare  l'estremo  e  il  più  forte  fra  tutti  i  dolori,  quello 
di  sentirmi,  dopo  diciassette  anni  d'esilio,  esule  sulla  terra  materna. 
£  nondimeno  io  giurai  allora  tacermi  e  mantenermi,  finche  vivesse 
speranza  di  buona  fede,  neutro  fra  la  parte  regia  e  quella  dei  miei 
fratelli  repubblicani,  per  non  meritarmi  rimprovero,  —  non  dagli 
uomini  ohe  non  curo  —  ma  dalla  coscienza,  d^aver  nociuto  per  ere* 
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denze  e  antiveggenze  mie  indiriduali  alla  ooncordia  e  alla  pahia.  Io 
attenni  il  mio  ffiurametito,  e  mi  seguirono  ~  forse  fu  danno  —  su 
quella  ria  i  più  fra  ì  repubblicani. 

Oh  se  Carlo  Alberto  avesse  avuto,  se  non  virtù,  Y  ingegno  almeno 
delPambizione  I  8e  gli  inetti  che  lo  seguirono  o  lo  precedevano  aves- 
sero potuto  intenterò  che  la  miglior  via  per  ottenere  una  corona  era 
quella-^ non  di  carpirla  —  ma  di  vincere  e  meritarla!  Se  i moderati 
chiamati  a  reggere  in  Milano  le  sorti  delP  insurrezione  avessero  amato, 
se  non  la  libertà,  merce  arcana  per  Tanime  loro,  F  indipendenza  al- 
meno e  la  gloria  delle  terre  lombarde,  e  inteso  che  la  riconoscenza 
dei  generosi  si  conquista  mostrando  e  ispirando  fiducia,  e  cercato  il 
trionfo  del  loro  signore  per  le  sole  vie  delPonore!  Mantenendo  in- 
violato sino  al  finir  della  guerra  quel  programma  di  neutralità  po- 
litica cVessi  avevano  più  volte  solennemente  giurato  ~  stringenoosi 
intorno  con  vera  sentita  fede  gli  uomini  di  parte  diversa  —  susci- 
tando più  sempre,  in  appoggio  e  d*ogni  intorno  all^esercito  sardo.  )a 
guerra  del  popolo  —  trattando  il  re  come  alleato  e  non  come  arbitro 
supremo  della  rivoluzione  lombarda  —  sollecitando  V  ajùto,  non  dei 

f>rmcipi,  ma  dei  popoli  di  tutta  Italia  —  promovendo  con  tutti  i  mezzi 
a  formazione  di  legioni  di  volontari  scelti  —  aceoglìendo,  invitando, 
ad  emulazione  e  pegno  di  fratellanza,  volontari  pur  dalla  Svizzera, 
dalla  Francia^  da  tutte  parti  —  chiamando  con  rapidi  messi,  e  collo- 
cando giusta  il  merito  quei  molti  fra  sii  esuli  nostri  che  avevano 
militato  con  onore  del  nome  italiano  nella  Spaglia,  in  Grecia^  in  Ame- 
rica —  spingendo,  sollecitamente  armata  e  s^uidata  da  essi,  la  gio- 
ventù fin  oltre  il  Tirolo  italiano,  a  rompere  m  orto  le  stolte  pretese 
della  Confederazione  Germanica,  e  creare  la  necessità  della  presto 
0  tardi  inevitabile  guerra  europea,  procacciandosi  gli  aiuti  fraterni 
di  Francia,  non  al  di  qua  dell*  Alpi,  ma  al  di  là  del  Reno  —  essi 
avrebbero  salvato  il  paese  dagli  orrori  e  dalla  vergogna  d^una  se- 
conda invasione,  meritato,  quand'anche  per  le  intenzioni  non  la 
meritassero,  fama  tra  1  posteri  d'uomini  liberi,  e  fondato  sulla  cieca 
immemore  riconoscenza  del  popolo  —  non  dirò  la  dinastia,  perchè  a 
nessuna  forza  è  dato  oggimai  rondar  dinastie,  —  ma  il  trono  del  va- 


parlando,  né  tacendo,  giovare  alla  causa  della  nazione* 

Non  eran  da  tanto;  e  forse  meglio  così:  il  popolo  d'Italia  doTrà 
quando  che  sia  la  propria  salute  a  sé  stesso.  Erette  ancora  le  barricate 
del  marzo,  davanti  al  fremito  di  tutta  Italia,  davanti  al  plauso  e 
all'incitamento  di  tutta  Europa,  i  moderati  inventarono...  il  regno 
italico  settentrionale  e  la  fusione  per  via  di  muti  re^stri  I 

U  dire  come^  conseguenza  di  quel  meschino  raggiro  sostitajio  al 
grande,  splendido  concetto  italiano  che  viveva  nelPanima  dei  giorani 
m  Lombardia,  per  inettezza  dapprima,  per  tradimento  dettato  dalla 
paura  dappoi,  rovinassero  le  cose  lombardo-venete,  non  è  qui  mio 
istituto.  Dirò  bensì  che  per  oscena  sfrontatezza  di  piccole  mene  ado- 
perate a  carpire  i  voti  per  la  fusione,  per  accanimento  di  calunnie  e 
vilissime  personalità  seminate,  parlate,  stampate  pei  muri  contro  chi 
anche  tacendo  non  assentiva,  per  incapacità  portentosa,  per  impre- 
videnza da  un  lato  e  raj^giro  astuto  dall'altro,  io  non  so  di  partito  che 
siasi  sceso  mai  così  in  n>ndo.  A  ritrame  le  fattezze  in  quel  breve 
periodo  del  maggio,  converrebbe  allo  storico  intinger  la  penna  nel 
fango;  se  non  che  la  storia  tacerà  di  quelli  uomiciattob.  I  buoni 
erano;  ma  i  più  sprovveduti  di  forti  credenze  e  d^energia  per  com* 
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battere  :  taluni  dispettosi  per  altezza  d^animo  e  spronati  dalla  natura 
a  rawolffersi,   come  Peto  Trasea,  quando  uscì  aal   corrotto  senato 


maggio 

Il  13  protestarono  di^itosi  dichiarando  a  ogni  modo  nou  volersi  fare 
promotori  di  risse  civili  ;  poi  disperando  per  allora  d^ogni  rimedio  e 
convinti  che  bisognava  lasciare  si  consumasse  Tesperimento,  si  con- 
tentavano di  registrare  nell' JtoZia  del  Popolo  le  promesse  tradite  e  i 
vaticint  deirimminente  futuro  di  linea  in  linea  avverati.  La  è  storia 
questa  che  né  calunnia  di  giornalisti,  nò  altro^  potrà  cancellare* 

E  la  Lombardia  era  nuovamente  serva.  Gli  Austriaci  passeggia - 
vano  le  vie  di  Milano.  Il  re  di  Napoli  s' era  rifatto  tiranno  ;  Pio  IX, 
papa  non  dell^  avvenire,  ma  del  passato.  Carlo  Alberto  mendicava 
alla  Francia  ajuti  che  non  potevano  ottenere,  air  Austria  armistizi 
disonorevoli  e  peggio.  Il  sogno  dei  moderati  sfumava:  il  regno  del- 
l'alta Italia  moriva  Bella  nullità  dei  portafogli  della  consulta.  Sctisate 
le  ciarle, 

XIL 

H  concettuceio  àelV  Italia  del  nord,  anti-italiano  perchè  violando 
IHndi visibilità  della  sacra  bandiera  italiana,  e  sopprimendo  P ipotesi 
deirunità,  pregiudicava  coi  voti  d'una  frazione  questioni  che  spettano 
all'intera  nazione:  —  meschino  perchè  a  fronte  d'un  fermento  prov- 
videnzialmente universale  dall'Alpi  al  mar  di  Sicilia,  non  mirava  che  a 
ordinare  una  parte  e  all'impianto  d'una  specie  di  Prussia  italiana:  — 
impolitico  perchè  creava  sospetti  e  ripugnanze  insormontabili  nella 
Francia  senza  creare  tanta  forza  che  oastasse  a  non  darsene  cura:  — 
illiberale  perchè  fidava  lo  sviluppo  della  giovine  vita  lombarda  e  d'una 
civiltà  stampata  di  democrazia  all'  aristocrazia  torinese  :  —  stolto, 
perchè,  mentre  si  voleva  contro  l'Austria  una  guerra  di  principi,  esi- 
geva che  tutti  igutassero  l'ingrandimento  d' un  solo  e  spargessero 
sangue  e  tesori  per  inalzare  un  trono  destinato,  come  gli  uomini  del 
por&to  dicevano,  a  dominarli  e  rovinarli  tutti  un  dì  o  l'altro  I  —  riesci 
fanestissimo  in  questo,  che  suscitando  da  un  lato  l'orgogliuzzo  della 
coiK^aista,  costringendo  dall'altro  1  raggiratori  politici  a  giovarsi,  per 
carpire  l' intento,  d' arti  inoneste  e  di  promesse  deluse,  na  generato 
ciò  che  prima  non  esisteva,  un  lievito  di  discordia  e  di  gelosia  tra 
piemonteBi  e  lombardi.  Quella  tristissima  conseguenza  della  precipitata 
fusione  noi  l'avevamo  predetta;  poi  a  sovrapporre  gare  alle  gare, 
Tenne  il  tradimento  compito  in  Milano  ;  e  fremono  tuttavia,  né  altro 
oggimai  potrà  spegnerle  che  il  fatto  d'una  insurrezione  nazionale 
davvero,  e  la  grande  voce  del  popolo  di  tutta  Italia.  Le  unioni  non 
8i  fanno  a  ^uel  modo.  Escono  spontanee  da  una  fratellanza  di  popoli 
che  hanno  insieme  patito  e  vinto,  inviolabili  per  solenne  e  libera- 
mente discussa  espressione  di  rappresentanze  legali  ;  mal  si  fondano 
SQ  calcoli  di  paure,  mal  si  chiedono  come  prezzo  d'aiuto,  mal  si  vol- 
tano sotto  la  spada  di  Damocle  della  minaccia  d'un  aobandono  sì  che 
«ornigli  il  fatto  nefando  di  quel  chirurgo  che  sospendeva,  a  mezzo 
ropereudone,  il  coltello  per  pattuire  coU'infermo  doppia  mercede.  Bensì 
a  chi  allora  affacciava  siffatte  considerazioni  e  scongiurava  in  nome 
d'Italia  che  si  vincesse  prima,  poi  si  lasciasse  libero  il  corso  alle  in- 
tenzioni dei  popoli,  i  maneggiatori  rispondevano  chiamandolo  assol- 
dato deU'Aimna. 


Digitized  by  VjOOQIC 


372  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

£  questo  makinore  ereato  tra  due  popolazioni  italiane  nate  ad 
amardi  e  ajutarsi  è  V  nnico  risultato  jyraUico  ch^  io   mi  sappia  delle 

"        »        ■•'  '  _^.-  tradì- 

sto- 


„ già  fatti  nazione  e  retti  aa  lunghi  ansi 

0  secoli  a  sistema  costlhizionale,  dove,  illusi  spesso  ma  razionali  a 
ogni  modOf  s^oppongono  a  chi  tenta  rifar  di  pianta  la  società,  ordi* 
nandola  al  trioufo  d^un  nuovo  elemento  non  contemplato  fino  a  quel 
giorno  nelle  istituzioni,  e  contendono  dovere  il  meglio  escire  dallo 
sviluppo  progressivo  delle  libertà  già  esistenti  ;  ma  in  Italia  ?  Dove 
nazione  non  è  e  si  tratta  di  conquistarla?  Dove  istituzioni  libere' 
non  sono  o'  furono  ottenute  per  via  di  sommosse  o  popolari  mi* 
nacce  e  sono  tuttavia  combattute  dalle  fazioni  retrograde  sedenti  a 
governo?  Dove  non  si  tratta  di  miglioramenti  amministrativi  o  di 
riforme  parlamentcurie,  ma  di  essere  o  non  essere?  Copiatori  me- 
Bcfaini  d^un  passato  che  non  è  nostro ,  cinguettano  d*  autonomia   e 


respenenza 

che  ci  accusavano  un  anno  addietro  di  esortare  a  repubblica  mentre  la 
Francia  regge  vasi  a  monarchia,  accusano  noi,  noi  ohe  predicammo 
repubblica  or  sono  diciassette  anni,  e  cominciammo  dopo  il  febbrajo 
a  invocare  unicamente  la  sovranità  del  paese ,  dMmitare  servilmente 
la  Francia:  imitare  la  Francia  qui  dove  la  monarchia  straniera,  o  ea* 
irata  collo  straniero,  non  ha  per  se  vestigio  di  tradizione  nazionale^ 
né  gloria  dentili  imprese,  né  puntello  d^eiementi  inviscerati  n^a  so^ 
CÌ6&,  né  amore  da^  sudditi,  né  credenza  sincera  da  que^  medesimi  ohe 
ne  sostengon  la  causa  !  auì  dove  ogni  g[rande  memoria,  ogni  ^orìa, 
ogni  ricordo  di  potenza  e  di  popolo!  qui  d'onde  insegammo  la  vita 
democratica  di  comune  e  la  repubblica  senza  schiavi  air  Europa  !  e 
Taccusa  move  da  uomini  che  ricopiano  fin  nei  vocaboli  (democrazìa 
regia,  monarchie  citoyetiné)  la  Francia  di  Luigi  Filippo;  da  uomini 
«he  nel  generale  maraTÌglioso  commovimento  dei  popoli  volgenti  a 
democrazia  non  sanno  trovare  altra  missione  aimùdia  ridesta  ohe 
quella  di  cibarsi  degli  ultimi  rifiuti  e  ricominciare  la  prova  che  TEu- 
ropa  sta  concludendo.  £  riescissero  !  Ma  come  ?  Kon  proclamano  essi 
da  ormai  tre  anni  federazione  dì  principi  che  non  vogliono  coUegarsiP 
Non  annunziano  ai  popoli  una  dieta,  mentre  dei  tre  governi  ohe  do- 
vrebbero attuarla  un  si  tace^  Taltro  avverata  il  terzo  promove  invece 
la  costituente?  Non  evangelizzano  ogni  settimana  la  giierra  con  un 
ministero  che  intima  pace?  Non  hanno  essi  scrìtto  librì  di  500  pagine 
fondati  suiripotesi  d^na  lega  libéralissima  tra  Napoli  e  Piemonte,  e 
non  ha  egli  il  re  di  Napoli  risposto  abbandonando  il  campo  italiaJM 
e  trasmu&ndo  i  soldati  in  carnefici  de^  loro  fratelli?  I  mezzi  per  ve- 
rificare anche  quel  meschino  concetto  di  federalismo  monarchico  non 
sono  nelle  loro  mani.  Noi  possiamo  con  lunghe  fatiche  educare  il 
popolo,  essi  non  possono  eaucare,  non  ohe  cinque,  un  sol  re.  Le  loro 
teoriche,  le  loro  speranze  posano  tutte  sopra  un  forse ,  sopra  nn  «e: 
dietro  un  se  in  forma  dì  papa  o  di  principe  essi  nanne  trascinato  per 
tre  anni  la  povera  Italia  d^llusione  in  illusione,  d^  utopia  in  utopia, 
alla  condizione  di  prìma  :  e  quando  si  rassegneranno  un  giorno  a  rin> 
savire  e  morire,  il  fatto  da  loro  potrà  rappresentarsi  mirabilmente 
da  quei  due  versi  che  un  principe  di  Toscana  rispondeva  ai  sudditi 
petizionanti: 

Talor,  qualor,  quinci,  sovente  e  guari  : 
Rifate  il  ponte  co*  vostri  danan 
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xni. 


Al  popolo  toccherà  di  rifare  il  jwnfe  co'  propri  danari  e  col  proprio 
sangue.  Agli  uomini  del  partito  nazionale  tocca  fin  d^ora  insistere  col 
popolo  perchè  impari  questa  verità  troppo  spesso  dimenticata  :  che 
una  nazione  non  si  rigenera  se  non  con  forze  proprie^  col  sudore  della 

Sropria  fronte,  con  lunghi  sacrifict  e  coscienza  profonda  del  proprio 
i ritto  e  del  proprio  dovere. 

Io  chiamo  uomini  del  partito  vazioz^ale  tutti  coloro  i  quali  non 
avendo,  per  fini  privati,  venduto  Tingegno  e  Tanima  a  un  ministero, 
a  una  sètta,  a  un  principe  o  a  una  casa  regnante  —  non  presumendo 
che  sotto  il  loro  piccolo  cranio  covi  più  senno  o  alberghino  più  di- 
ritti che  non  nei  venticinque  milioni  d'uomini  nati  a  progredire,  ad 
amare,  a  sperare,  a  combattere  in  questa  terra  italiana  —  credono 
religiosamente  anzi  tutto  nella  nàzioke  e  nella  sua  sovranità,  e  ordi- 
nano i  loro  pensieri,  i  loro  atti,  il  loro  apostolato  a  far  sì  che  il  paese, 
libero  tutto  e  sottratto  ad  ogni  influoiza  frazionaria^  viziosa^  immorale, 
decìda  in  modo  legale  e  con  esame  maturo  delle  proprie  sorti,  E  a  questo 

Sartito  appartengono  —  m'incresce  non  aver  trovato  prima  occasione 
i  dirlo  —  molte  anime  pure  e  caldissime  d' amor  di  patria  che  ap- 
partennero ai  moderati,  sia  perchè  stimavano  necessario  al  nostro 
popolo  un  certo  periodo  d'educazione  politica  che  lo  destasse  dal  sonno 
va.  che  si  ^ceva,  sia  perchè,  soverchiamente  tementi  del  nemico  stra- 
niero e  dei  vecchi  nostri  dissidi,  intravedevano  in  Carlo  Alberto  l'u- 
nificatore di  tutta  Italia.  I  primi  sentono  ora  che  il  popolo  è  desto 
ma  corre  rischio  d'esser  travolto  dall'  educazione  gesuitica  di  quel 
partito  in  un  sonno  peggiore  del  primo  ;  i  secondi  hanno  con  ama- 
rezza scoperto  che  la  voce  unione  in  bocca  a'  loro  coUej^hi  suonava 
tutt'altro  che  avviamento  a  unità  e  che  ad  ogni  modo  u  loro  idolo 
non  era  da  tanto. 

Dico  che  il  paese  è  oggi  desto  e  fuor  di  tutela  ;  e  che,  se  ciascuno 
di  noi  ha  non  solamente  diritto,  ma  debito  di  proporgli  scrivendo  e 

Parlando  l'adozione  del  principio  ch'ei  crede  vero,  nessuno  ha  diritto 
'imporgli  o  di  sedurlo  con  mezzi  artificiosi  di  promesse  o  terrori 
ad  adottare  senza  esame  deliberato  una  forma  di  governo,  un  sistema, 
nnldea  preconcetta.  Quando  tutta  Italia  era  schiava,  e  la  libera  pa- 
rola era  vietata  e  il  pensiero,  che  Dio  ha  messo  nelle  viscere  di 
questa  terra  e  che  un  giorno  la  farà  grande,  si  faceva  per  mancanza 
assoluta  di  comunione,  ignoto  al  suo  popolo,  gli  uomini  che  soli  nel 
silenzio  comune  osavano  dire  all'Italia:  Sorgi  e  sii  grande/  avevano 
diritto  di  farsene  interpreti,  di  trarre  dallo  studio  della  tradizione 
nazionale  e  dalla  propria  coscienza  la  definizione  di  quel  pensiero 
e  scriverlo  risolutamente  sulla  loro  bandiera  e  dire  ai  popolo  :  In 
questo  segno  tu  vincerai  —  salvo  al  popolo  di  consecrarlo  o  mutarlo, 
vinto  il  nemico  :  og^  no.  Il  pericolo  più  ^rave  d' una  insurrezione 
ohe  non  poteva  iniziarsi  se  non  da  pochi  era  allora  quello  di  non 
aver  bandiera  alcuna  e  di  travolgere  un  popolo,  suscitato  a  un  tratto 
da  nn  sonno  di  morte  alla  più  alta  intensità  dì  vita  possibile,  in  una 
anarchia  senza  nome  impotente  a  vincere  lo  straniero.  Oggi  il  popolo 
è  da  qualche  anno  svegliato  :  ha  potuto  guardarsi  attorno  e  scendere 
a  interrogare  la  propria  coscienza:  vive  m  più  parti  d'Italia  di  una 
▼ita  ben  più  potente  di  quella  che  s'elabora  nelV  aule  o  nell'  antica- 
mere dei  potenti:  ha  conquistato  nella  Lombardia,  in  Venezia,  in 
Sicilia,  in  Bologna,  in  Livorno,  in  Genova  e  altrove,  tra  le  barricate 
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o  in  quelle  manifestazioni  ohe  1  liberali  patrizi  obiamano  sdeniosa* 
inente  di  piazza  e  alle  quali  devono  quel  tanto  di  libertà  chiosiate 
fra  noi,  il  battesimo  di  soTranità  ;  e  saprebbe,  cogli  istinti  suoi  logici, 
col  senso  diritto  che  distingue  le  moltitudini  e  colla  scorta  delle  sue 
tradizioni,  trovarsi  facilmente  la  buona  via,  purché  i  suoi  dottori  e 
ffPinventori  delle  alte  e  delle  basse  Italie  volessero  lasciarlo  in  pace. 
£i  sarebbe  forse  a  ^uesfora  libero  d^ogni  peste  croata,  se  i  facitori 
dì  piani  e  le  strategiche  regìe  non  gli  avessero  fatto  tacere  la  cam- 
pana a  stormo  e  guasto  la  sua  guerra  dHnsurrezlòne. 

Gli  esuli  repubb&cani  —  ed  è  un  altro  fatto  che  la  calunnia  non  potrà 
cancellare  —  intesero  primi  e  soli  questo  diritto  inviolabile  di  sovra- 
nità nazionale.  Dissero  che  al  paese,  ridesto  una  volta  ed  in  moto,  spet- 
tava rìniziativa,  a  noi  tutti  studiarne,  ajutarne  e  migliorarne  le  ispira- 
zioni. La  Giovine  Italia  fu  sciolta.  L'Associazione  nazionale  fondata.  £ 
dal  proj^amma  delP Associazione  sino  al  proclama  di  Val  d^Intelvio  il 
solo  grido  ch^essi  abbiano  messo  fu:  guebba  e  sovranità  del  paese. 

XIV. 

Guerra  e  sovranitì  del  paese.  Ogni  altro  grido  —  quando  non  sia 
d'individuo  che  tenti  pacificamente  persuadere  ciò  che  gli  sembra 
vero  ai  suoi  fratelli  di  patria  —  è  usurpazione  e  semenza  di  dannL 
Srivete  libri  di  cin(^uecento  pa^ne  e  più  se  v'aggrada,  per  provare 
ai  vostri  concittadini  che  la  missione  italiana  sta  nell'ordinarsi  al  fed^ 
ralismo  della  Svizzera  e  al  nwnarclmnu)  costituzionale  della  Spagna  o 
dell'Austria  ;  noi  scriveremo  pagine  a  ricordar  loro  che  senza  unità 
non  v'è  missione,  né  forzfli,  ne  concordia  durevole;  a  ricordar  loro  la 
tradizione  della  domocrazia  repubblicana  in  Italia,  la  storia  della  dì- 
scorde  impotenza  svizzera  e  le  cento  delusioni  deUa  corrotta  decre- 
pita monarchia.  Ma  non  fondate  circoli  o  associazioni  federative  sotto 
l'egida  del  monarcato,  se  non  volete  che  noi  fondiamo  circoli  e  asso- 
ciazioni con  programmi  dichiaratamente  repubblicani.  Non  convocate 
congressi  con  programma  determinato,  quando  non  avete  mandato  dal 
vostro  popolo.  Non  annunziate  diete  che  decidano  innanzi  tratto,  col 
solo  fatto  della  loro  esistenza  e  per  la  natura  degli  elementi  che  voi 
chiamereste  a  comporlo,  le  questioni  le  più  vitali  al  nostro  risorgimento, 
quelle  che  s'agitano  tra  il  federalisfno  e  l'unità,  tra  la  monarchia  e  la 
repubblica.  Noi  non  conosciamo  che  un  solo  padrone  nel  cielo,  Dio; 
un  solo  sulla  terra,  eh' è  il  popolo:  il  popolo,  che  ha  sparso  e  dovrà 
spargere  il  proprio  sangue  a  riconquistarsi  libera  e  grande  questa  terra 
che  Iddio  gli  diede,  ha  pur  diritto  di  governarsi  a  sua  posta. 

E  questo  programma,  solo  legale,  solo  che  possa  dirsi  non  intolle- 
rante, non  esclusivo,  noi  lo  spiegammo  primi  e  lo  manterremo.  Noi 
non  tradimmo  programmi  di  neutralità  solennemente  giurati  :  la  nostra 
parola  è  la  stessa  d'ieri.  Noi  non  capitolammo  col  nemico  :  Garibaldi 
e  d'Apice  non  attraversarono  pacificamente  la  Lombardia  con  ^ogli 
di  via  segnati  di  un  nome  di  Generale  straniero;  portarono  seco,  ce- 
dendo alla  forza,  la  bandiera  italiana,  liberi  di  ripiantarla  sul  primo 
giogo,  nella  prima  valle,  dove  suonasse  il  grido  di  viva  Italia  ! 

'  XV. 

Noi  scrivevamo  in  Milano,  nel  prommma  ùéiV  Italia  del  Popolo: 
«  Dov'è  l'assemblea  costituente,  sola  legittima  interprete  del  pensiero 
«  di  un  popolo?  >► 
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E  il  27  dello  stesso  mese  :  «  Se  chi  proferi  primo  in  questa  Italia 
«  BConTolta  la  pai'ola  di  dieta  italiana  avesse  dotto  Assemblea  kazio- 
«  2»ALE  cosTiTUBSTE  ITALIANA,  la  quostione  che  affatica  in  oggi  per  vie 
«  diverse  le  menti,  sarebbe  stata  posta  sulla  vera  e  unica  via  che 
<  può  condurre  a  scioglimenti  pacifico,  legale,  solenne,  il  nodo  de' 
«  nostri  futuri  destini.  Volete  tutti  che  un'Italia  sia?  I)ìca  P Italia 
«  come  vuol  essere  e  sotto  quali  forme  la  vita  nazionale  che  Dio  le 
«  comanda  deve  ehi  ergere  rappresentata  a  tutti  ì  suoi  figli  e  ai  pò- 
«  poli  deir  Europa —  sorga  e  s^  accolga  in  Roma  non  una  dieta,  ma 
«  TAssEsiBLEA  HAZI05ALE  COSTITUENTE  ITALIANA,  eletta,  uott  per  divÌ8Ìoni 
«  di  stati  esistenti,  ma  con  e^aglianza  di  circoscrizioni,  e  con  una 
«  sola  legge  elettorale,  dall'università  dei  cittadini  dltalia.  Preparino 
«  gl'ingegni  a  questa  le  vie.  S'interroghi  il  paese  sui  propri  fati. 
«  Tino  a  quel  giorno,  voi  rimarrete,  checché  concertiate,  nel  prov- 
«  insorto.  * 

E  il  12  giugno:  «  Non  v'è  nò  può  esservi  che  una  sola  metropoli, 
e  BosLA.  Kon  v'è  nò  può  esservi  che  una  sola  costituente:  L'Asseh- 

«  BLSA  SAZIOHALR  COSTITUENTE  ITALIANA.   » 

Ed  io  cito  queste  linee  a  provare  come  i  repubblicani,  rimprove- 
rati continuamente  d'intolleranza  da  ohi  non  ricusa  combattere  coi- 
ranno sleale  della  calunnia,  curvassero  primi  la  fronte,  anche  quan- 
d' altri  violava  sfrontatamente  le  sue  promesse,  davanti  la  maestà 
popolare.  Ma  chi  fu  giusto  mai  coi  repubblicani  ?  Non  affermava  il 
conte  Balbo  nel  suo  libro  delle  Speranze  d'Italia  che  gli  unitari  della 
Giovine  Italia  volevano  le  repubbiichette  del  medio  evo? 

XYI. 

n  moto  che  segretamente  dal  1815  in  poi,  e  palesemente  da  tre 
anni ,  a§ita  la  nosti-a  contrada,  è  moto  ng^zionate  anzi  tutto.  E  dicendo 
nazioncue  io  non  intendo  moto  puramente  d'indipendenza,  riazione 
cieca  e  senza  nobile  intento  di  razza  oppressa  contro  una  razza  stra- 
niera che  opprime.  Nel  XIX  secolo,  la  voce  nazione  suona  ben  altro 
che  una  emancipazione  di  razza.  Il  grido  di  Viva  Italia/  che  ì  Ban- 
diera e  i  loro  fratelli  di  martirio  in  Cosenza  cacciarono  lietamente 
morendo,  era  grido  di  libertà:  grido  religioso  d'unione,  di  nuova  vita, 
di  affratellamento  fra  quanti  popolano  (luesta  terra  divisa  e  fatta  im- 

Sotente  da  tirannidi  straniere  e  domestiche.  Quel  grido  fu  raccolto 
ai  milioni,  e  le  agitazioni  de^li  ultimi  tre  anni  ne  sono  il  commento. 
D  popolo  vuol  essere  una  famiglia:  famìglia  potente  di  vita  collet- 
tiva, di  bandiera  propria,  di  leggi  comuni,  di  nome,  di  gloria,  di  mis- 
sione riconosciuta  in  Europa,  idoli  suoi,  meritamente  o  no,  sono  tutti 
coloro  che  dovrebbero  o  potrebbero  più  facilmente  dargli  una  patria: 
nemici  suoi  quanti  ei  considera,  a  torto  o  a  ragione,  avversi  a  questo 
pensiero,  a  questo  suo  supremo  bisogno.  Tutte  le  parole,  tutti  i  pro- 
grammi che  1  falsi  profeti  gli  han  messo  da  tre  anni  innanzi  ebbero 
lì  suo  plauso  perche  gli  dissero  che  dovevano  frustargli  la  i)atria; 
poi  passarono  rapidi  come  speranze  deluse;  e  la  sola  parola,  il  solo 
etemo  programma  ch'ei  va  ripetendo,  ò  quello  di  Italia:  chi  non 
intende  onesto  ch'io  dico  non  intende  popolo,  nò  storia,  ne  provvi- 
denza. L* Italia  vuol  essere.  —  Noi  siamo. in  aperta  rivoluzione;  e 
questa  rivoluzione,  che  si  compirà  checché  avvenga,  e  muterà  la  carta 
e  le  sorti  d'Europa,  è  innanzi  tutto  una  rivoluzione  nazionale. 

Ogni  rivoluzione  ha  un  elemento  nuovo,  una  forza  propria,  una 
leva  speciale  corrispondente  allo  scopo  che  deve  raggiungersi.  Una 
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rivoluzione  nazionale  può  iniziarai  da  chicchesia  ;  ma  non  può  com- 
pirsi che  da  un^ Assemblea,  nazionìxe. 

£  queaf  Assemblea  non  può  escire  legittima  ed  efficace  che   dal- 
Felezione  popolare  :  eletta  da  governi  o  da  Stati ,  non  potrebbe  rap- 

Eresentare  che  il  vecchio  principio,  pia  o  meno  modificato,  di  smem- 
ramento  contro  il  quale  u  paese  s'agita  e  s'agiterà:  --  non  può  aver 
limite  il  mandato,  perchè  o^ni  mandato  chiamerebbe,  più  o  meno,  i 
vecchi  poteri,  contro  i  quali  il  paese  è  commosso,  a  decidere  le  con- 
dizioni della  ntwva  vita  cercata. 


Non  v'è  che  uka  Italia.  L'Italia  del  nord.  le  tre  Italie,  lo  cinque 
Italie,  sono  bestemmie  di  sofisti  o  trovati  ai  politica  cortigianesca 
condannati  dal  nascere  all'impotenza. 

Il  popolo  d'Italia  intende  costituirsi  in  nazione:  cerca. una  forma 
di  nazionalità  che  più  convenga  ai  suoi  futuri  destini  in  Europa;  e 
questa  forma  non  può  escire  che  dal  voto  di  tutti,  non  può  sancirai 
accettata  da  tutti  e  durevole  fuorché  da  una  Assemblea  costitctekte 
FTALUKA.  La  parola  proferita,  con  autorità  di  potere,  da  Montanelli 
e  Guerrazzi  avrà  presto  o  tardi  adesione,  non  dai  principi,  ma 
dai  popoli  di  tutta  Italia.  La  scienza  politica  d'un  popolo  che  %\  ri- 
genera è  semplice;  ì  sofismi  e  i  trovati  cortigianescm  non  preva- 
ranno  lung'ora. 

E  s' anche  la  costituente  italiana  decreterà  monarcato  e  federalismo, 
noi,  repubblicani  unitari,  non  rinegheremo  ciò  ch'oggi  diciamo.  De- 
ploreremo immaturi  i  tempi  e  ineguali  gl'intelletti  al  concetto  che 
solo  può  svolgere  la  terza  Italia,  I'Italia  del  Popolo;  rivendicheremo, 
come  s'addice  a  uomini  liberi,  diritto  di  pacifica  espressione  alle  no- 
stre dottrine;  ma  rispetteremo  la  monarchia  ringiovanita  per  batte- 
simo popolare  e  la  federazione  escita  dal  libero  voto  della  nazione. 
Avremo  almeno  una  patria.  Oggi  non  abbiamo  che  cadaveri  di  mo- 
narchie, govemucci  inetti  o  \irannioi,  e  gran  parte  della  nostra  terra 
in  mano  dell'Austria. 

xvn. 

In  mano  dell'Austria!  È  parola  questa,  o  giovani,  che  suona  insulto 
a  noi  tutti,  e  non  dovrebbe  lasciar  nell'  anima  vostra  campo  a  pen- 
sieri fuorcnè  di  guerra  nò  a  me  conceder  parole  fuorché  ai  guerra. 
La  terra  lombarda  é  schiava.  H  croato  ride  stolidamente  feroce  in 
Milano  dei  nostri  libri,  dei  nostri  circoli,  del  nostro  cinguettio  di  so- 
fisti. Libertà!  Koi  non  possiamo,  non  che  applicare,  intendere,  pro- 
ferir degnamente  la  santa  parola  col  marchio  dell'  impotenza  e  d^H^  . 
schiavitù  sulla  fronte.  Noi  non  possiamo  avere,  non  meritiamo  costì-  " 
tuente,  né  patria,  né  diritti,  né  nome  d'uomini,  finché  la  nostra  ban- 
diera non  sventoli,  terrore  ai  nemici  e  pegno  di  salute  pei  figli  alle 
nostre  madri,  sull'Alpi. 

Io  non  so  se  il  lungo  esilio  testé  ricominciato,  la  vita  non  confor- 
tata fuorché  d' affretti  lontani  o  contesi,  e  la  sj)eranza  lungamente 
protratta  e  il  desiderio  che  incomincia  a  farmisi  supremo  di  dormire 


,  questi^  L  ^  ^w 

la  giaculatoria  del  credente  nella  patria,  la  voce  per  la  quale,  aentro 
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e  fuoil  del  paese,  Titalìano  si  rìconoBcesse  d^una  terra  ooir italiano, 
il  motto  di  comunione  che  corresse  da  un  capo  air  altro  della  pen- 
isola ed  oltre,  potente  e  rapido  come  il  fluido  cne  alimenta  sotterraneo 
i  nostri  Yulcani«  sì  che  ne  esoisse  tremoto,  e  le  passioni  sobbollissero 
come  lava,  e  PEtna  in  eruzione  rimanesse  simbolo  convenevole  agli 
sdegni  e  al  levarsi' dUtalia.  Yorreì  che  come  i  leggendari  dei  secoli 
cristiani  cominciavano  e  finivano  tutti  colla  formola:  «  Nel  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e  del  santo  Spirito,  »  così  nessun  scrittore  toccasse 
la  penna  in  Italia  se  non  cominciando  e  finendo  colla  formola:  In 
nome  détta  j^ria  e  dei  nostri  martiri,  sia  guerra  alV Austria,  Vorrei 
che  le  fancinlle  italiane,  comprese  delronta  sofferta  per  mano  dei  bar- 
bari dalla  donna  italiana,  rammentassero  col  bacio  di  fidanzata  ai  loro 
promessi:  ricordate  e  vendicate  le  fanciulle  di  Monza,  Vorr<#  che,  come 
1  romiti  della  Trappa  non  sMncontrano  senza  dirsi  Tun  Tal^o:  fra- 
tétto f  bisopta  morire^  ì  giovani  d*Italia  non  s*  incontrassero  per  le  vie, 
nei  teatri,  nei  circoli,  senza  dirsi:  firatello,  bisogna  combattere;  tu  ed 
io  viviamo  disonorati, 

'Perchè,  è  forza  il  dirlo,  noi  viviamo  disonorati:  disonorati,  o  gio- 
vani, in  faccia  a  noi  stessi,  in  faccia  air  Austria,  in  faccia  all^Europa. 
Nessun  popolo  in  Europa,  dalla  Polonia  in  fuori,  soffre  gli  oltraggi 
che  noi  soffriamo;  nessun  popolo  sopporta  che  una  gente  straniera, 
inferiore  di  numero,  dMntelletto,  di  civiltà,  rubi,  saccheggi,  arda,  ma- 
nometta ferocemente  a  capriccio  un  terreno  non  suo  ;  trascini  altrove, 
colla  coscrizione,  a  farsi  complici  di  delitti  e  stromenti  di  tirannide, 
giovani  non  suoi;  contamini  di  violenze,  di  battiture  donne  non  sue: 
nocida  per  sospetto  o  disonori  col  bastone  cittadini  di  patria  non  sua. 
E  nessun  popolo  —  io  lo  dirò  comechè  suoni  ingratissimo  a  me  che 
scrivo  e  a  quanti  mi  leggono  —  nessun  popolo  ha  più  di  noi  millan- 
tato odio  al  barbaro,  valore  italiano,  potenza  di  desiderio^  e  furore 
d^ indipendenza.  Da  noi  uscirono  bandi  grandiloqui.  discorsi  pomposi 
di  memorie  del  Campidoglio,  d^  aquile  romane  e  ai  conquiste  mon- 
diali, tanti  da  incendiarne  gli  accampamenti  nemici,  e  centinf^a  di 
gazzette,  libri  e  libercoli  a  tritare  lo  stesso  tema  di  minaccia  impo- 
tente, e  migliaja  dMimi  di  guerra  e  milioni  d^urli  e  grida  di  Viva 
Italia  e  di  morte  agli  Austriaci^  nei  banchétti,  su  pe^  teatri ,  in  con- 
vegni di  piazza.  Tra  noi  esci,  acclamata,  commentata,  messa  in  cima 
ai  gioman,  come  guanto  cacciato  solennemente  ali* Austria  in  faccia 
all^uropa,  la  parola:  V Italia  farà  da  sé:  parola  santa  fin  dove  si 
tratti  d* indipendenza,  perchè  ogni  popolo  deve  conquistare  con  forze 
proprie  il  proprio  nome,  il  proprio  titolo  a  rappresentare  una  parte 
pel  bene  comune  nella  grande  associazione  delle  nazioni;  ma  vol- 
gente al  ridìcolo  quando  quei  che  T  hanno  proferita  non  fanno,  per 
conto  dltalia,  che  armistizi,  capitolazioni  e  raggiri  di  mediazione.  E 
la  Polonia,  chMo  citai  dianzi,  affranta  da  lunghe  battaglie  e  da  sagri- 
ficf  senza  esempio,  priva  drogai  libertà  di  parola,  di  convegni,  di 
stampa,  vnota  dWmi  e  senza  un  palmo  di  terreno  sul  quale  essa  possa 
riprepararsi  a  combattere,  non  può  finora  che  ordinar  congiure  e  lo 


popolo,  tumultua  alle  porte  di  parlamenti  dove  si  parla  ~  tranne  da 
qualche  ministro  —  la  nostra  favella,  splende  a  programma  sulle  coc- 
.oarde  dei  nostri  cappelli.  E  nondimeno  quei  programma,  programma 
dMndipendenza  e  di  guerra  all'Austria,  si  consuma  in  suoni  vuoti  di 
senso,  e  giace,  lettera  morta,  alle  porte  di  quei  parlamenti,  al  limi- 
tare delle  anticamere  ministeriali  ;  nondimeno,  quella  parola  Vltalia 
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farà  da  sé  snona  parola  meritamente  schemitrioe  sulla  bocca  dei  mi- 
nistri di  Francia  nei  loro  colloqnt  cogli  inyiati  italiani:  meritamente, 
dico,  perchè  tra  auegli  inyiati  che  chieser  ajnto  fraterno  e  si  rasse- 
gnano umiliati  alla  mediazione  sono  gli  inviati  di  quel  goremo,  or 
rimpicciolito  a  consulta,  che  ricusò,  sprezzando,  le  profferte  dei  to- 
lontari  francesi  dicendo  non  ayeme  bisosmo  ;  sono  gli  inriatì  del  re 
ohe  primo  proferiva  Torgogliosa  parola.  Intanto,  a  ogni  Iwio,  a  og^i 
annunzio  di  protocolli  futuri,  ci  ^unjge  dal  suolo  lombardo,  rispoeta 
dell^ Austria,  i^eco  di  qualche  fucilazione! 

«  I  Francesi  fucilano  in  Madrid  i  nostri  fratelli.  »  Io  ricordo  che 
queste  parole,  firmate  e  diffuse  dall^  alcade  di  Mosteles  furono,  nel 
1806,  il  sernale  di  quella  guerra  di  popolo  che  consunse  il  fiore  de- 
gli esercì  tP di  Napoleone,  emancipò  la  Spagna  e  segnò  la  eurva  di- 
scendente air  impero. 

xvm- 

Noi  wrremmoi  ma  %  nostri  governi  non  vogliono.  In  nome  di  Dio» 
sorgete  e  rovesciate  i  governi  Non  avete  oggimai  esaurito  Ofgpì  via 
per  indurli?  Non  ri  siete  voi  trascinati  per  essi,  con  sommessione  e 
mudita  credulità,  d^ illusione  in  illusione,  di  sogno  in  sogno?  Non 
avete  bevuto  il  calice  d^umiliazione  sino  alla  feccia?  Il  governo  che 
rifiuta  oggi  far  guerra  allHnvasore  straniero  è  go verro  straniero.  Trat- 
tatelo come  tale.  Intendo  che  tolleriate,  se  non  vi  sentite  maturi  per 
darvi  leggi,  un  governo  tirannico;  non  uno  che  sia  tirannico  e  vile. 
Voi  potete  sagriBcare  per  alcuni  anni  la  libertà,  la  vittoria  d^unHdea; 
ma  non  per  un  giorno  Tenore.  Un  popolo  non  deve,  non  può  rasse- 
gnarsi ad  esser  creduto  dagli  stranieri  millantatore  e  codardo. 

Ma  se  la  forza  delle  abitudini  è  tanta  in  voi  che,  anche  sprezzan- 
doli, voi  non  sapete  rovesciare  i  governi  che  vi  disonorano:  —  se  la 
funesta  addormentatrice  parola  escita  dall^  aristocrazia  liberale  dei 
vostri  maestri,  la  causa  della  libertà  doversi  disgungere  da  queUa  del' 
Vindipendenza,  ha  solcato  T  anima  vostra  di  solco  così  profondo  ohe 
tre  anni  di  tradimenti  e  sciagure  non  bastino  a  cancellarlo:  lasciate 
da  banda  i  governi  e  fate  da  voi.  Redimete,  perdio,  la  vostra  ban- 
diera. Riunitevi,  associatevi,  operate.  Traducete  in  ratti  il  pensiero. 
Fate  della  penisola  un  arsenale,  una  cassa,  un  campo  di  militi  per  la 
crociata.  Fondate  in  ognuna  delle  vostre  città  una  Giunta  d'insurre- 
zione. In  ognuna  delle  vostre  città,  in  ognuna  delle  località  impor- 
tanti che  ne  dipendono,  aprite  un  registro  che  accolga  i  nomi  di  quanti 
opinano  per  la  liberazione  della  terra  ove  nacquero  daUo  straniero 
che  la  contrista;  e  ad  ognuno  di  quei  nomi  corrisponda  una  offerta 
mensile,  una  promessa  di  danaro  e  di  sangue;  se  il  nome  è  dì  donna, 
un  numero  di  coccarde  e  cartucce  ;  le  donne  sono  gli  angioli  di  que- 
sta terra  e  il  tocco  delle  loro  mani  le  benedirà.  Dovunque  molti  fra 
voi  si  raccolgono  a  mensa  d'amici,  sìa  promossa  una  colletta  per  la 
CASSA  PBLLA  NAZIONE.  Ogni  Viaggio,  impreso  per  diporto  o  per  altro, 
diventi  una  missione  d^postolato  per  la  santa  causa.  Movete  da  tutti 
i  punti  a  ricordare  alle  vostre  milizie  come  siano  schernite,  inerti  e 
ingloriose  ne'  paesi  stranieri,  a  ricordare  alle  milizie  lombarde  di  qual 
gemito  geme  la  loro  contrada,  e  qual  debito  d'iniziativa  spetti  ai  loro 
arappelfi.  Chiedete  a  voi  stessi  —  lasciate  ch'io  vi  ripeta  la  parola 
che  or  mesi  sono  vi  dissi  —  chiedete  a  voi  stessi  ogni  giorno  al  sor- 
gere: Che  farò  oggi  io  ^yer  la  mìa  patria?  ogni  notte  apprestandovi 
al  sonno:  (Jhe  ho  io  fatto  oggi  per  la  mia  patria?  E  sia  per  voi  gìor^^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


AI  GK)VAJ<1  379 

nata  perduta,  notte  inquieta  di  rimorsi  e  nuove  promesse  d^ attività 
quella  in  ohe  voi  non  troverete  da  segnare  un  servizio  anche  menomo 
reso  al  paese.  LMnsistenza  è  il  genio  d^un  popolo:  abbiatela  e  siate 
grandi.  Il  vostro  servaggio  dura  da  più  di  tre  seooli:  insistete  in  vita 
operosa  per  tre  mesi  e  sarete  granai. 

xrx. 

E  quando  sarete  pronti  —  quando  il  fremito  suscitato  per  magne- 
tismo di  comunione  tra  molti  nell'anima  vostra  v*  insegnerà,  o  giovani, 
che  il  lieto  momento  è  venuto,  che  siete  degni  di  prostrarvi  un  istante 
al  padre  dei  liberi  e  iniziare  la  bella  impresa  •—  ricordate  allora,  io 
vi  prego  in  nome  dei  molti  dolori  che  quella  scienza  ha  costato  a  me 
e  a  molti  assai  migliori  di  me,  le  poche  parole  ch'io  sottosegnai 
nelle  prime  pagine  di  questo  scritto:  Le  nazioni  non  si  rigenerano 
colla  ntemogna:  senza  moralità  ^litica  non  trionfa  una  causa  di  po- 
polo. Ricordate,  o'  miei  fratelli,  i  trecento  anni  di  muto  corrotto  ser- 
vaggio ohe  pesarono  sulla  vostra  razza  per  aver  fornicato  coi  principi 
o  coi  falsi  leviti.  Adorate,  il  viro:  Dio  e  il  Popolo  sia  Tunica  for- 
mola  che  splenda  sulle  vostre  bandiere.  Dio  e  il  popolo,  taluni  be- 
stemmlMio,  non  valgono  a  far  la  guerra;  valgono  hattaglioni  e  cannoni. 
Meschini  e  irreligiosi  beffardi!  voi  li  aveste  i  battaglioni  invocati;  e 
perchè  servivano  non  a  Dio,  ma  ad  un  uomo,  perchè  trattavano  la 
causa  non  del  popolo»  ma  d' un  re,  voi  sapete  a  quali  termini  con- 
dussero la  povera  Lombardia  e  la  nazione  con  essa. 

Novembre,  1848. 


Fune  pel  pbdco  volume. 
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PREFAZIONE 


Come  abbiamo  accciìnato  nella  prefazione  al  voi.  I,  riassumiamo  qui 
la  vita  politica  e  i  fatti  salienti  cfeir apostolato  di  G.  Mazzini  dal  1853 
al  dì  della  sua  morte,  a  complemento  delle  note  autobiografiche  nello 
stesso  primo  volume  raccolte  ed  a  commento  degli  scritti  politici  ed 
economici  in  questo  contenuti. 

De*  concetti  filosofici  del  Mazzini ,  de*  suoi  pensamenti  intorno  al- 
l' arte^  non  che  della  sua  vita  privata ,  parleremo  nelle  prefazioni  ai 
volumi  Ibilosofia,  Letteratura,  Epistolario,  man  mano  che  verranno 
pubblicati. 

E  se  i  brevi  e  rapidi  cenni,  che  le  proporzioni  della  presente  edi- 
zione ci  consentono,  son  troppo  inferiori  al  soggetto  e  non  danno  che 
una  pallida  idea  dell'azione  indefessa,  magnanima  del  grande  Italiano, 
nella  cui  formula  Dio  e  il  Popolo  è  la  fede  dell'avvenire,  nondimeno 
crediamo  che  possano  bastare  per  mostrare  ai  lettori  come  quella  fede 
si  esplicò  nel  suo  pensiero;  come  il  Dio  ch*ep:li  portava  in  petto,  ta- 
lismano contro  ogni  debolezza,  ogni  vigliaccheria,  nulla  avesse  di  comune 
cogli  Dei  invocati  a  giustificazione  d  ogni  nequizia,  d'ogni  reazione 
Come  quel  Dio  inspirò  e  sollevò  in  alto  colui  che  con  lo  sguardo  fìsso 
nel  progresso  dell'umanità  ne  interrogò  la  legge. 

Cni  desidera  più  particolareggiate  e  copiose  notizie  su  questo  impor- 
tante periodo  dell'apostolato  mazziniano,  consulti  i  proemi  premessi  dal 
Saffi  agli  nltimi  nove  volumi  delle  opere  complete,  e  pli  scritti  con- 
teniporanei,  fra  i  quali  citiamo  a  titolo  d'onore  quelli  della  signora 
J.  W.  Mario  e  dell'Anelli,  a  cui  abbiamo  largamente  attinto. 

••• 

Quando  la  Russia  nel  1853  manifestò  Tintenzione  di  risolvere  la  que- 
stione d'Oriente  a  modo  suo,  pigliandosi  Costantinopoli,  l'Inghilterra, 
risoluta  di  attraversarne  i  disegni,  iniziò  le  trattative  per  un'alleanza 
con  la  Francia  in  difesa  dell'  Impero  Turco,  facendo  conto  eziandìo  sul 
concorso  dell'Austria.  E  il  degenere  nipote  di  Napoleone  Bon aparte  di 
buon  grado  accoglieva  quelle  proposte,  nella  speranza  di  acquistare  pò- 
polariu  in  Francia  col  prestigio  della  gloria  militare,  e  predominio 
morale  in  Europa. 

^  n  Mazzini  vide  quel  disegno  funesto  alla  causa  della  libertà,  e  spe- 
cialmente all'  Italia  coli'  accrescer  potenza  alla  nemica  Austria  (1),  e 
Pubblicò  vari  scritti  indirizzati  alla  nazione  inglese,  nei  quali  indicava 
onta  d* un* alleanza  con  l'uomo  del  2  dicembre,  l'errore  massimo  di 
porre  fede  nell* Austria,  e  la  necessità  di  non  trasfondere  sangue  nuovo 
nelle  vene  di  uno  Stato  che  rappresentava  il  dispotismo,  la  ferocia, 
VimmobiUtà,  Affermava  essere  invece  degno  della  libera  Inghiltena  il 
fare  j^dlo,  in  nome  del  santo  principio  della  nazionalità,  alla  Polonia, 
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L*  Inghilterra,  gelosa  delle  sue  tradizioni  di  libertà ,  protestò  sde- 
gnosa, e  lord  Palmerston,  che  aveva  presentato  un  progetto  di  legi 
per  ottenere  la  facoltà  di  limitare  quelle  libertà  ed  implicare  lo  slratl. 

auando  si  trattava  di  sudditi  esteri,  dovette  lasciare  u  potere.  Anobe 
Belgio  e  la  Svìzzera  resistettero  alle  pretese  imperiali  :  sdtanto  il 
conte  di  Cavour  si  piegò,  per  compiacere  il  futuro  alleato,  a  proporre 
e  a  fare  approvare  alcune  disposizioni  limitanti  la  libertà  della  stampa 
e  ad  imaginare,  coll*<gnto  delle  compiacenti  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, un  complotto  contro  la  vita  sua  e  quella  di  Vittorio  Emanuele  (1). 
All'  ingiustissima  accusa  il  Mazzini  rispose  da  par  suo  con  la  lettera 
al  Cavour,  riportata  in  questo  volume,  nella  quale  rampogna  altresì  i 
meschini  concetti,  le  arti  subdole  di  un  governo,  che  non  aveva  tiduda 
nel  popolo,  e  tutto  aspettava  dall*ajuto  straniero. 

Premio  a  tanta  condiscendenza  fu  il  triste  patto  di  Plombières. 

Appena  il  Mazzini  ne  ebbe  notizia,  fieramente  e  italianamente  scrisse 
contro;  perchè  mentre  confidava,  e  non  a  torto,  che  Fltalia  avrebbe  po- 
tuto far  da  sé,  temeva  le  mire  interessate  deU  infido  alleato;  e  il  15 
novembre  1858,  auasi  vaticinando  Yillafranca,  scriveva: 

«  Il  re,  circondato,  assediato,  tormentato  dalle  mille  influenie,  che 
«  le  tradizioni  monarchiche^  la  diplomazia,  la  paura  d'inimicarsi  altri 
«  governi,  gli  stenderanno  intorno,  porgerà  orecchio  alle  prime  propo- 
«  ste  di  pace  —  pace  alV Adige  o  a  Cam^oformio  non  monta  —  che 
«  gli  assicurino  un  ingrandimento  territonale  e  un  addentellato  a  più 
«  larffa  conc^uista  nell  avvenire  »  (2). 

Molti  esuli  del  partito  d'azione  avevano  pubblicamente  dichiarato  che 
se  la  guerra  fosse  stata  iniziata  e  condotta  da  Napoleone,  non  vi  avreb; 
bero  preso  parte  ;  ma  quando  videro  muover  prima  F  Austria  e  ffli  Stati 
d*  Italia  insorgere  in  nome  della  libertà,  abbandonarono  tosto  u  primo 
proposito,  che  in  cima  ai  loro  pensieri  tenevano  quello  dell'unità  della 
patria.  «  £  Giuseppe  Mazzini  aio  mano  —  come  iiomo  di  stato  nel  più 
«  alto  senso  della  parola,  ed  esperto  misuratore  dei  rapporti  possibili 
«  fra  il  suo  Ideale  e  la  realtà  —  a  promuovere ,  con  ogni  poter  suo, 
«  neir  elemento  italiano  del  moto,  caratteri  recisamente  nazionali  ed 
«  unitari  »  (3). 

Giunto  in  Toscana,  rincorò  i  patrioti,  che  erano  indicati  e  stupiti 
per  r  inattesa  tregua  di  Yillafranca,  con  la  singolare  efficacia  della  sua 
parola,  e  formulò  un  nuovo  piano  d' insurrezione  in  questo  semplice 
motto:  al  centro  mirando  al  sud;  invasione  cioè  dell*  Umbria  e  dello 
Stato  Komano  per  muovere  quindi  verso  il  regno  delle  Due  Sicilie.  B 
sebbene  eeli  e  gli  altri  suoi  compagni  d'azione  avessero  lealmente  di- 
chiarato di  tacer  di  repubblica  se  la  monarchia  piemontese  si  fosse 
dichiarata  alla  sua  volta  unitaria  e  si  fosse  attivamente  accinta  al- 
l'opera, furono,  ciò  non  ostante,  cercati,  perseffuitati  dalla  polizia  come 
traditori  e  peggio.  Al  Saffi,  ^unto  a  Tonno,  tu  intimato  di  ripassare 
entro  ventiquattr'ore  la  frontiera.  Sicché  alcuni  si  affrettarono  a  ripren- 
dere la  via  dell'esilio,  altri  si  nascosero,  mentre  altri  ancora,  o  meno 
cauti  0  più  fidenti,  venivano  chiusi  in  carcere  (4). 

Indignato  il  Mazzini  dello  sleale  ed  iniquo  trattamento,  da  Firenze, 
ove  rimase  nascosto  per  circa  tre  inesi,  in  casa  Delfi,  scrisse  al  re. 


%\ 


\)  J.  W.  Mario,  opera  citata,  pag.  382,  e  Saffi  :  Proemio  al  voi.  IX. 
[2)  Vedi  nel  voi.  X  delle  Opere  complete:  La  Monarchia  piemontese  0 
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cui  effli  giudicava  migliore  de'  suoi  ministri,  la  nota  lettera  qui  ri- 
portata. 

Al  pari  di  (quella  indirizzata  a  Pio  IX,  Io  scritto  produsse  una  pro- 
fonda impressione  e  fu  argomento  di  chiose  ed  interpretazioni  le  più 
erronee.  Uome  il  Mazzini  si  rivolse  al  papa,  quando  questi  aveva  in 
mano  l*  iniziativa,  per  mostrare  al  popolo  come  dal  successor  di  san 
Pietro  non  v'era  da  aspettarsi  opera  di  vera  libertà  e  rigenerazione, 
così,  a  sua  volta,  quando  la  sorte  si  volse  propizia  al  re,  volle  che  la 
lezione  si  ripetesse,  sapendo  quanto  eran  discosti  gì'  interessi  dinastici 
da  quelli  del  popolo.  1  ratto  con  Vittorio  Emanuele  per  mostrare,  colla 
evidenza  del  fatto,  che  ogni  speranza  di  generosa  ardita  iniziativa  si 
infrangeva  dinanzi  alle  preoccupazioni,  ai  timori,  alle  tradizioni  della 
politica  dinastica. 

Qui  giova  riprodurre,  dalla  lettera  accennata,  il  brano  seguente  : 

«  L' unità  è  voto  e  palpito  di  tutta  Italia.  Una  patria,  una  bandiera 
«  nazionale,  un  solo  patto,  un  seggio  fra  lo  Nazioni  d'Europa,  Eoma 
«  a  metropoli  :  è  questo  il  simbolo  d'  o^ni  italiano.  Voi  parlaste  d'in- 
«  dipendenza.  L'Italia  si  scosse  e  vi  diede  50000  volontari...  Ma  era 
«  la  metà  del  problema.  Parlatele  di  libertà  e  d' unità  :  essa  ve  ne 
«  darà  500000...  Ma  voi  non  siete  più  vostro.  Fatto,  a  Villafranca, 
<  vassallo  della  Francia  imperiale,  v' è  forza  chiedere,  per  le  vostre 
«  risposte  all'Italia,  inspirazioni  a  Parigi.  Sire!  sire!  in  nome  dell'onore, 
«  in  nome  dell'orgoglio  italiano,  rompete  l'esoso  patto  !  Non  temete  che 
«  la  storia  dica  di  voi:  ei  fece  traflBco  del  credulo  entusiasmo  degl'Ita- 
«  liani  per  impinguare  i  propri  domini  ?...  I  padri  nostri  assumevano 
«  la  dittatura  per  salvare  la  Patria  dalla  minaccia  dello  straniero.  Ab- 
«  biatela,  purché  siate  liberatore.  Dimenticate  per  poco  il  re,  per  non 
«  essere  che  il  primo  cittadino,  il  primo  apostolo  armato  della  Nazione. 
«  Siate  grande  come  l'intento  che  vi  ho  posto  davanti,  sublime  come 
«  il  dovere,  audace  come  la  fede.  Vogliate  e  ditelo.  Avrete  tutti,  e  noi 
«  primi  con  voi.  » 

Ma  fra  tutti  gli  scritti  pubblicati  dal  Mazzini  con  l'animo  amareg- 
giato dalla  triste  pace  di  Villafranca,  bellissimo  per  elevatezza  di  con- 
cetto, per  nobiltà  di  forma,  per  una  ineffabile  malinconia  che  vi  spira 
è  quello  Ai  giavani^  la  cui  lettura  ai  giovani  d' Italia  vivamente  rac- 
comandiamo, che  fra  V  immensa  congerie  dei  libri  pubblicati  in  que- 
st*  ultima  metà  del  secolo,  raramente  troveranno  altre  pagine  capaci 
come  quelle  di  elevar  l'animo  a  nobili  sensi. 

Sulla  fine  di  quell'anno  il  Mazzini  tornò  in  Inghilterra,  «  ma  non  cessò 
«  dal  lavoro  per  le  delusioni  sofferte,  inculcando  con  lettere  ai  patrioti 
«  dell'interno  e  con  pubblici  scritti  al  Paese  ed  al  re  il  dovere  co- 
«  mune^  protestando  contro  la  piega  servile,  che  subordinava  il  diritto, 
«  r  indipendenza  e  la  dignità  dell  Italia  alla  politica  del  secondo  Im- 
«  pero,  e  ponendo  in  rilievo  le  condizioni  dell  opinione  euro^jea,  favo- 
«  revole  ad  una  condotta  indipendente  e  civile  aa  parte  degli  Italiani. 
«  Voci  al  deserto  !  Pur  nondimeno  perseverava  :  e,  ne'  primi  mesi  del 
«  1860,  mentre,  ripresa  la  pubblicazione  del  periodico  Pensiero  e  Azione, 
«  insisteva,  scrivendo,  sul  da  farsi,  s'  adoprava  nello  stesso  tempo  ad 
«  apprestare  elementi  e  mezzi  di  nuovi  moti  a  primavera,  dirigendo 
«  le  sue  mire  alla  Sicilia...  Al  quale  intento  cooperarono,  arditamente 
«  attivi,  Bosalino  Pilo,  Francesco  Grìspi  (1),  La  Masa,  Gorao  ed  altri 


(1)  Un  Francesco  Crispi  alquanto  diverso  da  quello  che,  chiamato  al 
goveroo  del  suo  paese,  na  rinne?ato  ogni  insegnamento  della  fede  che  lo 
lile  iniziativa. 
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«  patrioti  siciliani,  devoti  alla  Patria,  visitando  segretamente,  a  rischio 
<  del  capo,  la  serva  terra  nativa,  ordinandovi  le  prime  bande,  e  diri- 
«  ffendo  il  moto  che  determinò  la  spedizione  di  Marsala  »  (l). 

11  5  maggio  il  Garibaldi,  tìn.  allora  raggirato  dalle  arti  della  diplo- 
mazia sarda  (2),  ru^ipe  gV  indugi ,  salpando  da  Quarto  con  la^^rode 
schiera  dei  Mille,  e  il  27  entrava  trìoniante  in  Palermo,  nella  nativa 
città  di  Rosalino  Pilo,  sei  giorni  dopo  che  quell*  eroe  era  caduto,  col- 
pito in  fronte  da  una  palla  borbonica. 

Appena  fu  liberata  la  Sicilia,  il  Mazzini,  insieme  col  Bertani  ed  altri, 
die  mano  a  preparare,  secondo  il  suo  antico  concetto,  mezzi  e  uomini 
per  una  spedizione  che,  attraverso  V  Umbria  e  lo  Stato  Romano,  si 
ricongiun^^esse  al  Garibaldi  in  Napoli  ;  e  fu  tosto  messa  insieme  una 
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«  riverenza  a  ininìstn  o  monarchici,  ma  alla  maggioranza  —  illusa  o 
«  no  poco  monta  —  del  popolo  italiano,  la  monarcnia,  presto  a  coope- 
«  rare  con  essa,  igurcliè  fosse  fondatrice  dell*  unità.  > 

E  nello  scritto  intitolato  Né  apostati  ne  ribelli,  non  solo  ribatte  la 
calonnia  che  i  repubblicani  abbiano  cercato  di  attraversare  i  disegni 
del  Garibaldi,  ma  rivendica  al  partito  d*  insurrezione  tutte  le  iniziative 
d'unità  nazionale. 

Congedato  a  Vittorio  Emanuele  il  re^no  delle  Due  Sicilie  e  otte- 
nutone m  compenso  la  più  nera  ingratitudine  (1).  il  Garibaldi  salpò 
povero  e  sola  aa  Napoli  per  Caprera,  dopo  .iver  fissato  col  Mazzini  di 
fondare  il  giornale  quotidiano  1  Italia  del  Popolo  e  di  promuovere  una 
sottoscrizione  a  favore  di  Venezia  e  di  Roma. 

Ed  anche  il  gran  Genovese  partì  da  Napoli  con  V anima  in  pianto, 
e  riprese  la  via  dell*  esilio;  ma,  senìpre  tenace  ne*  suoi  generosi  pro- 
positi, tutto  si  dette  a  ordinare  il  lavoro  che  doveva  rcdnncr  Roma  e 
Venezia;  ed  a  vantaggio  delle  due  oppresse  Provincie  usò  d'ogni  onesto 
accorgimento,  non  escluso  quello  dell  azione  parlamentare  ;  tanto  che 
il  Satn  ed  altri  di  parte  repubblicana,  da  lui  non  dissuasi,  si  risolsero 
d'accettare  il  mandato  di  rappresentanti  della  Nazione  in  Parlamento 
Egli  però  non  ci  volle  entrare  mai,  sebbene  per  tre  volto  consecutive 
eletto,  sui  primi  del  '66,  dai  cittadini  di  Messma  con  plauso  e  commo- 
zione del  non  immemore  popolo  d' Italia.  Il  quale  avvenimento  giova 
ricordare  ad  onore  deireroica  città,  che  protestava  con  quel  nome  con- 
tro la  subdola  e  servile  politica  d*  allora,  ed  a  severa  rampogna  verso 
la  maggioranza  parlamentare,  che  per  ben  due  volte  annullò  quella 
elezione,  invocando,  senza  rossore,  la  sentenza  della  Corto  d'appello  di 
Genova  del  20  ottobre  1858. 

Il  programma  del  Mazzini  per  la  redenzione  del  Veneto  e  dello  Stato 
Romano  era  riassunto  in  queste  parole:  A  Roma  pei'  la  via  di  Ve- 
nezia; che  egli  per  l'azione  nelle  Provincie  venete  contro  l'Austria 
faceva  molto  assegnamento  sull'  Ungheria,  sulla  Polonia  e  sulle  altre 
popolazioni  slave  gementi  tutte  e  frementi  sotto  il  bastone  austriaco  (2). 
E  mentre  con  siffatto  intendimento  attendeva  a  preparare  armi  e 
danaro,  cercava  anche  di  mantener  viva  la  protesta  morale  contro  la 
occupazione  francese  in  Roma  ;  né  solo  in  Italia,  ma  in  IngUU 
terra  e  nella  l'rancia  stessa.  D'onde  le  Petizioni  —  proposte  e 
scritte  da  lui  medesimo  —  al  Parlamento  Italiano,  alfa  Camera 
dei  Comuni  inglesi,  e  la  Rimostranza  a.  Luigi  Napoleone  (3). 

Il  28  giugno  dell'anno  1862  giunse  improvvisa  la  notizia  da  Palermo 
che  il  Garibaldi,  accompagnato  dal  figlio  Menotti,  dal  Guastalla,  Missori 
ed  altri,  era  colà  sbarcato,  accolto  con  grande  onore  e  con  grande  esul- 


ti) Vedi  J.  W.  Mario,  opera  citata,  pag.  414. 

Il  Saffi  nei  Proemio  al  voi.  XIII  dice:  «  I  ministri  sardi  scioglievano 
l'esercito  meridionale,  disarmando  come  gladiatori  ribelli  I  patrioti  che 
avevano  gloriosamente  combattuto  le  battaglie  dell'unità,  nazionale.  »  ~ 
E  Giuseppe  Sirtori  esclamava  dinanzi  al  Parlamento  nella  seduta  del  23 
marzo  1861  :  «  Noi  fummo  trattati  non  da  amici,  non  da  patrioti,  ma  da 
nemici.  » 

Leggasi  pure  il  discorso  di  F.  Crispi  alla  Camera  nel  10  giugno  1862  ed 
il  RUorgimento  Italiano  citato,  voi.  IV,  pag.  34. 
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tanza  del  popolo  e  clie,  avendo  fatto  suo  il  grido  uscito  dalla  folla 
plaudente  «  0  Roma  o  marte  »  preparava  una  spedizione  contro  lo  Stato 
Pontificio,  fidando  ancora  nel  tacito  assenso  del  governo  del  re  non 
ostante  il  recentissimo  tradimento  di  Sarnico  (1). 

Appena  ebbe  di  ciò  avviso  il  Mazzini^  benché  dissentisse  dal  Gari- 
baldi circa  il  programma  militare,  dichiarò  che  non  era  più  tempo  di 
discussioni,  ma  d^ajutare  gtiel  moto  con  tutte  le  forze!  E  lasciata 
Londra,  s'avviò  in  Italia.  Ma  era  aj>pena  giunto  a  Lugano,  che  ebbe 
notizia  del  luttuoso  e  codardo  fratricidio  d  Aspromonte,  e,  pochi  giorni 
dopo,  deir efferato  assassinio  di  Fantina  (2). 

Era  colmo  e  traboccava  il  vaso  delle  nequizie  governative:  con  gente 
capace  di  simili  azioni  né  accordo  né  tolleranza  potevano  più  a  lungo 
perdurare,  e  G.  Mazzini  nella  sua  lealtà  denunciò  a*  governanti  ed  al 
popolo  la  tregua  fin  allora  subita  con  la  seguente  dichiarazione: 

«  La  palla  di  moschetto  regio  che  feriva  Garibaldi  ha  lacerato  Tultinift 
«  linea  del  patto  che  s*era  stretto,  or  sono  due  anni,  tra  i  repubblicani  e 
«  la  monarcnia...  Noi  ci  separiamo  oggi  per  sempre  da  una  monarchia 
«  che  combatte  in  Sarnico  per  TAustna,  in  Aspromonte  ^1  papa  ». 

A  questo  breve  ma  triste  perìodo  della  nostra  storìa^  pieno  di  forti 
propositi,  di  generosi  ardimenti  da  parte  del  nopolo  ;  di  titubanze,  di 
raggiri,  di  colpe  da  parte  del  Governo,  si  riferiscono  gli  scrìtti  com- 

f)resi  nel  presente  volume  :  Una  dichiarasione,  I  Monarchici  e  noi, 
a  Lettera  a  Campanella  e  l'altra  agli  Editori  del  DoTere. 

Quando  poi  il  Governo  firmò  la  indegna  Convergane  di  settembre^ 
con  la  quale  rinunziava  a_Roma,  il  Mazzini  protestò  contro^  quell'atto 
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«  opportunità  per  Vacquisto  del  Veneto.  »  Sotto  diverso  regeimonto,  fidan- 
dosi nella  iniziativa  e  nelle  forze  popolari,  non  trattenuta  da  tutela  impe- 
riale, «  l'Italia  avrebbe  potuto  coronarsi  di  gloria,  vincendo,  con  armi 
«  sue,  per  terra  e  per  mare,  e  integrando  i  suoi  nazionali  conlini  »  (1). 

Pur  troppo  così  non  fu.  L'esito  di  quella  guerra,  che  ci  diede  per  lo 
mani  di  Napoleone  il  Veneto,  s'  associa  ai  ricordi  più  tristi  ed  umi- 
lianti per  il  paese:  Lissa  e  Custoza  segnano  la  condanna  inesorabile 
di  chi  non  seppe  meglio  usare  dell'  italica  forza  e  valore.  La  storia 
dovrà  ripetere  la  desolante  esclamazione  di  Nino  Bixio  :  Quello  che  io 
80  è  che  noi  siamo  disonorati  ! 

H  Mazzini,  che  era  venuto  in  Italia  a  spingere  i  suoi  fra  i  volon- 
tari ài  Garibaldi  e  a  prestare  tutta  Topera  sua  per  rinfocolare  i  santi 
entusiasmi;  dopo  gli  inesplicabili  disastri,  l'armistizio,  l'ordine  «il  Ga- 
ribaldi di  ritirarsi  dalle  forti  posizioni  conquistate  nel  Trentino,  nulla 
più  potendo,  ritornava  in  Lugano.  E  quando  ebbe  notizia  d*  un'amni- 
stia a  lui  accordata,  la  rifiutò  sdcjgnosamente  dicendo  che  non  gli  dava 
H  core  di  rivedere  V Italia  il  giorno  stesso  in  cui  essa  accettava 
tranquilla  il  disonore  e  la  colpa. 
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£  a  buona  ragione  premeva  sventolare  quella  bandiera  gloriosa, 
perchè  la  monarchia  s  era  macchiata  della  maggior  colpa,  rinun- 
ziando a  Roma  ;  ond*  egli  scriveva  :  «  Ho  esaurito  con  la  monarchia 
«  tutte  le  prove,  tutte  le  concessioni,  tutta  Tobbedienza  possibile.  Di- 
«  spero  d*essa,  non  dispero  dell*  Italia.  »  Pur  ritenendo  il  momento 
non  propizio,  la  bandiera  errata,  secondò  nondimeno  con  ogni  forza  a 
sua  disposizione  la  iniziativa  del  Garibaldi;  la  secondò  ^ur  preveden- 
done r  esito,  perchè  in  quella  occasione,  come  in  ogni  altra,  tutto 
subordinò  e  sacri  ileo  alla  costituzione  della  patria  uni&. 

Ben  pochi  sono  i  nomi  dei  grandi  pensatori  ed  apostoli  la  cui  fede 
seppe  trionfare  di  una  lunga  vita  nella  quale  costanti  delusioni,  per- 
secuzioni e  calunnie  non  vennero  temperate  da  periodi  di  soddisfacioni 
e  di  successo.  Fra  quei  pochissimi  si  scriverà  il  nome  di  G.  Mazzini; 
di  lui  che  ebbe  senipre  la  terra  promessa,  a  cui  avea  condotto  il  popolo 
italiano,  dinanzi  agli  occhi,  ed  esule  e  ramingo  ne  fu  sempre  proscritto. 
Irradiato  da  presciente  fede,  tetragono  al  dolore,  il  forte  animo  non 
vacillò,  né  per  un  istante  cedette  alle  patrie  vergogne  o  alla  ingrati- 
tudine ed  alle  false  accuse  che  ebbe  sempre  in  compenso  della  magna- 
nima sua  opera;  non  vacillò  nemmeno  quando  ai  dolori  morali.per  la  nac- 
chezza  del  corpo  logoro  da  tanti  patimenti,  s'aggiunsero  quelli  fisici,  che 
lo  trassero  dopo  lunghe  sofferenze,  stoicamente  sopportate,  al  sepolcro. 

D'ogni  breve  periodo  di  sollievo  profittava  per  continuare  il  suo  già 
quarantenne  apostolato,  e  così,  per  esempio,  scriveva  agli  amici  di 
Bologna  :  «  Miglioro.  E  in  verità  il  nuovo  guanto  di  sfida  che  il  pa- 
«  pato  e  lo  straniero,  protettore  del  papato,  ci  mandano  coi  cadaveri 
«  di  Monti  e  Tognetti,  V  ira  italiana  eoi  il  terrore  di  scendere  nel  se- 
«  polcro  coll'imagine  della  mia  patria  disonorata,  inchiodata  nell'anima, 
«  operano,  credo,  a  guisa  di  tonici  sul  corpo  infiacchito.  » 

«  Ma  in  quel  tempo,  narra  il  Safiì  (1),  i  nuclei  dell'alleanza  repub- 
«  blicana  stendevano,  intrecciavano  le  loro  fila  di  regione  in  regione, 
«  avevano  aderenti  nella  bassa  ufiicialità  dell'  esercito,  patrocinatori 
«  segreti  nell'opposizione  parlamentare;  e  i  loro  atti  di  propaganda 
«  correvano  per  ogni  terra  d' Italia,  erano  diffusi  nelle  officine,  pene- 
«  travano  nelle  caserme.  » 

£  il  Governo  impaurito  di  quella  propaganda,  ferocedientè  insaniva, 
ordinando  sequestri,  sciogliendo  associazioni  e  cacciando  in  prigione  i 
migliori  patrioti  ;  né  di  ciò  pago,  faceva  spargere  calunnie  di  accoltel- 
latori assoldati  dal  partito  mazziniano  a  dare  ai  piglio  negli  averi  e  nel 
sangue  dei  cittadini;  e  costringeva,  d'accordo  col  Bonaparte,  il  Go- 
verno federale  a  cacciare  j?li  esuli  raccolti  nel  Canton  Ticino  (2). 

Alla  volgare  calunnia  rispose  il  Mazzini  nobilmente,  serenamente, 
come  chi  si  sente  l'animo  integro,  con  lo  scritto  Ai  nemici,  al  qnale 
mandiamo  il  lettore  (3). 

Furono  quelli  dal  *67  al  *70  tristissimi  anni,  chiamati  con  rajgione 
dal  Garibaldi  tempi  borgtani,  i  quali  forse  soltanto  nei  presenti  tro- 
vano riscontro  ;  per  la  qual  cosa  mai  come  allora  suonò  santa  e  potente 
al  cuore  della  patria  la  voce  del  Mazzini,  ouasi  voce  della  Nemesi  ita- 
liana, che  in  mezzo  alle  corruzioni,  alle  vutà,  agli  arbitri,  allo  sper- 
pero del  pubblico  denaro  si  levasse  vendicatrice  dell*onor  nazionale  (4). 


(1)  Vedi  Proemio  al  voi.  XV,  pag.  W. 

(2)  Vedi  J.  W.  Mario,  opera  citata,  pag.  453-54;  Saffi:  Proemao  al  vo- 
lume XV,  pagine  95  e  96  e  Ifarrazione  di  0.  Castiouoni,  riportata  Ivi  a 
pag.  96. 

m  Vedi  pag.  266. 
(4)  Vedi  a  pag.  S7S. 
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«  Pfà  quelle  congiunture^  fermo  nelF  idea  che  l' Italia  dovesse  pro- 
«  cedere  e  predisporre,  anziché  seguire,  le  combinazioni  del  tempo,  e 
«  impazientie  d*  inalzare  la  bandiera,  che  sola  poteva,  per  suo  avviso, 
«  rlRenerarne  la  vita,  cedette  ad  ingannevoli  proposte  d'azione  in  Si- 
«  cilia;  e  perchè  il  moto  porgesse  malleveria  non  dubbia  dì  tendere, 
«  non  a  separazione,  ma  ad  unità,  deliberò  di  recarsi  a  capitanarlo.  Né 
«  valsero  a  rimuoverlo  dal  suo  proposito  gli  avvertimenti  degli  amici, 
«  convìnti  della  vanità  del  tentativo.  Mosse  pertanto,  nel  luglio  del  1870, 
«  alla  volta  dell*  Isola,  com*  uomo  che  si  consacra  air  ultimo  sacriiicip 
«  per  la  sua  fede.  Ne  seguì,  come  tutti  sanno,  la  sua  cattura  sulla  nave 
«  che  Tavea  condotto  nelle  acque  di  Palermo  e  la  reclusione  a  Gaeta  »  (2). 

Seppe  in  carcere  della  fucilazione  del  Barsanti  e  ne  provò  un  pro- 
fondo dolore,  una  nuova  scossa  quel  corpo  alTranto,  il  quale  ormai  reg- 
geva a  tante  lotte  per  la  sola  vigoria  dello  spirito,  che  ebbe  in  lui  una 
perenne  giovinezza  (3);  e  ne  sono  mirabile  testimonianza  gli  ultimi 
scritti  dettati  poco  prima  di  morire  (4). 

Seppe  pure  in  carcere  della  presa  dì  Roma  ;  ma  tale  avvenimento 
non  poteva  dargli  allegrezza,  che  nella  Città  Eterna,  non  il  popolo  en- 
Ignava  altero  e  cosciente  de*  propri  destini,  ad  iniziarvi  la  terza  civiltà  ^ 
ma  la  monarchia,  quasi  riluttante  e  supplichevole  in  atto,  a  continuarvi 
la  pedestre  politica  d*ipocrìsie  e  di  volgari  espedienti  (5)  ;  e  nello  scritto 
Ai  miei  fratelli  repuoblicani  dopo  la  prigionia  di  Gaeta  (6)  racco- 
mandò in  Roma  e  per  Roma  Tapostolato  deìV Alleanza  repubblicana^ 

Uscito  di  carcere  per  atto  d* amnistia,  correva  a  Stagliene  a  sfoj^are 
la  suprema  angoscia  dell*animo  invitto  sul  sepolcro  materno;  quindi» 
mesto  e  sdegnoso  dì  dover  la  propria  libertà  ad  un  reale  decreto,  ri- 
prendeva ancora  una  volta  la  triste  via  dell'esilio. 

€  Cessato  rarringo  dell'azione  armata  —  continua  il  Saffi  —  dinanzi 
«  ali*  unità  materialmente  compiuta ,  sentì  più  che  mai  profondo  il 
«  bisogno  di  volgere  quell'avanzo  di  vita,  che  la  natura  fosse  per  con- 
«  cedergli,  all'  arringo  dell*  azione  pacinca,  cercando  preparare  nella 
«  mente  e  nella  virtù  della  nuova  generazione,  1'  unità  morale  della 
«  patria  risorta.  Al  quale  effetto  egli  volse  l'animo  a  due  principali 
«  mtenti:  l'ordinamento  cioè  delle  società  operaje  d'Italia  a  nazionale 
«  fratellanza,  e  la  fondazione,  nella  capitale,  d' un  periodico  :  La  Roma 
«  del  Popolo,  inteso  a  riassumere,  sotto  torma  d  apostolato  civile,  la 
«  tradizione  della  scuola  repubblicana  unitaria,  discesa  dalla  Giovine 
«  Italia,  interpretandone  al  Paese  le  dottrine  religiose,  politiche  o 
«  sodali  »  (7). 

Sono  frequenti  in  quel  tempo  gli  scrìtti  di  G.  Mazzini  che  apparvero 


(1)  Vedi  il  Saffi  nel  Proemio  al  voi.  XIV,  pag.  196. 

(2)  Vedi  a,  Magxini,  del  Saffi  nel  Risorgimento  Italiano,  pag.  115. 

(3)  Vedi  il  Saffi  nel  Proemio  al  voi  XVI  opera  citata,  pag.  76. 

(4)  Leggasi  r  articolo  critico  :  La  riforme  intellectuelle  et  morale  de 
E  Renan,  scritta  dal  Mazzini  quindici  giorni  prima  di  morire. 

(5)  Vedi  a  pag.  286. 

(6)  Vedi  nel  Proemio  al  voi  XV,  pag.  115  ed  al  voi.  XVI,  pag.  52  e  se- 
guenti, nonché  il  discorso  di  G.  Bovio  riportato  ivi  In  appendice. 

(7)  Vedi  nel  Risorgimento  italiano  citato,  lo  scritto  del  Saffi  su  Giuseppa 
Mazzini. 


Digitized  by  VjOOQIC 


patria,  nella  fàmiglfà,  nella  proprietà  ìndividaale  i  cardinTsn  cui  si 
svolse  oggi  ogni  progresso  di  civile  consorzio. 

«  Wè  mai  forse  come  in  queir  estremo  periodo  del  viver  suo  —  con- 
«  tinua  il  Safli  —  la  parola  del  Grande  Italiano  penetrò  cosi  addentro 
«  nella  mente,  non  che  dei  suoi  discepoli,  ma  di  coloro  stessi  tra  i  suoi 
«  compagni  di  Patria,  che  avevano  per  lo  innanzi  ignorato  o  frainteso 
«  i  veri  intendimenti  delle  sue  dottrine.  » 

Ed  a  queste  dottrine  facendo,  com'era  suo  costume,  seguire  l'appli- 
cazione pratica,  fece  sì  che  in  Roma  convenissero  i  rappresentanti  aci 
vari  sodalizi  operai  della  Penisola  a  stringere  un  patto  di  fratellanza, 
che  doveva  organizzare  tutto  il  ceto  artigiano  in  un  gran  corpo  od 
ordine  nazionale  (1).  In  ^ucl  Congresso  fu  proclamato  mezzo  efficace 
air  emancipazione  economica  delle  classi  operaie,  la  costituzione  delle 
cooperative  di  <»nsumo  e  di  produzione,  le  quali,  da  quel  tempo  in  poi, 
creobero  continuamente  di  numero  e  a*  importanza,  tanto  nei  piccoli 
come  nei  vasti  centri,  avviamento  lento  ma  sicuro  verso  ondi*  ultimo 
assetto  sociale  da  lui  vagheggiato  :  la  riunione^  cioè,  del  eapitaU  e 
del  lavoro  nelle  stesse  mani  (2). 

Ma  questa  propaganda  morale  e  sociale,  a  cui  consacrò  le  rimanenti 
forze  dell'anima  sua,  gli  fruttò,  come  di  consueto,  accuse,  calunnie, 
amarezze  infinite,  e,  come  di  consueto,  eì  continuò  impavido  ndla  lotta; 
e  con  lo  scrìtto  intitolato  11  Comune  e  l'Assemblea  (3)  pubblicato  il 
8  maggio  1871  nella  Roma  del  Popolo,  e^li  respinse  il  consiglio  di 
coloro  che  lo  esortavano  a  tacere  di  questione  religiosa  e  sociale  per 
non  suscitare  discordie  nel  partito.  Lo  respinse  perchè,  oltre  ad  essere 
il  Mazzini  sinceramente  e  profondamente  convinto ,  giudicava  che  ta> 
cendo  o  mentendo,  non  si  ottengono  mai  unioni  efficaci  e  durevoli  (4). 

«  Al  cadere  dell'anno  1870  —  seri  ve' il  Saffi  (5)  — quasi  presago  della 
«  sua  fine,  volle  rivedere  i  suoi  amici  inglesi  a  Londra^  serbando  l*an- 
«  tica  consuetudine  di  celebrare  con  essi  a  domestico  nirovo  Torà  del 

S assaggio  deiranno  che  muore  all'anno  che  nasce.  Mosse  nel  cuore 
eir  inverno  da  Lugano,  in  compagnia  del  suo  giovane  amico  6iu- 
-  seppe  Nathan.  passando  il  Gottardo,  mal  riparato  dal  freddo  e  dalla 
«  neve;  onde  gli  si  aggravò  la  tosse,  che  da  tempo  lo  affaticava.  Fatta 
*  breve  dimora  in  Londra ,  si  ricondusse  nei  primi  giorni  del  *71  a 
«  Pisa,  per  dar  mano  più  da  vicino  aUa  collaborazione  della  Roma  del 
«  Popolo;  poi  di  nuovo  a  Lugano  neir autunno  di  quell'anno,  e  vi  si 
«  trattenne  fino  al  febbraio.  Ma  in  princimo  di  quel  mese,  non  cu- 
«  rande  la  rigida  stagione,  volle  tornare  a  risa  ;  e  quel  viaggio,  mole- 
«  stato  com*  era  dalla  bronchite,  1*  uccise.  » 


«  Da 
«  ae 


(1)  Vedi  11  Saffi:  Proemio  al  voi.  XVI. 

(2)  Vedi  in  questo  volume,  pag.  232.  lo  scritto  :  Il  socialismo  e  la  demo- 
cratia,  brano  d*  una  lettera  diretta  dal  Mazzini  a  Ferdinando  Oarrido.  re- 
lebre  sor 

(.3)  Vedi 

(4)  Vedi 

(5)  Vedi 
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n  moto  italiano  assumeva  più  sempre  di  giorno  in  giorno  il  carat- 
tere nazionale  che  ne  costituisce  l'intima  vita.  Il  erido  Viva  Vltalia 
suonava  nell^estrema  Sicilia  ;  fremeva  in  ogni  manifestazione  di  scon- 
tento locale:  conchiudeva,  come  il  ddenda  Carthago  di  Catone,  ogni 
discorso  politico.  Altrove,  le  moltitudini  s'agitavano,  insofferenti  di 
miseria  o  d'ineguaglianza,  in  cerca  d'un  nuovo  assetto  di  cose,  sociale 
o  politico  :  in  Italia,  vanto  unico  e  speranza  potente  di  grandi  cose 
future,  sorgevano  o  anelavano  sorgere  per  una  idea  :  cercavan  la  pa- 
tria, guardavano  all'Alpi.  La  libertà,  fine  agli  altri  popoli,  era  mezzo 
per  noi.  Kon  che  gl'Italiani,  com'alti'i  s'illuse  a  crederlo  o  iinse,  fos- 
sero noncuranti  dei  loro  diritti  o  imbevuti  di  credenze  monarchiche 
—  tranne  in  qualche  angolo  di  Napoli  e  di  Torino,  non  credo  sìa 
popolo  che  per  tradizioni,  coscienza  d'es^glianza  civile,  colpe  di 
principi  e  istinti  di  missione  futura,  sia  democratico,  quindi  repub- 
Dlioano  più  del  popolo  nostro  —  ma  sentivano  troppo  altamente  di 
tè  per  non  sapere  che  l'Italia  fatta  nazione  sarebbe  libera,  e  avreb- 


popolano  questa  sacra  terra  d'Italia,  era  l'Austria.  £  guerra  i 
stria  invocavano  innanzi  tutto,  e  quel  tanto  di  libertà  eh'  essi  anda- 
vano strappando  ai  loro  padroni  giovava  quasi  esclusivamente  a  far 
Sili  forte  e  unanime  e  solenne  quel  grido.  Fin  dall'aprile  1846,  l'in- 
irìzzo  ai  legati  pontifìct  raccolti  in  Forlì,  dopo  aver  compendiato  le 
giuste  lagnanze  delle  provincie,  conchiudeva  che  le  questioni  col  mal- 
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noTembre  1847  il  re  si  recara  a  yititara  quella  città  e  quaranta  mila 

Sersone  gli  passavano,  plaudenti  ad  una  speranza,  daTanti,  la  ban- 
iera  strappata  nel  1746  da  Genova  insorta  agli  Austriaci  s'inalzava^ 
tra  quelle  migliaia^  programma  eloquente  dei  loro  voti.  Così  per  os^ 
dove  e  da  tutti.  Mettemich  intendeva  le  tendenze  nazionali  del  moto  : 
Sotto  la  bandiera  delle  riforme  amministrative  —  ei  diceva  al  conte 
Dietrichstein  in  un  dispaccio  del  2  agosto  1847  —  i  faziosi^  cercano 
consumare  un'opera,  che  non  potrebbe  rimanersi  circoscritta  nei  limiti 
dello  Stato  deUa  Chiesa,  né  in  quelli  d^alcuno  degli  Stati  che  nel  loro 
insieme  compongono  la  penisola  italiana.  Le  sètte  tendono  a  confondere 
questi  Stati  in  un  solo  corpo  politico  o  per  lo  meno  in  una  confedera^ 
zione  di  Stati  posta  sotto  là  condotta  cPun  potere  cewtrcde  supremo.  ESd 
era  vero:  se  non  che  tutta  Italia  era  sètta. 

Era  un  momento  sublime  :  il  fremito  che  annunziava  il  levarsi  di 
una  nazione,  il  tocco  dell'ora  che  dovea  porre  nel  moi^do  di  Dio  una 
nuova  vita  collettiva,  un  apostolato  di  ventisei  milioni  d'uomini,  ogffi 
muti,  che  avrebbero  parlato  alle  nazioni  sorelle  la  parola  di  pace,  Hi 
fratellanza  e  di  verità.  Se  nell'anima  di  quei  ohe  reggevano  fosse 
stata  una  sola  favilla  di  vita  italiana,  avrebbero,  commossi,  dimenti- 
cato dinastia,  corona,  potere,  per  farsi  primi  soldati  della  santa  ero- 
ciataj  e  detto  a  sé  stessi  :  Fiù  vale  un'ora  di  comunione  in  un  grande 
pensiero  con  un  popolo  che  risorge,  che  non  la  solitudine  d^un  trono 
minacciato  dagli  uni  e  sprezzato  dagli  altri  per  tutta  una  esistenza. 
Ma  per  decreto  di  provvidenza  che  vuol  sostituire  l'èra  dei  popoli  a 
quella  dei  re,  i  principi  non  sono  oggimai  né  possono  esser  da  unto  : 
e  si  giovarono  di  quella  generosa  ma  incauta  tendenza  all'oblio  e  ai 
sagrììicio  della  libertà,  al  desiderio  d'indipendenza  che  poc'anzi  ac- 
cennammo, per  tradir  l'una  e  l'altra  e  ricacciarci,  deludendo  il  più 
bel  voto  di  popolo  che  mai  si  fosse,  dov'oggi  siamo. 

Era  sorta  tra  la  fucilazione  dei  fratelli  Bandiera  e  la  morte  di  Gre- 
gorio XVI,  una  gente,  educata,  comui^que  ciarlasse  di  cristianesimo 
e  di  religione,  metà  dal  materialismo  scettico  del  secolo  XYIIJ,  e 
metà  dall'eclettismo  francese,  che  sotto  nome  di  moderati  —  come 
se  tra  l'essere  e  il  non  essere,  tra  la  nazione  futura  e  i  governi  che 
ne  contendono  lo  sviluppo,  potesse  mai  esistere  vìa  di  mezzo  —  s'era 
proposta  a  problema  da  sciogliere  la  conciliazione  degli  inconoilia- 
bili,  libertà  e  principato,  nazionalità  e  smembramento,  forza  e  dire- 
zione mal  certa.  Nessuna  sètta  d'uomini  potrebb'esser  da  tanto:  essi 
men  ch'altri.  Erano  scrittori  dotati  d'indegno,  ma  senza  scintiUa  di 
genio,  fomiti  quanto  basta  d'erudizione  italiana  raccolta,  senza  scorta 
vivificatrice  di  sintesi,  nel  gabinetto  e  fra  i  morti,  ma  senza  intelletto 
del  lavoro  unificatore  sotterraneamente  compito  nei  ire  ultimi  secoli, 
senza  coscienza  di  missione  italiana,  senza  tacoltà  di  comunione  col 
popolo  ch'essi  credevano  corrotto  ed  era  mieliore  di  loro,  e  dal  quala 
li  tenevano  disgiunti  abitudini  di  vita,  diffidenze  tradizionali  e  istinti 
non  cancellati  d'aristocrazia  letterata  o  patrizia.  E  per  questa  loro 
segregazione  morale  e  intellettuale  dal  popolo,  unico  elemento  prò- 

fressivo  ed  arbitro  og^mai  della  vita  della  nazione,  erano  diseredati 
'ogni  scienza  e  d'ogni  fede  dell'avvenire.  Il  loro  concetto  storico  er- 
rava, con  lievi  rimutiamenti,  tra  il  guelfismo  e  il  ghibellinismo;  il 
concetto  politico,  checché  facessero  per  ammantarlo  di  veste  italiana, 
non  oltrepassava  i  termini  della  scuola  che,  discesa  in  Francia  da 
Montesquieu  ai  Mounier,  ai  Malouet,  ai  LaUy  Tollendal  e  siffatti  del- 
l'Assemblea nazionale,  s'ordinò  a  sistema  tra  gli  uomini  ohe  diressero 
l'opinione  in  Francia  nei  quindici  anni  che  seguirono  il  ritomo  di* 
Lmgi  Xyni:  erano  monarchici  con  una  infusione  di  libertà,  tant% 
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e  non  più  che  ^RMSse  tollerabile  la  monarchia  e,  senza  stendersi  sino 
alla  moltitudine  a  suscitar  Pìdea  di  diritti  che  aborriyano  e  di  do« 
yen  ohe  non  sospettavano,  attribuisse  loro  facoltà  di  stampare  le 
loro  opinioni  e  un  segffio  in  qualche  consulta.  In  sostanza  non  are- 
Tano  credenza  alcuna:  i«  loro  non  era  fede  nel  principio  regio  come 
quando  il  dogma  del  diritto  divino  immedesimato  in  certe  famiglie 
o  Paffetto  cavalleresco  posto  in  certe  persone  collocava  il  monarca 
tra  Dio  e  la  donna  del  core  -  mon  Dteu,  mon  roi  et  ma  dame:  — 
era  accettazione  passiva,  inerte,  senza  riverenza  e  senza  amore,  d^un 
fatto  ch^essi  si  trovavano  innanzi  e  che  non  s^attentavano  d^es ami- 
nare: era  codardia  morale,  paura  del  popolo  al  cui  moto  ascendente 
disegnavano  argine  la  monarchia,  paura  del  contrasto  inevitabile  fra 
i  due  eleihenti  ch^esst  non  si  sentivano  capaci  di  reggere,  paura  che 
ntalia  fosse  impotente  a  rivendicarsi  con  forze  popolari  anche  q^uella 
meschina  parte  d'indii>endenza  dallo  straniero  ch^essi  pure^  teneri,  per 
unica  dote,  dell'onore  italiano,  volevano.  Scrivevano  con  affettazione  di 
sravità,  con  piglio  d'acuti  e  profondi  discemitoiì,  consigli  ricopiati  da 
tompi  di  sviluppo  normale,  da  uomini  ravvolti  in  guerre  parlamen- 
tarie e  cittadini  di  nazioni  fatte,  a  un  popolo  che  da  un  fato  aveva 
nulla,  dall'altro  avea  vita,  unità,  indipendenza,  libertà,  tutto  da  con* 
quistare:  il  popolo  rispondeva  alle  loro  voci  eunuche  col  rugj^ito  e 
col  balzo  del  leone,  eacciando  i  gesuiti,  esigendo  ^ardie  civiche  e 
pubblicità  di  consulte^  strappando  costituzioni  ai  principi,  quand'essi 
raccomandavano  silenzio,  vie  legali  e  assenza  di  dimostrazioni  perchè 
il  core  paterno  dei  padroni  non  s'addolorasse.  S'intitolavano  pratici^ 
nosiiivif  e  meritavano  il  nome  d'arcadi  della  polìtica.  Questi  erano  i 
auei  delle  fazione,  né  ho  bisogno  di  nominarli  ;  ed  oggi  taluni  fra 
loro,  per  desiderio  di  potere  o  vanità  ferita  dalla  solitudine  che  s'è 
creata  d'intorno  ad  essi,  stanno  a  capo  della  reazione  monarchica 
contro  ai  popoli.  Ma  intomo  ad  essi,  salito  appena  al  papato  Pio  IX, 
s'aggrupparono,  tra  per  influenza  della  loro  parola  e  del  prestigio 
esercitato  dai  primi  atti  di  ^uel  pontefice,  •  tra  per  precipitoso  scon- 
forto dei  molti  tentativi  fdliti  e  speranza  d'agevolare  all'Italia  le  vie 
dei  meglio,  molti  giovani  migliori  d'assai  di  que'  capi  e  che  s'erano 
pressoché  tutti  educati  al  culto  dell'idea  nazionale  nelle  nostre  fratel- 
lanze, anime  candidissime  e  santamente  devote  alla  patria,  ma  troppo 
arrendevoli  e  non  abbastanza  temprate  dalla  natura  o  dai  patimenti 
alla  severa  energica  fede  nel  vero  immutabile,  stanche  anzi  tempo 
d'una  lotta  inevitabile,  ma  dolorosissima,  o  frantendenti  il  bisogno 
che  domina  tutti  noi  d'una  autorità  in  riverenza  all'autorità  ch'esisteva 
e  sembrava  allora  rifarsi.  E  più  giù  s'accalcava,  lieta  di  presentire 
menomati  i  sagrifioi  e  gli  ostacoli,  la  moltitudine  degli  adoratori  del 
creolo,  dei  mediocri  dintelletto  e  di  cuore,  dei  tiepidi  respinti  dal 
vangelo  ai  ^nali  il  nostro  grido  di  guerra  turbava  i  sonni  e  il  pro- 
gramma dei  moderati  prometteva  gli  onori  del  patrioti smo  a  patto 
che  scrivessero  qualche  articolo  pacìfico  di  gazzetta  o  armeggiassero 
innocentemente  col  Lloi/d  sulle  vie  ferrate  o  supplicassero  al  prìncipe 
che  si  degnasse  mostrarsi  meno  tiranno.  £  più  giù  ancora,  peste  di 
ogni  parte,  brulicava,  s'affaccendava  la  genìa  dei  raggiratoli  politici, 
uomini  di  tutti  mestieri,  arpìe  che  insozzano  ciò  che  toccano,  ed 
esperti  in  ogni  paese  a  giurare,  sgiurare,  inalzare  a  cielo,  calun- 
niare, ardire  o  smsciare  a  seconda  del  vento  che  spira  e  per  qua- 
lunque dia  loro  speranza  d'agitazioile  senza  gravi  pericoli  d'una  mi- 
croscopica importanza  o  d'un  impieguccio  patente  o  segreto  :  razza 
più  rara,  per  favore  di  Dio,  in  Italia  che  non  altrove;  pur  troppo  più 
numerosa,  per  forza  d'educazione  gesuitica,  tirannesca,  materialista, 
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ohe  non  si  vorrebbe  in  un  popolo  grande  nel  passato  e  chiamato  a 
esser  grande  neiravvenire. 

Dai  primi  esciva  una  voce  che  ci  diceva:  «  La  nostra  prima  que- 
stione e  rindipendenza.  la  prima  nostra  contesa  è  coll^ Austria,  po- 
tenza gigantesca  per  elementi  propri  e  leghe  coi  governi  d^Europa; 
or  voi  non  avete  eserciti  o  li  avete,  se  mmacciate  i  vostri  principi^ 
nemici  a  voL  H  popolo  nostro  è  corrotto,  ignorante,  disawezzo  dal- 
Tarmi,  indifferente,  svogliato}  e  con  un  popolo  siffatto  non  si  fa 
guerra  dì  nazione  nò  repubblica  fondata  sulla  virtù.  Bisogna  prima 
educarlo  a  forti  fatti  e  a  morale  di  cittadini.  Il  progresso  è  lento  e 
va  a  gradi.  Prima  Tindipendenza.  poi  la  libertà  educatrice,  costitu- 
ziona^  monarchica,  poi  la  repubblica.  Le  faccende  dei  popoli  si  go- 
vernano  a  opportunità;  e  chi  vuol  tutto  ha  nulla.  Non  v^:>stìnate  a 
ricopiare  il  passato  e  un  passato  di  Francia.  Lltalia  deve  aver  moto 
proprio  e  proprie  norme  a  quel  moto.  I  principi  vostri  non  vi  sono 
avversi  se  non  perchè  li  avete  assaliti.  Anratelfatevi  con  essi:  spro- 
nateli a  collegarsi  in  leghe  commerciali,  doganali,  industriali;  poi 
verranno  le  militari,  e  avrete  eserciti  pronti  e  fedeli.  £  i  governi 
esteri  comincieranno  a  conoscervi  e  l\àustria  imparerà  a  temervi. 
Forse  conquisteremo  paciiicamente,  e  con  sagrifict  pecuniari,  T  indi- 
pendenza ;  dove  no.  i  nostri  principi,  riconciliati  con  noi,  ce  la  da- 
ranno coll'armL  Allora  penseremo  alla  libertà.  » 

I  secondi  —  grill  usi  buoni  —  inneggiavano  a  Pio  IX,  anima  d^one- 
sto  curato  e  di  pessimo  principe,  chiamandolo  rigeneratore  dltalia, 
d^ Europa  e  del  mondo:  predicavano  concordia,  oblio  del  passato, 
fratellanza  universale  tra  prìncipi  e  popoli,  tra  il  lupo  e  Tagnello: 
inalzavano  commossi  un  cantico  d'amore  sopra  una  terra  venduta, 
tradita  da  princìpi  e  papi  per  cinque  secoli  e  che  beveva  ancora 
sangue  di  martiri  trucidati  pochi  dì  prima. 

Gli  ultimi  —  i  faccendieri  —  correvano,  s^agitavano,  si  frammet- 
tevano, commentavano  il  testo,  ronzavano  strane  nuove  dHntenzioni 
regie,  di  promesse,  d'accordi  coirestero,  ripetevano  purole  non  dette, 
spacciavan  medaglie:  al  popolo  spargevano  cose  pazze  dei  principi: 
a  noi  tendevano  con  mistero  la  mano,  susurrando:  Lasciate  fare; 
ogni  cosa  a  suo  tetnpo;  or  bisogna  giovarci  degli  uomini  (he  tengono 
cannoni  ed  eserciti^  poij  li  rovescieremo.  Io  non  ne  ricordo  un  solo  che 
non  m'abbia  detto  o  scritto:  Io  sono,  in  teoria,  repubblicano  come  voi 
siete;  e  che  intanto  non  calunniasse  come  meglio  poteva  la  parte  no- 
stra e  le  nostre  intenzioni. 

Noi  eravamo  repubblicani  per  antica  fede  fondata  su  ciò  ohe  ab- 
biam  detto  pia  volte  e  che  ndiremo  ;  ma  innanzi  tutto,  per  ciò  che 
tocca  ritalia,  perchè  eravamo  unitari,  perchè  volevamo  che  la  patria 
nostra  fosse  nazione.  La  fede  ci  faceva  pazienti  :  il  trionfo  del  prin- 
cipio nel  quale  eravamo  e  siamo  credenti  è  si  certo,  che  raffrettarsi 
non  monta.  Per  decreto  di  provvidenza,  splendidissimo  nella  progres- 
sione storica  deirumanità,  FEuropa  corre  a  democrazia  :  la  forma  lo- 
gica della  democrazia  è  la  repubblica:  la  repubblica  è  dunque  nei 
fati  deiravvenire.  Ma  la  questione  dell'indipendenza  e  della  unificazione 
nazionale  voleva  decisione  immediata  e  pratica.  Or  come  raggiun- 
gerla? I  principi  non  volevano:  il  papa  ne  voleva,  né  poteva. %ma- 
neva  il  popolo.  E  noi  gridavamo  come  i  nostri  padn  :  popolo  !  Wh 
polo  !  e  accettavamo  tutte  le  conseguenze  e  le  forme  logiche  del 
principio  contenuto  in  quel  grido. 

Kon  è  vero  che  il  progresso  si  manifesti  per  gradi  ;  scoperti  a  gradi; 
e  in  Italia  il  pensiero  nazionale  s'è  elaborato  nel  silenzio  di  m  se- 
coli di  servaggio  comune  e  per  quasi  trentanni  d'apostolato  assiduo 
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eoronaio  sovente  dal  martirio  dei  migliori  fra  noi.  Preparato  per  la- 
Toro  latente  il  terreno,  un  princìpio  si  rivela  generalmente  coirin- 
surrezione,  in  un  moto  Collettivo,  spontaneo,  anormale  dì  moltitudini, 
in  una  subitanei^  trasformazione  dell*au/orttò  :  conquistato  il  princi- 
pio, la  serie  delle  sue  deduzioni  ed  applicazioni  si  svolve  con  moto 
normale,  lento,  prosTesaivo,  continuo.  Kon  è  vero  che  libertà  e  indi- 
pendenza possano  oisgiungersi  e  rivendicarsi  ad  una  ad  una:  Tindi- 
pendenza,  che  non  è  se  non  la  libertà  conquistata  sullo  straniero, 
esige,  a  non  riescire  menzogna.  Topera  collettiva  denomini  che  ab- 
biano coscienza  della  propria  dignità,  potenza  di  sagrifìcio  e  virtù 
d^entusiasmo  che  non  appartengono  se  non  a  liberi  cittadini;  e  nelle 
rare  contese  d^indij^endenza  sostenute  senza  intervento  apparente  di 
questione  politica,  i  nopoli  desumevano  la  loro  forza  dalia  unità  na- 
zionale già  conquistata.  Non  è  vero  che  le  virtù  più  severe  repub« 
blicane  si  richiedano  a  fondare  repubblica;  idea  siffatta  non  è  se 
non  vecchio  errore  che  ha  falsato  in  quasi  tutte  le  menti  la  teorica 
governativa;  le  istituzioni  politiche  devono  rappresentare  Telemento 
educatore  dello  Stato,  e  nerciò  appunto  si  fondano  le  repubbliche 
onde  germoglino  e  s^educnino  nel  petto  dei  cittadini  le  virtù  repub- 
blicane che  Teducazione  monarchica  non  può  dare.  Non  è  vero  ohe 
a  ricuperare  Pindipendenza  basti  una  forza  cieca  di  cannoni  e  d^eser- 
citi:  alle  battaglie  della  libertà  nazionale  si  richiedono  forze  mate- 
riali e  una  idea  che  presieda  airordinamento  loro  o  ne  diriga  le 
mòsse  ;  la  bandiera  che  s^  inalza  di  mezzo  ad  esse  dev'essere  il  sim- 
bolo di  queiridea;  e  quella  bandiera  —  i  fatti  lo  hanno  innegabil- 
mente provato  —  vale  metà  del  succepso.  E  del  resto,  il  collega- 
mento franco,  ardito,  durevole,  nella  guerra  d'indipendenza  tra  sei 
principi,  alcuni  di  razza  austriaca,  quasi  tutti  di  razza  Htraniera,  tutti 
gelosi  e  diffidenti  Puno  delPaltro  e  tremanti,  per  misfatti  commessi  e 
coscienza  del  crescente  moto  europeo,  del  popolo  e  senz'altro  rifugio 
contr'esso  che  l'Austria,  è  ben  altra  utopia  che  la  nostra.  Voi  dunque 
non  pMOtete  sperare  di  fondar  nazione  se  non  con  un  uomo  o  con  un 
principio:  avete  Tuomo^  avete  fra  i  vostri  principi  il  Napoleone  della 


principio 
di  lagrima  e  sangue. 

Noi  dicevamo  questa  cose  —  non  pubblicamente,  ma  nei  colloqui 
privati  e  neHe  corrispondenze  —  a  uomini  iìdatissimi  di  quei  primi. 
Ai  secondi,  agli  amici  che  ci  abbandonavano,  guardavamo  mesta* 
mente  pensando:  Voi  ci  tornerete^  consumata  la  prova;  ma  Dio  non 
voglia  che  riesca  tale  da  sfrondarvi  Vanima  e  la  fede  nei  destini  ita- 
liani! Dagli  ultimi,  dai  faccendieri  —  ci  ritraevamo  per  non  insozzarci. 
Amici  0  nemici,  eravamo  e  volevamo  serbarci  nobilmente  leali.  Le  na- 
zioni —  noi  lo  dicemmo  più  volte  —  non  si  rigenerano  colla  menzogna. 
*  A  quell'ultima  nostra  interrogazione,  i  moderati  rispondevano  ad- 
ditandoci Carlo  Alberto. 

Io  non  parlo  del  re:  checche  tentino  gli  adulatori  e  i  politici  ipo- 
criti i  quali  fanno  oggi  dell'entusiasmo  postumo  per  Carlo  Alberto 
im^arme  d'opposizione  al  successo  re   regnante  —  checche  or  senta  il 


vero  sulla  memoria  dell'uomo  del  1821,  del  1833  e  della  capitolaz 
di  Milano.  Ma  la  natura,  la  tempra  dell'indiyduo  era  tale  da  esclu- 
dere ogni  speranza  d'impresa  unificatrice  italiana.  Mancavano  a  Carlo 
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Alberto  il  genio,  ramore»  la  fedo.  Del  primo,  ch^è  mia  intera  rita  lo- 
gicamente, risolutamente,  fecondamente  devota  a  una  grande  idea,  la 
carriera  di  Carlo  Alberto  non  offire  yestigio:  il  seoonoo  ^11  era  con- 
teso dalla  continua  diffidenza,  educata  anche  dai  ricordi  d*nn  tristo 
Eassato,  degli  uomini  e  delle  cose  ;  gli  TÌetara  V  ultima  Hndole  sua 
icerta,  tentennante,  oscillante  perennemente  tra  il  bene  e  il  male, 
tra  il  fare  e  il  non  fare,  tra  Tosare  e  il  rìtrarsL  Un  pensiero,  non  di 
Tirtù,  ma  d'ambizione  italiana,  pur  di  quell'ambizione  ohe  può  frni- 
tarB  ai  popoli,  gli  ayera,  balenando,*  solcato  Tanima  nella  sua  gioyi- 


nezza;  ed  ei  s'era  ritratto  atterrito,  e  la  memoria  di  quel  lampo  de- 
gli anni  primi  gli  ai  riaffacciava  a  ora  a  ora,  lo  tormentaTa  insistente, 
Siù  come  richiamo  d'antica  ferita  che  come  elemento  e  incitamento 
i  vita.  Tra  il  rischio  di  perdere,  non  riuscendo,  la  corona  della  pic- 
cola monarchia  e  la  paura  della  libertà  che  il  popolo,  dopo  aver  com- 
battuto  per  lui,  avrebbe  voluto  rivendicarsi,  ei  procedeva  con  quel 
fantasma  su^li  occhi  quasi  barcollando,  senza  energìa  per  affronuure 
quei  perìcoli,  senza  potere  o  voler  intendere  che  ad  essere  re  d'Italia 
era  mestieri  dimenticare  prima  d'essere  il  re  di  Piemonte.  Despota 
per  istinti  radicatissimi,  liberale  per  amor  proprio  e  per  presenti- 
mento dell'avvenire,  egli  alternava  fra  le  influenze  gesuitiche  e  ^[uelle 
degli  uomini  del  progresso.  Uno  squilibrio  fatale  tra  il  pensiero  e 
r  azione^  tra  il  concetto  e  le  facoltà  di  eseguirlo,  trapelava  in  tutti  i 
suoi  atti.  I  più,  tra  quei^che  lavoravano  a  prefiggerlo  duce  all'impresa, 

fa 


Mettemich,  ingegno  non  potente  ma  logico,  aveva  giudicato  da 
lungo  lui  e  gli  altri  :  però,  nel  dispaccio  citato,  ei  diceva  :  La  monar- 
chia italiana  non  entra  nei  disegni  dei  faziosi»^  una  ragione  fatica 
deve  stornarli  daWidea  d*una  Italia  monarchica:  il  re  possìbile  di 
questa  mofiarchia  non  esiste  al  di  là  né  al  di  qua  delle  Alpi,  Essi  cam" 
minano  verso  la  repubblica.,,  — 

I  moderati^  ingegni  né  potenti  né  logici,^tendevano  essi  pure  che, 
sWche  avesse  voluto,  Carlo  Alberto  non  avrebbe  potuto  e  non  era 
da  tanto,  ma  transigevano  coll'in tento,  e  all' Italia  invocata  soetitai- 
vano  il  concettino  d'una  Italia  del  nord.  Era  fra  tutti  concetti  il  pea* 
Simo  che  mente  umana  potesse  ideare. 

n  regno  dell'Italia  settentrionale  sotto  il  re  di  Piemonte  avrebbe 
potuto  essere  un  semplice  fatto  creato  dalla  vittoria,  acoeftato  daDa 
riconoscenza,  subito  dagli  altri  principi  per  impossibilità  di  distrug- 
gerlo; ma  gittato  in  via  di  programma  anteriore  ai  primordi  del  fatto, 
era  il  pomo  della  discordia!  là  dove  la  più  alta  concordia  era  neces- 
saria. Era  un  guanto  di  sfida  cacciato,  colla  negazione  dell'unità,  a^^ 
unitari  —  un  sopruso,  sostituendo  alla  volontà  nazionale  la  volonÀ 
della  parte  monarchica,  ai  repubblicani  —  una  ferito  alla  Lombardia 
che  volea  confondersi  nell'Italia,  non  sagrificare  la  propria  individua- 
lità a  un'altra  provincia  italiana  —  una  minaccia  all'aristocrazia  to- 
rinese che  paventava  il  contatto  assorbente  ddla  .democrazia  mila- 
nese —  un  ingrandimento  sospetto  alla  Francia  perchè  dato  a  una 
potenza  monarchica  avversa  da  lunghi  anni  alle  tendenze  •  ai  moti 
francesi  —  un  pretesto  somministrato  ai  principi  d'Italia  per  distao- 
carsi  dalla  crociata  verso  la  quale  i  popoli  li  spingevano  —  una  se- 
menza di  gelosia  messa  nel  core  del  papa  —  un  aggelamento  d'en- 
tusiasmo in-  tutti  coloro  che  volevano  bensì  porre  l'opera,  e  occor- 
rendo^ la  vita  in  una  impresa  nazionale,  ma  non  in  una  speculazione 
d'egoismo  dinastico.  Creava  una  serie  di  nnovi  ostacoli,  non  no  ri- 
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moveva  alcuno.  Creava  inoltre  una  serie  di  necessità  logiche  che 
avrebbero  signoreggiato  la  guerra.  £  la  signoreggiarono  e  la  spen< 
aero  nel  danno  e  nella  vergogna. 

Pur  nondimeno,  era  tanta  la  sete  di  guerra  all'Austria,  che  il  mal- 
augurato programma,  predicato  in  iutte  guise  lecite  e  illecite,  fu  ac- 
colto senza  esame  dai  più.  Tutti  speravano  nella  iniziativa  ragia. 
Tutti  spronavano  Carlo  Alberto  e  gli  gridavano:  fate  a  oani  patto, 

Carlo  Alberto  non  avrebbe  mai  fatto,  se  T  insurrezione  del  popolo 
milanese  non  veniva  a  porlo  nel  bivio  di  perdere  la  corona,  di  ve- 
dersi una  repubblica  allato,  o  combattere. 

Il  libro  di  Carlo  Cattaneo  (1),  uomo  che  onora  la  parte  nostra,  mi 
libera  dairobbligo  d'additare  le  immediate  ragioni  della  gloriosissima 
insurrezione  lonioarda,  estranea  in  tutto  alle  mene  e  alle  fallite  pro- 
messe dei  moderati  che  s'agitavano  fra  Torino  e  Milano.  E  libro  ohe 
Ser  estrema  importanza  di  fatti  e  considerazioni  vuole  esser  letto  da 
itti,  che  nessuno  ha  confutato  e  che  nessuno  confuterà.  Ma  in  quel 
libro,  ropinione  or  ora  espressa  è  accennata,  per  mancanza  di  docu- 
menti, soltanto  di  volo.  «Pare  certo  che  in  un  manifesto  a  tutte  le 
corti  d'Europa  il  re  attestasse  che,  invadendo  il  Lombardo -Veneto, 
egli  intendeva  solo  d'impedire  che  vi  sorgesse  una  repubblica  >  (p.  96). 
"Éa  ora  1  documenti  governativi  (2)  esibiti  dal  ministero  al  parlamento 
inglese  intorno  agli  affari  d'Italia  pongono  il  fatto  oltre  ogni  dubbio  e 
rivelano  come,  ad  onta  di  tutta  la  garrulità  moderata,  il  governo  piemon- 
tese mirasse,  prima  dell'impresa  e  poi,  alla  questione  politica  benpiii 
che  alla  italiana.  La  |^erra  contro  l'Austria  era  in  sostanza  e  sempre 
sarà,  se  diretta  da  capi  monarchici,  ^erra  contro  l'italiana  democrazia. 

L'insurrezione  di  Milano  e  Venezia  sorse,  invocata  da  tutti  i  buoni 
d'Italia,  dal  fremito  d'un  popolo  irritato  d'una  servitù  imposta  per 
trentaquattro  anni  al  Lombardo-Veneto  da  un  governo  straniero  abor- 
rito e  sprezzato.  Fu,  quanto  al  tempo,  determinata  dalle  provoca- 
zioni feroci  degli  Austriaci  che  desideravano  spegnere  una  sommossa 
sei  sanepe  e  non  credevano  in  una  rivoluzione.  Fu  agevolata  dal- 
l'apostolato e  dall'influenza,  meritamente  conquistata  fra  il  popolo, 
d'un  nucleo  di  giovani  appartenenti  quasi  tutti  alla  classe  media  e 
tutti  repubblicani,  da  uno  infuori,  che  allora  nondimeno  si  ^icea  tale. 
Fu  decisa  —  e  questo  è  vanto  solenne,  non  abbastanza  avvertito, 
della  gioventù  lombarda  —  quando  era  già  pubblicata  in  Milano  la 
abolizione  della  censura  con  altre  concessioni  :  il  L/)mbardo -Veneto 
voleva,  non  mis;lioramenti,  ma  indipendenza.  Comincia  non  preveduta, 
'  non  voluta  dagli  uomini  dèi  municipio  o  altri  «he  maneggiavano  con 
Carlo  Alberto:  la  gioventù  si  battea  da  tre  giorni;  quando  essi  di- 
speravano della  vittoria,  deploravano  si  fossero  abbandonate  le  vie 
legali,  parlavano  a  stampa  ^oìVimprovvisa  assenza  dell'autorità  poli- 
tica^  proponevano  armistizi  di  quindici  giorni.  Seguì,  sostenuta  dal 
valore  d  uomini^  {)opolani  i  più,  che  comoattevano  al  grido  di  Viva 
la  repubblica f  (3)  e  diretta  aa  quattro  uomini  raccolti  a  consiglio  di 


(!)  DelVinsurrezione  di  Milano  nel  {848  e  della  eitccessiva  guerra^  me- 
morie di  Carlo  Cattaneo,  Lugano,  1849. 

(2)  Correspondence  respecting  the  afTairs  ofitaly.  Pari  II,  from  january 
io  iune  i848  —  presentata  per  comando  di  S.  M.  ad  ambe  le  Camere  11 
21  Infflio  1819. 
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£  allora  —  la  sera  del  23  —  certa  la  vittoria  e  quando  risola- 
mento  avrebbe  inevitabilmente  rapito  Milano  alla  monarchia  sarda  per 
darla  all^Italia  —  mentre  i  volontari  di  Genova  e  di  Piemonte  irrom- 
pevano sulle  terre  lombarde  e  le  popolazioni  sdegnato  delT  inerzia 
regia  minacciavano  peggio  allMnterno  —  il  re,  che  aveva,  il  22,  ac- 
certato, per  mezzo  del  suo  ministro,  il  conte  di  Buoi,  ambasciatore 
d*Au8tna  in  Torino,  ch'ei  desiderava  secondarlo  in  tutto  ciò  che  po' 
tesse  confermare  le  relazioni  di  amicizia  e  di  buon  vicinato  esistenti 
fra  i  due  Stati  (ì),  firmò  il  manifesto  di  guerra. 

Le  prime  truppe  piemontesi  entrarono  m  Milano  il  26  marzo. 

n  23  mano,  alle  undici  della  sera,  il  signor  Abercromby  in  Torino 

riceveva  un  dispaccio  segnato  L.  N.  Pareto;  e  vi  si  leggeva:  « Il 

«  signor  Abercromby  è  intorroato  come  il  sottosegnato  dei  gravi  eventi 
«  or  ora  occorsi  in  Lombardia:  Milano  in  piena  rivoluzione  e  bentosto 
«  in  potere  degli  abitanti  che.  col  loro  coraggio  e  la  loro  fermezza, 
«  hanno  saluto  resistere  alle  trup[)e  disciplinate  di  S.  M.  Imperiale, 
«  l'insurrezione  nelle  oampaf^ne  e  città  vicine^  finalmente  tutto  ti  ^ese 
«  che  costeggia  le  frontiere  dt  S,  M.  Sarda  in  »ncenrfia.  —  Questa  situa - 
«  zione,  come  il  signor  Abercromby  può  bene  intendere,  riagisco  sulla 
«  condizione  degli  spiriti  nelle  provincie  appartenenti  a  8.  M.  il  re  di 
«  Sardegna.  La  simpatia  eccitata  dalla  difesa  di  Milano,  lo  spirito  di 
«  nazionalità,  che,  malgrado  le  artificiali  limitazioni  di  diversi  Stati,  si 
«  manifesta  potentissima,  ogni  cosa  concorre  a  mantenere  nelle  prò- 
«  rincie  e  nella  capitale  una  tale  agitazione  da  far  temere  che  da  un 
«  istante  alValtro  possa  escirne  una  rivoluzione  che  porrebbe  il  trono  in 
«  grave  fericolo,  però  che  non  può  dissimularsi  che  dopo  gli  eveìiti  di 
«  'Francia,  il  pericolo  della  proclamazione  d^  una  reptwbltca  in  Lom^ 
«  hardia  non  possa  essere  vicino  :  diffatti,  sembra  da  ragguagli  positivi, 
«  ohe  un  certo  numero  di  Svizzeri  ha  molto  contribuito  col  suo  in- 
«  tervento  alla  riescita  del  sollevamento  di  Milano  —  Se  s^ aggiungano 
«  a  questo  i  moti  di  Parma  e  di  Modena,  come  pure  quei  del  ducato 
«  di  Piacenza  sul  quale  non  può  ricusarsi  a  S.  M.  il  re  di  Sardegna 


«  sione  d^un  trattato  fra  S.  M.  imperiale  ed  i  duchi  di  Parma  e  Pia; 
«  cenza,  e  di  Modena,  trattato  che  sotto  apparenza  d'ajuti  da  prestarsi 
«  a  quei  piccoli  Stati  li  ha  veramente  assorbiti  nella  monarchia  au- 
striaca spingendo  le  sue  frontiere  militari  dal  Po,  dove  dovrebbero 

Avi.vA      aìn/\    ni    M A/lif AmponArk  a  «•<%'mT\An/lA  AAaì    PAniiìlìKi>ì/\   <%ViA   Aaìofav* 


<  pubblica  è  stata  proclamata  in  Lombardia ,  un  simile  moto  scoppie' 
«  reibe  pure  negli  Stati  di  S.  M,  Sarda  o  che  almeno  un  qualche  grave 
«  commovimento  porrebbe  a  pericolo  il  trono  di  S.  M.  —  In  questo 
«  stato  di  cose,  il  re...  si  crede  costretto  a  prendere  misure  che  t»»- 
«  pediscano  al  moto  attuale  di  Lombardia  di  dwentaremoto  repubblicano^ 
«  ed  evitino  al  Piemonte  e  al  rimanente  d^Italia  le  catastrofi  che  po- 
«  trebberò  aver  luogo  se  una  tale  forma  di  governo  venisse  ad  essere 
«  proclamata  (2)  ». 
L^ Abercromby  si  recava,  a  mezzanotte,  a  visitare  il  conte  Balbo  e 


Q)  Flcquelmont  a  Dietrichitein,  disp.  del  5  aprile,  paff.  3fó. 
^  Corrispondenza^  eca,  pag.  185.  Dispaccio  del  màrcnese  Pareto  all'o- 
norevole R.  Abercromby. 
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ne  otteneva  più  minati  particolari:  «  Egli  ed  i  tuoi  oollerhi,  giù- 
«  dicando  dalle  rarie  refazioni  officiali  ad  essi  trasmesse  dal  direttore 
«  di  polizia  sul  pericolo  imminente  d*  una  rivoluzione  repubblicana  in 
«  paese,  dove  il  governo  differisse  ancora  di  porgere  aiuto  ai  Lombardi, 
«  e  redendo  T impossibilità  di  raffrenare  più  oltre  u  jpande  e  gene- 
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ESIGEHZE  E  CONSEGQENZE  FUNESTE  DELLA  GUERRA  REGIi 
I  REFUBBUCANI 


Nella  i^enesi  dei  fatti ,  la  lo^ca  è  inesorabile  ;  né  possono  falsarla 
utopie  di  moderati  o  calcoli  di  politici  oblic^ai.  Nella  politica  come  in 
ogni  altra  cosa,  un  principio  trascina  seco  inevitabile  un  metodo,  una 
serie  dì  conseguenze,  una  progressione  d^ applicazioni  prevedibili  da 
qualunque  ha  senno.  Ad  ogni  teorica  corrisponde  una  pratica,  £  re- 
ciprocamente, se  il  principio  generatore  d^un  fatto  è  falsato,  tradito 
nàie  applicazioni,  quel  fatto  è  irrevocabilmente  condannato  a  sparire, 
a  perire  senza  sviluppo,  programma  inadempito,  pagina  isolata  nella 
tradizione  d*un  popolo,  profetica  d^avvenire  ma  sterile  di  conseguenze 
immediate.  Per  aver  posto  in  oblìo  questo  vero,  il  moto  italiano  del  1848 
doTea  perire  e  perì. 

n  moto  italiano  era  moto  nazionale  anzi  tutto,  moto  di  popolo  che 
tende  a  definire^  a  rappresentare,  a  costituire  la  propria  vita  collettiva^ 
dovea  sostenersi  e  vincere  con  guerra  di  popolo^  con  guerra  potente 
di  tutte  le  forze  nazionali  da  un  punto  air  altro  d'Italia.  Quanto  ten- 
deva a  far  convergere  air  intento  la  più  alta  cifra  possìbile  di  quelle 
forze,  favoriva  il  moto:  quanto  tendeva  a  scemarla,  doveva  rìescirgli 
fatale. 

n  gretto  pensiero  dinastico  contraddiceva  al  pensiero  generatore 
del  moto.  La  guerra  regia  aveva  diverso  fine.  Quindi  norme  diverse 
non  corrispon^nti  al  fine,  che  T insurrezione  s^era  proposto.  Dovea 
spejniere  la  ^erra  nazionale,  la  guerra  di  popolo,  e  con  essa  il  trionfo 
dielTinsurrezione. 

I  poveri  ingegni  ohe,  avversi  alla  parte  nostra,  pur  sentendosi  ira  • 
potenti  a  confunircì  sul  nostro  terreno,  hanno  sistematicamente  adot- 
tato un  travisamento  perenne  delle  nostre  idee  e  confondono  repubblica 
ed  anarchia,  pensiero  sociale  e  comunismo,  bisogno  d'una  fede  con- 
corde attiva  e  negazione  d'ogni  credenza,  hanno  sovente  mostrato  di 
intendere  la  guerra  di  popolo  come  guerra  disordinata,  scomposta, 
d*  elementi  e  di  fazioni  irregolari ,  senza  concetto  regolatore ,  senza 
uniformità  d*ordini  e  di  materiali,  finche  son  giunti  ad  affermare  che 
noi  vogliamo  guerra  senza  cannoni  e  fucili:  cose  ridicole  ma  non 
nostre;  e  i  pochi  fatti  esciti,  a  guisa  di  prologo  del  dramma  futuro, 
dal  principio  repubblicano,  Thanno  mostrato,  i  pochi  uomini  raccolti 
in  due  città  d'Italia  intomo  alla  bandiera  repuDblicana  hanno  fatto 
guerra  più  ostinata  e  più  savia  ohe  non  ì  molti  legati  a  una  bandiera 
di  monarchia. 

Per  guerra  di  popolo  noi  intendiamo  una  guerra  santificata  da  un 
intento  nazionale,  nella  quale  si  ponga  in  moto  la  massima  cifra  pos- 
sibile delle  forze  spettanti  al  paese,  adoprandole  a  seconda  della  loro 
natura  e  delle  loro  attitudini  —  nella  quale  eli  elementi  regolari  e 
gUirre^olari,  distribuiti  in  terreno  adatto  alle  fazioni  degli  uni  e  degli 
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stanche  io  tì  credeBsì,  non  conBaonerebbe  airìndole  mia  gittarne  Tac- 
cusa  sopra  una  tomba.  Accenno  cagioni  più  che  sufficienti  di  rovina 
a  una  insurrezione  di  pojìolo;  e  ricordo  agli  Italiani  che  operarono 
due  Tolte  in  hreyissimo  ^iro  di  tempo  e  oprerebbero  fatalmente  una 
terza  e  sempre  ogni  qualvolta  sorgesse  una  gente  sì  cieca  e  ostinata 
da  Tolere  ritentare  la  prova. 

Operarono  potenti  fin  dai  primi  giorni  della  guerra,  sì  che  bisognava 
esser  ciechi  a  non  discoprirle  e  insensati  a  non  piangerne.  E  ciechi  e 
insensati  eran  fatti  dall^ejB^oismo,  dallo  spirito  di  parte,  dalla  servilità 
cortigianesca,  dalle  tradizioni  aristocratiche  e  dalla  paura  della  re- 

Sabbiìca,  eli  uomini  del  govemo  provvisorio  di  Milano  e  i  moderati 
i  Piemonte  e  di  Lombardia.  Bttk lo  lìàm»  i  w[iiiMiìii—i^  •^Panrwltt 
detto,  quantuB^B»,  «bm  or  om  vedremo,  sommessamente,  era  colpa 
da  DOS  pOTtfensTsi.  Quindi  le  accuse  villane  e  le  stolte  minaccio  e  le 
edminie  ch^  essi  allora  sprezzarono  e  ch^  oggi ,  compita  la  prova  e 
giacente^  mercè  ^li  accusatori,  T  Italia,  corre  debito  di  confutare. 

Io  scrivo  cenni  e  non  storia;  però  non  m^assumo  in  queste  pagine 
di  seguire  attraverso  gli  errori  governativi  e  le  fazioni  della  guerra 
regìa  V  influenza  dissolvente ,  rovinosa  di  quelle  cagioni.  Ma  il  libro 
di  Cattaneo;  i  documenti  contenuti  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1848 
in  Venezia  da  Mattia  Montecchi,  segretario  del  generale  Ferrari,  e  in 
uno  scritto  recente  del  venerale  Allemandi;  la  relazione  degli  ultimi 
casi  di  Milano  stesa  da  due  membri  del  comitato  di  difesa  ;  gli  atti 
officiali  contenuti  nel  giornale  II  22  inarzo^  e  le  relazioni  stesse  det- 
•  tate  a  difesa  dagli  avversari  rafifrontati  colla  ineluttabile  ragione  dei 
rxTTi  ;  racchiudono  tutta  intera  la  dolorosissima  storia  —  e  a  rischia- 
rarla più  sempre  gioverà  il  rapido  esame  della  campagna,  scritta  da 
uno  dei  nostri  uomini  di  guerra,  Carlo  Piaacane  (1).  A  me  importava 
di  chiarire  le  intenzioni  e  le  neceasità  (2)  che  spinsero  Carlo  Alberto 
stilla  terra  lombarda;  e  importa  or  di  chiarire  qual  via  tenessero  ì 
repubblicani  fra  quelle  vicende  :  punti  finora  non  trattati  o  sfiorati 
appena. 

LMnsurrézione  lombarda  era  vittoriosa  su  tutti  i  punti  quando  le 
truppe  regie  inoltrarono  sul  territorio;  e  si  stendeva  sino  al  Tirolo. 


«  si  congiungano  in  uno  sotto  il  re  Carlo  Alberto;  Taltro,  la  classe  media, 
«  nella  quale  io  devo  contrassegnare  gli  uomini  di  commercio  ed  i  lette^ 
•  rati,  insieme  a  tutta  la  gioventù  promettente,  parteggiante  per  una  re- 
«  pubblica.  »  Vedi  Documenti  governativi  pel  1H4S,  pag.  294-95. 

(1)  Qualche  osservazione  sulla  relazione  scritta  dal  generai  Bava  della 
campagna  di  Lombardia  nel  i84S.  É  opuscolo  prezioso  di  verità  e  gio- 
verebbe ristamparlo. 

(2)  Ai  passi  estratti  dai  documenti,  giova  aggiungerne  fra  1  molti  altri  due  : 
«  Il  governo  aveva  oi*amai  esaurito  1  suoi  mezzi  per  contrastare  al  fre- 
netico entusiasmo  del  popolo,  e  bisognava  prestamente  ottenere  una  so- 
luzione alla  lotta  lombarda... 

«  I  ragguagli  avuti  stamane  da  Genova  sono ,  che  una  dimostrazione 
popolare  per  costringere  il  governatore  della  città  a  mandar  soccorsi  alla 
Lombardia  era  stata  sedata  colla  promessa  di  staccare  parte  della  guar- 
nigione a  queir  intento  ».  Abercromby  a  Palmerston,  Torino,  24  marzo, 
pag.  805. 

«  La  prolungazione  della  lotta  in  Milano  aumentava  la  determinazione 
del  popolo  e  indeboliva  i  mezzi  di  resistenza  del  governo,  finché  il  peri- 
colo della  monarchia  sarda  si  fece  tanto  evidente  ai  ministri,  ch'essi  fu- 
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I  Tolontart  tì  s^  ayvìarono.  dando  la  caccia  al  nemico.  I  passi  che  di 

là  conducono  alle  valli  delrAdda  e  dell^Oglio  erano  oconpati  dai  nostei. 

LMnBorrezione  del  Veneto  s'era  compita  con  miracolosa  rapidità  e 

poneva  in  mano  dei  montanari  della  Carnia  e  del  Cadore  i  passi  che 

•  i     -  j_iiia.-x_'-  .j^  Italia,  Nostre  erano  Palma  ed Osopo.  U mar» 

ve  Cattaneo,  erano  chiosi  al  nemico.  E  lo  erano 

Jpi  ed  al  mare,  al  Tirolo  e  a  Venezia,  non  alle 

ite,  avesse  saputo  o  voluto,  come  a  punti  strategici 

re  la  euerra  regia. 

popolazioni  era  n-ande,  quanto  lo  sconforto  nel 
rizione  aperta  in  Milano  il  1.**  d'aprile  per  sowe- 
nti  governative  aveva  >rodottO}  il  3,  la  somma  di 
86;  un  imprestito  di  24  milioni  di  lire  proposto 
)rio  trovava,  allora,  presti  ad  offrirsi,  e  senz^utili, 
uomini  correvano  a  dare  il  nome  ai  corpi  frahchi 
lali;  le  donne  gareggiavano,  superavano  quasi  in 
deir altro  sesso:  preparavano  cartuccie,  soUeci- 
i  sovYcnzionì  al  governo,  soccorrevano  negli  os^e- 
Austriaci  si  ritraevano  per  ogni  dove  impauriti, 
iti  dai  volontari,  mancanti  di  viveri.  I  soldati  ita- 
loro  file:  in  Cremona,  il  reji^ffimento  Alberto,  il 
ccopieri ,  e  tre  squadroni  di  lancieri ,  in  Brescia 
(3),  altri  altrove,  una  fregata  austriaca  stanziata 
ick  da  guerra  che  incrociavano  nelP Adriatico  (5) 
italiana  e  si  davano  alla  repubblica  veneta.  Al- 
)vano  in  Italia  —  ed  è  cifra  desunta  da  relazioni 
)  uomini  (6),  rotti,  sconfortati,  spossati, 
rdia,  per  tutto  dove  suona  lingua  del  si,  era  f cr- 
ociata. L'insurrezione  di  Milano' avea  suonate' la 
dell' insurrezione  italiana.  Alle  prime  nuove  del 
frettavano  2000  guardie  civiche  da  Bologna,  1200  e 
da  da  LivomOj  e  guardie  civiche  e  studenti  armati 
olontart  da  Firenze  (7);  e  pochi  di  dopo,  ^'evi- 
a  (8) ,  il  gran  duca  era  costretto  egli  pure  a  in- 
triaco.  In  Roma^  date  alle  fiamme  aal  popolo,  dai 
ari  commisti  le  insegne  dell'Austria,  e  sostituita 
imbasciata  la  leggenda:  palazzo  della  dista  ita- 
ao,  benedetti  da  sacerdoti ,  volontari ,  s' aprivano 
narli  e  avviarli  :  il  24  marzo ,  molti  avevano  già 
e  al  finir  del  mese,  10  000  Romani  e  7000  Toscani 


pbell  a  Palmerston  :  da  Milano,  3  aprile,  pag.  S95. 

dispacci  di  Radetzky  al  governo  imperiale. 

ir  a  lord  Palmerston,  27  marzo,  da  Napoli,  pag.  283. 

nerale  Dawking  a  Palmerston,  da  Venezia  11  &  marzo, 

a  Palmerston,  10  aprile,  da  Vienna,  pag.  388. 
%  Palmerston,  24  marzo,  da  Firenze,  pag.  SSO. 
trioni  mantengono  nella  capitale  e  nelle  Provincie 
zione  siffatta  che  può  temersi  da  un  momento  al- 
>mmovimento,  se  il  governo  non  s'affretti  a  segnile 
espresso  di  vedere  le  nostre  tmnne  e  milizie 
■  Neri  Corsini  al  barone  Schi 

EL  sir  O.  Hamilton,  22  marze 
lamilton,  24  marzo,  pag.  227 
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per  paura  o  desiderio  di  rimovere  il  turbine  che  s'addensava.  Ma  im- 
porta oggi  che  gl'Italiani  sappiano  il  vero  intorno  agli  uomini  che  li 
chiamano  all'opra. 

I  fatti  son  questi. 

Noi  non  avevamo  fiducia  che  il  governo  nrowisorio,  giudicato  col- 
lettivamente, potesse  mai  riescire  eguale  all'impresa.  Ma  dac(;hè  ave- 
vamo, per  amor  di  concordia,  accettato  li  programma  di  neutralità 
fra  i  due  principi  politici,  non  potevamo  spingere  uomini  dichiarata- 
mente repubblicam  al  potere  e  cacciare  il  guanto  ai  sospetti  e  alle 
irritazioni  della  parte  avversa  alla  nostra.  Però ,  gì'  influenti  fra  noi 
si  strinsero  intomo  ai  membri  di  quel  governo,  sperando  da  un  lato 
che  i  consigli  giovassero,  dall'altro  che  il  paese  vedendoci  uniti  non 
rimetterebbe  del  suo  entusiasmo  —  e  finalmente ,  che  il  noBtro  fre- 
quente contatto  sujggerirebbe,  per  pudore  non  foss'altro,  a  quegli  uo- 
mini di  mantenersi  sulla  via  solennemente  adottata.  Le  prime  mie 
Sarole  in  Milano  furono  di  conforto  al  governo  ;  le  seconde,  chiestemi 
a  persona  fautrice  di  monarchia,  furono  una  preghiera  a  Brescia 
penmè  in  certe  sue  vertenze  con  Milano  sagrificaBse  ogni  diritto 
focale  all'anione  e  al  concentramento  fatto  allora  indispensabile  dalla 
guerra. 

Noi  non  avevamo  fiducia  in  Carlo  Al(^rto  o  nei  suoi  consiglieri.  Ma 
Carlo  Alberto  era  in  Lombardia  e  capitanava  l'impresa  che  più  di 
tatto  ci  stava  a  core!  Noi  non  potevamo  fare  che  il  fatto  non  fosse; 
bisognava  clunque  giovar  quel  fatto  tanto  che  n'escisse  l'intento.  Dietro 
al  re  stava  un  esercito  italiano  e  prode;  e  dietro  air  esercito  un  po- 
polo, il  piemontese,  di  natura  lenta  forse  ma  virile  e  tenace ,  popolo 
cancellato  nella  capitale  da  una  guasta  aristocrazia,  ma  vivo  e  ver- 
gine nelle  provincie  e  depositario  di  molta  parte  dei  fati  italiani. 
Esercito  e  popolo  ci  eran  fratelli;  e  il  vociferare,  come  molti  fe- 
cero, di  propaganda  anti-piemontese  da  parte  nostra  era  calunnia 
pazza  e  ridicola.  Bensì,  perchè  le  varie  famiglie  italiane  imparassero 
a  stimarsi,  amarsi  e  confondersi  fraternamente  davvero  sul  campo  — 
perchè  al  popolo  rimanesse  colla  coscienza  di  sagritìci  compiuti,  co- 
scienza de  proprt  diritti  —  e  da  ultimo  perchè  diffidavamo  dei  capi 
e  antivedevamo,  quand'altri  urlava  vittoria  prima  della  battaglia,  pos- 
sibile, probabile  forse,  una  rotta  —  volevamo  che  il  paese  s  armasse 
per  potersi  in  ogni  caso  difendere  :  volevamo  che  a  fianco  delle  forze 
regolari  alleate  si  mantenesse,  si  rinvigorisse,  rappresentante  armato 
di  questo  popolo ,  l' elemento  dei  volontari  :  volevamo  ohe  V  esercito 
lomoardo  si  formasse  rapidamente,  su  buone  norme  e  con  buoni  ufliziali. 

II  governo  provvisorio  voleva  appunto  il  contrario. 

Ignari  di  guen^a  e  d'altro;  fermissimi  in  credere  che  Tesercito  regio 
bastasse  a  ogni  cosa;  vincolati,  i  piii  almeno,  al  patto  della  fusione 
monarchica  e  pensando  stoltamente  ch'unica  via  per  condurre  il  di- 
segno a  buon  porto  fosse,  che  il  re  vincesse  solo  e  il  popolo  fosse 
ridotto  a  scegliere  tra  gli  Austriaci  e  lui^  poco  leali  e  quindi  poco 
credenti  nell'altrui  lealtà,  proclivi  al  raggiro  politico  percnè  poveri  di 
concetto,  d'amore  e  d'ingegno  —  gli  influenti  tra  i  membri  posero  ogni 
stadio  nel  preparare  l'opinione  alla  monarchia  piemontese  e  nel  su- 
scitare nemici  alla  parte  nostra:  nessuno  nelle  cose  della  guerra,  nes- 
<iano  nell'armare,  nell'ordinare,  nel  mantenere  infiammato  e  militante 
il  paese;  i  pochi  buoni  tra  loro  non  partecipavano  al  disegno, parte- 
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nicati  a]  governo,  fu  impiantata  dai  giovani  delle  barricate  nei  giorni 
'i  vittoria  del  popolo,  e  prima  chMo  giungessi  in  Jli- 
govemo  annunziato  (1)  ch^ei  convochereDbe  nel  più 
ossibile  una  rappresentanza  nazionale,  affinchè  un  voto 
la  vera  espressione  del  poter  popolare ,  potesse  deci- 
stini  della  patria,  era  naturale  e  giovevole  che  Tele- 
ano  manifestasse  con  un  atto  legale  la  propria  esi- 
)ito  una  volta  questo  dovere  e  adottata  la  linea  di 
ata  pili  sopra ,  r  associazione ,  messa  da  banda  ogni 
(&,  non  B^occupò,  nelle  rare  e  pubbliche  adunanze  te- 
roposte  di  guerra.  Io  non  v^ intervenni,  prima  del 
una  volta  sola  per  atto  d^ adesione  a^miei  fratelli  di 
n  che  si  spronasse  e  s^  appoggiasse  il  ^[ovemo. 
*opolo,  giornale  diretto  dai  più  influenti  tra  i  repub- 
nava.  Scriveva  consigli  eccellenti  di  guerra  e  finanze, 
r  vita  di  popolo  nel  governo.  La  questione  politica 
re  volte  e  di  volo:  la  parola  repubblica  studiosamente 

jgoverno  era  pur  troppo ,  nato  appena ,  incadaverito . 
Il  consigli  repubblicani  poteva  infondergli  vita, 
retto  fin  primis  del  nascere  ad  un  patto  di  servitìi,  dif- 
ifiìdava  del  popolo,  dei  volontari,  ai  sé  stesso  e  d^ognl 
i\  magnanimo  principe,  £  il  magttanimo  vn'incipe  cam- 
odami,  nei  discorsi,  nei  bolletoni  grandiloqui,  %\  che 
ezzasse  a  non  vedere  che  in  lui  e  neiresercito  che  lo 
k  di  salute.  Magnificava,  in  ouel  primo  periodo,  ogni 
I  si  combattesse  intomo  al  Mincio  fatale  in  battaglia 
ca;  e  stando  a^suoi  computi,  gli  Austriaci  avrebbero 
mi  mezzo  della  campagna  e  quando  appunto  comin- 
minacciosi  davvero,  spenti  pressoché  tutti. 
;ta  Italia  verso  i  piani  lombardi  e  le  lagune  della  Ve- 
ci politici  della  fusione  tardo  ed  inutile.  La  vittoria 
[bile.  I  nostri  consigli  s'ascoltavano  cortesemente,  si 
ra  :  non  s^  eseguivano  mai.  11  popolo  s^  addormentava  j 

io.  Mentre  da  noi  si  dicova:  soccorrete  ai  volontari i\ 
iteli  alV  Alpij  la  perdita  dei  volontari,  repubblicani  iJ 
:  giurata  fin  dagli  ultimi  giorni  di  marzo  quando  Teo- 
assunto al  comando  del  futuro  esercito.  Erano  lasciati 
a  vestiario,  senza  danaro;  fortemente   accusati  og 
essità  li  traeva  a  provvedersi  da  sé;  sospinti  al  Tiroì( 
li,  poi  impediti  dal  combattere,  forzati  ad  abbandonarci 
\  insurrezioni  nascenti:  finalmente  richiamati,  feriti ,j 
ielle  cinque   ^ornate,  nel  più  vivo   del  core,  e  <[" 
re  da  noi   s' insisteva  sulla  rapida  formazione  d^  ■ 
lo  e  sMndìcavan  le  norme;  s^ 


!ir  8  aprile. 

»,  diretto  da  un  Romani,  estrani 
petto  ai  repubblicani,  mosse  in 
,  e  fu  brutalmente  soppresso, 
di  Cattaneo,  segnatamente  ai 
zione  militare  in  Tiralo,  Italia, 
ia  e  nel  Tirolo,  del  generale  Ali 
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rarmamentOf  si  sbandavano  le  migliaja  di  soldati  italiani  che  abban- 
donavano il  vessillo  d'Austria,  si  commetteva  l'istruzione  degli  accor- 
renti a  ufiRciali  piemontesi  fuor  di  servigio,  taluni  cacciati  per  colpe 
dai  ranghi.  Ricordo  cho  alle  mie  richieste  insistenti  perchè  a  render 
più  sempre  nazionale  la  guerra  e  a  prefiggere  al  giovane  esercito  uo- 
mini già  esperti  delle  guerre  d'insurrezione,  si  chiamassero  i  nostri 
esuli  ufiBciali  in  Grecia,  in  Ispagna,  ed  altrove,  m'ebbi  risposta  che 
non  si  sapeva  ove  fossero.  Non  mi  stancai,  e  ottenni,  dacch'io  lo  sa- 
peva, facoltà  di  chiamarli  e  firma,  a  convalidare  il  mio  invito,  del  se- 
gretario Correnti.  Ma  quando  giunsero,  il  ministro  Collegno,  allegando 
mutate  le  circostanze ,  da  pochi  in  fuori ,  li  ricusò  (1).  E  mentre  da 
noi  s'offrivano,  ad  affratellare  colla  nostra  guerra  il  libero  pensiero 
europeo  e  creare  un  senso  d' emulazione  nei  nostri  giovani ,  legioni 
di  volontari  francesi  e  svizzeri ,  giungevano  divieti  dal  campo ,  e  il 
governo,  obbedendo,  rompeva  le  pratiche  imprese  in  Berna  e  nel  can- 
tone di  Vaud,  Ma  —  e  non  era  Garibaldi,  reduce  da  Montevideo,  ac- 
colto freddamente  e  con  piglio  quasi  di  scherno  al  campo  monarchico, 
e  rimandato  a  Torino  a  vedere  se  e  come  il  ministero  di  guerra  po- 
tesse giovarsi  dell'opera  sua? 

Intanto,  mentre  qaeste  cose  accadevano  in  Milano,  la  guerra  regia, 
rifiutate  l'Alpi,  si  confinava  oziosamente  tra  le  fortezze,  intanto  re- 
sercito austriaco,  racgranellato,  riconfortato,  vettovagliato,  aspettava, 
riceveva  rinforzi.  Il  Tirolo  era  vietato  a  Carlo  Alberto  dalla  diplo- 
mazia del  1815  :  la  difesa  del  Veneto  vietata  in  parte  da  segrete  mene 
di  governi  stranieri  e  da  speranze  di  lontani  accordi  coli' Austria,  in 
parte  e  più  assai  dall'aborrimento,  rivelato  senza  pudore,  al  vessiflo 
repubblicano  (2).  I  principi  italiani  coglievano,  a  ritrarsi  o  raffreddare 
gli  spiriti,  pretesto  dalle  mira  ambiziose  che  i  fautori  dell'  Italia  del 
nord  manifestavano  imprudentemente,  sconciamente,  per  ogni  dove. 
Pio  IX  vietava  ai  Romani  passassero  il  Po.  Il  cardinal  Soglia  corri- 
spondeva in  cifra  con  Innspruck.  Corboli  Bussi  si  recava  al  campo 
del  re  esortatore  di  defezione  (3)  e  cospiratore.  I  fati  d'Italia  erano 
segnati. 


(l)  Il  maggiore  Enrico  Claldini  disse  al  Collegno  «  ch'ei  non  voleva  aver 
viaggiato  per  nulla,  e  che  prima  di  ripartir  pei?  la  Spagna,  sarebbe  an- 
dato sul  Veneto  a  cercarsi,  come  milite,  una  ferita  italiana  ».  Andò  e  fu 
ferito. 

(g)  Non  entro  nei  particolari ,  e  rimando  al  libro  di  Cattaneo ,  al  docu- 
menti raccolti  dal  Montecchi  e  alla  storia  della  campagna;  ma  parmi  dover 
citare  un  documento  iprnoto  fin  qui  : 

«  li  sottoscritto...  s'affretta  a  informare  il  signor  Abercromby  che  l'or- 
«  dine  è  dato  al  comandanti  le  navi  dello  Stato  di  lasciare  liberamente 
«  navigare  i  bastimenti  mercantili  naviganti  sotto  bandiera  austriaca,  che 
*  verrebbe  loro  fatto  d' incontrare. 

«  J  comandanti  ìe  navi  della  marina  regia  hanno  pure  ricevuto  V  or- 
«  dine  di  non  commettere  atto  alcuno  d^ostilità  contro  le  navi  da  guetn^a 
«  austriache,  salvo  il  caso  di  provocazione.  »  —  Torino,  29  marzo  1848.  — 
Hrmato  :  L.  N.  Pareto.  Documenti^  papr.  265.  —  Il  dispaccio  è  confermato 
da  un  altro  del  9  aprile,  e  dalle  istruzioni  date  dairammiragliato  sardo, 
Documenti,  pag.  381. 

(3)  «  Io  sono  Informato  da  una  sorgente  nella  quale  io  posso  porre  ogni 
«  fede,  che  il  papa  ha  mandato  ordini  positivi  alle  sue  truppe  di  non  at- 
<  traversare  il  Po. 

«  Monsignor  Corboll-Bussl  è  passato  per  Firenze  venendo  da  Roma,  e 
«  sono  informato  ch'egli  ha  dal  papa  la  missione  di  raccomandare  aire 
«  di  Sardegna  di  ritirarsi  colle  sue  truppe  dentro  le  proprie  frontiere.  » 

Documenti,  sir  Q-.  Hamilton  a  Palmerston,  da  Firenze  il  H  aprile. 
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leve  (1)  :  tormentarano  il  governo  proWisorio,  perchè  non  s'affrettava 
abbastanza.  £  i  membri  del  goYerno ,  creduli  o  increduli  alle  stolte 
loro  promesse,  ridicevano,  per  mezzo  dei  loro  agenti,  al  popolo  —  a 
quel  popolo  ch^essi  avevano  fino  a  quel  giorno  intorpiaito,  addor- 
mentato nella  fiducia  —  4SÌM  i  pericoli  diventavano  gravi ,  che  a  di- 
fendere il  paese  nuuiea^ano  gli  uomini,  mancava  il  danaro,  mancava 
ogni  cosa  ;  ma  éke ,  al  solo  patto  d' una  ^rova  di  fiducia  nel  re .  al 
solo  patto  dalki  fusione,  verreobero  milioni  da  Genova,  migliaja  dW- 
matì  dal  Piemonte ,  benedizioni  dal  cielo ,  e  senza  leve ,  senza  (rravi 
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guerra,  e  per  lasciar  non  foBS^altro  eredità  d'un  principio  alla  insur- 
rezione futura.  Koi  perorammo,  scongiurammo  il  governo,  ma  inutil- 
mente. Yolevan  servire. 

£  allora  —  allora  soltanto  —  noi  sentimmo  necessità  di  protestare 
in  faccia  allltalia.  Quei  che  erano  a  quei  giorni  in  Milano  sanno  che 
il  farlo  non  era  senza  pericolo.  E  dovrebo'  essere  nuovo  indizio  a 
tutti,  aTrersi  o  propizi,  che  noi  non  avevamo  lungamente  taciuto 
ae  non  per  amor  di  patria  e  per  non  rompere  quella  concordia,  che, 
anche  apparente,  poteva  giovare  alla  guerra. 

Il  di  seguente  al  decreto,  pubblicammo  il  documento  seguente: 

AL  GOVEENO  PROVVISOEIO  CENTEALE 

DELLA    LOMBARDIA. 

«  Signori, 

<  Quando,  compiti  i  prodigi  delle  cinque  giornate,  sublimi  di  vit- 
«  toria  e  di  fiducia  nei  risultati  della  vittoria,  il  popolo,  solo  sovrano 
«  flu  questa  terra  redenta  col  suo  sangue,  v'accettò  capi,  esso  vi  com- 
<  metteva  un  doppio  mandato:  provvedere  alP intera  emancipazione 
«  del  paese  ;  e  preparargli  un  terreno  libero  sul  quale  l'espressi one 
«  del  suo  voto  intorno  ai  futuri  destini  potesse  sorgere  spontanea, 
«  illuminata  dalla  discussione  fraterna,  accettata  da  tutti  i  partiti, 
«  solennemente  legale,  in  faccia  all'Europa,  pura  di  basse  speranze 
«  e  di  bassi  timori,  degna  deiritalia  e  di  noi. 

«  E  i  popoli  d'Italia,  che  tutti  si  sapevano  fratelli  a  noi,  tutti  man- 
«  davano,  come  concedevano  le  distanze  e  le  circoctanze  particolari, 
«  uomini  loro  a  combattere  la  santa  guerra,  vi  confermavano  tacita- 
«  mente  lo  stesso  mandato.  Sentivano  che  c}ui,  su  questa  terra  lom- 
«.  barda  dove  moto  e  trionfo  erano  cose  di  popolo,  si  agitavano  le 
«  sorti  di  tutta  Italia:  che  qui  in  una  importantissima  parte  d'Italia, 
«  da  parecchi  milioni  d'uomini  generosi,  doveva  compiersi,  con  voto 
«  libero  e  meditato,  un  esperimento  forse  decisivo  sulle  vere  ten- 
«  denze,  sugli  istinti,  sui  desideri  che  fermentano  in  core  alle  molti- 
«  tudini,  e  ne  decideranno  la  nuova  vita. 

«  Yoi  intendeste  allora,  signori,  quel  mandato,  o  mostraste  d'inten- 
«  derlo.  E  poiché  non  trovavate  in  voi  potenza  o  diritto  d'iniziativa, 
«  dichiaraste  solennemente  più  volte  che  l'iniziativa  spettava  tutta 
«  intera  al  popolo,  e  che  il  popolo  solo,  emancipato  it  territorio  e 
«  finita  la  guerra,  avrebbe  discusso  e  deciso,  raccolto  in  assemblea 
«  costituente,  intomo  alle  forme  che  dovrebbero  reggerne  la  vita 
«  politica. 

<  £  dichiarandolo,  voi  di  certo  non  intendevate,  cosa  impossìbile, 
«  ingiusta,  che  un  popolo  intero  si  rimanesse  muto,  per  un  tempo 
<  indefinito,  sulle  questioni  più  gravi  e  più  vitali  per  lui  :  voi  non 
«  potevate  ragionevolmente  pretendere  cn'  ei  combattesse  senza  sa- 
«  pere  il  perchè  ;  ch'ei  conquistasse  vittoria  senza  interrogarsi  quali 
«  sarebbero  i  frutti  della  vittoria,  ch'ei  si  facesse  soldato  della  li- 
«  berta  cominciando  dal  rinnegarla  e  dal  contendersi  ogni  diritto  di 
«  pacifica  e  fraterna  parola. 

«  Le  opinioni  a  poco  a  poco  si  rivelarono.  Era  cosa  buona,  era  la 
«  educazione  preparatoria,  che  voi  non  davate  al  popolo,  offertagli 
«  dai  migliori  fra'  suoi  fratelli  perchè  il  giorno  dell'assemblea  avesse 
«  il  suo  roto  illuminato  e  pensato  ;  era  prova  data  all'attenta  Europa 
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«  spirito  'di 'riazione,  ma  perchè  sentono  i  tempi  maturi  per  entrare 
€  con  coscienza  di  diritti  e  doveri  nel  grande  consorzio  delle  na- 
«  zioni.  Voi  non  dovevate  atterrirvi,  ma  rallegrarvene  ;  e  solamente 
«  avevate  debito  di  usare  di  tutta  la  vostra  influenza  perchè  il  campo 
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«  Tespressione  pubblica  e  motivata  della  coscienza  del  paese  il  mu- 
«  tismo  e  la  eerrilità  deir  impero. 

«  IndeooroBo  perchè  aifrettato;  perchè  tende  a  trasmutare  ciò  che 
«  potrebbe  eeser  prova  d^affetto  sentito  e  di  maturato  convincimento 
«  in  dedizione  di  codardi  impauriti  ;  perchè  la  guerra  pendente  e  la 

<  presenza  d'un  esercito  che  rappresenta  una  opinione  rapisce  alla 
«  decisione  ogni  dignità;  perchè  in  faccia  all'Italia  e  all'Europa  noi 
«  appariremo  a  torto  in  sembianza  d'uomini  condotti  da  interessi  im- 
«  mediati  e  paure,  e  i  generosi  eh«  ci  sono  fratelli  e  che  ci  saluta- 
«  reno,  combattendo,  fratelli,  appariranno  «  torto  conquistatori. 

«  Architettato  al  trionfo  esclusi yo  d' un'opinione  flull'altra,  perchè 
«  coglie  a  imporsi  il  momento  in  cui  queiropinion«  ha  preparato  in 
«  tutti  i  modi  e  con  tutti  gli  artifici  il  terreno  ;  e  perche  voi  won  vi 
«  limitate  neppure  a  chiedere  al  popolo  se  intende  o  no  procedere 
«  immediatamente  a  una  decisione,  ma  escludete  dai  vostri  registri 
«  una  delle  soluzioni  al  problema,  e  ne  sopprimete  qualunque  espres- 
«  sione. 

«  Sig^nori,  Toi  avete  violato  il  vostro  mandato. 

«  Noi  crediamo  debito  nostro  dolorosissimo  il  dirvelo:  dolorosis- 
«  Simo  non  per  ciò  che  spetta  alle  future  sorti  d'Italia;  le  sorti  d'I- 
«  talia  stanno  in  più  alta  sfera  che  non  è  quella  in  che  i  governi 
«  provvisori  s'aggirano;  ma  perchè  noi  v'abbiamo  lungamente  difesi 
«  ed  amati:  e  perchè,  noi  lo  crediamo,  il  decreto  del  12  maggio  tur- 
«  berà  lunfi^amente  la  pace  della  vostra  coscienza. 

«  Sideri;  le  conseguenze  immediate  di  quel  decreto  potrebbero 
«  riescire  sommamente  pericolose  alla  pace  domestica  e  alia  libertà 
«  del  paese.  Voi  somministrate  con  esso  un  pretesto  all'intervento 
«  straniero  che  tutti  lamenteremo.  Voi,  rompendo  la  vostra  neutralità 
«  per  farvi  a  un  tratto  settatori  d'un'opinione  esclusiva,  cacciate  un 
«  guanto  di  sfida  imprudente  alle  opinioni  sagri ficate. 

«  Dio  aiuti  l'Italia  e  rimova  il  pericolo,  che  voi  le  suscitate,  degli 
«  stranieri!  Quanto  a  noi,  amiamo  la  patria  comune  più  che  noi  stessi. 
«  Noi  non  raccoglieremo  quel  guanto.  Noi  non  resisteremo  pei  nostri 
«  diritti  perchè  la  resistenza   sarebbe   cominciamento  di  guerra  ci- 

<  vile,  e  la  guerra  civile,  colpevole  sempre,  lo  sarebbe  doppiamente 
i  oggi  che  lo  straniero  invade  tuttora  le  nostre  contrade.  Ma  i  nostri 
«  concittadini  ci  terranno,  noi  lo  sappiamo,  conto  del  sacrificio. 

«  A  noi  basta  per  ora,  o  signori,  protestare  solennemente  in  faccia 
«  all'Italia  e  all'Europa  e   a  quiete   della  nostra  coscienza.  U  buon 

<  senso  della  nazione  e  l'avvenire  faranno  il  resto  ». 

Cosi,  la  parte  repubblicana,  ingannata  con  false  promesse,  aggirata 
-  I^er  lunga  pezza  dal  contegno  gesuiticamente  amichevole  del  governo 
provvÌBorio,  poi  perseguitata  d'accuse  villane,  di  stolte  minaccio  e  di 
perfide  insinuazioni  diffuse  tra  il  popolo,  e  tradita  a  un  tratto  nelle 
sue  più  care  speranze  da  un  decreto  che  alla  libera,  solenne,  pacifica 
discussione  d'una  Costituente  dopo  la  vittoria  sostituiva  una  muta  vo- 
tazione su  registri  e,  pendente  la  spada  di  Damocle  sulla  testa  ai 
votanti,  rispondeva  parole*  di  dignitosa  e  severa  mestizia  ai  violatori 
della   pubblica  fede,  pur  dichiarando  di  non  ii 

quella  concordia  che   essi  soli  avevano,  tacend  2 

maffgio,  raccogliere  il  guanto  —  la  plebe  dei  m  »e 

in  Grenoya  quella  protesta.  Noi  potevamo   risp<  ^n 

dissimilo  da  Cremuzio  Cordo  :  ardete  anche  ti  tw 

quel  rogo^  perch^  essi  sanno  la  verità  che  noi  die 

Pochi  dì  dopo,  pubblicavamo  il  programma^  (  o. 
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blìcani  combattevano  sulle  barricate  mentre  i  moderati  congiuravano 
con  Torino  —  che  rej)ubblicani  erano  pressoché  tutti  coloro  i  quali, 
inseguendo  gli  Austriaci  fuor  di  Milano,  o  uscendo  da  Como,  si  spìn- 
gevano fino  al  Tirolo,  mentre  il  governo  provvisorio  moveva  i  primi 
f^assi  a  render  possibile  più  tardi  la  dedizione  —  repubblicani  i  vo- 
ontari  che  Tundici  aprile  sHmpossessavano  della  polveriera  di  Pe- 
schiera —  repubblicani  i  più  tra  gli  uomini  che  pugnarono  per  Tre- 
viso, e  sostennero  per  dìciotfco  ore,  il  23  maggio,  m  Vicenza  rurto  di 
diciottomìla  uomini  e  di  quaranta  cannoni  —  repubblicani  gli  stu- 
denti che  riuniti  in  corpo  chiedevano,  scongiuravano  d^  essere  con- 
dotti al  nemico  —  repubblicani  gli  uomini  cne  sul  finire  del  maggio 
formarono  il  così  detto  battaglione  lombardo^  e  mossero  a  difesa  del 
Veneto  abbandonato,  tradito  dalla  guerra  regia.  Dirà  che  repubbli- 
cano e  fondatore  della  Società  democratica  era  Giuseppe  Sirtori,  sa- 
lito più  tardi  a  meritata  fama  di  guerra  in  Venezia  —  repubblicano 
il  Maestri,  membro  del  comitato  di  difesa  ne^li  ultimi  ^orai  della 
guerra  —  repubblicano,  egli  e  chi  lo  seguiva,  il  Garibaldi  che  lasciò 
ultimo  senza  codardie  ai  patti  o  armistizi  il  suolo  lombardo.  £  dirà 
'  che  di  guerra  furono  tutte  le  proposte  escite  dalla  fratellanza  re- 
pubblicana; per  la  guerra  unicamente  e  contro  Tinerzia  del  governo 
tutte  le  agitazioni  che  dopo  il  12  maggio  si  rivelarono  in  piazza  San 
Fedele.  Il  protagonista  delF  unica  manifestazione  che  assumesse  per 
un  istante  colore  politico  —  quella  del  29  maggio  —  TUrbino,  era 
giunto  da  poco  di  Francia,  ignoto  ai  repubblicani,  non  veduto  fuorché 
una  sola  volta  da  me. 


in. 

Il  29  maggia  furono  chiusi,  esaurita  la  votazione,  i  registri.  Come 
se  ad  ogni  trionfo  dei  moderati  dovesse  corrispondere  una  sciagura 
nazionale,  il  fiore  della  gioventù  toscana  cadeva  in  ^uel  giorno,  sa- 
grificatO}  per  inscienza  di  gueiTa  o  peggio  (1),  sui  ndutti  di  Monta- 
nara e  di  Curtatone. 

L^8  giugno  fu  pubblicata  la  cifra  dei  voti.  Il  13,  due  giorni  dopo 
caduta  Vicenza,  una  deputazione  recava,  duce  il  Casati,  al  campo  ael 
re  Tatto  solenne  della  fusiotte.  La  vittoria  era  della  fazione;  Tintento 
della  ^erra  regia  era  finalmente  raggiunto  :  svanita  per  allora  ogni 
possibilità  di  repubblica  e  tt>i  precedente,  come  lo  chiamano  i  diplo- 
matici, conquistato  alla  dinastia  di  Savoja,  I  regi  a  quel  tempo  difli- 
davano  già  di  vincere,  e  un  precedente  y  un  titolo  da  tenersi  in  serbo 
a  Covarsene  nei  futuri  rivolgimenti  e  nei  futuri  congressi ,  era  per 
molti  fra  loro  la  somma  speranza.  Quindi  la  fusione  aflfrettata,  in 
onta  alle  promesse  e  alPutìle  della  causa,  nella  Lombardia  ;  e  peggio 
nella  santa  eroica  Venezia,  dove  il  6  agosto,  segnate  già  da  due  giorni 
le  basi  della  turpe  cessione  àlVAustriaj  giungevano  a  prender  possesso. 


(1)  Erano,  fra  Toscani  e  Napoletani,  5000;  e  durarono,  combattendo  con 
miracoli  di  valore,  una  intera  giornata  contro  16  ODO  Austrìaci.  Il  generale 
Bava,  informalo,  il  28,  della  mossa  nemica,  avvertì  Laueier  che  comandava 
quei  nostri,  promise  soccoi*so,  ed  era  a  poche  miglia  dalla  battaglia.  Poi, 

auando  appunto  un  utliziale  toscano  accorse  a  descrìvere  la  condizione 
egli  assaliti.  Il  re  stimò  prudente  il  rimanersi  immobile  a  Volta.  —  V.  la 
relazione  di  Bava. 
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frire  un  elemento  potente  d^ajuto  agli  amici.  Gli  uni  e  gli  altri  pre- 
Bentivano  maturi  i  tempi,  e  cominciavano  a  credere  che  Tltalia sarebbe; 
ma  Vltaliaf  non  il  regno  del  nord.  Ricordo  le  confortatrici  parole  a  me 
rivolte  nelle  sue  stanze,  due  eiornì  prima  eh'  io  rimpatriassi,  da  La- 
martine  in  presenza,  fra  gli  aitrij  d'Alfred  de  Vig[ny  e  di  quel  Forbin 
Janson  ch'io  doveva  più  tardi  ritrovarmi  davanti  predicatore  di  re- 
staurazione papale  e  cospiratoruccio  raggiratore  in  Roma.  «  L'ora  ha 
battuto  per  voi  —  diceva  il  ministro  —  ed  io  ne  sono  siffattamente 
convinto,  che  le  prime  parole  da  me  commesse  al  signor  d'Harcourt  pel^ 
papa  a  cui  Pho  spedito  sono  queste  :  Santo  padre,  voi  sapete  che  dovete 
essere  presidente  aella  repubblica  italiana  »,  11  d' Harcourt  aveva  ben 
altro  che  dire  al  papa  per  conto  della  fazione  che  avvolgeva  Lamar- 
tine  nelle  sue  spire  mentr'ei  s'illudeva  di  padroneggiarla.  !Nè  io  dava 
importanza  j>iù  che  di  sintomo  alle  parole  di  Lamartine,  uomo  d'im- 
pulsi e  di  nobili  istinti,  ma  fiacco  di  fede,  senza  energia  di  disegno 
determinato,  e  senza  conoscenza  vera  degli  uomini  e  delle  cose. 
Bensì,  egli  era  l'eco  d'una  tendenza  prepotente,  in  (juei  momenti  di 
concitamento,  sulle  menti  francesi  ;  e  una  bandiera  di  nazione  rigorta, 
un  programma,  se  non  risolutamente  repubblicano,  come  quello  almeno 
della  costituente  italiana,  avrebbe,  in  Francia,  fatto  forza  ad  ogni  più 
esitante  governo.  Da  cose  grandi  nascono  cose  grandi.  Il  concetto 
piemeo  dei  moderati  agghiacciò  gli  animi  per  ogni  dove  e  comandò 
politica  diversa  alla  Francia.  Il  popolo  italiano  era  alleato  più  che 
forte  a  salvare  la  repubblica  da  ogni  pericolo  di  guerra  straniera;  un 
reg[iio  del  nord,  in  mano  di  principi  mal  fidi  e  avversi  per  lunga  tra- 
dizione ai  repubblicani  di  Francia,  aggiungeva  un  elemento  pericoloso 
alla  lega  dei  re.  La  nazione  da  quel  giorno  ammutiva  e  lasciava  li- 
bero il  suo  governo  di  commettere  i  fati  della  repubblica  all'ignoto 
avrenire  e  non  aver  politica  alcuna  per  l' estero.  L' Inghilterra ,  co- 
meche  l'idea  d'una  Italia  possa  ingelosirne  il  governo,  non  era  tale 
da  contrastare  a  una  solenne  manifestazione  nazionale  :  politica  per- 
petua inglese  è  quella  di  creare  ostacoli  al  sorgere  d' ogni  fatto  che 
introduca  un  nuovo  elemento  nell'  aspetto  europeo ,  e  di  riconoscere 
prima  quel  fatto,  sorto  che  sia  e  potentemente  iniziato.  E  le  due  ca- 
gioni cne  rendevano  meno  avversa  l'Inghilterra  alla  formazione  del 
nuovo  regno  —  l'impianto  d'una  barriera  alla  Francia  conquistatrice 
e  la  necessità  creata  all'Austria  di  cercare  un  compenso  nelle  pro- 
vinole turche  e  costituirsi  ostacolo  alle  mire  russe  —  militavano  con 
più  vigore  per  l'ipotesi  nazionale.  L'Austria  sentiva  il  nembo,  e  non  in- 
traweaeva  possibilità  di  difesa.  Se  dotnani  —  scriveva  a  Londra  a  lord 
Palmerston  il  barone  Hummelauer  (1)  —  se  domani  i  Francesi  varcassero 
r Alpi  e  scendessero  in  Lombardia^  noi  non  moreremmo  a  incontrarli.  Noi 
rimarremmo  a  principio  nella  posizione  di  Verona  e  sulV Adige  ;  e  se  i 
Francesi  venissero  in  cerca  di  noi,  noi  retrocederemmo  versò  le  nostre 
Alpi  e  V Isonzo;  ma  non  accetteremmo  battaglia.  Noi  non  ci  opporremo 
alf  ingresso  e  alla  marcia  dei  Francesi  in  Italia.  Quei  che  ve  li  avranno 
chiamati  potranno  a  lor  posta  sperimentare  anche  una  volta  la  loro 
dominazione.  Nessuno  verrà  a  cercarci  dietro  le  nostre  Alpi  ;  e  rimar- 
remo spettatori  delle  lotte  che  avranno  sviluppo  in  Italia. 

Io  non  dico  che  si  dovesse  o  non  si  dovesse  chiamare  gli  eserciti 
francesi  in  Italia.  Io  credeva  allora  e  8cris.<«i  più  volte  sulT  Italia  del 
Popolo  —  oomechè  a  noi  repubblicani  venisse  dalla  stessa  gentaglia, 
che  ci  chiamava  alleati  dall'Austria,  gettata  continuamente  in  viso 
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Italiani  avevamo,  Durchè  uniti  e  volenti,  forze  nostre  a  dovìzia  per 

*ogg}.  Ma  dico  che  a  sciogliere  il  nodo 
liti  stranieri  o  chiamar  sul  campo  tutte 
I  dico  ohe  gli  ajuti  di  Francia  in  quei 
e  voluti,  certi,  immancabili.  I  moderati 
)ro,  anzi  addormentarono  e  soffocarono 
Lento  ad  un  tempo.  A  noi,  che  di  certo 
tiessi  e  volevamo  liberarci  con  armi 
1  paese,  pareva  utile  e  giusto  che  la  fra- 
ire  consecrazione  sui  campi  delle  prime 
le  con  riconoscenza  V  offerta  d^  una  nu  - 
rancesi,  che  avrebbe  coi  primi  fatti  ba- 
rrale tra  le  due  nazioni  e  a  mostrar  da 
Sovemativo.  Ma  che  sperare  da  nomini, 
annare  —  per  terrore  d'un  rimprovero 
icrescioso  d^una  caserma  in  Milano  Mi- 
ao al  giorno  in  cui  la  determinazione  di 
nio  suggerimento  li  aveva  accettati,  fe^  sì 
o? 

volevano  gli  ajuti  di  Francia,  non  per 
jcìenza  di  secura  vittoria,  ma  come  non 
•ntari,  per  paura  delFidea,  della  bandiera 
rizzo  fatto  snl  cominciar  della  guerra,  e 
mo  di  Francia,  meritò  rimproveri  severi 
io.  E  le  istruzioni  date  agli  agenti  sardi 
vilmente  ogni  via  allHntervento  francese, 
orgogliosamente ,  il  12  maggio ,  Pareto 
entrerà  se  non  chiamato  da  noi:  e  sic- 
non  entrerà,  £  si  minacciava  sul  finir  di 
li  tentativo  d'intervento  che  venisse  di 
iplomatioamente  amico  il  governo  fran- 
approvazione  al  regno  del  nord  quando 
àrlo  accettare  dalle  potenze  europee,  i 
mente  l'obbligo  di  cedere  la  Savoia.  Di 
aia  era  eliminata  da  una  carta  del  futuro 
tempo  in  Torino  a  norma  segreta  d'al- 
un  esemplare  della  auale  sta  in  nostre 
mercato,  Lamartine  aimenticava  le  sue 
le;  e  mentre  il  segretario  de^li  esteri, 
i  qualunque  altro  volesse  udirlo  che  la 
ostile  alle  mire  ambiziose  di  Carlo  Al- 
ino, signor  Bixio,  perorava  indefesso  per 
lano ,  per  tentar  di  convincermi ,  il  suo 
e  diplomatiche  e  del  continuo  oblio  del 
ndiera,  la  Francia  paga  ogffi  il  fio  col 
IP  estero  e  coli' anarcnia  ohe  la  rode, 
faccendieri  del  re  millantavano  ooU'In- 
nno  indizio.  Ma  l'Austria,  forse  da  prin- 
com'era  dalle  proprie  condizioni  inteme 
nzione  visibile  di  guadagnar  tempo,  tentò 
9  perchè  si  facesse  me£atore  e  paciere 

ont  annunziava  da  Vienna  al  conte  Die- 
riaco  in  Londra,  l'invio  d'un  commissario 

)  di 
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perchè  lord  Palmerston 
oommissario  giungesse  in 
_  ^  i€  basi  non  eccedevano  al- 
lora i  limitì  deU*  indipendenza  amministrativa.  Se  non  che  da  un 
altro  dispaccio  spedito  lo  stesso  ffiomo  al  Ficquelmont  dal  barone  di 
Brenner,  incaricato  d* Austria  in  Monaco  (2),  appare  un  primo  indizio 
o  tentativo  o  desiderio  di  non  foss^  altro  scambievoli  cortesie  fra  i 
dne  nemici  per  iniziativa  di  Torino  :  e  merita  attenzione.  Era  una  co- 
municazione scritta  delle  intenzioni  di  S.  M.  Sarda  risguardanti  le 
relazioni  pacifiche  da  mantenersi  sul  mare;  mai  modi  della  comuni- 
cazione •  parecchi  accessori,  •  Tinterpretazione  data  al  buon  ufficio 
diUrAustria,  moverebbero  sospetto  d^ altro.  Il  marchese  Pallavicini,  in- 
caricato della  comunicazione ,  s^  indirizzava  al  Severino ,  ministro  di 
Bossia  in  MonacOf  perchè  manifestasse  come  intermediano  air  Austria 
il  desiderio  della  corte  di  Torino ,  e  gli  ottenesse  un  colloquio  col 
Brenner.  L'abboccamento  aveva  luogo  il  5  —  non  gpà,  come  parea  na- 
turale ,  nella  residenza  del  Severino  dacché  non  insognava  risvegliar 
V  attenzione  deqli  sfaccendati  curiosi  in  Monaco  —  ma  in  casa  d' un 
Yoillìer,  consigliere  della  legazione  di  Kussia;  e  fu  scelta  come  il 
luogo  piò  adatto  perchè  situato  in  una  parte  più  remota,  poco  osservata 
dàia  città  :  il  Pallavicini  insisteva  perchè  non  si  ritardasse  di  un'ora. 
La  nota  fu  trasmessa  da  ouest' ultimo  al  Brenner,  coU' aggiunta  da 
leggersi  nel  dispaccio,  «  òne  con  quella  comunicazione  il  governo 
sardo  desiderava  aUontanare  per  quanto  era  in  esso  le  conseguenze 
fimeste  ohe  il  conflitto  nel  quale  il  Piemonte  si  trovava  sventurata- 
mente impelato  coli' Austria,  potrebbe  avere  per  gli  interessi  del  com- 
mercio marittimo  ne'  due  paesi  »  —  forse  con  altre  aggiunte  da  non 
leggersi  nel  dispaccio  :  e  la  nota  stessa  consegnata  dal  Pallavicini , 
mandata  al  Ficquelmont,  e  da  lui,  per  copia,  al  Dietrichstein  in  Londra, 
non  è  da  (s'ovarsi  fra  i  documenti.  Comunque,  i  due  conversavano  sulle 
faccende  correnti,  e  il  Brenner  nota  che  il  marchese  «  non  sembrava 
affatto  rassicurato  sull'ultime  conseguenze  dell'impresa  nella  quale  re 
Carlo  Alberto  s'era  indotto  ad  entrare  »,  ma  credendo  che  «  in  caso  di 
collisione  fra  i  due  eserciti  il  vantaggio  rimarrebbe  al  maresciallo  Ka- 
detzky,  ei  pareva  fondare  le  sue  speranze  sulle  in  te  me  difficoltà  del- 
l^pero  ».  Non  ho  creduto  —  scrive  il  Brenner  al  suo  padrone  —  dovere 
respingere  una  iniziativa  che  potrebbe  forse,  nelle  intenzioni  del  governo 
sardo,  aver  valore  Wun  primo  tentativo  per  condurre  un  accordo  col  ga- 
binetto imperiale.  Il  Pallavicini,  pare,  fu  poi  redarguito  dal  suo  governo 
per  avere  oltrepassato  i  termini  del  mandato.  Tutto  quel  maneggio  a 
ogni  modo  ha  sembianza  di  congiura  più  assai  che  non  di  franca  e  leale 
comunicazione  governativa.  £  se  si  raffronti  colla  dichiarazione,  non 
provocata, del  Ficquelmont  a  lord  Palmerston  «  che  se  l'Austria  riescisse 
a  respingere  i  Piemontesi  sul  loro  territorio...  noi  possiamo  porgere 
antictpaUwiente  all'Inghilterra  che  noi  non  seguiremmo  al  di  là  delle 
nostre  provincie  U  successo  ottenuto  (3)  »  —  cresce  il  sospetto  nell'a- 
nimo. Certezza  siffatta  data  innanzi  tratto  a  un  fiacco  nemico  po- 
teva riescire  —  e  riesci  forse  —  fatale. 

I)'allora  in  poi, le  richieste  di  buoni  uffici  e  i  progetti  di  pace  e  le  comu- 
nicazioni austriache  al  gabinetto  inglese  spesseggiavano  nei  Documenti, 


l\)  Documenti,  pag.  SSl. 

(2)  Idem,  pag.  396-8. 

(3)  DùcumenH,  Ficquelmont  a  Dietrichstein  il  5  aprile,  comunicato  il  13 
a  Palmerston,  pag.  321. 
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e  credo  sia  Colforedo  —  fu  discusso  l'il  maggio  nel  consiglio  dm 
ministri  in  Vienna  e  mandato  il  12  da  Ponsonby  à  Palmerston.  E 
l'unico  savio  che  potesse  escire  da  Vienna;  e  cominciando  dal  eon- 
fessare  la  onnipotenza  deir  idea  nazionale  in  Italia  (1),  propone  ehe, 
accettata  la  mediazione  delPInghilterra  e  del  papa,  e  sancito  un  ar- 
mistizio in  yirtù  del  quale  eli  Austriaci  terrebbero  la  linea  delTA- 
dige,  si  convochino  i  consigli  comunali  del  Lombardo -Veneto  e  si 
chieda  se  vogliano  entrare  nella  confederazione  italiana,  della  quale 
V  Austria  si  farebbe  promovitrice ,  sotto  la  sovranità  di  quest^  ultima 
con  un  arciduca  a  viceré ,  rappresentanza  nazionale ,  costituzione  e 
codice  proprio  —  o  se  preferiscano,  indipendenza  assoluta  con  com- 
pensi finanziari  e  commerciali  da  stabilirsi.  Dichiarando,  prima  il 
gprande  principio  della  nazionalità  italiana  e  ponendosi  a  un  tratto 
quasi  fondatrice  d^una  confederazione  italica  a  patto  che  questa  di- 
chiarasse stretta  e  permanente  neutralità  europea^  e  P  Europa  se  ne 
facesse,  come  per  la  Svizzera,  mallevadrice,  TAustria  serbava,  secondo 
P estensore  del  progetto,  una  possibilità  di  successo  nella  votazione, 
costituiva  a  ogni  modo  la  propria  influenza  sulla  confederazione,  stac- 
cava ritalia  dalla  temuta  influenza  francese  e  la  condannava  alia  de- 
bolezza inerente  ad  ogni  paese,  per  volontà  di  potenze,  neutrale.  Ed 
era  infatti  sola  via  di  salute  e  ai  nuova  attitudine  in  Europa  per 
r Austria,  alla  quale  lo  scrittore  dimostrava  sin  d* allora  Timpotenza 
della  vittoria  con  parole  che  meritano  d^  essere  ani  registrate ,  come 
confessione  preziosa  strappata  dall'ingegno  e  dall^ esame  dei  fatti  ad 
uomo  non  nostro.  «  Vinceste  anche  —  egli  dice  —  che  ne  risulte- 
«  rebbe  per  T Austria?  Il  possedimento  ai  provinole  impoverite,  che 
«  per  lunghi  anni  non  darebbero  le  spese  deir  occupazione  militare 
«  indispensabile  per  contenerle;  T indebolimento  della  monarchia  in 
«  tutte  le  questioni  concernenti  la  Francia  e  la  Russia,  per  la  neces- 
«  sita  di  mantenere  un  esercito  di  100000  uomini  nel  regno  Lombardo- 
«  Veneto,  e  guardare  contro  gli  assalti  dei  nemici  esterni  ed  intemi 
«  le  Provincie  del  Tìrolo,  del  Litorale  e  della  Carniola.  E  quindi,  pò- 
«  liticamente ,  finanziariamente ,  militarmente ,  e  sovra  tutto  moral- 
«  mente,  diminuzione  delle  forze  reali,  intralcio  d'interessi  e  lotta, 
«  talora  celata ,  talora  aperta ,  ma  incessante,  contro  una  nazione  di 
«  pili  di  20000000  denomini  riuniti  dalla  stessa  lingua,  dalla  steasa 
«  religione  e  dalle  stesse  speranze  ». 
Il  progetto,  per  ciò  appunto  ch'era  l'unico  ragionevole  da  proporai, 
"scussione.  Altri,  meno  plausibili,  furono  succea- 
;i  al  gabinetto  inglese  dall'Austria,  il  12  maggio, 
igno  (2)  :  tutti  fondati  sulla  separazione  del  Lom- 


germe  lungamente  sotterrato  della  nazionalità  ita- 
1  sforzi  della  Giovine  Italia,  ajutato  dagli  scritti 
e  d'  altri ,  secondato  dal  moto  del  secolo ,  avrebbe 

e  avrebbe  pur  sempre  p"-"-" " ' "*  -*-- 

!  il  grido  universale  di 
la  e  dal  Veneto ,  ma  da 
sercitato  mai  influenza 

per  Giungere  sino  al  TI 
iato  alla  monarchia  ».  A 
UieL  pag.  444. 
omby  a  Palmerston ,  paj 
B  477  —  Ponsomby  e^  Pai 
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bardo  e  del  Yeneto  :  il  primo  da  emanciparBÌ,  or  con  un  viceré  ere- 
ditario —  e  proponevano  il  secondo  fratello  del  duca  di  Modena  — 
indipendente  dai  governo  viennese,  pur  sotto  Talta  signoria  delP  im- 
peratore, or  con  un  luogotenente'  delP  imperatore  e  con  un  ministero 
italiano,  ma  risiedente  m  Vienna  —  il  secondo,  dotato  di  più  o  meno 
libere  leggi,  ma  sempre  provincia  deir  Austria:  la  difesa  del  Tirolo 
e  la  tutela  delle  comunicazioni  tra  Yienna  e  Trieste  esigevano  la 
servitù  di  Venezia.  L'emancipazione  della  Lombardia  doveva  intanto 
comprarsi  col  tributo  annuo  di  ouattro  milioni  di  fiorini  allMmpero, 
col  pagamento  annuo  d'una  renaita  di  circa  dieci  milioni  di  fiorini, 
trasportata  sul  monte  Lombardo-Veneto,  come  parte  nostra  del  debito 
polAiico  dell'impero,  e  colPobbligo  di  combattere  colle  nostre  truppe 
le  baiteglie  delr  Austria.  Senza  il  Veneto  e  col  nemico  in  Verona  e 
sulla  linea  dell'Adige,  la  Lombardia-  avrebbe,  nel  primo  momento  fa- 
vorevole ai  re,  trovato  illusori  codesti  patti.  Pur  non  vedo  che  fossero 
mai  seriamente  proposti  ;  e  diresti  che  tanta  espansione  dUntenzioni  j)a- 
cifiche  dall'Austria  al  ministero  inglese  non  avesse  intento,  passati  i 
primi  terrori,  da  quello  in  fuori  di  allettare,  senza  compromettersi  con 
comunicazioni  dirette,  il  Piemonte.  Soltanto  il  13  giugno  un  armistizio 
fa  proposto  da  Wessembers  al  conte  Casati ,  con  basi  di  pace  ris- 
goardanti  il  solo  Lombarofo  ;  ma  non  tendeva  che  a  dare  un  po'  di 
tempo  ai  rinforzi  ;  e  il  18  un  dispaccio  di  Ponsomby  avvertiva  Pal- 
merston  che  Kadetzky,  al  quale  era  stato  commesso  dal  Wessemberg 
non  di  conchiudere  ma  d\  proporre  armistizio,  dissentiva,  ripromet- 
tendosi meglio  dall'armi  (1). 

E  a  questo  somma  la  storia^  nota  fin  qui,  della  diplomazia  di  quel 
tempo:  volpina  al  solito  per  parte  dell'Austria,  nulla  per  parte  del 
Piemonte,  se  non  in  <)nanto  appajono  aua  e  là  indizi  d' un  mistero 
elle  forse  il  tempo  sciorrà.  Il  solo  incidente  che  conforti  l' animo  e 
spleiida,  come  gemma  nel  fango,  di  mezzo  a  questa  abbietta  prosa  di 
cancellerie,  è  il  subito  generoso  commoversi  della  popolazione  lombarda 
ogni  qual  volta  serpeggiavano  rumori  d'abbandono  di  Venezia  e  di 
pace  all'Adige.  Balzava  e  ruggiva,  come  lione  addormentato  al  quale 
un  ferro  rovente  marchi  a  un  tratto  la  fronte.  Guerra  per  iuUt ,  li- 
bertà per  tutti  0  per  nessuno,  era  in  que'  momenti  il  grido  universale, 
e  proferito  con  tale  energia  da  far  retrocedere  ogni  governo  provvi- 
sorio o  regio  ohe  avesse  in  animo  di  patteggiare.  L'idea  nazionale  si 
ridestava  potente  come  ai  primi  giorni  de  il  insurrezione.  Quei  gior- 
nalisti francesi  ohe  menarono,  non  ha  molto,  remore  di  parecchi  fra 
i  dispacci  citati,  e  rimproverarono  i  Lombardi  perchè  non  all'errassero 
allora  l'ancora  di  salute  d'una  pace  all'Adige,  provarono  a  un  tempo 
la  loro  profonda  ignoranza  della  politica  austriaca  e  il  silenzio  d'ogni 
senso  generoso  nell'anima  loro.  Quel  rifiuto  vale  più  assai  per  l'av- 
venire del  nostro  popolo  che  non  dieci  regni  costituzionali  da  fondarsi 
a  beneplacito  delr  Austria  tra  l'Adige  e  il  Po. 

ISon  so  se  la  pace  all'Adige  entrasse  mai  positivamente  nei  disegni 
del  re  o  —  dacché,  com'o^gi  in  Torino  son  due  governi ^  così  erano 
allora  nel  campo  —  d'altri  per  lui.  Ma  credo  certo  che  quel  fantasma, 
evocato  sin  da  principio  astutamente  dall'Austria,  operasse  q[uasi  fa- 
scino sull'animo  suo,  e  contribuisse  alle  lentezze  e  al  mal  esito  della 
guerra  A  qualunque  guardi,  con  occhio  quanto  più  vuoisi  indulgente, 
all'insieme  e  alle  fazioni  di  quella  malaugurata  campagna  —  alVab- 
bandono  deliberato  d'ogni  impresa  in  Tirolo  e  agli  sDoccbi  dell'Alpi 
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—  al  sagrificio  del  Veneto  - 

Trieste  e  sul  mare  —  alla  n< 

rillirico  e  per  colle^re  la  ( 

che  t^agìtavano  nell  impero 

prima  della  resa  di  Peschie] 

quasi  la  metà  del  luglio  —  < 

usati  in  tutte  occasioni  coU'j 

che  Cario  Alberto  tendesse,  ai 

aperto  il  rifugio  d'un  trattate 

bandonare  un  terreno  già  co 

ingrandimento  di  territorio  i 

conseguenza  anche  questa  d^ 

re.  Guerre  siffatte,  quando  i 

denti  a  guidarle,  vogliono  alm 

nella  vittoria,  tutto  da  perder 

riuscire  a  vittoria  assoluta  senza  giovarsi  d'un  elemento  —  l'elemento 

popolare  —  che  gli  minacciava  da  lun^i  il  trono  ;  e  cadendo,  era  certo, 

come  ho  detto  poc'anzi,  di  serbarsi  la  sua  corona. 

Se  non  che  per  ridurre  il  popolo  ad  accettare  una  pace  all'Adige 
non  era  forse  che  un'unica  via:  porgli  il  pugnale  del  nemico  afia 
gola,  conchiuderla  coU'Austriaco  alle  porte  di  Milano.  E  giunto  una 
volta  alle  porte  di  Milano,  l'Austriaco  avrebbe,  schernendo,  lacerato 
ogni  patto  segreto  in  viso  al  patteggiatore. 

Intanto,  la  guerra  era  irremissibilmente  perduta  ;  e  il  decreto  della 
fusione  non  fece  che  affrettar  la  catastrofe.  Il  popolo  incominciò  poco 
dopo  a  destarsi  dal  sonno  delle  illusioni  e  a  sentire  l'inganno. 

Oli  avevano  detto  che,  segnato  il  contratto,  Genova  avrebbe  dato 
danaro,  e  il  Piemonte  soldati  —  e  il  governo  invece  andava  or  più 
che  mai  stimolandolo  a  sagrifìct,  e  assumendo  per  la  prima  volta  Im- 

fuaggio  inquieto.  Gli  avevano  parlato  di  capitale,  e  di  altro  che  il 
icmonte,  commosso  dall'atto  fraterno,  gli  avrebbe  consentito  con 
entusiasmo  —  e  ascoltava  invece  discussioni  esose  d'ostilità  e  di  mal 
celata  diffidenza  nella  Camera  torinese.  Gli  avevano  promesso  che, 
sicuri  una  volta  del  premio,  Carlo  Alberto  e  l'esercito  avrebbero 
operato  prodigi  —  e  Carlo  Alberto  e  l' esercito  si  stavano,  dopo 
resa  Peschiera,  inerti,  immobili  sino  al  13  luglio.  £  le  moltitu- 
dini cominciarono  ad  agitarsi,  siccome  persona  inferma  che  si  desta 
in  accesso  di  febbre,  a  tender  l'orecchio  sospettoso  ai  romori  che 
venivan  dal  campo,  alle  accuse  che  i  chiaroveggenti  movevano  da 
molto  tempo  al  governo,  al  gemito  dei  traditi  dei  Veneto,  e  all'^tir- 
rah  del  croato  che  si  spinjgeva  a  corsa  non  molestata  fino  ad  Asola 
e  a  Castel  Goff'redo.  Quasi  ogni  sera,  la  piazza  san  Fedele,  dov^era 
il  palazzo  del  governo,  s'empieva  di  popolo  chiedente  nuore  del 
campo,  e  quasi  ogni  sera  il  Casati  ripeteva  dalle  finestre  le  aolite 
frasi  «  non  dubitassero  :  si  vincerebbe  :  la  prossima  resa  di  Verona 
ridarebbe  le  città  caduto  del  Veneto:  la  bandiera  tricolore  sventole- 
rebbe presto  sulle  mura  di  Mantova  per  opera  del  magnanimo  re  e 
del  prode  esercito  piemontese  ».  Poi,  si  schermivano  dairagitazionc 
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Quelle  Testi  e  giberne  di  tela  —  coperti  dì  tela  si  mandavano  perfino  ì 
destinati  alle  nevi  del  Tonale  e  dello  Stelvio  —  ravvisava  una  aimostra- 
zione  innegabile  della  inerzia  colpevole  di  tre  mesi,  tumultuavapiù  forte. 
E  allora,  alle  cento  cagioni  che  avevano  oprato  a  spegnere  rentusiasmo 
e  le  forze  popolari  deirinsurrezione,  s'aggiunse  la  diffidenza  di  tutto  e 
di  tutti,  e  la  parola  tradimento,  fatale  a  ogni  impresa,  serpeggiò  tra  le 
moltitudini.  A  me  fu  più  volte  proposto,  e  da  forze  ordinate,  di  rove- 
sciare il  governo  e  tentar  con  altri  uomini  qualche  via  di  salute.  Ed  era 
facile  impresa;  ma  a  qual  prò?  Un  subito  mutamento  di  governo  in  Mi- 
lano avrebbe  acceso  l&^erra  civile  e  messo  una  macchia,  agli  occhi  dei 
moltissimi  illusi  tuttavia  nel  resto  d'Italia,  sulla  bandiera  repubblicana 
senza  salvare  il  paese.  La  fusione  pronunciata  dava  diritto  al  re  dì  spe- 
dir truppe  A  protegger  V ordine  e  il  suo  governo.  ìioi  ci  saremmo  trovati 
a  fronte  bajonette  dì  fratelli.  L'Austriaco,  che  s'addensava  vigilante, 
avrebbe  profittato  dello  smembramento  delle  forze  e  delle  nostre  dis- 
cordie. E  coH'oscillazione  inevitabile  delle  provincie,  sparivano,  nei  mo- 
menti di  maggior  bisogno,  danaro,  credito,  armi  e  materiale  di  azione 
al  governo  che  si  sarebbe  inalzato.  Ricusai  dunque  sempre  e  impedii. 
Per  noi  i  fati  della  guerra  erano  da  lungo  segnati.  Sapevamo  che 
Tesercito  regio  sarebbe  rotto  e  il  paese  lasciato  indifeso  ;  e  stanno 
neìVItcUia  del  Popolo  articoli  che  i)renunziavano,  senza  grande  sforzo 
di  genio,  le  cose  che  accaddero,  ne  potevano  per  forza  umana  impe- 
dirsi. Bensì  vagheggiavamo  un'ultima  speranza;  ed  era:  che  da  Mi- 
lano, assalita  dairarmi  austriache,  risorgesse  per  impeto  di  popolo 
concitato  la  guerra  lombarda.  Milano  era  ed  e  città  di  prodigi.  Oli 
estremi  perìcoli,  la  disperazione  d^orai  altro  ajuto  per  la  prooabile 
ritirata  aelle  forze  regie  al  di  là  delle  proprie  frontiere  e  ii  tuonare 
del  cannone  austrìaco  alle  porte,  avrebbero  forse  rifatto  gigante  il 
popolo  delle  barricate  dì  marzo.  Liberi  d'ogni  impaccio  di  governo 
inetto  che  sarebbe  stato,  da  taluno  fra^  suoi  membri  infuori,  primo 
alla  fuga,  liberi  d^og^ì  terrore  dì  tradimento,  liberi  sovra  tutto  della 
taccia  aborrita  di  suscitare  colta  nostra  azione  risse  civili ,  i  repub- 
blicani, che  erano  negli  ultimi  tempi  risaliti  in  influenza  tra  le  mol- 
titudini, avrebbero  ordinato  e  condotto    una  tremenda   battaglia  di 


popola 

scia,  Bergamo, la Yat tellina;  e  Venezia  durava,  e  le  Romagne  fremevano, 
emancipate  d'ogni  illusione  principesca,  sull'altra  riva  del  Po.  Una  re- 
sistenza ostinata  in  Milano  poteva  far  riarder  l'incendio.  £  a  prepararla 
si  dirigevano  tutti  i  nostri  pensieri,  e  i  legami  che  stendevamo  per  le 
Provincie,  tra  1  corpi  lombardi  e  noi,  argomento  di  continue  paure  e 
calunnie  a  chi  s^ostinava  a  sconoscerci.  Ma  tutto  onesto  disegno  si  fon- 
dava sopra  una  condizione:  Che  Milano  fosse  lasciata  a  sé  stessa.  E 
Juesta  condizione  ci  fu  ancVessa  rapita.  Il  re  che  aveva  perduto  il 
iOmbardo- Veneto,  dichiarò,  fatalmente,  che  avrebbe  difeso  Milano. 
Lo  stesso  ^omo  in  cui  l'esercito  piemontese,  vittima  dell'inscienza 
dei  capì  e  di  peggio,  dopo  miracoli  ai  valore  inutilmente  operati,  duce 
il  Sonnaz,  intorno  al  posto  di  Volta,  entrava  in  una  rotta  che  dal  Mincio 
non  s'arrestava  se  non  al  Ticino,^  quel  Fava,  mezzo-letterato,  mezzo- 
poliziotto,  che  citammo  più  sopra  in  nota,  urlava  imperterrito  per  le  vie 
di  Milano  vittoria  del  re  magnanimo  e  migliaia  di  prigionieri  e  trofeo 
di  non  so  quante  bandiere;  ond'io,  ch'era  informato  ael  vero,  ebbi  a 
inviare  un  amico  affli  uomini  del  governo,  non  più  veduti  da  me  dopo  il 
12  mag^o,  per  supplicarli  che  non  provocassero,  ingannandolo  sino  agli 
estremi,  il  popolo  a  ferocia  di  riazione;  se  nonché  erano  ingannati,  i 
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sarda.  Le  nuove  funeste  sì  diffusero  nella 
rrito  e  fatto,  allora  per  la  prima  volta,  con- 
otenza,  ricordò  a  un  tratto  ch^erano  in  Mi- 
lo davvero  il  paese,  comechè  repubblicani 
dietro,  d^aUeati  delv Austria, 
ìiere  per  la  difesa  era  necessità  uiliversal- 
noml,  indicammo  Maestri,  Restelli  e  Fanti  : 
tica  data  ;  non  repubblicana  fino  allora  il 
'  aver  lavorato,  ma  per  errore  di  buona 
da:  più  soldato  il  terzo  che  uomo  di  con- 
li  premeva  esclusivamente  la  difesa  della 
a  parte  nostra.  Erano  ontsti,  vogliosi  del 
)lr  insistenza  Topposizione  del  governo  al 
le  Zucchi  ricusava  oome  a  più  fresco  di 
costituirono,  il  28  luglio,  comitato  di  di- 
iperoso,  nullo,  nelle  proprie  sale, 
^eguenze  in  parte  Quasi  inevitabili  della 
dalla  fusione  —  e  u  primo  era  quello  di 
ma  d^  aver  frammisti  Jielle  discussioni  mi- 
il  comitato  operò  con  attività  singolare  e 
i  che  non  avea  fatto  il  governo  in  tre  mesi, 
o  registrati  nel  libro  ai  Cattaneo  e  in  uno 
0  da  Maestri  e  Restelli  (1);  né  a  me  spetta, 
irli.  Ma  il  popolo  s'era  ridesto  a  vito  su- 
le  vie  esigendo  che  ricomparissero  par 
ilori  quasi  disfida  al  vegnente  nemico  ;  ap- 
ntiva  Talito  della  sua  oattag^lia  e  lo  salu- 
ente  feroce.  Milano  in  quei  giorni  era  la 
dar  si  potesse  a  tutte  stoliae  accuse,  la 
Iella  guerra  regia  e  dei  metodi  tenuti  dai 
core  per  lietezza  insolita  e  risorgenti  spe- 
lo la  potenza  d^amore  e  d^oblìo  che  avea 
eirinsurrezione. 

muti  dopo  quasi  vent^anni  di  delusioni  e 
)  peccato  contro  Tetemo  vero  e  contro  la 
enticavamo  che  a  ogni  colpa  tien  dietro 

;o,  Fanti  e  Restelli  si  recavano  a  Lodi  per 
uali  fossero  le  sue  intenzioni:  noi  videro, 
il  generale  Bava  «  che  il  re  moverebbe  a 
[iti  al  ritorno  e  presentii  la  rovina.  Ei  do- 

0  scongiurava  di  preparare  i  disegni  della 
nontese  venisse  per  girsene.  Egli,  militare 
nir  troppo  chiarito  — più  ch'altro,  e  affasci- 
iBori  soldati,  sorrideva  del  mio  scetticismo. 

re^io  decreto  che  lo  instituiva  commis- 
Dlivieri,  il  quale  con  altri  due,  il  marchese 

Strigelli,  s'assumeva,  in  nome  della  fu- 
a.  lo  vidi  i   tre,  intesi  le  loro  parole  alla 

1  palazzo,  rividi  Fanti,  corsi  le  vie  di  Mi- 
discorsi;  e  disperai.  Il  popolo  si  credeva 

)ilraente  perduto.  Lasciai  la  città,  Dio  solo 
si  in  Bergamo  la  colonna  di  Garibaldi. 


ti  di  Milano. 
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Il  dì  dopo,  Carlo  Alberto  entrava  in  Milano. 

Com''egli  recasse  la  capitolazione  con  sé  e  nondimeno  promettesse 
difesa,  e  ordinasse  incendi  d'edifìci  che  potevano  giovare  al  nemièo 
—  come  il  4  ei  giurasse  per  sé,  pe*  suoi  figli,  e  pe'  suoi  soldati,  a 
una  deputazione  della  guardia  nazionale,  e  il  5,  mentre  tutta  Milana 
era  un  fremito  di  battaglia,  egli  e  i  suoi  dichiarassero  a  un  tratto  la 
capitolazione  un  fatto  compito  —  come,  all^udirlo,  la  popolazione  ar- 
desse dMmmenso  furore;  e  le  minaccio  al  re,  le  scene  del  palazzo 
Greppi  ;  le  nuove  promesse  parlate  e  scritte  dì  Carlo  Alberto  ch'egli, 
commosso  dair  unanime  volere  del  popolo ,  combatterebbe  fino  alla 
morte  \  e  quasi  a  un  tempo,  la  fuga  segreta  e  codarda,  con  tali  par- 
tìcolan  da  infamare  in  perpetuo  la  monarchia  —  sono  cose  da  ve- 
dersi documentate  nella  relazione  del  comitato  di  difesa  e  nel  tremendo 
capitolo,  intitolato  La  consegna,  del  libro  di  Cattaneo.  Poco  importa 
appurare  se  il  re  tradisse  o  non  tradisse,  o  da  quando  avesse  data  il 
tradimento ,  suo  o  d^  altri  :  poco  importa  la  lapide  d' infamia  ohe  la 
storia  potrebbe  scrivere  ad  uno  o  ad  altro  individuo.  Esce  ben  altro 
da  quei  ricordi.  £  chi  non  legge  in  quelle  pagine  della  passione  d^un 
popolo  che  fu  grande,  era  erande  e  vuole  esser  grande ,  V  impotenza 
ASSOLUTA  DELLA  MONARCHIA,  la  morto  dì  tutto  illusioni  dinastiche,  ari- 
stocratiche e  moderate,  non  ha  intelletto  né  core,  né  amor  vero  d^  I- 
talia,  né  speranza  mai  d^  avvenire. 

Una  piccola  bandiera  di  compagnia,  colle  parole  dio^e  il  popolo, 
s^ inalzava  per  alcune  ore  in  Monza,  di  fronte  a  oueir immenso  spet- 
tacolo di  monarchia  fuggente  e  di  popolo  abbandonato ,  tra  i  prodi 
che  nella  legione  Garibaldi  seguivano  Giacomo  Medici  —  ed  io,  tra- 
Bcelto  dairatfetto  di  quei  giovani,  la  portava.  Era  la  bandiera  della 
nuova  vita  sorgente  tra  le  rovine  d^  un  periodo  storico  ;  e  sei  mesi 
dopo  splendeva  di  bella  luce,  quasi  programma  deiravvenire  italiano, 
dalPalto  del  Campidoglio. 

Caduta  Milano,  era  caduta  la  Lombardia.  Frutto  ancVesso  delle 
abitudini  tradizionali  monarchiche  e  dei  canoni  della  guerra  regia, 
durava  inviscerato  negli  animi  —  e,  per  prova  più  recente,  tuttavia 
dura  —  il  pregiudizio  che  nei  fatti  della  capitale  concentra  i  fntti 
dell^intero  paese.  La  capitale  é  dovunque  splende  sorretta  da  cittadini 
devoti  alla  libera  vita  o  alla  bella  morte  e  più  energicamente  difesa, 
la  bandiera  della  nazione.  Ma  allora,  (questa  verità  non  era  sentita: 
e  d^sdtra  parte,  la  provincia  era  tuttavia  indebolita  dalle  fresche  scis- 
sioni della  fusione,  e  gli  uomini  che  avrebbero  potuto  perpetuare  la 
guerra  nella  parte  montagnosa  della  Lombardia  e  guardare  a  Venezia 
siccome  a  capitale  dei  paesi  lombardo-veneti.  Durando ,  Griffini  ed 
altri,  erano  generali  del  re,  stretti  ad  un  patto  ignominioso  di  reaa, 
e,  dati  i  luof^hi  forti  in  mano  al  nemico,  maneggiarono  in  modo  da 
spegnere  ogni  possibilità  di  resistenza  e  condurre,  taluni  con  fof^li  di 
via  segnati  da  penna  austriaca,  i  volontari  del  marzo  in  Piemonte. 
Garibaldi  solo  resse  quanto  umanamente  potevasi:  poi  cesse,  ultimo 
e  senza  transazione,  alla  piena. 

La  meschina  storia  dei  moderati  sardo-lombardi  non  finì  colla  resa. 
Come  lombrico  troncato  in  due,  seguirono  ad  agitarsi  impotenti  e 
senza  speranza  di  vita:  la  coda—  il  governo  provvisorio  trasformato 
in  consulta  —  verso  il  Lombardo- Veneto;  la  testa,  il  gabinetto  torinese 
e  gli  uomini  della  confederazione  principesca,  verso  il  centro  dUtalia, 
dove  il  pensiero  nazionale,  cacciato  dal  nord,  s^era  ridotto  e  rinvigo- 
riva. Kon  potendo  tentar  di  giovare,  si  diedero  deliberatamente  a 
nuocere  ;  non  potendo  fare ,  lavorarono  a  disfare  V  altrui.  Operarono 
ed  operano  dissolvendo.  Ma  non  entra  nel  mio  disegno  seguirne  i 
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vere  ;  diritto  di  vita  ooUettiTa,  d^educazione  collettìya  —  dovere  Terso 
r  umanità ,  nella  quale  essa  ha  una  missione  da  compiere ,  verità  da 
promulfi^are,  idee  da  diffondere. 

L^ Italia  vuole  essere  nazione  una:  una,  non  d^ unità  napoleonica, 
non  d^esagerato  concentramento  amministrativo  che  cancefii  a  bene- 
fìcio d^una  metropoli  e  d'un  governo  la  libertà  delle  membra  ;  ma  di 
unità  di  patto,  d^assemblea  interprete  del  patto,  di  relazioni  interna- 
zionali^ di  eserciti,  di  codici,  d'educazione,  armonizzata  coiresistenza 
di  regioni  circoscritte  da  caratteristiche  locali  e  tradizionali  e  colla 
vita  di  grandi  e  forti  comuni,  partecipanti  quanto  più  è  possibile  col- 
Telezione  al  potere  e  dotati  di  tutte  le  forze  necessarie  a  raggiunger 
rintento  dell^associazione  e  il  cui  difetto  li  rende  oggidì  impotenti  e 
necessariamente  servi  al  governo  centrale.  L'autonomia  degli  Stati  at- 
tuali è  un  errore  storico.  Gli  Stati  non  sorsero  por  vitalità  propria  e 
rpontanei,  ma  per  arbitrio  di  signoria  straniera  e  domestica.  La  confe- 
derazione fra  Stati  siffatti  spegnerebbe  ogni  potenza  di  missione  ita- 
liana in  Europa,  educherebbe  |^li  animi  a  funeste  rivalità,  conforterebbe 
ambizioni;  e  tra  queste  e  le  mfluenze  inevitabili  di  governi  stranieri 
diversi  si  cancellerebbe  presto  o  tardi  la  concordia  e  la  libortìi. 

L'Italia  vuole  esser  nazione  di  liberi  ed  eguali  :  nazione  di  fratelli 
associati  a  malleveria  di  progresso  comune.  Santo  è  per  essa  il  pen- 
siero :  santo  il  lavoro  :  santa  la  proprietà  che  il  lavoro  crea  :  santo  e 
misurato  dai  doveri  compiuti  il  diritto  alliberò  sviluppo  dalle  facoltà 
e  delle  forze,  del  senno  e  del  core. 

Il  problema  italiano,  come  quello  delP umanità,  è  problema  d'edu- 
cazione morale.  L'Italia  vuole  che  tutti  i  suoi  figli  diventino  progres- 
sivamente migliori.  Essa  venera  la  virtù  e  il  genio,  non  la  ricchezza, 
0  la  forza:  vuole  educatori  e  non  nadroni:   il   culto   del   vero,   non 
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messe;  vi  grideremo:  Fratelli,  Vara  è  giunta,  sorgete^  e  vedremo  i 
vostri  volontari  ad  accorrere,  insieme  combattemmo  sotto  Tlmpero: 
insieme  combatteremo  un^altra  volta  a  prò  di  quanto  v^  ha  di  più 
sacro  ner  crii  uomini:   Dio.  Patria.   Libertà.  ReDubblica.  Santa  Al- 
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Kè  intoUeranza,  ne  debolezza.  La  repubblica  è  conciliatrice  ed 
ener^ca.  Il  governo  della  repubblica  è  forte;  quindi  non  teme;  ha 
missione  di  conserrare  intatti  i  diritti  e  libero  il  compimento  dei  do- 
veri d^ognuno:  quindi  non  s'inebria  di  una  vana  e  colpevole  securità 
La  nazione  ha  vinto;  vinto  per  sempre.  Il  suo  governo  deve  avere  la 
calma  generosa  e  serena  e  non  deve  conoscere  gli  abusi  della  vittoria. 
Inesorabile  quanto  al  principio,  tollerante  e  imparziale  cogli  individui  : 
né  codardo  ne  provocatore  :  tale  dev'essere  un  governo  per  esser  degno 
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1.^  L^edificiOj  che  &;ià  eervÌTa  al  Santo  Ufficio,  resta  fin  d^ora  desti- 
nato  ad  abitazione  di  famiglie  o  individui  che  vi  saranno  alloggiati 
lì  nrenstii  e  poaticipate. 

na  commissione,  comprata,  di  tre  rappresentanti  del 
gneri  civili,  per  provvedere  Bottafiitamente  alla  eae- 
ite  decreto: 

le  instanze  delle  famiglie  e  degli  individui  di  Kom a, 
leggio  nel  suddetto  locale,  e  secondando  di  pref»« 
di  chi  saprà  comprovare  maggiori  bisogni, 
leguire  nel  locale  quei  lavon  dMnnovazione,  che 
)er  renderlo  adatto  alla  nuova  destinazione, 
ano  mano  a  coloro,  di  cui  saranno  secondate  le 
abitazione,  determinando  la  pigione  che  dovranno 
iti,  e  mettendoli  in  fatti  nel  possesso  del  rispettivo 

>  un  regolamento  per  T  interna  disciplina  del  lo- 
ro gestione  amministrativa,  e  per  la  conservazione 

)  aver  luogo  in  nessun  tempo  e  in  nessun  modo  i 
ennate  abitazioni. 

9ne,  incominciando  dal  giorno  9  corrente,  siederà 
;o    per   dare   immediato   adempimento  al  proprio 


IV. 

• 
e  a  rendere  più  prezioso  Jl  lavoro  agricolo^  solle- 
imerosa  benemerita  e  mal  retribuita  affezionarla 
Lono  ordinamento  della  grande  riforma,  promoveme 
nessere  materiale,  migliorare  in  una  parola  ugual- 
i  uomini  colla  emancipazione  delPuno  e  de^li  altri, 
più  congruo  e  urgente  di  quello  di  ripartire  una 
alla  vasta  possidenza  rustica,  posta  o  da  porsi  sotto 
smaniale,  dividendola  in  piccole  porzioni  enfìteuti- 
ciascuna,  sotto  un  discreto  censo  annuo  a  favore 
i  tempo  redimibile,  a  una  o  a  poche  famiglie  dei 
ori,  con  quelle  regole  e  condizioni  che  si  stabili- 
pronta,  ed  insieme  più  giusta  e  stabile  esecuzione 
salutare,  è  decretato: 

ide  Quantità  de^  beni  rustici  provenienti  dalle  cor- 
,  o  altre  mani-morte  di  qualsivoglia  specie,  ohe  in 
Iella  repubblica  sono  o  saranno  posti  sotto  ammi- 
manio,  verranno  nel  più  breve  termine  ripartiti  in 
cienti  alla  coltivazione  di  una  o  più  famiglie  del 
Itri  mezzi,  che  le  riceveranno  in  enfiteusi  flbera  e 
peso  di  un  discreto  canone  verso  Tamministrazione 
sarà  essenzialmente   e   in  ogni  tempo  redimibile 

»lamento  particolare  specificherà  distintamente  il 

alPattuazione  di  questa  salutare  provvidenza. 
[i  urbani  altresì,  della  stessa  provenienza  e  qualità, 
dophA  mifliirA  aA  asrerpittn  di  rnndArA  niù  comodo  a 
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dotazione  del  culto,  del  ministero  pastorale  dei  parrochi  e  degli  sta- 
bilimenti di  pnbblico  interesse,  sìa  coi  beni  in  natura,  sia  col  pro- 
dotto delle  corrìsponsioni  enfiteutiche,  sia  con  altri  mezzi  del  pub- 
blico, del  provinciale  e  del  municipale  patrimonio. 

I  ministri  delle  finanze  e  delPinterno  sono  incaricati,  ciascuno  ri- 
spettiTamente,  della  esecuzione  della  pres^nt*  legge. 

15  aprile  1849. 

▼. 

Considerando  : 

Che  intento  continuo  delle  instituzioni  repubblicane  dey^essere  un 
miglioramento  progressivo  nelle  condizioni  economiche  dei  più; 

Che  il  prezzo  alto  del  sale  reca  offesa  all'apicoltura,  alla  pasto- 
rìzia, alla  pesca,  alla  mezzana  e  piccola  industria,  ai  commerci  e  alla 
•alttte  del  povero; 

Che  il  modo  attuale  di  percezione  deirimposta  sul  sale  concentra 
ingiustamente  nelle  mani  di  un  solo  affittuario  tutti  i  benefìci  che  il 
libero  commercio  di  quella  derrata  procaccierebbe  alla  mezzana  e 
piccola  industria; 

Che  ogni  affitto  delle  rendite  pubbliche,  costituendo  uno  Stato  nello 
Stato,  equivale  ad  uno  smembramento  della  sovranità,  e  accenna  a 
una  incapacità  del  governo  d'amministrare  da  per  sé  stesso  gli  inte- 
ressi sociali; 

U  Trìumnrato  decreta: 

Art.  1.'  È  abolito  Tappai to  dei  sali  noto  col  nome  di  Amministra- 
zione cointeressata. 

Art  2.^  La  tassa  sul  sale  di  ogni  genere  è  fissata  ad  un  bajocco  per 
ogni  libbra  romana. 

Art.  3.®  Il  Triumvirato  prowederà,  all'uopo  mediante  requisizione 
del  materiale  e  delle  scorte,  ad  assicurare  che  non  venga  interrotto 
il  servizio  pubblico. 

Art.  4.®  li  Triumvirato  prowederà  pure  a  che  Pesaziona  del  dazio 
non  sia  d'impedimento  alla  libera  produzione  ed  al  libero  commercio 
del  sale. 

Le  ragioni  delFattuale  amministrazione  saranno  presa  in  conside- 
razione pei  compensi  che  fossero  riconosciuti  di  diritto  dietro  rego- 
lare e  generale  liquidazione,  da  operarsi  da  una  commissione  nomi- 
nata dai  rappresentanti  del  popolo. 

n  presente  decreto  avrà  %secuzione  dopo  24  ore  dalla  tua  pubbli- 
cazione in  ogni  punto  della  repubblica. 

I  ministri  aelnntemo  e  delle  finanze  sono  incaricati,  per  ciò  che 
li  riguarda,  dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

15  aprile  1849. 

n. 
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La  repubblica  resiBiera.  jcì  necessario  eoe  u  popolo  provi  aua 
Francia  e  al  mondo  che  non  è  popolo  di  fanciulli,  ma  popolo  dHio- 
mini  e.  denomini  che  un  tempo  diedero  leggi  e  incivilimento  all*£a- 
ropa.  È  necessario  che  nessuno  possa  dire  :  t  Romani  vollero,  ma  non 
seppero  essere  liberi,  h  necessario  che  la  nazione  francese  impari, 
dalla  nostra  resistenza,  dalle  nostre  dichiarazioni,  dal  nostro  conte- 
gno, la  ferma  nostra  decisione  di  non  soggiacere  più  mai  al  goremo 
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(juei  religiosi  che  vorranno  colle  aiini  difendere  la  patria,  per  la  quale 
iinora  hanno  inalzato  preghiere  a  Dio. 

Il  presente  decreto  terrà  letto  da  un  oommissario  governativo  a 
tutti  1  religiosi  riuniti  in  piena  comunità  nei  rispettivi  conventi. 

27  aprile  1849. 

vni. 

(H  decreto  del  15  aprile  aveva  promesso  di  ripartire  gran  parte 
delle  terre  incolte  appartenenti  a  corporazioni  reli^ose  od  a  mani- 
morte  e  divenute,  per  decisione  dell'Assemblea  del  21  febbrajo,  pro- 
prietà della  Repubblica.  Il  decreto  seguente  provvedeva  aUa  esecu- 
zione.) 

n  Triumvirato  decreta: 

Ari  1.^  Ogni  famiglia  povera,  composta  almeno  di  tre  individui, 
avrà  a  coltivazione  una  quantità  di  terra  capace  del  lavoro  di  un 
pajo  di  .buoi,  corrispondente  ad  un  buon  rubbio  romano,  cioè  due 
quadrati  censuart,  pi^ri  a  metri  quadrati  ventimila. 
,  Ari  2.*^  I  vigneti  saranno  dati  a  coltura  allHndividuo  senza  ohe  sia 
richiesta  la  famiglia,  e  verranno  divisi  in  ragione  della  metà  della 
indicata  misura. 

27  apriU  1849. 

rx. 

Credendo  nelle  cenerose  virtù  dei  Romani  come  nel  loro  valore  ; 

Consci  che,  sebbene  deciso  a  difendere  fino  agli  estremi  contro 
ogni  invasione  Findipendenza  della  sua  terra,  il  popolo  di  Roma  non 
rende. mallevadore  il  popolo  di  Francia  degli  errori  e  delle  colpe  del 
suo  fi^ovemo: 

Fidando  illimitatamente  nel  popolo  e  nella  santità  del  principio 
repubblicano  ; 

Il  Triumvirato  decreta: 

Gli  stranieri,  e  segnatamente  i  Francesi  dimoranti  pacificamente  in 
Roma,  sono  posti  sotto  la  salvaguardia  della  nazione. 

Sarà  considerato  come  reo  di  leso  onore  romano  qualunque  pro- 
ponesse far  loro  oltraggio  o  molestia. 

Il  governo  invigilerà  a  che  nessun  diesai  trasgredisca  i  doveri  del- 
Tospitalità. 

28  apriU  1849' 


BoMÀKlI 

Un  corpo  d'esercito  napoletano,  trapassate  le  frontiere,  accenna 
muovere  alla  volta  di  Roma. 

Suo  intento  è  ristabilire  il  papa  padrone  assoluto  nel  temporale. 
Sue  armi  sono  la  persecuzione,  la  ferocia,  il  saccheggio.  S'asconde 
tra  le  sue  file  il  re,  al  anale  l'Europa  ha  decretato  il  nome  di  £om- 
bardatore  dei  propri  sudditi.  E  gli  stanno  intomo  i  più  inesorabili 
fra  i  cospiratori  ai  Qaeta. 
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premio  e  ricoDOBcenza.  Ogni  preside  diriga  i  centri  d*  insurrezione , 
inciti,  ordini,  rilasci  brevetti  di  capibanda  o  ^  capisquadra.  La  re- 
pubblica terrà  conto  dei  nomi,  e  retribuirà  in  danari,  terreni  ed  onori, 
il  brevetto  serva  come  foglio  di  via,  che  i  comuni,  soccorrendo,  vi- 
dimeranno. ^  i 

E  tutte  le  bande,  tutte  le  squadre,  tormentino,  fuggendone  Furto,  il 
nemico  ;  ^li  rapiscano  i  sonni ,  i  viveri ,  jb;1ì  sbandati ,  la  fiducia  ;  gli 
stendano  intorno  una  rete  di  ferro  che  si  restringa,  lo  comprima  ne^ 
suoi  moti  e  lo  spenga. 

L*  insurrezione  diventi  per  poco  la  vita  normale ,  il  palpito ,  il  re- 
spiro d^ogni  patriota.  I  tfepiai  siano  puniti  dMnfamia,  i  traditori  di 
morte. 

Come  fu  grande  in  pace ,  sorga  la  repubblica  terribile  in  guerra. 
Impari  TEuropa  che  vogliamo  e  possiamo  vivere.  Dio  e  il  Popolo  be- 
nedicano Tarmi  nostre. 

3  maggio  1849. 

XIL 

ROMAVI  ! 

Disordini  rari  ma  giravi,  oominciamenti  di  devastazione,  atti  offen- 
8ÌTÌ  alla  proprietà,  minacciano  la  calma  maestoso*,  colla  quale  Roma 
ha  santincato  la  sua  vittoria.  Per  V  onore  di  Roma ,  pel  trionfo  del 
santo  principio  che  noi  difendiamo,  bisogna  che  questi  disordini 
cessino. 

Ogni  cosa  dovessero  grande  in  Roma:  Penergia  del  combattimento, 
e  il  eontegno  del  popolo  dopo  la  vittoria. 

Le  armi  de^li  uomini  che  vivono,  ricordevoli  dei  padri,  fra  queste 
eterne  memorie,  non  possono  appuntarsi  a  petti  inermi  o  proteggere 
atti  arbitrari.  Il  riposo  di  Roma  dev^essere  come  queUo  de!  leone  :  ri- 
poso solenne  com^e  terribile  il  suo  ruggito. 

Romani  !  I  vostri  Triumviri  hanno  preso  solenne  impegno  di  mo- 
strare air  Europa  che  voi  siete  migliori  di  quei  che  vi  assalgono:  — 
che  0^1  accusa  scagliatavi  contro  è  calunnia  :  —  che  il  principio  re- 
pubblicano ha  qui  spento  quei  semi  d^anarchia  fomentati  dal  governo 
passato,  e  che  il  ripristinamento  del  passato  potrebbe  solo  rieducare: 
—  che  voi  siete  non  solamente  prodi,  ma  buoni  :  —  che  forza  e  legge 
sono  tra  voi  V  anima  della  repubblica.  - 

A  questi  patti  i  vostri  Triumviri  rimarranno  orgogliosi  alla  vosìra 
testa;  a  questi  patti  combatteranno,  occorrendo,  tra  le  barricate  cit- 
tadine con  voi.  rimangano  inviolabili  come  Tamore  che  lega  governo 
e  popolo,  irrevocabili  come  il  proposito  comune  a  governo  e  popolo 
di  mantenere  illesa  e  pura  d*ogni  oenchè  menoma  macchia  la  ban- 
diera della  repubblica. 

Le  persone  sono  inviolabili.  H  governo  solo  ha  diritto  e  dovere  di 
punizione. 

Le  proprietà  sono  inviolabili.  Ogni  pietra  di  Roma  è  sacra.  Il  go- 
Temo  solo  ha  diritto  e  dovere  di  modificare  Finviolabilità  delle  pro- 
prietà quando  il  bene  del  paese  lo  esiga. 

A  nessuno  è  concesso  procedere  ad  arresti  o  perquisizioni  domici- 
liari senza  la  direzione  o  assistenza  d^un  capo -posto  militare. 

Gli  stranieri  sono  specialmente  protetti  dalla  repubblica.  Tutti  i 
cittadini  sono  moralmente  mallevadori  della  verità  aella  protezione. 
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aae  oanaiere  mcoiori  intrecciarBi  e  movere  umce  aii'  emancipazione 
dei  popoli  e  alla  distarnzione  della  tirannide  !  Dio,  la  Frància  e  Tltalia 
benediranno  alParmi  vostre. 
Yiya  la  repubblica  francese  I  Ti  va  la  repubblica  romana! 

lo  maggio  1849, 

XV. 

Lettera  at  signor  Lesseps 
inviato  plenipotenziario  della  repuhhlica  francese, 

SlOVORE, 

Voi  ci  chiedete  alcune  note  sulle  condizioni  presenti  della  repub- 
blica romana.  Le  avrete  da  me,  dettate  con  auella  sincerità  che  fu,  in 
venti  anni  di  vita  politica ,  mia  norma  inviolabile.  Noi  non  abbiamo 
bisogno  di  nascondere  o  mascherar  cosa  alcuna.  Fummo,  in  questi 
ultimi  tempi ,  se^o  di  strane  calunnie  in  Europa  :  ma  noi  dicemmo 
sempre  agli  uomini  che  udivano  le  calunnie:  Venite  e  osservate.  Voi 
siete  ora,  signore,  fra  noi;  siete  mandato  a  verificare  la  realtà  delle 
accuse  :  fatelo.  La  vostra  missione  può  compirsi  con  libertà  illimi- 
tata. La  salutammo  noi  tutti  con  gioja,  perone  essa  non  può  che  giu- 
stificarci. 

La  Francia  non  intende,  senza  dubbio,  contenderci  il  diritto  di  go- 
vernarci come  a  noi  piace,  il  diritto  di  trarre,  per  così  dire,  dalle  vi- 
scere del  paese  il  pensiero  regolatore  della  sua  vita  e  porlo  a  base 
delle  nostre  instituzioni.  La  Francia  non  può  che  dirci:  «  Kìconoscendo 
«  la  vostra  indipendenza,  io  debbo  accertare  ch^  essa  esce  dal  voto 
«  libero  e  spontaneo  della  maggioranza.  Collegata  coi  ^^overni  d'Eu- 
«  ropa  e  desiderosa  di  pace ,  se  fosse  vero  che  una  minoranza  sog- 
«  gioga  tra  voi  le  tendenze  nazionali  —  se  fosse  vero  che  la  forma 
«  attuale  del  vostro  governo  non  ò  se  non  il  pensiero  capriccioso 
«  d^  una  fazione  sostituito  al  pensiero  comune ,  io  non  potrei  vedere 
«  con  indifferenza  la  pace  d^Europa  messa  continuamente  a  rischio 
<  dalle  passioni  e  deilP  anarchia  inseparabili  ad  ogni  governo  di 
«  fazione  ». 

Noi  concediamo  questo  diritto  alla  Francia ,  perchè  crediamo  alla 
solidarietà  delle  nazioni  pel  bene.  Ha  affermiamo  a  un  tempo  che 
se  fu  mai  governo  escito  dal  voto  della  maggioranza,  quel  governo  ò 
il  nostro. 

La  repubblica  s'impiantò  fra  noi  per  volontà  d'un' Assemblea  escita 
•  dal  suffragio  universale;  fu  accettata  con  entusiasmo  per  ogni  dove; 
in  nessun  luogo  fu  combattuta.  E  notate,  signore,  che  rare  volte  Top- 
posizione  fu  così  facile  e  poco  pericolosa;  airei  anzi  cosi  provocata, 
non  dagli  atti .  ma  dalle  circostanze  singolarmente  sfavorevoli  nelle 
quali  la  repubblica  si  trovò  eoUooata  nei  primi  suoi  giorni. 

Il  paese  esciva  da  una  lunga  anarchia  ai  poteri  inseparabile  dal- 
Tintemo  ordinamento  del  governo  caduto.  Le  agitazioni  inevitabili  in 
ogni  gTwa.de  trasformazione  e  a  un  tempo  fomentate  dalla  crisi  della 
questione  italiana  e  dagli  sforzi  di  parte  retrograda,  lo  avevano  cac- 
ciato in  un  eccitamento  febbrile  che  apriva  il  campo  ad  ogni  ardito 
tentativo,  ad  ogni  cosa  che  suscitasse  interessi  e  passioni.  Non  ave- 
vamo esercito,  non  forza  capace  di  reprimere;  e  in  conseguenza  degli 
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abusi  anteriori,  le  nostre  finanze  erano  ìmpoyerite,  esaurite.  La  que- 
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più  oltre  dal  fine  assegnatole^  noi  Bapemnio  del  vostro  arrivo,  ci  balzò 
il  core  per  ^loja.  Credemmo  nella  immediata  riconciliazione,  in  un 
Bolo  principio  proclamato  da  voi  e  da  noi ,  tra  due  popoli ,  ai  quali 
tendenze  naturalmente  amichevoli,  ricordi,  interessi  comuni  e  condi- 
zione politica  comandano  stima  e  amore.  Pensammo  che,  scelto  a  ve- 
rificare la  condizione  delle  cose  e  colpito  dair  accordo  assoluto  che 
annoda  in  un  solo  pensiero  quasi  tutti  gli  elementi  del  nostro  Stato^ 
voi  avreste  coi  vostri  rag^aeli  distrutto  il  solo  ostacolo  possibile  ai 
nostri  voti ,  il  solo  dubbio  cne  potesse  ancora  indurare  la  Francia 
nel  compimento  del  nobile  pensiero  espresso  dalla  decisione  della  vostra 
Assemblea. 

Concordia,  pace  interna,  determinazione  ponderata,  entusiasmo,  ge- 
nerosità di  condotta ,  voto  spontaneo  e  formale  dei  municipi ,  della 
guardia  nazionale,  delle  truppe ,  del  popolo,  del  governo  e  dell' As- 
semblea sovrana  in  favore  del  sistema  dMnstituzioni  esistente,  tutto 
questo  v^è  riuscito  evidente j  voi  lo  diceste,  non  ne  dubitiamo,  alla 
Francia;  e  speravamo  quindi  a  buon  dritto  che,  parlando  in  nome 
della  Francia,  voi  avreste  con  noi  proferite  parole  diverse  da  quelle 
che  formano  il  vostro  progetto. 

L'Assemblea  ha  notato  il  modo  col  quale  la  parola  repubblica  ro^ 
mana  è  studiosamente  evitata  nel  primo  vostro  articolo  ;  e  ha  indo- 
vinato in  Quel  silenzio  una  intenzione  sfavorevole  ad  essa. 

Parve  alrAssemblea  che,  dalla  maggiore  importanza  in  fuori  data 
dal  vostro  nome  e  dalla  vostra  autorità  al  progetto,  non  fosse  quasi 
in  esso  più  che  non  in  alcuni  atti  del  generale  prima  della  giornata 
del  30  aprile.  Accertata  una  volta  in  modo  innegabile  P opinione  del 
popolo,  perchè  insistere  ad  affrontarla  coir  occupazione  di  Roma? 
Itoma  non  ha  bisogno  di  protezione  :  nessuno  combatte  nella  sua 
cerchia;  e  se  un  nemico  si  presentasse  appiè  delle  mura,  Roma  sa- 
prebbe resistergli  con  forze  proprie.  Roma  può  in  oggi  proteggersi 
sulla  frontiera  toscana  e  in  Bologna  !  L'Assemblea  ha  dunque  intrav- 
veduto  egualmente  nel  vostro  terzo  articolo  un  pensiero  politico,  inac- 
cettabile da  essa  oggi,  tanto  più  che  il  decreto  delPAssemblea  francese 
sembra  risolutamente  avverso  a  una  occupazione  non  provocata,  non 
richiesta  dalle  circostanze. 

Noi  non  vi  nasconderemo,  signore,  come  la  funesta  coincidenza  di 
una  relazione  risguardante  la  cinta  di  difesa  contribuisse  alla  deci- 
sione deir Assemblea.  Un  nucleo^  di  soldati  francesi  varcava,  in  questo 
stesso  giorno  e  violando  lo  spirito  della  tregua,  il  Tevere  presso  a 
San  Paolo,  stringendo  sempre  più  in  tal  modo  il  cerchio  delle  ope- 
razioni militari  intorno  alla  capitale.  £  non  è  questo,  si^ore,  un  atto 
isolato.  La  diffidenza  del  popolo,  già  suscitata  dal  pensiero  di  veder 
la  propria  città  occupata  da  truppe  straniere,  s'è  intanto  accresciuta, 
e  sareobe  difficile,  forse  impossioile,  una  transazione  su  cose  che  l'As- 
semblea considera  da  canto  suo  come  pegno  vitale  d'indipendenza  e 
di  dignità. 

Per  queste  e  altre  ragioni,  il  progetto  fu,  comunque  a  malincuore, 
giudicato  inammissibile  dall' Assemblea.  Noi  avremo  l'onore  di  tras- 
mettervi domani,  signore,  conformemente  alle  sue  intenzioni,  una 
proposta  inferiore  ai  certo  alle  nostre  giuste  speranze,  ma  che 
avrebbe  non  foss'altro  il  vantaggio  d^allontanare  o^ni  ][>ericolo  di  col- 
lisione tra  due  repubbliche  fonoate  su  diritti  identici  e  congiunte  da 
simili  aspirazioni. 

Accettate,  signore,  eco. 

19  maggio  1849. 


Digitized  by  VjOO^IC 


'P'V. 


ATTI  DKLLA  REPUBBLICA  ROMANA  73 

xvn. 

ROMAKI  ! 

Parecchi  fra  toì,  in  un  moto  di  zelo  irriflessivo,  promosso  da  sentori 
di  nnoYi  pericoli,  hanno  jeri  posto  mano,  disegnando  farne  arnesi  di 
barricate,  sopra  alcuni  confessionali  appartenenti  alle  chiese. 

L^atto  sarebbe  grave  e  punibile,  se  noi  non  conoscessimo  le  vostre 
intenzioni. 

Voi  avete  creduto ,  con  quella  dimostrazione ,  dar  nuova  testimo- 
nianza che  ogni  cosa  è  oggimai  possibile  in  Roma^  fuorché  il  rìpristi- 
namento  del  governo  sacerdotale  caduto.  Avete  voluto  esprimere  il 
pensiero  che  non  è,  né  può  essere  vera  religione,  dove  non  è  patria 
libera  ;  e  che  oggi  la  causa  della  religione  vera,  la  causa  delP  anime 
nostre  libere,  immortali,  si  concentra  tutta  sulle  barricate  cittadine. 

Ma  i  nemici  della  nostra  santa  repubblica  vegliano  in  offni  parte 
deir Europa  a  interpretar  male  i  vostri  atti,  e  ad  accusare  il  popolo 
dUrreverenza  e  d^irreligione.  Tradirebbe  la  patria  chi  fornisse  motivo 
a  siffatte  accuse. 

Romani  !  La  città  vostra  è  grande  e  inviolabile  fra  tutte  le  città 
d'Europa,  perchè  fu  culla  e  conservatrice  di  religione.  Dio  protegge 
e  proteggerà  la  repubblica,  perchè  il  santo  suo  nome  non  è  mai  scom- 
pagnato dalla  parola  popolo,  e  perchè  da  noi  si  combatte  per  la  sua 
legge  d'amore  e  di  libertà,  mentre  altrove  si  combatte  per  interessi 
e  ambizioni^  che  profanano  e  minano  ogni  credenza.  In  quelle  chiese, 
santuario  della  religione  dei  nostri  padri,  s'inalzeranno,  mentre  com- 
batteremo, preghiere  al  Dio  dei  redenti. 

Da  Quei  confessionali,  d'onde  pur  troppo  uscirono  talvolta,  viola- 
zioni nel  mandato  di  Cristo,  insinuazioni  di  corruttela  e  di  servitù , 
esce  pure,  non  lo  dimenticate,  la  parola  consolatrice  alle  vecchie  madri 
dei  combattenti  per  la  repubblica. 

Fidili  nostri  nella  causa  benedetta  da  Dìo  e  dal  Popolo!  I  vostri 
triumviri  esigono  da  voi  una  prova  di  fiducia  che  risponda  alle  ac- 
cuse, conseguenza  d'un  atto  imprudente.  Riconsegnate  voi  stessi  alle 
chiese  i  confessionali  che  jeri  toglieste.  Le  barricate  cittadine  avranno 
difesa  dai  nostri  petti  (1). 

20  maggio  1849. 

XVIIL 

Popoli  della  bbpubblica! 

L'austrìaco  inoltra  —  Bologna  è  caduta:  caduta  dopo  otto  giorni 
sublimi  di  battaglia  e  di  sagrifìci:  caduta  com' altri  trionfa.  Sìa  l'ul- 
timo suo  grido  di  guerra  e  vendetta  per  tutti  noi:  chi  ha  core  ita- 
liano lo  raccolga  come  un  santo  legato.  Roma  vi  chiede,  cittadini,  uno 
sforzo  supremo;  e  lo  chiede  certa  d'ottenerlo,  perchè  il  sangue  ver- 
sato dai  suoi  nella  giornata  del  30  gliene  concede  il  diritto. 

Colle  adesioni  al  nostro  programma,  mandate  quando  cominciavano 
i  dì  del  pericolo,  voi  avete  dato  bella  e  solenne  testimonianza  di  fede 


(1)  Furono  riconsegnati  —  Monitore  del  SO  maggio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Am  DELLA  REPL^BLICA  ROMANA  "^5 

diplomazia  sta  nel  rero  ;  e  nel  carattere  dato,  o  signore,  alla  vostra 
missione  abbiamo  pegno  che  quanto  diremo  sarà  interpretato  nel 
miglior  modo  possi  pile.  Permettetemi  di  risalire  per  pochi  istanti 
alla  sorgente  della  situazione  attuale. 

Dopo  conferenze  e  accordi  ch^ ebbero  luogo,  senza  che  il  governo 
della  repubblica  romana  fosse  chiamato  a  prendervi  parte,  fu,  qualche 
tempo  addieteo,  deciso  dalle  potenze  cattoliche  europee:  1.**  (The  una 
moaìficazione  politica  era  necessaria  nel  governo  e  nelle  insti tuzioni 
dello  Stato  romano  ;  2.^  ohe  questa  modificazione  avrebbe  a  base  il 
ritorno  di  Pio  IX,  non  solo  come  papa  —  a  questo  non  porremmo 
ostacolo  alcuno  —  ma  come  principe  e  sovrano  temporale;  3.**  che  se 

Ser  raggiungere  intento  siffatto ,  un  intervento  concertato  fosse  giu- 
icato  mdispensabile.  T  intervento  avrebbe  luo^o. 

Ci  è  caro  ammettere  che ,  mentre  solo  e  unico  fine  d' alcuni  tra  i 
contraenti  era  nn  sogno  di  ripristinamento  generale,  un  ritorno  as- 
solato ai  trattati  del  1815,  il  governo  francese  non  fosse  trascinato  a 
quei  patti  se  non  in  conseguenza  d^  informazioni  erronee  che  gli  di- 
pingevano lo  Stato  romano  in  preda  all'anarchia  e  signoreggiato  col 
terrore  da  una  minoranza  audace. 

Sappiamo  inoltre  che,  nella  modificazione  proposta,  il  governo  fran- 
cese mtendeva  farsi  rappresentante  di  una  più  o  meno  liberale  in- 
fluenza opposta  al  programma  dispotico  delFAustria  e  di  Napoli.  Pur 
nondimeno,  sotto  forma  tirannica  o  costituzionale,  senza  o  con  pe^ni 
d^nna  libertà  qualunque  alle  popolazioni  romane,  il  pensiero  predo- 
minante su  tutti  i  negoziati  ai  quali  alludiamo,  fu  sempre  un  ritorno 
Terso  il  passato,  una  transazione  tra  il  popolo  romano  e  Pio  IX,  con- 
siderato come  sovrano  temporale.  Sotto  Pinspirazìone  di  quel  pensiero 
fu^  sarebbe  inutile  dissimularlo,  ideata,  eseguita  Tinvasione  francese. 
Fa  ano  doppio  intento  cacciare,  da  un  lato,  la  spada  della  Francia 
Bulla  bilancia  dei  negoziati  che  dovevano  iniziarsi  in  Koma  e  assicu- 
rare, dall^altro,  la  popolazione  romana  contro  ogni  eccesso  retrogrado, 
ma  ponendo  pur  sempre  a  condizione  fondamentale  la  ricostituzione 
d' una  monarchia  costituzionale  in  favore  del  papa.  Intento  siffatto  è 
provato  per  noi,  non  solamente  da  ragguagli  esatti  che  abbiamo  sui 
negoziati  anteriori,  ma  dai  bandi  del  generale  Oudìnot,  dalle  formali 
dichiarazioni  dMnviati  che  vennero  Tun  dopo  T  altro  al  Triumvirato, 
did  silenzio  ostinatamente  serbato  quando  tentammo  più  volte  trattare 
la  qnestione  politica  e  cercammo  ottenere  una  dichiarazione  formale 
del  fatto  accertato  nella  nostra  nota  del  16,  che  cioè  le  imtituzioni  colle 
quali  oggi  si  regge  il  ^polo  romano  sono  libera  e  spontanea  espres- 
sione M  voto  inviolabile  delle  popolazioni  legalmente  interrogate,  E  il 
roto  stesso  dell^  Assemblea  francese  convalida  implicitamente  il  fatto 
che  noi  affermiamo.  Di  fronte  a  condizione  siffatta,  di  fronte  alla  mi- 
naccia d^ana  transazione  inaccettabile  e  di  negoziati  che  non  hanno 
ragione  alcuna  nello  stato  delle  nostre  popolazioni,  la  parte  che  ci 
spettava  non , era  dubbia.  Kesistere;  era  per  noi  un  dovere  verso  il 
nostro  paese,  verso  la  Francia,  verso  FFuropa. 

Noi  dovevamo,  per  adempiere  a  un  mandato  lealmente  dato  e  leal- 
mente accettato,  mantenere,  per  quanto  era  in  noi,  Tinviolabilità  del 
nostro  paese,  del  suo  territorio  e  delle  sue  instituzioni  unanimemente 
acclamate  da  tutti  i  poteri,  da  tutti  gli  elementi  dello  Staèo. 

Dovevamo  conquistare  il  tempo  necessario  per  richiamarci  dalla 
Francia  ingannata  alla  Francia  meglio  informata,  ed  evitare  alla  re- 
pubblica sorella  il  rimorso  d' essersi  fatta ,  cedendo  senza  esami  a 
vaggerimenti  stranieri,  complice  d'una  violenza  che  non  ha  paragone 
ee  non  nel  primo  smembramento  della  Polonia. 
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E  doTeramo  all^ Europa  una  testimonianza,  auale  almeno  poterà 
escire  da  noi,  a  prò  del  principio  fondamentale  a^o^i  rita  intemazio- 
nale, Pindipendenza  di  ciascun  popolo  in  ciò  ohe  riguarda  la  sua  in- 
tema amministrazione.  Resistendo  con  entusiasmo  ai  tentativi  della 
monarchia  napoletana  e  delFetema  nostra  nemica  rAustria,  resistendo 
con  profondo  dolore  alle  armi  francesi  ^  noi  andiamo  alteri  di  poter 
dire  a  noi  stessi  ohe  abbiamo  benementato  non  Bolamente  di  yoi,  ma 
dei  popoli  enropeL 

Yoi  sapete,  signore,  ^li  OYenti  che  tennero  dietro  aU^tenrento  fran- 
nottA  TI  nnnfrn  tflrritnrio  fu  inviuin  dalle  truppe  del  re  di  Napoli^  o 

ono,  probaoilmente  il  17,  per  aa- 
,  superata  la  resistenza  eroica  di 
e  minacciano  Ancona.  Noi  ab- 
)  forze  del  re  di  Napoli.  Faremmo 
'orzo  austrìache,  se  il  contegno 
I  d^  agire. 

larìo  che  la  Francia  sappia  final- 
ìdizione  di  GiritaTeochia,  ideata, 
)teggerci. 

i  gli  interventi  promossi  a  danno 
che  ci  riesci  più  fatale.  Possiamo 
apoli  e  contro  gli  Austrìaci:  Yor- 
»si.  Noi  siamo  a  riguardo  loro  in 
nplice  difesa.  Sarà  tale  il  nostro 
inzi  la  Francia.  Ma  quel  conte - 
noi  tutti  i  danni  d^una  guerra 
bili. 

dispensabile  per  noi  un  concen- 
ra  frontiera  aperta  air  invasione 
ùttà  della  Romagna.  Gli  Austrìaci 
lotta  sostenuta  eroicamente  dalla 
sedere. 

irmi  per  nostra  difesa;  queste 
questrate  fra  Civitavecchia  e  Mar- 
Togliendoci  queir  armi ,  ci  avete 
tmo  armato  sarebbe  un  soldato 

(stre  mura,  a  un  tiro  di  fucile,  dis- 
mangono  ostinate,  minacoioee  a 
nza  programma,  costrìngendoci  a 
lifesa  che  aggrava  le  nostre  fi- 
e  ogni  possibilità  di  movere  a  sal- 
e  e  dalla  devastazione  austrìaca, 
rrìerì,  ogni  cosa  è  inceppata.  Gli 
ro  popolo  fosse  men  buono  e  meno 
Queir  attitudine  dei  vostri  soldati 
che  né  runa  cosa  né  Taltra  è  pos- 
azione  contro  la  Francia;  ed  ò 
o  finora  amore  e  speranza  In  essa. 
iiati  dalla  Francia  in  nome  d^una 
Li  stanza  di  poche  lejB^he ,  il  re  di 
^gi,  mentre  gli  Austnaci  scannano 

poste.  Quelle  proposte  furono  di- 
L,  e  sarebbe  inutile  ner  noi  il  di- 
a.  La  Fra 
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contro  ogni  invasione  straniera  tutte  le  parti  del  territorio  romano  oc- 
cupate dalle  sue  truppe.  Or  quella  quarta  proposta  non  muta  meno- 
mamente  le  nostre  condizioni.  La  parte  di  territorio  occupato  da  voi 
è  già  protetta,  nel  fatto,  contro  ogni  altra  invasione  ;  ma  se  guardiamo 
al  presente ,  queUa  parte  è  di  men  che  lieve  importanza ,  e  se  guar- 
diamo al  futuro,  non  abbiamo  noi  dunque  modo  di  proteggere  il  nostro 
suolo  fuorché  abbandonandolo  tutto  a  voi? 

Non  è  quello  il  nodo  della  Questione  :  la  questione  sta  tutta  neiroc- 
cupazione  di  Roma.  Ed  è  condizione  da  voi  posta  a  capo  di  tutte  le 
Tostre  proposte. 

Or  noi  abbiamo  l'onore  di  dirvi,  signore,  che  quella  condizione  è 
impossibile  :  il  popolo  non  vi  consentirebbe  giammai.  Se  Toccupazione 
di  Iloma  non  ha  per  fine  che  di  proteggerla,  il  popolo  vi  si  mostrerà 
riconoscente ,  ma  yì  dirà  che ,  capace  ai  proteggere  Roma  con  forze 
iproprie,  si  terrebbe  disonorato  davanti  a  voi  se  dichiarasse  sé  stesso 
^mpotente  e  indispensabile  alla  difesa  Tajuto  d'alcuni  reggimenti 
rancesi.  Se  Toccupazione  dì  Roma  ha  invece,  Dio  noi  voglia,  un  pen- 
siero politico,  il  popolo  che  ha  liberamente  scelto  le  proprie  institu- 
'ioni,  non  può  rassegnarsi  a  subirla.  Roma  è  la  sua  capitale,  il  suo 
P  alladio,  la  sua  città  sacra.  Esso  intende  che,  oltre  il  principio  violato 
e  Tenore  tradito,  ogni  occupazione  trascinerebbe  una  guerra  civile.  £ 
ogni  insistenza  gli  aumenta  i  sospetti  e  Tanti  veggenza,  ammesse  una 
Tolta  che  fossero  le  truppe  straniere,  di  mutamenti  inevitabili  funesti 
alla  sua  libertà,  negli  uomini  e  nelle  instituzioni. 

11  popolo  ha  innanzi  Tesempio  di  Civitavecchia  :  e  sa  che  di  mezzo 
alle  oajonette  straniere,  Tindipendenza  delTAssemolea  e  del  governo 
non  sarebbe  più  che  una  vana  parola. 

Sa  Quel  punto,  signore,  credetelo  a  noi,  la  sua  volontà  è  irrevoca- 
bile. Non  soggiacerà  so  non  dopo  aver  seminato  de*  suoi  cadaveri  le 
barricate.  Vogliono,  possono  i  soldati  di  Francia  trucidare  un  popolo 
di  fratelli  che  affermano  voler  proteggere,  perch^esso  rifiuta  di  cederò 
all'armi  loro  la  sua  capitale? 

La  Francia  non  ha,  negli  Stati  romani,  che  tre  parti  da  scegliere: 

Dichiararsi  per  noi,  contro  noi  o  neutrale. 

Dichiararsi  per  noi  si^ifica  riconoscere  formalmente  la  nostra  re- 
pubblica e  comoattere  a  iianco  nostro,  colle  nostre  truppe,  ^li  Austriaci. 

Dichiararsi  contro  noi,  cioè  schiacciare  senza  cagione  la  libertà,  la 
vita  nazionale  d'un  popolo  d'amici  e  combattere  a  fianco  degli  Austriaci. 

La  Francia  non  puh  far  questo.  Essa  non  vuole  avventurarsi  a  una 
guerra  europea  per  difenderci  come  alleata.  Rimanga  dunque  neu- 
trale nella  lotta  che  noi  sosterremo.  Noi  avevamo,  poco  tempo  ad- 
dietro, ben  altre  speranze;  oggi  non  le  domandiamo  che  questo. 

L'occupazione  di  Civitavecchia  è  fatto  compiuto;  sia.  La  Francia 
crede  che,  nella  condizione  di  cose  presenti,  non  le  conviene  di  te- 
nersi lontana  dal  campo  della  battaglia,  e  pensa  che,  vincitori  o  vinti, 
noi  possiamo  aver  bisogno  della  sua  protezione  o  della  sua  azione 
moderatrice.  Noi  noi  crediamo,  ma  non  intendiamo  di  ribellarci  per 

Suesto  contr'essa.  Serbi  dunque  Civitavecchia.  Estenda*  se  11  numero 
elle  sue  truppe  lo  esiea,  i  propri  accantonamenti  ai  luoghi  salubri 
che  stanno  sul  raggio  da  Civitavecchia  a  Viterbo.  E  aspetti  immo- 
bile Tesito  finale  della  nostra  guerra.  Noi  offriremo  ad  essa  tutte  le 
agevolezze  possibili,  tutte  testimonianze  di  leale  amicizia.  I  suoi  uf- 
ficiali entreranno  in  Roma  visitatori  ;  i  suoi  soldati  avranno,  occor- 
rendo, ajuto  e  conforti  da  noi,  ma  sia  la  sua  neutralità  sincera  e 
sefiza  mistero;  dichiarata  in  termini  espliciti.  Lasci  a  noi  libertà  di 
giovarci  senza  tema  di  tutte  quante  le  nostre  forze.  Ci  renda  Tarm| 
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da  noi  comprate.  Non  chiuda  co^  suoi  legni  i  ùostri  porti  agli  uomini 
che  dall'altre  parti  dltalia  volessero  accorrere  a  dividere  i  nostri  pe- 
ricoli. S'allontani  anzi  tutto  dalle  nostre  mura.  Cessi  anche  Pappa- 
renza  d'ostilità  fra  due  popoli  chiamati,  noi  non  possiamo  dubitarne,  ne- 
gli anni  avvenire  a  congiungersi  in  una  stessa  fede  intemazionale  come 
sono  oggi  congiunti  neir  adozione  d'una  stessa  forma  govematìva. 
Accettate,  signore,  ecc. 

25  maggio  1849, 
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trasmessa,  riconfermata  Tautorìtà  già  accordataci  per  ogni  negoziato, 
è  debito  nostro  risponderyi;  e  lo  facciamo  solleciti.  Se  indugiammo 
a  rispondere  alla  vostra  nota  del  26.  Tegliate  considerare  difessa  non 
conteneva  proposte  in  nome  della  Francia,  nò  discuteva  le  nostre. 

Abbiamo  esaminato  accuratamente  il  vostro  progetto;  ed  ecco  quali 
modificazioni  vi  proponiamo.  £sBe  riguardano  più  assai  la  forma  che 
non  la  sostanza. 

Noi  potremmo  svolgere  lungamente  le  cagioni  dei  mutamenti  che 

{>roponiamo  ;  mutamenti,  vogliate  crederlo,  signore,  richiesti,  non  so- 
amente  dal  mandato  trasmessoci  dall^ Assemblea,  ma  dal  voto  espli- 
cita del  nostro  popolo  contro  il  quale  nessuna  convenzione  sarebbe 
possibile;  ma  il  tempo  stringe  e  ci  è  forza  rinunziare  ai  particolari. 
E  preferianio  inoltre  affidarci,  per  supplire  a  questa  omissione,  alla 
Tostra  lealtà  e  al  favore  con  cui  sovente  guardaste  aUa  nostra  causa 
e  a^  suoi  fati.  La  nostra,  signore,  non  è  ne  può  essere  diplomazia  ;  è 
una  chiamata  di  popolo  a  popolo,  libera  e  cordiale,  senza  minaccia 
come  senza  pensiero  secreto.  Più  d^  ogni  altra  nazione ,  la  Francia  è 
capace  d^  ascoltarla  e  d^  intenderla. 

La  condizione  anormale  di  cose  esistente  fra  la  repubblica  francese 
e  noi  liescirebbe,  prolungandosi,  seignatamente  dopo  la  dichiarazione 
deUa  vostra  Assemblea  e  le  recenti  manifestazioni  del  popolo  fran« 
cese  a  nostro  riguardo,  inconcepibile.  E  la  proposta  che  tende  a  far 
sì  che  cessi  v^è  inviata  da  noi,  signore,  con  tutta  la  potenza  dì  con- 
vincimento e  dì  desiderio  che  vive  in  noi.  Abbiatela  sacra,  però  che 
essa  compendia  la  fede  incrollabile  ai  fervidi  desideri  d' un  popolo , 
piccolo  per  numero  ma  prode  e  leale,  che  ricorda  i  suoi  padri  e  ciò 
che  compirono  sulla  terra  e  che ,  combattendo  oggi  per  una  causa 
sacra,  quella  delPindipendenza  e  della  libertà,  è  irrevocabilmente  de- 
ciso a  imitarli.  Questo  popolo,  signore,  ha  diritto  d^ essere  compreso 
dalla  Francia  e  di  trovare  in  essa  un  appoggio,  non  una  potenza 
ostile;  ha  diritto  di  aver  dalla  Francia  non ^^'-o/e^/on^,  ma  fratellanza. 
Ogni  domanda  di  protezione  proferita  da  esso  sarebbe  interpretata 
dalP Europa  come  un  grido  di  disperazione,  come  una  dichiarazione 
d^ impotenza  e  lo  fareboe  indegno  di  quell'amistà  della  Francia  sulla 
quale  ei  facea  calcolo  prima  dei  fatti  recenti.  Quel  grido  di  dispera- 
zione non  può  suonargli  sul  labbro.  Non  esiste  impotenza  per  un  po- 
§olo  che  sa  morire  ;  e  mal  s*  addirebbe  a  generoso  sentire  da  parte 
*una  ^ande  e  altera  nazione  di  sconoscere  il  nobile  impulso  che 
muove  il  popolo  di  Boma. 

Bisogna,  signore,  che  questa  condizione  di  cose  cessi.  La  fratel- 
lanza non  è  oggi  fra  noi  se  non  parola  vuota  di  senso  pratico  :  diventi 
una  realtà.  Sia  lecito  ai  nostri  corrieri,  alle  nostre  armi,  alle  nostre 
truppe  di  circolare  liberamente  a  nostra  difesa  su  tutte  quante  le 
nostre  terre.  Non  sian  i  Romani  condannati  come  oggi  sono  a  guar- 
dare con  sospetto  uomini  ch'erano  avvezzi  a  considerare  siccome  amici. 
Ci  sia  schiusa  la  via  di  difenderci  con  tutti  i  nostri  mezzi  dagli  Au- 
strìaci che  bombardano  le  nostre  città.  Non  rimangano  più  duobie  le 
buone  e  leali  intenzioni  della  Francia.  Non  sia  più  possibile  air  Eu- 
ropa di  dire  ch'essa,  la  Francia,  ci  sottrae  le  difese  per  imporci  poi 
unajprotezione,  merce  la  ^uale  si  serberebbe  inviolato  aa  altri  il  nostro 
territorio ,  ma  colla  perdita  di  quanto  abbiamo  più  caro ,  del  nostro 
onore  e  della  nostra  libertà. 

Fate  questo ,  signore.  Svaniranno  le  difficoltà  che  or  oi  separano  : 
gli  affetti,  og^  Slanguiditi,  potranno  rivivere;  e  la  Francia  ricon- 
quisterà il  diritto  di  consigliarci  che  l'attitudine  ostile  assunta  le. 
roglie. 
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Gli  accantonamenti  che  ci  sembrano  più  opportuni  per  ora  si  sten- 
derebbero sulla  linea  da  Frascati  a  YeUetrì. 
Accettate,  signore,  eco. 

30  maggio  1849. 

Ecco  ora  le  proposte: 

smpre  neiranpog^o  fraterno  della 
cessazione  <rogni  ostilità  reale  o 
lazionì  che  devono  esprimere  quel- 
ero  esercizio  dei  loro  diritti  poli- 
incese. 

derato  dai  Romani  come  un  eser- 
In  accordo  col  governo  della  re- 

accantonamenti  convenevoli  così 
a  salubrità.  L'esercito  francese  ri- 

del  paese. 

B  pe*  suoi  nemici.  Essa  non  fa  parte 
*uppe  francesi.  U  prode  suo  popolo 

derà  da  ogni  invasione  straniera  il 

e. 

II. 

ma,  la  proposta  contenuta  nel  do- 
;enziario  Lesseps,  il  generale  Ou- 
,  ricusò  di  ratificare  gli  accordi , 
,  dichiarando  che  non  assalirebbe 
notte  dal  sabato  alla  domenica.) 


epubblicane  una  repubblica  amica, 
amia  del  tradimento.  Egli  viola  la 
tra,  di  non  assalire  prima  di  lunM, 
le  porte  ^  alle  barncatel  Proviamo 
mto  si  vince  Roma, 
li  un  solo  pensiero.  Combatta  ogni 
,  vittoria.  Ricordatevi  tutti  dei  ve- 
rgogna 8^  aggravi  sull^  alleato  del- 


[II. 


di  Roma,  Tenore  d'Italia.  Per  oltre 
come  vecchi  soldati.  Sorpresi  a 
)1azione  d'una  formale  e  secata 
\  a  palmo  il  terreno,  riconquistato 
to  le  più  valorose  truppe  d'Europa 
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e  salutato  d^un  AorriBo  la  morto.  Dio  vi  benedica,  custodì  della  gloria 
dei  y ostri  padri,  come  noi,  alteri  d'aver  indovinato  Teiera ento  di  gran- 
dezza eh' è  in  voi,  vi  benediciamo  in  nome  d'Italia. 

Romani,  questa  pomata  è  giornata  d'eroi,  una  pagina  storica. 

Vi  dicevamo  jen:  siate  grandi;  oggi  diciamo:  voi  side  ffi-andi.  Dm- 
rate  :  siate  costanti.  AJ  popolo  di  Roma  possono  dimandarsi  miracoli. 
£  noi  diciamo  con  piena  nducia  ad  esso,  alle  guardie  nazionali,  alla 
^oventù  di  tutte  le  classi:  Roma  ò  inviolabile;  custodite  questa  notte 
le  sue  mura:  esse  racchiudono  l'avvenire  della  nazione.  Vigilate, 
mentre  quei  che  hanno  combattuto  quattordici  ore  riposano,  alle  porte, 
alle  barricate.  L'angelo  della  patria  vigila  con  voi,  e  l'angelo  della 
patria  è  l'angelo  della  nazione. 

Viva  la  repubblica! 

3  giugno  1849. 

XXIV. 

RomakeI  Fiolie  del  popolo! 

I  vostri  mariti,  i  vostri  figli,  i  vostri  fratelli  combattono  il  nemico 
della  patria  alle  mura  :  voi  avete  diritto  all'  amore  e  alla  protezione 
del  paese.  Il  nemico,  che  si  ritrasse  l'altro  ieri  atterrito  davanti  agli 
uomini  vostri,  ha  minacciato  oggi  colle  bombe  le  vostre  case.  Voi  siete 
donne  romane ,  non  potete  impaurirvi  ad  una  minaccia  impotente , 
perchè  le  nostre  truppe  terranno  il  nemico  lontano  ;  combatteranno , 
occorrendo ,  coi  vostri  cari  alle  barricate  ;  ma  Roma  deve  protezione 
alle  Tecchie  madri,  ai  fanciulli  dei  suoi  difensori.  Il  Triumvirato  de- 
creta in  conseguenza: 

Che  le  famiglie  popolane,  le  cui  case  fossero  minacciate  dalle  bombe 
o  dal  cannone,  durante  l'assedio  a  cominciar  da  domani,  e  occorrendo 
anche  prima,  avranno  alloggio  per  cura  del  governo  in  case,  palazzi 
o  conventi  fuori  d'ogni  nericcio: 

Che  i  rappresentanti  del  popolo  in  ogni  rione  riceveranno  le  do- 
mande, ne  verificheranno  la  giustizia,  e  rilasceranno  una  carta  d'am- 
missione ai  locali,  la  lista  dei  quali  verrà  consegnata  ad  essi,  colle 
dovute  istruzioni,  dal  ministero  dell'interno. 

I  Triumviri  affidano  alla  virtù  e  al  patriotismo  delle  popolane  ro- 
mane la  custodia  vigilante  e  l'ordine  necessario  a  preservare  da  ogni 
guasto  le  abitazioni  assegnate  ad  esse  da  Roma. 

5  giugno  1849. 

J   XXV. 

(Le  linee  seguenti  rispondevano  a  un'ultima  intimazione  del  gene- 
rale Oudinot.  quando  i  Francesi  erano  già  sul  primo  bastione  a  sinistra 
della  porta  San  Pancrazio.) 

Abbiamo  l'onore  di  rimettervi  la  risposta  dell'Assemblea  alla  vostra 
comunicazione  del  12. 

Koi  non  tradiamo  mai  le  nostre  promesse.  Abbiamo  promesso  di- 
fendere ,  in  esecuzione  degli  ordini  dell'  Assemblea  e  del  popolo  ro- 
mano ,  la  bandiera  deUa  rei)ubblica ,  l' onore  del  paese  e  la  santità 
della  capitale  del  mondo  cristiano,  e  manterremo  la  nostra  promessa 

Gradite,  generale,  l'assicurazione  della  nostra  distinta  consiaerazione 

13  giugno  1849. 
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XXVI. 


(Risposta  a  una  lettera  indirizzata  dal  signor  de  Gorcelles .  inviato 
straorainarìo  della  repubblica  francese ,  al  signor  de  Gerando ,  can- 
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«  ministro  di  guerra  e  degli  affari  esteri,  in  data  28  e  29  maggio,  il 
«  governo  francese  gli  annunziava  il  termine  della  missione  del  si- 
«  enaor  Lesseps.  » 

Yentii^uattro  ore  ci  erano  concesse  per  accettare  VultiinaUim  del 
29  maggio. 

Y^ò  noto  come  lo  stesso  giorno  il  signor  Lesseps  o^indirizzasse  una 
comunicazione  nella  quale  e  detto:  «  Mantengo  raccordo  firmato  ieri. 
«  JParto  per  Parigi  onde  ottenergli  ratifica.  QuelPaccordo  fa  conohiuso 
«  in  Tirta  distruzioni  che  mi  davano  facoltà  di  consacrarmi  esci  usi - 
«  vamente  ai  negoziati  e  alle  relazioni  da  stabilirsi  collo  autorità  e 
«  le  popolazioni  romane.  » 

Lo  stesso  giorno,  in  ora  più  inoltrato,  il  generalo  Oudinot  ci  di- 
chiarava che  ricomincereboe  le  ostilità,  ma  che  «  su  richiesta  del 
cancelliere  dell'ambasciata  francese...  Tassalto  sarebbe  differito  fìno  a 
lunedì  mattina,  almeno  ». 

Fummo  assaliti  la  domenica,  e  la  conseguenza  di  questa  violazione 
di  fede  era  per  noi  Toccupazione  di  Villa  Panfili  e  la  sorpresa  ope- 
rata su  due  compagnie,  la  cui  cifra  entra  senza  dubbio  nel  bollettino 
della  giornata  del  3.  Quei  duecento  uomini,  còlti  nel  sonno,  sono  ora, 
insieme  ai  24  prigionieri  fatti  nella  giornata,  in  Bastia  nella  Corsica. 

Dopo  ciò,  che  importa  a  noi,  vogliate  dirmelo,  si&^nore,  il  dispaccio 
del  26  maggio  citato  la  prima  volta  nella  lettera  ael  signor  de  Cor- 
celles  ?  Che  importano  al  eoverno  romano  i  dispacci  citati  dal  gene- 
rale Oudinot  ?  x^oi  non  veuemmo  mai  quei  dispacci  ;  ci  è  ignoto  ciò 
che  contengono  ;  nessuna  comunicazione  officiale  conformò  della  loro 
esistenza.  Da  un  lato  abbiamo  le  informazioni  del  generale  Oudinot  ; 
dairaltro  quelle  del  ministro  plenipotenziario;  le  une  contradicono  le 


dei  fatti  stabiliti  dal  plenipotenziario.  Io  consento  in  ciò  ch'essa  fece 
e  vi  ricordo,  signore,  che  oggi  soltanto,  decimo  giorno  delFassedio, 
la  presenza  del  signor  de  Corcellos  nel  campo,  con  attribuzioni  di  mi- 
nistro straordinario,  ci  ò  fatta  indirettamente  nota. 

Meditate,  signore,  le  dato  delle  note  ufficiali,  paragonatele  colla 
data  dolFoccupazione  di  Monte  Mario  e  d*  altre  operazioni  delPeser- 
cito  francese;  poi  diteci  se,  esaminando  freddamente  la  questione 
diplomatica,  PEuropa  non  dovrà  dire  :  «  Il  governo  francese  non  ha 
«  voluto  so  non  deludere  il  governo  romano.  Il  generale  Oudinot  s'è 
«  giovato  della  buona  fede  aogli  uomini  che  lo  compongono  per  re- 
«  stringere  il  cerchio  deirassedio.  per  occupare  posizioni  favorevoli, 
«  por  agevolarsi  la  possibilità  aimpossessar  si  della  città.  0  il  di- 
«  spaccio  del  26  non  esiste  o  non  fu  comunicato  in  tempo  al  signor 
«  Lesseps.  > 

Il  dispaccio  del  29  maggio  ora  difatti  noto  nel  campo  francese  nella 
mattina  del  l.*'  giugno;  quello  del  26  poteva  dunque  essere  in  mano 
al  generale *Ouainot  fin  dal  29  magj^o.  Se  il  generale  non  lo  esibì 
fin  d^allora  per  sospendere  negoziati  e  poteri  del  negoziatore,  sorge 
il  pensiero  ch'ei  volesse  trarre  partito  da  quei  negoziati,  che  incep- 
pavano la  vigilanza  e  le  forze  del  popolo  romano,  per  impadronirsi  a 
poco  a  poco,  senza  incontrare  resistenza,  dalle  posizioni  migliori  ; 
certo  com^egli  era  di  porre  fine  quando  giovasse,  nvelando  il  dispac- 
cio del  26,  agli  accorai  e  di  rompere,  pronta  ogni  cosa  per  assalire, 
la  tregtia. 

Concedete,  signore.  chMo  ti  dica  colla  libertà  che  si  addice  a  un 
uomo  lealo  e  d'indole  non  servile  :  la  condotta  del  governo  romano 
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non  s^allontanò  mai  d'una  linea,  nelle  trattative  ch'ebbero  laogo,  dalle 
vie  dell'onore.  Il  goTerno  francese  potrebbe  difficilmente  affermarlo  di 
Bè.  Ciò  non  tocca,  la  Dio  mercè,  menomamente  la  Francia;  prode  e  ge- 
nerosa nazione,  ossa  è,  come  noi,  vittima  d'un  basso  indegno  raggiro, 
innoni  tuonano  contro  le  nostre  mura,  le  vostre 
olla  città  sacra;  la  Francia  ebbe  questa  notte  la 
ma  povera  fanciulla  del   Trastevere  che  dormiva 
Illa. 

ufficiali,  1  nostri  militari  improvvisati,  i  nostri  po- 
to i  vostri  projettili  gridando:  Viva  la  repubblioaf 
Francia  cadono,  senza  grido,  senza  mormorare  ac- 
li  disonorati.  Io  son  certo  che  non  hawi  un  solo 
non  dica  internamente  a  sé  stesso  ciò  che  uno  dei 
diceva  oggi:  Non  so  guai  voce  secreta  ci  dice  àie 
ìtelli.  • 

conflitto  fraterno?  Io  noi  so;  voi  noi  sapete.  La 
li  bandiera:  essa  combatte  uomini  che  l'amano  e 
iddietro,  flaavano  in  essa.  Essa  cerca  l'incendio  di 
l'ha  menomamente  offésa,  senza  programma  poli- 
terminato,  senza  diritto  da  esercitare,  senza  Piovere 
gioco,  per  mezzo  de'  suoi  generali,  la  partita  del- 
1  tristo  coraggio  di  confessarlo.  Essa  trascina  il 
fango  dei  conciliaboli  di  Gaeta  e  retrocedendo 
ietta  dichiarazione  di  riprìstinamento  sacerdotale. 
Ues  non  s'avventura  piii  a  parlare  d'anarchia,  di 
B,  come  chi  è  turbato  nell'anima,  queste  parole, 
Francia  ha  per  fine  la  libertà  del  capo  riverito 
»ertà  degli  Stati  romani  e  la  pace  del  mondo  !  » 
meno  perchè  combattiamo,  e  perchè  lo  sappiamo, 
'rancia  rappresentasse  qui  tra  noi  un  principio,  una 
fanno  grandi  le  nazioni  e  la  fecero-  grande  in  pas- 
suoi  figli  non  si  romperebbe  contro  il  petto  dei 
iti. 

lavvero,  signore,  quella  che  sta  ora  scrivendosi  dai 
la  storia  di  Francia;  è  un  colpo  mortale  vibrato 
pretendete  proteggere  e  che  affo^^ate  nel  sangae; 
labile  scavato  fra  due  nazioni  chiamate  a  movere 
li  tutti  e  che  si  stendevano,  vogliose  d'intendersi, 
è  una  violazione  profonda  della  morale  che  do- 
lo relazioni  tra  popolo  e  popolo,  della  comune  ore- 
e  guidarli,  della  santa  causa  della  libertà  che  vive 
,  dell'avvenire  non  dell'  Italia  —  i  patimenti  sono 
imo  di  progresso  —  ma  della  Francia,  che  non  può 
ila  tra  le  nazioni  se  non  colle  maschie  virtù  della 
jo  della  libertà. 


xxvn. 

dell'Assemblea  che  ingiungeva  cessasse  la  resi- 


'è  volontariamente  disciolto.   L'Assemblea  costi- 
lerà  i  nomi  dei  nostri  successori. 
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oretaTa  ]a  cessazione  della  resistenza.  Gli  nomini,  che  aVevano  retto 
mentre  durava  la  lotta,  mal  potevano  se^ire  a  reggere  nei  nuovi 
tempi  che  si  preparano.  Il  mandato  ad  essi  affidato  cessava  di  fatto, 
ed  essi  sì  affrettarono  a  rassegnarlo  nelle  mani  dell^Assemblea. 

Romani!  Fratelli!  Yoi  avete  sefi[nata  una  pagina  ohe  rimarrà  nella 
storia  documento  della  potenza  orenergia  cne  dormiva  in  voi  e  dei 
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Mantenete  all'occupazione  il  suo  carattere  di  conquista;  isolate  il 
nemico;  r£uropa  leverà  una  voce  potente  per  voi.  £  intanto  neasuno 
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degli  atti  del  loro  governo  e  plaudivano  riconoscenti  alle  nostre  eare 
protettrici  e  alla  condotta  ammirabile  del  nostro  popolo,  ma  paven* 
tavano  la  perdita  delPufficio.  E  so  d'altri  —  ma  questi  son  nostri,  — 
ai  quali  basterebbe  Tanimo  per  protestare,  da  Itoma,  e  sfidando  le 
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messe  di  Franoia,  yeniva  a  disoioglierla.  Essa  dettava  o  approvava 
quanto  fu  fatto  dal  9  febbr^jo  sino  al  2  luglio. 

£  chi  governava  in  suo  nome?  furono  elementi  indigeni  o  fore- 
stieri? 

Prima  un  Comitato  esecutivo  :  due  romani,  Armellini  e  Montecchi  ; 
un  napoletano,  Saliceti;  poi,  il  Triumvirato;  proporzione  identica  di 
elementi.  Ma  inferiormente  al  potere,  quanti  applicano  e  vivificano 
il  concetto  primo,  quanti  amministrando,  sciogliendo  le  questioni  in- 
dividuali, oberando  ad  ogni  ora,  esprimono  e  modificano  il  paese,  fu- 
rono romani.  Il  presidente  del  Consiglio  sotto  il  comitato  esecutivo, 
Huzzarelli;  —  il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  Lazzarini;  —  quello 
degli  esterij  Rusconi  ;  —  i  ministri  delrintemo,  Safii  e  Mayr^  —  delle 
finanze,  Guiccioli  e  Manzoni  ;  —  dei  lavori  pubblici,  Sterbìni  e  Mon- 
tecchi ;  —  della  j^erra,  Campello  e  Calandrelli ,  appartenevano  tutti 
agli  Stati  romani.  La  sicurezza  pubblica  fu  successivamente  affidata 
a  Mariani,  Meucci.  Meloni,  Galvagni,  romani.  Un  romano ,  Sturbi - 
netti,  tenne  la  pubolica  istruzione;  un  romano,  la  direzione  del  debito 
pubblico  ;  —  quella  dei  lavori  statistici,  —  la  presidenza  della  Corte 
0oprema,  —  il  segretariato  del  governo,  —  la  direzione  de^li  ospe- 
dalii  ~  la  zecca.  A  una  commissione  composta  di  sette  membri,  Sturbi- 
netti,  Piacentini,  Salvati,  Meucci,  Allocatelli,  Spada,  Castellani,  romani 
tutti]  fu  commessa  la  sovraintendenza  sulle  domande  d^impieghi.  Non  un 
preside,  non  un  solo  impiegato  in  provincia,  che  non  fosse  suddito 
nato  dello  Stato.  In  tutta  la  serie  aegli  impiei^ati  superiori ,  io  non 
trovo  dal  primo  all'ultimo  ^orno  della  repuoblica  che  due  soli  stra  - 
nieHj  Avezzana,  ministro  di  guerra,  e  Brambilla,  membro  della  com- 
missione di  finanze;  e  romani  erano  i  due  colleghi  di  ^uesf ultimo, 
Costabili  e  Yalentini. 

E  Tesercito  ? 

U  pìccolo  esercito  repubblicano,  concentrato  ai  tempi  deirassedio 
in  Roma,  contava:  il  primo  reggimene  di  linea,  colonnello  de  Pa- 
squalis;  —  fl  secondo,  colonnello  Caucci-Molara;  —  il  terzo,  colon- 
nello M.archetti,  romani  tutti  ufficiali  e  soldati  :  —  due  reggimenti 
leggieri,  il  primo  comandato  da  Alasi,  lo  stesso  che  il  signor  de  Cor- 
cei^s^  nel  suo  dispaccio  del  12  giugno,  tenta  far  credere  forestiero; 
il  secondo  condotto  da  Pasi;  ed  ambi  romani.  —  la  legione  romana 

—  i  bersaglieri  comandati  da  Mellara^  morto  per  molte  ferite,  romani 

—  i  pochi  reduci  romani  —  il  battaglione  Bifjnami,  romano  —  il  reg^- 
gimento  doirUnione,  romano  —  ì  carabinieri,  romani  —  ì  dragoni, 
romani  —  il  Genio,  romano  —  Tartiglierìa,  romana. 

£  romani  erano  non  solamente  i  capi  nominati  finora,  ma  i  due 
'Galletti^  Bartolucci,  i  colonnelli  Pinna,  Amedei,  Berti  Pichat,  il  ge- 
nerale m  capo  Koselli.  i  capi  dell' intendenza  Gaggiotti  e  Salvati,  i 
principali  impiegati  nel  ministero  delFarmu 

Quali  dunque  erano  gli  stranieri^ 

Garibaldi  e  la  sua  legione;  bOO  uomini 

Arcioni  e  la  sua  legione  degli  emigrati:  300  uomini. 

Manara  —  morto  per  la  libertà  —  e  i  suoi  bersaglieri  lombardi, 
500  uomini. 

I  Polacchi:  200. 

La  legione  straniera:  100  uomini. 

II  pugno  di  prodi  che,  duce  Medici,  difese  il  Vascello. 
Otto,  forse,  uffiziali  di  stato  maggiore. 

Duemila  uomini  al  più;  no,  la  cifra  fu  minore  d'assai:  il  corpo  d^ Ar- 
cioni racchiudeva  un  terzo  almeno  di  elementi  esciti  dalla  provincia 
romana:  —  il  nucleo  di  cavalleria  appartenente  alla  legione  Gari- 
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baldi  e  comandato  dal  bolognese  Masina,  morto  sul  campo,  si  com- 
poneva pressoché  tutto  d^ndigeni  :  Tinfanteria  Garibaldi  spettava  per 
metà  quasi  al  paese. 

Da  1400  a  1500  uomini;  a  questo  si  limita  la  cifra  degli  sttxinieri 
accorsi  alla  difesa  di  Roma  :  da  1400  a  1500  nomini  sopra  un  insieme 
di  14000;  perchè  —  giova  che  l'Italia  lo  sappia  --  soli  14000  uomini. 
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Parigi.  Attenetevi  ai  fatti  generali  che  contrassegnano  in  ogni  tem{)0 
e  in  ogni  luogo  i  sistemi  che  s'appoggiano  sulla  violenza.  Potete,  si- 
gnori, citare,  pei  cinque  mesi  a  un  dipresso  di  governo  repubblicano, 
una  sola  condanna  a  morte  per  cagione  politica?  un  solo  esilio  inti- 
mato per  sospetto  politico?  un  solo  tribunale  eccezionale  instituito  in 
Roma  per  giudicare  colpe  politiche  ?  un  solo  giornale  sospeso  per 
ordine  governativo?  un  solo  decreto  diretto  a  vincolare  la  libertà 
della  stampa  anteriore  all'assedio?  Citate.  Citate  le  leggi  ordinatrici 
del  terrore:  citate  i  bandi  feroci;  citate  le  vittime  —  o  rassegnatevi 
al  marchio  dei  mentitori. 

«  La  bandiera  repubblicana  inalzata  in  Roma  dai  deputati  del  po- 
polo »  —  noi  dicevamo  in  una  delle  nostre  dichiarazioni  —  «  non 
rappresenta  il  trionfo  d'una  frazione  di  cittadini  sopra  un'altra:  rap- 
presenta un  trionfo  comune,  una  vittoria  riportata  da  molti,  consen- 
tita dalla  immensa  maggiorità  del  principio  del  bene  su  quello  del 
male,  del  diritto  comune  sull'arbitrio  dei  pochi ,  della  santa  ejgua- 
glianza  che  Dìo  decretava  a  tutte  Tanime  sul  privilegio  e  sul  dispo- 
tismo. Noi  non  possiamo  essere  repubblicani  senza  essere  e  dimo- 
strarci migliori  dei  poteri  rovesciati...  Noi  non  siamo  covemo  d'un 
partito,  ma  governo  della  nazione...  Né  intolleranza,  ne  debolezza.  La 
repubblica  è  conciliatrice  ed  energica.  Il  governo  della  repubblica  è 
forte;  quindi  non  teme,  »  In  q[ueste  linee  stava  il  programma  repub- 
blicano ;  né  fu  mai  violato ,  siccome  i  vostri,  o  ministri  di  Francia, 
dagli  uomini  che  amministrarono  tra  noi  la  repubblica. 
-  Ed  eravamo  forti  :  forti  dell'amore  dei  buoni  —  e  i  tristi  fra  noi 
son  pochissimi  —  forti  del  consenso  dei  cittadini  ben  altrimenti  che 
Toi  non  siete,  signori.  Noi  non  avevamo  per  mantenerci  bisogno  di 

Serre  lo  stato  d'assedio  alla  capitale:  di  sciogliere j^uardie  nazionali; 
i  riempir  le  prigioni  ;  di  cacciarvi,  misti  agli  altri,  i  rappresentanti 
del  popolo;  di  condannare  a  deportazione  centinaja  d'uomini  di  la- 
Yoro;  ai  ricingerci,  a  comprimer  gli  altri,  di  cannoni  e  soldati.  La  no- 
stra capitale  era  lieta,  festosa  sotto  il  peso  dei  sacrifìci  che  ogni  mu- 
tamento di  stato  impone,  tranquilla,  serena,  quando  la  presenza  del 
vostro  esercito  sotto  le  mura  provocava  alle  audacie  i  malcontenti, 
se  malcontenti  fossero  mai  stati  in  Roma.  La  nostra  guardia  nazio- 
nale dava  oltre  a  7000  uomini  al  servizio  attivo  per  entro  la  città  e 
sulle  mura.  Le  nostre  prigioni  erano  pressoché  vuote  d'accusati  po- 
litici: due  otre  ìndiviaui  fondatamente  sospetti  di  contatto  col  vostro 
campo:  due  o  tre  cardinali  còlti  in  delitto  flagrante  di  cospirazione, 
e  un  ufficiale,  Zamboni,  reo  di  diserzione,  stavano  soli  sotto  processo 
quando  il  signor  de  Corcelles  si  recò  a  visitar  le  prigioni;  i  cinque 
o  sei  detenuti.  Freddi,  Alai,  e  siifatti,  da  lui  trovati  in  Castel  Sant'An- 

g'olo,  v'erano  per  ordine  di  Pio  IX  e  per  trame  contro  il  suo  governo. 
li  uomini  più  avversi  alla  repubblica,  un  Mamiani,  un  Pantaleoni, 
passeggiavano  IftJeri  le  vie  di  Roma  :  al  popolo ,  che  ne  sospettava, 
noi  ricordavamo  che  la  repubblica,  migliore  del  principato,  teneva  in- 
violabili le  oninioni  anando  non  «i  traducevano  in  fatti  nerìcolosì:  e 
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città  rimase  sprovveduta  d^ogni  milizia  e  affidata  al  popolo  unicamente. 
Le  truppe  francesi  erano  a  poca  distanza  dalle  nostre  mura.  Noi  fa- 
cemmo ritrarre  dalle  porte  ael  palazzo  le  poche  guardie,  richieste  al- 
trove. L^amore  del  popolo  ci  custodiva.  E  né  allora  nò  mai  —  tra  i 
disagi  d^una  crisi  finanziaria  inevitabile,  in  mezzo  a  privazioni  mate- 
riali inseparabili  dal  semi-blocco  che  le  vostre  forze  oi  stendevano 
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fltrai  arrerai  nel  segreto  alla  bandiera  nel  nome  della  quale  pubbli- 
camente giurate,  cospiratori  anziché  ministri,  voi  siete  condannati  a 
ravrolgervi  ipocritamente,  premeditatamente,  nella  menzogna. 

m. 

Menzogna  nelle  asserzioni  fondamentali;  menzogna  nei  particolari; 
menzogna  in  voi,  menzogna  nei  vostri  agenti;  menzogna,  arrossisco  in 
dirlo  per  la  Francia  che  avete  cacciata  sì  in  fondo,  negli  ultimi  a 
smamre  la  tradizione  deironore,  nei  capi  del  vostro  esercito.  Avete 
vinto  colla  menzogna,  e  tentate  giustificarvi  colla  menzogna.  Men- 
tiva il  generale  Oudinot,  quando  egli,  per  illudere  le  popolazioni  e 
Eianarsi,  trafficando  sul  nostro  amore  per  la  Francia,  la  via  di 
)ma,  serbava  fino  al  15  luglio  intrecciate  in  Civitavecchia  la  ban- 
diera francese  e  la  nostra  bandiera  tricolore  ch'ei  sapeva  di  dover 
rovesciare.  Mentiva  impudentemente  aifermando  in  un  suo  pro- 
clama ohe  la  maggior  parte  deir  esercito  romano  s^  era  afifrateflato 
coi  francese,  quando  tutto  lo  stato  maggiore  diede,  protestando, 
la  sua  dimissione,  quando  soli  800  uomini  —  oggi  anch^essi  di- 
Bciolti  —  accettarono  le  condizioni  di  servizio  proposte.  Mentiva 
viimente  c[uando,  dopo  avere  solennemente  promesso  in  iscritto  di 
non  assalire  la  città  prima  del  lunedì  (1)  4  giu^o,  assalì  nella  notte 
dal  sabato  alla  domenica.  Mentiva  a  noi,  trascinato  da  una  debolezza 
colpevole,  pur  temperata  dalla  speranza  di  porre  rimedio  al  male, 
rinviato  Lesseps,  quand'egli  ci  rassicurava  con  promesse  continue 
d'^accordo  e  ci  scongiurava  a  non  attribuire  importanza  alle  mosse 
francesi  dettate,  comici  diceva,  unicamente  dal  bisogno  di  porgere 
sfogo  alla  insofferenza  di  riposo  nella  soldatesca  —  e  intanto,  i  vostri 
8i  prevalevano  bassamente  aella  nostra  buona  fede  a  studiare  non 
molestati  il  terreno,  a  collocarsi,  a  fortificarsi,  a  occupare  improvvi- 
samente, pendente  un  armistizio,  il  punto  strategico  ai  Monte  Mario. 
Mentiva  il  signor  de  Gorcelles  quando,  contro  la  dichiarazione  del 
municipio  romano,  quella  dei  consoli  esteri  e  la  testimonianza  di 
tutta  una  città,  affermava  che  Roma  non  era  stata  bombardata  mai  : 
le  bombe  piovvero,  per  molte  notti  e  segnatamente  dal  23  al  24  e 
dal  29  al  30,  frequentissime  e  dannosissime,  sul  Corso,  a  piazza  di 
Spagna,  al  Babbuino,  sul  palazzo  Colonna,  sullo  spedale  di  Santo 
Spinto,  su  quello  dei  Pellegrini,  per  ogni  nove.  Mentite  voi,  signor 
Tocqueville,  quando,  fidando  neirisnoranza  della  vostra  maggiorità, 
millantaste  f(àto  unico  nella  storia  la  scelta  del  punto  verso  porta  San 
Pancrazio  per  assalire  la  città  quasi  a  maggior  salvezza  della  popo- 
lazione e  delle  abitazioni.  Roma,  che  presenta  a  porta  San  Paolo  e 
a  porta  San  Giovanni  un^aperta  campagna,  vede  appunto  a  porta  San 
Pancrazio  accumularsi  popolo  e  case  ;  porta  San  Pancrazio  fu  scelta 
perchè  si  mantenessero  con  rischio  minore  le  comunicazioni  con  Ci- 
vitavecchia, e  perchè,  mentre  dagli  altri  punti  era  forza  scendere  a 
una  temuta  battaglia  di  popolo  e  di  barricate,  da  quella  di  San  Pan- 
crazio il  Qianicolo,  signoreg^ando  Roma,  offriva  il  destro  di  vin- 
cerla con  guerra,  non  d'uomini,  ma  di  bombe  e  cannoni.  Mentiste 
tutti,  0  signori,  da  colui  ch'è  primo  tra  voi  sino  all'ultimo  de'  vostri 
agenti,  a  noi,  alVAssemblea,  alla  Francia  e  all'Europa,  quando  deste 

(1)  Lettera  del  1  giujgrno  al  generale  Roselli  :  «  Seulenient.,,,  je  diffère 
VctUaque  de  la  place  jusqu'à  Jundi  matin  au  moins,  » 
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ripeiutamente,  dal  primo  giorno  della  nefanda  impresa  sino  a  jeri, 
promesse  di  protezione,  di  fratellanza,  di  libertà  cne  averate  fermo 
in  animo  di  tradire. 

IV. 

Sltrfìtti  in  concerto  con  Gaeta,  colla  Soasma  e  colP Austriaco,  deli- 
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difendere  in  Roma  una  o  altra  forma  di  governo:  no!  V intento  no- 
stro è  quello  d^  essere  presenti  agli  eventt  che  possono  compiersi  nel 
dóppio  interesse  della  nostra  influenza  e  della  libertà  che  pttò  correre 
rischio» 

La  dichiarazione  del  coroo  d^  occupazione  francese  al  preside  di 
Civitavecchia,  in  data  del  24  aprile,  atfermava  che  il  governo  fran- 
cese rispetterebbe  il  voto  della  maggiorità  delle  popolazioni  romane... 
e  non  imporrle  mai  ad  esse  forma  alcuna  di  governo. 

jà  26,  il  generale  Oudinot  ripeteva  che  lo  scopo  dei  Francesi  non 
era  quello  d'esercitare  una  influenza  opprimente  né  éP  imporre  ai  Ro- 
mani  un  governo  contrario  al  loro  voto. 

n  7  maggio,  il  jpresidente  del  Consiglio  dichiarava  air  Assemblea 
che  quei  prodamx^  lavoro  del  ministro  degli  esteri.^  racchiudevano  tutto 
quatào  il  concetto  della  spedizione. 

Noi  non  dovevamo  marciar  su  Roma  —  diceva  il  relatore  della  com- 
missione —  che  per  proteggerla  contro  un  intei^ento  stranieì'o  e  contro 
ah  eccessi  cPuna  controrivoluzione....  come  protettori  —  e  citava  Tespres- 
sione  usata  dal  presidente  del  Consiglio  in  seno  alla  commissione  — 
o  com*arbitri  richiesti. 

L'Assemblea  non  voleva  —  ripeteva  lo  stesso  giorno  Odillon  Barrot 

che  sotto  la  pressione  diretta  delV Austria  Vinfluenza  contro-rivolu" 

zionaria  conquistasse  Roma.  , 

E  il  ministro  degli  esteri  confermava:  lo  scopo  della  spedizione  — 
ei  diceva  —  era  quello  d* assicurare  alle  popolazioni  romane  le  condi- 
zioni d'un  buon  governo.,  d'una  buona  lioertà,  condizioni  che  sarebbero 
state  compromesse  dalla  riazione  o  dall'intervento  straniero.  E  negava 
che  si  fosse  dato  ordine  al  generale  Oudinot  d^assalire  la  repubblica 
romana;  negava  che  il  generale  avesse  intimato  al  governo  romano 
d^abbandonare  il  potere. 

Allora  interveniva  il  voto  solenne  dell'Assemblea  :  TAssemblea  na- 

ZIOVALS  IMVITA  IL  GOVERNO  A  FAR  SENZA  INDUGIO  GLI  ATTI  NECESSARI  PERCHÈ 
LA  SPEDIZIONE  d'ItaLLA  NON  SIA  PIÙ  OLTRE  SVIATA  DALLO  SCOPO  ASSE- 
GNATOLE. 

E  d'allora  in  poi,  ministri  di  Francia,  ad  ogni  istante,  attraverso  i 
passi  che  movevate  verso  il  vostro  intento  segreto  —  nelle  parole  da 
voi  prescritte  al  vostro  inviato,  la  cui  scolta  doveva  essere  all'As- 
semblea prova  delle  vostre  liberali  intenzioni  —  in  tutte  le  confe- 
renze con  noi  tenute  dai  vostri  agenti  —  nei  progetti  d'accordo  (1) 
architettati  fra  il  signor  Lesseps  e  il  generale  Oudinot,  il  16  e  il  18 
maggio  —  nel  linguaggio  del  signor  de  Corcelles  :  Ixi  Francia  non 
ha  che  uno  scopo  ;  la  libertà  del  pantefice.,  la  libertà  degli  Stati  romani 
e  la  pace  del  mondo  (lettera  del  13  giugno)  —  sempre  il  vostro  go- 
verno, esplicitamente  o  implicitamente,  accennò,  come  a  sorbente 
d'ogni  diritto,  alla  volontà  clelle  nostre  popolazioni  e  promise  il  li- 
bero voto. 

A  voi  solo,  signor  Falloux,  spetta  il  tristissimo  onore  d'aver  primo. 
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nel  vostro  discorso  del  7  agosto,  dichiarato  air£uropa  che  la  FraiMtA 
avea  fiuo  a  quel  giorno  mentito.  La  Tittima  era  allora  stesa  a  terra 
e  col  pugnale  alla  ^ola. 
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Perchè  il  nome  e  l^onore  di  Francia  sono  nel  fango  ;  non  solamente 
per  riniquo  fatto,  ma  pel  modo  del  fatto;  non  solamente  per  la  vio- 
lazione Bracciata  del  programma  di  non  intervento  e  d^indipendenza 
intemazionale  scritto  sulla  bandiera  della  nazione  e  ripetuto  da  tutti 
i  ministri  del  suo  governo  — non  solamente  per  la  codarda  oppres- 
sione esercitata  dalParmi  francesi  unite  colle  napoletane,  colle 
austriache^  colle  spagnuole,  a  danno  d^uno  Stato,  pressoché  inerme^ 
di  popolazione  grandemente  inferiore  al  più  piccolo  dei  quattro  Stati 
invadenti  —  non  solamente  per  tutte  le  promesse  di  libertà,  di  paco, 
d'ordine,  ad  una  ad  una  tradite  —  ma  pei  menomi  particolari  del- 
rimpreea*  Io  non  so  d^  alcun  periodo  nella  storia  moderna,  tranne 
forse  quello  dello  smembramento  della  Polonia,  nel  quale  in  così 
breve  tempo  si  siano  accumulate  tante  turpezze  sul  nome  d^una  na- 
zione che  mormora  la  parola  di  libertà.  Come  se  la  coscienza  della 
colpa  facesse  smarrire  a  chi  la  commette  ogni  senso  di  dignità  e  la 
corruttela  dei  promotori  si  trasfondesse  fatalmente  negli  inferiori, 
rimmoralità  ha  contrassegnato  quasi  ogni  atto  dal  primo  ^omo  del- 
Poccupazione  fino  al  giorno  in  cui  scrivo.  E  mentre  un  ministro  scen- 
deva si  basso  da  inserire  nella  copia  (1)  delle  istruzioni  date  al  signor 
Lesseps,  comunicata  recenten^ente  al  consiglio  di  Stato,  un^espressione 
che  ne  muta  il  senso,  io  vedeva  e  ordinava  s^imprigionassero  due  uf- 
fiziali  venuti  in  qualità  di  parlamentari  e  i  quali,  abusando  della  no- 
stra generosa  fiducia,  staccavano  i  piani  dei  nostri  lavori  nella  città; 
mentre  il  generale  Oudinot  disarmava  e  costituiva  prigionieri  in  Ci- 
vitavecchia, senza  che  alcuna  ostilità  avesse  avuto  luogo  e  quando 
le  due  bandiere  stavano  congiunte  per  opera  dei  Francesi  sulralbero 
della  libertà,  i  cacciatori  Mellara,  un  uffiziale  superiore  francese  s^av- 
▼iliva  più  tardi  a  strappare  colle  proprie  mani,  nella  chiesa  e  in 
mezzo  alle  esequie,  la  coccarda  itcdiana  di  sul  petto  al  cadavere  del 
loro  colonnello.  Ahi  noi  potremmo  perdonarvi,  ministri  di  Francia,  il 
male  incalcolabile  che  non  provocati  ci  avete  fatto,  i  nostri  dolori,  i 
nostri  fratelli  caduti  o  dispersi,  T  indugio  stesso  recato  alla  nostra 
futura  emancipazione  ;  ma  una  cosa  non  potremo  mai  perdonarvi  : 
Tavere  per  lunghi  anni  disonorato  il  nome  della  nazione,  alla  quale 
tutti  noi  guardavamo  come  alla  nazione  emancipatrice  :  Tavere  colla 
menzogna,  col  materialismo  delle  promozioni  e  colFesempio  dei  capi 
corrotto  i  soldati  di  Francia  a  farsi  carnefici  dei  loro  fratelli  in  nome 
del  papa  ch^essi  disprezzano  e  a  fianco  delPAustria  che  aborrono; 
Pavere  ridotto  per  essi  a  simbolo  senza  significato,  a  idolo  materiale 
da  seguirsi  ciecamente  dovunque  conduca,  una  bandiera  che  porta  i 
segni  d'un'idea,  d^una  fede;  Taver  seminato  V  odio  lento  e  difficile  a 
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al  santo  presentimento  della  fratellanza  dei  popoli  e  dato  ai  nemici 
del  progresso  e  deir  umanità  la  gioja  feroce  di  veder  la  Francia, 
scesa  aUa  parte  di  sgherro  esecutore  dei  loro  concetti,  ferire  la  na- 
zionalità italiana  di  fronte  e  TUngheria  a  tergo  per  beneplacito  del- 
TAuBtria  e  dello  Tsar. 


(1)  «  Tutto  quello  che  prevenendo  lo  sviluppo  dell'intervento  esercitato 
da  altre  potenze,  animate  da  sentimenti  meno  moderati,  lascierà  spazio 
maggloi"^  ^1&  nostra  particolare  influenza  ;  tutto  quello  che  affretterà  la 
caduta  d*un.  regime  condannato  a  perire^  ecc.  •  La  frase  in  corsivo  fu 
aggiunta  nella  copia. 


Digitized 


by  Google 


Digitized 


by  Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


"tr*  h 


101 


ROMA 

E  IL  GOVERNO  DI  FRANCIA 


La  questione  di  Roma  è  stata  nuoTamente  oggetto  di  lunga  discus~ 
sìone  neir Assemblea  francese.  Per  tre  sedute»  la  parte  ch^oggi  tiene  il 
potere  ha  esaurito  <][^uanto  ha  d^ingegno^  di  sofismi  e  d^ipocrisia  per  giu- 
stificare la  nefanda  impresa  e  scolpars]  davanti  alla  Francia  e  all^u- 
ropa.  Per  tre  sedute,  gli  uomini  one  stanno  al  governo  o  tendono  ad 
occuparlo  —  i  dottrinari  e  i  leaittimisti  —  hanno  tentato,  come  la 
moglie  di  Macbeth,  o^i  artificio  per  cancellare  dalle  loro  mani  la 
macchia  di  sangue,  dalla  loro  fronte  la  macchia  di  disonoro,  che  la 
guerra  fratricida  v^  ha  posto  \  e  senza  riescirvi.  La  serva  maggiorità 
Io  sentiva,  Tirritazione  di  chi  intende  il  suo  torto  e  trema  d^dire  la 
verità  fremeva  nelle  interruzioni  e  in  ogni  sillaba  che  veniva  dalla 
diritta.  Ogni  tattica  di  pudore  fu  dimenticata.  S^udirono  sdeeni  contro 
chi  gittava  —  ed  era  un  illustre  poeta  —  T  anatema  alle  ferocie  di 
Aadetzky  e  d^Haynau;  un  lungo  remore  di  biasimo  accolse  chi,  par- 
lando di  confisca  e  d^nquisizione ,  diceva:  é  necesBario  che  lo  spirito 
di  vita  delV Evangelio  penetri  e  rompa  la  lettera  morta  di  tutte  queste 
instituzioni  diventate  barbare;  e  Foratore  del  cattolicismo  balbettò  pa- 
role di  scusa  agli  assassini,  che  si  consumano  dall'Austria  neir Un- 
gheria, chiamandoli  rappresaglie.  Le  menti  erano  travolte  come  da  un 
insistente  rimorso.  Lo  spettro  di  Roma,  come  quello  di  Banquo,  le 
funestava.  Come  Garnier  de  V  Aube  a  Robespierre ,  gli  uomini  della 
sinistra  avrebbero  potuto  gridare  ai  falsi  repubblicani  :  //  sangue  di 
Roma  V*  affoga. 

Noi  pubblichiamo  tradotta  letteralmente  dal  Monitore  1*  intera  di- 
scussione ^1)  e  lo  facciamo  per  due  rag[ioni  :  perchè  gritaliani  v'im- 
parino come,  smarrita  la  fecie  in  un  pnncipio  e  sostituito  alla  reli- 
gione del  vero  il  culto  deiregoismo,  si  cada  in  fondo  d^ogni  sozzura, 
e  perchè  i  nostri  nemici  vedano  che,  diversi  da  essi,  noi  non  temiamo 
puDblicità  d^  avverse  dottrine.  In  Roma,  quando  reggevano  i  repub- 
olicanì,  la  stampt^  era  libera:  oggi  il  silenzio  assoluto  v^è  imposto  alla 
parte  nostra.  Una  circolare  del  ministro  Dufaure  vieta  con  minaccio 
severe  T introduzione  in  Francia  ^q\V  Italia  del  Popolo,  e  i  suoi  do- 
ganieri, aggiungendo  il  furto  al  divieto  illegale,  confiscano  co{)ie  av- 
viate agli  Stati  Uniti  d^ America;  noi  diciamo  ai  nostri:  Eccovi  le  ar- 
gomentazioni degli  uomini  che  v* hanno  tolto  la  libertà;  leggete  e  sia 
maturo  il  vostro  giudizio. 

Non  so  s'io  m'illuda;  ma  credo  che  perciò  ohe  riguarda  coraggio 
di  verità  o  schiettezza  d*  affermazioni ,  la  questione  fra  noi  e  gli  uo- 


(1)  Fu  pubblicata  nel  numero  4  déiV Italia  del  Popolo,  rivista  eh* esci 
nel  1849-^  in  Losanna. 
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pur  protestando  con  calore,  in  pubblico,  rirerenza  alla  carta  monar- 
chico-costituzionale, tremanti  e  adulatori  daranti  al  popolo  quando 
sorge  neironnipotenza  rivoluzionaria,  poi  feudalmente  insolenti  quando 
il  leone  s^acqueta,  cospirano  oggi  contro  Tinstituzione  repabblicana  alla 
quale  tutti  —  anche  il  signor  Montalembert  —  G[iurarono  fede.  Per- 

orso,  dei  loro  antichi  compagni;  per- 
di quei  che  non  mutarono  mai  cre- 
ono  tante  Tolte  che  non  è  sillaba  nei 
I  non  potesse  troyarsi  confutazione  in 
o  —  e  cito  a  pie^  di  pagina  un  esempio 

a  repubblicana.  Ah!  ben  è  yero:  la 
non  suscita  piii  nel  core  degli  uomini 
ciò  serenamente  incontrato,  quel  santo 
legni  e  vendette,  nudrìto  di  fiducia  e 
0  sotto  Falito  dell^amore.  Ma  chi  n^è 
imati  dalle  insurrezioni  su  taluno  fra 
no,  ma  che  voi,  yeneratori  di  Carlotta 
Atomizzare:  a  quei  fatti  noi  possiamo 
'ecenti,  e  centin^ja  di  yittime  scannate 
esclusivo  sistema  di  sovversione  rio- 
dividuo  e  rifiutato  universalmente  da 
disfacimento  dei  veri  bi80g[ni  del  po- 
si talora  di  meschine  passioni  —  se 
hirsi  nello  sconforto  —  spetta  a  toì 
tristi  conseguenze  che  possono  escire 
)mini,  che^  aa  ormai  yent^anni,  hanno 
n  gli  uomini  che,  amati  un  giorno  per 
i  giovani,  li  hanno  freddamente  tira- 
detto  al  popolo  :  la  libertà  è  il  diritto 
io  sviluppo^  il  mezzo  di  miglioramento 
icone  oggi  cogli  atti  loro  :  la  libertà 
ente  sostituita  a  quella  del  sangue: 
privilegio  dei  forti  capitali:  la  libertà 
dominio  per  un  piccolo  numero  d^in- 
a  cercate  altrove  cagioni  al  dubbio  e 

quale  io  accenno  sono  i  discorsi  mi- 
a  Alla  parte  del  diritto  nessuno  al- 
l'un popolo,  la  missione  repubblicana 
aglianza,  fratellanza  della  bandiera  di 
del  problema  da  sciogliersi.  Bisognava 
lenta  il  presidente  del  Consiglio,  n- 
—  riconoscer  sorella  la  repubblica  ro- 
'erra  europea  —  o  intervenire  a  suo 
noi  non  facevamo y  V Austria  faceva. 
no  minaccia  un  onesto  e  voi  non  avete 
iderlo,  y^  afirettate  a  vibrar  primi  il 
il  pugnale  infitto  nel  core  di  Roma 


Ito  approvar  col  mio  voto  una  dimostra- 
)arata  dal  gen.  Cavaignac)  che  mi  sem^ 
interessi  che  si  volevano  proteggere^  e 
are  1848. 

Luigi  Napoleone  Bonapartb. 
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h  vostro:  ciò  che  palpita  sotto  le  pieghe  della  bandiera  tricolore  di 
Francia  è  una  vittima^  e  toì  potete  ricevere  le  felicitazioni  di  Welden 
e  del  re  di  I^apoli:  pungeste  primi. 

£  argomentazione  siffatta  riscote  gli  applausi  della  diritta, 
taluno  rammenta  1  patti  e  le  promesse  dell'intervento,  il  m 
sponde  con  piglio  cu  Brenne:  Guai  a  chi  &  vtntoI  A  che  ;f 
piatti  e  promesse  ?  La  guerra  li  infranse.  La  guerra  !  ma  noi 
tutti  i  vostri  discorsi  anteriori  sulroppressione  esercitata  da 
di  faziosi  sulle  popolazioni  romane  r  non  vi  diceste  liberai 
si  facevano  piti  sacre  le  vostre  promesse  quando  appunto 
quei  pochi,  cominciava  per  voi  possibilità  ai  compirle? 

La  Francia  ha  fatto  in  Roma  quello  che  TAustria  avrebt 
fare:  ha  ristabilito  il  papa  nella  pienezza  del  suo  potere  I 
assoluto;  stolta  e  nulla  e  dunque  la  difesa  che  poggia  su 
che  noi  correvamo  dairAustrìa.  Ma  erano  pericoli  insupera 

Ho  certezza  morale  —  e  non  sarebbe  ditncile  accumular 
dizi  —  che  rintervento  fu  concertato  a  Gaeta  fra  i  quattr( 
invasori.  Ma  or  non  importa  appurarlo.  Che  avremmo  noi 
airAustria,  e  non  alla  Trancia,  fosse  stato  conferito  Tìn 
rovesciare  la  repubblica  romana  ?  Giova,  per  gV  Italiani,  ac 

L'esercito  romano  sommava  dai  14  ai  15  mila  combatteni 
visione  lombarda,  forte  d'8000  uomini,  era  pronta  alPimbarc 
stra  volta:  gli  ostacoli  veri,  come  ognun  sa,   non   vennero 
legni  da  guerra  francesi  e  dalPimpossi bili tà,  dove  si  fossero 
di  scendere  a  Civitavecchia.  Stava  in  Marsiglia  un  nucleo  < 
straniera  assoldata  da  noi,  forte  d'800  volontari,  francesi  i 
Marsiglia  erano  pure,  comperati  in  Francia  da  noi,  cinque 
fucili  che  il  governo  francese  trattenne.  Altri  4  000  erano 
Civitavecchia,  ed  erano  per  Roma  4  000  soldati.  Altri  ajuti 
vano  dalla  Corsica  e  dalla  Svizzera.  In  sul  finire  d'aprile, 
repubblicane  dovevano  ascendere  a  29  o  30000  uomini. 

Gli  Austriaci  giunsero  sotto  le  mura  d'Ancona  con  soli  120C 
e  la  lunga  loro  linea  d'operazione  rimase,  per  difetto  di  for 
veduta,  indifesa.  Disegno  premeditato  nostro  era  quello  di 
dimostrazione  a  Tolentino,  quindi  movere  con  rapida  marci 
sciando  ogni  ostacolo  per  la  via  di  Fano,  e  presentarsi  ricc 
alle  spalle  del  nemico  nelle  Romagne.  Operazione  sifTatta,  e 
da  un  ventotto  mila  uomini,  doveva  infallantemente  o  cac 
Austriaci  a  fuga  precipitosa  o  distruggere  intero  quel  corpi 
cito. 

O  eli  Austriaci  dunque  —  e  questo  è  il  vero  —  sentendo 
deboli,  ritardavano  l'invasione,  e  ci  davano  campo  di  tro\ 
metà  del  maggio  largamente  provveduti   di   materiale   da 
forti  d'un  45U00  uomini:  —  o  invadevano,  e  la  repubblicai 
difesa  del  suo  territorio  con  una  prima  e  certa  vittoria.  Chi 
colare  lo  conseguenze  morali  d'una  vittoria  suirarmi  austrii 
ciata  come  guanto  di  sfida   tra  popolazioni  frementi   di   lu 
contro  l'Austria,  e  facili  all'entusiasmo,   chiarite  or  prodi  e 
di  battersi?  A  noi  sorrideva  nell'animo  la  speranza  di  ster 
mano  all'eroica  Venezia  e  ricominciare,  poi  che  la  guerra  r 
spenta  in  Novara,  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  la  suerra 
l'indipendenza  italiana.  Comunque,  l'impresa  fidata  all'Austr 
di  nemici  com'era,  e  costretta  a  serbare  la  più  gran  parte 
forzo  fra  il  Piemonte,  la  Toscana  e  la  Lombardia,  era  più  ci 
nell'oBito  ;  o  il  pariamo  corno    d' impresa  infallibile  ad  u( 
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privi  di  tutto  le  forze  accennate,  e  alle  quali  chiuse  il  varco  Civita- 
vecchia  francese,  combatterono  la  giornata  del  30  aprile,  e  costrin- 
sero in  città  non  forte,  trentamila  Francesi  a  un  mese  d^assedio,  ag- 

oriimara   il    rirlipnln   ftlln.  AAfu»ienZa  dolla  menZOfiTUa. 

dice  Giorgio  San^  alle  quali   non   è  piìi 

spetta  air  invasione,  ai  motivi  e  ai  parti- 
olo,  questione  oggimài  decisa;  e  noi  pos- 
nenzogne,  di  contraddizioni  e  d^ ipocrisie, 
ih  alta  sfera.  Grinetti  eredi  della  dottrina 
knno  di  difficoltà  in  difficoltà,  di  vergogna 
>re  e  inutilmente  di  transigere  tra  i  due 
orna  dal  Papa  e  dal  Popolo,  finché  piaccia 
tollerarli.  Ida  lo  scioglimento  della  que- 
li. 

estione  spetta  alPumanità.  IJmahitI  e  Pa- 
lini  estremi  d^una  controversia,  inerente 
B  provvidenziale  dello  spirito  umano,  e  che 
}pa  da  ormai  quattro  secoli.  Chi  muta  quei 

fraintende  ad  arte,  o  per  grettezza  di 
ma,  falsa  gli  elementi  della  decisione,  e 
Attere  ^^opposizione  che  tende  a  negarne 

bert  intravvide,  nell^Assemblea  di  Francia, 
gnò  i  particolari,  e  assali  di  fronte,  con 
causa,  la  parte  repubblicana  :  inferiore  an- 
L  appunto  deirerrore.  ch'io  noto.  Pur  tanto 
ella  sfera  dei  prìncipi,  che  dal  suo  discorso 
B  la  vera  condizione  delle  cose  e  degli 
iscorsi  ministeriali  dall'assedio  di  Boma 
zie,  come  Italiani  e  come  repubblicani,  al 
iato  il  programma  della  parte  cattolica  ;  e 
bienne  conferma  delle  nostre  credenze.  Le 
mini  della  dottrina  son  nulle,  impossibili, 
il  simbolo  del  cattolicismo.  La  libertà  è 
i' autorità  assoluta  della  chiesa  cattolica 
nanersi  qual  era  ai  tempi  di  Gregorio  XVI, 
pria  coscienza  senza  vincoli,  senza  patti, 
)no  menomarla.  Cosi  parla  Poratore  della 
aant'ei  parla  sia  il  vero  dell'avvenire  come 
ica  che  di  cancellare  una   cosa  sola:  la 

0. 

D  umano,  superiore  al  papa  e  a  ben  altro; 
lano,  che  ha  costituito  per  molti  secoli, 
tenza  e  il  diritto  del  papa;  protesta  in 
>ertà  ma  delPAutorità,  contro  Pinstituzìone 
or  Montalembert  vorrebbe  sopprimere  il 
omana.  ^^ 

)ri  di  Voltaire  e  del  secolo  XVlll.  Essi 
rchè  distrussero,  noi  cerchiamo  fondare; 
niamo.  L'umanità,  oggi  come  sempre,  è 
ente  religiosa;  e  perchè  religiosa,  move 
ntasma  di  religione,  non  religione, 
pura  e  semplice  negazione  ^ogni  autorità 
ndegna  oggimai  di  chiunque  guardi  con 
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occhiò  imparziale  alle  sue  più  pure  e  potenti  manifestazioni.  Noi 
tutti  combattiamo  per  conquistare  al  mondo  un^ autorità;  noi  tutti 
invochiamo  il  termine  d^un  periodo  di  crisi  nel  quale  dei  due  criteri 
di  verità,  coscienza  ddVumanità  e  coscienza  delV individuo j  che  la  prov- 
videnza ci  ha  dati,  ci  rimane  solo  il  secondo.  Chiediamo  un  patto, 
una  fede  comune,  un  interprete  alla  leg^e  di  Dio.  Ma  perchè  queste 
patto  sia  religioso  ed  abbia  mallevadrici  dell^osservanza  Tanime  no- 
stre, è  necessario  che  la  nostra  coscienza  lo  accetti  liberamente  : 
perchè  ((uesf  autorità  possa  dirìgere  la  nostra  vita,  è  necosario  che 
essa  abbia  fede  in  sé,  che  il  mondo  abbia  fede  in  essa,  che  essa  sìa  verbo 
d^unità,  di  progresso  continuo,  di  scoprìmento  incessante  del  vero  (1). 


alla  nuova.  O^i  jprande  rivoluzione  è  segno' di  morte  a  un  potere 
esaurito,  e  iniziativa  d^un  altro  chò  intenda  la  vita  e  ne  consacri  tutte 
le  manifestazioni  a  progresso  coordinato  e  pacifico. 

Perchè  nessuno,  neirassemblea  di  Francia,  pose  in  questi  termini 
la  Questione  al  signor  Hontalembert?  Perche  non  una  voce  si  levò  a 
gridargli  :  «  Yoi  poggiate  sul  vuoto  ;  voi  discutete  intomo  a  ciò  ch^era 
e  non  e.  Il  papato,  signore,  è  morto  ;  morto  nel  sangue  :  morto  nel 
fango:  morto  per  aver  traaito  la  propria  missione  di  protezione  del 
debole  contro  il  potente  che  opprime:  morto  per  avere  da  oltre  atre 
secoli  e  mezzo  fornicato  coi  princìpi:  morto  per  avere  crocefisso  una 
seconda  volta  Qesù,  in  nome  dell'egoismo ,  davanti  alPaula  di  tutti 
governi  tristi,  scettici  o  ipocriti:  morto  per  aver  proferito  una  parola 
di  fede  senza  credere  in  essa:  morto  per  aver  negato  la  libertà  umana 
e  la  dignità  dell'anime  nostre  immortali  :  morto  per  aver  condannato 
la  scienza  in  Galileo,  la  filosofia  in  Giordano  Bruno,  Vaspirazìone  re- 
ligiosa in  Giovanni  Huss  e  Girolamo  di  Praga,  la  vita  politica  col- 
Tanatema  al  diritto  dei  popoli;  la  vita  civile  col  gesuitismo,  coi  ter- 
rori dell^inquisizione,  coll'esempio  della  corruttela;  la  vita  della  fa- 
miglia oolla  confessione  fatta  spionaggio  e  colla  divisione  seminata 
spesso  tra  padre  e  figlio,  fratello  e  fratello,  consorte  e  marito:  morto 

Sei  principi  del  trattato  di  Vestfalia:  morto  pei  popoli,  dal  1378,  con 
fregorio  il,  e  col  cominciar  dello  scisma:  morto  per  Tltalia  dal  1530, 
quando  Clemente  YII  e  Carlo  V,  il  Papato  e  Tlmpero,  segnarono  un 
patto  nefando  e  trafìssero  la  morente  libertà  italiana  in  Firenze, 
come  oggi  i  vostri  tentarono  trafiggere  la  libertà  nascente  d'Italia  in 
Roma:  morto  perchè  il  popolo  è  sorto;  perchè  Pio  IX fugge;  perchè 
le  moltitudini  gli  maledicono;  perchè  gli  uomini  che  in  nome  di  Vol- 
taire fecero  guerra  al  prete  per  quindici  anni,  lo  difendono  in  og^i 
coiripoorisia ;  perchè  voi,  signore,  edi  vostri,  io  difendete  coirintol- 
leranza  e  colle  armi,  e  dichiarate  che  il  papato  non  può  vìvere  allato 
della  libertà!  Voi  chiedete  a  Vittore  Hugo  d'additarvi  una  idea  che 
abbia  ottenuto  un  culto  di  diciotto  secoli:*  È  quella,  signore,  che  voi 

f indicate  irreconciliabile  col  papato  e  che  dura  da  quando  il  soffio 
i  Dio  trasse  dal  nulla  Tumanità;  l'idea  che  ha  sottratto  al  vostro 
cattolicismo  metà  del  mondo  cristiano,  Tidea  che  vi  ha  strappato  La- 
mennais  e  il  fiore  degli  intelletti  europei,  l'idea  di  Gesù,  la  pura,  la 
bella,  la  santa  libertà,  che  voi  invocavate  pochi  anni  addietro  ner  la 
Polonia,  che  Pltalia  invoca  oggi,  sotto  forma  e  mallevadoria  di  na- 


(1)  Aatorità,  da  auctor^  che  produce,  che  accresca 
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signor  Monialembert,  che  non  ho  mai  Urinato  dichiarazioni  o  accet- 
tato amnistie,  perch^io  non  voleva  porre  una  menzogna  nella  mia  vita 
e  perch'est  hanno  bisogno  della  nostra  amnistia,  non  noi  della  loro, 


e  ( 
d'J 

gendo  le  vostre  pàgine  j)remeBse  al  Pellegrino  polacco^  e  vi  compiango 
og^i  persecutore  dei  miei  fratelli  e  nemico  al  bene  della  mia  nazione 
—  io  dovrei  cancellare  la  mia  coscienza  e  calpestare  questa  mia  fede 
di  venticinque  anni,  sostegno  mio  contro  al  dubbio  e  allo  sconforto 
attraverso  delusioni  e  sciagure  ch^io  non  vi  desidero,  perchè  i  cor- 
ruttori della  Chiesa  non  possono  conciliare  i  loro  appetiti  di  dominio 
principesco  colla  libertà  delTItalia  e  coi  progressi  ael  mondo?  Ah! 
ricordo  una  madre  italiana  che  dolevtisi  di  non  avere  due  figli  da 
dare  alla  patria,  e  un^altra  che  a  me,  vacillante  un  momento  per  do- 
lori taciuti  a  tutti  fuorché  ad  essa,  scriveva  additando  il  versetto  12 
e  seguenti  al  capo  VI  deirepistola  di  Paolo  agli  Efesi.  La  prima  di 
quelle  madri  avea  perduto  il  figlio,  per  opera  dei  vostri,  sotto  le  mura 
ai  Roma:  alla  seconda,  due  erano  sottratti  dairesilio,  e  un  terzo  da 
morte  volontaria  in  una  prifjione.  La  voce  di  quelle  due  madri,  si- 
ffnore,  confuta  per  me  molti  studiati  discorsi.  La  religione  del  sacri- 
ficio è  ben  altramente  vera  che  non  la  religione  sostenuta  da  voi 
colle  bajonette.  Perisca  dunque  il  papato,  e  viva  Tltalial  Se  la  Chiesa, 
disse  il  padre  Ventura ,  non  cammina  coi  popoli ,  i  popoli  cammine- 
ranno senza  la  Chiesa,  fuor  della  Chiesa,  contro  la  Chiesa.  Contro  la 
Chiesa!  no:  noi  cammineremo  dalla  Chiesa  del  passato  alla  Chiesa 
delPavvenire,  dalla  Chiesa  cadavere  alla  Chiesa  di  vita,  alla  Chiesa 
dei  liberi  e  degli  eguali,  dove  regge  chi  più  serve  i  fratelli,  dove  il 
seggio  della  fede  non  si  puntella  colla  violenza.  V'è  spazio  che  basta 
per  Chiesa  siffatta  fra  il  Vaticano  e  il  Campidof^lio. 

£  questo  grido  deiranima  mia,  questo  convincimento  che  nulla  può 
svellere,  è  grido,  o  signore,  è  convincimento  di  tutta  la  gioventù  ita- 
liana che  ha  palpitato  di  sdegno  leggendo  il  vostro  discorso,  che  pal- 
piterà d'affetto  leggendo  il  mio.  Yoi  potreste  spegnere  il  mio,  non  il 
BUG  g^ido.  Voi  potete  cancellar  molte  vite,  ma  non  la  vita.  La  Vita 
d^una  nazione  è  cosa  di  Dio.  Tutti  i  vostri  sforzi  romperanno  contro  il 
decreto  della  provvidenza.  L'Italia  sarà. 

£  il  giorno  in  cui  Tltalia  sarà,  che  avverrà  del  papato? 

Anche  cadendo,  Roma  ha  reso  servigio  alla  Francia.  Essa  ha  creato 
al  governo  ch'oggi  Topprime  il  più  erave  ostacolo  che  potesse  mai 
8U8citarglÌ8Ì :  ha  logorato  la  parte  della  dottrina;  ha  strappato  il  se- 
greto alla  parte  eh  oggi  invade  il  potere:  1815  e  diHtto  divino. 

La  Francia  provveda,  e  s'affretti.  Due  morti  sono  pei  popoli  :  Pas- 
sasBinio  ^er  conquista  e  il  suicidio  del  disonore.  La  Francia  è  mi- 
nacciata in  oggi  di  questa  seconda. 

£  non  di  meno  la  Francia  non  deve .  non  può  perire.  Un  popolo 
che  affida  all'umanità  l'ultima  parola  di  un'epoca  deve  concorrere 
alla  rivelazione  della  prima  d'un'altra.  L'Europa  ha  bisogno  della 
Francia,  del  suo  braccio  e  del  suo  consiglio.  E  l'avrà. 

Una  voce  di  poeta  che  amammo  giovani  è  che  lamentavamo  muta 
da  luneo  tra  le  nostre  file,  la  voce  di  Vittore  Hugo,  s'è  riscossa  al 
^rido  ai  Roma,  della  città  madre  al  genio  e  alla  poesia.  E  in  nome 
di  Roma,  noi  lo  ringraziamo  pel  marchio  stampato  in  fronte  ai  no- 
stri oppressori.  Una  voce  d'amico,  esule  come  noi  siamo,  ha  scritto 
belle  e  forti  parole  a  scolpare  la  Francia,  la  vera  Francia,  del  delitto 
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SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 
1833, 


E  quando  nel  1833,  sopra  una  terra  repubblicana^  confortayate 
l'esilio  col  nobile  orgoglio  d^ayer  compagni  ì  migllon  di  tutte  con- 
trade perseguitati  dai  loro  governi,  voi  siringe  vate  una  seconda  Tolta 
il  patio  di  fratellanza  cogli  uomini  ai  quali  oggi  il  Yostro  Messaggio 
vorrebbe  porre  in  fronte  il  marchio  di  demagoghi.  Kepubblìcani  erano 
e  chiamati  demagoghi  dai  loro  oppressori  i  cinquecento  Polacchi  ai 
quali  voi  mandavate  le  amiche  parole  :  repubblicani  e  ribelli  al  papa 
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poli  ai  quali  voi  tenete  la  spada  di  Brenne  alla  gola,  essa  non  ac- 
cetta che  petizioni.  I  selvaggi  delle  foreste  d^America  sospendevano 
le  torture  per  rispettare  nei  prigioniere  il  diritto  di  conchiudere  il 
sno  inno  di  morte,  e  d^oltraggio  ai  tormentatori:  i  vostri  non  hanno 
il  coraggio  di  dire:  lasciamo  passare  il  ^rido  delle  nostre  vittime.  Essi 
votano  la  rovina  d^un  popolo  nel  silenzio:  la  mortsans  phrases, 

£  nondimeno,  voi  non  soffocherete  quel  grido,  signore.  Finché  ri- 
marrà un  angolo  deirEuropa  capace  di  contenere  una  stamperia  pub- 
blica o  segreta  —  finché  vivrà  un  uomo,  forte  d^amore  e  di  sdegno, 
incapace  di  dimenticare,  perchè  caduta,  la  patria  e  incapace  di  tacere 
la  verità  all^oppressore,  perchè  potente  —  quel  ^rido  sorgerà  a  tur- 
bare i  vostri  sonni  presidenziali.  Quell^angolo  di  terreno  esiste  an- 
cora, signore;  e  quelFuomo  anch^egli:  io  oggi,  un  altro  qualunque  de^ 
miei  compagni  domani.  Io  v^ho  promesso  che  evocherei  di  tempo  in 
tempo  lo  spettro  di  Roma  a  ricordarvi,  a  ricordare  alla  Francia  ri 
delitto  che  fu  commesso  e  tuttavia  dura  —  e  manterrò  la  parola.  I 
nostri  padri  credevano  che,  ridesto^  al  passo  deirassassino ,  rassassi- 
nato  sporgesse  fuor  del  terreno  rigida  e  sanguinosa  la  mano  per  ac- 
cusarlo agli  nomini  e  a  Dio.  Io  sarò  per  voi,  pei  vostri,  quella  mano, 
signore,  scriverò  Roma  sulla  punta  delle  mie  cinque  dita,  e  le  solle- 
verò a  dirvi:  voi  avete  sulVaninia  Vassassinio  d* un  popolo  amico ^  d*un 
popolo  che  amava  la  Francia^  d*un  popolo  pel  quale  rot,  convinto  che 
la  sua  causa  era  sacra,  volevate  combattere  venfanni  addietro. 

Ed  è  sacra,  signore  :  sacra  pei  luoghi,  che  furono  culla  d^incivili- 
mento  all^Europa;  sacra  per  le  memorie  dell^antica  libertà  repubbli- 
cana che  costituiscono  per  noi  tradizione  ,di  quello  ch^è  per  altri  po- 
poli recente  e  combattuta  conouista  :  sacra  pei  caratteri  del  nostro 
progresso  che  non  esci  mai  dairelemento  monarchico  o  aristocratico, 
ma  sempre,  per  virtù  provvidenziale,  dalPiniziativa  del  popolo  :  sacra 
per  oltre  a  tre  secoli  di  patimenti  durati  sotto  occupatori  stranieri  e 
papi  corrotti  e  corrompitori  e  principi  inetti  o  tiranni  e  caste  sacer- 
dotali intolleranti^  cupide,  avverse  a  ogni  libertà  di  pensiero,  senza  che 
siasi  spenta  la  potente  scintilla  di  vita  animatrice  della  nostra  razza; 
sacra  per  la  lunga  serie  di  martiri  che  in  ogni  angolo  dltalia  hanno 
segnato  la  fede  col  sangue:  sacra  per  T indomita,  instancabile  co- 
stanza dei  tentativi:  sacra  per  la  clemenza  usata  nella  vittoria,  per 
Tassenza  di  dottrine  ingiustamente  sovvertitrici,  per  la  concordia  di 
tatti  i  cittadini  in  un  solo  volere:  sacra  per  Roma  e  per  gli  eroici 
fatti  di  MUano,  di  Yenezia,  di  Brescia,  di  Bologna  e  della  Sicilia: 
sacra  pdr  la  Francia  segnatamente ,  alla  quale  noi  demmo  largo  tri- 
buto del  nostro  sangue,  e  dalla  quale  avemmo  sempre  promesse,  tra- 
dite sempre  e  fatali;  poi  per  opera  vostra,  signore,  compenso  quasi 
alle  migliaja  di  vite  italiane  spese  per  accrescere  onore  alla  bandiera 
di  vostro  zio,  il  sacrificio  d^alcunè  migli^ja  di  soldati  francesi  caduti 
nell^impresa  di  spegnere  il  primo  alito  della  nostra  libertà  nascente! 

Toi  avete,  signore,  sacrificato  quei  soldati  di  Francia,  falsato  le  vo- 
stre promesse,  tradito  Tobbligo  che  v*  imponeva  la  Costituzione,  as- 
salito chi  non  v^offendeva,  rovesciato  un  governo  pacifico,  messo  la 
bandiera  francese  allato  di  quella  dell^ Austria  e  deiroppressore  di 
Napoli,  ucciso  il  fiore  dei  nostri  Rovani  ufficiali  colle  vostre  palle 
coniche,  dato  per  bersaglio  ai  vostn  cacciatori  d^ Africa  le  camiciuole 
rosse  ch^essi;  i  nostri^  avevano  valorosamente  indossato  quasi  a  dirvi  : 
eccoci,  e  condannato  miglicga  di  famiglie  alla  miseria,  alla  persecu- 
zione, al  lamento  su^  spenti  e  sugli  esuli,  per  rovesciare  —  son  parole 
del  Tostro  Messaggio  —  quella  irrequieta  demagogia  che  in  tutta  la 
penisola  italiana  avsva  posta  a  pericolo  la  causa  della  vera  libertà, 

SeritH  (fi  Giuseppe  Mazzini.  —  Voi.  II.  8 
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Suistarlo.  Ma  dacché  tra  voi  e  me  non  può  essere  intelletto  comune 
i  libertà^  io  non  debbo  dir  qui  quale  concetto  ne  avessero  i  repub- 
blicani, ma  solamente  seguirvi  sul  vostro  terreno,  e  ricordare  alla 
Francia  qual  sia  la  libertà  vera  per  voi. 

Il  26  aprile  1849,  la  libertà  che  voi  venivate  a  tutelare  fra  noi  era, 
aignoroi  la  libertà  fondata  Bulla  sovranità  del  paese.  —  E  nostro  scopo 

—  dichiarava  in  un  proclama  dettato  da  voi  il  generale  Oudinot  — 
non  è  quello  ^esercitare  una  influenza  che  opprima^  né  di  imporvi  un 
GOVERNO  CEM  SAREBBE  OPPOSTO  AL  VOSTRO  VOTO...  Noi  gìustìficheremo  il 
titolo  di  fratelli.  Noi  rispetteremo  le  vostre  persone  e  i  vostri  beni,., 
noi  ci  porremo  di  concerto  colle  autorità,  esistenti,  perchè  la  nostra 
occupazione  non  mova  inciampo  di  sorta  alcuna. 

Il  eiorno  in  cui,  caduta  Koma,  voi  scrivevate  la  lettera  a  tutti  nota 
alPumciale  Edgard  I^ey,  la  libertà  che  voi  promettevate  alle  popo- 
lazioni dello  Stato  romano  non  era  più  quella  del  voto  ;  era  la  libertà 
che  scende  come  beneficio  dall^autorità  regìa  non  contrastata,  non  li- 
mitata; e  consisteva  in  un  governo  fondato  e  avviato  su  norme  libe- 
rali, in  una  amministrazione  laicale,  in  una  legislazione  desunta  dal 
codice  Napoleone,  in  un'amnistia  generale  o  ouasi.  Era  programma 
meschino,  illegale,  di  conquistatore.  E  Roma,  sVnche  la  parola  vostra 
avesse  potuto  ridursi  in  atto,  avrebbe  sprezzato  dono  e  donatore  ad 
un  tempo.  Pure,  la  vera  libertà  di  che  oggi  parlate  è  la  libertà  forse 
del  TOBoro  secondo  programma? 

Quando  —  e  sia  sollecito  per  Tenore  della  specie  umana  quel  eiorno 

—  avremo  una  politica  religiosa  e  la  parola  del  vero  suonerà  franca 
e-  spontanea  tra  popoli  e  capi  di  popoli,  gli  uomini  non  vorranno  cre- 
dere che  da  un  presiae  di  repubblica  potesse  escir  mai  linguaggio 
COBÌ  sfacciatamente  menzognero  come  quello  del  Messagg^ìo,  e  che 
un'Assemblea  d'eletti  dal  popolo  di  Francia  rascoltasse  paziente.  Li- 
bertà, in  Koma,  signore  !  Ma  quale?  libertà  di  stampa?  d'associazione? 
di  parola?  di  voto?  d'insegnamento?  di  persona?  protetta  da  milizia 
cittadina?  da  rappresentanze  inamovibili  fuorché  aal  popolo?  perchè 
noi  diceste?  perone  non  vel  chiesero?  Fu  ignoranza,  codardia,  indif- 
ferenza? Fu  da  parte  vostra  un  insulto  cacciato  alla  vittima? 

La  libertà  di  Roma,  signore  —  io  ricapitolerò  cose  note  per  la 
Francia  che  dimentica  facilmente  —  la  libertà  di  Roma  è  lo  sciogli- 
mento della  guardia  civica,  mantenuto  in  onta  ai  decreto  del  6  luglio 
che  diceva  nell'articolo  secondo  :  essa  sarà  immediatamente  riordinata 
secondo  le  sue  basi  primitive:  —  il  divieto  d'ogni  circolo  e  d'ogni 
asBOciazione  politica  :  —  il  seauestro  delle  armi  che  lascia  l'onesto  in- 
difeso dal  ladro  e  dal  masnadiere  :  —  la  soppressione  di  tutti  i  gior- 
Dali  dai  governativi  in  fuori:  —  la  commissione  instituita,  in  onta  alle 
vostre  promesse^  il  23  agosto  1849  per  rintracciare  •  punire  gli  at- 
tentati commessi  contro  la  religione  e  ì  suoi  ministri  sotto  il  governo 
della  repubblica:  —  le  vessazioni  contro  i  forestieri,  le  denunzie  di 
locandieri,  le  condizioni  al  soggiorno  in  Roma  riordinate  dalla  noti- 
ficazione del  81  agosto  :  —  la  disposizione  del  3  settembre  colla  quale 
ogni  stamperia  deve,  sotto  pena  ai  gravi  multe  e  di  prigione,  conse- 
gnare al  governo  l'elenco  preciso  e  progressivo  de'  suoi  tipi  e  de* 
suoi  operat:  —  la  commissione  di  censura  instituita  per  tutti  gli  im- 
piegati della  repubblica,  la  destituzione  pressoché  generale  e  da  set- 
tecento famiglie  cacciate  nella  miseria:  —  la  dispersione  dell'esercito 
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e  li  delitto  01  icoma;  cne  la  Bua  potenza  d'iniziativa  pensee;  cne  a 
farla  rivivere  è  urgente  ridestarsi;  e  si  desterà. 

In   nual  firiomo.  fiicnore.  abbandonato.  Bchornito.  malfìdAtto  dannai 
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lica  nel  1848,  e  caro  a  noi  tutti  pei  ri- 
dignità  di  condotta  neeli  anni  d'esilio. 
>  il  ìwago  silenzio ,  la  oandiera  —  non 
ella  nazione,  ai  piedi  d^un  re,  io  ri  com- 
tacendo. 

irdeya  in  voi  un^altra  gemma  della  sua 
unto  la  condizione  defle  cose  additaiii» 
i  tutti  congiunti  in  un  solo  peunigru  di 
bandonando  la  logica,  piana»  Aitta  via 
agli  uomini  d^opportuni%  0  accettando 
1  coscienza,  che  illudimo  e  indugiano  da 
per  legge  fatai»,  F  intelletto  delle  cir- 
e  fra  le  amba|^  a^  una  dubbia  politica 
I  scendereste,  dal  seegio  d^apostolo  della 
iimento  inconscio  aei  diplomatici,  in- 
ndieri  di  corte  :  ma  tacqui,  sperando  che 
condurrebbe  sollecito  a  miglior  partito, 
narchia:  Fate,  e  saremo  con  vot,  trar- 
kre  al  paese:  La  nazione  salvi  la  na- 
;  monarchia  di  guidarci,  e  la  monarchia, 

ta  a  fatti  che  doTerano  toglierri  ogni 
ei  yia:  parlare  in  nome  dei  repubblicani, 
Qandato,  e  sopprimere  la  fede  repub- 

a  f     "'"  '       ' ^--^-x    ^        . 
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il  come  si  possa  oon  mì^liorameati  locali  indugiare,  se  non  vincere, 
il  proposito  de^li  nomini  che  cercano  la  patria  comune ,  dichiarare 
ohe  la  monarchia  piemontese  moveva  guidatrice  all'impresa;  poi,  quasi 

Sentito ,  gridare  a)  partito:  Agitate,  agitateci j  come  se  la  parola  di 
»' Connel  potesse  adattarsi  a  terra  non  libera,  sulla  quale  ogni  agi- 
tazione è  delitto  severamente  punito;  e,  impaurito  dei  consiglieri,  nuo- 
Tamente  ritrarvi:  spettacolo  tristissimo  a  quattt^  più  v'ammiravano  e 
a  me  primo.  E  nondimeno  avrei^  tanto  mi  posa  r  accarezzar  con  Te- 
tempio  il  mal  abito  delle  polemiche,  continuato  a  tacermi.  Ma  una 
delle  ultime  vostre  lettere  avventa,  sotto  colore  d'insegnamento  mo- 
rale, tale  on^acoosa  al  partito,  che  il  non  respingerla  parrebbe  indif- 
ferenza 0  consenso.  Però  vi  scrivo. 

In  quella  lettera  voi  dichiarate  che  il  paitito  ■■■  lìewiit  méS^mh- 
presa  natrìa,  se  prima  non  li  Mpn»  solemiemente  dalla  teoria  del 
pugnate. 

Quella  letiem  fn.  stampata  all'estero  :  stampata  nel  Times,  giornale 
ch'oggi,  iaiziato  al  maneggio  diplomatico,  accenna  alla  necessità  di 
ahnme  riforme  locali  nel  centro  e  nel  mezzogiorno  d'Italia,  ma  che 
fb  sempre  ed  è  tuttavia  avverso  alla  nostra  causa  nazionale,  che  pre- 
dicò in  ogni  tempo  l'alleanza  dell'Inghilterra  coli' Austria,  s'avventò 
sistematicamente  rabbioso  contro  ogni  insurrezione  italiana,  calunniò 
sfacciatamente  gli  uomini  del  partito^  inveì  feroce  contro  i  nobili  ten- 
tativi dei  popolani  lombardi,  e  ci  dichiarò  a  più  riprese  corrotti,  inetti, 
incapaci  di  libertà,  accennando  soltanto  ultimamente ,  per  suggeri- 
mento dei  suoi  padroni,  a  un  indizio  di  miglioramento  innegabile  nel 
Piemonte;  come  se  Roma,  Milano,  la  vostra  Venezia  e  dieci  altri 
punti  in  Italia,  non  ci  avessero,  nel  1848  e  nel  1849,  dichiarato  agli 
onesti  di  tutta  Europa,  razza  non  inferiore  ad  alcuna  in  attitudine  a 
governi  liberi  non  guasti  da  licenza  e  anarchia. 

In  giornale  siffatto,  voi,  pei;  senso  di  dignità  personale  e  di  rispetto 
alla  vostra  nazione,  non  dovreste  mai  scrivere.  Ma  come  non  v'avve- 
deste a  ogni  modo  che ,  inserendovi  quella  lettera ,  voi,  sottraendovi 
ad  ogni  accusa  e  decretando  a  voi  solo  una  patente  di  moralità, 
prestavate  al  nemico  un'arme  potente  contro  il  partito,  contro  il 
paese? 


tane  di  sviarci,  colle  illusioni  delle  riforme  locali,  dairunica  meta,  la 
hbera  TJkitI  I^aziouale,  crederanno  giunto  il  momento  di  por  fine  al 
mal  giocò  e  di  mutare  lin^aggio  —  essi  commenteranno  Ja  vostra 
lettera,  e  ne  dedurranno  cne  noi  abbiamo  statuito,  mezzo  alla  nostra 
emancipazione ,  la  teoria  del  pugnale  ;  che  il  partito  o  frazione  im- 
portate del  partito  l'accettava,  che  voi,  capo  di  repubblica  un  giorno 
e  nome  autorevole,  v'eravate  sentito  in  obbligo  di  protestare  contro 
la  teoria:  ma  che  u  partito  —  e  questo  lo  dedurranno  dal  primo  fatto 
isolato  d  ira  o  vendetta  individuale  che  si  commetterà  in  un  angolo 
della  penisola  —  non  avendo  accettato  il  vostro  consiglio,  noi  siamo 
un  popolo  feroce,  irreparabilmente  guasto,  e  indegno  delle  simpatie 
dell'Europa. 

E  quasi  a  convalidare  anzi  tratto  accusa  siffatta  e  lasciar  che  altri 
creda  in  una  potenza  segretamente  ordinata  a  uccidere  chi  dissenta, 
voi  parlate  a  più  riprese  di  coraggio  che  v'  è  necessario  per  dettar 

Snella  lettera.  Coraggio!  Yoi  sapevate,  scrivendo,  che  tuonando  contro 
pugnale  raccogliereste,  senz'ombra  di  rischio  da  anima  viva,  lode 
di  moralisBimo  tra  gli  educatori  d'Italia,  da  quanti,  seduti  all'ombra 
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della  loro  bandiera  patria  e  assicurati  nell^esercizio  dei  loro  diritti  da 
una  ben  ordinata  giustizia  nazionale,  giudicano,  freddamente  seTerì, 
i  palpiti  irregolari,  convulsi,  d^un  popolo  oppresso,  ineducato,  senza 
speranza  fuorché  in  una  lotta  di  sangue,  senza  tribunale  che  rista- 
bilisca equilibrio  tra  esso  e  chi  lo  perseguita. 

Da  taluni  mi  fu  detto  che,  denunziando  la  teoria  del  pugnale^  voi 
accennavate  obliquamente,  senza  nominarmi,  a  me  e  aejì  uomini  af- 
fratellati con  me  m  un  pensiero  d^azione.  Non  vi  credo  cTanimo  basso; 
e  respingo  il  sospetto,  rur ,  come  mai  ^li  affetti  dovuti  a  chi  com- 
batte da  oltre  25  anni  per  la  causa  italiana  non  vi  suggerirono  che 
altri  potrebbe  interpretare  le  vostre  parole  a  quel  moao  ?  Come  non 
ricoraaste  ohe  i  governi  e  i  giornali  dei  moderati  piemontesi  e  lom- 
bardi, e  il  Times,  depositario  dei  vostri  pensieri,  tentarono  a  gara  di 
diffondere  contro  me  la  codarda  accusa,  dopo  il  6  febbrajo  1853  ?  Come 
non  vi  venne  in  mente  che,  inalzandovi  contro  la  teoria  del  pu- 
gnale, soccorrevate,  scortesemente  immemore,  alle  calunnie  delle  spie, 
dei  creduli  e  dei  nemici  senza  coscienza,  che  m^apposero  sentenze  di 
morte,  tribunali  segreti  e  tendenze  a  vendette  illegali  ? 

E  non  di  meno,  non  è  in  nome  mio  —  a  me  oggimai  poco  importa 
di  ciò  che  Popinione  altrui,  quando  non  mova  da  coloro  che  io  amo 
e  che  m^  amano,  sentenziò  a  mio  danno  o  a  mio  prò  —  ma  in  nome 
di  tutto  un  partito,  ch'io  vi  chiedo  solennemente  :  quand^è  che  fu  san- 
cita in  Italia  la  teorica  del  pugnale  ?  chi  la  stese  ?  chi  Pappoggia  coi 
fatti,  0  colla  parola? 

Se  per  teortca  del  pugnale  intendete  il  linguagno  di  chi  grida  a 
una  gente  schiava,  senza  patria,  senza  bandiera  che  ne  ombreggi  la 
culla  e  la  sepoltura:  «  Sorgete:  morite  o  spegnete:  voi  non  siete 
«  uomini,  ma  arnesi  adoprati  a  beneplacito  dello  straniero  ;  non  siete 
«  popolo ,  ma  razza  diseredata  di  servi  sprezzati  quanto  più  guaite  ; 
«  non  siete  Italiani ,  ma  Israeliti ,  Paria ,  Iloti  d^  Europa  ;  non  avete 
«  nome,  non  battesimo  di  nazione,  ma  siete  numero,  vi  rappresenta  una 
-  /»;<•,.«    «  !?«««««=««  T  ^/^«««:,r«,ra  con  essa  sfrontatamente  le  mieliori 

tate,  schiacciate  nelle  secete  di  Spiel- 
ito  è  farvi  uomini,  cittadini  ;  ogni  edu- 
essun  progresso  può  iniziarsi  se  non  da 
;  sorgete  tremendi  a  quanti  v^attraver- 
utale,  le  vie  che  la  Provvidenza  v' in- 
feroci. Se  i  vostri  oppressori  vi  hanno 
ibatterli  :  vi  siano  istrumenti  di  ^erra 
chiodi  delle  vostre  officine,  i  ciottoli 
le  la  lima  può  darvi.  Conquistote  colle 
colle  quali  lo  straniero  vi  toglie  onore, 
a.  Dalla  daga  dei  Yespri,  ai  sasso  di 
:,  benedetta  sia  nelle  vostre  mani  e^i 
lemico  od  emanciparvi.  »  —  Quel  Im- 
588ere  il  vostro.  L*arme  che  uccise  Ma- 
niziò  P  insurrezione  della  quale  accet- 
fu  arme  di  -guerra  non  regolare,  come 
e  mesi  prima  della  Repubblica,  il  ml- 

e  intendete  il  linguaggio  di  chi  dicesse 
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«  prima  di  essere  cittadini,  prima  di  poter  concedere  alla  Tittima  pen- 
«  timento  o  discolpe:  »  —  Chi  tenne  q^uesto  lignaggio?  chi  stese  in 
Italia  Tatroce  teonca?  E  debito  vostro  il  dirlo  o  ritrattare  Taccusa. 
Quel  linguajB^gio  fu  susurrato  segretamente  una  sola  volta,  nel  1849, 
Ha  niiAlphfì  tristo,  a  nonhi  traviati  in  Annona:  a  ^noi.  rAmihhlip.nni   ri. 
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munì  (1)  ohe  le  nostre  città  non  furono  mai  sì  bene  ^oyemate  e  così 
pure  di  delitti  e  violenze,  come  quando  una  bandiera  di  Patria  sventolò 
Bulle  loro  torri.  Bisognava  ritessere  il  quadro  delle  nostre  misere  condi- 
zioni, e  mdare:  il  governo  austriaco^  che  b* ostine^  contro  il  voto  una- 
nime  della  popolazione,  a  conservare  ciò  che  non  è  suo  ;  il  governo  di 
I rancia,  che  tolse  a  Roma  ogni  via  di  miglioramento;  il  protestante 
governo  inglese  che  dichiarò  nei  suoi  dispacci  di  volere  il  ritomo  del 
papa;  i  governi  tutti  d'Europa^  che  vietano  alV Italia  di  essere  nazione 
stanno  mallevadori  davanti  agli  uomini  e  a  Dio  pei  pugnali  che  lam- 
peggiano, tra  Voìnbra,  sulle  nostre  terre.  Essi  cospirano  tutti  a  con- 
trastare il  nostro  libero  sviluppo,  a  mantenere  sul  nostro  suolo  una 
grande  Ingiustizia:  incolpino  sé  stessi  s'esce  talora,  di  mezzo  a  una 
gente  schiava,  ineducata^  abbandonata  da  tutti ^  una  protesta  anormale^ 


Era  qtte8t%  panni,  la  parte  vostra.  Gridare  ad  uomini  che  agoniz  - 
zano  ingiustament»  8o4W  il  coltello  del  boja:  «  non  usate  il  coltello 
che  vi  vien  tra  le  mani  »  ò  bilt^uno  col  gridare  a  ohi  muore  in  una 
atmosfera  appestata:  corra  regolart  il  sangue  nelle  vostre  vene;  gua- 
rite: è  lo  stesso  errore  che  quello  dei  Tamktuomini  i  quali  aspettano 
Ser  iniziare  Tinstìtuzione  repubblicana,  ohe  i  aatì  e  educati  sotto  il 
ispotismo  monarchico,  abbiano  virtù  di  repubblica^» 
La  teorica  del  puqnale  non  ha  mai  esistito  in  Italia;  0  faiio  del  pu- 
gnale sparirà  quanao  Tltulia  avrà  vita  propria,  diritti  rìcoaoMian  e 
giustìzia. 

Og^i  io  non  approvo,  deploro,  ma  non  mi  dà  il  core  di  maledire. 
Quando  un  uomo,  Vandoni,  accerchia  d'artifici  in  Milano  il  suo  vec- 
chio amico,  per  far  ch'egli  accetti  da  lui  un  biglietto  delFImprestito 
Nazionale,  poi  corre  a  denunciarlo  alla  polizia  dello  straniero  —  se 
un  popolano  si  leva  il  dì  dopo  e  trafigge  il  Giuda  a  mezzo  il  giorno 
sulla  pubblica  via  —  io  non  mi  sento  coraggio  di  gettar  la  pietra  a  quel 

Sopolano,  che  s'assume  di  rappresentare  la  giustizia  sociale  aborrita 
alla  tirannide. 

Io  aborro  anche  da  una  sola  goccia  di  sangue,  quando  non  richie- 
sta imperiosamente  pel  trionfo  e  per  la  consecrazione  d'un  santo  prin- 
cipio. Credo  colpa  la  pena  di  morte  applicata  dalla  Società  che  può 
difendersi,  e  vagne^gio,  primo  decreto  della  repubblica  trionfante 
Tabolizione  del  patibolo.  Gemo  sulle  vendette  individuali,  anche  se 
contro  gl'iniqui,  anche  se  manchi,  ove  si  compiono,  ogni  rappresen- 
tanza di  giustizia  legale.  Ricusai,  affrontando  la  taccia  di  debole,  di 
apporre  in  Roma  la  mia  firma  a  una  condanna  nel  capo  pronunziata 
da  un  tribunale  di  guerra  contro  un  soldato  colpevole.  Non  temo 
dunque  dagli  onesti,  interpretazione  sinistra  alle  mie  parole,  se  ag- 
giungo che  sono^  nella  vita  e  nella  storia  delle  nazioni,  momenti  ec- 
cezionali ai  quali  il  ^iudicio  normale  umano  non  può  adattarsi,  e  che 
non  ammettono  inspirazioni  fuorché  dalla  coscienza  e  da  Dio. 

Santa  è  nelle  mani  di  Giuditta  la  spada  che  troncò  la  vita  ad  Olo- 
ferne ;  santo  il  pugnale  che  Armodio  incoronava  di  rose  ;  santo  il 
pugnale  di  Bruto  ;  santo  lo  stile  del  siciliano  ohe  iniziò  i  vespri; 
santo  il  dardo  di  Teli.  Quando,  dove  ogni  giustizia  è  morta  e  un  ti- 
ranno nega  e  cancella  col  terrore  la  coscienza  d'una  nazione  e  Dio 
che  la  volle  libera,  un  uomo,  puro  d'odio  e  d'ogni  bassa  passione  e 
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J)er  sola  religione  di  Patria  e  delPeterno  diritto  incarnato  in  lui,  si 
èva  di  faccia  al  tiranno  e  kM  grida:  tu  tonnenti  i  milioni   dei  miei 
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i  altri,  non  ci  guidate  alla  conquisto  di 
ìiate  soli?  Perchè,  invece  di  volgerTi  a 
te  alla  diplomazia,  alle  corti  straniere,  a 
ole  e  non  può  salvarci?  Noi  siamo  mi- 
)  nel  1849,  provato  che  siamo  capaci  di 
o:  siamo  oggi  più  forti  d^allora,  e  ve  lo 
biasimate:   perchè   non  ci  ajutate  nel- 

che  di  certo  preferiremmo?  perchè  voi 
,  e  Siam  pronti  a  salutare  oggi  ancora 
hi  lavora  per  noi?  Voi  non  amate  i  no- 
date  fucili  ?  Voi  lo  potete  :  voi  e  dieci 
adovi  a  dire,  palesemente,  arditamente  : 
chiedere  ai  facoltosi  una  parte  del  loro 

nostro  sangue  sulla  bilancia,  riesci- 
este  a  sacrifici  quei  che  oggi,  nelPanar- 
)  irresoluti.  Perchè  noi  fate?  Perchè  ci 
Lsione,  finché  scenda  sulPanime  nostre 
i  potenti  d^Europa  scendano  a  scannarsi 
ncipazione  d^Italia  si  compia  con  forze 
amente,  francamente  con  noi.  Àggiun- 
nostre  braccia.  Allora  soltanto  avrete^ 
Che  potreste  voi  rispondere  a  linguaggio 


n. 

iti  amori  ner  casa  Savoja.  Se  a  voi,  fan- 
il  giogo  d^un  re,  sia:  meglio  è  dirlo  che 
)ni,  repubblicane  tutte,  del  nostro  po- 
ionì  d^una  famiglia,  la  cui  storia  si  libra 
i  di  due  potenze  straniere  —  se  aliali- 
ae  della  coscienza  nazionale  parvi  pre- 
e  viluppo,  che  chiamano  monarchia  co- 
rfettamente  rappresentato,  una  aristo- 
crazia propriamente  detta  non  esìste  in 
aticamente  la  volontà^  un  sovrano  che 
mente  fra  i  due  —  ^udichi  il  paese  il 
oi  avete  il  diritto  di  predicare  il  cen- 
ate trapiantare  in  Italia.  Io  non  parte^o 
è  il  Paese  :  il  mìo  amore  è  riposto  nella 
rive  ne^li  sforzi,  nel  sangue,  nella  su- 
);  la  mia  nozione  del  dntto  posa  sulla 
)  guidata  dai  migliori  per  senno  e  virtù  ; 
sente,  e  non  credo  cne  la  discussione 
blicana.   Veglia,  arbitro  su  tutti  noi,  il 

il  modo  e  il  tempo  di  quel  programma;  è 
zione  politica,  pj'Una  del  moto,  un  con- 
non  la  conclusione  del  moto  stesso  ;  è 
;ra,  della  prima  metà  del  programma, 
illontanare  più  sempre  dal  terreno  co- 
da noi,  la  parte  repubblicana,  coman- 
Bure,  « 
»  a  8 
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eegreti  del  governo  piemontese,  la  gioventù  fremente  delle  nostre 
terre,  quando  non  esiste  disegno  alcuno,  se  non  quello  d^  accattarsi 
popolarità  e  prepararsi  le  vie  per  padroneggiare  e  sviare  un  moto 
nazionale  possibile;  è  il  dire:  la  rivoluzione  e  vicina^  come  se  l'Italia 
dovesse  riceverla  compiuta  da  un  motu-proprio  di  gabinetto,  invece 
di  dire:  fate  la  rivoluzione  e  siate;  h  il  gridare:  Soma  non  niova^  in- 
vece di  ^dare:   mova  ogni   angolo   del  paese;  è  il  dichiarare  che 
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dogma  repubblicano,  incapace  di  guidarei  da  sé;  dalPaltro,  aTriato 
già  pienamente,  mercè  le  cure  del  re  piemontese  e  dei  gabinetti  stra- 
nieri, alla  meta.  Cosi,  o  Manin,  non  si  destano:  s^addormentano  i  po- 
poli. L^  Italia  aspettava  ben  altro  linguaggio  da  yoì. 

È  tempo  di  dire  airitalia,  e  senza  riguardi,  la  verità.  Gli  uomini  i 

Suali  sagrificano,  e  ripetutamente,  le  loro  convinzioni  a  un  calcolo 
^opportunità  momentanea  —  gli  uomini  che,  a  sciogliere  il  problema 
italiano,  guardano  alFestero  e  non  nelle  viscere  del  paese  —  ^li  uo- 
mini che,  dopo  aver  maledetto  alle  delusioni  del  1848,  chiamano 
ritalia  a  rifar  quella  via  di  vergogna  e  sciagura  —  gli  uomini  che-, 
dopo  aver  veduto  il  popolo  vincere  su  dieci  punti  d^  Italia,  e  Teser- 
cito  regolare,  mal  guidato  e  tradito,  soccombere,  insegnano  al  popolo 
che  non  può  vincere,  se  non  mercè  queiresercito  -^  gli  uomini  che 
credono  ropera  di  alcune  dichiarazioni  sospette  e  d  alcune  adulazioni 
mentite,  bastevole  a  conauistare  ad  un  tempo  esercito  e  governo  che 
lo  dirige  —  gli  uomini  cne  susurrano  possibile,  prezzo  d^apostaaia, 
r  inizìHtiva  della  monarchia  piemontese  —  gli  uomiin  che,  dopo  tanto 
millantar  di  vulcani  e  ruine  presso  ad  esplodere,  non  gridano  unanimi  al 

Saese  :  vergognati  e  sorgi  —  tradiscono,  consci  o  inconsci,  per  difetto 
i  core  0  di  senno,  la  causa  della  Nazione.   Qualunque  sia  il  nome 
che  portano,  la  nazione  deve  rìtiutarne  i  consigli. 

Queiresercito,  pel  quale  voi  siete  presti  a  dimenticar  la  Nazione 
intera,  lo  avremo  :  è  esercito  italiano,  prode,  memore,  e  sente  con  noi 
Faborrimento  dello  straniero;  ma  non  lo  avremo,  fuorché  levandoci 
e  invocandone,  armati,  Tarmi  Quel  re,  al  quale  in  oggi  piaggiate,  come 
piag[giaste,  per  poi  maledirlo,  al  padre  di  lui,  lo  avrete  —  e  |)iaccia 
a  Dio  che  non  abbiate  a  pentirvene  —  purché  voeliate:  è  giovine, 
coraggioso;  Tonta  di  Novara  e  T insulto  austriaco  devono  da  quando 
a  quando  balenargli  su^li  occhi,  ed  è  possibile  ch'egli  un  giorno,  com- 
mosso a  forti  pensieri,  cacci  da  sé  i  codardi  uomini  di  gabinetto, 
che  lo  circondano,  e  si  faccia,  di  piemontese,  italiano;  ma  non  prima 
che  voi  sorgiate,  non  prima  che  voi  gli  abbiate  offerto,  in  aziona, 
un  più  potente  alleato  cne  non  è  la  diplomazia,  non  prima  che  il 
grido  di  un  popolo  sommosso  gli  abbia  tuonato  alTorecchio  :  scendi  o 
inalzati  con  not.  I  re  seguono  talora,  non  iniziano  mai.  Chi  tenta  in- 
dugiar la  Nazione  dietro  al  fantasma  &^ vcd^ iniziativa  monarchica,  o 
incanna,  o  ha  smarrito  il  senno. 

Le  tradizioni  del  governo  piemontese  son  regie.  La  monarchia  è 
vincolata,  da  vecchi  e  nuovi  trattati,  alle  altre  monarchie,  e  alle  norme 
generali  d'ordine  e  assetto  territoriale  europeo,  prestabilite  da  lungo. 
Può  il  governo  piemontese  rompere  a  un  tratto,  non  provocato,  non 
costretto  dalla  prepotenza  di  fatti,  spettanti  ad  un  ordine  nuovo,  quel 
vincoli  e  Quei  trattati?  Tutta  la  politica  degli  uomini  del  gabinetto  sardo 
poggia  sulla  speranza  di  conquistarsi  la  simpatia  e,  occorrendo,  Tappog- 
gio  dei  gabinetti  inglese  e  francese;  può  il  gabinetto  sardo  provocarsi 
contro  Tira  dei  due  alleati,  i  quali,  col  linguaggio  officiale  e  segreto^ 
gT intimano  una  politica  di  resistenza,  e  non  altro?  Ogni  idea  di 
mutamenti  territoriali  fu  solennemente,  unanimemente  respinta,  nelle 
Conferenze  di  Parigi:  il  diritto  italiano  vivente,  fremente  nei  Lom- 
bardo-Veneti,  non  ottenne   dai   plenipotenziari  sardi  neanche  una 
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proTare,  come  il  filosofo  antico,  la  posBibilità  del  moto,  movendo  : 
Difiondere  per  ogni  dove  il  fermento,  Taspettazione,  ransia  del  se- 

fnale;  e  concentrare  il  layoro  pratico,  definito,  sopra  un  punto  dato 
*onde  abbia  a  sorgere  quel  segnale,  è  questo  il  segreto  della  vittoria 
per  noi. 
O^i  provincia,  ogni  città  importante  d'Italia  può  essere  quel  punto; 


Qtiguardo  del  grande 

La  prima  ohe  sorge  deve  sorgere  in  nome  di  tutte  :  tutte  devono 
senza  induj^o  seguirne  il  segnale: 

Fuori  gh  strameri;  giò  le  tirannidi  quali  esse  siano:  la  Nazione  è 
una  e  sovrana;  in  essa  sola  vive  etemo,  tncanceUabile^  il  diritto  di  pre- 
scriver forma  ot  propri  destini  :  chi  non  accetta  programma  sìfTatto 
non  appartiene  al  Partito  Nazionale;  è  uomo  di  serai  o  di  fazione; 
ohi  lo  accetta,  lo  dica,  lo  diffonda  a  un  nucleo  d'uomini  intorno  a  sé, 
raccolga  sollecito  danaro  e  materiale  da  guerra  quanto  più  può,  e  co- 
munichi  direttamente,  o  attraverso  il  nucleo  che  gli  è  vicino,  col  cen- 
tro della  sua  provincia  o  città. 

Un  Governo  dlnsurrezione,  uscito  e  approvato  dall'insurrezione 
stessa,  ne  regga  le  parti.  Quei  che  scendono  in  campo  ad  appoggiare 
il  moto  iniziato,  siano  accolti,  quali  essi  siano,  come  alleati  e  fratelli, 
non  come  padroni. 

Fatti  e  non  parole:  sagrifici  e  non  frasi  pompose  di  retori  o  di- 
eoossioni  interminabili  su  programmi  ;  cartuccie  e  non  libri  ;  ogni  cosa 
è  concessa  a  un  Popolo  schiavo  fuorché  il  cader  nel  ridicolo  ;  e  noi, 
schiavi  di  stranieri,  di  papi,  di  preti,  di  re,  di  gendarmi,  di  tutti  e  di 
tutto,  ciarlando  sempre  ai  sorgere,  e  non  sorgendo  mai,  vi  cammi- 
niamo a  passi  veloci. 

Venite  a  noi,  Manin;  date  il  nome  vostro  a  norme  siffatte;  la 
Nazione  dimenticherà  le  vostre  lettere,  per  non  ricordar  che  Ve* 
nezia.  £  se  no,  no.  La  Nazione,  temo,  dimenticherà  che  foste  capo, 
grande  talora,  d'un  Popolo  di  prodi,  per  ricordarsi  soltanto  dell'uomo, 
che,  acclamato  capo  d'una  RepubbliciE^  sagrìficava  ripetutaniente  alla 
monarchia  il  principio  giurato,  vietava  alla  futura  Capitale  cTItalia  di 
cacciar  lo  straniero,  e  decretava  ad  un  tompo,  il  Boroone  re  costituì 
zionale  di  Napoli,  e  Vittorio  Emanuele  monarca  unificatore  d'Italia. 

2  luglio. 

Giuseppe  Mazzini. 
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formola  Bornie:  Uberi  per  opera  vostra  o  schiavi?  Gioverebbe  saperlo- 
Grioverebbe  sapere  se,  mentre  eli  stranieri  s'agitano  per  noi  col  grido 
Vltalia  per  gVÌtaliani^  gli  uomini  della  Monarchia  piemontese  hanno 
core  di  presentare  ai  loro  fratelli  il  programma:  o  nostri  o  delV Austria. 
Se  mai  ciò  fosse  —  se  mai  le  imprudenti  parole:  noi  respingiaìno  la 
bandiera  neutra,  giudicando  la  conciliazione  impossibile,  fossero  le  pa- 
role, non  d'uno  o  di  pochi  individui,  ma  d'un  intero  Partito  —  quel 
Partito  diventerebbe  immediatamente  setta,  fazione.  Chiunque  ha  core 
in  Italia  e  sensQ  di  dignità  si  leverebbe  per  dirgli:  «  0  non  sorgeremo 

<  o  sorgeremo  per  essere  liberi  e  padroni  di  noi;  possiamo  donarci^ 

<  non  soggiacere  a  condizioni  prescritte.  »  E  a  noi,  uomini  non  di  re 
ma  della  Nazione,  non  rimarrebbe  che  spiegare  esclusivamente  la 
vecchia  nostra  bandiera,  e  dirvi:  Noi  accettiamo  Varbitrio  del  paese, 
non  quello  d*una  Inazione:  se  respingete  ogni  conciliazione,  se  rove- 
sciate Voltare  della  sovranità  nazionale,  noi  ci  riconcentreremo  alla 
nostra  fede  individuale  e  grideremo  Repubblica.       ^  ... 

No;  non  è.  Voi  non  siete  interprete  d'un  partito.  Le  aspirazioni 
degli  uomini  di  parte  monarchica  non  vanno  tant'ol tre.  Essi  non  si 
arretrerebbero  di  certo  davanti  a  una  violazione  della  libertà  nazio- 
nale; taluno  fra  i  vostri  lo  diceva,  ingenuamente  immorale,  poc'anzi: 
«  vinciamo;  poi  imporremo  »  (1).  Ma  non  osano.  11  pensiero  della 
unità  nazionale  è  troppo  grande  per  essi:  sanno  che  la  corona  d  Italia 
schiaccerebbe  le  auguste  fronti  dfei  nostri  principi.  Gli  illusi  patrioti 
li  tentarono  tutti,  ad  uno  ad  uno,  nell'ultimo  mezzo  secolo,  respinti 
da  tutti;  il  più  tristo  rispose  alla  proposta  col  patibolo  di  Ciro  Me- 
notti :  il  più  debole,  Carlo  Alberto,  colla  diserzione  al  campo  nemico. 
Non  si  crea  una  nazione  se  non  da  chi  l'ama:  bisogna  venerarne  il 
concetto,  incarnarlo  in  sé,  consecrargli  la  vita,  fremere,  vegliar  le 
notti,  affrontar  V  insulto,  patire,  fare  per  esso  :  i  re  non  amano;  hanno 
talora  un'ambizione  volgare,  un  interesse  —  voi  stesso  lo  dite  —  a 
iTuida;  e  non  possono  levarsi  all'ideale  della  creazione  d'un  Popolo. 
Poveri  d'intelletto,  corrotti  dai  godimenti  del  presente,  immiseriti 
dall'adulazione  servile  che  li  circonda,  non  hanno  né  possono  avere 
intuizione  dell'avvenire.  Legati  da  vincoli  di  trattati,  di  parentela,  di 
tradizioni  dinastiche,  tra  la  minaccia  della  diplomazia  collettiva  e 

Snella  dei  popoli,  ai  quali  ogni  passo  salito  rivela  un,  nuovo  orizzonte 
i  verità  fatale  alla  monarchia,  tremanti  dell'una  e  degli  altri,  essi 
non  porranno  mai  a  rischio  la  loro  piccola  corona  dell'oggi  per  la 
speranza  di  conquistarne  una  maggiore  domani.  E  gli  uommi  di  parte 
monarchica  conoscono  i  loro  padroni,  né  s'attentano,  nei  loro  disegni, 
di  là  dai  confini  voluti.  Quei  disegni  non  hanno  varcato  mai,  non  var- 
cano in  oggi,  una  timida,  lontana,  incerta  speranza  di  un  limitato  in- 
frandimonto  territoriale,  e  non  da  conquistarsi  coWfkud&ae  iniziativa 
ell'armi,  ma  da  procacciarsi,  quando  noi  popolo  sorgessimo,  dalle 
potenze  occidentali,  in  ricompensa  di  pericoli  più  gravi  rimossi,  e 
patteggiando  con  Murat,  coll'uomo  del  2  dicembre,  con  qualunque 
possa  aiutarli  all'intento.  ^  i...  .      j  , 

La  parola  Unità  ò  bandita,  nei  conciliaboli,  come  sovvertitrice  del- 
Tordine  europeo,  derisa  come  utopia  ineseguibile  d'uomini  insani  e 
pericolosi.  Lo  avversarla  è  patto  giurato  di  gabinetto, e  prezzo  duna 
promessa  di  protezione  straniera  all'inviolabilità  dei  domini  attuali. 
D  grido  che  voi  proponete  apparirebbe  suggerimento,  provocazione 


(1)  Sspero  del  SI. 
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piemontese  ai  gabinetti  proteggitori:  essi  ndnaooerebbero  rìtrarai; 
però,  i  vostri,  che  non  osano,  ne  sanno,  né  possono  combattere  senza 

3neirajutO}  rifiutano  T  intento,  Vuna  Italia  che  toì  proponete.  Essi  — 
a  alcuni  individui  in  fuori  —  parlano  delP^^  iMia,  non  d*  altro. 
£  quel  regno  sognato  non  abbraccia  neppure  tutto  il  Lombardo-Te- 
noto:  i  loro  progetti,  se  mai  potessero  verificarsi,  sommano  a  spre- 
care onore,  sostanze,  vite  italiane,  per  fondar  quattro  Italjfi,  una  fran- 
cese, una  austriaca,  una  papale,  una  sarda;  e  le  quattro  ne  trasci- 
nano inevitabilmente  una  quinta,  la  siciliana,  dacché  TJnghilterra  non 
consentirà  mai  la  Sicilia  a  un  prefetto  di  Francia.  O  voi  ijg;norate 
queste  intenzioni  e  siete  cieco,  passeggiate  coi  bambini  nel  limbo  :  o 
voi  lo  sapete  —  e  allora,  perchè  illudete  i  vostri  concittadini?  perchè 


la  quale  la  Patria  è  nome  vuoto  di  senso,  non  entra  nei  disegni  della 
monarchia  piemontese.  Voi  volete  —  sono  vostre  parole  —  aUettare^ 
sforzare  alltiopo  il  monarca.  Possibile  !  È  la  causa  d*  Italia  cadnta 
così  in  fondo,  che  noi  dobbiamo,  non  accogliere,  ma  mendicare  un 
padrone?  Che?  far  dipendere  da  un  egoismo  dilettatola  ereazione  di 
un  Popolo?  sforzare  un  re  ad  esser  grande?  voi  lo  sforzerete  a  tra- 
dirci. Il  monarca  allettato  si  ritrarrà  davanti  al  primo  ostacolo  grave 
che  lo  minaccerà  sulla  via;  e  quando  noi  vorremo  costrìngerlo  a 
inoltrare,  ci  tradirà.  Così  fece  Pio  IX;  così  il  re  di  Kapoli;  così,  per 
colpa  propria  o  di  chicchessia,  la  monarchia  piemontese  net  l&fó. 
Non  ci  costrìngete  perdio,  a  rimescolar  quella  stona  di  vergogna  e 
di  saìiffue. 

Se  Dio  potesse  mai  oggi  mandare  nel  core  d^un  re  il  grande  pen« 
siero  di  farsi  liberatore  e  unificatore  d'ella  propria  Nazione  —  se  il 
POPOLO  non  fosse,  per  decreto  di  Provvidenza  e  logico  sviluppo  di 
sintesi  storica,  Tunico  re  possibile  dell'avvenire  —  quel  re  porrebbe 
da  un  lato,  disposto  a  perderla,  la  povera  sua  corona,  e  snudando  la 
spada  e  cacciandola  attraverso  la  rete  di  vecchi  iniqui  trattati,  che 
gli  contendono  libertà  d'opere,  griderebbe  ai  milioni  cne  lo  circondano: 
ecco  :  io  non  sono  moìmrca^  ma  primo  soldato  e  primo  cittadino  d'Italia. 
Noi  dobbiamo  cancellare  insieme  un'onta  di  secoli,  insieme  conquistare 
il  Diritto  di  reggerci  liberi  a  unità  di  Nazione.  Serratevi  intomo  a 
m€,  però  eh*  io  mi  sento  deciso  a  vincere  o  cadere  con  voi.  Quel  re, 
vipcendo,  non  avrebbe  forse  il  misero  vanto  di  fondar  dinastia;  por 
di  certo  ei  sarebbe,  monarca,  preside  o  dittatore,  T  Eletto  del  Popolo. 
Ma  un  re  sforzato?  un  re  allettato  dalPoiferta  d'una  più  ricca  corona? 

Da  un  re  sforzato  voi  avreste,  presto  o  tardi,  il  lo  maggio. 

Da  un  re  allettato  avreste  promesse  splendide  in  sulle  prime;  poi, 
per  forza  di  cose,  titubanza,  come  di  chi  procede,  non  per  impulso" 
proprio,  ma  per  altrui  —  scelta   di  capi  avversi  o  ineguali  aliMm- 

f)reBa,  comandati  dalle  tradizioni  aristocratiche  di  ogni  monarchia  — 
imitazione  dei  disegni  di  guerra  fin  dove  imporrebbero  le  monarchie 
sperate  amiche  o  non  nemiche  —  sospetto  d'ogni  elemento  non  inte- 
ramente dipendente  dairinspi razione  monarchica—  rifinto  di  tutti  g[li 
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È  legge  di  cose,  e  yoì  non  potete  sfuggirla.  Sforzando  o  allettaiido, 
voi  preparate  al  paese  la  terza  rorìna,  la  seconda  Norara. 

Io  yi  predissi  la  prima;  ed  or  vi  {Predirei  la  seconda:  ma  non  ose- 
rete. Yoi  siete,  o  monarchici,  diseredati  d'iniziativa.  Nessuno  agirà 
primo  in  Italia  se  noi  non  agiamo,  £  se,  a  Dio  piacendo  e  air  Italia, 
operiamo,  respingeremo  la  vostra  esclusiva,  tirannica,  intollerante 
bandiera. 

La  respinfferemo,  perchè  prefiggere  anzi  tratto  un  capo  a  una  In- 
surf^zione  Nazionale,  e  dame  le  sorti  al  caso,  è  tuttMno.  I  capi  delle 
insurrezioni  escono  ^  dalie  insurrezioni  medesime  ;  e  allora  soltanto 
possono  incarnarne  in  sé  il  concetto  e  Taudacia. 

La  respingeremo,  perchè  prefìggere  a  una  Insurrezione  Nazionale 
un  re^  è  lo  stesso  che  condannare  a  tutte  le  tradizioni,  necessità, 
esitazioni,  transazioni,  inerenti  a  una  guerra  regia,  fatali  inevitabil- 
mente al  successo.  Dando  la  condotta  dMna  insurrezione  al  principio 
monarchico,  voi  affidate  lo  sviluppo  d^una  rivoluzione  al  principio 
à^Wordine  stabilito:  e  quanto  al  re  guidatore,  voi  lo  ponete  nel  bivio 
0  di  segnare  egli  stesso  gli  ultimi  fati  della  dinastia,  o  di  tradire. 
Non  è  un  solo  tra  voi  che  non  abbia  scritto  o  detto,  l'avvenire  del- 
r Italia  libera  essere  la  Repubblica. 

La  respingeremo^  perchè  da  Vittorio  Emanuele  non  abbiamo  pegno 
alcuno  di  genio,  di  devozione  air  Italia,  di  audacia  pari  air  impresa, 
di  ferrea  costanza  e  di  preconcetto  disegno.  Sappiamo  ch'egli  trovò 
lo  Statuto  legge  del  regno,  che  lo  accettò,  e  che  non  potrebbe,  se 
anche  ei  volesse,  ritorlo.  Sappiamo  che  i  ministri,  nei  quali  ei  fida, 
rifiutano^  come  utopia  non  verificabile,  TUnità  dell'  Italia,  ne  perse- 
guitano 1  promotori,  e  accettano,  taluni  almeno,  la  vergognosa,  fu- 
nesta influenza  imperiale  di  Francia,  al  mezzodì  deintalia. 

La  respingeremo  perchè  tutti  i  municipalistni ,  che  voi  Pallaviéino 
enumerate  nel  vostro  scritto  presti  a  confondersi  nella  grande  libera 
espressione   della  Volontà  Nazionale,    riarderebbero,  minacciosi,  il 

fiomo  in  cui  volessimo  cancellarli  sotto  il  dominio  imposto  d'un  re, 
omandato  ad  una  o  ad  altra  provincia. 

La  respingeremo,  perchè  siamo  Repubblicani,  e  se  accettiamo,  più 
riverenti  ohe  voi  non  siete  al  paese,  il  voto  della  Nazione,  quando 
anche  avverso  alle  nostre  credenze,  non  vog[liamo  soggiacere  all'ar- 
bitrio d'una  frazione  impercettibile  del  Partito. 

E  la  respingeremo,  perchè  è  parola  —  non  di  codardi:  avete  pro- 
vato che  voi  noi  siete  —  ma  codarda,  il  dire  ad  un  popolo,  che  aeve 
e  vuole  farsi  libero  :  da  un  individuo  pende  la  tua  salute  ;  devi  ac- 
clamarlo 0  non  insorgere.  Un  popolo,  che  accettasse  questa  formola 
salvatrice^  non  merita  d'essere  libero,  e  noi  sarà. 

A  questo  popolo,  grande  anche  nella  sventura  —  a  onesto  popolo, 
che  gì'  istinto  europei  additano  come  depositario  dei  rati  delle  na- 
zioni oppresse  ~  e  tempo,  parmi,  di  tenere  linguaggio  diverso  e  più 
dejpio.  Questo  popolo  balzò  gigante  dal  fango  d'un  doppio  servaggio, 
sei  anni  addietro,  commosso  da  una  parola  di  Nazione  e  di  Libertà, 
che  noi  gli  avevamo  proferita,  santificata  dal  sangue  dei  nostri  mar- 
tiri. Non  chiese  un  re,  ma  una  Patria;  non  mendicò,  a  patto  di  con- 
cessioni servili,  promessa  di  battaglioni  ordinati,  ma  disse  a  sé  stesso  : 
^ono  italiani  e  ì%  avrò.  Grande  a  un  tratto  per  un  senso  di  dovere 
comune,  per  un  lampo  di  fede  che  avea  solcato  subitamente  la  te- 
nebra in  cui  giacea,  s'inebriò  della  vista  d'una  bandiera,  sulla  quale 
non  era  scudo  di  Savoja,  né  altro,  fuorché  Tiride  dei  bei  tre  colori, 
fti  levò  a  battaglia  e  vinse,  e  trascinò  dietro  a  sé  i  battaglioni  ordi  - 
^ti.  Poi,  pre vosero  funesti  consigli.  Voci  d'uomini,  taluni  tristi,  altri 
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col  sacrificio  di  parte  dei  vostri 
Inaurrezione  —  se,  invece  di  gè 
Bemenza  di  discordia  e  di  riazioi 
noi  la  bandiera,  non  d*un  govem 
Te  ne  faceste  apostolo  instali  cab: 
nin,  Cattaneo,  Montanelli,  Ulloa, 
nomini  cari  pel  passato  aJF  Italia 
Toleri  e  di  nverenza  collettiva  a 
chiamata  simile  a  questa  ohe  io 
di  certo  più  giovevoli  alla  vostri 
pando  foglietti  in  nome  d^un  Pai 
Gerusalemme  e  commette  la  Dit 
noi  potremmo  salutare  i  vostri^  a 
rirerenza,  che  avviava  i  nostri 
eravate  protesta  vivente,  fra  i  ce 
che  ropprimono,  aenz^altra  fede 
zione  predestinata  a  risorgere.  I 
di  resurrezione,  ricorderò  al  pop 
la  memoria  degli  errori  nei  qua) 
sciaste  più  dopo  travolgere. 
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e  fare  con  esso.  L^opinìone  diplomatizza,  si  prostra,  sprezzando  n^ì 
Buo  segreto,  a  qualunaue  potere  le  faccia  sperare  nn  milionesimo  di 
libertà;  insozzerebbe  dello  stemma  turco  la  santa  bandiera,  se  il  sul- 
tano s^arrendesse  a  dire:  innesterò  sul  mio  dispotismo  una  frazion- 
cella  di  miglioramento  ;  la  fede  intende  che  non  si  rigenerano  i  Po- 
poli con  la  menzogna^  intende  che  le  Nazioni  non  siano  se  non  hanno 
coscienza  del  loro  diritto,  e  chiama  collie  sempio  il  Popolo  a  conqui- 
starsi patria  ed  emancipazione  col  proprio  sacrificio  e  col  proprio 
saneae.  L^opinione,  piegando  a  seconda  di  tutti  eventi,  accoglie,  come 
graao  a  salire,  le  costituzioni  strappate  ai  principi  nel  1821  ;  rinnega 
la  fratellanza  italiana  coi  Goyemi  provvisori  del  1831  ;  sostituisce 
alla  bandiera  nazionale  la  bandiera  bianca  dei  moti  di  Rimini  nel 
1843;  fantastica  le  tre,  le  quattro,  le  cinque  Italie,  coi  Balbo,  Azeglio, 
Durando  ;  Tltalia  del  Nord  con  Gioberti,  T  Italia  Muratista,  Papale, 
Piemontese  con  Cavour  e  gli  eunuchi  politici  che  gli  fan  codazzo: 
—  la  fede,  logica,  diritta,  leale,  non  riconosce  se  non  una  Italia,  una 
Sovranità,  quella  della  Nazione,  una  guerra  di  tutti,  in  nome  del  di- 
ritto e  dei  princi{)t  che  chiamano  i  Popoli  ad  esser  padroni  di  sè^ 
per  procacciare  vittoria  e  vita  normale  a  tutti.  L^opinione  cede  cogli 
anni,  sfibrata  dalle  delusioni  e  dai  patimenti  inseparabili  da  ogni 
grande  impresa;  la  fede  si  ritempra  nei  santi  dolori,  e  splende,  come 
u  sole  sulle  nevi  delPAlpij  sulle  fronti  incanutite  nell  apostolato  e 
nei  tentativi  d'azione.  L^opinione  sta  alla  fede  politica,  come  la  filo- 
sofia alla  religione.  E  religione,  quali  pur  fossero  le  altre  di  lui  cre- 
denze, era  Tamor  patrio  di  Pisacane:  occupava  in  esso  tutte  le  fa- 
coltà della  vita,  non  illanguidiva  per  anni  o  per  sventura,  non  s^ad- 
dormentava  nello  sconforto,  egoismo  ammantato  d^orgoglio,  che  oggi 
pur  troppo  sottrae  tante  anime,  un  dì  generose,  alla  lotta.  L'ultimo 
giorno  m  cui  ci  abbracciammo,  gli  lampeggiava  sul  volto  quel  sor- 
riso di  fede  ignara  del  tempo,  che  mi  strinse  a  lui  nel  primo  nostro 
colloc^uio  a  Roma.  Gli  uomini  dei  quali  io  parlo  tradiscono  ne^  stan- 
chi lineamenti  e  ne'  moti  snervati  il  guasto  che  si  è  fatto,  consu- 
mando il  bollore  del  sangue  giovanile  neiranima  loro;  li  diresti  re- 
liquie galvanizzate  di  una  vita  spenta,  fantasmi  di  un  tempo  che  fu. 
JBrano  giorni  quelli  nei  quali  gli  affetti  sgorgavano  singolarmente 
rapidi  e  schietti  fra  i  seguaci  della  bandiera.  Non  v'era  menzogna  tra 
noi  ;  il  vero  sfavillava,  sereno  e  limpido,  dal  simbolo  che  aveva  so- 
stituito Dio  al  papa,  il  Popolo  all'aristocrazia  di  nn  clero  incredulo, 
inetto^  corrotto;  e  nella  luce  di  ouel  vero  l'anime  buone  si  ravvisa- 
Tano,  imparavano  a  conoscersi  ea  amarsi  più  facilmente.  Fra  noi  non 
era  diplomazia.  Quando  il  nome  d'Italia  suonava  sulle  nostre  labbra, 
Tolea  dire  Italia  davvero  ;  non  una  Italia  del  Centro  o  del  Nord. 
Quando  dicevamo  libertà,  intendevamo  libertà  vera  e  per  tutti,  non 
una  libertà  di  pochi,  e  salvi  i  diritti  d^una  dinastia  e  de^  suoi  faccen- 
dieri. Roma  era  convegno  d'uomini  viventi  la  vita  piena,  attiva,  vo- 
lente, che  Dio  ci  assegnava  creandoci,  e  che  noi  stessi  dovevamo  ser- 
barci, non  di  liberti,  di  servi  emancipati,  che  ne  affidano  la  tutela  ad 
un  re  e  a  un  pugno  di  milizie  assoldate  da  lui  ;  tra  i  giorni  sospet- 
tosi, dubbiosi,  trepidi,  di  Milano  dopo  l'ingresso  di  Cario  Alberto  e  i 
fiomi  di  Roma  repubblicana,  correva  lo  stesso  divario  che  fra  un'alba 
ei  cieli  sereni  d'Italia  e  le  fredde  nebbie  di  Londra.  Luciano  Ma^ 
nara  di  monarchico  si  tramutava  in  repubblicano,  e  mi  chiamava  fra- 
tello; uomini  imbevuti  fino  allora  delle  calunnie  che  ci  chiamavano 
alleati  deir Austria,  dopo  un  giorno  trascorso  in  Roma,  si  ricredevano 
•  venivano,  accolti  con  amore,  a  dichiararcelo  lietamente.  Da  poche 
▼anità  incorreggibili  in  fuori,  vivevamo  tutti  nella  patria  e  nell'avve- 
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nire,  non  nei  proprt  meschini  rancori,  nelle  povere  ambizioncelle  di 
un^ora,  o  nei  gretti  sistemi  architettati  nel  gaoinetto.  Era  vita  collet- 
tiva d^un  Popolo  trasformato  dal  subito  apparirgli  del  Tero  tradotto 
in  fatti,  e  d'uomini  scelti  liberamente  a  capi,  che  avevano  fiducia  in 
.  quel  Popolo. 

C'intendemmo  rapidamente  con  Pisacane,  e  mi  occupai  di  metterlo 
in  luogo  dov'ei  potesse  rivelare  le  potenti  facoltà  che  gli  fremevano 
dentro,  e  giovare  alla  causa  d'Italia. 

Gli  uomini  che  circostanze  straordinarie  e  necessità  imprevednte^  ave- 
vano chiamato  al  sommo  delle  cose,  avevano  potuto  far  poco  per  un 
avvenire  imminente  :  forse  la  coscienza  d^un  diritto  moralmente  in- 
negabile e  la  purezza  delle  intenzioni  li  allettavano  a  sperare  che 
non  verrebbero  assaliti  mai.  H  dicastero  di  guerra  era  singolarmente 
negletto:  non  ordini,  non  armi,  non  allestimento  di  un  esercito  na- 
zionale. Io,  Pìsacane  ed  alcuni  altri  sentivamo  il  turbine  che  si  ad- 
densava tacitamente  da  lungi.  Sapevamo  che  la  bandiera  repubblicana 
non  poteva  sventolare  dal  Campidoglio  senza  diventare  più  o  meno 
rapidamente  bandiera  d'Italia:  come  potevano  gli  etemi  nemici  della 
libertà  delle  Nazioni  lasciarla  in  pace  ?  £  d'altra  parte,  a  ohe  la  li- 
bertà in  Roma,  se  non  significava  libertà  dell'Italia  intera?  H  turpe 
spettacolo  d'una  forte  provincia  italiana,  libera  e  in  armi  per  dieci 
anni,  tra  il  gemito  di  venti  milioni  di  fratelli  e  l'insulto  dello  stra- 
niero, e  nondimeno  inerte  e  inutile,  anzi  dannosa  per  lunghe  ina^ 
dempite  speranze,  all'  Italia,  era  privilegio  serbato  ai  monarchici  di 
Piemonte;  i  repubblicani  da  Roma  guardavano  alle  Alpi.  D'offesa  o 
difesa,  a  seconda  dei  casi,  la  guerra  era  dunque  inevitabile  a  ogni 
modo  per  noi.  Il  19  marzo  1849  io  proponeva  all'Assemblea  Romana 
di  costituire  una  Commissione  di  guerra,  composta  di  cinque  indivi- 
dui, che  si  occupasse,  dando  conto  o^i  dieci  giorni  dei  suoi  lavori, 
d'apprestare  armi,  armati,  ordinamenti  e  studi  guerreschi.  Richiesto 
di  consiglio  quanto  a  quei  che  dovessero  comporla,  indicai  fra  gli 
altri  Pisacane.  Ed  egli  fu  l'anima  della  Commissione  e  l'inspiratore 
de'  suoi  lavori.  Se  le  di  lui  cure  attive  non  avessero  apprestato  i 
materiali  alla  difesa,  i  generosi  propositi  di  Roma  sarebbero  forse 
stati  strozzati  in  sul  nascere. 

Il  piccolo  esercito  romano  era  male  ordinato  :  gli  uffici  de^li  ele- 
menti diversi  che  lo  componevano  erano  mal  definiti;  le  pa^e  non 
erano  eguali  per  tutti  i  corpi;  non  esisteva,  se  non  ai  nome,  stato- 
maggiore.  E  questo  piccolo  esercito  era  disseminato  in  piccoli  distac- 
camenti attraverso  lo  Stato.  Un  lun^o  cordone,  steso  parallelamente 
alla  frontiera  napoletana,  ne  assorbiva  la  magjgior  parte.  L'idea  di 
proteggere  uno  Stato  con  una  forza  smembrata  in  piccoli  nuclei  posti 
a  difesa  d'ogni  punto  esposto  ad  assalto  era  militarmente  falsa.  Oli 
Stati  si  difendono  non  sul  confine,  bensì  col  concentramento  delle 
forze  ordinate  sui  punti  strategici  intemi.  Ma  il  sistema  contrario  era 
suggerito  e  appoggiato  da  tutte  le  paure  locali  :  ogni  paesetto  della 
frontiera  fantasticava  difesa,  purché  avesse  un  gomitolo  di  milizia 
regolare  collocato  sul  proprio  terreno:  ed  io  solo  ricordo  la  tempe- 
sta di  opposizioni,  lagnanze  e  deputazioni  provinciali,  che  mi  fu  forza 
affrontare  quand'io  e  i  miei  colleghi  decretammo  il  riconcentramento 
di  tutte  le  truppe  sui  due  campi  di  Bolosrna  e  di  Terni.  Quel  ricon- 
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guaglianza,  il  miglioramento  degli   elementi  direttivi,  il  concentra- 
mento 0U  punti  che  gli  aasicurasBero  in  un  momento  dato  f ini7ÌAtivA. 
furono  opera  in  gran  parte  di  Pisacane.  £  quei  e 
Tonore  raccolto  nel  1849  dalle  armi  italiane  in  Ro 
neiravrenire  alPunìtà  della  patria  comune,  gli  se 
amorosa  riconoscenza. 

Ricordo  le  ore  notturne  che  passavamo  sulla  ( 
landò  dell'ultimo  fine  che  la  Repubblica  Romana 
della  guerra  della  nazione  ;  dei  modi  coi  quali  av 
ziarla;  dei  disegni  che  avrebbero  dovuto  presiedi 
primi  colpi.  Parevami  che  in  lui  il  concetto  della 
nide  vivesse  limpido,  logico,  rapido  più  che  in  e 
me  interrogato;  e  gli  studi  da  lui  pubblicati  intc 
rata  campagna  del  1848  lo  riveleranno  a  chi  vorr 
mente,  ma  quando,  ad  esplorare  Tanimo  suo,  io  g] 
derébbe  tnilttarmerUe^  ei  m^idditava,  senza-  pensi 
commilitone,  allora  colonnello,  nel  quale  infatti  e1 
noscere  doti  singolari,  e  concetto  altamente  strati 
nazionale,  oscurato  in  oggi  miseramente  da  progel 
narchismo  straniero.  Pisacane  aveva,  come  dissi  pi 
scienza  di  sé,  non  ombra  di  ambizione  o  di  vanità 

D  29  marzo  1849,  dopo  la  rotta  di  Novara,  fumi 
io.  Saffi  e  Armellini.  Cfi  affrettammo  a  porre  in  atl 
le  idee  maturate  coiramico.  Un  decreto  del  16  api 
Tesercito  romano  raggiungerebbe  la  cifra  di  45  ODO 
noni,  più  due  battone  di  montagna.  Se  ci  fosse  sta 
al  finire  di  mag^o,  Carlo  Pisacane  sarebbe  forse  e 
riso  della  vittoria  sul  volto,  appiè  dell'Alpi  Lomba 
per  mano  di  fratelli,  e  senza  conforto  di  vicina  spei 
giacente. 

Gli  etemi  nemici  della  Nazionalità  Italiana  se 
pericolo,  e  determinarono  di  prevenirlo.  La  morte 
Romana  fu  decretata  nei  conciliaboli  di  Gaeta.  Imp 
cipio  repubblicano  apparisse  disonorato  in  Europa 
lora  repubblicana  di  nome,  fu  scelta  a  vibrare  i 
Francia  accettò.  U  24  aprile  fummo  assaliti  dalle 
dardamente  e  sotto  colore  di  proteg;gerci  contro  Tii 
in  Civitavecchia.  La  subita  occupazione  di  Civitavc 
facili,  che  avevamo  comprato  a  denaro  dal  Goven 
battaglione  di  bersaglieri,  ingannato  prima,  poi  d 
mila  soldati  lombardi  che  s  apprestavano  a  ricor 
nostre  aquile,  e  ai  anali  il  naviglio  francese  vieta 
meno  Tonore  della  Nazione,  la  necessità  di  prova 
Paese,  fatto  segno  di  sozze  calunnie  da  tutta  la  di 
voleva  davvero  ed  unanime  le  libere  insti tuzioni 
brajo,  rimmensa  forza  che  una  splendida  difesi 
procacciare  alla  futura  Unità  Nazionale,  comanda 
ogni  costo  ;  e  decidevamo  resistere.  Pisacane  fu  i 
stato  maggiore;  nessuno  de^  suoi  colleghi  certo 
qui  dico  che,  condannati  pur  troppo  a  pentirci  d 
suggerite  da  circostanze  insuperaoili  o  dalla  poca 
elementi  individuali  coi  quali  ci  trovavamo  per  la 
tatto,  sceglieremmo  oggi  di  nuovo  Tamico,  s'ei  vi^ 
più.  alto  incarico,  senza  timore  d^illuderci. 
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delle  nostre  ;  era  Tufficìale  nato  per  la  guerra  d'iiiBiirrezione,  dotato 
di  quella  {potenza  d^iniziatÌYa  che  trova  la  vittoria  dove  il  nemico,  fi- 
dando nella  scienza  tradizionale,  non  prevede  Tassalto,  ed  al  quale  io 
potevo  affacciare  i  più  arditi  consigli,  leouro  ch^  ei  non  lì  avrebbe 
respinti  unicamente  perchè  in  apparenza  oontrart  alle  oosl  dette  re- 
gole dell'arte  bellica.  E  da  luì  solo  ebbi  approvazione  ed  appoggio  — 
mentr'altri,  in  nome  di  quelle  regole,  protestava  ^  in  due  di  quelle 
determinazioni  che  sembrano  gravi  di  pericoli  agli  ingegni  tìmidi  e 
pedanteschi,  e  trascinano,  se  non  riescono,  biasimo  universale  sulla 
testa  di  chi  le  prende.  La  prima  fu  quella  di  vuotar  Roma  d'o^  mi- 
lizia per  inviarle  tutte  contro  resercito  Ki^letano  accampato  in  Tel- 
lo tri  e  dintorni;  la  seconda,  quella  dì  convertire,  verso  la  mie  delTaa- 
sedio,  la  difesa  regolare  in  una  giornata  campale. 

I  Francesi  stavano,  quando  il  nostro  piccolo  esercito  mosse  alla 
volta  di  Yelletri,  appiè  delle  mura.  Vera  armistizio,  ma  a  tempo  in- 
determinato; ed  io  sapeva  che  Oudinot  era  tale  da  romperlo  e  ordi- 
nare Vassalto,  qualunque  volta  ei  vedesse  Toccasione  propìzia  a  impa- 
dronirsi di  Boma.  Togliendo  a  Roma  ogni  difesa  di  milizia  regolare, 
io  avventurava  dunque  ì  fati  della  citta;  e  ricordo  ancora  i  giusti 
terrori  e  i  rimproveri  di  parecchi  tra  i  membri  dell'Assemblea,  i  quali, 
vedendo  reggimento  dopo  reggimento  avviarsi  fuori  della  cintìu.  corre- 
vano Bospettoi^i  a  chiedermi  ragione  degli  ordini  dati.  Ma  d'altro  lato,  i 
Napoletani  erano  giunti  senza  ostacolo  ad  Albano  e  Yelletri,  e  minac- 
ciavano Roma;  ed  io  sapeva  che  le  istruzioni  date  al  generale  francese 
fli  commettevano  di  vietare  l'ingresso  in  Roma  ad  oniì  altro  straniero, 
l'assalire  dei  Napoletani  trascinava  quindi  inevitabile  la  subita  rottura 
dell'incerta  tregua;  e,  stretta  fra  due  nemici  operanti  ad  un  tratto, 
Roma  era  inevitabilmente  perduta.  Bisognava  dunque  scegliere  tra  un 
pericolo^  al  quale  potevamo  in  ogni  modo  opporre  una  difesa  di  j>opolo, 
ed  una  certezza  di  rovina.  Bisognava  liberarsi  per  sempre  dai  Kcmo- 
letani  per  poter  poi  concentrare  tutte  le  forze  a  sostenere  l'urto  del- 
l'altro nemico.  £  bisognava,  ad  accertare  la  rotta  dei  Napoletani,  cac- 
ciar loro  addosso  quante  forze  avevamo:  il  dimezzarle  non  avrebbe 
raggiunto  lo  scopo,  né  salvato  Roma.  Forte  dell'approvazione  di  Pi- 
sacane,  m'avventurai.  £  il  disegno  riesci  ;  riusciva  oen  altrimenti  se 
r  incauto  ardire  del  corpo  di  battaglia,  guidato  dal  generale  Gari« 
baldi,  non  mutava  in  un  assalto  a  Yelletri  le  istruzioni  date,  che  erano 
quelle  di  raggiungere  con  una  contromarcia  Cisterna,  e  troncare  le 
comunicazioni  e  la  via  della  fuga  al  nemico. 

Più  dopo,  quando  i  Francesi  stavano  per  aprir  la  breccia,  e  le  cose 
alloramai  disperate  di  Francia  e  l'inerte  silenzio  di  tutta  Italia  non 
lasciavano  alcuna  via  di  salute  visibile,  pensai  si  dovesse  convertire 
l'assedio  in  una  battaglia.  La  disfatta  avrebbe  senz'altro  accelerato  il 
cadere  di  Roma;  ma  una  decisiva  vittoria  ci  avrebbe  ridato  due 
mesi  forse  di  vita  ;  e  ad  ogni  modo  il  fatto  splendido  pef  bè  e  auda- 
cissimo, in  chi  era  ridotto  agli  estremi,  avrebbe  coronato  Roma  di 
nuovo  lustro,  prezioso,  come  dissi  e  sentivo  profondamente,  per  Pav- 
venire  davanti  all'Italia.  Apersi  il  mio  pensiero  a  Pisacane  ed  ei  lo 
accolse  lodandolo,  e  lo  tradusse  in  un  disegno  pratico  che  gli  "dava, 
s'altri  non  lo  rimutava  poco  prima  dell'esecuzione,  tutte  le  possibili 
probabilità  di  trionfo.  Il  disegno  fu  descritto  da  Pisacane  medesimo 
in  una  Relazione  storica^  ch'egli  inserì,  nel  1849,  in  un  fascicolo  del- 
Vltalia  del  Popolo^  pubblicato  in  Losanna  ;  e  lo  ricopio,  perchè  rivela 
singolarmente,  parmi,  la  tempra  dell'ingegno  militare  di  Pisacane. 

«  I  monti  delle  Cave  della  Creta  sono  risentite  ondulazioni  di  ter- 
«  reno,  comprese  fra  la  strada  di  Tiradiavoli,  ohe  parte  da  Porta  San 
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RICORDI  SU  CARLO  PISACANl 

«  Pancrazio,  costeggia  Villa  Parafili  e,  svolgen 
«  duce  al  canale  ai  Pio  Y,  e  Taltra  che,  moven 
«  gieri,  rasenta  le  mura  Yatioane,  passa  per  la 
«  e  currandosi  a  sinistra,  si  unisce  alla  precedi 

«  Queste  due  strade  formano  quasi  un  triang 
«  base  si  estende  lungo  la  cinta  di  Eoma,  com] 
«  nominate;  e  su  questa  base  è  un  terreno 
«  giardini,  facilissimo  a  difendersi  palmo  a  pa 
«  terreno,  compreso  nelParea  del  tnangolo,  è  bj 
«  tagnoBO  a  ogni  truppa  che  marciasse  alleasse 

«  L^esercito  Komano  fu  diviso  in  5  brigate. 

«  La  prima  doToya  uscire  da  Porta  Cavai] 
«  punto  di  direzione  il  Canale  di  Pio  Y,  e  port 
«  Pamfili,  cercando  penetrarvi. 

«  Tre  brigate  l'avrebbero  seguita  a  giusta  dia 
«  svolta,  propriamente  alPaltura  deiraugolo  di  Y 
.  «  far  alto  e  porsi  per  massa  in  battaglia^  para 
«  alla  strada  dei  Tiradiavoli,  dalla  duale  erai 
«  della  Creta;  ouindi,  cominciando  il  movime: 
«  ciare  in  iscagiioni  per  assalire  la  detta  Yilla, 
«  rere  cl^e  uno  spazio  di  circa  1200  metri.  L'ai 
«  dere  posizione  sopra  una  delle  più  vantag 
«  quinta  brigata,  marciando  lune^o  la  base  del 
«  oupato  tutte  le  casette  e  giardini  sgombri  af 
«  curando  la  sinistra  della  linea.  Guadagnata 
«e  rata  la  prima  parallela,  e  per  conseguenza  t 
«  stati  presi  da  rovescio,  e  con  tale  manovra  e 
«  lare  al  Qpme  il  campo  nemico. 

«  La  marcia  doveva  principiare  due  ore  prii 
«  era  pronto  e  non  restava  cne  spedire  ^li  ord 

Del  come  Toperazione  fosse  strozzata  >n  sul 
qui  favellare:  chi  vuole  può  rintracciarlo  nel  1 
seicolo  VI  diéVC Italia  del  Popolo. 

Boma  cadde  ;  infamia  etema  airassalitore  ;  e 
landosi  pure  Italiani,  non  protestarono  allori 
^  contro  Toltraggio  straniero  :  e  agli  ipocriti  per 
un  guaito  di  servi  contro  chi  tenta  frapporsi 
oppressi,  mentre  taciono  davanti  all'assassinio, 
popolo.  Roselli,  generale  in  capo  dell'armi 
degno  di  tempi  migliori,  diede,  protestando,  la  f 
dl^pressochè  tutti  gli  ufficiali  del  piccolo  eser( 
con  essi,  e  ripigliò  le  vie  dell'esilio. 

Ci  ricongiungemmo  a  Losanna  dove  io  lo  vi 
reno,  sorrìdente  nella  povertà,  com'io  l'aveva  ' 
ricoli.  Fondai  allora  Yltalia  del  Popolo^  racco 

f olitici)  ed  egli  v'inserì  uno  scritto  sulla  & 
^ensierty  notevolissimi,  sulla  Scienza  della  guer 
lazione  storica  delle  operazioni  militari  eseguii 
matta;  una  serie  di  Ossenfazioni  sulla  Relazio 
Bava  della  Campagna  di  Lombardia:  —  lavor 
cogliersi  in  un  volume  (1).  Poi,  spronato  dalla 
pazione  utile,  impossibile  nella  Svizzera,  partì 


'  (1)  Furono  raccolti  in  volume  1  Saggi  storici  pò 
,.., —  ,.,-* ^  ancora  gli  Scritti  a  e 

zsini.  -  Voi.  n. 
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148  SGRITn  DI  OIUSEPPB  lUZZINI 

cogliere  e  non  racoolsL  Ma,  al  di  sopra  di  oeni  partieolare,  staya  ay- 
yerato  per  noi  ohe  i  nostri  —  forti  a^ardire,  a^attivìtà,  d'elementi  mal 
collocati  tra  nn  Governo  insospettito  e  potente  e  la  genìa  moderata, 
avversa  a  onii  moto  •  ad  ogni  generoso  concetto  <-*  avevano  bisogno 
d'una  tcintìUa  che  inscitasse  a  fermento  le  vaste  moltitadini;  e  ci 
richiedevano  d'applicarla,  indicando  il  come.  Esaminata  la  proposta, 
Pisaoane  Tapprovo,  e  me  ne  scrisse,  sollecitandomi,  s'io  pure  appro- 
vassi, a  recarmi  o v'osso  era.  Esaminai,  approvai  :  parvemi  che  le  no- 
morose  difficoltà  potessero  vincersi;  e,  tniversanao  Parigi  e  Lione, 
mi  affrettai  a  recarmi  in  Genova. 

Nessuno  s'aspetta  ch'io  dica  i  concerti  presi,  i  provvedimenti,  fU 
ostacoli  superati.  Il  fatto  ha  provato,  credo,  ohe  anohe  sotto  gli  occnf 
di  un  Governo  ostile,  volendo  si  può;  e  noi  volevamo,  e  volevano  dav- 
vero ^li  uomini  che  ci  secondavsmo.  E  quanto  ai  modi  tenuti,  ai  pre- 
parativi fatti,  perchè  una  prima  vittoria  fosse  veramente  la  scintUla 
che  d&  moto  airincendiOj  e  debito  assoluto  il  silenzio.  Ben  devo  al- 
cune parole  all'energia  singolare  di  Pisacane  e  alla  condotta  dei  no- 
stri in  Napoli.  Delle  accuse  gittate  contro  a  chi  tenta  da  chi  non  fa, 
dopo  fallito  un  disegno,  né  io  devo  occuparmi,  né  Pisacane,  s'ei  vi- 
vesse, si  occuperebbe.  Ma  le  accuse  gittate  alla  spensierata^  da  dii 
non  sa,  contro  quei  che  non  fecero,  son  poscia  invocate  dai  nemici 
come  prova  che  il  Paese,  rimasto  inerte,  non  vuole  o  non  può,  e  giova 
ribatterle  e  togliere  ai  rag^ratori  il  pretesto  di  cui  si  valgono  a  in- 
fondere lo  scetticismo  negli  animi. 

La  spedizione  in  Ponza  doveva  aver  luogo  il  10  giugno.  Un  inci- 
dente, di  quelli  che  ninno  nuò  prevedere  o  combattere,  s'attraversò 
e  distrusse  tutto  il  nostro  lavoro  lo  stesso  giorno  in  cui  doveva  tra- 
dursi in  atto.  Avevamo  intuito,  poche  ore  prima,  certi  comperavamo 
di  mantener  la  promessa,  avvertito  i  nostri  del  Kegno  che  il  battello 
partiva.  Mancavano  1  mezzi  per  sollecite  spies^azioni,  e,  più  assai  deUa 

f perdita  del  materiale  ed  altro,  temevamo  gli  effetti  morali  deUa  de- 
usione  e  i  pericoli  che  il  subito  attivo  prepararsi  a  seguirà  poteva 
moltiplicare  sugli  amici  di  Napoli.  Partiva  a  quella  volto  un  legno  a 
vapore  la  stessa  sera,  e  Pisacane  determinò  di  portare  egli  stesso  ai 
nostri  la  spiegazione  deirindu^o  e  d'accertarsi  a  un  tempo  della 
realtà  degli  elementi  sui  quali  si  fondavano  le  nostre  speranze.  In  due 
ore  ei  decìse;  fece  tutti  i  preparativi  opportuni,  abbracciò  la  donna 
del  suo  cuore,  che  si  mostrò  m  tutte  degna  di  lui,  e  partì.  Era  de- 
terminazione per  lui  più  grave  dell'altra  ;  era  l'esporsi  a  tortura  e  a 
morte  solitaria^  senza  difesa,  non  coU'armi  in  pugno  e  lottando.  È 
nondimeno,  chi  lo  vide  in  quelle  ore  avrebbe  detto  ch'ei  s'avviava  a 
diporto.  Era  tanta  in  lui  la  religione  del  Dovere,  che  la  ooscienza 
di  compirlo  bastava  a  infiorargli  la  via. 

Partì,  giunse,  rimase  tre  jenorni  in  Napoli  e  tornò  dovMo  era.  Tornò 
lieto,  convinto,  anelante  azione,  e  come  chi  sente,  toccando  la  pro- 
pria terra,  raddoppiarsi  in  petto  la  vita.  Gli  balenava  in  volto  una 
fede  presaga  di  vittoria.  I  nostri  non  lo  avevano  ingannato;  non  gli 
avevano  celato  le  gravi  difficoltà  che  si  attraversavano  alla  riscos  a; 
avevano  ripetuto  cne  un  indugio  le  avrebbe  spianate.  Ma,  al  di  là 
delle  objezioni  pratiche,  eslì  aveva  veduto  ffli  animi  risoluti  e  vo- 
gliosi, il  terreno  disposto,  u  fremito  dei  popolani  ;  ei  sentiva  che  uno 
splendido  fatto,  un  trionfo,  sarebbero  stati  più  assai  potenti,  che  non 
protratti  e  pericolosi  preparativi;  e  mi  scongiurò  di  rifar  la  tela  pel 
25,  giorno  di  partenza  del  Cagliari.  Fui  convinto,  e  diedi  opera  ai 

S reparativi.  D  tempo  era  breve,  breve  di  tanto  ch'io  disperaya  quasi 
i  condurli  a  termine.  Ma  il  fervore  dei  nostri  compa^  di  lavoro 
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fondi  —  già  consacrati  airinduBtrìa  agricola  —  nei  canali  della  Bp«- 
culazione  aleatoria,  aperti  da  voi,  non  abbia  tolto  al  lavoratore  di  che 
procacciare  strumenti  al  lavoro  e  migliorare  la  terra?  Voi  seducecte 
il  traviato  operajo,  dichiarandovi  VEmpereur  cìm  ^?eu/)te,  nn  Enrico  IV 
Botto  forma  diversa,  inteso  ad  assicurargli  lavoro  perenne,  alte  mer- 
cedi» e  la  pouU  au  poi.  Non  è  la  poule  au  poi  vivanda  alquanto  cara 
oggi  in  Francia?  Non  costan  più  caro  ancora  gli  affitti  delle  cafieu  e 
parecchi  fra  gli  oggetti  più  necessari  alla  vita?  Apriste  nuove  strade; 
tracciaste,  per  fini  strategici  e  repressivi,  nuove  linee  di  comunica- 
zione; distruggeste  e  riedificaste.  Ma  la  moltitudine  delle  classi  ope- 
raie appartiene  forse  tutta  alla  beneficata  categoria  dei  muratori? 
Potete  voi,  a  schiuder  sorgenti  di  lavoro  e  di  guadagni  al  proletario, 
metter  sessopra  indefinitamente  Parigi,  e  le  principali  città  di  pro- 
vincia ?  Potranno  questi  transitori  espedienti  far  mai  le  «yoci  della 
Sroduzione  regolare,  progressiva,  normalmente  richiesta?  %  forse  la 
omanda  della  produzione  in  condizioni  eoddisfacenti  al  presente? 
Non  sono  tre  quinti  degli  ebanisti,  dei  fale^ami  e  degli  opera!  mec- 
canici, senza  impiego  in  Parigi  ?  Yoi  adombraste  alla  borgnesia,  fa- 
cilmente soggetta  a  paure  e  a  lusinghe,  sogni  e  speranze  di  raddop- 
piata attività  industriale,  sorgenti  feconde  di  nuovi  profitti, 'e^orodt 
di  stimolata  esportazione  e  di  operosità  internazionale.  Che  avvenne 
di  tutto  ciò?  La  vitalità  produttrice  della  Francia  lan^e  incagliata: 
le  commissioni  pel  commercio  diminuiscono:  i  capitali  si  celano.  Yoi 
avete,  come  il  selvaggio,  tagliato  Talbero  per  coglierne  le  fratta'^ 
avete,  intemperantemente  e  con  mezzi  artificiali,  eccitato  speculaziom 
sfrenate,  immorali,  che  mentono  larghe  promesse  solo  a  tradirle  ;  avete, 
millantando  progetti  giganteschi,  attratto  da  ogni  parte  della  Francia 
a  Parigi  i  risparmi  de^  piccoli  capitalisti,  deviandoli  dalle  fonti  vere 
e  permanenti  della  prosperità  nazionale:  —  Tagricoltura,  rindustria  e 
il  commercio.  Questi  risparmi  furono  ingojati  e  fatti  sparire  da  qualche 
dozzina  di  speculatori  privilegiati ,  sommersi  in  un  lusso  sfreDato  6 
improduttivo,  o  copertamente  trasferiti  —  potrei  citar  nomi  della 
vostra  famiglia  —  a  salvamento  in  paesi  stranieri.  La  metà  de^  pro- 
getti caddero,  dimenticati,  nel  vuoto.  Alcuni  degli  inventori  viaggiano 
ora,  per  prudente  riguardo,  à  Vétranger,  Voi  avete  dinanzi  una  bor- 
ghesia malcontenta  ;  vi  stringono  le  angustie  deirerario,  stremato  dei 
mezzi  ordinari,  per  500000  000  di  franchi  sprecati,  nelle  città  princi- 
pali di  Francia,  in  pubblici  lavori  che  non  rendon  profitto,  pei  rfc/W^ 
di  300  000  000  nel  vostro  ultimo  bilancio,  con  la  Ville  de  Paris  carica 
di  debiti,  senz'altro  rimedio  da  quello  infuori  di  un  nuovo  prestito 
di  160000000  da  aprirsi,  non  in  nome  vostro,  che  non  riuscirebbe, 
ma  in  nome  del  Consiglio  di  città;  e,  a  pagarne  Pusura,  Tallarw- 
mento  dello  barriere,  quindi  deirodiato  octroi^  sino  alla  cinta  delle 
fortificazioni  esteme.  Il  rimedio  peserà  gravissimo  sulle,  elassi  qpc^ 
raje,  provocandovi  contro  la  hantieue,  prima  devota.  I  vostri  artifici 
toccano  il  termine.  D'ora  innanzi,  qualunque  cosa  facciate  per^  oj- 
viare  alle  difficoltà  finanziarie  del  vostro  regime,  sarà  un  passo  cU  più 
verso  la  fatale  caduta.  Viveste  sin  qui  col  prestigio  del  credito,  ricor- 
rendo ad  una  serie  indefinita  di  prestiti  Or  f''*"'*  "'**"^  '-  -:-«rf^  A»\ 
credito  avvenire?  Roma  e  Napoleone  sacche^ 
non  potete  saccheggiar  che  la  Francia;  ai  1< 
vere  di  conquista,  ai  vostri  è   vietato.  Voi  p 
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▼ano  di  persona  gli  eserciti  conquistatori:  se  in  voi,  quantunque  vago 
di  mostre  soldatesche  e  di  uniformi  dorate,  sia  capacità  di  condurre 
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ScrireBie  come  presidente  in  dicembre  (1):  «  E  ^'aramento  da 
me  prestato  prescriye  la  mia   futura   condotta...^  Bisruarderò   ne- 
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Ed  ogni  interrogazione  tornerà  sinistra  alla  vostra  artifìciale,  ac- 
cattata grandezza;  voi  sbigottiste  le  menti  degli  uomini  oolla  improv- 
visa audacia.  coU^apparonza  del  compiuto  successo.  Cessato  lo  sbi- 
gottimento, la  vostra  causa  è  perduta.  Voi  non  potete  sostenere 
esame. 

L'£uroi>a  cercherà  le  origini  del  vostro  potere,  e  troverà  la  risposta 
nella  pagina  di  storia  che  segue: 

REPUBBLICA  FRANCESE. 

Dkcreto. 

L^Assemblea  Nazionale,  straordinariamente  convocata  alla  mairie 
del  decimo  circondario, 

Visto  il  sessantesimo  ottavo  articolo  della  Costituzione, 
Considerando  che  TAssemblea  è  impedita  dalla  violenza  di  adem- 
pire i  suoi  uffici, 

Dbgretà: 

Luigi  Napoleone  Bonaparte  è  destituito  dalle  funzioni  di  Presidente 
della  Repubblica. 
I  cittadini  sono  tenuti  a  ricusargli  obbedienza. 

I  giudici  delPAlta  Corte  di  Giustizia  sono  chiamati  immediata- 
mente a  radunarsi  e  pronunciare  giudizio  sul  Presidente  e  sui  suoi 
complici. 

Firmato 

DUEOEMTOVENTI  MEMBRI   DELL'ASSEMBLEA. 

Parigi,  2  dicembre  1851, 


ALTA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 

In  virtù  deirarticolo  sessantesilho  ottavo  della  Costituzione,  TAlta 
Corte  di  Giustizia  dichiara: 

Luigi  Napoleone  Bonaparte  è  chiamato  in  giudizio  come  reo  d^alto 
tradimento, 

L'Alto  Giurì  Nazionale  è  chiamato  a  pronunziare  speditamente 
giudizio. 

Firmato 
Habdouih  -  Presidente 

DSLAPALME,  PaTAILLE,  MOREAIT 

,  Caucht  -  Giudici, 

Farigi,  2  dicembre  1851, 


L^Europa  chiederà  per  quali  mezzi  manteneste  il  potere  usurpato. 
La  risposta  sarà:  col  terrore  e  colla  corruzione,  cancellando  ad  un 
tratto  op^ni  libertà  di  parola  e  d^azione,  costituendo  unica  potenza 
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168  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

Stolto  e  calunniatore  foste  di  certo  ad  un  tompo,  quando,  a  carm 
un  Toto  di  concessione  obbrobriosa,  dichiaraste  alla  facile  Canera 
che  si  minacciava  per  noi  la  vita  di  Vittorio  Emanuele.  Se  la  ^ta  di 
Vittorio  Emanuele  fosse  minacciata  darrerot  non  la  proteggeiebbeTe 
le  vostre  leggi.  Ad  uomini  della  tempra  di  Piasobi,  cu  MiLJLKf,  di  Oa- 
SIICI,  poco  importa  di  giudizi  o  giudici  :  uccidono,  o  muòjono.  Ma  li 
vita  ai  Vittorio  Emanuele  h  protetta,  prima  dallo  Statuto,  poi  -dalla 
nessuna  utilità  del  reato.  JLnche  mutilata  e  ipesso  tradita  oa  voi,  la 
libertà  del  Piemonte  è  tutela  che  basta  ai  giorni  del  re.  Dove  la  ve- 
rità può  farsi  via  nella  parola;  dove,  anche  a  patto  di  sicrifict,  Fe- 
sercizio  de^  propri  doven  è  possibile,  il  re^cidio  è  delitti  ed  insania. 
Ci  credete  scellerati  ed  insani?  A  che  mai  gioverebbe,  ed  a  chi,  la 
morte  di  Vittorio  Emanuele?  Egli  regna,  ma  non  gov#ma.  LMndole 
indifferente,  non  tirannica,  può  procacciargli  biasimo  ^rse  da  ohi  ri- 
corda quali  solenni  doveri  ei  jpotrebbe  e  non  cura  conpiere;  non  odio 
mai.  Io  lo  credo  —  malgrado  i  difetti  della  sua  natura  —  migliore  dei 
suoi  Ministri.  Per  chi  lo  uccidesse,  avremmo  noi  tutti  il  ribrezzo  che 
B^ha  per  Fassassino. 

Le  nostre  teoriche,  bensì,  le  credenze  ohe  propugniamo,  mal  s^adat- 
tano  alle  condizioni  anormali  nelle  anali  si  prodacono  fatti  simili  a 
quei  di  Bruto,  di  Teli,  di  Pianori  e  a^Orsini.  A  che  parlar  di  doveri^ 
quando  la  Libertà,  senza  la  quale  F idea  delD^f ere  non  ha  più  base, 
è  cancellata  dalla  violenza,  e  tutte  le  vie  a  compierli  sono  chiuse? 
A  che  ripetere  oziosamente:  la  vita  è  iocra,  dove  ìa  definizione  della 
Vita,  ch'e  moto,  sviluppo^  progresso,  è  falsata,  soppressa?  A  ohe  con- 
tendere air  individuo  il  diritto  di  rivendicare  le  condizioni  prime  di 
ogni  vita,  per  sé  e  pe'  suoi  fratelli,  quando  tribunali  non  sono:  qosado 
ogni  potenza  collettiva  è  negata;  quando  è  vietata  ogni  interpreta- 
zione sociale  della  legge?  Ciò  che  rende  illegale,  immorale,  colpe- 
vole TìéiV  individuo  il  richiamarsi  alle  forze  proprie  per  combattere 
ciò  ch'ei  crede  ingiustizia,  è  Fesistenza  d^un  terzo  elemento,  d^nn 
terzo  potere,  d^un  arbitro  tra  F  ingiusto  e  lui:  dove  questo  elemento 
intermedio  non  esiste;  dove  la  coscienza  di  tutti  non  ha  più  Toee, 
direte  airo[>pres3o:  dacché  non  esiste  tribunale  a  cui  tu  possa  rtéhia- 
marti,  soggiaci;  l*  ingiusto  ha  viuto^  —  La  coscienza  delF individuo 
che  sente^'l  proprio  diritto,  e  trova  in  sé  il  coraggio  per  tentare  di 
riconquistarlo  aa  o^ni  patto,  vi  risponderà  sempre,  d'epoca  in  epoca: 
dacché  la  società  è  impotente  a  tutelarsi  e  tutelarmi  contro  V oppressore^ 
i  suoi  diritti f  i  diritti  dell'umanità  conculcata,  vivono  in  me,  e  me  U 
assumo,  —  O  legge,  o  guerra;  e  vinca  chi  può.  Dove  ogni  vincolo  è 
spezzatv  tra  la  legge  e  gli  uomini  d'uno  Steto,  ogni  forza  è  santa 
cne  s'adopera,  per  qualunque  via,  a  riconnettere  gli  uni  coU'altra. 
Dove  è  rotto  Fequilibrio  fra  la  potenza  d'un  solo  e  la  potenza  di 
tutti,  ogni  individuo  ha  diritto  e  missione  di  cancellare,  potendo,  la 
cagione  del  vizio  mortale,  e  rÌHtabilir  Fequilibrio.  Daranti  alla  so- 
vranità collettiva  il  cittadino  tratta  riverente  la  propria  causa;  da- 
vanti al  tiranno  sorge  il  tirannicida. 

È  fatto^  non  teoria:  leg^e  di  logica  inesorabile,  non  sistema  dMn- 
eegni  irrequieti  e  sovvertitori.  E  se  questa  logica  delle  cose  non  ba- 
lenasse tratto  tratto  subita,  onnipotente  attraverso  la  tenebra  ohe  la 
tirannide  stende  fra  l'uomo  e  Dio,  la  tirannide,  come  gli  ultimi  im- 
peratori di  Roma,  farebbe  sé  stessa  Dio.  Il  lampno  del  ferro  tiranni- 
cida rompe  quella  tenebra  e  rivela  alle  attonite,  incodardite  migliaia, 
che  il  tiranno  davanti  a  cui  piegano  non  è  Dio.  ma  nn  idolo  di  de- 
litto e  menzoj^a.  L'uomo  che  vibra  auel  ferro  e  una  incarnata,  tre- 
menda negazione  della  tirannide;  ei  alce,  spegnendo  e  morendo  al* 
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rtimaniià:  «  Quel  yiolatore  della  vita  universale  p< 
«  portare  alla  legge;  ei  non  era  ohe  fuor  della  le] 
«  a  credere  d^aver  sotterrato  giustìzia  e  coscienza, 
«  gliaja  di  pretoriani  e  molte  di  vili  gli  si  assieii 
«  lensorì  e  sohiaTi:  egli  stimavasi  forte  perchè  s 
«  tiboli  e  spie;  io  ho  provato  a  lui  e  airumanità  e 
«  ferro  di  nbero  vale  tutto  quel  corredo  di  forza,  i 
«  i  satelliti  e  ridestare  a  vita  gli  schiavi  ». 

E  perchè  questo  è  il  senso  segreto  del  tiranni 
come  salutano  il  nembo  purificatore  d^un^atmosfc 
tano  e  saluteranno  il  tirannicida  —  comunque  ac 
ffnore,  ed  i  vostri,  sofismi  a  infamarlo  e  leggi  a  pi 
u  rivendicatore  dell^etemo  diritto;  e  ripeteranno  ] 
mossi  la  vecchia  canzone  d^Armodio;  e  cercherai 
marmi,  a  spiarle  riverenti,  le  sembianze  di  firn 
quasi  mallevadori  della  giustizia  del  fatto,  i  loro  n 
cappella  di  Guglielmo  Teli;  e  tramanderanno,  rìspi 
i  nomi  di  Milano  e  d^OasiNi:  tra  le  lettere  che  forma 
faccia  per  essi  la  tentata  vendetta  di  Napoli  e  Roi 

La  vita  è  sacra,  voi  dite.  Ma  la  vita  degli  uomin 
languore  nelle  isole,  convertite  in  ergastoB  pei  mi] 

E 'e  napoletane;  la  vita  degli  uomini  che  muojono 
nziali  a  Cayenne,  senza  colpa,  senza  giudizio,  sen 
il  terrore  sospettoso  di  un  despota^  la  vita  delle  in 
che  muojono  di  dolore  per  quei  miseri  in  Francia 
sacra  essa  pure?  £  la  vita  d^un  popolo  —  la  cosci 
ritti,  delle  sue  speranze,  del  suo  avvenire,  della  n 
data  da  compiere  —  non  è  sacra  per  voir  Voi  av 
del  viandante  il  carnefice;  perchè  serbate  Tinviolal 
Tassassino  d^una  nazione?  voi  spegnereste,  con  qi 
trovaste  dinanzi,  Puomo  che  minacciasse  rovina,  te 
d^una  polveriera!  a  mezza  città;  perchè  non  volete 
Tuomo  artefice  ai  rovina  continua  a  cento  città;  | 
lioni,  tiranno  del  corpo  e  deiranima  d^una  gente 
etemi  contraddittori  di  voi  medesimi!  Voi  vi  assu 
deUa  santità  della  vita  ogni  qual  volta  vi  sta  davi 
nato  e  dimenticate  che  i  vostri  gendarmi,  i  vostri 
da  voi  Tautorità  di  far  fuoco  siu  masnadiere,  su 
che  fn^ge. 

La  vita  è  sacrai  E  la  guerra?  Non  la  intimate  v 
e  rutile  del  naese  o  della  monarchia,  alla  quale  s 
richiederlo?  Non  cacciaste  due  mila  vite  di  soldati 
sui  campi  della  Crimea  in  battaglie  non  nostre,  se 
deste  in  quel  sacrificio  una  probabilità  d^accrescer 
alla  monarchia  piemontese?  Non  insegnano  i  vost] 
Tarte  delle  sorprese?  Non  si  addestrano  i  vostri 
sciarsi  rapidi,  inosservati,  tra  le  lunghe  erbe  dei  p 
pire  di  palla  il  nemico?  Non  mirano  sovente  i  vos 
scinare,  ingannandolo,  il  soldato  che  combattete. 
Non  vMmpadronite  delle  batterie,  piombando  noti 
ogni  artificio  di  silenzio  sovr'esse,  e  trafiggendo  ( 
la  bajonetta  —  gli  artiglieri  sui  loro  cannoni?  No 
vostro  Lamarmora  una  lode  al  soldato  che,  spegne 
una  sentinella,  gli  avesse  dato  adito  a  impadronirs 
nemica?  Noi  bandiamo  guerra  prima,  risponderete,  f 
ira  il  tiranno  e  Toppresso  non  è  guerra  naturale, 
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legge  e  jM^mi  apostoli  del  rinnovato  Evangelo  (1),  per  poi 
Bulto  Bui  nostn  nomi,  quando  la  gioventù,  traviata  da  fa 
ci  abbandonava?  Non  udii  io,  nel  1848,  parecchi  tra  ^li 
propizi,  ch'oggi  dichiarano  —  perchè  credono  il  pnnc 
potente  -i^  essere  la  guerra  regia  unica  speranza  d^Italìi 
a  me  ed  affli  amici  miei  —  perchè  credevano,  caduta  ì 
dannato  ad  impotenza  il  principato  —  ohe,  pentiti  dell 
messo,  fidavano  esclusivamente  alia  guerra  del  popolo 
zione  italiana?  JS^on  cospiravano  meco  dieci  anni  addiet 
di  una  fede  rigeneratrice,  gli  uomini  che,  nella  vostra  Ce 
Machiavelli  a  provare  che  la  politica  non  conosce  prina 
mente  calcoli  aiutile  a  tempo,  e  che  son  buone  le  allear 
purché  potenti?  Non  recitano  ogni  giorno  i  gazzettieri 
stra  lodi  al  Bonaparte  imperante  in  seggio,  che  abomina 
non  era  che  pretendente?  Non  siete  voi,  signore,  presto  i 
vero  tradimento  al  paese,  il  mezzogiorno  d'Italia  a  Mi 
r impero  v'assicuri  compenso  d'una  zona  di  terreno  al 
vostra  frontiera?  Partito  à^ opportunisti^  voi  non  avete 
vocar  principi.  Adoratori  del  fatto^  voi  non  potete  assumer 
cerdoti  di  moralità.  La  missione  educatrice  d'ogiii  Goven 
La  vostra  scienza  vive  sul  fenomenOf  sull'incidente  d( 
avete  ideale.  Le  vostre  alleanze  non  sono  coi  liberi,  sor 
non  posano  che  su  nozioni  d'un  utile  materiale  immei 
fra'  vostri  scrittori  proponevano,  prima  del  1848,  altri  pi 

S etono,  che  si  dovrebbe  '  sottrarre  il  Lombardo -Veneto 
andole  «  compenso  le  terre  Moldo-Yalacche,  come  se 
non  avessero  gli  stessi  diritti  che  noi  abbiamo.  Material 
di  Dio  sulle  labbra,  nemici  in  core  e  veneratori  a  parol 
tendenti  per  cupidigia  d'ingrandimento  a  rompere  i  trai 
sui  quali  v'appoggiate  per  contendere  ai  popoli  il  diritte 
voi  siete  gli  eredi  di  quella  politica  europea,  che  inizia 
rino  lo  smembramento  dell'impero  turco,  e  invadeva  ult 
nome  dell'integrità  dell'impero  stesso,  la  Grecia,  perche 
conquistarsi  provincia  sue.  Obbedite  dunque  alle  intima 
naparte;  ma  non  vi  vantate  di  obbedire,  proponendo  leg 
della  libertà,  a  un  senso  morale  che  tutta  la  vostra  doti 
non  accusate  noi  di  disegni  tristi  ed  assurdi  ad  un  tem] 
in  cuor  vostro  non  ci  credete  capaci. 

La  moralità  politica  non  vive  oggi  se  non  negli  non 
nostra:  in  noi  che  diciamo  ciò  che  pensiamo  e  pensiam< 
oiamo:  in  noi  che,  fondando  tutta  la  nostra  scienza  politi 
fede  ai  dovere  e  sulla  nozione,  come  la  mente  e  il  core 
del  Diritto  e  del  Giusto,  possiamo  rallentare  a  seconda  d( 
nostra,  non  disviarla  mai,  o  mutarle  natura;  in  noi  che, 
l'unità  del  Pensiero  e  dell'AzioME,  non  accettiamo  l'immo 
fra  la  teorica  e  la  pi'atica^  che  campeggia  ogni  tanto  ne 
▼ostri;  in  noi  che  non  diciamo:  la  tirannide  e  delitto  ven 
e  Dio,  per  poi  stringere  alleanze  col  tiranno,  purché  foi 
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fine  deirultimo  bocoIo  eian  doruti  i  due  terzi  delle  instìtuzioni  di  li» 
berta  e  d'eguaglianza  civile  esistenti  og^  in  Europa. 

Altri  finalmente  avrebbe  potuto  levarsi  e  dirvi  :  «  La  Tostra  affer^ 
«  mazione,  signore,  è  la  vostra  condanna.  Voi  potete  dimenticare,  mm 
«  noi  non  dimentichiamo,  che  voi,  sostituendo  al  sacro  pensiero  na- 
«  zionale  la  gretta  ambizione  d^una  dinastìa;  alla  Italia  TJha  dall^Alpi 
«  al  mare,  il  meschino  concettuccio  d^una  Italia  del  ^or(2:  all'eman- 
«  cipazione  d'una  razza  intera,  la  tentata  preponderanza  di  una  fra* 
«  zione  di  quella,  perdeste  la  nostra  causa  ed  isteriliste  i  frutti  d^un 
«  moto  che  aveva  V  Europa  con  sé.  In  nome  d^  Italia,  noi  avevamo 
«  costretto  i  nostri  principi  a  lasciar  scendere  le  loro  milizie  sul 
«  campo  delle  sorti  future  della  Nazione:  parlando  in  nome  del  Pie- 
«  monte,  voi  porgeste  al  Papa,  al  re  di  Kapoli,  al  duca  di  Toscana 
«  Tottimo  fra  i  pretesti  per  retrocedere  e  ridiventare  tiranni.  La 
«  Francia  repubblicana  era  presta  ad  appoggiare  colle  armi  il  popolo 
«  italiano:  ma  perchè  una  repubblica  avreboe  dato  il  sangue  oe^  suoi 
«  per  fortificare  i  domini  territoriali  di  un  re  poco  amante  di  libertà, 
«  odiatore  di  ogni  instituzione  repubblicana,  non  tenero  della  Francia^ 
«  e  pericoloso  ad  essa  il  giorno  in  cui  egli  avesse  voluto,  ristabiliti 
«  gli  accordi  coU'Austria,  movere  a'  danni  deir  imprudente  socconi- 
«  trice  V  Voi  non  chiedeste  mai  per  V  Italia.  E  a  chi  chiedeva^  per  la 
«  monarchia  di  Piemonte  non  aveva  la  repubblica  francese  dintto  di 
«  rispondere  queste  parole:  —  ove  si  tratti  di  soccorrere^  Fltalia, 
«  slam  presti:  possiamo  anche  combattere  a  fianco  delle  legioni  pie- 
«  montesi:  ma  rompere  gruerra  per  sostener  ^r  interessi  del  re  di 
«  Sardegna,  intrecciare  la  oandiera  della  Francia  a  quella  di  caaa 
«  Savoja,  la  repubblica  non  può  farlo  --  ?  » 

Io  VI  dico  invece:  Signore,  voi  mentite  alla  storia;  eparmi  impos- 
sibile che  contro  le  asuerzioni  vostre  e  dei  vostri  nessun  deputato  si 
sia  richiamato  ai  documenti  officiali. 

Io  non  sono  tenero,  da  molti  anni  in  qua,  delle  cose  francesi.  So 
che  la  politica  estera  del  Governo  repubblicano  di  Francia  nel  1848 
non  fu,  per  difetto  d'omogeneità  tra  i  membri  che  lo  componevano, 
quale  i  tempi  e  la  missione  del  princìpio  repubblicano  in  Europa 
chiedevano.  Le  tendenze  rappresentate  da  Ledru-RoUin  nel  primo 
Governo,  poi  nella  CommÌ88Ìone  esecutiva  —  tendenze  che,  per  ri- 
spetto non  foss' altro  alPesilio  determinato  per  Ledru-RoUin  da  un 
nobile  tentativo  a  favore  di  Roma,  voi,  signore,  non  avreste  dovuto 
mai  calunniare  —  non  erano  secondate  abbastanza  da^  suoi  collegi. 
Ma  io  affermo  che  la  repubblica  francese  voleva  aiutare  coir  armi  La 
emancipazione  d'Italia,  e  affermo  che  il  Governo  Sardo  non  volle.  È 
questione  di  fatto  e  non  altro  per  me.  Io  credeva  allora  —  e  pub- 
blicai la  mia  opinione  suIP  Italia  del  Popolo  in  Milano  —  che  V  Italia, 
a  patto  di  suscitare  e  porre  in  azione  tutte  le  forze  vive  della  na- 
zione ;  a  patto  di  non  fidare  la  direzione  della  guerra  a  chi  per  inet- 
tezza o  mal  animo  doveva  fatalmente  tradirla;  a  patto  di  combatterà 
le  battaglie  d^  Italia  in  Tirolo,  suirAlpi  venete,  a  Trieste,  non  in* 
tomo  alle  auattro  fortezze:  a  patto  di  combattere  per  Tunità,  non 

Eer  ringrandimento  della  monarcnia  sarda,  poteva  emanciparsi  da  sé. 
0  credo  tutt'ora.  Ma  voi,  signore  —  e  dicendo  voi  aocenno  al  si* 


VOI  che  tradiste  doppiamente  il  paese  rifiutando  quei  che  la  Francia 
v^offriva,  non  dovreste  oggi  tornare  sopra  un  argomento  intomo  al 
quale  la  menzogna  sola  può  esservi  puntello  e  difesa. 
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L*8  maggio,  la  Francia,  per  bocca  di  Lamartine,  diceva:  Senazi<h 
nalità  conculcate^  diritti  calpestati^  indij^endenze  legittime  ed  oppresse 
sorgessero f  si  costituissero  con  forze  inoirrie,  entrassero  nella  famiglia 
democratica  dei  popoli^  e  ci  chiamassero  a  difesa  dei  loro  diHtti^  ad 
ajutare  la  fondazione  d'instituzioni  conformi  alte  ìiostrCy  la  Fi-ancia  è 
pronta*  La  Francia  repubblicana  non  è  solamente  la  patria,  ma  il 
soldato  democratico  dell'avvenire, 

lì  22  maggio,  la  Commissione  esecutiva,  parlando  della  questione 
italiana,  ripeteva  più  esplicita: 

Se  i  popoli  d^Italia  fossero  troppo  déboli  —  se  questa  indipendenza^ 
questo  diritto  di  rinascimento  della  nazionalità  italianaj  die  tutte  le 
pagine  della  storia  attestano,  fossero  assaliti,  la  Francia  è  presta: 
appiedi  delVAlpiy  armata.  Essa  dichiara  altamente  ad  amici  e  nemici^ 
che  al  primo  segnale  varcherà  le  Alpi  e  stenderà  agli  Italiani  una 
mano  liberatrice.  Fin  dai  primi  giorni^  noi  abbiamo  fatto  comunicare 
alle  potenze  italiane  la  ferma  volontà  d*  intervenire  alla  prima  chia- 
ynata  che  ci  si  facesse;  e  conformemente  a  quella  dichiarazione^  abbiamo 
riunito  appiè  deWAlpiy  dapprima  un  esercito  di  30  mila  uomini,  poi 
un  altro  che  può,  nello  spazio  di  pochi  giorni^  sommare  a  60  mila. 
E  v*è  tuttavia,  I^oi  abbiamo  aspettato  ujia  chiamata  dall' Italia,  e  sap- 
piatelo, malgrado  il  nostro  rispetto  per  l'Assemblea  Nazionale^  se  quel 
grido  avesse  traversato  l'Alpi,  noi  non  avremmo  aspettato^  ma  avremmo 
creduto  compiere  anzi  tratto  la  vostra  volontà,  movendo  a  soccorrere 
V  Italia. 

La  Commissione  esecutiva  parlava  airAssemblea  Nazionale,  e  PAs- 
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avoYA  sinceramente  desideraio  combattere  con  noi  per  lacerare  gli 
aborriti  trattati  di  Vienna,  cominciaya  a  riconcentrarsi  nelPegoismo 
di  paese,  e  desideraya  astenersi  da  imprese  più  di  ^principio  cne  non 
àUnteresse.  Pur,  se  voi  volevate,  cedeva:  cedeva,  vincolata  dalle  so- 
lenni profferte  anteriori  e  dairingenito  orgoglio.  Non  volevate.  Al  vo- 
stro Governo  pareva  meglio  iìn  (rallora  peraer  la  guerra  con  un  ti- 
tolo monarchico  in  portafoglio  per  le  contingenze  future,  ohe  non 
vincerla  con  Faiuto  ai  soldati  repubblicani  e  a  rischio  di  risuscitare 
nel  nostro  ponolo  le  idee  che  j^ii  avevano  procacciato  Tardire  deUa 
TÌttoria  sulle  oarricate.  Quel  titolo,  quel  documento.  Tatto  della  fu- 
sione, era  fin  dal  13  giugno  nelle  mani  di  Carlo  Alberto.  Che  impor- 
tava deU^  Italia  al  re  e  agli  uomini  della  Monarchia?  Non  rama- 
vano come  ramiamo  noi  ;  e  non  avevano  genio  né  audacia  per  tentare 
di  conquistarne  il  dominio. 

Il  giugno  e  il  luglio  passarono  fra  positive  sconfitte  e  bandi  di  vit- 
torie ideali,  senza  che  si  fiatasse  siUaoa  dUntervento.  H  ministro  Pa- 
reto parlava,  se  ben  ricordo,  sul  finire  del  luglio,  di  resistere  aperta- 
mente ai  Francesi,  ove  si  attentassero  di  varcare  le  Aipi.  Il  31  bensì, 
sotto  il  fremito  delle  popolazioni,  che  incominciavano  a  indovinare  la 
disfatta  e  a  sentirsi  tradfite,  si  mutava  linguaggio,  e  si  annunziava  of- 
ficialmente  ai  Lombardi  che  il  Ministero  piemontese  chiedeva  formal- 
mente r  intervento  di  Francia.  Non  era  vero.  S^era,  tra  per  deludere 
il  popolo  e  sviarlo  dalTordinarsi  a  difesa^  tra  per  comrabilanciare 
presso  il  Governo  francese  T  influenza  dei  lombardi  Guerrieri,  Trì- 
Tulzi  e  Mora^  accorsi  in  Parigi  a  sollecitare  iguti,  spedito  da  Torino 
Alberto  Ricci;  ma  non  richiedeva,  impediva;  e  ne  abbiamo  la  prova 
in  un  documento  indirizzato  in  quel  torno  al  Cavaignao  da  Felice 
Foresti,  Tommaso  Gar,  Aleardi,  colonnello  FrapoUi,  Giulio  Carcano, 
segretario  del  Governo  provvisorio,  ed  altri.  Anche  su  quegli  estremi, 
e  benché  a  malincuore,  Cavaignao  si  dichiarava  pronto  a  operare 
porche  le  domande  lombarde  venissero  appoggiate  dal  Governo  pie- 
montese, sulle  cui  terre  bisognava  por  piede.  Ma  il  2  agosto,  quando 
gli  Austriaci  erano  a  qualche  lega  da  Milano,  il  vostro  ambasciatore 
era  muto  :  muto  il  8,  il  4,  il  5  e  il  6.  Non  fu  che  sul  mattino  del  7 
agosto,  due  giorni  dopo  la  dedizione  di  Milano,  auando  non  un  solo 
milite  piemontese  rimaneva  sul  territorio  lombardo,  che  il  Brignole 
richiese  intervento.  Era  derisione  o  stoltezza?  £  fu  stoltezza  o  im- 
pudenza di  chi  sa  che  la  maggioranza  della  Camera  accetta  cieca- 
mente ogni  affermazione  ministeriale,  quella  che  vMndusse  a  muo- 
vere accuse  ai  repubblicani  francesi  ?  Le  date  v^uccidono,  e  lo  sapevate. 
Che  importa  il  dispaccio  spedito  il  23  luglio  dal  marchese  Brignole^ 
sul  quale  la  vostra  stampa  ha  menato  tanto  remore?  Opporrete,  voi 
ministro^  ai  documenti  ufficiali  il  ragguaglio  essenzialmente  incerto 
d^una  discussione  segreta  del  Comitato  degli  affari  esteri?  E  se  an- 
che il  ragguaglio  fosne  esattamente  conforme  al  vero,  come  poteva 
darvi  dintto  di  assalire,  per  compiacere  airimpero,  quei  che,  nel 
vostro  discorso  del  16 ,  voi  chiamate  gli  amici  i  piii  spinti  della  ri" 
soluzione,  i  Ledru-Bollin  e  i  Bastide  ¥  D  nome  di  Ledru-Rollìn  non 
è  nel  dispaccio,  e  Bastide  dichiara,  a  detta  deirambasciatore,  non  cu- 
rarsi della  Savoja  o  di  Nizza;  la  Francia  dovere,  lietamente  o  no, 
concedere  ajuto,  se  chiesto.  Ben  risplende  in  (^uel  dispaccio  Tarte 
solita  di  voi  e  dei  vostri  di  attribuire  senza  cagione  alcuna  agli  uo- 
mini che  vi  sono  avversi  i  dischi  men  buoni.  Ricordo  Balbo,  che, 
mentre  io  fondava  la  più  unitaria  di  tutte  le  nostre  associazioni  poli- 
tiche, stampava  che  io  voleva  ricostituire  le  repubblichette  del  medio 
evo.  Cosi  u  vostro  Brignole  accusa  il  Bastide,  perchè  avverso  a  un 
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mente  Torgoglio  francese,  lasciando  che  un  suo  i 
JNapoli  libertà  contese  alia  Francia:  nessuno  eh 
LcunartinC;  Y^aj[uti  a  fondare  nel  nord  dell'Italia  i 
Begno,  minaccioso  il  di  dopo  pei  domini  ch'egli  a 
nei  sud.  Gli  uomini  che  hanno  votato  con  voi  conti 
del  paese,  contro  P  indipendenza  dei  giurati  e  della  si 

Saura,  ma  per  conquistare  alla  causa  italiana  gli  a, 
anno  tradito,  ad  un'ora,  Italia,  logica  e  senno  eie 
Bonaparte  tende  a  impiantare,  scimmiottando  1 
pigmea,  la  dinastia  di  Murat  in  Napoli.  Odiatore 
terra  d'antico,  riconcitato  ad  odio  novello  dalla  < 
popolo  che  ci  porge  asilo,  e  certo  di  averlo  diohìa 
ai  suoi  disegni  sul  mezzogiorno  d'Italia,  ei  cer 
diversione  contro  l'Inghilterra,  striugendo  un  p£ 
Bussia  e  suscitando  j^uerra  in  Oriente;  un'altra 
spingendovi,  quand'ei  taccia,  a  dimostrazioni  che  i 
gii  eserciti.  Voi,  noncurante  d'onore  o  di  patria  coi 
tato,  in  qualità  di  cooperatore,  il  disegno,  perchè 
di  ajutaryi  ad  ampliare  di  zona  più  o  meno  angus 
Savoja.  E  questo  il  secete  della  vostra  politica  d'o 
rete,  come,  giovandovi  della  dimissione  di  un  vesti 
la  verità  di  un'altra  mia  accusa,  proferita,  non  con 
mente,  ma  contro  il  vostro  goYemo:  io  lo  affermi 
giudicheranno  spassionatamente  fra  voi  e  me,  sani 
titato  possono  scoprirsi^  non  documentarsi,  e  studi  e 
vero  cne  ie  affermo  nei  menomi  atti  dello  Tsar  di 
di  Francia  e  di  voi. 

Ministro  di  re  costituzionale  e  promotore,  per  ( 
che  rappresentate,  d'interessi  dinastici,  voi  cercate 
esclusivamente  fra  i  despoti.  Italiano,  e  millantator 
cipatori,  voi  tradite  deliberatamente  l'Italia,  rip< 
Lodovico  il  Moro;  chiamando  la  tirannide  strani 
TAlpi,  e  dando  assenso  a  un  nuovo  dominio  e  ac 
fluenza,  difficile  a  sradicarsi,  dove  un  Governo  t 
logorato  da  lun^o  tempo  nell'opinione  sta  per  cad 
e  pensatore  politico,  voi  create  al  Governo  ingU 
accostarsi  all'  Austria  e  condannate  all'ìsolameni 
giorno,  inevitabile  e  non  lontano^  in  cui  sotto  il 
vendicatore,  o  sotto  l'ira  oggi  visibilmente  ridesta  d 
pero  mal  sorto  cadrà.  Inaugurereste,  se  mai  potei 
tremenda  guerra  civile  che  mai  si  sia  veduta  in 
mutilate,  per  compiacere  al  despota  straniero,  le  1 
inacerbite,  con  la  persecuzione  sistematica  ai  suo: 
rancori  di  Genova,  e  stampate  sulla  fronte  all'unii 
che  rappresenti  in  faccia  all'Europa  il  germe  del 
vergogna  dì  un'alleanza  con  l'uomo  che  uccise  la  li 
patria,  e  fece  mietere  in  Roma  il  fiore  dei  nostri  gi( 
mercè  la  vostra  politica,  i  risultati  di  diec  ianni 
Piemonte,  considerato  come  provincia  e,  un  temi 
d'Italia! 

vn. 

Dieci  anni  di  libera  vita!  Dieci  anni  di  libera 
libere,  coi  mezzi,  colle  forze  di  un  popolo  di  quai 
l'azza  l^nta  forse^  ma  virile  e  tenace;  cqu  un  eser 


Digitized  by  VjOOQIC 


I 


186  SCRITTI  DI  GIUSBPPB  BiAZZINl 

sacrato  dalle  prime  battaglie  per  rindipendenza  della  Nazione;  eem 
un  naviglio  come  il  ligure;  con  la  Lombardia  e  con  la  Svizzera  8aU« 
frontiere  ;  con  Pam  ore,  coi  voti,  col  palpito  di  tutta  Italia  por  voi; 
con  una  posizione  strategica  che  non  concede  intervento  buI  tobìto 
terreno  senza  guerra  tra  T  invasore  e  le  potenze  gelose  d^eqailibrio 
europeo  —  e  nulla,  nulla  fuorché  una  politica  di  repressione  al  di 
dentro  e  laTergogna  d^una  alleanza  col  parricida  di  Roma  al  di  fuori! 
Ah,  se  voi,  ministri  di  casa  Savoja,  aveste  avuto,  non  dico  Bcintilla 
di  genio,  ma  scintilla  d'affetto  per  questa  nostra  povera  Italia,  che 
non  avreste  potuto  fare!  Basta  per  questo  intendere  che  toì,  rimasti 
soli  salvi  tra  le  rovine  del  1848,  eravate  chiamati  a  rappresentare  la 
fede,  non  di  Carlo  Alberto  —  la  fede  di  Carlo  Alberto  suona  ironia  — 
ma  dell'Italia;  che  la  fede  delfltalia,  repubblicana  o  monarchica 
poco  monta,  h  fede,  non  di  miglioramenti  progressivi  sotto  i  padroni 
attuali,  ma  d'  Unità  Nazionale,  di  libertà,  di  vita  propria  per  miglio- 
rare da  se,  non  a  beneplacito  altrui:  che  Unità  e  Libertà  NazionaU 
non  si  fondano 
tivo,  operoso 

abitatori  del  suo,   ,  ^„        ^ ,  ,  ,^ 

ogni  diplomazia,  quantunque  propizia,  è  piegare,  più  o  meno  rapida- 
mente, davanti  al  {grande  fatto  d^un  popolo  che  si  leva  potente  e  vo- 
lente, impedirgli  di  levarsi,  finché  può  e  quanto  può;  che  ouindi  la 
vostra  politica  dovea  fondare  le  sue  speranze  unicamente  sol  popolo 
d'Italia,  e  sul  levarsi  simultaneo  o  speditamente  successivo  dei  popoli 
che  hanno  comuni  con  esso  diritti,  bisogni,  speranze.  Bastava  inten- 
dere che  era  vostra  missione  di  rappresentare  sopra  tutto,  nei  menomi 
vostri  atti,  in  oRni  vostra  parola,  la  moralità 'della  Nazione  nascente, 
vergine  d'ogni  fallo  passato  e  d'ogni  corruttela  presente,  fidanzata 
unicamente  ai  principi  che  la  devono  reggere,  tanto  che  Gk>yemi  e 
popoli  sentissero  che  una  nuova  vita  chiedeva  ammissione  fra  le  vite 
nazionali  d'Europa,  che  un  nuovo  elemento  di  progresso  morale 
chiedeva  aggiungersi  a  quelli  che  già  fermentano  m  seno  all^Uma- 
nitii.  Allora  avreste  assunto  all'interno  contegno  tale,  che,  sema 
metterci  a  pericolo  fuorché  di  qualche  nota  segreta^  avrebbe  fatto 
dire  a  tutta  Italia:  il  Piemonte  non  è  uno  Stato  definito,  limitato,  vi- 
vente di  vita  propria;  è  l'Italia  in  ^erme ;  è  la  vita  Italiana,  concentrata 
a  tempo  a'  piedi  delle  nostre  Alpi:  avreste  mantenuto  una  politica 
d'isolamento  guardingo,  altero,  come  di  chi  presente  il  futuro  e  si 
tiene  in  serbo  per  esso,  né  accetta  contaminarlo  di  concessioni  ad  nn 
presente  che  sa  condannato.  Avreste  detto  a  quanti  esuli  ha  T Italia: 
qui  è  terra  vostra;  qui  godrete,  purché  v'informiate  alle  leggi,  d^ogni 
diritto  di  cittadino.  Avreste,  come  si  protestava  ogni  anno  nàia 
Francia  costituzionale  in  favore  della  Polonia,  interposto  ogni  anno 
protesta  pacifica  ma  solenne  contro  Foccupazione  straniera  di  Eoma. 
Avreste  studiosamente  evitato  ogni  contatto  con  l'Austria,  evitato 
ogni  guerra,  ogni  lega,  ogni  protocollo,  che  dovesse  trascinar  seco  la 
necessità  disporre  il  nome  vostro  accanto  a  quello  dell^oppressore  del 
Lombardo- Veneto.  Le  vostre  alleanze  sarebbero  state  coi  popoli  li- 
beri, con  la  Svizzera,  col  Belgio,  coirAmerica,  coli' Inghilterra.  L^o- 
pera  segreta  dei  vostri  agenti  avrebbe  tentato  ogni  modo  per  et- 
taro semi  di  fratellanza  futura,  e  cooperazione  pel  momento  aeoÌBiYO, 
cogli  Ungheresi,  cogli  Slavi  del  Sud,  coi  Rumeni,  coi  Greci,  con  quanti 
popoli  lavorano  a  svincolare  la  propria  indipendenza  nazionale  daBo 
strato  sovrapposto  d'opj)rc8sìone  straniera.  Non  avreste  accettato  di 
proteggere  col  l'armi  T  integrità  impossibile  e  ingiusta  d^un  Impero 
che  é  PAustria  d'Oriente.  Non  avreste  temperato  il  vostro  linguaggio 
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la  rivoluzione  d^  Italia,  ma  tì  sareste  limitato  ad  alzare  la  -'^^'^ 
Buo  nome,  narrandone  i  ^uat  e  accennando  alla  futura  Nazio 
al  Bolo  ineyitabile  rimedio.  Avreste  in  somma  afferrato  ogni 
nità,  non  per  mendicare  miglioramenti  che  sapete  di  non  < 
ma  per  farvi  rappresentante^del  Diritto  Italiano  ;  per  fare  int 
tutti,  amici  e  nemici,  che  voi  potete  obbedire  alle  circostan 
sulle  armi  e  durar  pacifici  per  entro  alle  vostre  frontiere, 
quelle  armi  sono  italiane,  e  da  consecrarsi,  appena  sorga  un  i 
propizio,  airitalia.  £  pel  resto,  avreste  dovuto  lasciare  far 
che,  certi  una  volta  delle  vostre  intenzioni,  avremmo  studia 
per  non  porvi  a  rischio  prima  del  tempo;  noi  che  vi  abbi 
volte  offerto,  non  dì  rinnegare  la  nostra  fede  repubblicana  - 
non  potevate  né  dovevate  pretendere  —  ma  d^affratellarci 
sotto  bandiera  comune,  quella  della  sovranità  nazionale, 
stanche  amavate  pi  il  la  casa  di  Savoja  che  non  T  Italia,  quei 
feria  dovea  sorridere.  Voi  non  potete,  senza  stoltezza  ;  cri 
una  serie  di  principi:  noi  ci  accostiamo  rapidamente  a  tei 
qnali  ogni  monarchia  sparirà.  I  vostri  affetti  devono  con< 
sul  regnante  d^oggi.  Or  la  potenza  ohe  vi  danno  le  forze  e 
tate  sul  campo,  e  Tabitudine  invetcnrata  nei  popoli  di  essen 
strarsi  grati  anche  a  scapito  della  propria  salute,  v^assicurav 
serbando  a  quel  re  il  vanto  di  aver  contribuito  con  le  arm 
rare  il  paese,  voi  gli  serbavate,  se  non  la  corona,  la  presidenzi 
d'Italia. 

Diseredato  egualmente  di  genio  e  d^amore,  voi  sceglieste  e 
vìa  funesta  egualmente  alla  nazione  e  alla  dinastia,  e  indeco 
voi.  Maneggiarvi  astuto  fra  la  rivoluzione  e  i  Governi,  tant 
primere  o  induepare  la  prima,  pur  parendo  promoverla,  ^ 
zare  i  secondi  finché  durano,  pur  preparandovi  a  giovarvi  d 
caduta:  recitare  sjgli  uni  la  parte  dì  futuro  liberatore  dalla  ti 
agli  altri  quella  di  salvatore  dairanarchia  e  dalla  temuta  insù 
popolare:  -tenervi  amica  la  Diplomazia,  tanto  da  potere  ut 
ove  mai  sorgesse  il  momento  di  mutare  governativamente 
euro]^eo,  affacciarle  la  pergamena  della  fusione,  e  tenervi  ai 
doli  1  popoli,  tanto  da  poter  dir  loro  quando  il  gemito  dei  p 
si  tramuterà  in  fremito  di  battaglia  —  io  era  dei  vostri:  e 
con  animo  di  non  far  mai,  e  affliggere  di  persecuzioni  e  < 
qualunque  cospiri  per  fare:  impedire  le  aspirazioni  del  partit 
naie  in  Piemonte  e  confortarle  al  di  fuori:  tentare  di  ma 
accetto  ad  un  tempo  al  tristissimi  Governi  attuali  e  ai  p 
parte,  non  d'uomo  di  Stato  che  intravede  Tavvenire  e  dirij 
quello  la  vita  del  paese  che  re^ge,  ma  di  politico  della  giori 
accetta  il  presente  qual  ch'ei  si  sia,  e  cerca  soltanto  appresti 
monopolio  deiravvenire  ove,  per  fatto  altrui,  sorga  propizio: 
non  d'un  Richelleu  —  profanerei,  citandoli,  i  nomi  di  Wash 
Bolivar  —  ma  d'un  nltimo  allievo   di  Mazarino.  Ed  è  la  ve 

f colitica  d'altalena,  tradizionale  nella  casa  Savoja,  ha  trovai 
'ottimo  degr interpreti.  Mala  dubbia,  tentennante,  immorale 
dei  vostri  principi  si  librava  nel  passato  tra  Francia  ed  Aui 
Governi  e  Governi;  poteva  quindi,  giovandosi  or  dell'uno  or  d 
carpire  ad  alleanze  o  disfatte  una  frazione  di  territorio  ad 
dame  i  regi  domini;  voi  siete  collocato  in  og^i  tra  Governi 
a  cadere  e  un  popolo  chiamato  a  sorgere  e  Tarsi  j^azione.  1 
fatale  vi  troverà  senza  alleati,  e  travolger^  nell'onda  popolai 
lira  politica  e  la  dinastia. 
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dì  voi,  8i  oospiraya  per  Tunit^  d* Italia,  in  Piemonte,  neiresercito  e 
nelle  classi  cittadinesche;  una  tradizione  di  martiri  per  la  Nazione, 

da  Garelli  e  Laneri  a  ""- -  -  '^ -•-  °     -     ^  -    -  " 

s'inanellarra  colla  lunga  1 
oggìy  si  condannano  tra 
movono  colla  penna  la  < 
nova  la  vedova  di  Pisaca 
levi  una  voce  di  penerei 

Era  vostra  missione  p 
che  s'affaccia,  ingenuo, 
d'istinti  buoni,  ma  faciU 
dato  la  scienza  dei  pope 
nei  quali  la  coscienza  è 
della  forza  e  del  delitto 
monarchia  costituzionale 
giace.  Oli  avete  insegna 
chi  ha  il -suo  disprezzo, 
avete  sedotto  a  spender 
d^un  impero  nel  quale, 
indigene  esagitano  sottc 
diversa  per  razza,  lingu 
tattica  dei  partiti  scettic 
non  i)rincipi:  a  decidere 
del  giusto  e  dellMngiustc 
in  favore  di  leggi  che  e 
di  certi  uomini  al  Minis 
popolo,  che  non  può  m< 
non  con  una  fede  rapprc 
rìalistica  àeìVespediente, 
che  uccide  Pentusiasmo, 
£  tutto  questo  a  qual 
Che  otteneste  voi,  adu 

in  dieci  anni  di  concessi 

Temi,  a  noi,  e  di  silenzi 

Roma,  conquistato  un  s 

zioni?  strappato  un  solo 

litiche;  ma  amministrati 

dei  miseri  che  gemono  i 

nato,  armato,  educato  il 

tato  —  lo  confessate  vo: 

ttn  solo  risultato  matem 

arditamente   aggiungerli 

alla  causa  della  nostra  l 
S*è  jproclamatOj  voi  d 

d'Italia  abbisognano  d^ei 

attribuite  alla  politica  d 

5  si  scrive,  da  oltre  me; 

dai  Napoletani  del  1799, 

hattendo,  o  sul  palco;  e 

della  Fedb  Repubblica^. 

yoi,  spronato,  costretto 

incerto  lagno  sulle  con 

potente,  che  viene  dai  h 

•▼ote,  air  immensa  aspii 

J^iarrro  d'Italia,  ch'essi 

"uto  Pimmorale,  disono 
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tarci  doTunque  potete  scoprìroif  a  denunciarci 
assoluti,  a  dissuggellare  le  nostre  lettere,  a  ce 
galmente  ed  illegalmente,  i  nostri  giomaiL 

Noi  adoriamo  una  fede:  la  Fedi  Naziohai 
pRiifciPio  popolare  repubblicano;  —una  politi) 
continua,  coUa  parola  e  coi  fatti,  del  Diritto 
ginocchio  davanti  alla  forza,  ai  trattati  del  18] 
cosa  che  sia,  purché  sorretta  da  squadre  grosi 
moralità  né  di  fede. 

Koi  Ti  accusiamo:  yoi  ci  calunniate. 

Tra  Toi  e  noi,  signore,  F Italia  giudicherà.  I 
aYreste  potuto,  volendo,  fare  V  Italia,  e  che  la 
d^ Azeglio  e  la  vostra  non  sommeranno  che  a 

Giugno,  1858. 
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dì  popolo,  la  esplorai  neiramore,  nel  dolore,  nel  sacrificio  di  ogni 
cosa  più  cara,  e  colPanima  pn^a  d'ogni  desiderio  che  riguardi  me 
stesso. 

Sire.  Voi  siete  forte;  forte^  sol  che  Yoi  vogliate,  di  quella  Vita 3 
forte  ai  tutta  la  potenza  invincibile  oh^  è  in  un  Popolo  di  ventisei 
milioni,  concorde  in  un  solo  volere:  forte  più  di  qualunque  altro 
principe  che  or  vive  in  Europa,  daccnè  nessuno  ha  in  oggi  tanto  af- 
fetto dalla  propria  Nazione,  quanto  Voi  potreste  suscitarne  con  una 
sola  parola  :  Unità  :  —  Voi  non  avete  osato  proferirla  quella  parola  : 
però  non  sapete  ciò  che  può  essere,  ciò  che  può  darvi  lltalia.  La 
forza  latente  che  quella  parola,  risolutamente  pronunziata,  chiame- 
rebbe in  azione,  v^  ignota. 

LUtalia  cerca  Unità.  Essa  vuole  costituirsi  Nazione  Una  e  Libera. 
Dio  decretava  questa  Unità  quando  ci  chiudeva  tra  TAlpi  eterne  e 
Teterno  Mare.  La  storia  scriveva  Unità  sulle  mura  di  Roma  ;  e  il  con- 
cetto unitario  no  usciva  così  potente,  che,  varcando  i  limiti  della 
Patria,  unificava  due  volte  PEuropa.  Il  lento  lavoro  dei  secoli  ha  logo- 
rato di  tanto  le  differenze  che  invasioni,  colonie  e  conquisto  aveano 
posto  tra  le  famiglie  seminate  sulla  nostra  terra,  che  più  d'ogni  altro 
torse  il  nostro  Popolo  rappresenta  quasi  universalmente,  comechè 
servo  e  smembrato,  nelle  usanze  e  nella  convivenza  sociale,  il  senti- 
mento della  eguaglianza.  L^Unità  d^ltalia  fu  l'ideale  dei  nostri  Grandi, 
da  Dante  a  Machiavelli,  da  Machiavelli  ad  Alfieri.  Nel  nome  della 
Unità  muojono  da  mezzo  secolo,  col  sorrìso  sul  volto,  sui  patiboli  0 
coirarmi  in'  pu^o,  da  Messina  a  Venezia,  da  Mantova  a  Sapri,  i 
nostrì  migliori.  Nel  nome  deirUnità  noi  iniziammo  e  mantenemmo, 
privi  di  mezzi  e  influenza,  e  perseguitati,  e  cento  volte  sconfìtti,  tale 
una  crescente  abitazione  in  Italia,  da  far  della  Questione  Italiana 
una  Questione  Europea,  e  somministrare  a  Voi,  Sire,  ed  ai  vostri  il 
tttrreno  cVoffgi  vi  frutta  lodi  e  potenza.  L'Unità  è  voto  0  palpito  di 
tutta  Italia,  una  Patria,  una  Bandiera  Nazionale,  un  solo  Patto,  un 
Seggio  fra  le  Nazioni  d'Europa,  Roma  a  Metropoli:  è  questo  il  sim- 
bolo d'ogni  Italiano. 

Voi  parlaste  d'Indipendenza.  L'Italia  si  scosse  e  vi  diede  50000 
volontm.  Ma  era  la  metà  del  problema.  Parlatele  di  Libertà  e  di 
Unità:  essa  ve  ne^darà  500000. 

Che  cos'è  ^indipendenza  per  Napoli,  per  la  Sicilia,  per  la  metà 
delle  provinole  Romane?  Oltre  a  dodici  milioni  d'Italiani  gemono 
sotto  una  tirannide  domestica,  eguale  a  quella  esercitata  sul  Veneto 
dallo  straniero.  Il  birre  e  il  prete  contendono  ad  essi  ogni  sviluppo 
di  vita.  Le  galei'o,  il  bastone^  il  carnefice,  sono  sostegno  ai  Governi. 
Che  importa  ai  miseri  Perugini ,  che  importa  ai  tormentati  di  Napoli 
e  di  Sicilia  che  la  potenza  dell'Austria  non  s'estenda  oltre  il  Mincio? 
E  Venezia?  E  Roma?  Dov'è,  senza  Roma,  l'Italia?  Là  stanno,  come 
belva  accasciata  su  cadavere  di  generoso,  diecimila  Francesi,  stra- 
nieri anch'essi;  e  la  tirannide  papale  non  vive  che  di  quell'aiuto.  Voi 


^ ^ r , -  patto, 

50000  vite  di  giovani,  dietro  un  programma  sì  monco,  sì  meschino  e 
ingannevole,  come  quello  che  Voi  le  attacciaste. 

E  badate.  Malgrado  le  angustie  e  le  contradizioni  di  quel  programma, 
tenta  era  la  fiducia  in  Voi,  Sire,  tanto  l'impeto  del  lungo  dolore  e 
della  lunga  speranza,  tanto  il  convincimento  ^ che  il  Piemonte  non 
avrebbe  voluto,  una  volta  sguainata  la  spada,  rimanersi  a  mezzo  la 
Tia,  ohe  ritalia  era  presta  a  ben  altro.  Se  non  che  i  vostri  non  voi- 


188  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

lero  ;  tremavan  del  Popolo  ;  paventavano  in  esso  la  coscienza,  cre- 
scente ooirazione,  de'  suoi  diritti;  in. voi  temevano  che  imparaste  a 
conoscerlo.  Sapete  Voi,  Sire,  con  Quanto  artificio,  con  quanta  insi- 
stenza di  preoicazione  codarda,  a  ammorzò,  per  cinque  mesi.  Ogni 
passione  generosa,  ogni  fiamma  d'entusiasmo,  ogni  nobile  impulso  di 
sacrificio  m  questo  Popolo  che  si  volea  chiamare  a  rivivere  ?  Come 
s'inBegnò,  da  quei  che  parlavano  in  nome  vostro,  unica  virtù  la  di- 
sciplina, rinerzia,  quasi  le  Nazioni  s^educhino  a  forti  fatti  cogrinstltutì 
eesuitioi?  Come  fummo  sistematicamente  calunniati  presso  le  molti- 
tudini, noi  che  insegnavamo  ad  esse  —  in  nome  d!ell'Unità  CC'nità 
inevitahilmente  regia,  se  il  re  la  facesse)  —  la  virtù  della  lotta,  del 
sacrificio  e  del  saper  morire,  pegno  certo  di  vita?  Come  si  profanò 
di  scherno,  quando  non  di  sospetti  feroci,  dalle  gazzette  patrocinanti 
la  vostra  causa,  Tardità  impresa  degli  uomini   del  febbrajo  1853,  la 

?T0 testa  di  Bentivegna,  la  sepoltura  deserta  di  Pisacane?  Sapete  come 
u  dai  vostri  ricusata  Tiniziativa  che  il  popolo  di  Milano  ofirìva  di 
assumersi  poco  prima  della  guerra,  quando  gli  Austrìaci  erano  tut- 
tavia pochi  e  potevano  cogliersi  alla  sprovveduta?  Sapete  come 
alla  Sicilia,  ordinata  a  insorgere  e  irrequieta  per  /rrindugt  durante 
la  guerra,  fu  detto:  no;  attendete  il  cenno;  e  il  cenno,  per  id- 
eane ragioni,  non  andò  mai?  L'insurrezione  del  Sud,  fervente  la 
battaglia  al  Nord,  fondava  d'un  getto  Tubità  del  moto;  fondava,  in 
vostro  nome,  l'Unità  dell'Italia;  e  nessuno,  tra  i  maneggiatori  ohe  vi 
s'agitavano  intomo,  voleva  o  s'attentava  dì  voler  nJnità.  Intanto 
questo  povero  Popolo  s'addottrinava  a  non  credere  in  sé,  a  perdere 
ogni  virtù  iniziatrice,  ad  aspettar  salute,  non  dal  proprio  furore,  ma 
solamente  dai  battaglioni  ordinati,  dalle  artiglierie  e  dai  Generali  in 
capo.  £  ne  vedemmo  gli  efi'etti.  Ma  se,  dalTinerzia  di  molti  e  dalle 
titubanze  di  tutti,  Voi  desumeste,  Sire,  che  questo  Popolo  non  ha  in 
serbo  altra  vita  da  quella  infuori  che  rivelava  negli  ultimi  mesi,  mo- 
strereste di  non  conoscerne  la  natura  né  la  storia,  e  d'aver  dimenti- 
cato i  fatti  d'undici  e  di  dieci  anni  addietro.  Le  manifestazioni  deUa 
vita  d'un  popolo  stanno  in  ragione  dell'intento  che  gli  si  propone,  e 
dell'audacia  dei  capi  che  Io  dirigono. 

Sire,  non  bisogna  dimenticarlo  :  Voi  non  v'affratellaste  col  Poi>olo 
d'Italia,  né  lo  chiamaste  ad  affratellarsi  con  Voi.  Sedotto  dalla  trista 
politica  d'un  ministro,  che  antepose  l'arti  di  Lodovico  il  Moro  alla 
parte  di  rigeneratore,  Yoi  rifiutaste  il  braccio  del  nostro  Popolo,  e 
chiamaste,  senza  bisogno,  in  un'ora  infausta,  alleate  ad  una  impresa 
liberatrice  l'armi  d'un  tiranno  straniero  ;  senza  biseco,  dico,  perchè 
se  voi  dicevate  ai  Lombardo-Yeneti  d'insorgere  subitamente,  quando 
l'Austria  era,  in  Italia,  debole  e  improvvida,  e  vi  tenevate  anpareo- 
chiato  a  seguire,  i  Lombardo-Yeneti  riconquistavano  senz'altro  la 
terra  loro  fra  l'Alpi  e  il  mare,  e  a  Yoi  non  rimaneva,  per  vincer  la 
guerra,  che  correre,  sprezzando  gli  avanzi  nemici  appiattati  nelle 
fortezze,  sui  gioghi  del  Tirolo  e  dell'Alto  Yeneto.  In  quell^ora,  della 
quale  Yoi  dovete  ancora  ammenda  all'Italia,  Yoi  perdeste  i  nove  de- 
cimi delle  forze  che  il  Paese  era  presto  a  darvi  :  perdeste  gli  uomini 
—  e  Bon  più  molti  che  i  faccendieri  non  curan  di  dirvi  —  i  quali, 
come  noi,  non  adorano  ciecamente  l'idolo  della  forza,  e  non  sagrifi- 
cane  a  una  menzogna  la  loro  coscienza;  perdeste  tutti  coloro  che, 
davanti  all'immenso  apparato  di  guerra  regolare,  dissero  a  sé  stessi  : 
non  hanno  bisogno  di  noi:  perdeste  il  Popolo,  che  sentì  la  diffidenza 
e  pensò:  il  re  non  ci  vuote;  perdeste  la  consacrazione  del  santo  en- 
tusiasmo, dell'ire  sante,  delie  sante  audacie  ohe  creano  la  vittoria; 
perdeste  i'ajuto  onnipotente  della  Rivoluzione,  senza  la  quale  non  si 
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«  la  spada  ohUo  snudo.  Se  Dio  m'ajuta  e  toì  compite  il  debito  Tostro, 
«  io  non  la  riporrò  nella  guaina  ohe  in  Roma,  doTO  i  Tostrì  rappre- 
«  sentanti  detteranno  il  Patto  di  amore  pei  Tentisei  milioni  che  pò- 
«  nolano  la  nostra  Italia.  Ma  badate!  Io  vi   chiedo,  oltre  anello  che 
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ooll^anìma  in  pianto,  pooo  dopo  la  pace 
poi,  la  Prorridenza  cne  ynole  Pltalla  Ka- 
lini  del  Partito  d^Azione  e  la  santa  audacia 
ino  affrancato  le  nostre  terre  meridionali: 
larchia  Piemontese  hanno  Tendicato  Pe- 
enezia  è  schiaTa.  Un  Governo  che  trae  le 
iero  ci  contende  Roma.  Una  terra  Italiana 
Q^oYemo,  terra  Francese.  I  materialisti  pa- 
lostituìscono  il  culto  della  forza  e  del  co/- 
mo  Vero  e  dell'eterna  Giustizia,  tengono 
urdiscono  su  torte  yie,  dietro  tattiche  ira- 
0  che  sorge,  Tintelletto  de^  giovani  Yor- 

iniziatrice  perenne  dell'Unità  della  Vita 
Roma  antica  e  il  Papato,  e  la  cui  tradì- 
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Essi  erano  increduli  e  ignari;  yoì  siete  consapevoli  profanatori 
£  i  ventri  padri,  auando  gli  stranieri  invocati  calpestavano  di  so- 
verchio grimprowiai  invocatori  o  insolentivano  sui  loro  averi  o  svi 
loro  affetti,  sentivano  a  rinsuperbirsi  dentro  Torgoglio  e  le  fiere  pas- 
sioni degritaliani,  e  davano  loro  ricordi  di  sangue,  pei  quali  suonano 
tuttavia  tremendi  i  nomi  di  Legnano,  di  Palermo,  di  ForlL  Ma  voi 
sceglieste  in  questi  ultimi  tempi,  fra  i  potenti  stranieri,  a  simbole 
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La  Patria  è  quella  linea  del  disegno  dì  Dio  che  Egli  commise  a 
voi  perchè  la  svolgiate  e  la  traduciate  in  fatti  visibili.  Come  dunque 
potete  meritare  la  Patria,  invocando  altri  a  svolgere  quella  parte  di 
disegno  per  voi? 

La  Patria  è  la  vostra  vita  collettiva,  la  vita  che  annoda  in  unt 
tradizione  dì  tendenze  e  d^affetti  conformi  tutte  le  generazioni  che 
sorsero,  oprarono  e  passarono  sul  vostro  suolo:  —  la  vita  che  si  sol- 
leva in  orgoglio  neU^anima  vostra  davanti  a  un  sasso  staccato  dal 
Campidoglio  o  alla  pietra  di  Porteria  in  Genova,  con  maggiore  impeto 
che  non  davanti  alle  piramidi  Egizie  o  alla  Colonna  Yenddme  in  Pa- 
rigi :  —  la  vita  ohe,  quando  errate  su  terre  poste  al  dì  là  dell^Ooeano, 
v^annuvola  rocchio  di  lagrime  se  v^abbattete  subitamente  in  una  la- 
pide sulla  quale  sia  scritto  un  nome  italiano. 

Come  mai  potete  illudervi  a  credere  che  la  rivelazione  di  questa 
vita  possa  compirsi  per  oi)era  d^uomini,  nei  quali  è  muta  la  voce  di 
quella  tradizione  e  ai  quei  ricordi,  e  ai  quali  s*agita  in  seno  il  se- 
greto d^un^  altra  Patria? 

E  la  Patria  è,  prima  d^ogni  altra  cosa,  la  coscienza  della  Patria. 

Però  che  il  terreno  sul  quale  movono  i  vostri  passi,  e  i  confini  che 
la  Natura  pose  fra  la  vostra  e  le  terre  altrui^  e  la  dolce  favella  che 
vi  suona  per  entro,  non  sono  che  la  forma  visibile  della  Patria;  ma 
se  Vanima  della  Patria  non  palpita  in  quel  santuario  della  vostra  vita 
che  ha  nome  Coscienza^  quella  torma  rimane  simile  a  cadavere,  senza 
moto  ed  alito  di  creazione,  e  voi  siete  turba  senza  nome,  non  Na- 
zione ;  gente,  non  Popolo.  La  parola  Patria,  scritta  dalla  mano  dello  stra- 
niero sulla  vostra  bandiera,  è  vuota  di  senso,  compera  la  parola  Libertà, 
che  taluni  fra  i  vostri  padri  scrivevano  sulle  porte  delle  prigioni. 

La  Patria  è  la  fede  nella  Patria.  Quando  ciascuno  éì  voi  avrà 
quella  fede,  e  sarà  presto  a  suggellarla  col  proprio  sangue,  allora 
solamente  voi  avrete  la  Patria,  non  prima. 

vn. 

La  Fede  è  Pensiero  ed  Azione.  E  lo  sarà  un  giorno  per  tutti;  ma 
lo  à  fin  d^o^gi  e  segnatamente  per  voi. 

Io  vi  dissi  che  quando,  come  membra  del  grande  essere  collettivo 
che  chiamasi  Umanità,  i  diversi  Popoli  emersero;  ciascuno  ooUa  sua 
missione  speciale,  dal  caos  di  mille  anni  addietro,  Dio  pose  un  segno 
sulla  fronte  al  Germano  che  significa  Pernierò,  e  sulla  fronte  al 
Franco  un  altro  ohe  significa  Anione.  Or  sulla  vostra  Ei  pose  un 
doppio  segno  ohe  significa  Pensiero  ed  Azione  congiunti. 

E  quel  doppio  segno,  ch^è  la  vostra  missione  ed  il  vostro  battesimo 
fra  le  Nazioni,  era  visibile  sulla  vostra  fronte,  mille  anni  innanzi  che 
gli  altri  Popoli  fossero. 

Però  che  voi^  soli  fino  ad  oggi  fra  tutti,  aveste  da  Dio  privilegio 
di  morire  e  rivivere,  come  gli  uomini  favoleggiarono  della  Fenice.  E 
alla  Grecia  soltanto,  sorella  nata  ad  un  tempo  colla  nostra  Italia,  fa 
dato  riaffacciarsi,  neirultimo  mezzo  secolo,  alla  seconda  vita,  quando 
a         to  cominciava  per  Pltalia  ad  albeggiare  la  terza. 

:,  mentre  il  Germano  move  sulla  terra  col  guardo  pei^duto  nel- 
V  0  dei  cieli,  e  rocchio  .del  Franco  si  leva  ai  rado  in  alto,  ma 
ti        rre  irrequieto  e  penetrante  di  cosa  in  cosa  sulla  superficie  ter- 

1 
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IX. 


Ed  io  raccolsi,  o  giovani  dltalia,  questi  ricordi  dalle  sepoitnre 
degli  uomini  che  morirono  per  toì,  interrogate  con  fremito  di  rive- 
renza e  con  un  amore  per  voi  tutti  che  nulla  può  spegnere.  Però 
che,  come  pietre  miliari  che  secano  la  via  al  grande  intento,  o  più 
Teramente  come  le  stelle  che  c^msegnano,  splendendo  nei  cieli  mentre 
la  tenebra  fascia  la  terra^  la  virtù  della  serena  costanza  nella  sven- 
tura^ apparvero  sempre  di  tempo  in  tempo,  fra  gli  errori  dei  padri, 
uomini  puri  d^ogni  falsa  scienza  e  d^ogni  egoismo,  i  quali  da  Arnaldo 
e  Crescenzio  fino  a  Bentiveena  e  Carlo  Pisaoane,  raccolsero  nelle 
grandi  anime  loro  la  voce  one  la  Patria  manda  invano  da  secoli  a 
voi,  e  mantennero  incontaminata  la  tradizione  del  Genio  Italiano:  e, 
con  essij  ì  martiri  del  pensiero  che  soggiacquero,  per  caluimie,  in- 
gratitudine e  oblio,  alle  torture  dell'anima,  gravi  quanto  quelle  del 
corpo.  £  o^i  qual  volta  il  Popolo  dUtalia,  trasalendo  sotto  il  suo 
lenzuolo  di  morte,  protestò,  dalla  Lega  Lombarda  e  dai  Vespri  fino 
alle  Cinque  Giornate,  in  nome  della  ^andezza  passata  e  della  futura, 
fa  visitato  dallo  spirito  che  visse  negli  uomini  dei  quali  io  parlo. 

E  i  giovani  d^talia,  che  furono  innanzi  a  voi,  avevano,  or  corre 
quasi  un  terzo  di  secolo,  raccolto  quei  ricordi  con  me.  E  con  me 
avevano  fatto  giuramento  solenne  di  non  obliarli  (1), 

Ma  poi,  simile  a  nembo  di  locaste  su  campo  fecondo,  s^addensò 
sulla  regione  Subalpina  una  gente  senza  fede,  senza  tombe  di  mar- 
tiri, senza  tradizione  fuorché  di  tempi  nei  quali  il  servaggio  si  era 
abbarbicato  alle  menti,  che  fece  suo  studio  e  vanto  deridere  quei 
santi  ricordi  e  l'entusiasmo  dei  giovani  e  la  solennità  dei  giuramenti 
prestati.  E  si  diffuse  rapida  su  tutte  le  città  d'Italia  come  lebbra  su 
torma  umana  o  crittogama  sulle  piante. 
E  fu  veramente  ed  e  tuttavia  la  critto^ma  o  lebbra  delPanime. 
G^nte  di  mezzo  intelletto,  di  mezza  scienza  e  di  nessun  core.  E 
sii  uni  si  chiamarono  Dottrinarti  ciò  che  significa  uomini  che  mil- 
lantano dottrina  e  non  Thanno:  gli  altri^  moo^ra/i  o  fautori  del  giusto 
mezzOy  cioè  tentennanti  sempre  tra  la  virtù  e  il  vizio,  tra  la  verità  e 
la  menzogna;  ed  altri,  pratici  e  aborrenti  dalle  teorie,  cioè  corpi 
senza  anima  e  cadaveri  galvanizzati;  ed  altri  con  altro  nome.  Ma 
tutti  si  riconoscevano,  siccome  appartenenti  alla  stessa  gente,  dal 
nome  barbaro  ò,^ opportunisti^  cioè  diseredati  d'iniziativa,  eternamente 
passivi  e  presti  a  fare  solamente  quand'altri  ha  fatto. 

E  rinnegarono  il  culto  puro  di  Dio  per  adorare  idoli  di  loro  fattura, 
come  ^li  Ebrei  nel  deserto. 

E  ffli  uni  si  prostrarono  davanti  a  un  idolo  che  chiamarono  Forza, 
gli  altri  davanti  a  un  altro  che  chiamarono  Tattica,  ed  altri  davanti 
al  pessimo  fra  tutti  gl'idoli  che  ha  nome  Lucro. 

E  i  primi  escirono,  strisciando  siccome  vermi  ohe  pullulano  dal 
cadavere  d'un  Potente,  dalla  sepoltura  di  Napoleone;  i  secondi  esci- 
rono dalla  sepoltura  profanata  d'un  nostro  Grande  frainteso,  che, 
dopo  aver  patito  tortura  per  la  libertà  della  Patria,  Paveva  veduta 
morire,  e  assiso  sul  suo  cadavere  s'era  fatto  storico  delle  cagioni 
della  sua  morte  ;  gli  altri  escirono  ed  escono  dal  fan^o  dove  bruli- 
cano gli  insetti  senza  nome,  la  cui  vita  non  guarda  al  di  là  dell'ora 
che  fugge. 
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nulla,  e  i  cprossi  battaglioni  d^assoldati  ogni  cosa:  dimenticaiido 
come  il  Potente  dalla  doppia  vita,  ch^ebbe  ad  arsenale  TEuropa  n 
ad  esercito  ^li  eserciti  di  tutte  le  genti  d*  Europa,  giacesse  ca- 
davere di  prigioniero  in  Sant^Elena,  per  avere,  com^ei  ripeteva  mo- 
rente, camminato  a  ritroso  delle  idee  del  secolo. 

Insegnarono,  bestemmiando,  ohe  la  virtù  è  nome  vano,  ohe  la  mo- 
ralità e  la  politica  non  sono  sorelle,  ohe  il  vero  e  Terrore  sono 
egualmente  buoni,  a  seconda  dei  casi;  e  architettarono  le  teorie  dei 
delitti  utili  e  della  menzogna  opportuna^  ed  altre  siffatte,  predicando 
gli  uomini  doversi  adattare  ai  tempi,  come  se  i  tempi  creassero  gli 
uomini,  e  non  questi  i  tempi. 

Insegnarono  che  i  popoli  possono  redimersi  gridando  or  viva  Cristo 
or  viva  Barabba^  e  che  il  bandir  egei  Tinfamia  e  il  capestro  a  Giuda, 
e  inneggiarlo  magnanimo  e  augusto  domani,  e  pianger  pianto  di  tene- 
rezza per  papa  o  re, susurrando  airorecchio  degli  avversi:  lasciate  fare; 
fortifti  rovescieremo  ;  e  accarezzare  un  dì  i  Popoli,  e  Taltro,  gli  opprea- 
Bori  dei  Popoli,  e  prima  la  Polonia,  poi  il  carnefice  della  Polonia,  e 
invocare  la  libera  Inghilterra  un  giorno  per  maledirla  ]serfida  Albione 
appena  giovi  ad  accattare  il  favore  della  Francia,  è  scienza  di  Stato: 
non  avvedendosi  che  a  quel  modo  si  perde  in  ultimo  Tajuto  di  principi 
e  Popoli,  come  gente  che^  non  avendo  fede,  non  ne  merita  alcuna. 

Insegnarono  cne  alcuni  popoli  avendo,  quando  T Europa  intera 
era  barbara  o  semibarbara,  conquistato  lentamente  e  faticosamente, 
prima  un  grado  di  civiltà,  poi  un  altro  ed  un  altro,  tutti  i  popoli,  co- 
munque sorgenti  a  Nazione  in  seno  ad  una  Europa  incivilita,  devono 
salire  quella  scala  da  capo,  come  se  Tesperienza  degli  uni  non  do- 
vesse fruttare  agli  altri,  e  le  verità  scoperte  da  un  Popolo  non  fos- 
sero scoperte  per  tutti,  e  il  faro  acceso  da  una  mano  provvida  tra 
le  roccie  marine  non  diffondesse  lume  e  consiglio  ad  ogni  navigatore 
che  navighi  per  quella  via. 

Inse^piarono  che  indipendenza  può  conquistarsi  senza  Unità  e  senza 
vita  di  liberi,  come  se  lo  schiavo  in  casa  potesse  mai  esser  libero 
dairuBurpazione  altrui,  come  se  Tanimale  aggiogato  potesse  accettare 
un  padrone  e  respinger  Taltro,  come  se  importasse  combattere  per 
scegliere  tra  padrone  e  padrone. 

E  insegnarono  le  tre  Italie,  le  quattro  Italie,  le  cinque  Italie,  e  il 
forte  Regno  del  Nord,  e  la  Confederazione  con  semi-libertà  a  Set- 
tentrione, e  tirannide  a  Mezzogiorno,  e  autocrazia  al  Centro  —  che 
è  il  sacco  del  parricida  —  come  se  Dio  avesse  creato  Pltalia  a 
spicchi  ;  e  dimentichi  che  anche  quel  Grande  frainteso,  invocato  da 
essi  come  maestrOj  additava,  supremo  rimedio  a  tutte  le  piaghe  di 
Italia,  rUnità  Nazionale. 

E  questa  essi  chiamarono  scienza,  ma  io  la  chiamo  impostura  di 
falsi  profeti  e  rintonaco  di  sepolcri. 

E  dacché  Cristo  vMnse^ava  di  scernere  i  veri  e  i  falsi  profeti  dai 
frutti  deiropere  loro,  voi  dovete  guardare  ai  fatti  che  quelle  loro 
dottrine  hanno  generato  finora  ;  e  sono  :  la  consegna  di  Milano,  Tab- 
bandono  di  Eoma  e  la  pace  di  Yillafranca. 

Ma  poi  che  la  costanza  non  è  ancora  virti!i  di  popoli,  e  voi  sedu- 
ceva il  fascino  della  novità,  e  quelle  dottrine  blandivano  nei  più  Tin- 
conscì 
dono  1 
distac 
profet 
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Allora  ogni  idea  di  rettitudine  e  di  dignità  d'anima  fa  smarrita,  e 
le  menti  s^bbujarono  d'ogni  sorta  d'errori,  tanto  ohe  s'udirono,  senza 
nota  di  pubblica  infamia,  fra  gii  adepti  degli  idolatri,  scribi  di  diart 
e  libercoli,  taluni  proporre  ohe  si  comprasse  indipendenza  dall'Austria 
a  prezzo  della  liberta  d'altri  Popoli,  forti  di  sacri  diritti  come  noi 
siamo;  altri  che  si  riscattasse  Venezia  a  danaro;  altri  esultare  ogni 
gioiiio  all'annunzio  che  si  commetterebbero  le  sorti  d'Italia  a  un 
Convegno  di  despoti,  ed  altri  prostituire  l'umana  parola  fino  a  pa- 
ragonare alle  creazioni  di  Micnelangelo  l'uomo  per  il  cui  cenno  cad  - 
doro  migliaia  di  libere  vite  in  Roma  e  Parigi*.  —  poi,  ouando  un  po- 
polo spense,  in  modo  non  giusto,  una  vita  di  tristo,  aiventarono  a 
un  tratto  ipocriti  di  virtù  e  di  clemenza,  dichiararono  disonorata 
l'Italia  e  lamentarono,  come  se  il  mondo  andasse  sossopra. 

£  parve  una  danza  di  streghe  dell'intelletto. 

E  al  soffio  gelato  di  quelle  codarde  dottrine,  io  vidi  inaridirsi  l'en- 
tusiasmo, incadaverire  ranime  più  generose,  ed  uomini,  ch^  avevano 
insieme  a  me  consacrato  metà  della  vita  a  suscitare  i  Rovani  alla 
vera  fede,  patteggiare,  nell'altra  metà,  coi  capi  degli  idolatri,  ed  er- 
ger cattedra  a  distruggere  l'opera  propria;  ond'io  sentii  nell'anima 
solitaria  quel  dolore  cne  labbro  non  può  ridire. 

E  pochi  tra  voi  protestarono,  sterilmente  dignitosi,  col  silenzio,  ma 
i  più  cedettero,  però  che  poche  siano  sulla  nostra  terra  quelle  anime 
che  ritraggono  della  natura  degli  angeli,  e  poche  quelle  che  rivelano 
natura  pervertita  di  demoni,  ma  innumerevoli  le  anime  dei  fiacchi, 
ohe  aeffuono  la  corrente  ovunque  essa  mova  e  alternano  di  continuo 
fra  il  bene  ed  il  male. 

Or  io  vi  dico: 

In  verità,  in  verità,  così  non  si  fonda  Nazione  ;  cosi  si  disfanno  e 
8i  disonorano  ì  Popoli. 

Tornate  ai  consigli  dei  vostri  Martiri.  Prostratevi  tre  volte  sulle 
loro  tombe  e  tre  volte  supplicate,  commossi  di  pentimento,  perch'essi 
spirino  in  voi  la  forza  della  quale  mancaste.  Poi  sorgete  e,  afferrato, 
come  Cristo,  il  flagello,  cacciate  inesorabili  fino  all'  ultimo  i  traffica- 
tori  di  sofismi,  di  protocolli  e  d.''accoglienze  mutate  in  accettazioni,  dal 
Tempio  contaminato  della  coscienza  italiana.  E  dei  libri,  diart  e  li- 
bercoli di  che  essi  appestarono  la  nostra  contrada,  fate  cartuccie. 

Yoi  non  avrete  d'ora  innanzi,  se  vorrete  davvero  redimervi,  altra 
via  ohe  la  linea  retta,  altra  scienza  che  la  verità  senza  veli,  altra 
tattica  ohe  il  coraggio  e  l'ardire,  altro  Dio  che  il  Dio  della  Giustizia 
e  delle  Battaglie. 


Non  vi  sono  cinque  Italie,  quattro  Italie,  tre  Italie.  Non  vi  è  che 
una  Italia.  I  tiranni  stranieri  e  domestici  l'hanno  tenuta  e  la  tengono 
tuttavia  serva  e  smembrata,  perchè  i  tiranni  non  hanno  patria;  ma 
qualunque  tra  voi  intendesse  a  smembrarla  redenta,  o  accettasse, 
senza  lotta  di  sangue,  ch'altri  la  smembrasse,  sarebbe  reo  di  matri- 
cidio e  non  meriterebbe  perdono  in  terra  né  in  cielo. 

La  Patria  è  una  come  la  Vita.  La  Patria  è  la  Vita  del  Popolo. 

Dio  ve  la  diede  ^  gli  uomini  non  possono  a  modo  loro  rifarla.  Gli 
uomini  possono,  tiranneggiando,  impedirle  per  breve  tempo  ancora 
di  sorgere;  ma  non  possono  far  ch'essa  sorga  libera,  oppur  diversa 
da  quel  ch^essa  è. 

Dio  che,  creandola,  sorrìse  sovr'essa,  le  assegnò  per  confine  le  due 
più  sublimi  cose  oh'ei  ponesse  in  Europa,  simboli  dell'eterna  Forza 
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e  dell'eterno  Moto,  l'Alpi  ed  il  Mare.  Sia  tre  Tolte  maledetto  da  toì 
e  da  quanti  verranno  aopo  voi  qualunque  preBumesse  di  legnarle 
confini  diversi. 

Dalla  cerchia  immensa  dell'Alpi,  simile  alla  colonna  di  verteore 
che  costituisce  l'unità  della  forma  umana,  scende  una  catena  mira- 
bile di  continue  ^iogaje,  che  si  stende  sin  dove  il  mare  la  bagna  e 
più  oltre  nella  divelta  Sicilia.  „  » ,  . 

£  il  mare  la  recinge  quasi  d'abbraccio  amoroso  ovniique. l'Alpi  non 
la  ricingono;  quel  mare  che  ì  padri  dei  padri   chiamavano  Mare 

E  come  gemme  cadute  dal  suo  diadema  stanno  disseniinate  intorno 
ad  essa,  in  quel  mare,  Corsica,  Sardegna,  Sicilia,  ed  altre  minon 
isole,  dove  natura  di  suolo  e  ossatura  di  monti  e  lingua  e  palpito 
d'anime  parlan  d'Italia.  ,  .  „         j 

Per  entro  a  quei  confini  tutte  le  genti  passeggiarono  rnna  dopo 
l'altra  conquistatrici  e  persecutrici  feroci;  e  non  valsero  a  spegnere 
quel  nome  santo  d'Italia,  né  l'intima  energìa  deUa  razza  che  pnm* 
la  popolò;  l'elemento  Italico,  più  potente  ai  tutte,  logorò  ^ellglon^ 
favelle,  tendenze  dei  conquistatori,  e  sovrappose  ad  esse  l'impronta 
della  Vita  Italiana. 


utopia     M.   ^^.^    - w^. —     , r-r—   ,\° Y%       t^ 

siamo  fratelli y  e  anelano  confondersi  in  uno,  e  Bi  danno,  colla  top 
imprudente  del  desiderio,  ad  un  principe,  Bolo  perchè  sperano  enei 
si  faccia  simbolo  vivente  di  quella  Unità. 

In  verità,  colui  che  nega  l'Unità  della  Patria  non  intende  la  Paro» 
di  Dio,  ne  quella  degli  uomini. 

Voi  dovete  vivere  e  morire  in  quella  Unità,  però  che  in  essa  stonno 


ricambi* 

uaix^iu.   ».   .^ax.  .  «».   ......   »»«  ^.K-   --  ---tr ^-.^,pOn  80n0 

che  fratelli.  E  la  maledizione  di  Caino  aspetta  qualunque  dimenficw 
che,  mentre  un  solo  dei  suoi  fratelli  geme  nell'abjezione  della  »«r^ 
e  non  posa  tranquillo  e  lieto  d'amore  sotto  la  sacra  bandiera  dei  tre 
colorì;  ei  non  può  aver  Patria,  nò  merita  averla. 

XI. 

Venite  meco.  Seguitemi  dove  comincia  la  vasta  campagna  che  ipi 
or  son  tredici  secoli,  il  convegno  delle  razie  umane,  perch'io  n  n- 
cordi  dove  batte  il  core  d'Italia.  . 

Là  scesero  Goti,  Ostrogoti,  Eruli,  Longobardi,  ed  altn  infiniti,  w^- 
bari  o  quasi,  a  ricevere  mconsct  la  consecrazione  dell'Italica  ©i^»»' 
prima  (Ti  riporsi  in  viaggio  per  le  diverse  contrade  d'®^™^*'^,!* 
polve  che  il  viandante  scote  dai  suoi  calzari  è  polve  di  "J"* 

e  la  vasta  campagna,  e  sull'ampia  solitudine  erra  un  ^^ 

ingombra  l'animo  di  tristezza,  come  a  chi  mova  per  ca:  *J* 

chi.  nudrito  di  forti  pensieri,  purificato  dalla  sventura,  JJJJ* 

solitudine  a  Ser"     *^'^*    aIia    fi    an\a  V>a    vnan/IaèA  iIaÌIa.    lllTIffA   nnafifFKlAUr: 

curva  dell'oriz 
come  un  murn 
di  generazioni 
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che  mandano  deputazioni  a  recanti  stranieri  per  chieder  loro  per- 
messo di  vivere  liberi  —  da  quei  che  smembrano  la  Causa  d'Italia, 
restringendo  ad  una  o  ad  altra  zona  della  vostra  terra  i  diritti  trepi- 
damente enunziati  -  da  ^uei  che  spendono  la  vostra  polvere  da  can- 
none, non  contro  il  nemico,  ma  per  celebrare  1  benefizi  e  le  glorie 
d'una  annessione  ch'è  favola  —  aa  quei  che  vi  dicono:  «^enite»ii«J- 
Vuomo  di  Villa  franca^  nello  Tsar^  nel  Convegno  futuro  dei  Principi, 
invece  di  dirvi:  sperate  in  noi  stessi,  neUe  vostre  oajoneite,  nel  diritto 
Italiano  e  nel  Dw  di  Giustizia  —  da  quei  che  elicono  a  chi  parla 
d' insorgfere  :  sostate  sino  al  finir  delle  Conferenze  in  Zurigo  o  sino  al 
cominciare  delle  Conferenze  in  Bruxelles  —  da  quei  che  v'hanno  detto: 
furate  immobili^  mentre  si  vendeva  a  Venezia  o  si  scannava  in  Perugia 
— -  da  quei  che  vi  vietano,  mentre  ogni  giorno  che  corre  frutta  proscri- 
zione ai  nostri  e  ordinamento  di  forza  al  nemico,  di  varcar  la  Cattolica 
—  da  quei  che  si  dicono  chiamati  a  governare  una  impresa  di  libertà,  e, 
perchè  non  s'impaurisca  il  dispotismo  straniero,  vi  vietano  libertà  di 
parola,  di  pubblici  convegni,  di  stampa.  Ruggite  e  sperdeteli.  Non 
avrete  allora  da  temer  l'Austria. 

Voi  sperdeste  l'Austria  dieci  anni  addietro  colla  campana  a  stormo 
e  colle  oarricate  d' una  provincia,  e  non  si  rifece  potente  —  lo  diceste 
tutti  in  quel  tempo  —  se  non  per  le  colpe  degli  stessi  eotisti  e  fac- 
cendieri di  corte  che  oggi  rigovernano  le  cose  vostre.  Perchè  non 
la  sperderebbero  la  campana  a  stormo  e  le  barricate  di  tutta  Italia  ? 

Non  è  la  forza,  prima  nel  Diritto  e  nei  fermi  propositi,  poscia  nel 
numero  ?  Or  come  dunque  osano  i  sofisti  dirvi  cne  siete  troppo  de- 
boli per  pensare  ad  altro  che  a  cacciar  l'Austria,  e  limitano  intanto 
il  vostro  numero  e  le  vostre  forze,  confinandovi  per  entro  al  recìnto 
di  poche  Provincie  e  contendendovi  la  vasta,  la  forte,  l'onnipotente 

Libertà!  Libertà!  Siate  liberi  come  Tarla  delle  vostre  Alpi:  liberi 
come  le  brezze  dei  vostri  mari:  liberi  per  seguir  capi  i  quau  osino  e 
sappian  guidarvi:  lìberi  per  combattere:  liberi  per  suscitare,  colParmi  e 
con  tutti  i  mezzi  che  Dio  vi  ha  profusi,  l'Italia  tutta  ad  insorgere:  liberi 
d' infervorarvi  a  vicenda  coi  convegni  fraterni  e  di  chiamare  lo  spirito 
di  Dio  sulle  turbe  raccolte:  liberi  di  vivere  e  morir  per  la  patria, 
non  per  un  frammento  di  Regno  o  per  una  Italia  a  mosaico,  col  mar- 
chio di  servitù  su  Napoli,  Palermo,  Venezia  e  Roma. 

XIV. 

D'onde  vengono,  ove  vanno  quegli  uomini  che  hanno  sembianza  di 
prodi,  e  nondimeno  portano  come  un  segno  di  sconfitta  sulla  pallida 
fronte  e  movono  verso  il  mar  di  Liguria,  tristi  come  vittime  conae- 
crate  V  Perchè  trasaliscono  muti  alle  parole  Eìien  a'  Magnar,  mor- 
morate sommessamente  al  loro  orecchio,  come  da  chi  si  sente  invo- 
lontariamente colpevole? 

Sono  tìgli  della  Drava  e  dei  Carpati:  Ungheresi  ch'erano  pochi  mesi 
addietro  nelle  file  nemiche. 

Soldati  e  prodi,  essi  s'apprestavano  al  debito  loro  nella  battaglia; 
ma  quando  si  videro  a  fronte  la  bella  bandiera  dai  tre  colorì,  e  ndi- 
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Bore  Ottomano,  e  Venezia  che  combatteva  anch'essa  le  battaglie  Cri- 
stiane quando  le  combattevano  i  padri.  Ricordarono  i  vestigi  dell'an- 
tica civiltà  Italica  diffusi  jper  le  loro  terre,  e  i  patti  di  fratellanza 
stretti  nell'esilio  fra  uomini  immedesimati  nelle  comuni  sventure  e 
nelle  comuni  speranze.  ^ 

È  ciascuno  di  loro  disse  all'altro  :  /ò,  dove  ai  combatte  per  Veman- 
cipazione  d^un  Popolo^  è  sacra  V emancipazione  di  tutti:  ogni  uomo 
della  libera  Italia  sarà  un  fratello  per  noi,  e  moveremo  uniti  in  nome 
della  loro  e  deUa  nostra  Nazione,  E  cessero  l'armi  per  ripigliarle  sotto 
più  giusta  bandiera  il  di  dopo. 

Ea  ora  movono  lentamente,  tristamente,  smarriti  dell'anima,  incerti 
neUa  fede,  verso  quelle  terre  d'Austria  dove  sognavano  di  non  tor- 
nare che  vincitori,  a  incontrarvi  gli  schemi  e  la  persecuzione  del- 
l'oppressore. 

Fero  che  dov'essi  credevano  trovare  un  popolo  di  fratelli,  e  com- 
battere uniti  le  battaglie  della  Patria,  trovarono  una  gente  aggirata 
da  idolatri  e  sofisti,  combattente  senza  saperlo,  per  un  frammento  di 
Regno,  e  reggitori  di  rivoluzioni  tremanti  davanti  al  cipiglio  dello 
straniero  e  ministri  commessi  di  corte  che  dissero  loro:  tornate;  noi 
v'abbiamo  ottenuto  pirdono  dall'Austria, 

£d  io  mi  sento  il  rossore  su  per  le  guancie;  scrivendo  ;  e  voi  tutti 
dovreste  arrossire,  leggendo. 

Addio,  poveri  illusi  tigli  deUa  Drava  e  dei  Carpati.  Voi  faceste  atto 
solenne  di  fede  ;  e  veniste  fra  noi  per  insegnarci  come  l'Austria  sia 
debole,  e  come  quel  fantasma  di  potenza,  m  nome  del  quale  i  tra- 
viatori del  nostro  moto  ci  chiedono  di  rinunziare  alla  libertà,  all'u- 
nità, a  tutto  ch'ò  caro  ad  un  popolo,  sfumerà  come  neve  tocca  dal 
sole,  quando  tra  noi  una  bandiera  di  popolo  porterà  scritto  :  per  la 
nostra  libertà  e  per  la  vostra.  Ma  gli  uomini,  ch'or  reggono  e  traviano 
il  nostro  moto,  non  possono  intendere  la  santità  deUa  vostra  fede  e 
non  vogliono  raccogliere  l'insegnamento.  Non  ci  maledite:  gemete 
per  voi  e  per  noi.  11  Popolo  d'Italia  è  ora  cieco,  non  vile. 

Ma  il  Popolo  d'Italia  sorgerà,  come  Lazzaro,  dal  sepolcro  d'inerzia 
ove  giace,  dopo  brevi  giorni  di  sonno.  £  fin  dalla  prima  ora  del  ri> 
sorg[ere,  esso  ricorderà  il  patto  d'alleanza  che  voi  gli  offriste  e  i  suoi 
forti  si  trasmetteranno  di  fila  in  fila  la  parola  della  battaglia  :  Roma 
-  Pesth. 

E  a  quel  grido,  da  Pesth  a  Praga,  da  Praga  a  Za^reb,  da  Za^eb 
a  Lemberg,  da  Lemberg  a  Cattare,  sorgeranno  nemici  all'Austria  e 
diranno  :  noi  pure,  noi  pure  !  E  il  nome  del  vecchio  Impero  sparirà 
nella  tempesta  d'un  giorno. 

XV. 

Voi  siete  ventisei  milioni  d'uomini,  circondati  da  una  Europa  di 
Popoli  oppressi,  che^  come  voi,  cercano  la  Patria  e  come  voi  prova- 
rono d'esser  potenti,  desti  una  volta  che  siano,  a  rovesciare  i  loro 
Sadroni.  Non  entrerà  mai  dunque  in  voi  coscienza  dalla  vostra  forza  ? 
on  intenderete  voi  mai  che  il  giorno  in  cui,  invece  di  gemere  e 
supplicare,  in  nome  dei  vostri  patimenti  e  di  non  so  quali  diritti  lo- 
cali, una  dramma  di  libertà,  delibererete  di  sorgerei  e  dire:  in  nome 
della  natura  umana  e  del  Diritto  Italiano,  vogliamo  Libertà  e  Patria 
per  noi  e  per  quanti  s'affratelleranno  in  armi  con  noi,  voi  sarete  ini- 
ziatori della  Guerra  delle  Nazioni,  e  tanto  forti  da  far  tremare  sulle 
loro  sedi  tutti  i  Potenti  d'Europa  ? 

Yoi  potete,  il  giorno  in  cui  due  uomini  sopra  ogni  cento  fra  voi 
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città  è  migliore  di  voi,  che  il  mondo  chiama  letterati  e  filosofi,  e  di 
me  che  Bcriro. 

Però  che  toì  ed  io  possiamo  avere  virtù,  ch^è  lotta  e  fatica,  laddore 
nel  Popolo,  fanciullo  deirUmanità,  rive  e  re8{>ìra  la  spontaneità  del- 
Vinnocenza^  ch'è  la  virtù  inconscia;  e  mentre  in  voi  ed  in  me  alleg- 
rano forse  orgoglio  dlntelletto  violato  dalla  tirannide  e  vaghezza  di 
fama,  il  Popolo  more  ignoto  suUe  barricate  cittadine,  senza  onore  di 
tomba,  senza  orgoglio  morchè  della  sua  terra,  senza  speranza  fuorché 
pei  figli  cVei  confida  commettere  a  fati  men  duri. 

£  mentre  voi  ed  io,  guasti  dai  conforti  deiresistenza  o  da  lunghi 
studi  su  morte  pagine,  andiamo  calcolando  sulle  maggiori  o  minori 
probabilità  di  vittoria  nelle  battaglie  pel  Giusto  e  pei  Yero.  e  ten- 
tennando e  indugiando  finché  il  nemico  s^aweda  del  colpo  cne  vor- 
remmo vibrargli,  il  Popolo,  che  non  conosce  libro  fuorché  quello 
della  Vita  e  accoglie  in  sé  più  gran  parte  della  tradizione  italiana 
che  conginnge  in  uno  il  pensiero  e  Vazume^  vibra  il  colpo  subitamente 
e  coglie  sprovveduto  il  nemico. 

È  se  il  popolo  delle  vostre  campale  é  da  meno,  dipende  da  questo 
che,  abbandonato  interamente  da  voi  e  lontano  anche  da  quel  riflesso 
di  pensiero  che  si  diffonde  più  o  meno  a  tutti  dai  grandi  centri  d'in- 
civilimento, esso  soggiace  nei  suoi  viUa^g^  alle  inspirazioni  del  birro 
dei  corpi  e  del  birro  deiranime.  £  la  vita  misera  oltre  ogni  dire  lo 
fa  più  cauto  nei  sacrificio,  però  che,  se  per  tradimento  o  fiacchezza 
di  chi  guida,  il  nemico  ritorna  potente  Jà  d^onde  ei  parti,  non  pnò 
far  sì  che  gli  uomini  delle  città  non  abbiano  bisogno  di  pane,  tetto, 
vestimenta  e  utensili,  sorgenti  perenni  di  lavoro,  mentre  struggendo, 
nei  primi  furori  della  vendetta,  le  messi  e  involando  i  buoi  che  tra- 
scinàn  Taratro,  il  nemico  isterilisce  le  sorgenti  della  vita  aU^uomo  del 
contado  e  condanna  lui  e  la  sua  famigliuola  a  morire.  Ma  con  pochi 
decreti  che  gli  promettano  un  miglioramento  nelle  sue  tristissime 
condizioni,  e  con  una  energia  d^azione  che  gli  provi  la  vostra  irrevo; 
cabile  determinazione  e  la  vostra  forza,  voi  lo  avrete  pronto  agli 
ajuti  anch^esso  e  devoto  alla  causa  comune. 

Voi  avete  tutti  un  gran  debito  verso  il  Popolo,  perchè  il  Popolo 
ha  bisogno  che  gli  si  assicuri,  con  più  equa  retribuzione  al  lavoro,  il 
pane  del  corpo,  e,  con  una  educazione  nazionale,  il  pane  deiranimai 
e  voi  gli  avete  finora  mostrato,  scritta  in  capo  a  un  brano  di  carta, 
una  serie  di  diritti  ch'ei  non  piuò  esercitare,  e  di  libertà  delle  quali 
ei  non  ^ò  valersi  :  e  gli  avete  chiesto  di  morire  per  quel  brano  di 
carta. 

E  il  Popolo  ha  bisogno  di  amore,  e  voi  gli  date  diffidenza  ed  or- 
goglio; il  Popolo  ha  Disogno  d'azione,  e  voi  gli  date  diplomazie  e 
andirivieni  di  legulei;  il  Popolo  ha  bisogno  di  verità  e  di  programmi 
semplici  e  chiarie  voi  lo  trascinate  per  gineprai  di  transazioni  e  ar- 
tifici politici  ch'ei  non  intende,  e  lo  chiamate  a  cacciar  lo  straniero 
dandogli  lo  straniero  per  alleato,  a  emanciparsi  dal  Vicario  del  Genio 
dei  Male  prostrandovi  a  un  tempo  davanti  a  lui  come  a  sorgente  di 
verità  spirituale,  a  liberarsi  dalla  tirannide  vietandogli  intanto  con- 
vegni pubblici,  insegnamento  di  giornali,  oratori  cari  ad  esso  e  libertà 
di  parola.  E  gl'inse^nate  per  anni  ad  aitarsi  e  fremere  ejpreparstfsi 
ali" 
set 
m£ 

SC( 
COI 


Digitized  by  VjOOQIC 


^^i^ir^:^^^-- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized 


by  Google 


AI  GIOVANI  D'ITALU  2il 

che  splendeva  sulle  vostre  coloime  annate  e  affascinava  a  seguirvi 
le  moltitudini? 

Giovani  Volontari,  perchè  sostate  ?  Voi  siete  un  Esercito  Liberatore 
o  una  Menzogna  vivente:  siete  gli  Araldi  della  Nazione  o  strumenti 
miseri  e  inconsci  d^una  angusta  ambizione  di  principe,  d^un  disegno 
preordinato  di  dominazione  straniera.  Yoi  siete  oggi  custodi  della  vita 
e  della  morte  del  vostro  Popolo.  Chi  oserà  sorgere  fra  gli  inermi,  se 
voi,  forti,  armati,  ordinati,  non  osate  varcare  una  linea  segnata  dal- 
rinchioetro  d^un  .conunesso  di  diplomazia  e  d^un  faccendiere  di  corte  ? 

Affrettatevi  intomo  ai  Capi  e  dite  loro:  è  Capo  chi  guida:  guida- 
teci. Noi  ci  sacrammo  Cavalieri  d*Italiay  non  di  ToscanQ,  Partita  o  So- 
maona.  1  fati  della  Patria  pendono  dai  suoi  figli  in  armi,  non  dai  proto- 
colli di  Parigi  o  Zurigo,  Ovunque  aetnono  e  fremono  fratelli  nostri,  là 
sta  il  campo  delle  nostre  battaglie.  Movete^  o  moviamo. 

E  siano  benedette  Tarmi  vostre,  gi<mini  Yolontari  Italiani!  Bene- 
dette le  madri  che  sMncinsero  in  voi!  Benedette  le  fanciulle  del  vo- 
stro amore,  che  compressero  sotto  un  pensiero  di  Patria  i  palpiti  del 
core,  per  salutare  d^un  sorriso  di  conforto  la  vostra  partenza! 

XX, 

Il  cielo  era  senza  stelle»  cupo,  d^nn  colore  di  piombo.  La  notte, 
scendendo,  aveva  disteso  suirazzurro  profondo  un  velo  denso  e  con- 
tinuo, come  lenzuolo  di  morte  presto  a  calare  sopra  un  cadavere. 

Un  soffio  gelato  passava  di  tempo  in  tempo  senza  rumore  sulla  va- 
sta campagna.  Le  lunghe  e  folte  erbe  piegavano,  mute  anch^esse, 
sotto  quel  soffio.  Io  guardava  ;  e  mi  venivano  alla  mente  le  pure  splen- 
dide imagini  delP  anima  vergine  e  le  dolci  speranze  de^  miei  anni 
giovanili,  cadute  ad  una  ad  una  sotto  il  soffio  gelato  deUe  delusioni 
e  dello  sconforto. 

Era  una  tristezza  neirora,  nella  terra  e  nel  cielo  e  nellMmmenso 
silenzio,  profonda,  inconsolabile,  muta.  La  vita  pareva  sospesa  e  senza 
vigore  per  ndestarsi. 

E  scese  lento,  invadente,  su  tutto  quanto  il  mio  essere,  come  veste 
che  s^adatti  aUe  forme,  un  senso  di  stancliezza  suprema,  un  quoto 
tedio  della  vita  e  d'ogni  cosa  terrena,  un  illanguidimento  senza  nome 
e  senza  dolore,  ma  peggiore  di  tutti  dolori:  come  una  morte  del- 
Tanima. 

E  pensai  ai  lunehi  anni  vìssuti,  senza  gioia  e  senza  carezza,  nella 
solitudine  d^una  idea,  agli  amici  morti  per  la  terra  o  morti  per  me, 
alle  illusioni  sparite  per  sempre,  airingratitudine  degli  uomini,  alla 
tomba  di  mia  madre,  alla  quale  io  non  avevo  potuto  accostarmi  se 
non  colatamente,  la  notte,  come  uomo  che  tenti  delitto;  fincb^io  sentii 
un  bisogno  di  piangere,  piangere,  piangere,  ma  non  poteva. 

£  m'assisi  sopra  una  pietra  del  cammino,  colla  testa  fra  le  mani, 
affranto  neiranima,  e  come  chi  tenta  celare  a  so  stesso  la  via  per- 
corsa e  la  via  da  percorrere. 

E  mentrMa  mi  stava  a  quel  modo,  mi  pareva  di  sentirmi  la  fronte 
lambita  tratto  tratto  come  da  un  alito,  e  Forecchio  Tambito  da  suoni 
fiochi  fiochi,  come  di  voci  lontane  e  che  vengono  di  sotterra;  e  mi 
pareva  di  conoscere  quelle  voci. 

E  rizzandomi  inquieto  e  guardando,  mi  sembrava  che  la  campagna 
fosse  seminata  tutta  di  piccole  croci;  e  accanto  a  ciascuna  di  quelle 
croci  sorgeva  biancastra  una  forma  d'uomo  e  taluna  di  donna.  Ed  erano 
volti,  alcuni  noti,  altri  no;  ma  tutti  come  di  fratelli  e  soreUe  del- 
ranìma  mia. 
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E  gli  uni  avevano  sulla  fronte  o  sul  petto  segni  sanguinii,  rotondi, 
come  di  ferita,  altri  come  un  nastro  di  sangue  intorno  al  collo,  altri 
altro  segno  di  morte  violenta  e  sùbita,  e  taluna  di  quelle  forme  non 
aveva  se^no  fuorché  d'un  lento  angoscioso  dolore  in  ogni  Imea- 
mento  del  volto  ;  ed  erano  le  più  tristi  a  yedersi. 

£  tutte  si  guardavano  mestamente  quasi  interrogandosi  Tana  col- 
Taltra.  Poi  da  una  di  quelle  forme  mosse  un  suono  di  voce  che  disse  : 
sempre  immemori? 

Ld  altre  voci  risposero  con  accento  di  profondo  dolore:  sempre! 

£  un  suono  di  lungo  gemito  si  diffuse  per  la  vasta  campagna. 
Quelle  anime,  che  avevano  sorriso  sul  patibolo  e  fra  le  torture,  geme- 
vano sull'oblio  dei  loro  fratelli  viventi. 

Allora  si  levò  una  voce  e  disse  :  Morimmo  per  la  Verità  o  per  l^r- 
rore  ?  La  volontà  del  nostro  Padre  ch'è  nei  cieU  ci  raccolse  qui,  per- 
chè da  noi  esca  il  segnale  della  terza  Yita  della  Nazione,  quando  i 
fratelli  nostri  avranno  raccolto  ^rinsegnaraenti  che  noi  scriyemmo  ad 
essi  col  nostro  sangue.  E  i  mesi  passano,  e  gli  anni  passano,  e  nuove 
anime  di  martiri  s'aggiungono  ogni  giorno  alle  nostre  senza  che  Fora 
d'emancipazione  sorga  per  noi. 

E  un'altra  voce  disse,  mentre  il  guardo  accennava  a  molte  di  quelle 
forme:  che  manca  ad  essi?  noi  cademmo  vittime  volontarie  dello 
straniero,  per  insegnar  loro  che  chi  vuole  redimersi  non  deve  spe- 
rare salute  fuorché  dalle  proprie  braccia  e  dalle  armi  proprie.  Per- 
chè fidano  anch'oggi  a  conciliaboli  e  decisioni  di  stranieri  le  proprie 
sorti? 

E  surse  una  terza  voce:  noi  lasciammo  le  dolci  sponde  dell'Adria- 
tico e  ci  recammo,  come  il  Padre  c'inspirava,  a  morire  sulle  terre 
dell'estrema  Calabria,  per  insegnar  loro  che  ogni  uomo  d'Italia  è 
mallevadore  per  tutti,  e  che  ogni  zona  del  nostro  terreno  ò  zona  della 
Patria  comune.  Perchè  s'accampano  oggi  ciascuno  sul  lembo  di  terra 
che  ha  conquistato,  e  tutti  non  curanti  dei  fratelli  che  soffrono  a 
pochi  passi  da  loro? 

£  una  quarta  voce  s'alzò  :  E  noi  morimmo  per  insegnar  loro  ohe 
la  fede  senza  l'opere  è  un'inganno  agli  uomini  e  a  Dio,  e  che  Vazione 
è  il  migliore  ammaestramento  che  possa  darsi  ad  un  Popolo.  Perchè 
dunque  lo  spirito  di  vita  si  manifesta  sulle  migliaja,  e  i  milioni  ri- 
mangono inerti  contemplatori? 

E  una  quinta  voce  proferì  sdegnosa:  E  noi  affrontammo,  delibera- 
tamente solenni,  la  morte  e  l'infamia  dai  più,  per  insegnar  loro  che, 
fra  la  prepotenza  della  tirannide  e  la  servitù  incatenata  dei  molti,  ho 
sol  ferro  può  ristabilir  l'eguaglianza,  se  scintilli  fra  le  mani  di  chi 
sprezzi  davvero  la  vita  e  non  conosca  giudici  fuorché  Dio  e  la  propria 
coscienza.  Perchè  dunque  si  querelano  sempre  fanciullescamente  della 
propotenza  d'un  solo  despota? 

E  una  sesta  forma,  femminile,  che  non  aveva  segno  di  morte  vio- 
lenta, ma  l'impronta  d'un  dolore  di  Niobe  sullo  scarno  volto,  fece 
come  chi  vuol  movere  parola,  ma  non  potè,  e  soltanto  accennò,  con 
un  guardo  di  rimprovero  che  pareva  abbracciar  terra  e  cielo,  a  quattro 
o  cinque  forme  di  giovani  che  le  stavano  intorno. 

E  dopo  un  8Ìlenzio«  tutte  quelle  forme  proruppero  in  un  lamento: 
Dov'è  la  Patria  promessa  ai  nostri  figli  da  coloro  che  ci  videro  mo- 
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voto,  il  palpito  dell^ anima  Dostra  è  obliato,  profanato,  travolto?  Mo- 
rimmo per  la  Verità  o  per  l'Errore  ? 

E  un  tremito  prese  tutte  quelle  ombre.  Ed  io  mi  coprii  per  vergo- 
gna e  dolore  la  faccia. 

Quando  riguardai,  non  vidi  più  cosa  alcuna  fuorché  il  cielo  senza 
stelle  e  la  vasta  deserta  campagna  e  le  lunghe  e  folte  erbe  che  pie- 
gavano al  soffio  gelato.  Ma  spesso,  tra  1  sogni,  vedo  tuttavìa  riafmc- 
ciarmisi  la  dolente  visione. 

XXI, 

Dio  dei  Popoli  oppressi!  Dio  dell'anime  afflitte!  Posa  sui  poveri 
sviati  figli  dltalia  uno  sguardo  di  clemenza  e  d'amore.  Il  solco  se- 
gnato da  trecento  anni  di  schiavitù  e  la  lunga  idolatra  predicazione 
dei  falsi  profeti  che  usurpano  in  terra  il  tuo  santo  nome  non  si  can- 
cella in  un  giorno;  e  la  loro  mente  è  spesso  ingombra,  d'errore. 
Ma  in  fondo  del  loro  core  vive,  come  lampa  velata,  il  culto  del  tuo 
Vero,  e  della  Patria  alla  quale  tu  li  chiamasti:  ed  hanno  molto  patito 
per  essa. 

To,  davanti  al  cui  occhio  rUmanità  intera  appare  come  un'Essere 
solo,  volesti  ohe  il  sacrifìcio  d'un  Giusto  lavasse  ogni  fatalità  di  colpa 
e  d'errore  da  tutte  Tanime  de'  suoi  fratelli.  Pesa  nella  tua  mano  il 
sacrifìcio^  di  tutti  i  Giusti  che^  morirono  per  richiamarci  a  vita,  e  ac- 

poveri 
j'accol- 
dei loro 
fiacchezza 
delle  opere! 

Per  la  parte  che  adempiemmo  de'  tuoi  disegni  nel  passato  —  per 
la  parola  d'Unità  che  due  volte  diemmo  alla  terra  —  per  Tintelletto 
della  dirina  bellezza  che  i  nostri  profeti  diffusero,  inspirati  da  te,  sull« 
^enti  —  pei  Santi  che  vissero  e  morirono  sul  nostro  suolo  nella  tua 
fede  —  per  la  promessa  che  ci  venne  data  da  te,  quando  stendesti 
più  splendido  che  non  altrove  su  noi  l'arco  dei  cieli  e  il  sorriso  infi- 
nito della  tua. Creatone  —  noi  ti  preghiamo,  o  Signore:  levaci  alla 
terza  Yital  Infondi  nelle  nostre  madri  l'adorazione  della  Patria  e 
r  amore  all'  anima,  non  alle  sole  membra,  dei  figli  !  Spira  nei  padri 
i  virili  concetti  e  l'ardita  virtù  che  sola  può  rar  nostra  la  nostra 
terra!  Benedici  le  spade  dei  nostri  giovani,  finch'essi  possano  scio- 
glierti dalla  tua  Boma  un  cantico  degno  di  te,  il  cantico  dell'  Italia 
redenta. 

£  salvaci,  oh  salvaci  dalla  morte  dell'anima!  Sperdi  da  noi,  checche 
avvenga  nel  tempo  di  prova  che  ancor  ci  avanza,  Tateisnio  della  di- 
sperazione, il  soffio  gelato  del  dubbio.  Come  il  ferro  s'affina  sotto  i 
colpi  che  par  minaccino  di  spezzarlo,  così  s'affinino  i  nostri  cori  sotto 
il  martello  della  sventura.  Come  il  forte  licore  diffonde  il  suo  pro- 
fum'o  all'intorno  quand'è  infranto  il  vaso  ohe  l'accoglieva,  così  si  dif- 
fonda, tra  le  ferite  dell'ingratitudine,  da  nc^  sui  nostri  fratelli  l'amore, 
cVè  il  profumo  dell'anime. 

£  quando  nel  freddo  della  solitudine,  ch'ò  il  peggiore  dei  mali,  sa- 
ranno presso  a  spegnersi  le  sorgenti  della  tua  vita,  suscita,  o  Padre, 
a  ravvivarle,  il  pensiero  dei  morti  che  amammo  e  ohe  ci  amano.  E 
scenda  a  lambirci  la  fronte  riarsa  il  bacio  delle  madri  e  delle  sorelle 
perdute,  e  c'insegni  i  secreti  dell'immortalità,  tanto  che  vivi  e  morti 
ftiamo  tutti  uno  in  te  nella  fede  e  nella  speranza. 
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E  stetti  BuU^Alpi:  sull'alto  dei  Monti  che  ti  rioin^ono  come  diadema, 
o  mia  Patria,  là  dov'è  eterno  il  candor  delle  nevi,  eterna  la  purezza 
dell'aria,  etemo  il  silenzio  se  non  qaando  lo  rompono  lo  scroscio  della 
valanga  e  Tinvisibile  scorrere,  etemo  anch'esso,  dell'acque  che  di  là 
scendono  a  fecondare  l'intera  Europa;  e  l'uomo  sente  se  stesso  come 
più  presso  a  Dio. 

E  le  stelle  si  dileguavano  ad  una  ad  una  come  i  fochi  d^un  campo 
che  si  prepara  sulralba  alla  mossa.  £  l'alba  incoronava  l'estremo 
orizzonte  di  una  luce  di  vita  nascente. 

^Correva  sul  vasto  ripiano  un  alito  come  di  creazione^  P'^f^^^  ^ 
freschezza  e  potenza  ai  vita,  ohe  affondava  sotto  a'  miei  piedi  It 
nebbia  delle  falde,  come  un  puro  e  forte  pensiero  affonda  le  misere 
vanità,  e  le  basse  passiimi  tentatrici  del  core.  Ed  io  sentiva  l'anims 
stanca  rinnovanirsi  a  quel  soffio.  ,    . 

E  pensai  agli  istinti  profetici  della  vita  immortale,  che  né  delusioni 
né  lunghi  inconfortati  dolori  avevano  mai  potuto  spegnere  in  me,  al 
rinascere  solenne  di  Roma  dopo  secoli  di  tenebra  profonda  e  servag- 
gio, alla  giovine  libertà  Ellenica  risuscitata  dai  JOephti  delle  mos- 
tagne,  quando  il  mondo  la  credeva  spenta  per  sempre,  al  sorriso  dei 
morenti  sul  palco  per  l'Unità  della  Patria,  al  tiremm  tnnanz  del  po- 
vero Scìesa,  quando,  a  due  passi  dal  supplizio,  gli  offrivano  vita,  pur- 
ché invocasse  perdono,  e  ai  pochi  ma  rari  affetti  seminati,  come  non 
tra  le  nevi  dell'Alpi,  sul  cammino  della  mesta  mia  vita,  o  all'anima 
femminile  che  Dio  mi  mandava,  com'Angelo  de'  miei  giorni  cadenti^ 
perch'io  la  amassi  sovra  ogni  cosa  terrena.  E  dissi  a  me  stesso:  N<h 
la  vita  e  il  tnartirio  non  sono  menzogna:  V amore  consacra  Vwio  « 
r altro  all'eternità.  Il  dolore  è  santo;  la  disperazione  è  codarda, 

E  il  Sole  sorgeva;  simbolo,  eternamente  rinascente,  di  vita,  grande, 
maestoso,  solenne:  il  Sole  d'Italia  sulle  Alpil  Ed  io  affondava  lo 
sguardo  fin  dove  poteva,  eiti  dove  si  stende  il  sorriso  interminabile 
della  bella  mia  Patria.  E  la  luce  si  diffondeva  come  aureola  promet- 
titrice  sovr'essa  colla  rapidità  del  mio  sguardo.  1^  la  mia  anima,  sor- 
volando ouel  torrente  di  calore  e  di  luce,  nuotava  con*fede  irresisti- 
bile e  nella  speranza  e  nell'antico  orgoglio  del  nome  d'ItaJia. 

Tu  sorgerai,  o  mia  Patria  !  grande  nel  mondo  come  il  sole  sulle  tue 


Alpi:  santa  del  tuo  lungo  Martirio:  bella  del  duplice   tuo  Passato  o 
dell'infinito  Avvenire.  £  il  tuo  sorgere  sarà  segnale  al  sorgere  delle 


k'indugiano 

tuoi  nji^li  non  avranno  altra  via  che  la  linea  retta,  altra  scienza  che 
la  verità  senza  veli,  altra  tattica  che  il  coraggio  e  l'ardire,  altro  Iho 
che  il  Dio  della  Giustizia  e  delle  Battaglie. 

xxm. 

ir.H    1A    an    aTia    -narAAAlit  fra.  vni     ìnAA/lavAi*ìéi   in    nomi   lihora  fflCOli» 
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rìtà  chHo  parlo  ai  giovani  e  ai  iìgli  del  Popolo,  e  che  i  giovani  e  i 
figli  del  Popolo  ascolteranno  quando  che  sia. 

Però  che  Dio  mi  diede,  chiamandomi  a  vita  quaggiù,  una  inesauri- 
bile potenza  d^amore  ed  una  di  spregio.  £  come  Giovanni  Huss  di 
ani  rogo,  vedendo  un  uom  del  contado  affaccendarsi  per  aggiungere 
legna  a  Quella  che  nà  lo  ardeva,  esclamava:  o  setnpticità  santa/  io 
diffondo  la  prima  sulla  testa  di  quei  che  m^oltraggiano  per  errore  di 
mente  debole:  e  la  seconda,  io  la  verso  sulla  testa  degù  idolatri  che 
cahumiano  per  basso  livore  dUnvidia  o  per  secondi  firn.  Nò  guardo  o 
euro  più  olnre. 

Ma  il  Vero  chMo  parlo,  come  m^è  inspirato  dalla  tradizione  d'Italia 
e  dalla  pura  coscienza,  è  immortale;  ne  calunnia  di  codardi  o  malia 
di  false  dottrine  o  bastardure  di  corti  può  soffocarlo  se  non  per  poco. 

E  in  nome  di  quel  Vero  oggi  io  grido: 

XXIV. 

Giovani  dltalia,  sorgete! 

Sorgete  sui  monti!  Sorgete  sul  piano!  Sorgete  in  ciascuna  delle 
vostre  città!  Sorgete  tutti  e  per  ogni  dove!  Non  vedete  che  il  sorgere 
subito  e  universale  è  vittoria  cerui,  senza  i  sacrifìci  della  vittoria  ? 

Sorgete  tutti  e  per  tutti!  Non  siete  voi  tutti  tìgli  d^una  stessa  Ita- 
lia, in  cerca  d*una  stessa  Patria? 

£ron  dite,  voi  che  avete  terreno  libero  ed  armi  :  perchè  non  sorgono 
come  noi  gli  uomini  delle  altre  provincie?  In  verità,  quella  ò  parola 
di  Caino,  e  se  voi  poteste  proferirla,  meritereste  di  perdere  la  nbertà 
conquistata,  e  la  perdereste. 

Non  v^ò  che  una  Italia,  e,  su  quella,  non  provi ncie,  ma  zone  di 
operazione  e  un  esercito  Italiano  composto  di  quanti  si.  concentrano 
in  armi  intomo  alla  bandiera  della  Nazione.  Voi  siete  queiresercito 
e  dovete  muovere  senza  riposo,  ingrossando  per  via,  alla  conquista 
di  quelle  zone. 

Non  dite,  voi  che  gemete  tuttora  nella  servitù:  perchè  non  vengono  a 
Bcacciare  i  nostri  tiranni  gli  uomini  delle  terre  già  libere?  Se  voi  sorge- 
ste verrebbero,  e  scacciereste,  uniti,  più  rapidamente  ì  vostri  padroni. 

Figli  delle  terre  affrancate,  non  troverà  la  Patria  fra  voi  un  Cesare 
della  libertà  ohe  valichi  il  Rubicone?  Fidi  delle  terre  schiave,  non 
troverà  la  Patria  fra  voi  un  solo  Precida  che  osi  chiamare  gli  oppressi 
ai  Tespri  sugli  oppressori? 

Sorgete,  oh  sorgete  !  Sorgete  o^rì  :  domani  avrete  più  gravi  ostacoli. 
Perche,  se  nei  loro  Conciliaboli  i  Principi  potranno  aire:  là  vi  è  quiete, 
sanciranno  coi  lóro  patti  la  durata  dì  quella  quiete,  e  voi  avrete  ne- 
mici tutti,  mentr*oggi  ò  in  vostro  potere  dividerli. 

Sorgete  oggi!  Il  tempo  h  tutto  per  voi.  Oggi  ancora  le  moltitudini 
sperano  e  fremono  :  domani  ricadranno  incredule,  sfibrate,  pervertite 
dall'arti  assidue  dei  vostri  nemici. 

Sorgete  oggi!  Un'ora  di  schiavitù  rasse^atamente  patita,  quando 
la  vitu>ria  ò  possibile,  merita  un  secolo  di  tirannide  e  d'oboroorio  al 
Popolo  '  '  "  -  «  •  » 
cere  di 

dei  vostri  -^  ^ 

disfatta,  Taltro  dalla  vittoria  e  impotente  a  mutar  di  campo  e  di 
bandiera  ad  un  tratto,  e  i  consigli  dell'Europa  divisi,  e  le  Nazioni 
deste  al  vostro  destarsi,  non  vi  dicono  che  il  momento  ò  venuto  ? 

Uomini  delle  terre  Napoletane!  A  che  state?  Sapete  voi  quale 
nome  serpe  per  voi  tra  i  Popoli  dell'Europa  attonita  a«lla  vostra  im- 
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mobilità?  È  il  nome  che  Tuomo  non  ode  senza  ricorrere  airarmi:  il 
Dome  che  stampa  sulla  fronte  a  un  Popolo  il  marchio  del  disonore.  In 
nome  deironore  d^  Italia  e  del  vostro,  in  nome  del  rostro  passato,  in 
nome  degli  esempi  di  fortezza  che  vennero  da  voi  primi  a  tntta  la  no- 
stra contrada,  sorgete,  e  fondi  il  vostro  sorgere  la  Patria  d^un  getto! 
.  Figli  delusola  che  disse  undici  anni  addietro  ai  suoi  tiranni:  m 
sorgeremo  il  tal  giorno^  e,  attenne  la  sua  parola,  siete  voi  fatti  simili 
a  fanciulli  pendenti  dal  labbro  del  pedagogo  ?  L'ora  della  vostra  Li- 
bertà non  può  venirvi  per  messaggio  segreto  di  Firenze  o  Torino. 
L^ora  della  vostra  Libertà  scoccherà  il  giorno  in  cui,  in  una  delle 
vostre  città,  cento  generosi  fra  voi,  congiunte  le  destre  e  Tarmi,  ri- 
peteranno la  parola  dei  padri  :  tradisce  la  Patria  chi  tarda.  MorU 
pria  che  servire! 

Tradisce  la  Patria  chi  tarda.  Gittate,  o  giovani  dltalia,  ranatems 
a  chi  vi  parla  d'indugio,  e  sorgete.  A  che  ammirate  Timpeto  sublnoe 
di  Francia  nel  1792  e  i  quattordici  eserciti  spinti  alla  sua  frontien^' 
La  Francia  non  contava  allora  più  milioni  d'uomini  che  non  son  og^ 
i  milioni  d'Italia.  A  che  dir  grandi  i  combattenti  della  Orecia  n* 
sorta?  Non  potete  esser  grandi  commessi?  I  Greci  erano  un  milione 
contro  un  nemico  dieci  volte  più  forte;  ma  scannarono  tutti,  fura- 
rono di  sotterrarsi  sotto  le  mine  delle  loro  città,  anziché  piegare 
innanzi  alla  Mezza-luna,  mantennero  a  IlisBolungi  il  loro  giuramento, 
e  vinsero.  Fate  commessi:  vincerete  commessi. 

Su,  sorgete!  Non  piegate  alle  lodi  che  vi  vengono,  per  ^rindos:i 
accettati,  da  quelli  ai  quali  ^ova  che  voi  indugiate:  in  venta  io  yi 
dico  che  auei  lodatori  sogghignano  nel  loro  segreto,  e  vi  scherni- 
scono creauli  e  puerilmente  arrendevoli.  I  cinque  mesi  d'inerzia  do- 
rata dovrebbero  pesarvi  sulla  fronte  come  cinque  anni  di  vereofD^ 
non  meritata.  L'insurrezione  d'Italia  è  iniziata:  diffondetela,  aUar^- 
tene  la  base,  afforzatela,  per  quanto  vi  è  caro.  Le  insnrreziom  cne 
s'arrestano  muojono.  A  voi  bisogna  andar  oltre,  o  perire. 

Sorgete,  sorgete!  Non  corre  sangue  d'Italia  nelle  vostre  vene  ?  Fr« 
la  mirinccia  del  nemico  e  i  cenni  del  Brenne  alleato,  non  sentite 
ribollirvi  nel  core  vita  e  orgoglio  di  liberi  ?  È  terra  nostra  questa  o 
d'altrui?  Feudo  o  proprietà  di  cittadini  padroni  di  se?  A  che  Tanm. 
se  non  le  adoperate  ?  A  che  il  grido  fremente  di  Viva  llialiaf  Su 
per  Perugia!  I  protocolli  àon  vi  pagheranno  il  sangue  che  vi  fa 
versato.  Su  per  Venezia!  Dai  conciliaboli  regi  non  avrete  che  ^<^ 
di  Campoformio  o  di  Villafranca.  Su  per  quanti  gemono  dall'Alpi  &} 
Mare  !  Sorgete,  come  le  tempeste  dei  vostri  cieli,  tremendi  e  rapidi- 
Sorgete,  come  le  fiamme  dei  vostri  vulcani,  irresistibili,  ardenti!  rate 
armi  delle  vostre  ronche,  delle  vostre  croci,  d^ogni  cosa  che  ba 
ferro  !  Sfidate  la  morte,  e  la  morte  vi  sfuggirà!  Abbiate  un  momonto 
di  vita  volente,  potente.  Italiana  davvero,  come  Iddio  la  creò;  e  U 
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NE  APOSTATI  NE  RIBELLI  (^) 


La  diffidenza  cieca,  come  la  cieca  fiducia,  è  morte  alle  grandi  im- 
prese. I  maneggiatori  polìtici  del  moto  Italiano  peccano  in  oggi  della 
prima,  e  vi  aggiungono  Tin gratitudine;  il  Popolo  d'Italia  pecca  della 
seconda. 

Della  necessità  che  il  Popolo  d^talia  non  segua  passivamente  ser- 
vile P  inspirazione  che  scende  dalle  sfere  goyernatiye,  ma  senta  la 
rita  iniziatrice  che  ha  in  se,  e  la  sre^li  e  provveda,  più  che  non  fa, 
con  le  opere  proprie  alle  proprie  sorti,  ho  parlato  sovente  e  ripar- 
lerò. Parlo  oggi  per  conto  mio  e  de'  miei  amici  repubblicani,  della 
diffidenza  sistematica  che  perseguita  di  calunnie  e  di  stolti  sospetti 
essi  e  me.  Ne  parlo,  non  perch'io  creda  debito  nostro  giustificarci  o 
difenderci  con  gli  uomini  che  diffondono  quelle  calunnie  o  affettano 
di  nudrire  quei  sosnetti  :  nei  più  tra  essi  calunnie  e  diffidenze  non 
sono  sincere,  ma  solamente  basso  calcolo  politico  e  codarda  guerra 
d'uomini  meschini  contro  uomini  che  paventano,  a  torto,  rivali  pos- 
sibili sul  campo  dov'essi  mietono;  pero  non  li  stimo.  Ne  parlo  pei 
molti  che  credono  senza  appurare,  e  perdono  così  la  speranza  d'una 
concordia  che  nell'intimo  core  desiderano;  pei  molti  che,  ineducati  a 
scegliere  tra  le  cose  messe  loro  innanzi,  travedono  pericoli  ove  non 
sono,  e  credono,  ingannati  non  colpevoli,  salvare  il  Paese  vigilando 
sospettosi  su  noi  ed  allontanandoci  da  un  campo   che  aprimmo  noi 

Srimi  in  Italia.  Davanti  al  Popolo  non  v'è  dignità  offesa  che  comandi 
silenzio.  Giovammo  —  e  questo  lo  confessano  gli  stessi  avversi  — 
alla  Causa  del  suo  avvenire.  Vogliamo  giovarle  ancora,  tentarlo  al- 
meno, e  per  questo  bisogna  intenderci.  Agli  accusatori  sistematici 
vorrei  ricordare  soltanto  che  le  ingiuste  diffidenze  generano  ingìu3t^ 
ire.  traviano  l'opinione  Europea  su  le  cose  nostre,  scemano  le  forze 
della  Nazione,  e  cacciano  i  germi  di  quel  sistema  che  contaminò, 
sessantasette  anni  addietro,  la  Kivoluzione  francese,  e  fini  per  affo- 
carla nel  sangue. 

Da  quali  fatti  movono  i  sospetti  che  oggi  ancora  si  accumulano 
contro  i  repubblicani  ?  Per  quanto  io  cerchi,  non  ne  trovo  uno  solo 
ohe  non  sia  un'assurda  calunnia  smentita  dieci  volte  da  prove  docu- 
mentate. 

Ebbe  luogo,  in  un  sol  punto  d'Italia,  un  solo  tentativo  di  sommossa 
repubblicana?  Fu  trovata,  fu  letta,  negli  ultimi  due  anni,  una  sola 
b'nea  scritta  pubblicamente  o  privatamente,  dagli  uomini  che  più  o 
meno  rappresentano  il  principio  del  Partito,  che  accenni  a  Bepub- 
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blica  ?  Fa  ma!  promossa  da  noi,  dal  primo  svolgersi  del  moto  dlialìa, 
la  questione  di  forma  dMnstituzioni  politiche? 

No:  e  mi  smentisca  co^  fatti  chi  può.  Prima  della  pace  di  Yilla- 
franca,  parecchi  tra  noi  protestarono  contro  il  commettersi  de^  nostri 
fati  alle  armi  straniere  e  ad  armi  dispotiche  :  sapoTamo  d^antico  che 
nessuna  Unità  Nazionale  s^era  fondata  a  quel  modo,  e  la  subita  pace, 
e  lo  smembramento  di  Nizza  e  Savoja  Tennero  poi  a  gìustifioare  ra&* 
tiveggenza.  Dopo  la  pace  di  Yillaf ranca,  appena  remancipazione  Ita- 
liana rimase  opera  di  menti  e  braccia  Italiane,  anche  <}uei  che  non 
ayeyano  fatto  se  non  astenersi,  senza  badare  alla  bandiera  che  ^- 
dronegeiaya  il  moto,  s^alfrettarono  a  unirsi.  H  programma  manarduco 
di  Garibaldi  fu  il  loro.  Le  file  di  Garibaldi  son  piene  di  repubblietal 
Èssi  pugnano,  vincono,  muojono  lietamente  sotto  di  lui.  !Ne  prima  né 


fu  pericolo  onorato  da  corrersi  per  promoverla,  là  furono.  La  sola 
sfera  nella  anale  i  loro  nomi  non  si  trovano  pia  che  rari  è  quella 
degli  impiegni  lucrosi.  Sdegnati,  calunniati,  respinsero  le  calonnie 
senza  una  parola  che  riconducesse  Tantica  questione  sul  campo.  Per- 
seguitati, o^gi  sorrisero,  e  il  dindono  giovarono,  come  fu  loro  dato, 
alla  causa  della  Patria  e  dell'Unità.  I  più  tra  loro  promossero,  sti- 
mandola giovevole,  Tannessione  combattuta  delle  provmcie  del  Centro. 
Tcduni  si  tennero,  in  Toscana  segnatamente,  a  contatto  col  Governo 
per  rassicurarlo  e  appoggiarne  più  validamente  le  mosse,  quando 
tendessero  all^Unità.  Io  che  scrìvo  dichiarai  sulPonore  e  pubblica- 
mente che  se  mai  nuovi  smembramenti  di  terra  Italiana,  o  il  rifiuto 
deliberato  dell'Unità  da  parte  dei  reggitorì  ci  riducesse,  disperati  da 
altre  vìe,  alla  nostra  vecchia  bandiera,  noi  lo  annunzieremmo  anzi 
tratto  con  la  stampa  agli  avversi. 

Può  un  Partito  dar  pegni  più  solenni  di  questi  ?  Può  spingersi  pii^ 
oltre,  per  amore  della  concordia,  Pah  negazione  ?  Può  la  nverenza 
alla  sovranità  deiropinione  Nazionale  esigere  altro  da  noi? 

Il  Popolo  dltalia,  lasciato  alle  proprie  aspirazioni,  non  traviato  da 
calunnie,  rìsponderebbe  :  Jton  j9MÒ.  I  ra^giratorì  che  strisciano  intorno 
alla  piramide  del  potere  vorrebbero  di  più.  Diseredati  di  fede  e  re- 
neratori  materìalisti  deìVopportunità  e  della  forza,  essi  vorrebbero 
rapirci  la  nostra.  Non  basta  ad  essi  che  da  noi  si  chini  riverente  il 
capo  alla  sovranità  dell'opinione  dei  più;  vorrebbero  che,  dichia- 
rando di  avere  errato  nel  passato,  noi  ci  dicessimo  credenti  nella 
fede  monarchica.  Vorrebbero  che  non  fossimo  accettatori,  ma  propu- 
gnatori della  dottrina  che  in  og^i  domina.  Non  lo  vogliamo,  ne  lo 
possiamo.  La  nostra  è  fede;  possiamo  tacerla  per  un  tempo,  rinun- 
ziare ad  ogni  tentativo  d'attuarla;  non  rinnegarla  e  dirla  falsa  per 
l'avvenire. 

Nò  ribelli,  né  apostati;  in  queste  parole  si  compendia  la  nosoa 
condizione  aell'oggi.  Non  possiamo  andare  d'una  linea  più  in  là.  £>* 
sere  cittadini  non  significa  per  noi  cessare  d'esser  uomini. 

Cittadini  onesti  e  leali  accettiamo,  purché  guidi  all'Unità  della  Pa- 
tria, la  monarchia  dal  consenso  dei  più:  non  tentiamo  di  sostituire 
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del  Centro  e  del  Mezzogi 
che  queUo  dell'Unità  Na2 

Conquisti  il  Governo  i 
0880,  lasciando  al  tempo 
inviolabile^  la  soluzione  < 
Temo  tradisca  il  fine  del 
ogni  uomo  il  debito  di  e 
compirlo.  Lo  compiremo  < 
a  compirlo. 

£  impossibile  che  la  pi 
più  freme  lo  spirito  dell' 
ngli  del  Popolo,  si  rasse; 
Roma  e  Venezia  una  me 
morata  periodicamente  s^ 
Magenta,  Solferino  e  Pi 
pai^  di  protettori  della 

£  impossibile  che  la  ì^ 
i  cui  atti  paiono  calcolai 
lore  —  nellutalia  nasoen 
morenti;  antagonismo  tri 
tra  Tesercito  e  il  Paese 
governato. 

•    30  maggio  1862. 
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232  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 


IL  SOCIALISMO  E  LA  DEMOCRAZIA 


(1) 


Esiste  un  malinteso  fra  gli  uomini  della  Democrazia  e  i  socialisti; 
e  questo  malinteso  produsse  la  scissura  che  rese  possibile  la  ditta- 
tura bonapartista,  e  tiene  tuttora  divisa,  in  Europa^  la  classe  media 
delle  classi  operaje.  Questo  malinteso  consiste  nell^ayer  confuso,  si 
gli  uni  che  gli  altri,  t  sistemi  socialisti  col  pensiero  sociale^  col  prifh 
cipio  d* associazione. 

Gli  uni  credettero  che  il  Socialismo  consistesse  in  certe  teorie  as- 
solute, presentate  da  alcuni  pensatori  ;  e  siccome  quasi  sempre  queste 
teorie  movevano  dal  punto  ai  vista  governativo,  e  minacciavano  colla 
loro  uniformità  regolamentare  di  sopprìmere  ogni  personalità  umana, 
quelli  uni  condannavano  il  socialismo  in  nome  della  libertà. 

Gli  altrì  credettero  che  Tantagonismo  della  Democrazia  verso  i  loro 
sistemi  provenisse  dalla  negazione  del  loro  principio  fondamentale, 
e  condannarono  quindi  la  Democrazia,  in  nome  dell'Associazione. 

Questo  malinteso  esìste  tuttora  per  gli  uomini  esagerati,  che  sempre 
si  trovano  in  ogni  partito  ;  ma  è  però  affatto  mancante  di  base. 

Havvi  un  terreno  comune  abbastanza  vasto,  perchè  vi  possiamo 
stare  tutti  uniti. 

Per  noi  non  esiste  rivoluzione,  che  sia  puramente  politica.  Ogni 
rivoluzióne  deve  essere  sociale^  nel  senso  che  sia  suo  scopo  la  rea- 
lizzazione di  un  progresso  decisivo  nelle  condizioni  morab,  intellet- 
tuali ed  economiche  della  Società.  E  la  necessità  di  questo  trìplice 
progresso,  essendo  pia  urgente  per  le  classi  operaje,  ad  esse  anzi- 
tutto devono  essere  rìvolti  i  benefici  della  rìvoluzione. 

E  neppure  può  esservi  una  rivoluzione  puramente  MOcidU,  La  que- 
stione politica,  cioè  a  dire,  Torganizzazione  del  potere,  in  un  senso 
favorevole  al  processo  morale,  intellettuale  ed  economico  del  popolo, 
e  tale  che  renda  impossìbile  Pantagonismo  alla  causa  del  progresso, 
è  una  condizione  necessaria  alla  rìvoluzione  sociale. 

E  necessaria  airoperajo  la  sua  dignità  di  cittadino^  ed  una  garanzia 
per  la  stabilità  delle  sue  conquiste  nella  via  della  libertà. 

La  parola  d^ordine  dei  nostri  tempi  è  V Associazione,  che  deve 
estendersi  a  tutti. 


(1)  Il  brano  che  segue,  che  noi  qui  inseriamo  per  la  importanza  che 
serba  anche  dinanzi  ai  rapporti  onierni  fra  il  pai*tito  repubblicano  e  le 
scuole  socialiste,  è  tratto  da  una  lettera  di  Mazzini  a  Ferdinando  Gar- 
rido,  epTefflo  patriota  e  scrittore  spagnuolo.  che  avea  pubblicato  a  que* 
giorni  un  libro  notevole  sul  moderno  socialismo,  e  chiesto  all'esule  Ita* 
Piano  di  - — •— -^-  -  -"— " —  *' 
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n  diritto  ai  frutti  del  layoro  ò  lo  scopo  delP avvenire;  e  noi  dob- 
biamo adoperarci  a  rendere  vicina  Torà  della  sua  realizzazione.  La 
riunione  del  capitale  e  deirattività  produttrice  nelle  stesse  mani  sarà 
un  yantagffio  immenso,  non  solo  per  gli  operai  ma  per  Finterà  So- 
cietà, poiché  aumenterà  la  solidarietà,  la  produzione  ed  il  consumo. 

Le  associazioni  volontarie,  moltiplicate  indefinitamente,  oltre  al 
riunire  un  capitale  inalienabile,  aumenteranno  progressivamente  e 
faranno  concorrere  al  lavoro,  libero  e  collettivo,  un  numero  di  operai 
ogni  giorno  mag[giore. 

Ciò  e  quanto  io  intendo  esprimere  colle  due  parole,  egualmente 
sacre,  che  non  cesso  di  ripetere:  LIBERTA-ASSOCIAZIONE.  Forse 
ohe  ciò  non  basta  a  farci  unire  nel  lavoro  come  fratelli  ?  Un  solo 
passo  nella  realizzazione  di  questi  due  principi  non  ci  schiuderebbe 
egli  un^ampia  via  per  discutere  tranquillamente  le  questioni  secon- 
darie? 

Ecco  quanto,  se  lo  potessi,  ripeterei  ogni  giorno  ai  miei  fratelli  di 
Spa^a.  Ecco  quanto  dovete  ripeter  loro  in  mio  nome  Libertà  per 
tutti  ;  progresso  per  tutti  ;  associazione  di  tutti.  Può  egli  esìstere  un 
Tero  democratico,  che  non  sMnehini,  nel  fondo  del  suo  cuore,  davanti 
a  questi  tre  termini  etemi  del  problema  della  Umanità?  La  logica 
inflessibile  non  esige  forse  il  lavoro  associato  di  tutti,  per  conqui- 
stare, svolgere  e  consolidare  il  progresso  e  Tassociazione? 

Per  quanto  si  voglia  impedirlo,  noi  corriamo  ad  una  crisi  europea, 
simile  a  quella  del  1848  :  sventurata  la  Spa^a  e  sventurati  noi  tutti, 
86  le  severe  lezioni  che  allora  e  negli  anni  seguenti  abbiamo  rice- 
vute, non  ci  hanno  insegnato  ad  .unire  le  nostre  forze  per  la  pros- 
sima lotta!  I  vostri  nadri  vinsero  i  Mori,  non  già  dividendosi  e  que- 
stionando tra  loro  sulilm portanza  del  Cristianesimo  e  delPIndipendenza 
nazionale  ;  li  vinsero,  perseverando  uniti  in  una  lotta  eroica  di  800 
anni,  e  così  ottennero  finalmente  il  loro  posto  di  popolo  libero  in 
Europa! 

Riunitevi  tutti  adunc[ue,  o  credenti  nella  Libertà  e  nelPAssociazione, 
conh*o  i  Mori  moderni,  contro  i  nemici  di  queste  due  grandi  idee,  e 
sono  certo  che  conquisterete  il  vostro  posto  fra  gli  Stati  Uniti,  liberi 
ed  associati,  d^  Europa. 

1862,  Giuseppe  Mazzini. 
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....Odo  che  soldati  Italiani  b^ìo camminano  alla  frontiera.  Kel  fieiga* 
masco,  sui  gioghi  del  Tonale  e  dello  SteMo,  ai  passi  ohe  ^daiio  al 
nostro  Trentino,  occupato  anch^offg[i  dagli  Anstnaci,  scintillano  ad- 
densate bajonette  di  bersaglieri,  dei  bersaglieri  che  pugnarono  e  Tin- 
sero —  al  grido  di  Viva  Italia/  —  le  batuiglie  destinate  ad  affran- 
care la  Patria  dalFAlpi  alP Adriatico.  Perchè  questi  moti?  Hanno  quei 
che  imperano  suiritalia  sorgente  sentito  finalmente  il  debito  loro? 
Uà  la  guerra  eroica  che  si  combatte  contro  la  prima  potenza  miti- 
tare  d^Europa  da  giovani,  in  campo  senza  base,  senza  nnità  di  dì- 
segno^  senz^ordini  e  quasi  senz^armi,  insegnato  agli  uomini  della  Mo- 
narchia ciò  che  può  chi  vuole  davvero,  e  additato  ad  essi,  sehinsa 
senza  gravi  pericoli  di  disfatta,  la  via  delronore  e  della  salate  d^Italia? 
Hanno  quelli  uomini  che  ci  susurrano  da  tre  anni  airorecchio  :  asj^tUaU 
sei  mesi  e  vedrete  —  scossi  dal  grido  di  quei  combattenti,  taluni  dei  anali 
versarono  sangue  per  la  nostra  libertà  a  fianco  dei  nostri  bersagnen, 
e  che  suscitano  oggi  un  entusiasmo  promettitore  in  tutte  le  franoni 
del  Partito  Nazionale  d'Italia  —  indovinato  che  il  momento  è  sorto; 
che,  afferrandolo  spontanei,  possono  forse  ancora  rìaffratellare  k 
moltitudini  a  una  instituzione  cadente,  che  la  ffuerra  all^ Austria,  la 
guerra  pei  nostri  fratelli  Yenetì,  la  guerra  per  le  nostre  Alpi,  è  oggi 
facile,  opportuna,  invocata,  e  collocherebbe  d*an  balzo  Tltatia  a  capo 
della  guerra  delle  Nazionalità  conculcate  ?  Dite,  oh  ditemi,  saremo 
redenti?  Cancelleremo  con  battaglie  nostre  tre  anni  di  mescnine  in- 
certezze e  di  concessioni  alla  Dea  Paura?  Saluteranno  finalmente  i 
poveri  Yeneti,  nei  bersaglieri  italiani,  i  loro  liberatori? 

H  moto   Polacco  è  moto   iniziatore   di   quello  d'una  intera  fa- 
miglia Europea;  i  vostri  uomini  di    governo  lo  sanno.  H  moto  Po- 
lacco è,  non  solamente  nazionale,  ma  Slavo.  Un'anima  sola,  un  sole 
pensiero,  inspirano  il  Governo  sc'^'^*'*  ^-m  t«o«—«.;/^«^  i>^i»^««  * 
la  vasta  Associazione    Terra  e  . 
savia.  Costringendo  i  Polacchi   a 
tempo  prefisso,  scegliendo  alla  b 
bile,  il  tempo  e  Torà,  lo  Tsar 
zione  del  disegno  comune,  non  ( 
rapidamente.  fTquel  lavoro  non  s 
Russia  cospiratrice:  abbraccia  i  P« 
lizia,  i   Ceoki  di  Boemia  e   Mor 
Bosnia,   delP  Erzegovina,  del    Moi 
austrìaca,  della  Serbia.  £  la  Serbia, 
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ayrebbe  seguaci  al  suo  moto  Quattro  mil' 
degli  Slavi  del  Sud  trascinereDbe  in  Tesf 
in  iBesBarabia  e  nel  Sanato  i  Rumani.  E  V 
non  aspetta  a  levarsi  se  non  un  assalto 
Tenga,  e  T  insurrezione  Serba  alla  propria  ; 
TAustriaco  e  il  Turco,  minati  ner  ogni  do 
e  jpendenti  da  una  iniziativa  suoita,  ardita. 
air  Italia;  allUtalia  forte  di  ventidue  mi 
Quale,  per  virtù  dei  fati  che  sono  in  essi 
ai  tutti  i  Popoli  oppressi.  Poche  navi  nelPJ 
che  movano  di  fianco  al  Quadrilatero  su  Ve 
cacciati  alPAlpi,  Garibaldi  in  lettiga,  com< 
taglie  degli  Ussiti,  tra  essi,  bastano  a  som 
tadine  d'elementi,  bastano  a  trasformare  1 
Ionia  e  Tltalia  tengono  i  due  poli  d^un  asse 
fino  airAdriatico.E  questa  nostra  Patria,  e 
fra  tutte  non  manca  se  non  coscienza  del 
lendo,  strozzare  in  sul  nascere,  com^Ercol 
dispotismo  europeo.  L^Austria  lo  sa:  i  voi 
sanno.  L^ Austria  ha  fatto  prova  di  toUe 
Cracovia  a  impedire,  a  indugiare  almeno 
luder  gli  insorti  tanto  che  non  escisse  da 
gheria  e  agli  Slavi  meridionali.  I  vostri 
cospirato,  a  modo  loro,  e  cospirano  col  p 
del  Montenegro;  sanno  da  essi  le  cond 
Perchè  non  coglierebbero  Topportunità 
Partito  d^ Azione  in  Polonia?  Perchè  i  b 
'  bersaglieri  ch^essi  mandano  affrettatament 
a  Samico,  altrove,  non  avrebbero  incarico 
mico  minacciato  air  intemo  su  tutta  la 
diera  dell' insurrezione  Veneta,  e  di  lavare 
lafranca? 

No;  Tonta  di  Villafranca  non  sarà  lavai 
ajuti  del  Governo  Italiano,  i  Veneti  rima 
condannati  a  pascersi  d\illusioni.  I  vostri 
hmo  senza  vestigio  di  rossore  il  se^eto 
italiane  scintillano  ai  gioghi  delTAlpi  pc 
contro  tentativi  possibili,  a  prò  dei  poveri 
liberarono  il  Mezzogiorno  d^  Italia.  1  vosti 
di  fronte  agli  Austriaci  per  difenderli  da 
ì  zuavi  di  Francia  difendono  in  Roma  il 
Croati:  i  soldati  d'Italia  guardano  i  passi 
degli  uomini  che  li  mandano  non  vanno  a! 
monte. 

Ma  perchè?  Perchè,  tremanti  d'ogni  e 
perenne  insulto  delFoccupazione  di  Rome 
zione  ardita  a  prò  di  Venezia  e  servi  anc 
di  ventidue  miuoni  è  con  essi,  della  timi 
piemontese,  sorgono  audaci  e  rapidi  nei  prc 
mossa  di  cittadini,  e  trovano  coraggio  a'a: 
spia  che  accenni  a  generose  aspirazioni  ne 
nomini,  che  a  fronte  di  due  anni  di  guen 
Roma  Papale,  non  osano  dire  agli  invai 
hase  d'operazione  del  brigantaggio*  diventa 
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ohe  i  nostri  fratelli  dell'Alpi  pensino  a  insorgere,  si  frappongono 
in  armi  fra  essi  e  noi,  quasi  a  dir  loro:  rimarrete  soli  e  sema  il  me- 
nomo ajuto  dai  vostri?  Vogliono  ftoma^  o  preferiscono  che  duri  inde- 
finitamente un  mortale  pencolo  air  Unità  r  Yog[liono  Yenezia  libera 
o  serva?  Che  importa  ad  essi  s'altri  si  avrenturi  a  tentare  Timpresa 
che  è  da  tre  anni  debito  loro  ?  Qual  rischio  corrono  ?  Non  son  certi 
di  cogliere  per  ora  i  frutti  delValtrui  yittoria?  Non  hanno  presta,  nel 
caso  deiraltrui  disfatta,  la  discolpa  —  e  ne  userebbero  largamente  — 
delle  persecuzioni  sui  vinti?  Perchè,  se  intendono  a  fare  Tltalia,  non 
salutano  in  core,  non  si  tengono  presti  a  seguire,  dove  il  successo  la 
coroni,  r iniziativa  di  popolo,  che  sola  può  cominciare  la  lotta  eman- 
cipatrice? Che  mai  sperano,  se  non  dall'azione?  Non  vedono  essi 
che  nell'azione  è  oggi  l'unico  argomento  potente  a  convalidare  il 
Diritto?  Non  vedono  l'Europa  intera  agitarsi  a  prò  della  Causa  rap- 
presentata dalle  bande  Polacche?   Perchè  antepongono  il  silenzio  e 


Voghi 

che  sola  l'insurrezione  può  darci,  o  accarezzano  tuttavia  nel  segreto 
il  pensiero  di  confederazione^  che  il  loro  Cavour  accettava  da  Luigi 
Napoleone  in  Plombières? 

Sono  inetti  e  tradiscono.  Tradiscono,  non  dirò  del  tradimento  vol- 
gare che  inganna  deliberatamente  —  perch'io  non  so  le  intenzioni  e 
quindi  non  le  accuso  —  ma  del  tradimento  perenne,  ineluttabile, 
egualmente  funesto,  di  chi  si  assume  un  ufficio  senza  possedere  uno 
solo  degli  elementi  necessari  a  compirlo.  Vorrebbero  Boma,  vorreb- 
bero Yenezia  —  a  cni  non  sorriderebbe  l'acquisto  della  doppia  gemma? 
—  ma  lo  vorrebbero  dalPAustiia,  dalla  Francia,  dalla  Diplomazìa,  da 
concessioni  codarde  e  fatali  ai  futuro,  da  mercati  colpevoli  verso 
altri  Popoli,  da  interventi  diBonorevoli,  da  ogni  Potenza,  da  o^i  rag- 
giro, fuorché  dairitaliae  dalla  franca,  leale,  diretta,  morale. Politica, 
che  dice:  son  mie;  Dio  le  dava  alV Italia:  il  Popolo  Italiano  compiei 
r  ole  ri  di  Dio.  Hanno  sognato  d'avere  Venezia  allettando  l'Austria  a 
impossessarsi  delle  terre  Moldo-Yalacche,  coi  capi  delle  quali  ricam- 
biavano intanto  proteste  d'amicìzia  fraterna:  sogpiano  uaverla  ajn- 
tando  un  giorno  l'Austria  nella  conquista  dell'egemonia  Qermanica, 
la  Francia  in  quella  delle  provincie  Kenane;  e,  quanto  a  Roma,  Ta- 
spettano  —  Cavour  lo  dìcniarava,  applaudito  alla  Camera  —  dalla 
conversione  del  Papa  e  dì  tutto  l'orbe  cattolico.  Erano  pronti,  per 
avere  tre  anni  addietro  Venezia,  ad  abbandonare  ai  dise^pi  napo- 
leonici il  Centro;  abbandonerebbero  oggi,  per  aver  Roma,  il  Meizo- 
giorno  d'Italia.  Fiacchi  sino  al  ridicolo,  mandarono  elucubrazioni 
rcttoriche  al  Papa,  che  l'alleato  non  consegnò.  Condaijtq^ti  dall^aa- 
senza  d'ogni  concetto  a  rinascenti  contraddizioni,  proclamarono  la 
vuota  formula  libera  Chiesa  in  libero  Stato  con  uno  Statuto  il  cui  primo 
articolo  dichiara  il  Cattolicesimo  religione  of^ciale  della  Nazione: 
bandirono  solennemente  il  Diritto  del  Paese  a  Roma,  poi  annunzia- 
rono che  s'asterrebbero  da  ogni  pratica  per  tradurre  il  diritto  in 
fatto,  e  si  tacquero.  Da  due  anni  u  Papa  ha  praticamente  dichiarato 
guerra  al  Regno  d'Italia;  da  due  anni  escono  da  Roma,  fatta  con- 
vegno aperto  di  cospiratori  protetti  dalle  bajonette  francesi,  bande 
armate  di  masnadien  a  infestare  le  provincie  meridionali;  ed  essi  ri 
limitano  a  una  impotente  difesa.  Leggono  nel  preventivo  Francese 
del  1864  mantenuta  la  cifra  che  rappresenta  le  S] 
e  non  trovano  in  sé  coraggio  che  oasti,  non  f( 
pubblicamente  davanti  all^Europa  e  chiederle 
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(|uand^eB8Ì  promovevano^iK 

insegnavano  che  la  Morale  «»»  „»mi^w.»^»»  — -  ,  ^ 

opponevano  la  parola  relìgioBa  Dovere  airarbitno,  alle  usurpazioDi 
dei  re:  seguiva  Kichelieu  e  Luigi  XI,  quando  la  loro  tirannide  com- 
batteva il  feudaliBtno  e  mozzava  nel  capo  la  gerarchia  dei  baroni  di 
Francia:  seguiva  Napoleone,  quand^ei,  nella  prima  metà  della  bua 
carriera,  rappresentava  colle  bajonette  una  idea  d^Eguaglianza,  e  k- 
Bciava  dietro  ogni  mossa  un  Codice,  imperfetto  ma  contenente  il  ri- 
conoscimento dei  diritti  civili  negati  dalla  aristocrazia,  da  principi  e 
f)api.  Dove  cessa  Viniziativa  del  Progresso  da  compiersi  —  aoTe 
'  Instituzione  non  rappresenta  più  il  moto,  la  vita  —  dove  il  Go- 
verno assume  per  proprio  simbolo  il  segno  d'una  quantità  negativa^ 
per  propria  teorica  una  teorica  di  repressione^  per  proprio  ufficio 
quello  di  cotiservare  e  impedire  —  il  Popolo  intende  che  una  sintesi 
è  consumata,  che  la  vitalità  d^un  principio  è  esaurita,  ehe  una  forma 
è  irreparabilmente  logora,  e  si  volge  altrove. 

Allora  comincia  uno  spettacolo  che  la  Storia  ci  addita  dieci  volte 
nedi  ultimi  settanta  anni.  Da  un  lato,  diffidenza  e  speranza  ;  dairaltro 
diffidenza  e  paura.  Il  Popolo  pende,  per  un  tempo,  incerto,  perche 
dubbioso  delVawenire,  ignaro  di  chi  lo  guidi,  avverso  timidameate 
all'autorità  che  lo  regge,  sospettoso  della  futura.  Quei  che  siedono  al 
governo  interpretano  quella  incertezza  come  noncuranza,  ininoienza 
o  mancanza  di  coraggio,  e  s'illudono  a  persistere  nel  loro  innesto 
sistema  :  i  corrotti  neiranima  fiutano  il  guasto  e  B^affrettanò  a  cogliere 
i  frutti  delPalbero  che  domani  forse  rovinerà  :  i  tiepidi,  che  son  por  * 
sempre  i  più  numerosi,  si  ravvolgono,  come  chi  presente  tempesta, 
nel  manto  deirto,  s'astengono  da  o^ni  atto  virile,  da  ogpii  afferma- 
zione di  vitiia,  e  prolungano  le  illusioni  e  la  crisi  alla  anale,  dichia- 
randosi, imporreobero  fine  rapidamente  :  i  buoni,  ma  nacchi,  dispe- 
rano :  i  buoni  arditi,  credenti  e  non  curanti  di  conseguenze  per  sé, 
inalzano,  incerti  anch'essi  da  principio  e  arrendevoli  ad  ogni  transa- 
zione onorevole,  la  bandiera  dell'avvenire.  Contro  questa  minoranza 
perturbatrice  d'una  illusione  fatta  abitudine,  il  Governo  s'irrita,  e 
tende  a  sopprimerla  quasi  eresia  violatrice  del  dogma.  Incomincia 
una  guerra,  sorda  dapprima,  di  spionaggio,  d'insidie,  d'accuse  calnn- 
niatnci,  di  tentativi  di  corruzione  che  trionfano  su  taluni,  falliscono 
sugli  altri,  e  li  rendono  più  sempre  convinti  che  l'Instituzione  è  gua- 
sta e  condannata  a  perire;  poi,  a'aperta  crescente  persecuzione:  perse- 
cuzione contro  le  facoltà  più  inviolabili,  più  indivisibili  dall'umana 
natura,  l'associazione,  l'espressione  libera  del  pensiero.  La  resistonsa 
infierisce  quella  minoranza  d'apostoli  che,  sgominaca  sopra  un  terreno, 
si  riordina  sopra  un  altro,  muta  forme  d'opposizione,  mina  segreta- 
mente il  punto  che  essa  non  può  assalire  di  fronte,  stanca  con  pic- 
coli ma  continui  assalti  il  nemico  e  lo  trascina  più  in  là  ch'esso,  per 
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danno  promesse  di  meglio  che  non  possono  mantenere:  nelPaltro,  si 
ristringono  i  cupidi  d^autorità  senza  limiti,  gV  intolleranti  per  natura 
o  educazione  di  corte,  gli  uomini  che  hanno  il  coraggio  inferocito 
della  paura,  i  pochi  ingegni  logici  che  deducono  imperturbabili  tutte 
le  conneguenze  del  loro  principio.  Dal  primo  campo  esce  presto  o 
tardi,  inevitabile  conseguenza  del  difetto  di  forte  convincimento,  uno 
spettacolo  d'immoralità  che  sparge  lo  scredito  sulla  bandiera;  dal 
secondo  esce  una  perenne  minaccia  di  crisi  violenta,  che  accende  le 
passioni  dei  combattenti  e  comincia  a  far  sentire  ai  tiepidi  i  pericoli 
d^una  condizione  precaria  e  anormale.  Il  malcontento  s^allarga  alla 
base.  U  Governo,  pauroso  e  irritato  dai  nuovi  pericoli ,  smarrisce  an- 
che quella  apparenza  di  calma  e  di  coscienza  di  forza  che  accennava 
ancora,  neUa  mente  del  Popolo,  a  una  Autorità  esistente  in  esso,  e 
da  quel  giorno  è  perduto  ;  da  quel  giorno  comincia  per  esso  uno 
stadio  fatale,  sul  quale  anche  una  vittoria  è  rovina.  Se  il  Potere  s'af- 
forza d'armi  e  accarezza  il  militarismo,  diffonde  sde^i  e  sospetti 
funesti  negli  ordini  cittadineschi;  se  cerca  appoggio  in  uno  o  altro 
Governo  straniero,  offende  Torgoglio  nazionale  e  si  confessa  separato 
dalla  vita  della  Nazione;  se  infierisce  nella  resistenza,  è  aborrito 
come  tirannico;  se  accenna  a  concedere,  sprezzato  siccome  debole. 
Un  giorno,  gli  uomini  del  campo  logico  si  avventurano  a  un  tentativo 
imprudente,  a  una  tarda  illegale  manifestazione  di  forza;  ^li  uomini 
del  campo  eclettico  si  sperdono,  come  sempre  usano,  per  vie  diverse  ; 
le  frazioni  nelle  quali  le  vanità  individuali  aveano  diviso,  nella  sfera 
intellettuale,  il  campo  d^azione,  si  raccolgono  tutte  di  fronte  alPas- 
ftalto  nemico.  L^uropa  ascolta  un  rumore  come  di  cosa  che  rovina. 
È  una  Instituzione  caduta,  trapassata  alla  vita  storica.  Un'altra  sorge 
in  sua  vece.  Il  Popolo  ripiglia,  emancipato,  la  propria  via  verso 
il  fin^' 

E  questa  una  pagina  di  storia  ripetuta  sovente  negli  ultimi  due 
terzi  di  secolo  in  franoia,  in  Germania,  nel  Belgio,  in  Grecia,  nella 
Spagna. 

A  quale  linea  della  pagina  siamo  oggi  in  Italia? 

JpriU^  1863. 

GlUSEPPR  Mazzuii. 
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I  MONARCHICI  E  NOI 


La  (^erra  vigliacca  e  sleale,  combattuta  dagli  uomini  di  parte  mo- 
narchica  contro   gli   uomini  di  fede  repubblicana,  ci  conforterebbe 
sulla  via,  se  guardassimo   soltanto  a  noi  e  al  trionfo   della  nostra 
bandiera.  Un  Partito  che  spende  metà  della  sua  polemica  a  dichia- 
rarmi morto  per  sempre  e  senz^ombra  d^infìuenza  in  Italia,  e  Taltra 
a  provare  ch^io  minaccio  di  porre  Tltalia  a  soqquadro,  e  chiamare  il 
Governo  a  vegliare  e  reprimere   energicamente:  —  che,  a  farci  av- 
versi i  soldati  italiani,  ci  accusa  di  chiamarli  sffherri^  e  manda  a  un 
tempo    circolari   segrete   per  impedire    disegni   nostri  di  seduzione 
sull  esercito  ;  —  che  consacra  penodicamente  dieci  colonne  delle  sue 
ffazzette  a  dimostrare  che  noi  aggiriamo   Guribaldi  e  ne   inspiriamo 
le  mosscj  e  dieci  a  dichiarare  che  Garibaldi  non  è  con  noi,  che  noi 
ne  usurpiamo  il  nome,  ch^ei  non  divide  alcuna  delle  nostre  aspirazioni 
—  si  condanna   deliberatamente   ad  essere  ridicolo.   Un  Partito   — 
partito   governativo,  e  quindi  potente   d'influenza,  di   pubblicità,  di 
prestilo  su  quanti  adorano  il  fatto  —  che  non  trova  contro  noi  in- 
dividui, pochi,  dicono,  e  di  certo   con  pochi  mezzi  d^apostolato  e 
d'azione,  alti-'arme   che   la  calunnia;  —   che   ripete   a   ogni  tao' 
contro  ogni  evidenza  storica,  che  i  repubblicani  vogliono  sanmu 
rapiiui;  —  che  non  discute,  ma  insulta  ;  —  che  non  cita  mai  ciò  e 
si  scrive  da  noi,  ma  insiste  a  confutare   fatti  e  detti,   provati  n 
nostri  ;  —  che  ammette   falsari   nelle  sue  file  ;  conia  in  Torino  u 
circolare,  v'appone  il  mio  nome,  la  manda,  perchè  sMnserisca.  a  u 
gazzetta  austriaca,  tradisce  stolidamente,  per  eioja  insana  della  pr 
pria  colpa,  il  segreto,  annunziandola  prima  deirinserzione,  e  la  coi 
menta   oltraggiosamente,  quasi   fosse   documento   storico,  il  gior 
dopo  —  è  partito  indegno  del  nome,  e  condannato  a  perire.  Una  da- 
zione non  può  lungamente   acquetarsi  ad  essere  guidata  da  gente 
immorale.  ^ 

Ma  davanti  a  questo  avvicendarsi  di  basse  calunnie  anonime  e  di 
villanie  ;  davanti  a  questa  danza  d'iloti  brìachi,  che  s'intitolano  mo- 
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«  d^intolleranza  da  toì  oi  son  noti  da  lungo  :  ]^088Ìamo  dividere  o  non 
«  dividere  tutte  le  loro  opinioni  ;  ma  li  sappiamo  onesti,  profonda- 
«  mente  convinti  e  devoti  —  senza  fini  individuali  —  a  una  idea. 
«.Confutateli,  ma  non  li  oltraggiate.  LUnviolabilìtà  del  pensiero  è 
«  madre  della  Libertà;  sua  primogenita  è  la  tolleranza  reciproca.  » 
E  cominciano  a  guardare,  con  un  senso  di  suprema  sfiducia,  alPa^i- 
tarsi  dì  un  Popolo  che  chiede  Unità  di  Nazione,  e  tinge  a  danno  aei 
propri  figli,  la  penna  di  fiele,  e  calunnia  le  intenzioni,  e  cancella  — • 
0  Io  tenta  —  la  sacra  indipendenza  delle  diverse  credenze. 

E  tra  noi?  Ah!  qual  cumulo  di  rimorsi  dovrebbe  opprimere  un 
Riorno  —  se  1  coniatori  di  circolari  potessero  esseme  capaci  mai  — 
fanima  di  questi  gazzettieri  monarchici  ohe  difibndono  rimmoralità 
della  menzogna  e  delPodio  ;  versano  nel  core  dei  giovani,  in  un  Po- 
polo nascente  alla  Libertà,  la  diffidenza,  lo  scredito  sul  principale 
Btromento  d^eduoazione^  la  Stampa;  e  irritano  colla  persecuzione  e 
eollMntolleranza  le  passioni  vendicatrici  e  di  ribellione  contro  Tingiu- 
stìzia,  dove  non  bisognerebbe  che  seminar  Tamore  e  la  riverenza  alla 
libera  discussione  !  Pochi  tra  noi  vi  sanno  inetti,  più  che  settari  av- 
veduti e  calcolatori;  d^anima  volgare  e  meschinamente  invida,  più 
che  profondamente  malvagia;  ìrritaoilì  e  collerici  per  natura  di  fiaccni; 
adoratori  ciechi,  per  difetto  di  fede,  d^ogni  fatto  che  appaja  potente, 
e  servi  ad  ogni  potere  confortato  di  bajonette  e  d^erano.  Sanno  che 
schiamazzassi  'prima  del  1859,  maledizioni,  poi  adulazioni  schifose  Ul 
Bonaparte  ;  inni,  finché  vinse,  a  Garibaldi,  come  anch'oggi  al  re-mito, 
a  Cavour,  a  RicasoU,  a  Rattazzi,  a  Minghetti,  a  chi  no?  Sniamazzereste 
a  noi  se  vincessimo  ;  però  essi  vi  guardano  sorridendo,  e  vi  vedreb- 
bero, strìngendosi  nelle  spalle,  mutar  linguaggio  e  mendicare  inter- 
pretazioni di  progresso  alrantico,  il  di  che  fosse  mutata  Tinstituzione. 
Ma  gli  altri  ?  I  non  educati  dalle  lunghe  delusioni  e  dallo  studio  se- 
vero delle  umane  cose  a  tollerare  e  compiangere?  A  giudizi  ingiusti 
non  opporranno  giudizi  ingiusti,  alle  calunnie  ribellione  d^accuse  ap- 
passionate e  violenti?  Y* odono  a  insinuare  che  uomini,  la  cui  vita 
intera  fu  culto  quasi  esclusivo  deirUnità  Nazionale,  sono  oggi  affratel- 
lati con  fautori  di  moti  autonomisti  locali  o  retrogradi  :  perchè  non 
crederanno  voi,  lodatori  dello  sgoverno  ohe  minaccia  strapparci  le 
Provincie  meridionali,  affiliati  consapevoli  al  disegno  dì  smembra- 
mento, persistente  nel  Bonaparte  ?  Vi  vedono  imprigionare  uomini 
che  patirono  per  la  patria,  come  Rosario  Baj^asco,  lunghi  anni  d*e- 
^ilio  e,  a  cercar  dMnfamarli,  confonderli  coi  camorristi:  perchè  non 
infameraimo  voi  come  pagnottanti  e  venditori  della  vostra  coscienza 
agli  agi  0  alla  vanità  del  potere?  Così  voi  alimentate,  imprudenti,  una 

§  narra  cVoggì  è  d^oltraggi,  domani  può  essere  di  sangue  ;  voi  falsate 
senso  morale  della  Nazione;  convertite  in  fiaccola  seminatrice  d^in- 
eendi  la  luce  che  dovrebbe  escire,  serena  e  fecondatrice,  dall^esame 
dei  diversi  concetti;  insegnate  ai  Rovani  IMntolleranza,  e  radicate  nei 
fluori  la  funesta  massima,  che  tutti  i  mezzi  son  buoni  a  spegnere  gli 
avversari.  Dio  tolga  ohe  un  giorno  non  abbiate  a  penti  rvene! 

Or  noi  non  v^aboiamo  dato  Tesempio.  La  nostra  polemica  contro 
roì  può  essere  acerba,  sdegnata,  sospettosa  talora;  non  fu  mai  deli- 
beratamente calnnniahrice.Noi  non  coniammo  circolari,  citiamo  le  vo- 
stre ;  citiamo  documenti  firmati  da  ministri  vostri,  citiamo  lettere  di 


Roverbella,  ragguagli  dati  da  agenti  officiali  stranieri,  che  vi  provano 
presti  ad  abbandonare  chi  si  da  a  voi,  presti  a  transigere  sull^onore 
italiano  collo  straniero,  presti  a  combattere,  per  osseouio  a  un  despota 

Potente  o  avversione   innata   all'azione  popolare,   chi  ha  fatto,  per 
ìDusione  di  concordia,  sacrificio  d*ogni  idea  pia  <^ra,  ma  non  può 
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sacrificarvi  TUnità  della  Patria.  Noi  vi  rimproyeriamo  gii  impotenti 
metodi  di  terrore  spiegati  nel  Mezzodì  dell*  Italia;  condanniamo  le 
fucilazioni  lasciate  ad  arbitrio  di  militari,  cacciati  a  un  tratto  in  paea 
ove  ignorano  uomini  e  cose  e  devono  commettere  inevitabili  errori, 
non  le  inventiamo  :  voi  avventate ,  insistenti,  contro  noi  Taccosa  di 
sanguinari,  quando  sapete  che,  da  un  unico  vecchio  e  severamente 
biasimato  esempio  francese  infuori,  voi  non  potete  citare  un  solo  aito 
di  feroce  arbitrio,  commesso  da  óuei  che  reggono  le  repubbliche 
Svizzere,  o  ressero  le  brevi  repubbliche  di  Roma  e  Venezia.  Voi  ac- 
cusate sistematicamente  le  nostre  intenzioni;  noi  re^triamo  fatti 
continui  di  guerra  ali* Associazione  e  alla  Stampa,  stetti  d^assidio^  im- 
prigionamenti di  deputati,  rifiuto  di  cittadinanza  agP  italiani  romani 
e  veneti,  paci  disonorevoli,  alleanza  servile  con  chi  occupa  a  forza 
quella  che  voi  proclamaste  a  parole  vostra  Metropoli;  Nizza,  Saroja, 
Aspromonte.  Stringete  in  una  tutte  le  nostre  polemiche:  esse  som- 
mano a  dirvi,  che  voi  non  adorate  un  principio,  ma  servite  a  una 
precaria  opportunità  :  che,  per  documenti  firmati  da  voi,  voi  non  foste 
né  siete  gli  uomini  deirUnità  Nazionale,  ma  sapete  talora  giovarvi, 
fin  dove  non  si  frappone  il  divieto  straniero,  deli*opera  di  qnei  che 
Bon  tali  :  che  non  avete  né  avrete  mai  virtà  iniziatrice  :  che  non  slete 
pianta  indigena  in  Italia,  ma  innesto:  che  non  amate  il  Popolo  e  ns 
temete,  e  siete  quindi  e  sarete  trascinati  fatalmente  ad.  awersanie  la 
I^ìbertà:  che  non  avete  né  tradizione,  né  vita  vera  nell^oggi.  Confa- 
tateoi,  se  potete  ;  ci  avrete  vinti  :  perché  noi,  dissimili  dal  vostri  so- 
stenitori, non  cerchiamo  altro  terreno  che  questo. 

Io  conosco  un  Paese  ^  ed  é  il  solo  —  dove  la  Monarchia  ha  tut- 
tora radici  inviBcerate  colle  tendenze,  colle  idee,  colla  vita  storica 
della  Nazione.  E  Plnghilterra.  Là,  la  Costituzione  non  esci  improv- 
visata, strappata  dalla  paura,  in  un  angolo  del  paese;  crebbe  spon- 
tanea per  opera  lenta  di  secoli,  colla  potenza  collettiva,  col  natorsle 
sviluppo  degli  elementi  innestati  dalla  conquista  sugli  elementi  ante- 
riori. La  Monarchia  compì  una  missione,  frapponendosi  tra  la  ten- 
denza a  smembrare,  innata  nel  feudalismo,  e  le  tendenze  nnifioatrid: 
diede  il  suo  nome  allUncremento  progressivo  delle  forze  nazione 
Una  aristocrazia,  forte  di  possedimenti,  d^una  tradinone  d'uomini 
illustri,  d'atfetto  orgoglioso  alPindipendenza  e  alla  grandezza  del  paese 
e  —  nel  passato  —  d'Anna  costante  iniziativa  in  tutte  le  instituzioni  di 
beneficenza,  sta,  con  unità  di  concetto  e  di  disciplina,  tra  la  Monar- 
chia e  Telemento  democratico,  moderatrice.  Questa  aristocraaa,  in- 
dispensabile in  ogni  ordinamento  di  monarchia  oostituzionale,  cede 
oggi  terreno  airelemento  finanziario  industriale  e  sparirà  un  giorno,  e 
con  essa  la  Monarchia;  ma  or  vive, rigogliosa  tuttaria  e  venerata. La 
Monarchia  é  in  Inghilterra  immedesimata  ancora  colla  vita  del  R^no. 
E  perché  lo  é  o  sa  d'esserlo,  non  teme,  non  sospetta,  non  sHrrìta,  non 
vive,  come  in  Italia,  di  repressione.  Là,  le  instituzioni  ohe  dichiarano  li- 
bero Tuomo  non  sono  lettera  morta:  hanno  mallevadori  Governo  e  Po- 
polo. La  facoltà  d'associazione  é,  politicamente,  illimitata:  il  diritto  delk 
{mbbliche  adunanze,  protetto  :  respressione  del  pensiero,  santa,  invio- 
abile.  Uno  scrittore  pubblicò  per  due  anni  una  Rivista  mensile,  intito- 
lata: Bepubblica^^QnzdL  che  potesse  sognarsi  un  sequestro.  Altri  perorano 
contro  riustituzione  monarchica,  contro  Tordinamento  attuale  della  pro- 
prietà, contro  il  cristianesimo,  con  un  uomo  di  polizia  alla  porta,  inca- 
ricato di  tutelare,  occorrendo,  a  prò  dell'oratore,  l'ordine  nella  sala. 

Un  ministro.  Lord  Palmerston,  propone,  per  compiacere  a  Lnifi 
Napoleone,  alcune  modificazioni  al  diritto  di  libertà  illimitata,  c^e 
gli  stranieri,  gli  esuli  polìtici,  possiedono  in  Inghilterra;  50000  iio- 
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forza.  Ponete  il  vostro  nome  e  date  Yìrtù  di  decreto  all^atopia,  èhe 
Giorgio  Pallavicino  ripete  con  gloriosa  InAistenza  al  deserto  oa  ormai 
tre  anni:  armate  il  Paese:  date  400000  soldati  all'esercito  e  50 UGO 
volontari  a  Garibaldi;  affidate,  porgendo  loro  ajuti  d'armi,  danaio  • 
autorità,  a  commissioni  locali  composte  d'uonuni  noti  pei^energia  e 
devozione  airUnità  Kazionale,  la  distruzione  dei  masnadieri  meridio- 
nali: date  prova  di  fiducia  al  Popolo  chiamandolo  al  voto  :  provocai 
colle  adunanze  pubbliche,  una  espressione  generale  di  volontà  nd 


agricole,  i  beni  del  clero  ;  protestate  prima  solennemente,  a  Popoli  e 
GFovemi  d'Europa,  contro  roccnpazione  francese  in  Roma;  poi  inti- 
mate; se  per  altra  via  non  riusciie,  lo  sgombro:  chiamate  il  Veneto  a 
insorgere,  e  appoggiatene  Tinsurrezione  colle  armi.  Avrete  confatato 
Tal  tra  metà  dei  nostri  argomenti,  e  provato  che  è  in  voi  un  elemento 
di  vera  vita,  una  potenza  d'iniziativa,  capace  di  ^idar  la  Nazione. 

Fino  a  quel  punto,  tollerate  ch'io  vi  dica  :  Vot  non  avete  in  Malia 
tradizione,  né  virtù  di  vita  nell'oggi  —  e  vendicatevi  come  potete, 
coniando  circolari,  o  tentando  sotterrare  coi  sequestri  la  mia  parola. 

Venezia  e  Roma:  voi  non  potete  sotterrare  le  due  città;  non  po- 
tete cancellarne  il  nome  dal  core  degiltaliani.  Quelle  due  parole  tì 
uccideranno.  Di  mese  in  mese,  d'anno  in  anno,  d'indn^o  in  indugia, 
di  promessa  in  promessa,  voi  finirete  per  convincere  i  Veneti  e  ì  Ro- 
mani illusi,  gP  Italiani  tutti  titubanti  anch'oggi,  tra  la  diffidenza  cre- 
scente e  una  incerta  servile  speranza,  che  non  è  in  voi  risolvere  il 
doppio  problema.  Quel  giorno,  cadrete. 

Noi  siamo  convinti,  e  però  siete  caduti  per  noi.  Checché  seriTÌaie 
nei  vostri  diari,  checché  scriva  un  uomo  (1),  a  cui  la  canizie  e  na 
passato  onorevole  dovrebbero  vietare  d'affermare  alla  leggera  sai 
conto  d'dtrui,  non  é  vero   ch'io   voglia  la   RepubMioa  a  quahtn^m 
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aboliva,  riordinando  la  les^islazione  penale  ani  concetto  del  miglio- 
ramento individuale  e  della  difesa  collettiva,  il  palco  e  il  carnefice: 
inaugurava  gratuito,  universale,  uniforme  e  desunto  dalHdea  religiosa 
Progresso,  un  sistema  di  Educazione  Nazionale. 

Quel  sogno  è  per  ora  sfumato.  Era  necessario,  perch^esso  poteee 
trapassare  nel  dominio  della  realtà,  che  il  nostro  risorgere  esciss» 
dalriniziativa  popolare  :  Tiniziativa  fu  regia  •  straniera.  E  da  quei 
fatto,  colpa  di  tutti  noi,  le  conseguenze  dovevano  sgorgare  irrìoie- 
diabili  per  un  tempo,  fatali.  Per  legge  storica,  derivazione  della  legge 
morale,  ogni  colpa  deve  espiarsi.  La  Francia  espia  da  tredici  anni, 
colla  negazione  di  gran  parte  delle  sue  conquiste  politiche  anteriori, 
Passassinio  di  Roma:  noi  espiamo  la  rassegnazione  servile  colla  quale 
aspettammo  a  emanciparci  da  un  padrone  straniero  che  un  altro 
scendesse,  come  nel  medio  evo,  a  combatterlo.  La  vita  nuora  della 
Nazione,  segnata  d^un  marchio  d^impotenza,  mancò  di  sviluppo  e  di 
interprete  :  la  monarchia  non  poteva  dare  che  la  proptia,  misera,  lo- 
cale, legata  al  passato,  e  lo  fece  :  s^ag^o^ò  ad  una  ad  una  le  pro- 
vinole italiane  come  se  fossero  territono  inerte,  e  diede  a  tutte  come 
Patto  un  patto  che  non  rappresenta  se  non  la  vita  del  passato  e  di 
una  sola  trazione  dUtalia.  Nel  conflitto  fra  le  due  vite  è  il  segreto 
di  tutte  le  nostre  piaghe,  di  tutti  i  nostri  dolori  :  né  cessela  se  non 
quando  Viniziaiiva  trapasserà,  come  nelle  nostre  visioni,  nel  Popolo; 
se  non  quando  il  compimento  di  un  grande  Dovere,  raggiunto  con 
forze  e  battaglie  proprie,  avrà  dato  alla  Nazione  coscienza  del  pro- 
prio diritto  e  vigore  per  esercitarlo.  Quel  ?iomo  avremo  la  libertà. 
Oli  uomini,  nostri  un  tempo,  che  oggi  si  affannano  a  conciliar  le  due 
vite,  tentano  un  problema  insolubile,  che  li  guiderà  nuovamente  a 
noi  0  li  travolj^erà  nell^apostasia.  Gli  uomini,  nostri  anche  oggi  ma 
foaviati,  che  s'illudono  a  credere  che  la  Nazione  possa  conquistare 
la  vita  nuova,  prima  dì  averla  meritata  col  sagrificio.  prima  d'^aver 
cancellato  quelronta  deirintervento  straniero,  pretendono  osai  pure 
Timpossibile.  Non  basta  predicare  al  Paese  il  diritto  :  bisogna  dargli 
volontà  e  potenza  di  conseguirlo;  migliorarlQ,  sollevarlo  dall  elemento 
di  machiavellismo,  di  materialismo  in  cui  vive;  moralizzarlo  cor- 
Fazione  a  prò  di  quella  parte  di  paese  che  >  ha  diritto  essa  pure  a 
contribuire  al  patto  d^Associazione  e  di  Libertà,  alla  manifestaziono 
della  Vita  d'Italia,  e  che,  occupata  dallo  straniero,  noi  può. 

Ne  io  dunque  gemo  o  mi  taccio  perchè  vedo  tradito  dagli  inetti, 
che  usurpano  il  nome  di  governanti,  le  nostre  speranze  di  libertà  e 
di  interno  progresso;  accetto  rassegnato  il  periodo  d^ espiazione.  Ed 
esortandovi  a  proseguire,  come  fate,  nel  vostro  apostolato  educatore, 
perchè  gVItaliani  intendano  il  significato  e  il  valore  delle  libere  insti- 
tuzioni  promesse  e  non  date,  v'esorto  pure  a  non  irritwrvi  degli  in- 
dugi limitati  che  si  frappe " — '"^  ^-' '^ ^ 

quegrindugi  e  uccidere  ui 
pensare  e  sentir  da  codar 
sulla  fronte  quel  marchio, 
riccio.  E  per  questo  io  gè 
a  disperato  silenzio. 

Io  guardo  a  Venezia.  Li 
sulla  croce,  ludibrio  ai  Po 
straniera  cne  più  d'ogni  a 
zioni  e  morte  dei  nostri,  '. 
vegliano  appiedi  di  quella 
giungerli. 

Al  di  qua  della  frontieri 
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e  il  soggiorno  delio  straniero  tra  noi  confortano  ^aanti  nemici  ab- 
biamo alle  trame:  mormora  delle  somme  ingenti  consecrate  a  «b 
esercito  inutile;  e  nondimeno,  tace.  Il  Paese  sa  che  non  è  in  Europa 
una  sola  Nazione  alla  quale  il  soggiorno  dello  straniero  armato  per 
entro  i  propri  confini  non  ponesse  un  grido  d'insurrezione  aul  labbro  : 
sa  che  le  Nazioni  d'Europa  stanno  guardando  ai  primi  passi  dd- 
ritalia  sulla  nuova  via,  per  decidere  se  devono  cercare  in  essa  l^al- 
leanza  del  forte  o  la  soggezione  del  debole  ;  e  nondimeno  tace  e 
non  osa,  non  dirò  insorgere,  ma  parlare  unanime  colla  stampa,  colle 
petizioni,  colle  adunanze  pubbliche,  il  proprio  volere. 

Da  forse  quarantamila  Veneti  or  sono  esuli  tra  noi  :  hanno  la 
terra  ove  nacquero   profanata  dal   bastone  austriaco:  ciascun  d'e» 


giorno  segnatamente,  giurarono  airilnità,  come  condizione  dell^asaenao 
dato  dalle  loro  provmcie  alla  monarchia;  e  tacciono:  udirono  il  mi- 
nistro a  proferire  le  cifre  d'armati  accennate  più  sopra,  e  non  afta 
rimostranza,  non  una  mozione,  non  una  voce  sorse  dal  Parlamento 
Italiano  a  dire:  siam  forti:  compiamo  dunque  il  Dovere:  al  Veneto, 
all'Alvi/  Gli  agitatori,  gli  arditi  della  Sinistra  consacrano  Fandaclaa 
speculare  su  qualche  rielezione,  tacciono  di  Venezia.  Gli  uomini  éke 
rubarono  a  noi,  vivente  Manin,  il  $e  no,  no,  e  ci  dissero  :  dateci 
tempo  jyerchè  la  monarchia  raccolga  200  000  soldati,  e  vedrete,  ogg:!, 
davanti  ai  380000,  tacciono  e  sostituiscono  la  formola:  «  aspettiamo 
pazienti  il  quando  ignoto  indefinito  di  chi  governa  »  alla  formola 
altera  delle  Cortes  Aragonesi.  Dimenticano  che  il  servile  silenzio 
lascia  crescere  una  taccia  di  viltà  sulla  loro  monarchia,  e  che  nn 
Popolo  perdona  ogni  cosa  a  un  Potere  fuorché  d'essere  codardo. 

Per  questo  io  gemo  temente  dell'avvenire  e  chiedendo  a  me  stesso: 
Siam  noi  fatti  per  la  libertà  ?  Eccoti  uomini  che  si  dicono  conTinti  di 
ciò  ch'40  non  credo  possibile,  l'unione  della  monai*chia  collo  STÌlnf^ 
delle  lìbere  istituzioni,  coll'Unità  nazionale,  coU'indipendenza,  col- 
l'onore  d'Italia.  Erranti  o  no,  essi  sono  vincolati  dal  loro  prognrainnia 
a  tentare  di  convertire  in  fatto  quella  possibilità,  a  esaurire  tutte  le 
vie  che  potrebbero  praticamente  condurvi.  Crederesti  che  s'affannas- 
sero intorno  alla  monarchia  a  indicarle  i  desideri  del  Paese,  a  espri- 
merle liberamente  i  bisogni  ai  quali  essa  deve  dare  soddisfacimento, 
a  spronarla,  nelle  sue  colpevoli  e  pericolose  esitazioni,  sulle  vie  del- 
l'onore, ad  affratellarla  colle  aspirazioni  dei  più,  a  farla  rispettata  e 
temuta  in  Europa?  Non  uno  di  questi  uomini  che,  interrogato,  non  ti 
dica:  non  avremo  pace,  sicurezza  o  capacità  di  progresso  senza  Boma 
e  Venezia  ;  non  avremo  Boma  se  non  dopo  Venezia  ;  e  tacciono  tatti. 
Discutono  intrepidi  con  Minghetti,  Rattazzi  o  Ricasoli,  i^omalisti  e 
lontani  dal  potere;  tacciono  con  essi  se  diventati  ministli;  rAutorìtà 
è  sacra  ai  loro  occhi  :  gli  uomini  che  l'hanno  possono^  dunque  sanno: 
bisogna  lasciarli  fare.  Perchè  non  dicono  loro:  badate;  noi  ci  assu- 
memmo di  provarci  Paese  che  la  monarchia  si  concilierehbe  coi  di- 
ritti  e  colle  necesmà  delV Italia  ;  ma  noi  possiamo  senza  Vopera  vostra  ? 
—  No;  tacciono  tremanti,  insolenti  soltanto  contro  noi  perchè  non 
partecipi  del  potere  :  passeggiano  le  vie  della  libertà  colla  catena  del 
servaggio  al  piede  e  sul  collo;  educano  la  giovine  Nazione  ài  pro- 
gresso, insognandole  che  il  segreto  del  progresso  sta  nell'arbitrio  di 
cinque  o  sei  uomini  scelti,  non  da  essa,  ma  dal  monarca:  soppri- 
mono, col  tacere  sistematico,  l'elemen 
la  trasmessione  continua  del  pensiero 
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un  obolo  solo  ohe  non  foBse  direttamente  utile  alla  difesa?  Fa  fl  si- 
stema di  Qoyemo  fondato,  non  sul  reprimere^  ma  sul  dirigtre  ?  Fu  il 
fascino  esercitato  dalla  bandiera?  Lo  diranno  gVItaliani  della  rene- 
razione  che  sor^e.  Io  so  che  se,  ìnToce  dMna  città,  lltalia  d%^, 
ritalia  dei  ventidue  milioni,  avesse  le  sue  forze  concentrate  in  mano 
d^uomini  che  aressero  quella  fede  nel  Popolo,  quel  sistema  econo- 
mico^ quel  metodo  di  GoTomo,  quella  ferma,  irroTocabile  volontà  di 
seguire  quel  programma,  avvenga  che  può,  e  quella  bandiera^  le 
forze,  nonché  aell^ustria,  di  tutta  £uropa  non  basterebbero  a  vietarle 
Venezia  e  Roma.  Il  contrasto  fra  quei  giorni  e  le  vergognose  condi- 
zioni presenti  m'addolora  Fanima,  m'avvelena  i  giorni  cadenti  e  spiega 
a  te,  amico,  U  silenzio  per  lungo  tempo  serbato. 
Ama  il  tuo 
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vostri  padroni  ad  ogni  STÌluppo  di  vita  popolare^  e  le  Tostre  tattiehft 
Becondatrici,  vedo  rapidamente  disfarsi  quella  onità  di  propositi  e  di 
speranze  che  spinse  per  ogni  dove,  fuorché  in  Lombardia,  ventidae 
milioni  dltaliani  a  congiungersi  in  uno;  perchè,  escurìta  ogp  via, 
tentata  ogni  concessione  possibile,  soffocata  lungamente  nel  silenzio 
la  fede  dell'anima  mia  —  tanto  che  nessuno  potasse  rimproveranni 
di  sostituire  rarbitrìo  d^una  ragione  individuale  fallibile  ful^opinioBS 
dei  più  —  ho  raggiunto^  costretto  dai  fatti,  IMntimo  convincimento 
che  noi  non  avremo  mai,  dall'azione  spontanea  della  Monarchia,  Ve- 
nezia, Roma  e  Unità.  £  mi  stanno  davanti,  menfare  io  scrìvo,  i  patii 
della  Convenzione  che  segna  Tabbandono  di  Boma,  e  le  parole  del 
vostro  ministro  che  abbandonano  Venezia: 

Lltalia  avrà  Venezia  quando  rAustria,  persuasa  non  da  noi  —noi 
non  siamo  —  ma  dall'autore  dei  patti  di  Villafrancay  ritirerà  volon- 
tariamente i  soldati  ch'oggi  v'accampano: 

L'Italia  avrà  Roma  quando  il  Papa,  convinto  oVei  regna  tiranno, 
e  fatto  amico  della  libertà,  inviterà  egli  stesso  1  nostri  ad  en^arri: 

Così  unifica  la  Alonarchia. 

Di  fronte  a  queste  codarde  e  assurde  dichiarazioni,  proferite  da 
chi  s'appoggia  su  380  000  soldati,  può  averne  in  breve  ora  mezzo 
milione,  e  rappresenta  legalmente  22  milioni  d'uomini  che  anelano 
farsi  Nazione,  Voi  avete  evocato  un  momento  dell'antico  entusiasmo, 
per  gridare  con  volto  abitato,  con  accento  commosso,  un  saluto  di 
gladiatore  morente  alla  Monarchia»  e  un  anatema  a  quei  tra  i  vostri 
rateili  che  hanno  serbata  intatta  quella  che  fu  vostra  fede.  Io  non 
meraviglio  della  vostra  potenza  di  volontà;  bensì  vi  compiango  perckè 
abbiate  creduto  -doverla  spiegare  per  una  causa  neUa  quale,  se  inte^ 
rogate  l'intimo  core,  voi  non  credete. 

Conosco  troppo  il  vostro  passato  e  vi  so  d'ingegno  troppo  arspto, 
per  ammettere  un  solo  istante  che  voi  siate  egei  monarchico  di  fede; 
monarchico  teoricamente,  monarchico  come  lo  erano  settant'anni 
addietro  gli  uomini  della  Vandea:  s'io  vi  sapessi  tale^  pnr  combat- 
tendovi per  dovere,  mi  dorrei  d'esservi  costretto.  Ogni  fede  susciti 
in  me,  in  questi  tempi  d'immorale  e  stolido  scetticismo,  rispetto.  Ma 
gli  uomini  della  Vandea  credevano  nel  diritto  divino:  Voi  no:  — 
giuravano  sui  loro  preti  e  ponevano  la  croce  protettrice  nella  regia 
bandiera:  Voi  fate  guerra  ai  preti  e  vorreste  vedere  in  due  campi 
separati,  indipendenti  l'uno  dall'altro,  la  croce  e  la  monarchia;  «- 
sorgevano  a  combattere  e  morire  pei  discendenti  di  san  Luigi,  scnzi 
badare  a  probabilità  di  successo,  senza  calcolo  delle  forze  nemiche, 
come  si  muore  per  una  idea:  Voi  non  morreste,  né  altri  In  Itab'a,per 
la  sola  Casa  di  Savqja,  per  la  mistica  trinità  dell'elemento  arlstoon- 
tico,  del  democratico  e  del  monarchico.  Voi  siete,  come  oggi  barba^ 
ramente  dicono,  opportunista.  Voi  vedete  oggi  la  monarchia  forte,  noi 
deboli  :  un  esercito,  che  Voi  credete  monarchico,  e  ch'io  credo,  cono 
tutti  gli  eserciti,  semplicemente  governativo;  e  un'Italia  officiale,  forte 
d'una  vasta  rete  d'impiegati,  devoti  per  amore  di  lucro,  ed  una  mol* 
titudine  di  seguaci  ciechi,  muti,  servili,  tra  per  abitudine  d'obbedienze 
passiva,  tra  per  paura,  se  mai  dicessero  di  non  credere  che  altri  ferài 
d'essere  chiamati  a  fare.  Unitario  sincero,  ma  educato  a  tendenze  po- 
litiche ch'io  potrei  chiamare  guicciardinesche^  Voi  porgete  omsjXJ^ 
alla  Forza  o  ad  un  sembiante  di  Forza.  Voi  trovate  cne  la  Monarcnis 
potrebbe  agevolmente,  voUndo^  fare  l'Italia;  e  l'accettate,  sicconie 
mezzo  all'intento.  Se  domani  ci  vedeste  forti,  sareste  nnovamenis 
con  noi. 

Pur  tuttavia  Vopportunismo  accenna  ineTitabilmente  a  limiti  di  tempo 
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e  di  condizioni  transitorie,  ohe  un  principio  non  cura.  Vopportxmismo 
tenera  un  metodo  proprio,  dÌTerso  da  quello  che  guida  chi  ha  una 
fede.  £  questo  metodo  logico  dovrebhe  insegnarvi  linguaggio  più  tem- 
perato e  meno  assoluto.  La  Monarchia  potrebbe,  non  v^ha  dubbio, 
volendo^  fare  P  Italia.  Ma  se  la  Monarchia  non  rolesse  ?  Se,  antive- 
deDdo  nella  guerra  air  Austria  una  serie  di  insurrezioni  nazionali,  come 
quelle  del  lB48,  e  conseguenze  probabilmente  fatali  alP  interesse  di- 
nastico, s'arretrasse  defiberatamente  dallMropresa  Veneta?  Se,  im- 
paurita di  quel  potente  nome  di  Roma,  e  presentendo  a  ogni  modo 
che,  sciolta  la  questione  Nazionale,  gli  italiani  rerserebbero  tutta  la 
piena  della  giovine  vita  sulla  questione  di  Libertà,  scegliesse  di  te- 
nersi lontana  dal  Campidoglio  repubblicano  e  dalle  mura  segnate  dai 
ricordi  del  1849?  Se,  intendendo  che  non  possono  tentarsi  le  due  im- 
prese, senza  suscitare  P  entusiasmo  e  gli  ajuti  del  Popolo  a  guerra 
che  gii  darebbe  coscienza  di  sé  e  delle  proprie  forze ,  paventasse  le 
esigenze  inevitabili  dell'avvenire  e  non  vedesse  rimedio  al  pericolo, 
fuorché  nell' afforzarsi  unicamente  dell'alleanza  col  dispotismo  stra- 
niero? £  se  Luigi  Napoleone,  cupido  di  predominio  sul  Mediterraneo 
e  su  noi,  e  aborrente  quindi  dalla  nostra  Unità,  preparasse,  di  con- 
certo colla  Monarchia  —  prezzo  della  protezione  invocata  —  la  tri- 
plice divisione  d'Italia,  architettata  da  lui  già  prima  del  1859?  Io  non 
mtendo  di  discutere  con  Voi  la  verità  di  queste  ipotesi;  dico  che 
nessun  italiano  ha,  dopo  i  fatti  degli  ultimi  tre  anni,  diritto  di  affer- 
marle impossibili  e  trascurarle:  Voi,  repubblicano  un  tempo,  men 
ch'altri.  É  dico  che  la  loro  possibilità  avrebbe  dovuto  bastarvi  per 
adottare,  anche  non  disertando  il  nuovo  campo  opportunista  accettato, 
altra  tattica  che  non  la  seguita,  per  non  gittare  anatemi  al  rimedio 
che  potrebbe  diventare  necessario,  e  per  non  cacciare  a'  piedi  del 
trono  PasBurda  immorale  promessa  di  rimanergli  fedele  quand'anche. 
Ed  è  per  dolore  d'antico  affetto,  memore  di  ciò  che  faceste  pel  Paese, 
ch'io  parlo.  S'io  non  guardassi  che  al  trionfo  della  mia  fede,  m'ap- 
pagherei nel  ricordar  sorridendo^  che  i  Monarchici  del  quand*  anche 
furono  in  tutti  i  tempi  artefici  di  rovina  alla  monarchia. 
.  Parte  vostra  —  e,  parlando  a  Yoi,  parlo  ai  miei  amici  ed  ex  amici 
della  Sinistra  —  era  quella  di  piantarvi,  poiché  cosi  volevate,  nella 
Camera  a  guisa  di  scolte  vi^li  e  diffidenti;  di  piegare,  poi  che  lo 
credevate  opportuno,  la  bandiera  ch'ebbe  i  vostri  giuramenti,  ma  te- 
nendovi su  la  mano,  in  atto  di  chi  è  deliberato  a  nuovamente  spie- 
garla s'altri  non  attiene  le  sue  promesse  ;  di  giovarvi  delle  leggi  esi- 
stenti a  sviluppo  progressivo  di  quel  tanto  di  diritto  ch'esse  auerniano 
e  che  i  governanti  tradiscono,  ma  senza  teorizzare  sovr'esse,  accet- 
tandole come  modelli  di  perfezione  ;  di  buttare  in  viso  ai  ministri 
diversi  ogni  violazione  del  loro  Statuto,  ma  senza  mai  venerarlo  Arca 
di  LiberSk  e  affermare  racchiuso  in  esso  il  germe  di  ogni  progresso 
futuro,  quando  il  suo  primo  articolo  inauspra,  religione  dei  sudditi, 
P infallibile  autorità  di  chi  maledice  al  Progresso;  di  sollevare  di 
tempo  in  tempo,  sugli  occhi  dei  gaudenti  del  Governo  e  della  sua 
maggioranza,  la  santa  bandiera  che  porta  scritti  con  eangue  di  mar- 
tiri 1  nomi  di  Venezia  e  di  Roma;  di  guardare  più  al  Paese  bisognoso 
•  capace  di  educazione,  che  non  al  recinto  d'una  Camera,  dove  T'edu- 
cazione  è  impossibile;  di  protestare  colla  parola  e  minacciar  col  si- 
lenzio ;  di  serbarvi  compatn  come  un  sol  uomo  ;  di  parlar  pochi,  rare 
Tolte  e  solenni:  poi  d'afferrare  uniti  una  delle  molte  opportunità  of- 
fertevi dtdP  apena  violazione  della  legge  fondamentale  e  delP  onore 
della  Nazione,  per  dire  ai  vostri  concittadini  :  Esaurimmo^  e  senza  rie- 
9eirtf  ogni  tentativo  fer  giovarvi  coli* armi  legali:  e  ritrarvi,  come 


Digitized  by  VjOOQIC 


M 


254  SCRITTI  DI  GIUSEPPE  MANZINI 

Trasea,  da  un  Senato  irreparabilmente  servile  e  corrotto.  G06Ì  go- 
vernandovi, voi  non  vi  facevate  di  certo  possibili  a  chi  oggi  governa, 
ma  educavate  il  Paese,  gli  additavate  dove  cercare  un  giorno  gli  uo- 
mini suoi  o  salvavate  la  dignità  delPanima  vostra. 

Seguiste  altra  via.  Vi  atteggiaste  a  convertiti  adoratori  della  Mo- 
narchia, prima  che  la  Honarcnia  avesse  compitoli  debito  suo,  e  come 
se  alla  Monarchia  importassero  alcuni  adoratori  di  più.  Miraste  con 
frequenti  dichiarazioni  a  rassicurarla  sul  conto  vostro,  quando  unica 
vìa,  se  pur  una  n^esiste,  di  trascinarla  a  bene  è  il  mostrarle  pendente 
la  spada  di  Damocle,  ^on  pagaste  il  debito  vostro  a  Roma  con  una 
solenne  rimostranza  collettiva,  chMo  vi  proponeva,  che  prometteste, 
poi  non  osaste:  non  il  debito  vostro  a  Venezia  quando,  raggiunta  la 
cifra  di  880000  soldati^  viva  tuttavia  T insurrezione  polacca,  vivo  il 
conflitto  Dano- Germanico,  bisognava  proporre  apertamente  al  Gabi- 
netto e  al  Paese  la  guerra.  Non  esci  da  voi  collettivamente  un  solo 
atto  d'energia  nazionale.  Ma  sprecaste,  smembraste  la  vostra  forza  e 
la  vostra  importanza,  cinguettando  individui  e  inutilmente  su  tutte 
minuzie,  movendo  interpellanze  e  dichiarandovi  soddisfatti  di  spie- 
gazioni che  nulla  spiegavano,  o  di  promesse  che  sapevate  non  do- 
versi attenere.  Taluni  fra  voi  cercarono,  rosi  da  vanità  di  pigmei,  di 
isolarsi  da  tutti,  ciarlando  sofismi  balzani,  cozzanti,  francesi.  Taluni 
si  ritrassero  con  pìglio  nobilmente  sdegnoso  da  un  recinto  che  dis- 
sero prostituito;  poi  vi  rientrarono  senza  che  cosa  alcuna  vi  fosse 
mutata.  Erraste  a  nasi  tentone  fra  gli  equivoci  e  il  Vero,  tra  le  for- 
molo artificiali  d^  un  costituzionalismo  bastardo  e  gli  etemi  prìncipt 
d^una  Rivoluzione  Nazionale  fermata  a  mezzo  e  che  vuol  compimento; 
finché,  dopo  leggi  eccezionali,  stati  d^assedio,  imprigionamenti  di  de- 
putati,  scioglimenti  arbitrari  d^ associazioni,  divieti  frequenti  d^ adu- 
nanze pubbliche,  persecuzioni  sistematiche  e  preventive  della  stampa, 
violazioni  giornaliere  della  libertà  individuale  —  dopo  un  rifiuto  di 
leggi  comuni  ai  Veneti  e  ai  Romani  —dopo  Aspromonte  —  caldo 
ancora  il  sangue  dei  cittadini  trucidati  in  Torino  —  trovaste  core^  voi, 
Mordini,  di  votare  P  abbandono  di  Roma;  il  conte  Ricciardi  d*  escla- 
mare comicamente:  Io  sono  repubblicano^  ma  aìno  la  monarchia:  Voi 
di  provare  che  la  Convenzione  rompe  il  Plebiscito  e  condanna  Tltalia 
41  rimanersi  smembrata  e  acefala,  e  nondimeno  conchiudere:  La  Mo- 
Marchia  ci  unisce^  la  Repubblica  ci  divide.  Così  passano  le  glorie  della 
Sinistra:  i  pochissimi  cne  seppero  rimanersi  puri,  mutano  seggio  ò  si 
allontanano  dal  cadavere. 

Se  non  che  T origine  prima  dei  traviamenti  rìsale  più  In  su,  e  do- 
veva generare  fatalmente  le  conseguenze  che  vennero  dopo. 

Il  vizio  della  situazione  deiroggi  ha  orìgine  —  e  Pltalia  dovrebbe 
ora  avvedersene  —  dalPannessione,  dal  cieCo  entusiasmo  degli  uni  e 
dalla  funesta  debolezza  degli  altri,  che  falsarono,  fin  dal  coraincìa- 
roento  del  nostro  moto,  la  posizione  del  problema  italiano.  E  voi  tutti, 
Dio  vi  perdoni,  v'aveste  parte. 

Statuita  dallo  straniero  e  accettata  dalla  Monarchia  Sarda  la  pace 
di  Villafranca,  riniziativa  popolare  protestò  nobilmente  nel  Centro,  e 
poco  dopo  nel  Mezzogiorno,  contro  i  disegni  federalisti  del  Bonaparte; 
e  decretò  che  l'Italia  sarebbe.  Allora  due  vie  vi  stavano  innanzi.  La 

Srima  guidava  a  fondar  la  Nazione;  la  seconda  all^ampliamento  della 
Lonarchia  Sarda,  finché  tutto  quanto  il  Paese  si  confondesse  tuoces- 
sivamente,  annettendosi  ad  essa. 

Annunziare  come  fine  supremo  e  sorgente  perenne  di  sovranità  la 
Nazione  —  sommergere  tutti,  nomi  antecedenti  e  fini  locali,  nel  grande 
nome  d' Italia  —  dichiarare  la  Vita  Nuova  che,  preparata,  fecondata 
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fica,  nelle  tendenze  manifestate  dalla  Storia  nostra,  nellft  lin^a  <^e 
noi  tutti  ecriviamo^eir  indole  e  nelle  attitudini  di  quanti  abitano  la 
nostra  terra:  fu  il  Verbo  dei  più  potenti  fra  i  nostri  intelletti,  l'aspi- 
razione visibile,  da  Roma  in  poi,  del  nostro  Popolo  nelle  sue  ^nnàì 
e  spontanee  manifestazioni  ;  la  fede  di  centinaja,  di  migliaia  di  mtr- 
tiri,  taluni  monarchici,  repubblicani  i  piiu  Ciascuno  di  noi  la  presen- 
tirà, per  iniziativa  regia  o  insurrezione  di  Popolo,  presto  o  twdi  ine- 
vitabile ;  ciascuno  di  noi  sa  che^  per  qualunaue  via,  a  seconda  degli 
intelletti  diversi,  avremo  Venezia  e  Roma.  Chiunque,  come  Voi,  pre- 
sume d'aggiogare  il  fatto  divino  a  uno  o  ad  altro  individuo,  la  Vita 
della  Nazione  alla  povera  esistenza  d'un  re,  un  principio  etemo  a  una 
forma  fenomenale  e  mutabile,  bestemmia  e  disonora  la  Patria;  nn- 
nega  Dio  per  farsi  idolatra.  Debito  nostro  e  vostro  è  di  conquistar 
runità,  con^  senza  o  contro  la  Monarchia.  Al  di  fuori  di  questa  for- 
mola,  adottata  da  noi  anni  sono,  io  non  posso  vedere  che  inetti  o  cor- 
tigiani insanabili. 

Or  Voi  non  siete  né  Tuno  né  Taltro:  non  siete  che  opportunistaAo 
so  che  solo,  tra  le  quattro  pareti  della  vostra  camera,  e  guardandovi 
attorno  a  vedere  che  non  vi  siano  onorevoli,  Voi  balbettate  tre  volte 
ogni  sera,  quasi  giaculatoria  d'espiazione,  la  nostra  formola.  Ma  oggii 
le  circostanze  non  corrono  favorevoli  al  recitarla  in  pubblico.  La  ilo- 
narchia  è  tuttora  forte  ;  potrebbe^  come  dissi,  volendo  ;  noi  forse,  vo- 
lendo, non  potremmo.  Voi  quindi,  pubblicamente,  siete  monarcnico. 
Pur  nondimeno,  ha  la  vostra  coscienza  prefisso  un  limite  alla  Monar- 
chia, oltre  il  quale  direte  :  non  vuole  ?  Potranno  mai  gli  uomini,  che 
un  tempo  vi  stimarono  fratello,  incontrarvi,  riaffratellato  dai  fatti, 
sulla  loro  via?  Quante  cessioni  di  terre  italiane  allo  straniero  esige- 
rete per  romper  guerra  ?  Quanto  aumentare  di  servilità  alle  inspi- 
razioni di  Parigi?  Quanti  eserciti  da  farsi  e  disfarsi?  Una  legge 
che  dichiari  non  solamente  sti'anieri,  ma  sospetti^  in  Italia,  i  fio- 
mani  e  i  Veneti?  Otto,  dieci  violazioni  dello  Statuto?  Tre,  quattro 
Aspromonti?  Quante  città  devono  veder  sangue  di  cittadini  illegal- 
mente versato  dai  gendarmi  regi?  Fin  dove  si  estenderà  la  robusto 
vostra  pazienza?  Vogliate  dircelo.  Perchè  se  mai  il:  seno^no^ 
Manin  e  dei  Plebisciti  dovesse  ripetersi,  eco  sterile  e  perduta  nel- 
l'aria, per  un  tempo  indeterminato  e  senza  sapersi  a  che  mira  —  w 
il  :  perdio,.,  badate..,  protesto...  di  Voi  e  dei  miei  ex  amici,  dovesw 
conchiudersi  sempre  e  checché  si  faccia  col  grido  di  :  Viva,  quand^o^ 
che,  la  Monarchia  —  io  vi  ricorderei  un  tipo  lasciato  ai  posteri  da 
Carlo  Porta.  Parmi  che,  comunque  privilegiati,  gli  elettori  del  Regno 
mai  possono  aver  decretato  che  i  loro  eletti  debbano  recitare  nel- 
l'aula parlamentare  la  parte  di  Giovannin  Bongée. 

Tento  sorridere,  ma  noi  posso.  L'anima  mi  s^abbevera  di  tristeza» 
pensando  al  povero  Popolo  d' Italia,  buono  ma  ineducato  —  d'onde 
mai  avrebbe  esso  potuto  desumere  educazione  ?  — e,  come  tutbi 
Popoli  ineducati,  facile  ai  traviamenti,  ai  subiti  sconforti,  al  dubbio 
su  tutti  e  su  tutto.  Come  insegniamo  noi  a  questo  Popolo  —  del  quale 
usiamo,  a  modo  d'arme  democratica,  il  nome,  lasciandolo  senza  voto, 
senz'armi,  senza  ajuti  economici  —  la  sua  Vita  futura^  la  vita  italiana, 
la  vita  della  fede,  dell'amore,  dell'entusiasmo,  del  culto  morale  u 
principi,  al  Giusto,  al  Vero,  alla  Libertà  ?  Ove  sono  i  suoi  capi,  gu 
uomini  ch'esso  s'era  avvezzo  a  considerare,  non  solamente  come  apo- 
stoli d'insurrezione,  ma  come  sacerdoti  di  rigenerazione  morale^  a  an 
santo  concetto  di  sacrificio  e  costanza  ?  Per  venti,  per  trent'anni  pre- 
dicarono ad  esso  con  noi  che  la  salute  d' Italia  non  scenderebbe  ne 
da  principi  né  da  papi,  ma  dalle  forze  associate  del  Paese,  dalia  o^ 
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oienza  del  Diritto,  dalla  religione  del  Dorerò,  dalla  persistenza  nel- 
'Azione;  oggi  predicano  inerzia,  sommessione,  fiducia  illimitata  nel 
)rìnoipe,  rateiamo  del  lasciar  fare  a  chi  spetta. 
Preoicarono  non  dorare  un  Popolo,  che  raol  farsi  Nazione,  sperare 
lallo  straniero  ;  non  dorare  un  popolo,  che  ruol  farsi  libero,  anratel- 
arsi  colla  tirannide  :  oggi  additano,  perno  di  emancipazione  nazionale 
)  di  libertà,  Talleanza  ool  monarca  straniero  che  affogò  nel  sangue 
a  libertà  della  propria.  Giurarono  solenni  e  gP  insegnarono  a  pu- 
tire aU^instituzione  repubblicana;  oggi  giurano  acclamando  àll^institu- 
ùone  monarchica;  promisero  che  ITTnità  darebbe  al  Popolo  miglio- 
'amenti  economici,  alleriamento  alle  piaghe  che  rodono  1  più;  og^ 
lanciscono  col  roto  e  colla  presenza  un  sistema  che,  aprendo  le  ne 
Tona  male  acquistata  ricchezza  ai  pochissimi,  aggrara  di  contribu- 
lioni  i  consumatori  più  poreri,  colloca  in  mano  a  speculatori  stra- 


sroci  e  pensioni,  colonnelli  e  generali  nell^  esercito  regio,  senza  una 
[tarola,  senza  un  palpito  risibile  per  Roma  •  Venezia,  imprendendo 
&  proteggere  le  frontiere  dei  domini  papali,  proteggendo  Quelle  del- 


beramente  da  tutti,  interprete  del  nuore  fatto  italiano,  suggello  alla 
volontà  della  Patria;  oggi  inrocano  sacro,  inriolabile,  per  Tltalia ro- 
mita dopo,  un  embrione  di  Statuto  regio,  dettato  subitamente  da  un 
calcolo  d^egoismo  e  da  paura,  sedici  anni  addietro,  ad  un  re,  per  4 
milioni  e  mezzo  dltaliani  del  settentrione. 

Ohi  qual  criterio  morale,  qual  senso  di  rerità,  quale  idea  di  dorerò 
paò  formarsi,  con  siffatti  esempi  suffli  occhi,  questo  Popolo  infante  f 
Ohi  potrà  impedire  eh*  esso  non  cada  neir  indifferenza,  nella  pratica 
lello  scetticismo,  in  uno  sconforto  supremo  d'uomini  e  cose  ?  Chi  sal- 
derà Panima  deUltalia  nascente  dai  rizt  dì  diffidenza,  d'egoismo  e  di 
pocrisia  che  disonorano  le  Nazioni  morenti  ? 

Ingannammo  noi  tutti  questo  Popolo  d'Italia,  che  areramo  giurato 
li  redimere  e  far  libero  e  grande  :  io,  promettendo  con  rei,  roi  acque- 
=&ndori  a  roder  ridate  le  promesse.  Ma  io  prometterà,  illuso  sulla 
generazione  d^uomini  cresciuta  meco  nel  laroro  concorde  delle  sante 
'Onffiure;  e  quando  mi  ridi  illuso,  lo  dissi:  piegai  la  fronte  non  po- 
«QQO  altro,  aaranti  all'onda  irruente,  ma  dichiarando  oh'  io  m'inchi- 
i&Ta  afflitto  al  roto  dei  più,  non  a  Goremo  o  a  monarca  reruno: 
entai  giorare  al  Paese,  senza  riguardo  a  bandiera,  ma  sempre  te- 
lando aperta  la  ria  per  la  nostra:  non  acclamai,  non  giurai  ad  altra; 
u>a  proferii  altro  errira,  fuorché  quello  delP  Italia  Una,  con,  senza 
!  comro  ;  ed  oggi,  esauriti  risibilmente  i  due  primi  stadi,  posso  senza 

itradizione  risollerare  l'antica  bandiera  e  chiamare  i  giorani  al 
20.  Voi,  ex  amici  miei,  persistete,  strozzati  dalle  conseguenze  di 
ft  diserzione  e  contro  Pendenza,  nel  far  durare,  parlando  o  tacendo, 

Jganno. 

-Questa  religione  dell'anima  dellltalia,  questo  problema  morale,  che 

llupremo  per  me,  questo  rincolo  di  Dorerò,  che  ci  chiama  tutii  ad 

■ere  Educatori  dei  primi  passi  della  Nazione  e  sacerdoti  dell*Ar- 
dre,  furono  e  sono,  pur  troppo,  dimenticati  da  roi.  Daranti  a  una 
ita  missione,  santa  per  la  ratriìa  nostra,  santa  per  P  Europa  ohe, 
•redata  oggimai  d'ogni  fede  por  non  potendo  rirere  aenza,  ha  di- 
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ritto  d^aspettarla  da  un  Po^lo  dal  quale  ebbe  due  yolte  un  tìucoIo 
d^  Uuità  ;  io  y!  vedo,  attonito,  ciroondairi  di  formolo  artìficlaH,  sci* 
miottare  il  ruoto  frasario  parlamentare  denomini  che  hanno^  da  longo, 

Satria,  unità,  potenza  non  minacciate  ;  spendere,  inascoltati  e  biesaa- 
iti  sempre,  Tenergia  e  Tingevo  in  particolari,  in  minnne,  gkrreTob 
soltanto  dove  le  basi  d^o^  Tirerò  sociale ,  Indipendenza  e  Libertà, 
sono  conquistate  da  secoli  :  armeg^are  di  tattiche  intomo  a  fini  se- 
condari, come  se  non  areste  lo  straniero  in  casa,  un  padrone  in  Pa- 
rigi, la  Menzogna  incarnata  nella  nostra  Metropoli.  Lo  sdegno  e  U 
vergogna,  che  dovrebbero  far  correre  il  vostro  sangue  a  conòta- 
mento  di  febbre,  non  v^  hanno  fatto  dimenticare  una  volta  sola  nei 
vostri  discorsi  il  titolo  à^onorwoli^  dato  periodicamente  ai  colleghi 
quand'anche  non  li  crediate  tali:  non  v* hanno  strappato  mai  uno  di 
quei  gridi  d'angoscia  e  di  minaccia,  che  violano  il  cerimoniale  par- 
lamentario, ma  sommovono  e  talora  salvano  una  Nasione.  YemiaBd. 
Isnard  e  Danton  sarebbero  per  voi  violatori  del  Regolamento,  li  aaimaj 
vostra,  raffreddata  subitamente  dal  contatto  colla  Monarchia,  ha  snesso 
i  bollori  plebei  d'anni  sono,  ha  chiuso  con  sette  chiavi  le  sacre  au- 
dacie delle  antiche  congiure,  per  assumere  il  gelato  contegno  dei 
parlamentari  inglesi.  Ma  i  parlamentari  inglesi  non  sono  oggi  dniaBatì 
che  a  desumere  lentamente,  pacatamente,  le  conseguenze  e  la  ap- 
plicazioni pratiche  di  principi  radicati  da  molte  generanoni  n«I 
paese  ]  e  apparirebbero,  credo,  assai  diversi,  se  avessero  gli  Austriaci 
in  Edimburgo,  i  Francesi  in  Liverpool,  il  Papa  in  Dublino.  La  que- 
stione che  rè  posta  innanzi,  è  questione  di  vita  o  morte:  è  Tenlgma 
della  Sfinge:  bisogna  trovamela  soluzione  o  perire;  perire,  non  vol 
badate,  che  non  sarebbe  gran  fatto,  ma  Tltalia.  8e  voi  ramaste  dar^ 
vero,  non  recitereste,  siccome  fate,  copisti  inopportuni,  ìa  commedia 
dei  quindici  anni,  Kicordereste  che  quella  commedia •  recitata  aìlon 
da  liberali  tattici  che,  credenti  in  ben  altro,  conchiuaevano  i  leso  di- 
scorsi^ome  voi  i  vostri,  col  grido  di  pitta  la  Carta^  inoculò  nelTaidiis 
della  Francia  quel  gesuitismo  politico,  quella  ipocrisia  negatrice  àei 
princip!  e  del  Vero  che  ha  messo  in  trono  la  tirannide  del  Bonapari»< 
Il  Vero!  L'ItaUa  nascente  non  chiede  se  non  quello,  non  p&b  vi' 
vere  senza  quello.  L*  Italia  nascente  cerca  in  og|^  il  proprio  /8m,  ta 
norma  della  propria  vita  nell'avvenire,  un  criterio  morale,  nn  matódo 
di  scelta  fra  il  bene  e  il  male,  tra  la  verità  e  l'errore,  senza  il  jBslt 
non  può  esistere  per  essa  responsabilità,  quindi  non  Libertà.  SecoH 
di  scnìavitù,  secoli  di  egoismo,  unica  base  all'esistenza  dello  ecUavo. 
secoli  di  corruzione,  lentamente  e  dottamente  instillata  da  un  oattoti- 
cismo  senza  coscienza  di  missione,  hanno  guasto,  pervertito,  eanc^- 
lato  guasi  l'istinto  delle  grandi  e  sante  cose,  che  Dio  pose  in  e^ 
E  VOI  intendete  a  educarla,  insegnandole  che  un  principio,  il  priii- 
eipio  della  sua  vita,  dipende  da  un  interesse^  l'interesse  dìnaslico 
L'Italia  nascente  ha  bisogno  di  fortificarsi  acquistando  conoscenza  àé 
propri  doveri,  della  propria  forza,  della  virtù  del  sacrificio^  della  cef" 
tezza  di  trionfo  che  e  nella  logica:  e  Voi  le  date  una  teonea  d^t^ 
ressi,  d'opportunità,  di  finzioni  ;  un  machiavellismo  male  inteso  e  ri; 
fatto  da  allieri  ai  quali  MachiaveUi,  redirivo,  direbbe  :  io  a9Ma  ài- 
nanzi  la  sepoltura^  voi,  stolti^  la  culla  d*un  Popolo,  L'Italia  naseeio 
ha  bisogno  d'uomini  che  incamino  in  so  quel  Vero  nel  quale  es« 
deve  immedesimarsi  ;  che  lo  predichino  ad  alta  voce,  lo  raropresep- 
tino  negli  atti,  lo  confessino,  checché  awen^  fino  alla  tomba  :  e  r^ 
le  date  l' esempio  d' uomini  che  dicono  e  disdicono,  furano  e  sp^ 
rane,  troncano  a  spiccht  la  verità,  protestano  contro  i  suoi  violwBft 
e  transigono  a  un'ora  con  essi.  Cosi  preparate  al  giogo  del  pria* 
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A  PROPOSITO  DI  UNA  FRASE  DI  FRANCESCO  CrISPI  («) 
Al  Dirkttorb  del  «  Doybeb.^ 

In  nna  lettera  del  deputato  Crispi,  inserita  nel  Diritto  del  6  giogno, 
trovo  le  parole:  «  Mazzini,  il  quale  ha  solo  Parte  di  restare  repob- 
blicano  offrendo  i  suoi  servigi  ai  principi.  » 

Quelle  parole  sono  indegne,  ma  non  mi  sorprendono.  La  caduta 
deiranime  se^ue,  come  quella  dei  gravi,  le  leg^  del  moto  accelerato. 
Smarrita  la  f^de  ohe  le  guidava,  precipitano,  m  balìa  di  sabiti  im- 
pulsi e  dellUra,  d'abisso  m  abisso. 

Né  mi  curerei  di  rispondere  a  un  oltraggio  smentito  da  tutta  una 
leale  impavida  vita.  Se  non  che  il  dubbio  sul  quale  speculano  guelle 
parole,  affacciato  già  da  altri,  può  serpeggiar  facilmente  tra  Rovani 
Duoni  ma  proni  a  uno  scetticismo  che  le  fraintese  dottrine  di  Ma- 
chiavelli hanno  impiantato  neir  anime.  Scrivo  dunque  per  essi  quel 
tanto  eh'  è  necessario  a  provar  loro  come  (^aalouno  almeno  possa,  in 
un  contatto  regio,  Rerbare  inviolata,  non  dirò  la  fede,  ma  la  dignità 
della  fede  repubblicana. 

Nel  novembre  del  1863  —  mentr'io  lavorava  come  meglio  poteva 
per  Tanica  impresa  possibile  allora,  e  di  necessità  suprema  o^  oome 
aUora  —  l'impresa  Veneta  —  mi  venne  da  persona  che  praticava  col 
re  un  messaggio  la  cui  sostanza  era  questa:  «  il  re  non  intendere  que- 
«  sto  cospirare  continuo  e  impiantare  un  dualismo  tra  il  Governo  e 
«  il  Partito  d'Azione  in  cose  nelle  quali  si  era,  in  sostanza,  d'accordo: 
«  volere  egli  Venezia  ouanto  me:  aver  egli  fede  nell'onesta  lealtìt  del 
«  mio  procedere:  percnè  non  si  verreboe  a  un  patto  por  P intento 
«  comune?  » 

Io  sono  repubblicano  ;  ma  ho  sempre  creduto  e  credo  ohe  sarebbe 
colpa  e  follia  introdurre  la  questione  repubblicana  nell'impresa  Ve- 
neta. La  questione  Veneta  e  Nazionale,  non  politica:  questione  di 
terra  nostra  da  conquistarsi  sullo  straniero,  sotto  qualunqne  bandiera 
rappresenti  l'Italia  nel  momento  in  cui  l'impresa  si  tenterà.  Lajguerra 
air  Austria  ha  bisogno  di  tutti  gli  elementi  di  forca  esistenti  nella 
Nazione:  dell'esercito,  come  delr insurrezione  e  dei  volontarL  Ajutare 
rapidamente,  potentemente,  universalmente,  senza  suscitare  questioni 
generatrici  di  discordia,  una  iniziativa  Veneta,  perchè  il  Veneto  eman- 
cipato s'unisca  all'Italia:  è  questo  tutto  il  programma.  Solamente,  è 
necessario  vincere,  e  vincere  in  modo  che  dia  all'  Italia  coscienza  di 
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Bè.  Quindi.  IndispeDBabili  alcune  condizioni  ali^j 
stranieri  cne  c'imporrebbero  soggezione  e  patti  f 
Popolo,  per  determinare  il  diserò  pratico  delli 
sciare  alla  pedanteria  dei  generali  ^0YematÌTÌ  fac< 
come  nel  1848,  jger  entro  al  Quadrilatero,  dove  i 
tuti:  Telemento  importantissimo  dei  volontari  schj 
ribaldi.  Queste  mie  conyinzioni  erano  tali  da  potei 
•  prìncipi;  e  le  esposi. 

Il  14  novembre  io  aveva  ricevuto  il  messaggio  : 

Riitposi  non  potere  né  volere  stringere  patto 
«  che  più  d' un  anno  addietro  »  —  dopo  Asprom 
«  dichiarato  pubblicamente  chMo  ripigliava  tutta  ] 
4L  e  non  avrei  più  patti  se  non  colle  inspirazioni  < 
«  e  delle  circostanze  »  e  dissi:  «  credere  debito  i 
«  e  il  Partito  serbare  inviolata  quella  mia  indi 
«  ch'io  non  potevo  avere  fiducia  nella  fermezza 
«  di  chi  seguiva  le  inspirazioni  deir  Imperatore  Fr 
«  che.  dove  le  intenzioni  di  Luigi  Napoleone  dive 
«  airAustria,  un  telegramma  di  rarigi  agghìaccie 
«  le  tendenze  bellicose  governative.  Una  politica 
«  teva  soggiacere  a  vanazioni  sì  fatte  e  a  me  e 
«e  maner  libero  da  ogni  vincolo  o  patto. 

«  E  d'altra  parte,  a  che  i  patti?  Era  noto  che  i 
«  rUnità  di  tutte  le  forze  nazionali  all'impresa: 
e  sava  a  inalzare  la  bandiera  repubblicana  sul  Yi 
«  tacendo,  per  coscienza  e  dignità,  di  Y.  E.,  e  lim 
«e  Otterrà  aW  Austria^  Ajuto  ai  nostri  Fratelli ,  a 
«^ro^ramma  ai  Yeneti,  i  quali,  volendo  l'esercito 
<  tro  invocato  la  monarchia.  Yoleva  il  re,  come  r 
«  del  Veneto?  Lasciasse  fare  e  s* apprestasse  a  a 
«  ^opportunità  che  noi  cercheremmo  di  suscitare 
«  niente  indicato  dalle  circostanze  era:  iniziativi. 
«  Veneto:  risposta  da  nuclei  di  volontari  italiani  < 
«t  Paese;  intervento  governativo.  Mandasse  il  re  \ 
«  parola  al  Yeneto  che  consonasse  colle  nostre  :  i 
«  l'azione  governativa  :  non  cordoni  ostili,  non  seq 
«  tre  daJ  nostro  lato  s'opererebbe  con  ogni  prudei 
«  vedesse  all'esercito  e  segnatamente  agli  appresi 
«  disse  dall'animo  ogni  idea  d'ajuto  francese  a  ne 
«  alla  Francia,  se  mai  la  Francia  movesse  guerra 
«  Garibaldi  capo  libero  indipendente  dei  volontai 
«  mal  si  compie  una  impresa  nazionale  con  un  n 
«  nel  paese  e  avverso  deliberatamente  a  noi.  » 

Né  scenderò  in  particolari  del  contatto  che  seg 
dole  mia  di  rivelare  fuori  del  necessario,  sensi  e 
importa  di  chi.  Affermo  soltanto  —  e  se  v'  è  chi 
faccia  —  che  nessuna  mia  lettera  ebbe  una  sola 
dal  contenuto  di  quella  del  15  novembre.  Non  prò 
ai  nostri  elementi,  ai  lavori  iniziati,  alle  nostre  ini 
dipendenza  sino  a  rispondere  con  un  rifiuto  espli 
tetica  offerta  d'ajuti  pecuniari  all'intento;  dissi  e 
Btituirebbero  tra  chi  li  darebbe  e  me  un  vincolo 
accettare;  e  suggerii  si  volgessero  a  prò  dei  povi 
gheresi. 

Il  25  gennajo  1864,  nojato  dei  continui  tentennai 
essere  leale,  io  dicevo:  «  che  il  linguaggio  della  S 
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«  le  circolari  ministeriali  pron 
«  tale  più  assai  alla  monarchia 
«  tentato  e  ritentato;  ma  ohe, 
«  mia  attività  si  sarebbe  inevita 
«  e  all'apostolato  repubblicano. 
«  una  parola  d^ordine  a  prò  de 
«  lontar!  movessero  a  soocorrei 
«  a  manifestazioni  Dopolari  ini 
«  rare,  come  fece  Carlo  Albert 
«  Temo  Italiano  essere  costretti 

Quando  neir  aprile  ebbi  notù 
e  Milano,  dichiarai  «  non  Tole 

«  chicchessia:  si  restituissero  immediatamente  Tarmi,  o'si  soa'titiiìflse 
«  un  numero  eguale  e,  mallevadorìa  del  futuro,  si  togliesse  allHifficio 
«  Spaventa:  dove  no,  terrei  per  chiarite  le  intonxiom  awerae^e  por- 
«  rei  fine  ad  ogni  contatto.  » 

n  24  maggio  finalmente  io  scrivevo  :  «  E  chiaro  ohe  non  possiamo 
«  intenderci...  S' è  cominciato  per  dichiarare  che  non  poteva  soUe- 
«  varsi  iniziativa  dal  di  fuori:  risposi,  dichiarando  che  si  trattava  dì 
«  iniziativa  intema.  Si  disse  allora  che  sarebbe  stato  neceaaarìo  nn 
«  moto  arUeriore  in  Galizia:  risposi  —  che,  comunouo  mMncreseesse 
«  mutare  a  un  tratto  disegno  e  linguaggio  coi  nostri  Alleati,  mi  vi 
«  adoprerei.  Oggi  si  vuole  anche  T  Ungheria.  Domani  si  Torrà  la 
«  Boemia,  P Impero  Austriaco  assolutamente  sfasciato  prima  d'assa- 
le Urlo.  Intanto,  Tanno  venturo  avremo  la  Polonia  moria,  la  (Galizia 
«  impossibilitata  ad  agire,  la  questione  Danese  finita,  P  Ungheria  in 
«  braccio  al  partito  conciliatore  (1).  Questa  non  è  politica  indiana:  è 
«  politica  di  paura,  politica  indegna  d' un  popolo  m  22  milioni  e  d^un 
«  esercito  di  300000  uomini.  È  impossibile  trattare  di  cose  vitaH, 
«  senza  un  limite  di  tempo  determinato.  Non  deve  farsi^  mi  si  dice, 
«  se  non  a  tempo  opportuno.  E  appunto  perch'io  credo  il  momento 
«  opportuno,  che  io  cerco  si  col^a.  Bisecava  dirmi  per  ouali  ragioni 
«  non  è  opportuno;  bisognava  dirmi:  s'intende  agire  ìul  tal  tempo  e 
«  no7t  prima.  Il  dirmi  oggi  che  non  possono  darsi  armi  air  intomo 
«  per  timore  che  agiscano,  è  un  ricacciarmi  nelP indefinito.  Il  dirmi 
«  che  anche  con  una  insurrezione  intema  s^  impediranno  gli  ajuti;  è 
«  un  dirmi:  il  Governo  è  deciso  a  far  le  parti  aeXP Austria, 

« Rinunzio  quindi  a  un  contatto  inutile  ..  Rimango  libero,  sciolto 

«  da  ogni  vincolo,  fuorché  quello  che  ho  colia  mia  coscienza,  terreno 
«  sul  quale  cittadini  e  re  sono  eguali.  » 

Se  linguaggio  sì  fatto  valga  offrire  servigi  ad  un  re,  vedano  gP  Ita- 
liani. Nauseato  oggimai  delle  pazze  accuse  che  T  immoralità  dei  ne- 
mici e  degli  ex  amici  m'avventa,  io  dichiaro  esser  questa  T ultima 
volta  ch'io  scendo,  di  fronte  alla  causa  d'un  Popolo,  a  parlare  dime 
e  a  giustificare  o  spiegare  la  mia  condotta. 

12  giugno, 

Giuseppe  Mi.xznii. 


(1)  Tutte  queste  predizioni  s'avverarono  pur  troppo:  e  lo  mi  sento  ro- 
venti di  rossore  le  guancie,  ricordando  il  cumulo  di  circostanze  propizie 
che  r  Italia  lasciò  sfuggire,  e  le  promesse  alla  povera  santa  Polonia,  clfe 
r  Italia  tradì.  (Nota  di  G.  Mazzini  alla  presente  lettera,  nel  Dovere  del  17 
giuj 
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gloriosi  alla  vostra  città,  farmi  tale  :  poi,  perchè  eli  uomini  di  parte 
monarchica  imposturarono  come  mia  una  stolta  lettera  nella  quale 
V  è  predicata  pazienza  e  sono  tacciati  d^  imprudenti  i  vostri  bei  fatti 


dal  Campidoglio. 

Ifi^oro  quale  situazione  impreveduta  possano  creare  per  voi  le  tat- 
^che  oblique  del  Governo  del  Regno  e  le  trame  degli  agenti  fran- 
cesi con  esso  e  col  Papa;  e  spero  che  voi  vi  governerete  in  ogni  modo 
da  forti,  a  seconda  dei  casi.  Jiia  io  vi  parlo  come  se  la  Convenzione 
Franco-Italiana  dovesse  essere  unica  norma  alle  vostre  condizioni. 
Edi  fronte  a  quella  Convenzione,  che  comanda  al  Governo  Italiano 
dì  non  promovere  azione  contro  la  potestà  temporale  del  Papa,,  di 
non  tollerare  ch^  altri  la  promova  dalle  terre  Italiane,  e  di  serbare 
capitale  d'Italia  Firenze,  voi  avete  due  solenni  doveri  da  compiere  : 
il  primo  verso  Roma  e  voi  tutti,  che  portate  sulla  fronte  quel  santo 
nome:  U.  secondo  verso  l'Italia  e  l'Europa. 

Voi  dovete  agire:  levarvi  contro  la  ciurmaglia  accozzata  dal  rifiuto 
dei  naesì  stranieri  e  sperderla.  Una  accusa  serpeggia  —  perchè  celar- 
velo?  —  a  vostro  danno  in  Europa,  e  ha  trovato  sovente  esoressione 
nelle  gazzette  inglesi  e  francesi.  La  singolare  pazienza  colla  quale 
voi  avete,  per  diciassette  lunghi  anni,  tollerato,  senza  una  virile  pro- 
testa, gli  invasori  stranieri  nelle  vostre  mura,  fu  guardata  come  som- 
messione  di  Popolo  che  s'arretra  davanti  ai  pericoli,  e  avvalorò  la 
menzosna  che  Roma  fosse^  nel  1849,  difesa  da  uomini  appartenenti  ad 
ftltre  fórre  d'Italia.  Io  vi  vidi  in  quel  tempo,  e  pero  la  dichiarai 
sempre,  e  la  dichiaro  menzogna.  Le  influenze  che  v^inspirarono  Quel- 
Tatiitudine  mi  son  note  tutte,  e  non  dimentico  la  singolare  e  dimcile 
posizione  in  cui  vi  mantenne,  chiamando  ad  alleata  la  Francia,  la 
monarchia  Italiana.  Ma  se  oggi,  liberi  da  quell'equivoco,  voi  persi- 
steste in  soggiacere  a  quelle  influenze  addormentatrici  —  se  non  v'af- 
frettaste a  provare  che,  non  la  forza  nemica,  ma  l'essere  quella  forza 
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ferino  e  Magenta,  fu  ostacolo  al  Tostro  sorgere  —  toì  confermate  k 
pazza  accusa.  Or  voi  non  dovete  —  non  diro  mostranrì  codardi  —  ma 
poter  essere  sospettati  di  codardìa. 

Ma  sorgendo,  ouale  deve  essere  il  rostro  grido?  Quale  programma 
dorete  scegliere? 

La  risposta  fu  già  data,  diciassette  anni  addietro,  da  Toi:  non  do- 
yete  scegliere^  avete  scelto. 

II  9  febbrajo  1849,  lìberi  e  legalmente  rappresentati,  dichiaraste 
unanimi,  che  il  grido  dal  quale  venne  la  grandezza  dei  vostri  padri 
era  il  vostro;  che  il  programma  di  Boma  all^ltalia  futura  si  com- 
pendiava nella  parola  Repubbuoa.  £  quel  programma,  accettato  con 
entusiasmo  in  quante  terre  dipendevano  allora  da  Roma,  fu  segnato 
ogni  giorno,  in  due  mesi  di  lotta,  col  sangue  dei  vostri  migliori,  in 
Roma,  in  fiologna,  in  Ancona. 

Il  2  luglio,  un  ostacolo  —  la  forza  brutale  —  si  frappose  tra  voi  e 
Tespressione  della  vostra  volontà,  del  vostro  Diritto.  QuelI^osta^Io 
sparisce  in  ojB^gi.  La  vostra  volontà  ricomincia  a  manifestarsi  qual  era. 
L'eterno  Diritto  rivive.  Voi  siete,  sorgendo,  ciò  che  il  9  febbrajo  era- 
vate: REPUBBLICAXI  B  PADKOHI  DI  VOI  MEDESIMI. 

Il  8  luglio,  un  giorno  dopo  T  ingresso  delle  truppe  francesi,  il  Po- 
polo di  Roma  levo  una  volta  ancora  la  mano  per  affermare,  di  fronte 
al  nemico,  la  propria  fede:  la  Costituzione  Repubblicana  fu  solenne- 
mente letta  alla  moltitudine  dal  Campidoglio.  La  bandiera  straniera 
s'abbassò,  come  velo,  tra  quella  mano,  che  mostrava  il  Patto,  e  Tltalia. 
Quel  velo  oggi  si  squarcia.  La  mano  del  Popolo  di  Roma  riappare 
levata  in  alto. 

E  questo  il  solo  programma  che  logica,  onore,  coscienza  del  passato 
e  dovere  verso  Tavvenire  v'additino.  Riaffermate,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  voi  stessi,  la  vostra  vita,  la  potenza  che  è  in  voi:  tarete  poi  ciò 
che  Dio  e  la  coscienza  del  Dovere  Nazionale  vi  inspireranno.  Siate; 
poi  disporrete  di  voi. 

£  allora  —  quando  il  vostro  voto  non  sarà  il  muto,  immediato, 
cieco  sufi'ragìo  che  inaugurò  la  tirannide  di  Bonaparte  e  consegnò 
Nizza  alla  Francia  —  quando  potrà  escire  solenne,  pensato,  forte 
d' inspirazione  collettiva,  illuminato  dal  consiglio  dei  buoni  e  dalla  li- 
bera discussione  sulle  vostre  condizioni  e  su  quelle  d'Italia  —  deci- 
derete se  Roma  debba  darsi;  come  città  secondaria,  diseredata  di 
vita  propria,  a  una  monarchia  condannata,  provata  impotente  a  o^ 


in  essa  e  dalla  quale  esci  due  volte  Punincazione  materiale  e  morale 
del  mondo,  la  chiamino  a  parte  più  degna  e  feconda  pei  giorni  futuri 
della  Nazione. 

Intanto  affermatevi  :  affermate  Roma.  —  Chi  vi  dà  consiglio  diverso 
—  chi  vi  sprona  ad  aggiogarvi  senza  maturo,  collettivo  e  libero  esame 
nel  fatto  esistente  —  disonora  Roma  senza  ^ovare  alP Italia. 

Non  m^accusate  di  contradizione  coi  consigli  che  io  diedi  ad  altri 
in  passato. 

Quand'io,  nel  1859  e  nel  1860,  consigliai  il  Mezzosnomo  d^  Italia  ad 
annettersi^  l'Unità  materiale,  avversata  in  tutti  i  disegni  del  Bona- 
parte, non  esisteva:  P Italia  mtera  consentiva  —  non  monta  se  a  torto 
o  a  ragione  —  nel  concedere  alla  Monarchia  il  benefizio  d'un  espe- 
rimento a  prò  della  possibilità  d'un  accordo  fra  essa  e  il  Paese;  né 
le  città  alle  quali  io,  riverente  alla  Sovranità  popolare,  parlava  por^ 
tavano  il  grande  nome  di  Roma. 
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ScrÌTO  a  Toi,  non  perchè  io  intenda  ~  ne  toì  Taspettate  da  me  — 
difendermi  dalle  vostre  accuse  o  spiegare  la  mia  condotta:  le  Tostre 
accuse  mi  onorano,  e  sulla  mia  condotta  noii  yì  riconosco  diritto  al' 
cuno.  Scrivo  per  airvi  e  dire  alPaese,  che  quelle  recenti  acoose, 
suggerite  da  voi  alle  vostre  gazzette,  vi  chiariscono  a  nn  tempo  im- 
morali, codardi  e  stolti:  immorali,  perchè  voi  le  sapete  false  e  non- 
dimeno le  proiferite;  codardi,  perchè,  padroni  d^ordini  costitoiti,  di 
vasti  mezzi  finanziari,  d'un  esercito  che  dite  vostro  e  d^ana  stampa 
che  è  vostra,  vi  giovate  a  combatterci  d^armi  sleali,  delatori  seereb 
e  calunniatori,  dichiarandovi  cosi  da  voi  stessi  impotenti  ad  altro; 
stolti,  perchè  vi  illudete  a  credere  che  il  Paese,  ingannato  da  voi  da 
lunghi  anni  ojgni  g[iomo,  accetti  credulo  le  vostre  accuse,  e  ritenga 
me  e  gli  amici  miei  uomini  capaci  di  assoldare  accoHellatorì  o  fomen- 
tare saccheg[gi  e. violazione  di  proprietà. 

Il  Paese  ricorda  —  da  quando  il  Governo  del  padre  del  vostro  re 
spargeva  in  Genova,  nel  1832,  voce  nelle  caserme  di  veleni  destìniUi 
al  presidio  —  che  calunnie  siffatte  ricomparvero  a  ogni  minaccia  di 
moto,  a  ogni  paura  che  la  coscienza  dei  vostri  falli  vi  sascitò  dentro; 
chiarite  poco  dopo  menzogne  architettate  ad  aizzai^  i  pregiadiii 
d'una  0  d'altra  classe  di  cittadini  contro  i  vostri  avversari.  D  Paese 
—  e  per  Paese  non  intendo  le  poche  centinaja  di  raggiratori  che 
servono  oggi,  lucrando^  voi,  e  servirebbero  noi  domani  se  potessimo 
mai  accettarli,  ma  i  milioni  di  onesti  cittadini  ohe  possono  essere 
talora  traviati,  non  corrotti  e  calunniatori  —  conosce  voi  e  comincia 
a  conoscere  noi.  Quei  milioni  hanno  veduto  voi  escir  dal  potere  im- 
pinguati di  facoltà,  e  noi  quanti  siamo  escirne  più  poveri;  hanno 
udito  di  Manin  maestro  di  scuola  in  esilio,  del  generade  romano  Boselli 
traente  per  anni,  con  tacita  dignità,  esistenza  di  povero  popolino 
nella  Liguria,  della  modesta  vita  di  Carlo  Cattaneo  in  Lugano,  di 
Gustavo  Modena  rassegnato  a  vendere  paste  e  cacio  in  Bruxelles,  dei 
molti  nostri  periti  nella  miseria  su  terra  straniera;  e  intendono  che 
se  noi,  come  tutti,  possiamo  avere  errori  nell'intelletto,  non  abbiamo 
basse  avidità  né  vizt  da  soddisfare  a  danno  del  paese  o  dell'altrui 
proprietà;  hanno  veduto  voi  pazzamente  feroci  contro  il  masnadia- 
rume  nel  Mezzogiorno  e  prodiehi  di  domicilt  coatti, "di  persecuriom 
arbitrarie,  di  stati  d'assedio  nel  Centro,  e  di  repressioni  san^inoae 
in  Torino;  noi,  saliti  al  potere  in  Venezia  e  Roma,  serbarci,  di mesao 


(1)  Dair  unità  Italiana  del  13  mafffio  IflOflk 
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al  concitamento  d^una  guerra  contro  stranieri  e  soldati  della  monar- 
chia napoletana,  puri  di  proscrizioni  e  di  intolleranza;  e  intendono, 
che  noi  possiamo  essere  uomini  d^arditi  e  tenaci  propositi,  non  di 
Bangae  e  rendette,  e  che  la  nostra  Repubb*' 
essere  la  francese  del  1793;  hanno  udito  d^ui 
martìri  repubblicani,  morti  tutti,  dai  grandi 
B  Carlo  Pisacane  e  Bosalino  Pilo,  sul  palco  o 
della  coscienza  incontaminata  sul  labbro  •  co! 
che  il  sangue  loro  frutterebbe  al  futuro  de 
serena;  htmno  udito  del  Tenerando  e  canuto 
bandonato  da  yoì  perchè  amico  mio  e  repub 
plioe  e  glorioso  rifiuto,  a  me,  che  gli  onriy< 
perchè  ei  non  volerà  abbandonare  i  compag 
tellitì  del  Papa,  che  gli  offrono,  dopo  quindi 
berta,  perchè  roffrono  a  patti  codardi;  e  h8 
ohe,  mentre  i  man  tristi  fra  toì  sono  uomini 
interesse  dinastico  e  incapaci  di  martirio  o  < 
uomini  d^  una  fede^  purificati  da  essa  nelVani 
ch;e8sa  rifiuta.  Molti  fra  gli  Italiani  si  affa 
Srizzera  repubblicana  e  vi  trovano  spettaco 
perenne  concordia  civile  e  di  proprietà  larg 
lata;  viaggiano  oltre  il  mare,  agli  Stati  Unit 
▼ano  vita  rigogliosa  e  crescente,  lavoro  univ 
zione  pressoché  universale,  dignità  di  liberi  : 
occorre,  di  saCTificio  in  armi  e  denaro,  qua 
monarchie  può  sodare;  e  si  conTincono  che 
cana  significa  onnipotenza  di  legge,  uffici  da 
fgpaglianza  d'anime  promossa  da  eguaglianz 
miziatore  di  progresso,  ricchezza  fondata  si 
lante  consenso  di  cittadini  in  ogni  cosa  che  1 
quindi  di  rivoluzioni  violente;  mentre,  vol^ 
parchie,  tì  trovano  arbitrio,  uffici  dati  al  pri\ 
ineguaglianza,  corruzione  scendente  dalFalto. 
passo  nella  produzione  e  nella  circolazione, 
siccome  strumento  di  servitù,  nelle  moltitud 
joto  nei  più,  e  quindi  rivoluzioni  periodici 
d^insurrezione,  fatali  aJla  pace,  air  industria, 
(abili  dove  diritti  e  doveri  sono  sistematicar 

£  finalmente,  alcune  miglìaja  tra  gli  uomin 
letto  ciò  ch^  io  e  parecchi  dei  miei  amici  r( 
ormai  trentacinque  anni  scrivendo ,  e  v'  hani 
Diamo  sempre  combattuto  a  viso  aperto  ogni 
ogni  vendetta  del  passato,  ogni  atto  che  son 
^ini  contro  Faltra  —  che  abbiamo  virilmei 
per  amore  del  Yero,  il  biasimo  e  Tira  di  talu 
ftpiici,  ogni  sistema  di  comunismo,  di  spoglia 
zione  di  patti  accettati  dalla  Nazione,  o  di  e 
Jjamente  acquistati  —  che  abbiamo  invariab 
™  ooncittaoinì  :  voi  non  potete  mutare  in  n 
■'»«<,  se  non  a  patto  éP  essere  migliori^  piò  viri 
^f^rovesciate. 

Poro,  quando  uno  dei  vostri  ministri,  al  qi 
rare,  prima  di  governarlo,  la  lingua  del  suo 
iQaticando,  nel  Parlamento  «  che  uomini  ch< 
*  nome  deUa  libertà,  vantandosene  campici 
«  imqui  tentativi,  che  se  fossero  stati  seg^t 
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«  ayrebbero  avuto  conseguenze  veramente  da  assassini^  »  poi»  parisndo 
d'armi  scoperte,  afferma  :  «  è  inutile  dire  che  questi  strumenti  erano 
«  diretti  contro  galantuomini;  »  e  finalmente  attribuisce  agli  arreso 
virtù  «  d'aver  dimostrato  che  la  congiura  era  più  che  altro  ordita 
«  contro  resercito,  »  il  Paese  ride  del  ministro,  delle  insensate  affe^ 
mazionì,  delle  strane  ipotesi  e  della  patente  contraddizione  del  eoo* 
giurare  contro  un  esercito  che,  a  detta  vostra,  ci  adoperiamo  con  ogni 
artificio  a  sedurre.  Ma  quando  v^ode  a  infamare  davanti  all'Europa 
la  Sicilia ,  come  capace  di  spedire,  viaggiatori  commessi  a  sgozzare, 
duecento  accoltellatori  a  una  città  del  Settentrione  italiano,  e  i  re- 
pubblicani della  nostra  tempra  come  capaci  d'assoldarli,  il  Paese  torce 
nauseato  il  suo  sguardo  da  voi,  che  non  rifuggite ,  per  combatterei 
dal  calunniare  la  Patria  vostra,  e  desume  intanto,  dalla  scelta  delle 
vostre  armi,  che  le  altre  vi  sfuggono,  che  siete  oggimai  vittime  ro- 
tate alla  Dea  Patirà,  ohe  siete  e  vi  sentite  perduti.  JMoi,  per  proyarri 
tristi,  inetti  e  fatali  all'Italia,  non  abbiamo  bisogno  d'arti  siffatte. 

Io  —  dacché  T  insistenza  vostra   ad  attribuirmi  ogni  cosa  che  tì 
conturba  mi  riduce  a  parlar  di  me  —  vi  sono  e  vi  sarò,  finchMo  Tira, 
nemico  iiTCConcili abile:  voi  avete  crocefisso  al  cospetto  delle  Nazioni 
l'onore  della  mia  Patria  e  fatto,  per  quanto  è  in  voi,  retrocedere  un 
avvenire  che  Dio  le  assegnava,  e  che  bastò  a  me  intravedere,  perche 
io  gli  consecrassi  anima,  vita  e  affetti,  sentendomi  largamente  com- 
pensato d'ogni  possibile  sacrifìcio.  Ma  né  Y  immenso  amore  che  io 
porto  all'Italia,  né  lo  sdegno  profondo  contro  ognuno  che  la  vitopen 
e  cerchi  di  corromperla  e  traviarla,  m'hanno  fatto  mai  adottare  anni 
sleali  con  voi,  o  scendere  ad  accuse  ch'io  non  credessi  fondate, o 
rifiutarvi  quella  libertà  d'esperimenti,  che  voi  con  ipocrite  promesw 
invocaste  più  volte  negli  anni  addietro.  Quando  nel  1848  dichiaraste 
solennemente  che  la  monarchia  scendeva  in  campo  contro  l'Aus^ 
per  compiere  un  dovere  verso  l'Italia  e  promettendo  al  paese  di  "^ 
sciarlo,  a  guerra  vinta,  arbitro  delle  proprie  sorti  —  quando  nel  Icw 
e  nel  1866  diceste,  per  bocca  dei  vostri  dittatori,  a  noi  tutti:  «  1» 
«  monarchia  ha  esercito,  forze  da  lungo  ordinate  •  tesori  ;  essa  po^^ 
«  e  vuole  déire  allltalia  ciò  che  cercate^  Roma.  l'Alpi,  indipendenxa 
«  al  di  fuori,  libertà  vera  al  di  dentro,  con  sacrifici  minori  e  certezia 
«  di  successo  che  voi  non  avete  »  —  io,  incredulo  a  voi,  ma  nye- 
rente  al  Paese  che  vi  credeva,  e  tratto  da  un  ingenito  amor  di  g"^' 
stizia  a  concedervi  modo  di  tentare  l'adempimento  delle  vostre  pro- 
messe, tacqui  di  repubblica,  ajutai  come  per  me  si  poteva  le  vosne 
guerre  e  le  vostre  annessioni  nel  Centro  e  nel  Mezzodì,  m'astenni  a» 
ogni  lavoro  segreto  e  da  ogni  cosa  che  voi  poteste  chiamar  congiura) 
aspettai  che  il  tempo  chiarisse  gì'  intendimenti  vostri ,  e  ri  pronusi 
che  se  mi  sentissi  mai  costr-**^'^  "  -•'" — ^-..-«^  «  -:.^:«i;«rfl  l  an- 
tica via,  v'avvertirei.  D'allori 
coordinati  a  sistema,  provar 
promesse  erano  menzogne,  e 
volevate  darci  Koma,  né  le  i 
berta,  né  prosperità  materia 
finire  del  1S66,  io  risollevai 
pato,  quella  bandiera  republ 
d'Italia  ;  e  in  nome  dei  credei 
Chi  é  sleale  tra  noi  ?  Noi ,  < 
le  possibili  vie  d'accordo  nel 
ogni  esperimento  e  tradita  of 
da  voi,  o  voi  che  trafficaste 
vi  fu  preparato  il  terreno ,  d 
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nelle  YOStre  promesse,  e  del  nostro  silenzio,  per  impìar 
e  armati  dominatori,  sul  collo  dltalìa  e  dire  ad  essa  :  tu 
ma  d'una  dinastia  —  a  noi  :  siete  assassini  ed  espilatori 
Reprimete,  finché  avete  modo,  e  tacete.  Avete  troppo 
che  altri  yì  presti  fede.  La  coscienza  irritata  del  Popò 
toglie  oggimai  il  diritto  della  parola. 

Yoi  avete  avuto  incitamento  ad  essere  grandi  e  virtuos 

sano  ebbe  mai  :  un  popolo  forte,  numeroso,  capace  d^ogi 

ohe  Vera  ciecamente  devoto  e  vi  oii'riva  ogni  cosa  sua  pere 

alla  meta,  e  l'avete  prostrato  ai  piedi  dello  straniero,  i 

e  di  Toto,  coperto  di  disonore  davanti  air£uropa.  Aveva! 

d^un  nome,  Koma,  sacro  fra  i  popoli  e  pe^no ,  pel  rìcoi 

due  epoche    di  civiltà  date  al  mondo,  del  loro  rispeti 

amore:  e  ayete,  pur  giurando  il  contrario,  annientato  < 

abbandonando  Koma  al  fantasma  papale,  e  tollerato,  tai 

ministro  francese  vi  dicesse  :  non  V avrete  mai.  Avevate  rai 

nelle  moltitudini  dal  lungo  nostro  apostolato  e  da  sa^ri 

dei  migliori  fra  noi,  un  culto  all'Unità ,  che  in  una  If a 

ticinque  milioni  costituisce  potenza  gigantesca,  vincolo  sì 

e  pegno  di  missione  comune;  e  avete,  sostando  a  mez 

a  furia  di  sgoverno,  parere  amaro   anche  guel  misere 

mento ,  ridato  vita  a  uno  spirito  di  federalismo  che  ri 

mai  durasse,  fatale  alla  Patria.  Avevate,  insegnamento 

revole  queir  Unità ,  una  splendida  tradizione  storica  e' 

due  soli  e  inseparabili  elementi  della  vita  Italiana,  la 

Comune;  e  voi  avete,  col  suffragio  ristretto  e  colla  tirj 

nativa  di  prefetti,  viceprefetti,  delegati  e  carabinieri,  i 

attività  di  Comuni  e  soffocato  —  negandogli  un  Patto 

dolo  in  uno  Statuto  anteriore  al  fatto  deirilnità  e  detta 

mento  di  paura,  dal  re  che  tradì  Milano  —  il  pensiero  ( 

Avevate  una  terra  che  fu  granajo  e*  maestra  d'industri 

ai  popoli  e  sarebbe,  sotto  un  Governo  Nazionale  dawe 

VEuropa  e  TOrìente  e  deposito  centrale  delle  merci  d^ 

esso;  avevate  nei  beni  demaniali,  nei  possedimenti  i] 

clero,  nella  Sicilia,  in  Sardegna,  nel  Mezzodì,  nei  sei  m 

di  terreno  incolto,  una  immensa  sorgente  di  ricchezza: 

un  sistema  di  contribuzioni  ostile  alla  produzione ,  ine 

coltura,  tormentato^  insterilito  il  commercio  coi  dazi,  coli 

monopolio ,  ucciso  il  credito  con  una  economia  d^  aspe* 

condizioni  provvisorie  nelle  quali  v*  ostinate  a  mantei 

avete  sprecato  quelle  ricchezze  nel  vortice  della  speci 

niera  e  negli  imprestiti  rovinosi ,  che  non  sollevano ,  e 

in  anno,  il  presente  e  disseccano  le  sorgenti  delPavvenire. 

linea,  unica  in  Europa,  di  frontiere  pressoché  ir 

n>ezzata  abbandonando  aUo  straniero ,  che  tiene 

oavoia;  —  un  Esercito  di  prodi,  presto  a  tutelai 

Tavete  avvilito,  ricevendo  com^elemosina  dalla  Fra 

terre,  che  avreste  potuto  conquistarvi  coiropera  i 

le  sue  speranze  a  Villafranca ,  nel  Trentino,  a  Lissa , 

pn  cominciamento  della  Nazione  Armata  nei  volontari  e 

il  Mezzogiorno  dltalia  e  potevano  procacciarvi  il  favor 

smo  di  quanti  popoli  anelano  a  farsi  Nazioni  ;  e  li  ave 

cinti  dUnsìdie,  perseguitati;  —  Garibaldi,  e  l'avete  ing 

*  battuto,  imprigionato,  ferito.  Onore,  amore  del  paese,  si 

cito.  KomA.  tntin  ftìAO.a  Tìfir  voi  A^nifìfli  HpIIo    «f-mnierc 

'ave 
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alleato  contro  di  noi.  Ricordo  le  parole  d'an  principe  della  TOftra 
dinastia,  Vittorio  Amedeo  li,  che,  men  eenrile  de§[li  altri,  richiesto  ] 
da  Luigi  XIY  di  Verrua  e  della  Cittadella  di  Tonno,  gli  dichiarò  ■ 
guerra  esclamando:  Sono  stato  da  lungo  trattato  come  vassallo:  era 
vogliono  fare  un^apgio  di  me:  è  giunto  il  tempo  dimostrar  ciò  clinic 
sono.  Ciò  che  voi  siete,  P Italia  lo  sa.  Voi  avreste,  come  a  Mentana, 
comandato  ai  vostri  d^  assistere,  spettatori  inerti,  air  invasione  di 
Luiffi  XIY  e  alla  strajge  dei  difensori  italiani  di  Torino-^  Yerma. 

Ma ,  perchè  a  voi  piace  di  travolgervi  nel  fango  imperiale ,  dob- 
biamo  tarlo  noi  ?  Perchè  non  vive  nell'anima  vostra  scintilla  d^'amore 
e  d'orgoglio  italiano,  avete  sperato  che  noi  dovessimo  spegnierla  nella 
nostra  ?  Perchè  voi  potete  contemplar  sorridendo  Pagonia  dell^anima 
della  Patria,  vi  siete  illusi  a  credere  ohe  noi  ci  rassegneremmo  a  non 
tentare  di  farla' rivivere? 

Pensate  che  tutti  debbano  tradire  la  fede  nel  Dovere ,  perchè  voi 
la  tradite? 

Io  non  logorerei  quesf  ultimo  minacciato  avanzo  di  vita  per  una 
semplice  questione  politica ,  per  affrettare  di  pochi  anni  o  di  meo 
rimpianto  delllnstituzione  liepubblicana  ;  la  Repubblica  è,  in  Italia, 
inevitabile  tra  non  molto;  e  lascerei  al  tempo  e  ai  vostri  errori  Fopera 
loro  a  prò  nostro.  Ma  se  una  questione  di  libertà  o  di  finanaa  può 
affidarsi  al  più  o  meno  lento  svolgersi  delle  idee  pronessive,  niia 
questione  d onore  non  può.  Il  disonore  è  la  cancrena  deUe  Nazioni: 
ne  spegne,  se  non  è  combattuta  a  tempo ,  la  vita.  Un  Popolo  db»  si 
rassegna,  potendo  altro,  alPinsulto  straniero ,  che  avendo  in  sé  forse 

Eer  essere  popolo  libero  e  padrone  dei  propri  fati,  si  trascina  in  sem- 
ianza  di  lioerto  fin  dov'altrì  vuole  e  non  oltre,  è  un  popolo  perduto: 
abdica  potenza  e  avvenire.  Noi  siamo  oggi,  mercè  vostra,  disonorati; 
e  ogni  giorno  che  passa  aggiunge  alla  coscienza  del  disonore  uno 
strato  di  corruzione  ai  molti,  che  quattro  secoli  di  servaggio,  Teda- 
cazione  gesuitica,  le  influenze  straniere,  il  materialismo  inseparabile 
dalla  servitù,  il  machiavellismo  ch'è  la  politica  dei  popoli  incadave- 
riti, hanno  messo  intomo  all'anima  della  Nazione.  Ponendo  la  mac- 
chia nera  del  disonore  sulla  giovine  bandiera  d^ Italia,  voi  ci  avete 
intimata  la  necessità  dell' Azione.  S'altri,  che  più  lo  dovrebbe  sentire, 
noi  sente,  tal  sia  di  lui.  Noi  lo  sentiamo  ;  ci  apprestiamo  quindi  e  ci 
appresteremo,  checché  facciate,  all'Azione.  Ci  ordineremo  a  quel  fine, 
pubblicamente  dove  potremo,  segretamente,  dove  le  vostre  leggi  ci 
costrìngeranno  al  segreto.  Provvederemo  ad  armarci,  non  come  has- 
samente  voi  ci  apponete,  per  accoltellare  gli  onesti,  o  conquistarci 
l'altrui,  ma  per  non  darci,  stolidamente  inermi,  il  jB^omo  in  cui  chia- 
meremo il  popolo  d'Italia  a  decidere  tra  voi  e  noi.  ai  vostri  birri,  ai 
vostri  carabinieri,  a  quei  fra  i  vostri  soldati  che,  durando  nella  ser- 
vitù e  nell'inganno,  non  scenderanno  nell'Asione  con  noi.  E  diremo  e 
ridiremo  a  stampa  pubblica  o  clandestina,  a  seconda  delle  vostre  per- 
secuzioni, le  parole  che  l'amico  mio  Lamennais,  santo  dei  nostri  oggi 
troppo  dimenticato,  diceva,  prìma  di  morire,  al  popolo  :  «  Sappiate  que- 
«  sto.  Quando  l'eccesso  del  patire  v'inspira  la  determinazione  di  ricape- 
«  rare  i  diritti  dei  quali  i  vostri  oppressori  v'hanno  spogliati,  essi  vi 
«  accusano  perturbatori  dell'ordine,  e  cercano  infamaryi  come  ribelli. 
«  Ribelli  a  chi?  Non  v'è  ribellione  possibile  se  non  contro  il  vero  so* 
«  vrano.  contro  il  popolo:  e  come  può  il  popolo  esser  ribelle  al  popolo? 
«  Ribelli  son  quelli  che  creano  a  sé  stessi,  in  suo  danno,  privile^  iniqui, 
«  che  coll'astuzia  o  colla  forza  riescono  a  imporgli  la  loro  dommasionei 
«  e  quando  il  popolo  rovescia  quella  dominazione,  non  turba  iWdine, 
«  compie  l'opera  di  Dio  e  la  di  Lui  volontà  sempre  giusta.  » 
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È  con  Toi  il  popolo  ?  Ayete,  oltre  le  raste  forze  ordinate  e  il  pre- 
stigio, potente  sui  più,  della  lunga  esistenza,  la  maggioranza  del 
Paese ,  dei  ^vernati,  a  prò  ▼ostro?  Perchè   ci  temete  ?  Perchè  ci 
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tenendo  mai,  d^an  terreno  non  suo,  d^irn  lavoro  iniziato  e  qnasi  eonh 
pìto  da  uomini  repubblicani ,  per  fame  monopolio  a  prò  dei  oropri 
meschini  interessi.  Oggi  ritaliaè  fatta,  per  essa,  prefettura  deilTm- 
pero  di  Francia.  Io  non  vedo  un  uomo  tra  toì,  che  non  attin^  dalle 
tradizioni  straniere  le  idee,  i  modi  di  governo,  i  metodi  amministra- 
tivi ;  non  ne  ricordo  un  solo  che  abbia  avuto,  prima  dei  fattì  compiti, 
concetto  d' Unità  o  fede  nel  popolo  d' Italia  o  amore  schietto  e  pro- 
fondo della  missione  eh^essa  e  chiamata  a  rappresentare  nel  mondo, 
0  sefuo  di  Dovere  o ,  non  fosse  altro,  orgoglio  di  Patria.  La  Toatra 
morale  è  quella  d^un  machiavellismo  bastu-do  :  la  rostra  economia  è 
scienza  d'espedienti  suffj^eriti  o  ricopiati  da  mezzi  in^gni  stranieri: 
la  vostra  politica  è  politica  di  resistenza:  la  vostra  religione  è  ateismo 
mascherato  dMpocrisia. 

Però  cadrete,  cadrete  rapidamente,  e  ve  ne  avvedete.  Com'è  vero 
Dio,  r  Italia  sarà  tra  non  molto  repubblicana.  £  voi  dovete  il  breve 
periodo  di  misera  affannata  esistenza  che  vi  avanza,  non  alle  vostre 
calunnie,  ma  alle  nostre  titubanze,  alle  passionoelle  individuali ,  ohe 
non  sappiamo  ancor  soffocare  nella  sanca  coscienza  del  /Sne,  ai  ao^ 
spetti ,  alle  mal  ferme  determinazioni ,  ai  piccoli  viz!  di  mente  o  di 
anima,  inerenti  a  schiavi,  che  ruppero  jeri  soltanto  la  loro  catena. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi,  interprete  dei  vostri  fati,  perchè  sap- 

Siate  ciò  ch'io  penso  e  com'io  disprezzi  le  vostre  accuse.  Aweraai 
eliberatamente  coi  migliori  tra'  miei  amici  l'immaturo  tentativo  ch'or 
v'  ha  empito  l'animo  di  terrori  :  ma  non  intendo  che  ciò  mi  valga  di 
difesa  con  voi.  Se  crederò  di  poter  giovare  quando  ohe  sia  a  rove- 
sciarvi, lo  farò  per  debito  d'Italiano  e  con  lieta,  serena  coscienza. 
Addio. 

Maggio, 

GimnppE  ììàxbml 
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potenza  e  nuuità  cÌTÌle  e  politica  daranti  a  so  ttesBa  e  all'  Europa, 
serva  spregiata  di  dominazioni  o  influenze  Anstriaohe,  Francesi  e  8|«^ 

S anele,  ma  memore  e  presaga,  raccolse  dalle  aspirazioni  de^eaoi 
randi  di  mente,  dal  martirio  de'  suoi  Grandi  d'azione,  dal  lento  eoa* 
tinuo  moto  d'assimilazione  de'  suoi  popoli  e  dalla  necessità  d'etsere 
forte ,  la  sacra  parola  UhitI  ,  e  si  riscosse  con  un  pensiero  di  ?  ita 
colìettiTa  nell'anima,  col  ^do  di  Nazione  sul  labbro.  Un  nome,  nu 
bandiera,  una  esistenza  riconosciuta  e  onorata  dai  popoli ,  ona  parte 
e  non  ultima  nel  lavoro  europeo ,  una  missione  da  compiere  mgia 
delle  compite  :  fu  questo  il  voto  italiano.  Per  questo  l'Italia  acclamò, 
illudendosi,  a  Pio  IK  :  per  questo  essa  gettò,  ingannata,  tntte  le  sue 
forze  a'  piedi  della  Monarchia.  Speranze,  errori,  esperimenti,  inquie- 
tudini, tentativi,  aspirazioni,  minaccia,  tutto  è,  non  giuatificato,  ma 
spiegato  dal  predominio  di  quel  pensiero. 

È  la  Rivoluzione  Nazionale  compita? 

Una  Rivoluzione  Nazionale  non  e  compita  se  non  quando.  Ubero 
da  ogni  straniero,  il  Paese  ha  indipendenza  accertata  da  una  lineaci 
frontiere,  che  comprendono  e  proteggono  tutti  gli  elementi  che  tei- 
dono  a  ordinarsi  in  unità  ai  nazione  :  —  se  non  <]uando  sono 
egualmente  accertate  e  fatte  norma  di  legge  le  tradizioni,  la  fedi 
comune  e  le  tendenze,  in  virtù  delle  quali  tutto  il  popolo  compreso 
per  entro  a  quelle  frontiere  sente  dovere ,  diritto  e  volontà  dì  costì* 
tuirsi  in  associazione  speciale  e  distinta  dall'altre.  Senza  libere  e  se- 
cure  frontiere,  senza  Patto  Nazionale,  non  esiste  Nazione. 

Noi  non  abbiamo  né  le  une,  né  Taltro. 

La  Francia  ' 
vieta  a 
tino  e 
termini  bagna,  »  la  frontiera  italiana  è  schiusa  a  Govemi  stranieri. 

E  quanto  all'interno,  l'Italia  presenta  il  fatto  anormale,  mostrpoio, 
unico  nella  Storia,  d'un  popolo  che  sorge  muto,  ohe  vuole  esser  na- 
zione e  non  dichiara  l'insieme  dei  prìncipt  in  virtù  dei  quali  è  chia- 
mato ad  asBumeme  il  nome  ;  che  intende  a  vivere  di  vita  una  •  co- 
mune, e  non  esprime,  solennemente  e  universalmente  interrogato,  la 
legge  della  propria  vita  :  che  mira  a  costituirsi,  senza  Autorità  costi- 
tuente. La  Monarchia  alla  quale  dobbiamo  la  condizione  delle  nostre 
frontiere,  ha  detto  all'Italia  :  La  tua  vita  è  la  vita,  tome  fu  d^i^ 

r'ma  che  tu  fossi,  da  un  principe  di  una  tua  estrema  provincia.  Mereè 
Statuto  sardo  del  1848,  l'Italia  è  un'appendice  del  Piemonte:  ven- 
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cita  di  forti  generosi  propositi  e,  quel  che  è  peggio,  parte  di  quelU 
virtù  morale,  che  scende  da  una  pura  diritta  ardita  coscienza,  in  una 
ineihcace  e  talora  ridicola  guerriccìola  di  pigmei,  seminata  di  equ- 
Yooi,  di  transazioni,  simulazioni  e  dissimulazioni,  inde.irue  d^essi  e 
della  Causa  alla  quale  un  tempo  giurarono.  E  ad  essi  ricordo  che  i 
Parlamenti  furono,  sono  e  saranno  semj)re  impotenti  a  varcare  spon- 
tanei il  cerchio  di  Popilio  che  Tlnstituzione,  in  nome  della  anale  esi- 
stono e  agiscono,  descrive  intomo  ad  essi  —  che  se  taiTolta  lo 
varcarono,  non  fu  mai  per  inspirazione  propria,  ma  per  opera  d*  in- 
surrezioni consumate  al  di  fuori  e  alle  quali  obt)edirono  —  che  tanto 
può  in  essi  Tinfluenza  della  prima  origine,  da  aver  fatto  sì  che  anche 
m  quei  pochi  casi  guastassero,  se  non  rinnovati,  il  concetto  che  te- 
cettavan  dal  popolo. 

Il  Parlamento  dltalia  è  Parlamento  monarchico.  I  suoi  membri 
giurano  alla  monarchia  e  accettano  lo  Statuto,  che  falsa  il  carattere 
nazionale  del  moto. italiano.  Ove  anche  il  giuramento  non  avesse  — 
e  men  dorrebbe  —  valore  morale  per  essi,  non  possono  dirlo,  n* 
possono  in  Parlamento  operare  a  violarlo.  jQ  Parlamento  non  poi) 
avere  in  sé  potenza  maggiore  à"* iniziativa  che  non  ne  ha  la  monar- 
chia, dalla  eguale  discende  e  dipende.  La  monarchia  non  può  compire 
la  nostra  Rivoluzione  nazionale  :  non  lo  può  quindi,  per  conseguenza 
logica,  il  Parlamento. 

E  il  Parlamento  lo  sa  :  però  ne  tace  e  vorrebbe  ohe  il  Paese  la 
credesse  compita. 

Il  Parlamento  che  siede,  incurioso,  svogliato  o  servile,  in  Firenze, 
non  è  Parlamento  nazionale  ;  e  lo  diresti  un^  assemblea  di  provincia. 
La  Nazione  gli  è  ignota:  i^oto  quanto  tocca  Tunità,  rindipendenaa, 
Tonore.  l'avvenire,  la  politica  nazionale,  L'Italia  può  essere  condan- 
nata ad  abdicare,  nella  sua  vita  internazionale,  l'inspirazione  natnrsle 
che  la  sprona  verso  gli  Slavi  e  verso  V  Oriente,  e  trascinata  invece 
in  alleanze  col  dispotismo  ohe  la  decretano  impotente  e  le  chiudono 
l'avvenire  :  il  suo  Governo  può  trascurare,  come  non  fossero,  le  sor- 
genti principali  della  vita  nazionale  interna,  ordinamento  del  Paese 
a  milizia,  associazione  operaja,  incremento  dell'agricoltura,  midio- 
ramento  delle  condizioni  produttive  in  Sardegna  e  in  Sicilia  ;  il  Par- 
lamento è  muto,  senza  pensiero  che  ad  esso  spetti  occuparsi  di  cos€ 
siffatte. 

Collo  straniero  in  casa,  colla  sfida,  la  più  insolente  ch'io  mi  sai;pi& 
dal  guai  ai  vinti  di  Brenne  in  poi,  cacciata  due  volte  da  due  mini- 
stri di  Francia  a  chi  dichiarava  pochi  anni  addietro  fioma  capitale 
d'Italia,  il  Parlamento,  che  si  dice  italiano,  tace  sistematicamente  <li 
Roma:  non  uno  dei  suoi  membri  s'attenta  di  proferire  quel  sacro 
nome  :  non  uno  fra  quei  che  avventurarono  la  vita  al  griao  di  RoiM 
0  Morte  osa  —  tanto  è  il  senso  d'abdicazione  che  spira  in  quell'aula 
data  all'equivoco  —gettarlo,  sanguinoso  rimprovero,  in  viso  agli  uomini 
del  Governo  e  dir  loro:  Se  voi  potete  o  volete  vivere  disonoratij  >w» 
non  possiamo  né  vogliamo;  e  dacché  in  questo  recinto  non  può  trowrsi 
vie  ai  salute,  scendiamo  a  cercarla  nel  popolo. 

Le  Assemolee  —  bisogna  ripeterlo,  non  alParmento  che  vota  a  se- 
conda del  cenno  governativo,  ma  ai  pochi  uomini  ai  quali  io  miro 
—  operano  a  desumere  e  applicare  conseguenze  del  principio  iu 
virtù  del  anale  esistono,  ma  ne  un  nasio  niù  oltre,  n^  mai   nossono 
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Dissi  che  riniziativa  del  moto,  dal  quale  deye  compiersi  la  Kìfo- 
liizione  Nazionale,  spetta  al  Paese. 

£  il  Paese  è  maturo  per  essa. 

U  Paese  è  universalmente  malcontento:  lo  è  nella  gioventù  educata, 
nelle  classi  operaje  delle  città,  nella  popolazione  agricola,  nella  parte 
migliore  della  magistratura,  nei  piccoli  proprietari,  negli  nomim  di 
commercio,  nel  popolo  delPesercito,  nel  clero  cattolico.  I  Rovani,  da 
pochi  infuori  indifferenti  per  abitudini  indegnamente  dissipate,  o 
guasti  da  non  so  quale  pedantesco  dottrinarismo  di  seconda  mano, 
sentono  neiranima  un  alito  deirorgoglio  italiano  e  intendono  che  la 
loro  patria  non  sorge  come  dovreboe.  Gli  operai  delle  città  —  dw 
o  tre  eccettuate^  nelle  quali  Parti  governative  e  gli  ajuti  d'alcnm 
ricchi  hanno  sviato  per  poco  le  associazioni  dal  segno  —  amano  il 
Paese  d'affetto  tanto  puro  e  devoto,  da  confortare  di  speranzaraniiM 
più  solcata  di  delusioni  e  dolori  che  sia.  Il  macinato  ha  suscitato  il 
malcontento  degli  agricoltori  ;  le  tasse,  gravissime,  crescenti,  molte^ 
plici  e  un  pessimo  irritante  metodo  di  percezione,  lo  alimentano  nei 

iccoli  proprietari.  La  democrazia  deir esercito,  lasciando  anche  da 
^anda  il  pessimo  trattamento  e  i  soprusi  dei  capi,  sente  profonda  - 
ed  è  sua  lode  —  la  vergogna  che  da  Novara  a  Villafranca,  da  Villa; 
franca  a  Custoza  pesa  sulla  bandiera.  Gli  onesti  fra  i  magistrati  si 
ribellano  agli  arbitri  governativi  e  alla  corruzione  sfrontatamente  in- 
vaditrice  dell'alta  sfera.  Gli  uomini  di  commercio  aborrono  dall'in- 
certezza del  dì  dopo,  che  falsa  i  loro  calcoli  e  inceppa  le  loro  ope- 
razioni: essi  intendono  che,  tìno  al  giorno  in  cui  il  fine  nazionale 
raggiunto  darà  sicurezza  di  condizioni  normali,  la  crisi  sarà  perenne. 
E  li  clero,  in  parte  retrogrado,  è  a  ogni  modo,  nei  migliori,  avverto 
a  un  sistema  rappresentato  da  una  gente  che  non  ha  reli^one  e 
l'affetta.  Un  senso  crescente  di  sfiducia  serpeggia  tra  gli  impiegati  e 
spira  visibile  nei  consigli  di  chi  regge.  Il  tentativo  di  un'ora  in  PW" 
cenza  ha  suscitato  a  misure  rivelatrici  di  profonda  paura  il  Govenio 
e  a  moti  imprudenti,  isolati,  non  preparati  —  getti  vulcanici  che  in- 
dicano la  condizione  latente  del  terreno  —  cinque  o  sei  località  dello 
Stato.  Non  v'  è  uomo  in  Italia  che,  temendo  o  invocando,  non  pW" 
senta  vicino,  inevitabile,  un  mutamento  di  cose.  E  Tindiiferenza  stessa, 
colpa  apparente  nei  cittadini,  all'esercizio  dei  loro  diritti  e  alle  fre- 
quenti violazioni  di  quel  tanto  di  libertà  che  le  leggi  concedono,  ac- 
cenna al  muto. convincimento  che  ben  altro  si  appresta. 

Son  questi  i  sintomi  che  in  ogni  paese  nel  quale  ebbe  luogo  vJ» 
grande  rivoluzione,  la  prenunziarono.  ^ .  . 

Perchè  nondimeno  il  Paese  dura  inerte  e  incapace  tuttora  d  *>•»' 
piatirà? 

11  Paese  non  ha  coscienza  delle  proprie  forze. 

Il  Paese  vorrebbe  cancellato  il  presente,  ma  sospetta,  per  precon- 
cetti errori,  dell'avvenire. 

Quest'ultimo  ostacolo  esige  un'opera  di  apostolato  :  il  primo  non  sì 
vinco  che  coU'azione.  .    Mh« 

Pesano  tuttavia  sull'anima  del  Paese  i  ricordi  e  le  abitudini  àoW 
a  tre  secoli  di  servitù  pazientemente  durata.  Splendidi  lampi  d  an; 
dacia  e  d'onnipotenza  popolare  hanno  negli  ultimi  venticinque  sKOi 
solcato  la  tenebra  adoensata  da  quella  servitù  su  noi  tutti:  *?*  *}{' 
rono  lampi,  non  fiamma  perenne  di  faro,  che  sia  guida  ai  fati  deli» 
Nazir       ^ "  ' —  •  -''""* 
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vita  nazionale,  senza  calcolo  d'interventi  strani erì  o  dì  leghe  monar- 
chiche avverse.  Essa  non  dovrebbe,  nel  compimento  del  Dovere,  ar- 
retrarsi davanti  ad  alcuna  minaccia:  nessuno,  a  ogni  modo,  checcliè 
essa  muti  ne^  suoi  ordini  interni,  le  farà  guerra.  Llmpero  di  Francia 
è  condannato  e  lo  sa:  gli  è  necessario  concentrare  le  forze  a  pro- 
lungare di  qualche  anno  o  di  qualche  mese  una  incerta  combattuta 
esistenza  :  ^iniziativa  Iteliana  determinerebbe  in  Francia  la  crisi  su- 
prema. Llmpero  d^ Austria  si  dibatte  fra  le  esigenze  minacciose  delle 
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moti,  ma  del  primato  morale  in  Europa:  T Alleanza  Slava  e  la  que- 
stione d^  Oriente.  Un  Governo  Nazionale  Italiano  stringerebbe  in  no 
mese  la  prima,  ajutando,  attraverso  TAdriatico,  gli  Slavi  meridionali 
a  costituirsi,  liberi  d'ogni  giogo,  da  Cattare  e  Zara  ad  Agram  :  e  bq- 
sciterebbe  la  seconda,  offrendosi  amico,  purché  si  unissero  in  un  di- 
segno di  Confederazione .  ai  tre  elementi.  Ellenico,  Slavo,  Bomano, 
che  dominano  T  Impero  Turco  in  Europa.  Con  armi  sifiatte,  Pltalia 
può,  nei  limiti  del  Diritto  e  del  Giusto,  osar  ciò  che  vuole. 

E  >)sare,  in  un  paese  dove  le  condizioni  morali  sono  le  accennate 
poc^  anzi,  è  virtù  di  supremo  calcolo.  Balilla ,  quando  avventava  il 
sasso  al  soldato  tedesco,  Camillo  Desmoulins,  quando,  in  mezzo  ad 
una  moltitudine  inerme^  gridava  :  alla  Bastiglia  /  —  i  250  insorti  oJan- 
desi,  quando,  muto,  schiacciato  il  Paese,  fuggiaschi  essi  medesimi  e 
sbattuti  indietro  dalla  tempesta,  sMmpadronivano  della  piccola  for- 
tezza di  Brilla  —  erano,  secondo  ogni  calcolo  normale  di  guerre, 
stolti  ;  e  nondimeno  iniziarono  V  emancipazione  delle  loro  terre.  0 
fanciullo  genovese,  gli  altri  citati  e  quanti  iniziatori  di  grandi  vittorie 
potrei  citare,  non  avevano  numerato  le  armi,  studiato  le  posizioni, 
calcolato  le  forze  nemiche  ;  avevano  tastato  inconsci  il  polso  al  Paese, 
avevano  sentito  nell'anima  giunto  il  momento,  e  osarono. 

Off^i  tra  noi,  popolo  guasto  pur  troppo  di  materialismo,  di  scienza 
machiavellica  e  di  culto  tributato  alle  apparenze  della  forzaj  è  ne- 
cessario che  il  fatto  iniziatore  sorga  di  mezzo  alle  moltitudini  d'una 
importante  città,  e  suoni  vittoria.  Ma  ho  fermo  neiranimo  che  quando 
quel  primo  fatto  avrà  luogo,  sarà  segnale  a  un  ridestarti  italiano 
che  pochi,  amici  o  nemici,  sospettano. 

E  a  crear  questo  fatto  basterebbe  -  anche  di  questo  sono  convinto 
—  che  quanti  si  professano  in  una  città  seguaci  della  bandiera  s'u- 
nissero nella  idea  di  crearlo  ;  basterebbe  che,  deponendo  ogni  pie* 
cola  gara,  ogni  dissenso  sul  guidare  o  seguire,  ogni  cieca  adora- 
zione 0  diffidenza  di  nomi,  ogni  pensiero  di  predicazione  anticatio; 
lica,  d'apostolato  scritto,  fra  classi  che  non  possono  leggere,  di 
riforme  sociali  impossibili  coirinstltuzione  che  regge,  d'ogni  cosa  che 
smembra  le  forze  e  svia  gli  intelletti  dall'unico  segno,  concentrassero 
per  brevi  giorni  tutte  le  potenze  dell'anima  intorno  al  disegno  di  ri- 
conquistar coll'Azione  iniziativa  all'Italia;  non  avessero  innanzi  «Éf» 
occhi  altra  imagine  che  quella  della  Patria  giacente  nel  disonore; 
non  sentissero  che  la  vergogna  del  mai  profierito  dal  Brénno  mo- 
derno; non  avessero  che  un  solo  concetto,  la  necessità  àeW osare l 
non  avessero  che  una  parola  sul  labbro  :  A  Roma  per  la  via  cM  sola 
pi  mena, 

A  combattere  intanto  le  stolte  diffidenze,  nudrite  tuttavia  da  molti 
sul" 
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sistema  d^  esazione  sottratto  agli  arbitri,  coir  educazione  data  »  tutte 
le  classi,  colla  moralità  deir  amministrazione,  col  compimento  deD» 
Kivoluzione  Nazionale  —  quel  senso  di  seourità  pubblica ,  senza  il 
quale  ogni  processo  è  inceppato  o  precario. 

Prima  delPazione  o  pendente  razione,  per  un  anno  o  per  nna  set- 
timana, come  i  fati  yorranno,  urge  che  questo,  chMo  rapidamente 
accenno,  sia  soggetto  d^ogni  giorno  alla  nostra  Stampa.  I  csdnnnìatori 
devono  pagarsi  da  noi  coi  disprezzo.  Ma  il  popolo,  al  quale  mold  ri- 
cordi della  Repubblica  francese  suonano  terrore  e  violenza,  ha  diritto 
a  sapere  da  noi  quali  intenzioni  ci  guidino,  e  bisogna  insister? L 

Yl. 

Ricapitolando  il  già  detto: 

La  Rivoluzione  Italiana  non  è  compita:  la  monarchia  Fha  feniats 
a  mezzo  ! 

Bisogna  compirla  o  perire:  perire  di  lenta  morte  nella  rovina  eco- 
nomica, o  di  violenta  nelFanarchia  :  sperare  che  si  stabiliscano,  prinis 
d' averla  compita,  condizioni  di  normale  securità  pel  Paese,  e  folfit 
e  i  sintomi  crescenti  ogni  giorno  provano  nella  realtà  ciò  che  la  lo- 
gica insedia  al  pensiero. 

Roma f  frontiere  naturali;  Patto  Nazionale  dettato  da  un^Asaemblea 
Costituente  :  sono  le  prime  condizioni  del  compimento  : 

Per  uscire  dalFinerzìa  e  avviarsi  al  fine^  è  necessaria  una  iniàoHra. 

Ij  iniziativa  non  può  escire  dalla  monarchia:  non  può  escire  dtl 
Parlamento  monarchico  :  non  può  dunque  escir  che  dal  popolo. 

Il  Paese  è  maturo  per  accoj,'liere  e  secondare  il  sorgere  di  questa 
iniziativa  popolare  :  il  desiderio  di  un  mutamento  è  universalmente 
diffuso  in  esso. 

I  due  soli  ostacoli  che  s'attraversino  a  quel  desiderio,  sono  —  in- 
cortezza diffidente  sulPavvenire,  alimentata  da  una  stampa  calunnia- 
lirico  —  mancanza  di  coscienza  della  propria  forza. 

Bisogna  vincere  il  Mimo  ostacolo  coirapostolato,  dichiarando  nft- 
tutamente  ciò  che  la  Repubblica  è  e  ciò  ch'essa  non  è:  separandosi 
lealmente  e  coraggiosamente  dagli  amici  che  traviano,  e  respingendo 
gli  stolti  concetti  che  sostituirebbero  una  tirannide  alPaltra. 

II  secondo  ostacolo  non  può  superarsi  che  coirargomento  col  qnjJQ 
il  vecchio  filosofo  provava  allo  scettico  resistenza  del  moto,  coir*- 
zione;  bisogna  che  una  città  provi,  sorgendo  e  vincendo,  al  Paese 
che  volendo  si  pitò. 

Il  iniziativa  Italiana  diventerebbe  rapidamente,  se  diretta  da  uomini 
che  sapessero  e  osassero,  iniziativa  Europea. 

E  scrivendo  questa  linea  m'è  impossibile  non  aggiungerne  alcune 
dì  sorpresa  e  lamento. 

L'orgoglio,  quando  si  sperde  intorno  a  misere  ambizioncelle  dellV^ 
e  s'afl'atica  a  crear  superiorità  artificiali  di  ricchezza,  di  potenza  o  di 
quella  fama  d'un  giorno  che  Dante  paragonava  a  un  co/or  (ferfrflche 
va  e  viene,  ò  colpa  e  meschina.  Ma  l'orgoglio  raccolto  intomo  all'a- 
nima dal  ricordo  dell'ultima  parola  dei  martiri  per  una  idea,  dalla 
voce  profetica  di  tutta  una  tradizione  religiosamente  interrogata,  da 
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mali^  non  T interruzione  della  Rivoliizione,  ma  la  Bivoluzìone  stessa; 
che  il  federalismo,  muto  dieci  anni  addietro,  accenna  og^  a  rìyiTere; 
che  gli  indu^  non  fruttano  ormai  se  non  alle  fazioni  retrograde; e 
quanto  più  si  prolunga  la  resistenza  a  una  crisi  ìneritabile,  tanto  pia 
la  crisi  riesce  riolenta  e  pregna  di  quei  mali,  ai  quali  sul  cominciare 
di  questo  scritto  accennai. 

Comunque,  quando  V iniziativa  popolare  s^assumerà  il  compimento 
del  moto  T^azionale  Italiano,  importerà  che  si  raggiunga  il  ^iie  colla 
maggiore  rapidità  e  colla  menoma  violenza  possibile.  £  le  Tie,  se  non 
erro,  son  queste: 

Unità  di  bandiera.  Isolare  la  questione  di  Roma;  prefiggersi  a  pro- 
gramma una  battaglia  col  Papa-re:  ricominciare  imprese,  generose 
un  tempo  e  feconde,  impossibili  attualmente  e  che  non  toccano  sa 
non  un  termine  del  problema,  è  og^imai  colpa  più  che  follia.  L^maa- 
cipazione  di  Roma  —  né  arrei  mai  creduto  di  doverlo  ripetere  —  « 
compie  in  Genova,  Milano,  Bologna,  Torino,  Firenze,  Palermo  e  Ka- 
poli,  non  altrove.  L^  Italia  deve  esser  base  secura  d^operazione  alTizn- 

Sresa.  Una  frazione  d^arditi  non  riescirebbe   che  a  chiamare,  prima 
'entrarvi,  in  Roma  nuove  forze  francesi.  A  un  fatto   compito  dalla 
Nazione  in  armi,  nessuno  oserà  mover  guerra. 

Programma  semplice,  chiaro,  puro  da  un  lato  di  reticenze  ed  equi; 
voci,  puro,  dall'altro,  d'ogni  voce  che  accenni  a  sistemi  non  definiti 
e  molteplici,  capaci  quindi  di  false  interpretazioni  e  di  suscitare  ca- 
lunnie e  terrori.  Le  due  parole  aggiunte  da  molti  in  Francia  alla  pa- 
rola rejmhblica^  inutili  e  senza  valore  pratico,  hanno  scisso  il  campo 
e  indugiato  il  lavoro  d^emancipazione  più  ch'altri  non  pensa.  Chi  mai 
può  in  oggi  sognare  d'una  Repubblica  fondata,  come  nell'antica  Ve- 
nezia, sopra  un  patriziato  che  più  non  esiste?  Chi  può  intendere  llnsti- 
tuzione  repubblicana,  se  non  come  fatto  anzi  tutto  sociale  e  mezzo 
al  rapido  miglioramento  delle  misere  condizioni  economiche  dei  più 
fra  i  produttori  ?  Ma  chi  può,  d'altra  parte,  esigere  dichiarazioni  so- 
lenni di  socialismo»  prima  d'aver  detto  a  quale  ìfra  i  tanti  sistemi  coz- 
zanti l'uno  contro  1  altro  egli  attribuisca  quel  nome?  E  a  che  varrebbe 
l'accettazione  di  quella  voce  straniera,  quando  chi  l'accetta  la  intende 

frobabilmente  in  modo  diverso  dal  vostro?  1  soli  pe^i  efficaci  dei- 
avvenire  sociale  invocato  stanno  nell'attiva  predicazione  delle  idee 
ragionevoli,  desunte  dal  moto  dell'Epoca  e  dai  seri  lavori  di  quanti 
hanno  cercato  e  cercano  di  definirlo:  stanno  nell'ordinarsi  del  Popolo 
alla  solenne  espressione  de'  suoi  più  urgenti  bisogni,  neUa  scelta  ac- 
curata de^li  uomini  chiamati  a  dirigere,  nelle  questioni  proposte  da- 
gli elettori  ai  membri  dell'Assemblea,  cne  dovrà  dettare  il  Patto  della 
Nazione. 

Azione  rapida  e  aperta  di  quanti  credono  necessario  il  compimeoio 
dell'impresa  nazionale,  di  quanti  s'avvedono  che  il  moto  è  veramente 
di  popolo  destinato  a  vincere.  Le  incertezze,  il  tentennare,  il  fancinl- 
lesco  amor  proprio  di  quei  che  indugiano  a  dar  l' opera  loro  perchè 
jeri  non  credevano  venuto  il  momento,  non  impediscono  lo  svolgersi 
dei  fati,  ma  prolungano  la  crisi,  irritano   gli   animi  di  quei  che  iW'. 
ziano  e  cacciano  il  germe  di  e  ' 
sospetti  in  Francia  ebbe   ori^ 
dopo.  Nei  grandi  rivolgimenti 
di  convincimento,  Tessere  ostil 
cose  che  involvono  la  salute  d 
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battere  per  impedire,  o  dì  secondare;  e  quando  un  fatto  appare  ine- 
vitabile, unica  Tia  perchè  aBstima  condizioni  normali  e  sUnanelli  alla 
TÌta  del  Paese,  è  quella  d^accentrarvisi  intorno  e  giovarne  il  pronto 
STiluppo:  ^li  uomini  o  le  classi,  che  per  mal  fonaati  sospetti  o  in- 
degno egoismo  si  ritraggono  e  lasciano  un  solo  elemento  a  compirlo, 
preparano  gravi  mali  al  Paese  e  a  so  stessi. 

Scelta  dei  [)ochi  —  dacché  la  Dittatura  è,  in  una  impresa  di  libertà, 
illogica  e  pericolosa  —  chiamati  a  dirigere  il  moto  fino  al  momento 
in  cui,  raccolta  la  Costituente  Nazionale,  il  Paese  esca  dalle  condi- 
zioni provvisorie  e  ripigli  vita  normale:  da  quella  scelta  e  dai  primi 
atti  di  quel  piccolo  nucleo  dipendono  il  carattere  déìViniziativa  e 
metà  del  successo.  Di  fede  provata,  d^  immacolata  onestà,  d^  intelletto 
diritto  e  logico,  di  tranauilla  pertinace  energia,  incapaci  d^  odio  e  di: 
epiriti  di  vendetta,  quelli  uomini  devono  conoscere  le  condizioni  di 
Europa  e  sentire  la  forza  ch^è  nelF  Italia:  devono  esser  capaci  di 
movere  arditamente  al  fine  senza  guardare  al  di  là  del  Paese  ;  capaci 
d'ii\tendere  che  F  Europa  governativa  oserà  smessi  titubano,  rimarrà 
inerte  se  si  mostrano  forti  e  decisi,  capaci  di  sommovere  i  Popoli,  se 
i  Governi  s^atteggiassero  a  offesa  o  minaccia. 

Riunione  di  Commissioni  numerose  nelle  diverse  zone  d^ Italia  chia- 
mate dai  Municipi,  dai  Consigli  locali  e  dai  Delegati  dell'Autorità 
governativa,  a  dirigere  inchieste  sulle  condizioni  morali,  civili,  eco- 
nomiche delle  loro  zone  e  preparare  materiali  ai  lavori  della  futura 
Assemblea.  Commissioni  siffatte  gioveranno  a  rassicurare  gli  animi 
sospettosi,  a  determinare  il  fine  del  moto  Nazionale  e  a  invigilare  a 
un  tempo  la  condotta  del  Governo  d'Insurrezione. 

Ma,  e  anzitutto,  coscienza,  negli  iniziatori^  deiraltezza  e  della  san- 
tità deirimpresa.  L'Italia  e  P  Europa  devono  avvedersi  dal  loro  lin- 
guaggio e  dai  loro  primi  atti  che^  sacerdoti  del  Dovere  Nazionale, 
essi  sono  migliori  di  ^uei  ch'oggi  lo  violano  o  lo  fraintendono:  che 
essi  sono  deliberati  di  vincere,  ma  non  oltrepassando  d'una  linea  la 
condotta  indispensabile  alla  vittoria:  ch'essi  combattono  per  l'onore 
della  Nazione  e  lo  mantengono  puro,  incontaminato  d' ogni  macchia 
d'odio,  di  vendetta,  d'jintolleranza:  che  vogliono  fondare  un  Governo 
morale  e  sono  morali:  che  intendono  a  conquistare  libertà  di  co- 
scienza, di  parola,  d'associazione,  non  l>er  sé,  ma  per  tutti  :  che  in- 
tendono a  rivendicare  le  frontiere  d' Italia,  ma  senza  usurpar  sulle 
altrui:  a  riconquistar  colla  forza  Roma,  negata  dalla  forza  alla  Pa- 
tria, ma  senza  persecuzioni  alle  altrui  credenze  e  lasciandone  la  vita 
e  la  morte  all'apostolato  pacifico  del  pensiero:  che  amano  quanti  na- 
scono nella  loro  zona  e  si  prefiggono  di  migliorare  le  condizioni  dei 
più,  non  di  peg^^iorare  quelle  dei  pochi  :  che,  come  aborrono  dal  mo- 
nopolio privilegiato  d'una  classe  sulle  altre,  aborrono  dall'antagonismo 
tra  classe  e  classe:  che  la  loro  è  bandiera  d'associazione,  non  di  risse 
civili  :  che  sorgono  a  compire  una  Rivoluzione  Nazionale  interrotta, 
non  a  ricominciarla  o  perpetuarla. 

A  questi  patti  s'ha  diritto  di  vincere:  a  questi  patti  si  vince. 
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10  deyo,  dopo  oltre  a  due  mesi  di  silenzio  forzato,  una  parola  sul 
passato  e  sulle  condizioni  presenti  al  Partito:  e  questa  parola  dere 
esser  libera  d^ogni  riguardo  fuorché  alPamor  del  Tero. 

11  Partito  ha,  negli  ultimi  tempi,  tradito  il  debito  proprio,  e  con 
esso  i  fati  del  Paese. 

Il  dolore,  chMo  sento  profondo  nello  scriyere  queste  affermazioni, 
deve  essermi  scusa  alVacerba  franchezza. 

Primo  debito  d^un  Partito  che  professa  una  fede,  dal  cui  trionfo 
dipendono  Tenore  e  la  grandezza  della  Nazione,  è  quello  di  non  ìDii* 
dere  sé  stesso  e  altrui  intorno  alle  proprie  forze  e  alle  proprie  inten-. 
zioni.  n  Partito  hayìolato  quest^oboligo:  ed  è  quindi  scaduto,  nèpoò 
risorgere  se  non  facendone  ammenda  e  accogliendo,  senza  ribellione 
d'amor  proprio  da  qualunque  sia  proferita,  la  verità. 

Dopo  Mentana,  dopo  il  rmnoTamento  della  Convenzione,  dopo  fatti 
governativi,  turpi  oltre  ogni  dire,  di  persecuzione  e  corruttela;  do]K) 
avere  da  un  lato  calcolato  il  danno,  cne  scendeva  inesorabile  dfd  si- 
stema regnante  aireducazione  morale  e  alle  condizioni  materiali  del 
Paese,  ea  esplorato  dall'altro  comMo  potea  le  forze  ordinate  del  Par: 
tito  e  le  tendenze  generali  del\e  popolazioni  d'Italia,  dissi  agrinflaenti 
che  rajìpresentavano  nelle  diverse  zone  i  repubblicani,  chic  credeva 
fosse  giunto  il  momento  di  sostituire  al  periodo  delPapostolato  un 
periodo  d'azione,  e  che,  secondo  un  mio  convincimento  radicato  in 
me  tuttavia,  una  forte  e  vittoriosa  iniziativa  sopra  uno  o  due  po&ti 
strategicamente  e  moralmente  importanti  basterebbe  a  sfasciare  una 
Instituzione,  che  non  aveva  omai  né  intelletto,  né  ardire  di  fede  in  t^ 
né  i)restigio  d'illusioni,  né  fiducia  de^ suoi,  né  compattezza  d^esercito. 
E  dissi  ad  un  tempo  che  l'azione,  santa  pel  fine  e  provocata  /dalle 
circostanze,  diventerebbe  nondimeno  immorale,  creando  pericoli  « 
sacrifici  senza  speranza,  se  chi  doveva  iniziarla  non  si  sentisse  forte 
di  determinazione  e  moralmente  convinto  di  poter  vincere. 

Io  chiedeva  risposta  sincera  e  che  non  soggiacesse  menomamente 
a  influenza  mia  o  d'altro  individuo  qualunque. 

Mi  fu  detto:  siamo  concordi  con  voi:  possiamo  e  vogliamo.  Eni 
recai  in  Italia  per  ajutare  i  preparativi  supremi  e  assumermi  la  parte 
di  pericolo  che  mi  spettava. 

Allora  cominci 


a)  Inedita 
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denze  reciproche,  di  paure  e  d'errori,  ch'io  non  Torrei  per  tutte  le 
felicità  terrestri  ritraTcrsare.  e  dal  quale  raccolsi  che  il  Partito  non 
era  maturo  per  forti  fatti,  ne  educato  finora  alla  coscienza  della  pro- 
pria xÙBsione  e  della  propria  potenza. 

Io  non  ridirò  una  storia  che  i  più  tra  quelli  pei  quali  scriyo  cono- 
scono, ma  ne  accennerò  i  sommi  capi.  —  Uomini  tra  i  più  prodi  in 
ba^tiaglie  g^à  iniziate  affacciarono,  troppo  tardi  e  quando  la  parola 
d'azione  era  già  corsa  nelle  file,  la  necessità  d'aspettare  una  oppor- 
tunità che  creasse  agitazione  di  piazza  nel  popolo;  ed  io  pure  prefe- 
rirà quel  metodo,  ma  chiedeya  al  Partito  ai  creare  esso  medesimo, 
con  radunanze  per  le  tasse,  per  Boma  o  per  altro,  quell'agitazione: 
ed  essi  voleTano  aspettarla  imprcToduta  e  di  altroye.  Le*  opportunità 
inaspettate  sorsero,  sorsero  due  o  tre  volte;  male  città  che  doyeTano 
afferrarle  rapide  come  il  ciuffo  della  Fortuna,  e  lo  avevano  promesso, 
mandavano  aDora  a  ottenere  promesse  di  seguire,  ^à  più  volte  date, 
dall'altre,  e  le  opportunità  passavano.  Altri,  scambiando  il  problema 
d^ insurrezione,  cne  deve  fondarsi  su  tendenze  accertate  nelle  molti- 
tudini, in  un  problema  di  guerra,  chiedevano  materiale,  ordini,  capi, 
disegni  strategici  senza  fine.  •—  Tutte  le  città  si  dichiaravano  pronte, 
anelanti  a  seauire,  nessuna  a  iniziare:  intere  zone,  che  in  altri  tempi 
sollevavano  la  bandiera^  non  sospettavano  neanche  che  si  potesse 
dire  ad  esse:  due  milioni  ^uomtni  bastano  sempre,  se  vogliono,  ad 
esser  seguiti:  e  la  possibilità  del  moto  si  riduceva  quindi  a  due  o  tre 
luoghi  determinati.  E  da  quei  luoghi,  f;ìì  uni  parlavano  ad  ogni  tratto 
di  fare  in  qualunque  modo,  gli  alB'i  ricusavano  tutti  i  modi  proposti 
senza  determinarne  migliori.  Poi,  conseguenza  inevitabile,  si  separa- 
vano, s'aspreggiavano,  con  diffidenza  esagerata,  gli  uni  cogli  altri, 
invece  d'intendersi  e  discutere  con  amore.  Ebbi  promesse  di  fatti 
complessivi  importanti  che  sommarono  in  nulla  o  si  ridussero  a  ebul- 
lizioni  di  bande  o  sommosse  disapprovate  da  me,  che  pur  tradivano 
l'elemento  vulcanico  latente,  ma  cne  invece  somministravano  argo- 
mento d'inerzia  a  chi  non  sapeva  osare.  E  gli  uomini  noti  e  consen- 
zienti con  noi,  in  Parlamento  e  fuori,  la  cui  azione  insieme  aUa  nostra 
avrebbe  assicurato  il  successo,  rimanevano  inerti  per  poi  dirci  :  vedete 
.che  non  potete  riesdre.  Finché,  disperato  non  del  fare  o  non  fare,  ma 
del  disfarsi  del  partito  nei  continui  annunzi  di  fatti  che  non  si  otte- 
nevano, m'avviai  dove  pure  s'era  solennemente  promessa  azione  im^ 
mediata,  e  fui  preso. 

£  mentre  ero  in  Oaeta  si  svolse  più  sempre  la  euerra  che,  sot- 
traendoci  il  solo  temuto  nemico^ci  lasciava  padroni  dei  nostri  fati: 
venne  la  settimana  di  tentennamenti,  di  ordini  e  contr'ordini  gover- 
nativi nella  mossa  su  Roma:  venne  la  caduta  di  Luigi  Napoleone  e 
la  proclamazione  della  Repubblica;  e  nulla  si  fece,  e  la  promessa 
data  pubblicamente  dai  patrioti  genovesi  alla  Francia,  che  l'Italia, 
smessa  sorgesse  a  Repubblica,  la  seguirebbe,  si  ridusse  allo  schierarsi 
di  un  pugno  di  volontari  sotto  la  bandiera  francese,  come  se  la  inspi- 
razione repubblicana  dovesse,  fatalmente,  essere  muta  in  Italia,  o 
l'ajuto  d'una  Nazione  fatta  anch'essa  Repubblica  non  dovesse  riescire 
ben  altriménti  efficace. 

È  forza  il  dirlo:  il  popolo  è  in  Italia  maturo:  gl'influenti  chiamati 
naturalmente  a  guidarlo,  noi  sono;  mancarono  e  mancano,  prodi 
come  pur  sono  in  campo,  del  coraggio  morale^  che  solo  crea  le  Na- 
zioni: della  fede  che  vlen  dall'amore;  del  culto  al  jM'incipio:  dell'in- 
tuizione che  rivela  la  forza  latente  e  presta  a  suscitarsi  nei  popolo. 
Non  è  in  essi  finora  virtù  iniziatrice. 

Intanto  la  sìt^azion^  è  mut<^ta« 
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La  cadata  dell*  Impero  e  la  presunzione  mal  fondata,  pur  troppo 
che  noi  ne  profitteremmo,  ha  spinto  la  monarchia  Terso  Roma.  Guaita, 
sviata,  profanata  cornee,  Roma,  fatta  città  italiana,  è  oggi.,  in  Tirtì 
del  passato  e  deirayrenire,  centro,  perno,  anima  della  ^lazioiML  N^- 
suna  grande  questione  può  oggìmai  sciogliersi  senea  prima  accertare 
quale  sarà  la  condotta  di  Roma.  £  inoltre,  PiniziatiTa,  abdicata  dai 
nostri,  spetta  oggi  al  Goyemo  :  a'  suoi  errori,  alle  sue  transazioni  col 
Papato,  al  suo  resistere  agli  istinti  deUa  Nazione.  £  d^uopo  atten- 
derne le  decisioni  manifestate^  e  prendere  nonna  dalla  sua  condotta 
Chiaritosi  incapace  di  crearsi  la  propria  opportunità  per  agire,  il 
Partito  Taspetterà  inevitabilmente  da  essa. 

L^attività  del  Partito  deve  ora  concentrarsi  in  gran  parte  sa  Boni, 
a  infondere  in  essa  il  Pensiero  italiano  ch^essa  deve  rappresentare 
nel  mon^o.;  a  richiamarla  alle  glandi  sue  tradizioni  ;  a  darle  cosdeazi 
di  ciò  che  la  Kazione  aspetta  da  essa;  a  rendere  impossibile  ogai 
vita  del  Papato  fra  le  sue  mura. 

Un^a^itazione  pubblica  dovrebbe  iniziarsi  con  adunanza  tenvta  is 
ogni  città  per  sancire  che  da  Roma  deve  escire.  consecrazione  deDt 
nuova  vita  della  Metropoli,  per  opera  d*  un'Assemblea  Costitneste  con- 
vocata dal  suffragio  universale,  Il  Patto  Naziohalb  Ixu<iako. 

Ogni  agitazione,  che  sorgesse  tendente  all'abolizione  del  Qimr 
mento  o  cTaltra  qualunque  esclusiva  guarentigia  monarchica,  dovrebbe 
essere  secondata. 

E  mentre  rajuto  dato  a  tutte  le  agitazioni  miranti  a  ohiarìre  la 
radicale  opposizione  esistente  fra  la  monarchia  e  il  progresso  libero 
della  Nazione  creerebbe  presto  o  tardi  ropportunità  all'Azione  pepo- 
lare,  unica  via  per  la  quale  può  risolversi  il  problema  vitale^  il  lavoro 
ordinato  dei  nostri  dovrebbe  rafforzarsi  e  preparare  pia  sempre  Tele- 
mento  destinato  ad  afferrare  quella  opportunità  inevitabile. 

L'Alleanza  Repubblicana  deve  tendere  a  moltiplicare  i  suoi  nadei 
—  ad  ajutare  la  stampa  repubblicana  e  diffonderla  nell'Esercito  — 
ad  affratellarsi  più  sempre  colle  Associazioni  Operaje  —  ad  evange^ 
lizzare,  contro  le  calunnie  e  le  stolte  paure,  ciò  che  la  Repubblica  è 
e  ciò  che  non  è  —  a  educare  i  suoi  a  rinnegare  il  pregiudizio  molla^ 
chicO;  che  limita  la  possibilità  di  una  iniziativa  a  tre  o  quattro  città 
principali,  e  peggio,  alPazione  d'uno  o  d'albo  individuo  Qualunque ei 
siasi  ~  ad  avvezzarli  a  sentire  che  se  la  disciplina  ò  virtù  essenzial* 
d'ogni  ordinamento  iinchè  l'oppportunità  non  e  sorta,  l'osare  è  firtà 
suprema  di  popolo  quando  e  sorta,  e  mezzo  sicuro  di  trascinare  i 
capi  che  tentennano  soltanto  perc^  diffidano  —  e  a  dirigere,  sensi 
inutili  e  funeste  congiure,  un  assiduo  apostolato  di  piiacipl  fra  le 
file  dell'Esercito  Nazionale,  dove  abbonda  pia  che  generalmante  bob 
è  creduto  l'elemento  italiano,  ove  aumentano  ad  ogni  ora  le  oagioai 
del  malcontento,  ed  è  vivamente  sentito  il  disonore  che  paci  vergo- 
gnose e  guerre  tradite  hanno  versato  suHa  bandiera. 

È  questo  il  dovere  deirog^:  al  resto  prorvederanno  Dio,  i  M 
assegnati  alPItalia  e  gli  errori  inevitabili  della  monarchia. 

Kùi  fummo  inferiori  ai  nostri  propositi  e  alle  ciroostanze:  ma  questo 
sentimento  deve  spronarci  al  meglio  e  a  correg^re  i  vizi  ohe  sodo 
in  noi,  non  a  prostrarci  nel  dubbio  e  in  una  inerzia  colperole.  Vive  in 
voi  pur  sempre  la  forza,  che  non  abbiam  saputo  dirigere  lu  fim$. 

Ma  in  questo  nuovo  perìodo  di  lavoro,  voi,  è  neceasario  ch'io  lo 
dica,  non  potete,  fratelli  miei,  avermi  oggimai  compaio  d'ogm  ors, 
corrispondente  assiduo  con  ogni  nucleo,  consigliere  in  ogni  piccola 
difficoltà.  Vostro  e  della  Sacra  Causa  alla  quala  giurammo  è  questo 
loj^oro  avanzo  di  vita  ch'io  ho. 
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Voi  mi  conoscete  abbastanza  per  sapere  che 
Bor^a  me  tìvo,  non  mi  troverà  lontano^  e  che  y 
decisiva  e  degna  di  voi,  senza  chMo  mi  trovi  c< 
Torà  nella  quale  agirete.  Ma  sono  inoltrato  negli  a 
salute  e  incerto,  pur  troppo,  pei  fatti  e  le  delue 
riodo,  dell'avvenire  immediato.  Sento  il  dovere  d 
all'educazione  di  quei  che  di  certo  opereranno  nel 
segnatamente,  ch'io  amo,  e  che  hanno  in  sé  gra 
lìanij  scrìvendo  per  essi  tutti  pubblicamente  e 
politico-storìoo,  impossibile  finché  ogni  minuto  d 
sorbito  da  una  corrìspondenza  con  quanti  proi 
concernente  i  menomi  particolari  d^un  ordinamc 
se  non  conduce  airazione,  facile  ormai  se  spini 

Norme,  metodo,  fine,  tutto  in  questo  ordinarne 
terminato. 

Yoi  non  avete  og^imai  bisogno  giornaliero  di  < 
non  potrei  ripetervi  se  non  cose  dette  e  ridette.  '. 
me  o  da  altri  di  sprone:  se  lo  aveste,  sareste 
che  propu^ate;  sprone  d'ogni  ora  deve  esserv 
vostra  Patria  com'  è  oggi,  e  la  coscienza  di  ciò  ( 
zlonale  davvero  potrebbe  farla. 

Non  v'aspettate  dunque  da  me  contatto  regoli 
nessuno  s'oifenda  del  mio  silenzio.  Sento  per  me 
nnazione  d^un  lavoro,  che  non  sarebbe  se  non  r 
mente  sterile,  del  passato. 

Lavorate  soli  e  tempratevi  a  forti  fatti  come  s 
nobili  desideri.  Io  saprò  dei  progressi  che  voi  coi 
di  tempo  in  tempo  la  mia  voce  a  dire  a  tutti  qu 
senziale  che  mi  parrà  d'intravedere. 

Poi,  se  vorrete  e  vivrò,  m'avrete  compagno  ne 
è  compito  vostro:  compito  mio  è  prepararmi  a 
con  voi  e  per  voi,  quando  sentirete  di  potermi 
e  illudermi:  t'ora  è  suoìuUa,  —  Addio. 

6  novembre  1870, 

Gii 


Scnm  ai  Giuseppe  Mazsini,  -  Voi,  U. 
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La  guerra  Franco-Germanica  è  una  espiazione  per  ]a  Francia  e  ub 
grave  insegnamento  per  noi  :  è  la  prova,  nella  sfera*  dei  fatti^  d^ona 
verità  che  proferimmo  noi  primi  e  che  j  se  riconosciuta  e  accettata, 
modifichereobe  il  punto  di  mossa  degli  intelletti  dati  ajgli  studi  sto- 
rici, emanciperebbe  gli  animi  da  un  errore  che  fu  ne^li  ultimi  cento 
anni  fatale,  e  susciterebbe  a  nuova  direzione  di  attinta  la  coscienza 
dei  popolL 

Kel  tumultuoso  aflfannarsi  delle  menti  intorno  alle  vicende  dHina 
guerra  non  impreveduta,  ma  pregna  d^  imprevedutì  rapidi  eventi,  la 
necessità  di  desumere  imparzialmente  dalla  grave  sciagura  europ"^ 
le  lezioni  che   covano  in  ogni  grande  sciagura  e  ne   formano 
solo  compenso,  fu  dimenticaiSu  L  osservazione  giornaliera  fu  ine 
tabilmente  superficiale  e  assunse  colore  di  parte.  Gli  uni  si  feci 
esclusivamente  francesi,  gli  altri  esclusivamente  germanici:  talu 
parte^gianti  per  la  Germania  fino  a  Sedan,  cominciarono  d^alk 
m  poi  a  parteg^are  per  la  Francia,  dimenticando  ohe  la  guerra,  pi 
vocata  da  Luigi  Napoleone,  doveva,  iniziata  una  volta,  assumere  e 
rattere  di  guerra  tra  due  Nazioni  e  ohe  ogni  guerra  ha  per  inton 
non  il  vincere,  ma  Tottenere  condizioni  di  pace  che  sopprimano 
necessità  di  combattere  e  vincere  una  seconda  volta.  Udimmo,  da  i 
lato,  citazioni  di  ricordi  storici  a  provare  le  ripetute  offese  alla  Qt 
manìa  e  le  usurpazioni  territoriali  consumate  o  tentate  in  passi 
dalla  Francia,  come  se  tutte  quasi  le  Nazioni  non  fossero  state  i 
loro  sviluppo  egualmente  colpevoli  e  la  famiglia  teutonica  non  p« 
sedesse  anch^oggi  tutta  una  considerevole  zona  mSurpata  su  popol 
zioni  slave,  itanane,  magiare:  —  dair altro,  parole  stoltamente  con- 
citate sulle  bombe  gittate  in  Parigi,  come  se  i  soldati  di  Francia  non 
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Gloria  a  quei  giovani,  a  quei  che  diedero  la  vita  e  a  ^uei  che  Fof- 
frirono!  Speranza  della  nostra  terra  e  deUa  nostra  fede,  essi  meritano  di 
noi  tutti  amore  e  riconoscenza.  La  più  splendida  pagina  della  ^em, 
solenne  di  fratellanza  e  di  solidarietà  dei  popoli  nel  futuro,  fa  scritta  da 
essi  e  segnata,  come  s^addice  a  uomini  cne  sentono  Tunità  umana  nel- 
Taccordo  tra  il  pensiero  e  Vazione^  col  sangue.  E  quella  pagina,  leziose 
profonda  alla  Francia^  dirà  per  quanto  duri  la  storia:  «  voi^  quando 
«  eravate  ancora  altert  éPuna  bandiera  repubblicana^  UuciasU  waUn 
«  fn  trascinasse  a  sgozzare  la  nostra  Repubblica  in  Poma:  i  repìMi- 
«  cani  d*Italia  accorrono  a  morir  jper  la  vostra,  »  È  venaetta  nobile 
e  repubblicana  davvero  ;  e  Dio  ti  benedica ,  o  giovani ,  per  a?erì« 
compita.  Non  è  colpa  vostra  se  non  poteste,  facendo  altro,  porger  più 
valiao  ajuto  alla  fede  nostra  e  alla  Francia. 

Ma  la  condotta  di  quei  prodi  non  deve  traviare  il  nostro  Radico 
dei  fatti.  La  guerra  Franco-Germanica  non  è  guerra  di  principi.  Po- 
steriore ad  essa,  la  Repubblica  non  sorse  in  Francia  voto  spoitaneo 
e  deliberato  di  popolo  che  si  leva  in  nome  deireterno  Dovere  ad  af- 
fermare la  propria  libertà  ed  il  proprio  diritto  di  non  aver  padrone 
da  Dio  e  dalla  sua  Legge  Morale  infuori  :  fu  conseguanza  àìfattOy  escita 
dalla  situazione,  dalla  codarda  abdicazione  di  Luigi  Napoleone  e  dal- 
Tassenza  d'ogni  altro  Governo:  collocò,  sorgendo, le  sue  speranze, non 
nelle  forze  vive  e  neirenergia  del  paese,  ma  negli  ajuti  imposòbili 
delle  potenze  neutre  ;  e  a  blandirle,  ad  addormentarne  i  timori,  cfi)c> 
quanto  più  potè  ì\  princijdo  sotto  T intento  della  Difesa;  scelse  a 
primo  rappresentante  inviato  a  ogni  corte,  poco  monta  se  dispotica 
o  no,  Tuomo  della  monarchia  orleanista  come  Jnstituzione,  del  nopo- 
leonismo  come  sistema^  evitò  di  raccogliere  un^Assemblea  che,  con- 
vocata nei  primi  giorni  del  mutamento,  avrebbe  di  certo  inaugurato 
una  politica  repiioblìcana  e  si  astenne  dal  dire  in  un  Manifesto  ai 
popoh  deirEuropa:  la  Repubblica^  annullando  il  plebiscito  che  gettale 
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LA  GUERRA  FRANCO-GBRMANICA 
Tìtabile  fra  pochi  anni  una  seconda  guerra  tra  le  due 
anzi   tratto,    come  fece  l'Austria  usurpando   il    Loi 
una  base  e  un  potente  f^uto  al  nemico       che  tra  du 
37  o  40  milioni  d'uomini  i  metodi  di  guerra  attuale 
altra  barriera  che  i  petti  dei  combattenti,  la  scienza 
tìnanziari  e  l'ardire  —  che  i  Pirenei  e  le  Alpi  si  vali 
citi   e  le   linee  di  monti ,  tremende  all'invasore  n( 
terre  invase,  non  furono  mai  né  saranno,  se  collocafe 
ostacolo   air  invasore  ;  ma  non  possiamo,  senza  in^ 
parlar  di  ìArociata  repubblicana   contro  una 'brutale 
ventare  il  nome  di  barbaro  a  chi,  padrone  d'imporre 
lascia  compiersi  libere  (1)  le  elezioni  e  raccoglien 
che  potreboe,  volendo,  in  nome  della  Eepublica,  ref 
poste  e  romper  guerra  domani.  La  Kepubolica  è  per 
ma  il  nome  solo  non  basta  ;  e  il  feticismo  non  è  Kel 
Terno,  con  qualunque  nome  si  chiami,  il  cui  Delegate 
parodia   del  giammai  di  Rouher:  abitanti  di  Nizza^ 
da  oggi  in  poi  alla  Francia,  ed  esilia,  come  nemi 
territoriale  Francese,  un  cittadino  che  scrive  con  t€ 
un  articolo  di  giornale,  non  escirà  Viniziativa  della 
Tersale.  8e  pensassimo   altrimenti,  non  detteremmo 
Pioma  del  Popolo:  saremmo  noi  pure  in  Francia. 

Ad  annuvolare  intanto  più  sempre  le  menti,  taluni 
sull'avvenire  e  intravedono  nella  sconfitta  della  Frane 
razza  Latina,  nella  vittoria  Prussiana  il  comincìamen 
èra  di  militarismo,  nel  destarsi  dal  pensiero  eiiVazi 
Germanica  una  prepotente  invasione  di  Teutoni  ;  e  ( 
Russia,  lo  TsAR  :  terrori  vani  e  argomento  di  pregiu 
derazioni  superficiali  politiche.  Quei  profeti  di  sven 
dimenticano  che  ^espiazione  ritempra;  che  la  Franci 
Terrore  che  una  missione  compita  dia  privilegio  d'in 
nello  svolgersi  dei  fati  d'un  mondo,  risorgerà  più  p 
alla  ricerca  d'una  nuova  missione  in  un  senso  d'cj 
dazioni  sorelle  :  che  una  razza  non  more  perchè  la  1 
trice  delle  vie  ael  futuro  trapassa  d'epoca  in  epoca 
dei  popoli   che  la  compongono:  dimenticano   che  h 


vilmente  accettato  dallo  straniero,  sotterrarono,  nel  X\ 
città  italiane  e  che  quelle  anime  spinte  sotterra  si 
tamente  in  una  ed  emergono  oggi  dal  loro  sepolcro 
chiamandosi  Italia;  che  Roma  e  il  sacrario  della  ra: 
da  Roma  esci  due  volte  la  parola  unificatrice  del 
pruna  Roma  non  è  sommersa  nel  Tevere,  la  missioi 
eternamente  trasformata  e  trasformatrice;  dimentioai 
cito  di  cittadini  non  fonda  militarismo  durevole:  che 
entrano,  in  Germania,  per  tre  anni  neH'eeercito  atti 
Btioni  di  politica  interna  rivivranno  tra  essi,  dopo  la 
fervide  quanto  più  quei  cittadini  soldati  hanno  conqi 
nzio  e  coUa  vittoria  coscienza  di  diritto  e  potenza;  < 
popolo  di  pensatori  e  che  il  pensiero  guida  oggi  in  evi  i 

(1)  Parecchi  fra  i  dipartimenti  occupati  dalle  forze  gc 
oaio  la  maggioranza  dei  voti  al  candidati  repubblicani. 
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brevi  trayìamenti,  a  repubblica:  dimenticano  che  lo  Tsar  h  xul  fu- 
tasma  forte  soltanto,  come  lo  fu  Luigi  Kapoleone,  delle  altrui  paore 
e  dell^assenza  d^una  saggia  e  morale  dottrina  politica  nei  Gabinetti 
monarchici;  che  il  primo  po^Kìlo  capace  d^averla,  limiterà  razione 
possibile  della  Russia  alPAsia  doTo  può  esercitarsi  benefica^  ehe 
fa  metà  delle  popolazioni  Slave-Polacche,  Ceke,  Serbo-Illìnche , 
aborre  dallo  Tsarismo;  che  il  giorno  in  cui  noi,  inTece  di  parentarie, 
stringeremo  alleanza  con  esse  e  aiuteremo  il  loro  formarsi  in  da- 
zioni, le  conquisteremo  alla  Libertà:  che  in  quella  zoaa^  popola- 
zioni Slaye,  stesa  fra  la  Germania  e  la  Russia  e  ostile  peib  antiche  e 
recenti  usurpazioni  alla  prima,  tìto  la  nostra  difesa  contro  la  «ognats 
invasione  teutonica.  L'asse  del  mondo  Slavo  è  sulla  Yistola  e  tal 
Danubio,  non  sulla  Newa, 

Ko  ;  noi  non  temiamo  per  TEuropa  o'  per  noi  le  conseguenze  delia 
guerra  e  della  vittoria  Germanica  ;  temiamo,  per  lunga'  esperienza,  la 
sconforto  irragionevole  che  segue,  ov'anche  è  meritata,  una  delnsioBeL 
I  popoli,  glltaliani  segnatamente,  si  sono  illusi,  per  abitudini  noi 
vinte  ancora,  sulle  condizioni  e  sulla  forza  attuale  della  Francia  e  il- 
lusi sul  valore  -e  sulle  conseguenze  della  parola  repubblica  proferita 
in  Parigi  ;  la  disfatta  della  Francia  pare  ad  essi  disfatta  repuoblioasa  < 
a  prò  del  princifììo  monarchico,  disratta  della  Potenza  dalla  anale  a 
torto  speravano  il  cominciamento  di  ungerà.  Scriviamo  per  oomoattere 
questo  sconforto.  Se  gli  uomini  di  parte  repubblicana  avessero  anti- 
veduto come  noi  —  e  per  cagioni  one  nulla  hanno  di  comune  eolla 
ouestione  che  ci  sta  a  cuore  —  la  disfatta  francese:  se  non  ayessaro. 
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collocò  rimpero  davanti  al  bìvio  o  di  ceder  più  sempre  e  spegnersi 

nella  libertà  rinascente  o  di  rifarsi  un  prestigio  ir  "^ "'  -  '~  ^ 

ropa  adulando,  colla  conquista  di  terre  vagheggiai 
zione  della  prima,  cancellando  con  vittorie  splendi 
volgenti  alVostile  deUa  seconda,  i  ricordi  della  < 
energia  pertinace  d^uomini  repubblicani,  nel  Messi 
sé  nuovamente  colla  gloria  e  le  promozioni  TEser 
milione  d^uomini,  tra  morti,  feriti  e  infermi,  il  com 
Tagricoltura  d^Europa  gravemente  oifesi  per  un  de 
incalcolabile  per  sempre  perduto  o  sviato  dalle 
zione,  un  patto  d^odio  e  vendetta  tra  due  Nazioni  ci 
di  fratellanza  e  di  nrogresso  comune,  tutto  è  opei 
egoismo  nudrito  nella  mente  d^un  solo  individuo 
usurpato  col  delitto  e  codardamente  accettato.  Noi 
popoli  YOgliono  raccogliere  T  insegnamento  —  dì 
vocabilmente  severa  contro  il  principio  ayyerso  a  < 
pujp[iiamo. 

Sconfitto  dall^esercito  Oermanico  il  Francese  ch< 
assalire,  resoti  prigione  V  Imperatore  e  sorto  in  F 
d'ogni  potere,  un  Governo  provvisorio  che  si  dm 
pubblicano,  ma  non  fu  in  sostanza  che  Gtoverno  del 
noi  tutti  voluto  che  fosse  cessata  la  guerra.  La  ( 
e,  dobbiamo  confessarlo,  difficilmente  il  poteva. 
Sedan,  mantenendo,  come  taluni  suggerirono,  Pocci 
reclamata,  era,  di  fronte  agli  eserciti  che  rimaneva 
merìdionali  che  s^ostinavano  a  battaglia  e  a  Parig 
dì  dirigere  la  resistenza,  un  perpetuare  la  guerra 
gli  svantaggi:  rivalicare  la  frontiera  senz'altro  col 
vittoria,  era,  come  abbiamo  detto,  un  suscitare  i 
dell'intera  Nazione  e  rinunziare  airintento  d'ogni 
pegni  per  impedirne  il  rinnovamento.  Il  Governi 
voleva  e  non  doveva  concedere  il  peeno  materù 
poteva,  provvisorio  com'era  e  revocabile  ad  ogni 
rezza  morale.  L'esercito  Germanico  s'avviò  a  Parigi 
rono  diedero  un  altro  grave  insegnamento  all'Eu 

5 oppio  è,  in  parte  almeno  e  quando  tollera  lungan 
elTingiusta  immorale  politica  del  suo  Governo  —  e 
di  cose,  soggiacere  alle  conseguenze  —  che  non 
caduta  di  quel  GoYcmo,  quando  è  determinata,  ne 
ficio  spontaneo  del  popolo,  ma  da  un  errore  o  da 
quel  Governo  medesimo. 

£  questi  insegnamenti  furono  confermati  dai  casi 
serie  non  interrotta  di  royesci  ai  ^uali  soggiacque 
rovesci  cominciati  fin  dai  primi  giorni  e  inaspet 
che,  come  noi,  antivedevano  rovinoso  per  la  Francia 
contesa. 

Quei  roTesci  furono  doTuti  a  molte  cagioni  di 
mente  diversa,  ma  tutte  più  o  menq  direttamente  c< 
suprema  cagione,  il  potere  fidato  a  un  sol  uomo,  e 
glio  francese  che  presumeva  di  vincer  tutti  e  sempr 
prima  cagione  era  avversa  naturalmente  al  progres 
gli  animi  noncuranti  d'esso;  norma  regolatrice  in  ogi 
quella  di  stimare  il  nemico,  e  i  Francesi  lo  disprez 
inutile  ogni  riforma. 

Una  grande  riforma  s'era  intanto  compiuta  nell'e 
Francia.  Per  impulso  dato  segnatamente  dal  prino 
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e  seguito  efficacemente  da  altri,  la  | 
fin  clal  1861  ceduto  il  terreno  a  une 
dal  metodo  servile  che  prescriveva  i 

fenza  possibile,  e  lo  riduceva,  come  il  Talmùd  gfi  Israeliti ,  a  uffióo 
i  macchina,  costringendolo  in  o^i  circostanza  e  per  ogni  atto  a  fomif 
e  regole  prestabilite.  Le  istruzioni  tattiche  Prussiane  di  queU^anno 
iniziavano  un  nuovo  periodo:  affidavano  gran  parte  deiresecuzione  di 
principi  irrevocabilmente  accettati  dalla  scienza  guerresca  al  giudizio 
e  airinspìrazione  degli  ufficiali:  riconoscevano  VindividucUità  e  fonda- 
vano quindi  più  grave  e  più  vigile  la  responsabilità,  £  questo  il  ae- 
CTeto  di  tutti  gli  ordini  umani  ;  e  conyalioato.  quanto  alla  guerra,  dal 
frequente  successo  dei  volontari,  prevarrà  pitrsempre  in  futuro  nella 
difesa  delle  Nazioni.  Soltanto,  quel  metodo  esige  più  forti  cure  nella 
scelta  de^li  individui  destinati  a  funzioni  speciali,  nella  costituzione 
delFesercito,  nel  sistema  delle  promozioni,  neUlstruzione  sul  man^- 
gio  delle  armi  dato  a  chi  deve  combattere,  nella  formazione  anzi- 
tutto de^li  stati  maggiori  ohe  dovrebbero  accogliere  gli  ufficiali  aspe- 
rimentati  migliori  dei  corpi  e  non  appagarsi  d^  un  esame  di  scuola 
politecnica  o  d^altra  inefficace  ad  accettare  le  attitudini  pratiche  e  di 


per 

letto  dell'arte,  studi  d'ogni  luog[o  sul  quale  accade  o  è  probabile  che 
accada  un  conflitto,  provate  abitudini  pratiche,  conoscenza  di  lingae 
e  d'altro,  lo  stato  maggiore  è  oggi  in  Prussia  il  migliore  forse  ohe 
esista  in  Europa. 

In  Francia,  l'Impero,  per  le  condizioni  inerenti  al  sistema  e  ap- 
punto per  l'obbligo  che  ad  esso  correva  di  far  dell'esercito  un^arme, 
non  della  Nazione  ma  d'un  partito  pericolante,  ha  diminuito  nel  sol- 
dato<t  naturalmente  prode,  la  coscienza  e  l'entusiasmo  del  cittadino  e 
allentato,  dove  quella  coscienza  è  rimasta,  il  vincolo  di  fiducia  tra 
soldati  e  capi  senza  il  quale  le  vittorie  non  sono  possibili.  H  sistema 
del  cambio^  violazione  dell'eguaglianza  e  della  missione  dei  cittadini 
incoraggiata  dai  bisogni  crescenti  delle  finanze  imperiali,  s^era  nerli 
ultimi  anni  aggravato  di  corruzione  fatale  alla  forza  aelle  file:  la 
somma  versata  come  sostituzione  al  servizio  era  presa;  il  cambio  non 
curato,  e  le  cifre  pagate  dal  Ministero  di  Guerra  rappresentavano  nn 
vuoto  considerevole  nella  cifra  reale  dei  soldati.  I  capi  erano  scelti 
a  seconda,  non  del  merito  e  della  moralilà,  ma  della  loro  devozione 
vera  o  presunta  al  bonapartismo:  i  generali,  segnatamente  cercati 
fra  gii  uomini  delle  guerre  d'Algeria,  guerre  buone  per  avvezzare  a 
tendenze  ferocemente  dispotiche  e  ad  allontanare  l'animo  dall'effetto 
di  patria,  ma  di  natura  diversa  da  quella  delle  grandi  guerre  regolari 
europee.  Accarezzati  da  chi  dovea  serbarsi  ad  ogni  patto  in  essi  un 
ajuto  contro  il  possibile  insorgere  del  paese,  quegli  uomini  intende* 
vano  la  carezza,  sentivano  il  bisogno  che  il  capo  supremo  aveva 
d'essi  e  acquistavano  impunemente  abitudini  e  vizi  ai  pretoriani: 
nuotavano  nel  lusso  e  lo  tolleravano  negli  ufficiali:  la  depredazione 
s'era  fatta,  come  nell'esercito  Russo,  tradizione  in  ogni  ramo  d'am- 
ministrazione militare  e,  come  per  l'armi  Russe  in  Crimea,  doveva 
produrre  delusioni  e  disastri. 
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vero  avrebbe  syelato  i  guasti  operati  dalla  cuoidig 
dipingevano  la  Germania  meridionale  pronta  a  b( 
Prussia  erano  egualmente  false:  il  danaro  profuf 
Francia  tra  1  cattolici  di  quelle  terre  e  che  di  fro 
patria  germanica  sarebbe  pur  sempre  riuscito  Ineffi 
Koato  6  borse  dei  segreti  incaricati  di  quel  lavo 
infedele  dello  zio  —  Luigi  Napoleone  non  verificav 
natore,  ingannato.  Quando,  dopo  il  suo  giungere  al 
il  vero,  era  tardi.  Davanti  a  un  esercito  nemico  miri 
armonica  di  tutti  i  rami  d^amministrazione  milita; 
ogni  frazione  di  farsi,  occorrendo,  unità  e  operare 
il  soldato  era  fidente  nei  capi  e  che  certo  nulla  f[] 
ai  trovò,  dopo  d'avere  dichiarato  guerra  e  scelto  i 
salire,  condannato  alla  difensiva,  incapace  di  ma 
incapace  d'operare  da  Strasburgo  contro  la  Gern 
incapace  di  violare,  avventurandosi  per  vincere  allo 
la  frontiera  Belgica  e  ^rare  il  nemico,  incapace 
gore  i  vicini  centri  nei  quali  si  con^ungono  le  v 
niche.  Inerte,  immobile,  aspettò  gh  assalti  e  so 
valore  tradizionale  nei  soldati  francesi  non  bastò,  ne 
dizioni  preparate  dalla  corruzione  e  dalla  inettezza  é 
Jj  intelligenza  -  ed  è  il  terzo  insegnamento  che 
raccolto  dai  nostri  —  vinse  il  cieco  valore.  L'uni 

froca,  Tarmonia  tra  le  diverse  sezioni  amministrat 
esecuzione  dei  disegni,  la  giusta  parte  d'indipen( 
individui,  la  coscienza  di  combattere,  non  per  un  u< 
militare  scompa^ato  dall'idea  d'una  sacra  missio 
pria  Nazione,  dimostrarono  anche  una  volta  com 
ìBu^coglie  in  se  ogni  ordine  di  cittadini  sia  superici 
trionfo  Germanico  è  il  trionfo  dell'ordinamento  : 
damme  nell'altro  numero  e  dell'insegnamento 
Nazione. 

Ha  la  Repubblica?  Il  Governo  della  Difesa? 

8):  emancipata  dall'Impero  e  anche  dopo  Sedan 
salvarsi,  risorgere:  una  Nazione  lo  può  sempre  se 
milione  di  stranieri  non  basta  per  conquistare  a 
un  popolo  forte  di  38  milioni  di  cittadini.  Bisogna 
ramente,  apertamente,  dalle  tradizioni  imperiali  e 
monarchia  —  dichiarare  ai  popoli,  nei  termini  oh( 
l'idtro  numero,  la  nuova  politica  e  ottemperarvi  g 
immediatamente,  non  fosse  che  di  notabiti^  un'Ass< 
masse  —  e  sotto  i  primi  impulsi  l'avrebbe  fatto  - 
Difesa,  poi  rimanesse  o  meglio  si  disperdesse^  i: 
Commissari  ai  Dipartimenti  per  suscitarvi  e  diriga 
rinunziare  a  vincere  con  mosse  ed  eserciti  reg< 
guerra  di  popolo  —  abbandonare,  occorrendo,  Pai 
arrendersi  presto  o  tardi  e,  se  s'antivedeva  che  il 
rebbe  dissolvimento  alla  resistenza  della  Nazione,  < 
non  alla  leva  in  massa^  ma  àìV  insurrezione  in  ma^ 
vani,  non  a  versarli  ineducati  all'armi  nelle  sezic 
golare  dove  non  potevano  recare  se  non  germi 
d'indisciplina,  ma  a  collocarsi,  liberi  nelle  loro  ins 
tori  dei  luoghi  e  confortati  dal  pensiero  di  difei 
a  guerreggiare  nella  loro  zona,  tanto  che  il  nemi 
via  una  barricata,  in  ogni  inoltrarsi  un  pericolo,  ii 
agguato  —  mandare  ai  nuclei  di  partigiani  uomii 
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cose  di  guerra  come  ìnBegpamento  elementare  yiTente  —  distrìbnirv 
largamente  armi,  munizioni,  danaro  alP  insurrezione  —  oostrinfi^re  o«b 

fuerra  sitfatta  il  nemico  a  smembrarsi^  a  occupare  una  moltitudiite 
i  punti,  ad  assottigliare  la  propria  bnea  —  e  stabilire  intanto,  in 
Bretagna,  in  Provenza  o  altroye,  un  punto  di  conoentramento  a  tatti 
gli  elementi  regolari  per  riordinarri  e  rifornirvi,  eliminando  gli  antichi 
capi  e  scegliendo  i  nuovi  tra  gli  ufficiali,  un  esercito  pel  momento 
in  cui  il  nemico  stanco,  sconfortato,  rotto  in  frazioni,  avriluppato 
nelle  spire  deir insurrezione,  avrebbe  prestato  il  fianco  a  una  opera- 
zione decisiva  d'offesa. 

Questo  ed  altro  poteva,  doveva  farsi.  II  Governo  della  Difesa  non 
lo  tentò:  seguì  un  metodo  diametralmente  contrario.  Un  uomo  aolo, 
Gambetta,  parve  volerlo  tentare  :  ma  fervido,  energico  nel  linguagno, 
fallì  air  impresa  nei  fatti  e  s'ostinò  anch^e^li  neirerrore  <fi  volere 
salvare  la  Francia  colle  mosse  e  cogli  eserciti  regolari. 

Fu  colpa  di  quegli  uomini  o  della  Francia? 

Quanti,  con  grave  torto  e  pericolo,  accarezzano  tuttavia  negli  animi 
dei  nostri  giovani  P  illusione  che  dalla  Francia  debba  escire  V  inizia-' 
tiva  delle  grandi  cose,  dei  grandi  moti  che  avviano  innanzi  TUmanitii, 
persistono  e  persisteranno  nelP  attribuire  la  colpa  a  que^  pochi  indi- 
vidui. Noi  Tattribuiamo  pensatamente  alla  Francia. 

£  non  deriviamo,  tardi  profeti,  la  nostra  opinione  dai  fatti  recenti, 
bensì  li  spieghiamo  con  quella.  Chi  scrive  aifermò  nel  1835  in  una 
Rivista  Francese,  ouando  tutti  vaticinavano  in  Europa  iniziatrice  del- 
rèra  repubblicana  la  Francia  e  le  idee  repubblicane  erano  in  Parigi 
rappresentate  dai  migliori  per  intelletto  e  per  cuore  (1).  che  T  Europa 
e  la  Francia  s'illudevano  —  che  mancava  in  Europa  V iniziativa^  — 
che  ogni  popolo  poteva,  credendo,  sapendo,  volendo,  colmar  quel  voto, 
ma  che  bisognava  cominciasse  dal  convincersi  che  la  virtù  inizia- 
trice non  esiste  più,  monopolio  perenne,  in  Francia  o  altrove  —  che 
la  Francia  l'aveva,  fin  dal  1815,  perduta  —  che  la  grande  gigantesea 
Rivoluzione  del  1789  non  era  stata  iniziativa^  ma  sommario  e  eondu- 
sione  d'un' epoca  —  che  splendidi  fatti  e  presentimenti  del  fataro 
potevano  rivelarsi  in  Francia,  ma  che  per  molti  anni  le  solenni  collet- 
tive mosse  della  Nazione  non  segnereobero  nuovi  gradi  di  progresso 
all' Europa  e  sì  consumerebbero  fatalmente  per  entro  alla  chiusa  curva 
di  un  circolo.  Oltre  a  un  terzo  di  secolo  è  trascorso  d^allora  in  poi  e 
i  fatti  hanno  confermato  l'idea. 

Nessuno  può  —  noi  men  ch'altri  possiamo  —  dimenticare  i  grandi 
servigi  resi  dalla  Francia  all'Europa,  i  grandi  esempi  di  fortezza  e 
di  volontà  che  abbondano  nelle  pagine  della  sua  vita  storica,  lo  splen- 
dido tentativo,  trionfante  in  parte,  d'applicazione  pratica  del  lavoro 
intellettuale  di  due  epoche.  Politeismo  e  Cristianesimo,  e  la  conquista 
operata 
nessun* 
vita,  ar 
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evanffeligzaziùne  di  Libertà,  d'Eguaglianza  e  di  Fratellanza  fra  i  pò* 
poli:  sostituì  la  propria  dominazione  a  quella  dei  tiranni  cne  rove- 
sciaTa;  commise  i  suoi  fati  ail^eletto  delle  battaglie;  conculcò  per 
accrescere  potenza  a  sé  stessa  i  diritti  delle  nazioni  sorelle;  sostituì 
alla  bandiera  della  riyoluzione  una  bandiera  d^  Esercito,  alPadorazione 
delle  idee  il  culto  degli  interessi  materiali,  alla  Fede  in  Dio  la  Fede 
nella  Forza:  piti  dopo  e  inevitabilmente  alla  politica  dei  principi^  alla 
{  franca,  aperta,  leale  dichiarazione  delle  proprie  credenze,  la  politica 
déìVopportunità^  delle  transazioni,  il  gesuitismo  d'opposizione  che 
can^^giò  nel  regno  dei  due  rami  borbonici;  rimpicciolì  le  sante 
idee  di  rinnoTamento  sociale  in  una  guerra  d*eg[oÌ8mo  di  cJassi  e  nelle 
*^mgnstie  d^un  problema  esclusivamente  economico;  ringrettì  nel  1848 
il  Tasto  pensiero  repubblicano  in  una  tattica  anormale  di  riconosci- 
mento dei  principe  e  d^accettazione  dei  fatti  che  li  negayano;  su- 
bito, promettendo  ajuto,  i  popoli  a  moti  e  li  abbandonò;  incredula, 
Srotesse  il  Papato;  predicatrice  di  libertà,  Totò  pel  secondo  Impero; 
ichiarò  d^esser  unica  tra  le  Nazioni  a  combattere  per  una  idea  e 
ToUe,  prezzo  al  combattere,  danaro  e  terre  non  sue:  ingelosì.  Essa 
rappresentante  esagerata  deir  Unità,  del  moto  di  unincazione  germa- 
nica; si  disse  aYYersa  alla  guerra  e  applaudì  quando  fu  dichiarata; 
invase  il  Messico,  dimenticò  la  Polonia,  trucidò,  movendo  repubblica 

t  contro  repubblica,  Roma;  e  s^arrogò  nondimeno,  violando  Teterna 
massima:  Dio  solo  è  padrone;  i  popoli  devono  tutti  essere,  neir egua- 
glianza e  nell'amore^  interpreti  della  sua  L,egge^  óintto  di  perenne 
primato  fra  le  Nazioni.  La  Francia  oggi  espia  oneste  colpe  coir  im- 
potenza, colla  mancanza  degli  spiriti  oel  1792,  colle  esitazioni  dei  suoi 
capi,  colla  codarda  condotta  della  sua  Assemblea,  coir  inerzia  da  noi 
preveduta  delle  sue  moltitudini. 
i  E  Tespiazione  è  severa,  severa  oltre  il  giusto;  e  per  questo,  larga- 
li     mente  compita. 

i  Guidata  eia  una  cupida  Monarchia,  la  Germania  ha  traviato  alla 
sua  Tolta  dai  confini  del  retto  che  la  riverenza  al  pensiero  ingenita 
in  essa  le  insegnava  di  non  varcare,  e  sostituito  al  diritto  di  proteg- 

Sirsi  un  concetto  di  vendetta  che  semina  i  germi  di  nuove  guerre, 
io  e  i  popoli  lo  allontanino.  Possa  la  Francia  risorgere  airinBuenza 
che  le  spetta  e  vendicarsi  delle  ingiuste  esigenze  come  i  nostri  ven- 
dicarono con  essa  Teccidio  di  Roma,  ajutanao  a  promovere  il  trionfo 
d^una  Unità  Nazionale  Germanica  fondata  sulla  Libertà.  Possa  Tltalia, 


og^  colpevole  di  parecchie  delle  colpe  che  travolsero  in  fondo  la 
Francia,  affrettarsi  a  cancellarle,  intendere  la  grande  missione  ch'essa 

In  Europa,  raccogliere  la 
mi  altrui  e  iniziare  T  im- 
parto delle  terre  europee 
comune  a  tutte,  inaugu- 


potrebbe,  volendo,  compiere  a  prò  di  tutti  in  Europa,  raccogliere  la 
fiaccola  di  libertà  popolare  caduta  dalle  mani  altrui  e  iniziare  T  im- 
presa dalla  quale  soltanto  può,  col  giusto  riparto  delle  terre  europee 
ira  le  Nazioni  e  T unità  d^una  fede  morale  <  •   .-     • 

rare  ungerà  di  pace  e  di  armonia  nel  lavoro. 
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Abbiamo,  fin  dalle  prime  pagine  di  questa  pnbblìcazìone,  detto,  e 
insisteremo  a  ripetere,  che  fa  Le^ge  Morale  è  il  criterio  sai  quale 
deve  giudicarsi  il  valore  degli  atti  sociali  e  politici  che  costituiscono 
la  yita  delle  Nazioni  e  delle  diverse  dottrine  chq  s^assumono  di  di- 
rigerle: e  lo  spettacolo  che  abbiamo  innanzi  d^una  grande  iasione 
caduta  in  fondo  per  essersi  sviata  da  quella  Legge  dovrebbe  essere 
oggi  luminosa  conferma  al  nostro  principio.  Ciò  ch^  è  vero  per  tutte 
le  Nazioni,  lo  è  doppiamente  per  le  Nazioni  che  sorgono.  Nella  mo- 
ralità dei  loro  ordini  sociali  e  delle  norme  che  ne  mneono  la  con- 
dotta politica  sta  non  solamente   il  compimento  del  Dovere ,  ma  il 


poli  pongono  in  esso  ;  e  quella  fiducia  ha  bisogno  d^un  pro^amma 
definito  accettato  e  invariabilmente  mantenuto  nelle  transazioni  in- 
teme e  segnatamente  intemazionali  del  nuovo  popolo.  Dai  mercati 
economici  alle  alleanze  politiche,  tutto  si  schiude  agevolmente  a  una 
Nazione  che  vive  d^una  vita  normale  fondata  sopra  un  principio  mo- 
rale la  cui  sorbente  è  nota  e  le  cui  conseguenze  sono  logicamente  e 
Sraticamente  aedotte  negli  atti:  dove  manca,  dove  non  esiste  norma 
ali ^ ^ 
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pimento  più  o  meno  continuo,  piìi  o  meno  potente  della  missione  co- 
stituisce il  merito  e  quindi  il  progresso  della  vita. 

L^Ùmanità  ha  un  fine:  scoperta  Regressiva  della  Legge  Morale  e  in- 
carnazione di  quella  Legge  nei  fatti.W  mezzo,  il  metodo,  per  raggiungere 

"a,  del' 


?inel  fiìte^  è  TÀssociazione:  Tassociazione,  progressiva  anch^essa,  delle 
acoltà  e  delle  forze  umane,  la  comunione  più  e  più  vasta,  più  e  più 
intensa  drogai  vita  ooll^altre  vite,  lamore  trasfuso  nella  reaùà.  Quando 
tutti  i  figli  di  Dio  saranno  liberi,  eguali  e  aflfratellati  in  una  fede  co- 
mune dì  pensieri  e  d^opere,  e  la  coscienza  della  L^^^e  splenderà  in 
ogni  vita  come  splende  il  sole  in  ogni  goccia  di  rugiada  diffusa  sui 
fiori  dei  campi,  il  fine  sarà  raggiunto.  L^Umanità  trasformata  ne  in- 
travederà  un  altro.       ^ 

Le  Nazioni  sono  gli  individui  dell^IJmanità  :  tutte  devono  lavorare 
alla  conquista  del  jine  comune:  ciascuna  a  seconda  della  propria  po- 
sizione geografica,  delle  proprie  singolari  attitudini,  dei  mezzi  che 
sono  ad  essa  naturalmente  forniti.  Llnsieme  di  queste  condizioni  co- 
stituisce per  essa  un  fine  speciale  da  raggiungersi  sulla  direzione  del 
fine  comune. 

DoY^  è  coscienza  del  fine  speciale  e  speciale  attitudine  ad  accostarsi 
attraverso  quel  fine  al  fine  comune  ch^è  T  ideale  delP  Umanità,  ivi  è 
Nazione  :  doTO  non  è,  è  gente,  frazione  di  popolo  destinato  presto  o 
tardi  a  confondersi  con  un  altro. 

Il  Patto  Nazionale,  ch^  è  battesimo  e  mallevadorìa  di  fraterno  pro- 
gresso ad  un  popolo,  riconosce,  neUa  Dichiarazione  di  principi  che 
aeve  essere  preambolo  al  Patto,  il  fine  comune  a  tutti  e  addita  nel 
proprio  insieme  il  fine  speciale^  la  parte  di  lavoro  che  spetta,  nel  la- 
voro generale,  a  quel  popolo.  Offni  qual  volta  un  popolo  rìnneg[a  il 
fine  comune  o  svia  dal  bene  ai  tutti  esclusivamente  al  propno  il 
frutto  dei  progressi  compiti  verso  il  fine  speciale,  la  Nazione  retro- 
cede. Raggiunto  il  loro  nne  speciale,  le  Nazioni  morivano  un  tempo 
per  lungo  corso  di  secoli  :  oggi,  la  conoscenza  del  fine  comune,  della 
vita  collettiva  allora  ignota  deirlJmanità  e  della  legge  di  Progresso 
che  la  governa,  lo  impedisce  j  ma  la  Nazione  colpevole  smarrisce  per 
nn  tempo  ogni  virtù  tniziatrtce  e  non  si  ritempra  ad  essa  fuorché 
espiando. 

La  dichiarazione  del  fine  speciale  costituisce  il  vincolo  di  libera 
associazione  nel  quale  i  milioni  appartenenti  a  un  gruppo  determi- 
nato riconoscono  di  far  parte  d^una  Nazione  e  ordinano  il  loro  lavoro 
intemo  :  Fanalogia  dei  fini  speciali  costituisce  la  base  di  più  perenni 
e  più  intime  relazioni  tra  popolo  e  popolo:  la  dichiarazione  del  fine 
comune  determina  le  alleanze. 

Santa  è  ogni  guerra  comandata  dalla  necessità  d^un  progresso  vi- 
tale verso  il  fine  comune  assolutamente  vietato  per  ogni  altra  via  o 
contro  chi  contende  ad  un  popolo  libertà  di  compiere  la  propria  mis- 
sione :  ogni  altra  è  delitto  (u  tratricida;  e  le  Nazioni  affratellate  nella 
conoscenza  accettata  del  fine  comune  dovrebbero  collegarsi  òontr'essa. 
Come  i  membri  d^una  famiglia,  i  popoli  sono,  a  seconda  dei  loro 
mezzi,  solidali  e  chiamati  a  combattere  il  Male  ovunque  s^accampa, 
e  a  promuovere  il  Bene  ovunque  può  compiersi.  Le  Nazioni  che  ri- 
mangono spettatrici  inerti  di  guerre  ingiuste  e  inspirate  da  egoismo 
dinastico  o  nazionale,  non  avraimo,  il  giorno  in  cui  saranno  alla  volta 
loro  assalite,  che  spettatori. 

Son  queste  per  noi  le  norme  regolatrici  d^o^i  politica  intemazio- 
nale e  le  abbiam  fin  d'ora  affermate  perchè  giudicheremo  a  seconda 
gli  eventi  europei  :  norme  semplici  e  piane  come  tutte  quelle  che  de- 
i^ivano  da  un  concetto  morale  ;  ma  la  loro  prova  sta  nella  Storia  che, 
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interrogata  a  dovere,  dimostra  ogni  violazione  di  eue  aver  geaeeat» 
conseguenze  funeste  ai  violatori  e  ai  popoli  che,  potendo,  non  impe- 
dirono. La  scienza  del  come  dirigere  le  cose  umane  è  più  semplice 
e  men  difficile  ch^altri  non  pensa,  se  mova  da  pochi  prìncipi  denviti 
tutti  da  una  idea  di  religione  e  di  Dovere:  non  diventa  complessa  e 
oscura  e  raddensata  di  semi-diritti  storici  cozzanti  gli  uni  cogli  altri 
e  sorgente  inesauribile  di  {>iati  e  dissidi,  se  non  quando,  cancellata 
ogni  fede  comune  e  illanguidito  ogni  senso  collettivo  di  religione,  la 
vita  politica  delle  Nazioni  è  data  agli  arbitri  d^un  materialismo  ohe 
ha  Vto  per  principio  e  la  forza,  il  fatto  transitorio,  per  prova.  In  quel  ma* 
terialismo  ebbe  nascita  la  Diplomazia,  scienza  intricatissiDi*  e  incerta  di 
transazioni  fra  i  molteplici  fatti,  di  concessione  disegnate  per  un  tempo 
alla  menzogna  e  alla  corruzione  per  un  tempo  dominatrici,  e  di  for- 
molo destinate  a  coprir  le  intenzioni:  scienza  funesta  airedaeaaioae 
dei  popoli  e  sterile  sempre  quanto  ai  fini  da  raggiungersi,  che  rinati- 
tuzione  repubblicana  abolirebbe,  decretando  pubblicità  per  le  rela- 
zioni tra  popolo  e  popolo. 

Oggi  e  da  tre  secoli  in  poi  non  esiste  principio  comnne  né  qidii<ii 
norma  determinata  alle  relazioni  internazionali,  vivo  e  fecondo  u  eoo* 
cotto  Cristiano,  una  influenza  direttrice  mprale  si  manifestava  tratto 
tratto  modificando,  per  Guanto  era  allora  possibile,  ili  un  senso  imi- 
forme,  gli  eventi  creati  aalle  circostanze  e  dalle  passioni.  La  predi- 
cazione  che  aveva  lentamente  tramutato  le  tremende  invasioni  àepi 
uomini  del  nord  in  Italia  e  altrove  in  colonizzazioni  territoriali  e 
aveva  più  dopo,  promovendo  a  un  tempo  F emancipazione  dei  servi 
di  gleba,  gettato  colle  Crociate  in  nome  deirEuropa  un  guanto  di 
sfida  al  tatalismo  d^Oriente,  proferiva  di  tempo  in  tempo,  coi  Coneil! 
e  colle  epistole  pontifìcie,  parole  di  pace,  a*  unità  morale,  di  fede 
comune.  I  tempi  erano  semi-barbari  :  fl  Feudalismo  smembrava  po- 
poli che  tendevano  a  conglomerarsi,  a  unificarsi:  il  dualismo^iBi' 
Piantato  nel  Cristianesimo  stesso,  tra  il  mondo  delle  anime  e  quello 
ei  corpi,  erano  cagioni  insuperabili  e  perenni  di  discordie  e  di  guerre: 
pur  nonaimeno,  una  tendenza  generale,  frutto  d^  alcuni  principi  mo- 
rali davanti  ai  quali  sMncurvavano  tutte  le  fronti,  signoreg[giava  talora 
quella  tempesta,  accorciava  le  guerre  o  ne  traeva  un  avviamento  alla 
caduta  de£;li  ordini  feudali  e  airavvicinarai  dei  popoli.  Ma,  comin- 
ciato nel  XYI  secolo  il  lento  dissolverai  del  Cristianesimo,  si  scbioM 
un  vuoto,  non  colmato  finora  in  £uropa  :  vuoto  d' una  fede  mofale 
comune,  d'un  patto  solennemente  o  tacitamente  riconosciuto,  movendo 
dal  quale  i  popoli  potessero  intendersi  e  fidare  Tuno  nelPaltro;  e  sol- 
Torlo  di  c^uel  vuoto  alternarono  sistemi  dettati  da  inspirazioni  isolate 
0  da  cupidig[ie  dinastiche;  sterilì,  inefficaci  tutti.  Taluni  fra  gli  acrìt- 
tori  accettati  come  maestri  di  diritto  internazionale  si  richiamarono 
airantichità  come  se  norme  dettate  per  popoli  politeisti  potessero  mai 
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frandimenti  f^moesi  sul  Beno  :  la  coìtquista  operata  da  una  Potenza 
ève  controbilanciarsi  da  conquiste  deU^altre.  Tutfcì  quei  sistemi,  figli 
del  concetto  matenalinta,  erano  condannati  a  perire  neir impotenza, 
nell^anarchia^  nel  delitto.  Mancava  ad  essi  la  sanzione  di  Dio. 

O^gì,  quasi  disperando  di  trovare  rimedio  ai  conflitti,  le  Nazioni 
inchinano,  duce  rln^hìlterra,  alla  teorica  del  non  intervento:  teorica 
che  non  ha  principio  sul  quale  si  fondi,  ma  è  negazione  di  tutti  i 
principi  conquistati  fino  a  noi  intellettuctlmente  dair Umanità:  unità 
di  Dio  e  della  Legge  Morale,  unità  delF umana  famiglia,  unità  d'in- 
tento assegnato  a  noi  tutti,  fratellanza  e  associazione  dei  popoli,  do- 
rere  di  combattere  il  Male  e  di  promovere  il  trionfo  del  Bene.  Atei- 
amo  trasportato  nella  vita  intemazionale  o  deificazione,  se  vuoisi, 
dell'egoismo,  quella  teorica,  la  cui  suprema  formola  fu  data  in  Francia 
da  un  uomo  di  stato  monarchico  colle  parole  :  chacun  chez  aoiy  cha- 
eun  pour  50»,  tocca  gli  estremi  deirimmoralità  e  dell'assurdo .  se  ac- 
cettata da  tutti,  sottrarrebbe  una  delle  più  potenti  leve  al  Progresso 
che  la  Storia  ci  addita  compito  quasi  sompre  con  atti  d'intervento; 
se  praticata^  com'  è  attualmente,  dagli  uni  e  non  dagli  altri,  schiude 
Tacuto  a  chi  vuol  fare  trionfare  inique  pretese  e  sa  di  non  dover  te- 
mere che  alcuno,  in  nome  dell'eterna  Giustizia,  gli  contenda  la  via. 
La  IN^azione  che  s'assumesse  di  costituirla  norma  generalmente  rego- 
latrice delle  relazioni  intemazionali  si  condannerebbe  a  guerra  per- 
Setuamente  rinascente  con  quanti  ricuserebbero  d'accettarla:  limitan- 
osi  a  proclamarla  per  sé,  abdicherebbe  la  metà  della  propria  vita, 
perderebbe  la  stima  e  l'amore  dei  popoli  e  non  si  sottrarrebbe  alla 
necessità  della  guerra.  Il  frìdo  di  pace  a  ogni  patto  inalzato  in  In- 
ghilterra da  tutta  una  scuola  influente,  alla  quale  erano  capi  Cobden 
e  Bright,  confortò  la  Russia  ad  osare  e  determinò  in  gran  parte  la 
guerra  della  Crimea. 

Il  sangue  di  tutti  i  martiri,  popoli  o  individui,  che  intervennero 
santamente  e  santamente  morirono  a  prò  del  Giusto  e  del  Vero  al 
di  là  della  loro  terra  nativa,  solleva  una  etema  protesta  contro  questa 
fredda,  abjetta,  codarda  dottrina,  che  per  noi  credenti  è  bestemmia 
contro  il  Dovere  e  indizio  innegabile  dell'  assenza  e  della  necessità 
d^una  fede. 

Quanto  alla  vita  intemazionale  dell'Italia  d'oggi,  non  occorre  spen- 
dervi lunghe  parole:  non  esiste.  Gli  uomini  della  monarchia  non 
hanno  coscienza  di  missione  Italiana  nel  mondo,  né  concetto  o  di- 
seguo politico  da  uno  infuori  :  trascinare  di  ^orno  in  giorno,  attra- 
verso brevi  espedienti  e  sempre  seguendo  chi  sembra  momentanea- 
mente  potente,  una  incerta  e  fiacca  esistenza.  Le  rare  frasi,  rubate  a 
un  dispaccio  msso  o  britannico  e  proferite  con  sussiego  di  chi  ha  una 
dottrina,  da  chi  regge  per  le  faccende  Estere,  farebbero  sorridere  se 
non  facessero  arrossire.  Guerre  e  paci  ci  furono  sempre  dettate. 
L^  avvenire  d'Italia  e  la  moralità  non  ebbero  parte  nelle  nostre  al- 
leanze. Invocammo,  sorgendo,  dicendolo  almeno,  per  la  libertà,  l'aiuto 
d^un  regnatore  tiranno:  sorgendo,  dicendolo  almeno,  per  l'unità  della 
Ka2Ìon6,  l'ajuto  di  chi  la  vietava  col  possesso  iniquamente  ottenuto 
e  serbato  di  Roma  e  ci  richiedeva  d'uno  smembramento  di  terre  no- 
stre che  gli  fu  senza  indugio  concesso:  ci  collegammo  colla  Prussia 
contro  TAustrìa:  ci  collegavamo  pochi  anni  dopo  colla  Francia  Im- 

Seriale  contro  la  Prussia  e  l' unificazione  Germanica,  se  le  precipiti 
Isfatte  francesi  e  il  nostro  accennare^  aitando,  a  fatti  —  altri  ha 
recentemente  scoperto  una  potente  agitazione  della  Sinistra  ~  non 
lo  impedivano:  ci  ooUegheremo  domani  —  e  i  gazzettieri  di  paHe 
monarchica,  impauriti  del  trovarsi  senza  padrone,  cominciano  a  pre- 
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E  arare  il  terreno  —  naoYamente  coir  Austria.  La  nostra  DiplomazU 
a  detto  ai  Greci,  unita  coi  difensori  del  Turoo:  non  rivendicate  It 
vostre  terre:  ha  promesso,  richiesta,  alllnghilterra  di  non  mover  piede 
nella  recente  guerra  senza  avvertirla:  ha  corteggiato  insistente  il 
proscrittore  delia  Polonia.  La  storia  dovrà  indicare  i  primi  dodici 
anni  delPItalia  risorta,  nella  sua  vita  internazionale,  con  un  segno  di 
negazione.   - 


Noi  non  abbiamo  oggi  politica  internazionale.  Manca  a  ohi  regge 
la  fede  in  una  norma  morale  e  nel  dovere  della  Nazione  che  il  S^ 
verno  è  chiamato  a  rappresentare.  Questa  assenza  di  fede,  questo 
oblio  della  missione  Italiana  nel  mondo,  ci  condanaano  a  vivere  nel  . 
presente j  senza  intelletto  della  nostra  tradizione,  senza  concento  del- 
V avvenire,  prostrati  davanti  ai  fatti  e  tremanti  ai  essi.  Gli  organi  go- 
vernativi scrìvono  articoli  a  provare  che,  caduta  la  potenza  francese, 
unica  politica  per  noi  è  il  non  averne  alcuna.  «Così,  tra  Tltalia  sorti 
a  Nazione  e  il  vecchio  Ducato  di  Modena,  di  Toscana  o  di  Parma  non 
corre  divano:  ambi  deboli,  passivi,  senza  scopo,  senza  nome  tra  i 
popoli,  senza  voto  efficace  nel  congresso  delle  Nazioni,  senza  potenza 
iniziatrice  di  civiltà.  Ora,  un  Popolo  che  non  reca^  sorgendo,  on 
nuovo  elemento  di  progresso  al  lavoro  comune^  una  pietra  all'edifizio 
lentamente  inalzato ''dalP  Umanità,  non  ha  ragione  ai  vita  né  vita: 
ricadrà  inevitabilmente  sotto  il  dominio  diretto  o  indiretto  del  primo 
potente  che  vorrà  impadronirsene.  Come  in  ogni  consorzio,  cosi  nel 
consorzio  internazionale,  chi  non  compie  un  ufficio,  chi  non  produce^ 
perde  il  diritto  di  vivere. 

£  nondimeno,  se  v^  è  popolo  che  abbia  dalla  posizione  geografica, 
dalle  tradizioni,  dalle  naturali  attitudini,  dalP  aspettazione  vivissima 
sui  primi  moti  italiani  o^^i  per  le  ripetute  delusioni  sopita,  degli 
altri  popoli,  un  grande  ufficio  da  compiere  sulle  vie  deirincivilimento 
europeo,  è  certamente  il  nostro  :  se  v^  è  momento  in  cui  un  pof 
possa,  volendo,  assumersi  un^alta  missione  e  creare  a  sé  stesso 
vasto  e  fecondo  avvenire,  è  questo  in  cui,  smarrita  nel  moto  ascende 
delle  Nazioni  ogni  iniziativa,  tutti  invocano  chi  raccolga  la  lampa 
della  vita  caduta  visibilmente  dalle  altrui  mani  e  la  sollevi  a  o 
forte  e  scorta  delle  genti  travagliate  dal  dubbio  e  minacciate  di 
invadente  tenebra  ae IP  egoismo.  Quei  che  ponevano  pochi  di  sono 
la  vita  per  impedir  che  cadesse,  dovrebbero  piti  che  altri  pensarci. 

Lltalia  ha  evidentemente  dalla  Stona,  dalle  condizioni  delrEuropa, 
dai  caratteri  del  suo  risorgere,  una  doppia  missione:  compiendola, 
essa  si  porrebbe  a  capo  d'un' Epoca. 

La  pnma  —  abolizione  del  Papato,  conquista  pel  mondo  dell'ìnrio- 
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Le  guerre  combattute  in  Europa  dagli  ultimi  ann 
fino  a  noi  originarono  quasi  tutte  da  quel  principi 
poli  rivolti  a  conquistarsi  nazionalità  o  a  protei 
altrui  o  promosse  da  monarchie  tendenti  a  impad 
gionali  antiyeduti  inevitabili  e  sviarli  dal  segno.  I 
tendenze  provvidenziali  a  conglomerarsi  per  viver 
compire  liberamente  e  sjpontanei  un  ufficio  in  £urc 
smembrati,  divisi,  servi  d^ altrui,  aggiogati  a  chi 
parati  per  opera  di  violenza  da  rami  della  stessa  fan 
e  inceppati  nei  loro  moti,  nelle  loro  legittime  as] 
come  esci  dalle  conquiste  e  dai  trattati  dinastici  n* 
quale  il  dito  di  Dio  segnava  coi  grandi  fiumi  e  c< 
montagne  la  divisione  del  lavoro  alle  generazioni 
finche  noi  sìa,  la  pctce  che  tutti  cerchiamo  è  sognc 
che  imaginano  potersi  conquistare  senza  la  Giù 
Le  Nazioni  rappresentano  le  diverse  facoltà  uma 
pungere  asaoctate,  non  confuse  e  sommerse  l'uni 
comune  e  hanno  etemo  il  diritto  di  vivere  di  vit 
associa  chi  non  vive  e  non  comincia  dail^affermar 
dualità.  I  panteisti  della  politica  che  sconosconc 
ventano  nel  principio  di  nazionalità  un  ^erme  di 
tinue,  dimenticano  che  le  Nazioni  non  furono  sii 
fondate  sulla  coscienza  popolare,  ma  soggiacque 
politica,  al  monopolio  delle  famiglie  re^e  e  dell 
zioni  :  negano  il  aisegno  provvidenziale  indicato  ( 
geo^aficne  e  rivelato  dalla  Storia:  sopprimono 
possibile  il  raggiungersi  dell'intento  ;  e  avvalorano, 
il  concetto  di  tHonarchia  universale  che  accarezzò  n 
d'o^i  regnatore  potente  e  inondò  l'Europa  di  si 
santità  di  sagrìficio,  né  frutto.  Le  Nazioni  sono  un 
tiflmo  d' un  popolo,  come  la  libertà  degli  individi 
un  uomo. 

n  rimaneggiamento  della  carta  d'Europa  è  nei 
compirà  attraverso  una  serie  di  batta<^lie  inevitab 
che  si  farà,  con  saviezza  d'intelletto  ed  energia  di 
noto,  accorcierà  quella  serie  fatale  e  sarà  per  mol 
di  progresso  all'Umanità. 

Là,  nel  pensiero  che  agita  in  o^gi  prima  d'ogni 
ropee,  sta  la  base  della  vera  vita  internazionale  d'J 
iniipirarsi  nella  ecelta  delle  sue  alleanze.  Il  suo  lu 
dazioni  che  sorgono,  non  alla  coda  delle  Nazioni 
e  accennano  a  declinare. 

L'Italia  è  un  fatto  nuovo,  un  Popolo  nuovo,  un 
era:  non  ha  ledami  fuorché  i  voluti  dalla  Legge  ^ 
tutte  le  Nazioni,  giovani  o  antiche:  non  fa  parte  n 
anteriori  id  suo  nascere,  nò  è  quindi  vincolata  di 
consuonino  colle  norme  del  Giusto  e  dell'eterno 
dirlo  altamente  e  operare  liberamente  a  seconda.  Li 
^dobbiamo  risj>ettarla;  ma,  come  in  religione  non 
d  una  sola  chiesa  o  d' un'epoca  sola,  ma  quella  d 
abbraccia,  le  domina  e  le  spiega  tutte,  la  tradizi 
tutto  il  passato,  è  quella  parte  di  passato  soltant 
Legge  Morale  e  segna  la  via  che  guida  al  Progref 
nel  Bene,  non  Quella  che  si  svia  nel  Male  e  ohe,  a< 
a  perpetuarlo.  E  un  Popolo  che  sorge  a  Nazione 
"  dovere  di  respingere  da  sé  le  colpe  dei  padri, 
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opportunità  per  compirlo.  Ogni  nuova  Tìta  è  pura.  Dio  non  la  ài 
perchè  bUubozzì  del  fan^o  accumulato  dalle  vite  corrotte  anteriori. 

LUtalia,  se  intende  ad  essere  grande,  prospera  e  potente  daTrero, 
deve  incarnare  in  sé  questo  concetto  del  riparto  d^Europa  a  secondi 
delle  tendenze  naturali  e  della  missione  dei  popoli.  Essa  deve  pian- 
tare risolutamente  sulle  sue  frontiere  una  bandiera  che  dica  ai  po- 
poli: LiBERTÌl,  NazionalitI,  0  Informare  a  quel  fine  ogni  atto  deUa  sua 
vita  internazionale. 

È  la  nostra  terza  missione  nel  mondo.  La  Roma  dai  Cesari  inrolù 
alla  Repubblica  il  concetto  delP  Unità  po/t^fca,  e  quanto^ e  dove  era 
allora  possibile,  lo  tradusse  in  fatto  colrarmi  delle  liegioni:  la  Roma 
dei  Papi  tentò  il  concetto  delP  Unità  morale  e  riesci  in  parte  colU 
parola  de' suoi  sacerdoti  e  de^suoi  credenti;  ma  Tuna  e  r  altra  non 
riconobbero  -  né  lo  potevano  allora  -  il  moto  collettivo  prowidtn- 
ziale  delle  Nazioni,  non  videro  nel  mondo  ohe  la  propria  potenza,  e 
gli  individui  umani  che  dovevano  subirla  non  ebbero  intermediari 
cooperatori  tra  sé  e  il  fine  proposto  e  non  trovarono  quindi  stromenu) 
a  raggiungerlo  fuorché  quello  a^WatUorità  assoluta  dispotica  sui  eorpi 
e  sulf  anima.  La  Roma  del  Popolo,  della  Nazione  Italiana,  credente 
nel  Progresso,  nella  vita  collettiva  delPUmanità  e  nella  divisione  del 
lavoro  tra  le  Nazioni,  deve  affratellarle  allMmpresa:  guidatrìoe  e  soc- 
corritrice. 

£  alla  doppia  missione  che  diciamo  prefissa  air  Italia  accennano  le 
necessità  prime  del  nostro  risorgere,  che  non  potè  iniziarsi  ae  non 
intimando  guerra  al  Papato,  custode  della  vecchia  autorità  illimitata, 
e  airimpero  d^ Austria,  negazione,  potente  oltre  ogni  altra  in  Europa, 
della  nazionalità;  né  potrà  compirsi  se  non  procedendo  innanzi  e  fino 
alle  ultime  conseguenze  su  quella  via.  Ciò  che  per  altri  può  essere 
semplicemente  dovere  morale,  è  legge  di  vita  per  noi. 

Le  migliori  alleanze,  anche  per  popoli  già  costituiti^  viventi  di  vita 
normale  e  senza  missione  speciale,  son  quelle  che  si  stringono  con 
chi  è  abbastanza  potente  e  abbastanza  vicino  per  jdovare  alrintento. 
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DelP agitazione  slava,  del  i 
anni,  che  affatica  le  popolazi 
stituirei  Nazioni,  dovremo  p 
conseguenze  del   fatto  di   uni 

senza  vita  propria  costituita  e  oramaui,  cnieaenie  oggi,  come  la  la- 
miglia  teutonica  sul  perire  del  politeismo,  diritto  di  jxirola  e  di  co- 
munione coiraltre  famiglie  europee.  Ma  possiamo  intanto  affermare 
che  per  quanti  hanno  studiato  con  occhio  attento  e  profondo  q«el 
moto,  il  suo  non  lontano  successo  è  certezza.  Non  si  tnitiv  più  d im- 
pedirlo 0  dissimularlo,  ma  di  dirigerlo  al  meglio  e  di  trame,  allonta- 
nandone i  pericoli,  le  conseguenze  più  rapidamente  faroroToU  al 
progresso  europeo.  Il  moto  delle  raz2e  slave  che,  salutato  e  ajoteto 
come  fatto  provvidenziale,  deve  ringiovanire  di  nuovi  impulsi  e  d'o- 
tementi  d'attività  la  vita  europea  e  preparare,  ampliandolo,  il  campo 
alla  trasformazione  religiosa  e  sociale  fatta  ogginiai  inevitabile,  p«^ 
se  avversato,  abbandonato  o  sviato,  costare  all'Europa  vent^anai  di 
crisi  tremenaa  e  di  sangue. 

E  i  pericoli  sommano  in  uno:  che  il  moto  ascendente  slavo  del 
mezzogiorno  e  del  nord  cerchi  il  proprio  trionfo  negli  lyuti  russi  e 
conceda  allo  Tsar  la  direzione  delie  proprie  forze.  Avremmo  in  quel 
caso  un  gigantesco  tentativo  per  far  cosacca  F Europa,  una  lunga  e 
feroce  battuglia  a  prò  d'ogni  autorità  dispotica  contro  ogni  libertà 
conquistata,  una  nuova  èra  di  militarismo,  il  principio  di  nazionalità 
minacciato  dal  concetto  d'una  monarchia  europea,  Costantinopoli^ 
chiave  del  Mediterraneo,  e  gli  sbocchi  verso  le  vaste  regioni  asia- 
tiche in  mano  allo  Tsar:  invece  di  una  confederazione  slava  fra  i 
tre  gruppi,  slavo-meridionale,  boemo -moravo  e  polacco,-  amici  a  noi 
e  alla  libertà,  l'unità  russo-panslavistica  ostile:  invece  di  40  milioni 
d'uomini  liberi,  ordinati  dal  Baltico  alP Adriatico  a  barriera  contro 
il  dispotismo  russo,  cento  milioni  di  schiavi  dipendenti  da  un^ unica 
e  tirannica  volontà. 

n  pericolo,  checché  altri  abbia  se 
dell'agitazione  slava:  fu  creato  dalla 
dalle  monarchie.  Il  moto  slavo  sorse 
istinti  e  dal  giusto  orgoglio  dei  poj 
nelle  tradizioni  storiche  e  nei  canti 
Nazioni,  dal  destarsi  d'idee  che  v 
sfo^o,  dalla  coscienza  svegliata  al  se 
scritta  nel  disegno  divino  che  infc 
comuni.  Cagioni  siffatte  s'avvivano  ( 
libere  tendenze  s'afforzavano  natur 
risiedenti  tutti  nella  resistenza  e  nel 
alle  quali  gli  agitatori  slavi  si  trovs 
gatì.  Ed  è  tanto  vero  che  il  concetti 
nel  1825  caddero  martiri  in  Russia 
altri  ufficiali,  assumeva  bandiera  re 
appoggio,  la  diffidenza  di  tutti  qo\ 
gabinetti  inglesi  e  francesi  a  non  ve 
popoli  se  non  un  maneggio  segreto 
sviluppo  col  sorreggere  l'Impero  Tu 
parte  gli  Slavi,  avversati,  negletti,  fi 
chi  insi&teva  a  susurrare  promesse 
trici.  Non  piegammo  noi  Italiani, 
Francesi  in  Roma  e  plaudenti  ai  ri 
alle  oITerte  del  Bonaparte? 

La  via  che  additiamo  all'Italia  fare 
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intorno  alle  radici  d^ogni  moto  nazic 
pensiero,  ch^è  anima  in  Polonia  e  alt 
e  superiore  a  o^ni  poesia  posteriore 
celiando  ogni  fiacchezza  verso  la  R 
diato  sviluppo  il  giorno  in  cui  un  f 
rebbe  a^li  Slavi  una  mano  fraterna 
capo  del  moto  slavo  sorridessero  a 
affrettassero  a  dircelo  quando,  tra 
assumeva  sembianza  di  moto  popola 
forze  vive  della  sua  Nazione,  guidi 
nelle  terre  meridionali  unii  delle  piì 
La  speranza  cadde  negli  animi  d  al' 
vile  e  r  ignorante  paura  dei  minidti 
tusiasmo  di  quei  popoli  che  aveva 
ziono  iniziatrice  e  la  videro  infetic 
fratellanza  che  accennasse  a  fatti 
nuova  fondata  sul  principio  di  nazt 
le  sopite  speranze,  e  richiamerebbe 
d'nn  ajuto  che  non  amano  e  del  qi 
polare  concetto.  La  politica  sosteni 
Turco  è,  nelle  sue  conseguenze,  poli 
slavismo. 

L'Impero  Turco  e  rAustriaco  so 
perire.  La  vita  internazionale  d^Ital 
morte.  E  Telsa  del  ferro  ohe  deve 

III 

Lo  prime  e  più  importanti  consej 
disfacimento  dcir Impero  d'Austria 
Chi  non  antivede  inevitabili  quei  d 
di  promoverne  lo  sviluppo,  tanto  ch( 
civiltà  e  airavvenire  d'Italia,  non  i 
internazionale:  viva,  come  i  minisi 
ottenga  un  giorno  un  apparente  vai 
.disonore  e  la  soggezione  del  paese 
curo  d'alleanza  in  alleanza  per  ti 
importerà  di  non  essere  soli,  tremi 
vittorie  prussiane,  davanti  alle  steli 
finché  il  paese  lo  tollera  —  una  '. 
mini  e  che  fu  due  volte  iniziatrice 
Europa.  Sgoverni  e  taccia.  Senza  n 
futuro,  senza  coscienza  d'un  fine  e 
niente  e  arditamente  seguito  a  ragj 
zionale  possibile. 

Rotta  appena  a  occidente  dalla  si 
a  InnspriicK,  a  oriente  dalla  Molda 
puro  per  le  sue  genti   smembrate 
l'Impero  Habsburgheso  h  slava  e 
renza  partono  rag^i  che  solcano  in 
popolazione  straniera  alla  razza  e 
regolarmente  crescente  delle   agita 
pero   a  dissolversi.  Cominciato  da 
disintogrant 
popolazioni  i 
ndannato  a 
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popolazioni  che  in 

tutte  ripartite  fra 

emanciparsi  dall^u 

sinrazione,  non  uno  Stato;  ma  P Impero  Turco  in  Europa  è  un  accam* 

S amento  straniero  isolato  in  terre  non  sue,  senza  comunione  di  fede, 
i  tradizioni,  di  tendenze,  d^attività,  senza  agricoltura  propria,  senza 
capacità  d^ amministrazione,  invasa  un  teznpo  dai  Greci,  oggi  dagli 
Armeni  disseminati  sul  Bosforo,  ostili  al  CToyemo  che  senrono:  im- 
mobilizzata dal  fatalismo  maomettano,  la  razza  conquistatrice,  rieiDii, 
affogata  da  popolazioni  cristiane,  avrÌTate  dall^alito  della  libertà  o^ 
cidentale,  non  ha  dato  da  oltre  a  un  secolo  unMdea,  un  canto,  qob 
scoperta  industriale  e  conta  meno  di  due  milioni  d*  uomini  circondati 
da  tredici  o  quattordici  di  razze  europee,  slare,  elleniche,  daoo-ro- 
mane,  assetate  di  vita,  anelanti  insurrezione.  E  a  questa  insurrezione 
non  manca  per  aver  luogo  a  convertirsi  rapidamente  in  vittoria  se 
non  raccordo  fra  quei  tre  elementi  gelosi  anch'  oggi  per  vecchi  n- 
.cordi  di  guerre  e  oppressioni  recìproche,  Tuno  delFaltro. 

Proporre  e  far  prevalere  le  basi  di  questo  accordo  è  misaione  italiana. 

Sorti  in  nome  del  Diritto  Nazionale^  noi  crediamo  nel  vostro,  e  vi 
profferiamo  muto  per  conquistarlo.  Ma  la  nostra  missione  ha  per  /Ew 
bassetto  pacifico  e  permanente  d* Europa,  Noi  non  possiamo  ammettere 
che  lo  Tsartsmo  russo  sottentri y  minaccia  perenne  aUa  Libertà,  ai 
vostri  padroni  ;  e  ogni  vostro  moto  isolato  ^  limitato  a  uno  solo  dei 
vostri  eletnenti  inefficace  a  viìxcere^  incapace  i^  anche  vincesse  di  costi' 
iuire  una  forte  barriera  contro  T avidità  dello  Tsar^  giova  alle  sue  mrt 
d^ ingrandimento.  Unitevi:  dimenticate  gli  antichi  rancori:  stringeteti 
in  una  Confederazione  e  sia  Costantinopoli  la  vostra  dita  Anfiz&nica, 
la  città  dei  vostri  Poteri  Centrali,  aperta  a  tutti^  serva  a  nessuno.  Ci 
avrete  con  voi,  È  questo  il  linguaggio  che  dovrebbe  tenere  a  quelle 
popolazioni  Tltalia.  L^ Italia  repubblicana  lo  terrebbe.  LUtalia  mo- 
narchica non  lo  terrà  mai. 

E  mentre  consigli  e  profferte  siffatte  spianerebbero  la  via  a  una 
soluzione  della  tormentosa  questione  d^Oriente  favorevole  al  principio 
di  nazionalità  e  avversa  un  tempo  airambizlone  russa,  profferte  simili 
inoltrate  alle  popolazioni  della  Dalmazia,  del  Monteneji[ro,  della  Croaxia 
e  delle  terre  daco-roraane,  preparerebbero  il  disfacimento  dell* Im- 
pero d* Austria  e  compirebbero  il  concetto  della  nostra  politica.  Suo- 
nata dai  popoli  sommossi  Torà  suprema,  la  costa  occidentale  del; 
TAdriatico  diventerebbe  la  nostra  base  d^operazione  per  aiuti  efficaci 
ai  nuovi  aUeati.  Le  nostre  navi  da  guerra  riscattereboero  Tonore  vio- 
lato della  bandiera  conouistando  agli  slavi  del  Montenegro  lo  sbocco 
del  guaio  abbisognano,  le  Bocche  di  Cattare,  e  a^li  slavi  della  Dal- 
mazia le  città  principali  della  costa  Orientale.  Lissa,  chiamata  (?ia* 
fi 
I 
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Bono  uomini  pratici.  Ma  la  storia  più  pratica  à*  essi  ha  registrato  e 
dirà  ohe,  scherniti  dagli  uomini  pratìct ,  noi  predicaTamo  trentanore 
anni  addietro  rUnità  d^ Italia  ed  e, materialmente  almeno,  qnasi  com- 
pita j  ohe,  scherniti,  annunziavamo  fin  da  quel  tempo  T  Unità  G«r- 
manicale  si  sta  compiendo;  scherniti,  affermaramo  perduta  in  Fraacib 
ogni  potenza  dUniziafiva  e  i  fatti  d^oggi  provano  che  soli  averaBo 
veduto  il  vero.  I  pratici  dicevano  nel  1848  impossibili  le  Cinque  Gior- 
nate, ed  ebbero  luogo:  ci  predicevano  nel  1849  che  non  avremmo 
potuto  difendere  Roma  contro  i  Francesi  due  giorni,  e  la  difendenuno 
due  mesi:  dicevano  ai  Yeneti  che  si  affrettassero  a  calare  la  ban- 
diera repubblicana  perchè  senza  rajuto  dinastico  sarebbero  stati  in- 
capaci di  resistere  all'Austria  tre  settimane,  e  Yenezia  si  dava  alb 
monarchia,  non  riceveva  ajuto  alcuno  da  essa  e  nendimeìio  dorsTt 
diciotto  mesi.  I  pratici  non  seppero  finora  ohe  movere  quando  i^t- 
videro  che  inoltravano  davvero ,  sull^orme  nostre ,  usurpare  gvastso* 
doli  i  nostri  disegni,  porsi  indosso  a  tempo  e  insozzandolo  <&  codar- 
die, imprevedute  da  tutti  fuorché  da  noi,  il  manto  tessuto  dalle  nostre 
mani.  I  pratici  cedevano  tremanti  Nizza  e  Savoja  a  un  nomo  del  qaiie 
I  poveri  utopisti  repubblicani  del  Messico  iniziavano,  resistendo  frìòn- 
falmente,  la  rovina.  I  pratici  si  vincolarono  a  rispettare  il  territorio 
del  Papa,  diedero  in  pe^o  la  scelta  dì  Firenze  a  metropoli  e  s'ar- 
retrereobero  anch'oggi  aavantì  a  Roma,  se  gli  utopisti  non  minavano 
il  trono  a  Luigi  Napoleone  e  la  parola  repubblica  non  si  proferiTS 
dagli  utopisti  m  Parigi.  Meschina  parodia  dei  dottrinari  frane^^  i 
pratici  moderati  non  hanno  dato  unMdea,  un  precetto  morale,  na 
giorno  di  vera  vita  all'Italia.  Tra  le  angustie  di  un  disavanzo  ebe 
promettono  cancellar  d'anno  in  anno  e  cne  ricompare  d^anno  in  anno 
ostinato,  tra  gli  espedienti  di  nuove  tasse  agpunte  alle  antiche  non 
òa^ate  o  incompiutamente  pagate,  tra  disegni  d'alleanze  contraddit- 
toria colla  Francia  un  giorno,  colla  Prussia  un  altro,  coir  Austria  im 
terzo,  i  vinti  di  Lissa  e  Custoza  trascinano  un^  esistenza  che  poggia 
sul  trionfo  rimpicciolito  d'alcune  idee  nostre,  d^alcune  formule  usur- 
pate a  noi,  guaste  da  essi  come  le  vivande  imbandite  da  altri  eraso 
guaste  dalie  Arpìe  irruenti;  ma  pur  potenti  abbastanza  per  sedorre 
gl'Italiani  a  rispetto.  Governano  alla  giornata  ajutandosi  delle  fono 
passive  che  trovano,  senza  virtù  per  creare  un  solo  nuovo  elemento 
o  per  infondere  uno  spìrito  di  progresso  negli  esistenti.  Irridono  alte 
idee  perchè  hanno  Vamaurosi  dell'anima  e  non  possono  intendere  ciò 
che  non  vedono. 

Le  grandi  idee,  noi  lo  abbiamo  detto  più  volte,  fanno  i  grandi  po- 
poli. E  le  idee  non  sono  grandi  pei  popoli  se  non  in  quanto  traTsIi- 
cano  i  loro  confini.  Un  popolo  non  è  grande  se  non  a  patto  di  com- 
pire una  grande  e  santa  missione  nel  mondo,  come  appunto  rimportanzt 
e  il  valore  d' un  individuo  si  misurano  da  ciò  ch'ei  compie  a  prò  delh 
società  nella  quale  ei  vive.  L' ordinamento  intemo  rappresenta  U 
somma  dei  mezzi  e  delle  forze  raccolte  pel  compimento  dell^opsni 
assegnata  al  di  fuori.  Come  la  circolazione  e  lo  scambio  danno  va- 
lore alla  produzione  e  l'avvivano,  la  vita  intemazionale  dà  valore  e 
moto  aUa  vita  intema  d^un  popolo.  La  vita  nazionale  è  lo  stromento; 
la  vita  intemazionale  è  il  fine.  La  prima  è  opera  d'uomini  ;  la  seconda 
è  prescritta  e  additata  da  Dio.  La  prosperità,  la  eloria,  l'avvenire  di 
una  Nazione  sono  in  ragione  del  suo  accostarsi  al  fine  assegnato. 
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Se  noi  foBBimo,  come  taluni  aifettano  di  credere,  partigiani  irosi  e 
fi^utdati  esclusivaniente  dal  desiderio  di  vincer  comunque,  avremmo 
salutato  il  linguaggio  della  stampa  monarchica  intorno  ai  fotti  di 
Francia  come  potente  indizio  di  fiacchezza  sentita  nella  })arte  avversa. 
Da  quel  linguaggio,  come  dalla  proposta  di  leggi  eccezionali  per  la 
pubblica  sicurezza  *  come  dagli  annunzi  esagerati  di  nuove  mene 
repubblicane  perchè  qualche  iif fidale  legge  la  Koma  del  Popolo  -^ 
come«dalle  spese  di  guerra,  profuse  non  pel  di  fuori  da  dove  nessuno 
minaccia,  ma  per  an  ti  vigenze  inteme  —  trapela  il  terrore  delP  avve- 
nire, la  coscienza  deir  impossibilità  di  riconquistare  il  terreno  per-* 
duto.  Servi  di  Francia  e  presti  a  trascinar  la  dazione  in  una  rovinosa 
immorale  alleanza  quando  speravano  nelle  vittorie  del  Bonaparte,  ligi 
alla  Prussia  poi  ohe  videro  disfatto  Tlmpero  e  sHlludevano  a  credere 
che  Farmi  di  re  Guglielmo  avrebbero  rifatto  in  Francia  una  monar- 
chia, gli  uemini  avversi  al  principio  che  sosteniamo  s*  irritano  oggi 
sino  ai  furore  contro  grinsorti  a  prò  del  Comune  parigino:  chiamano 
orcUi,  hordaqlia  pazza  di  furore  e  di  lucro  duecentomila  elettori  che 
votano  placidamente  la  scelta  de^  membri  del  municipio  :  inorridii 
aconoy  essi  che  tacquero  e  tacciono  sulle  proscrizioni  del  Due  dicem- 
brO]  sulle  fucilazioni  messicane,  sopra  ogni  sangue  versato  da  mano 
regia,  alle  uccisioni  —  son  due  e  conseguenza  oreccitamento  parziale 
riprovato  da  quei  ohe  reggono  — >  commesse  in  Parijs^i  ;  e  diresti  tor- 
nati i  giorni  terribili  del  1793.  Come  i  tori,  i  gazzettieri  della  monar- 
chia Insanisoono  alPapparire  di  un  cencio  rosso.    . 

Ma  il  rimproverare,  tra  due  espressioni  di  orrore  pel  sangue  di  due 
individui,  TAssemblea  di  Versailles  d'esitazione  codarda  perchè  non 
^s'aifretta  ad  affogare  a  Parigi  nella  j^erra  civile  —  il  far  arme  d'un 
conflitto  suscitato  da  cagioni  speciali  in  un  luogo  e  d'alcuni  fatti  iso- 
tati per  eccitare  a  reazione  di  spavento  quei  che  governano  altrove 
7-  il  desumere,  dalla  parte  qualunque  che  una  Associazione  può  avere 
in  quel  conflitto  e  in  quei  fatti,  argomento  a  levare  un  grido  di  cro- 
ciata contro  tutta  una  classe  straniera  in  Italia  a  queir  Associazione 
—  il  segnare  una  linea  ostile  di  separazione  tra  le  aspirazioni  deffli 
operai  e  i  diritti  degli  agiati  (2)  —  è  tal  cosa  che  dovrebbe  ratm- 
stare  profondamente  tutte  le  anime  oneste  e  YOgliose  del  bene  in 


i\)  La  Roma  del  Popolo^  numeri  7,  8. 

(2)  Alludiamo  segnatamente  a  un  articolo  della  Persevo'anza,  26  marzo, 
non  per  importanza  da  darsi  agli  scrittori  di  quella  gazzetta,  ma  perchè 
essi  sono,  nel  difetto  di  meglio,  accettati  come  espressione  d*una  setta 
governativa  lombarda 
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Italia.  Che!  Sono  i  protettori  debordine  gianti  a  tale,  da  sostenerlo  ei^ 
lunniando  deliberatamente  tutta  una  classe  di  cittadini  e  seminando  i 
germi  d'una  guerra  civile?  £  che  sarebbe,  se  noi  fossimo  capaci  dì 
raccogliere  il  guanto? 

Koi  non  possiamo  essere  sospetti  di  cieco  favore  pei  fatti  che  Tanno 
svolgendosi  fatalmente  in  Parigi.  Kon  aspettiamo  il  pensiero  inizia- 
tore della  nuova  Epoca  dalla  Francia  :  il  materialismo,  scese  come 
sempre  dall^  sfera  iilosofica  generalmente  neUe  anime,  è  —  fische 
dura  —  ostacolo  insuperabile  a  quel  pensiero.  Abbiamo  ifiudicato  eon 
dolore,  ma  severamente,  le  cagioni  della  guerra  «  dellUnferiorità  riie- 
lata  in  essa  dalla  Francia.  £  ridea  che  predomina  sai  moto  attuale 
è  idea  che,  dove  fosse  universalmente  accettata,  condurrebbe  rapida- 
mente a  esagerazioni  di  spìrito  federalista  fatale  ad  ogni  unità  morale, 
a  ogni  missione  collettiva,  a  ogni  cosa  che  fa  grande  e  ^ovevole  al- 
rUmanità  una  Nazione.  Ma  il  linguaggio  di  quei  gazzettieri  sdì  fatti 
deiroggi  è  nondimeno  mera  calunnia.  Quel  moto  non  ha  rivelato  finora 
programmi  o  intenzioni  che  provochino  le  parole  awentete  contr^esao: 
non  sorgeva  se  TAssemblea  non  manifestava  —  e  senza  coraggio  dì 
tradurle  in  fatti  ^  tendenze  positivamente  monarchiche  : -cesserebbe 
anch'oggi  se  la  scelta  d'altri  uomini  agli  uffici,  una  esplicita  dichia- 
razione repubblicana  e  pochi  atti,  che  fossero  pegno  m  sincerità  nel 
volere  e  d  energia  neirosare,  accertassero  gli  insorti  che  la  Repub- 
blica non  sarà  tradita  nelle  mani  del  monarca  caduto  o  d^nn  naovo. 
L'insurrezione  parigina  è  protesta  repubblicana  —  ed  è  questo,  benché 
noi  dicano,  il  segreto  dell'ire  dei  gazzettieri  monarchici  —  contro  le 
opere  d'un'Assemblea  colpevole  d'aver  sancito  col  voto  lo  smembra- 
mento territoriale  della  Francia,  colpevole  di  tendere  a  rapirle  l'nnico 
compenso  possibile  in  tanta  sciagura,  un  Governo  di  popolo  che  ai- 
sicuri  almeno  internamente  la  Lioertà.  Ponendo  i  fati  di  Francia  nelle 
mani  d'un  uomo  che  rappresento  per  l'indole  delle  teorie  le  idee  es- 
senziali del  Bonapartismo  o  per  vincoli  individuali  le  pretese  degU 
OrléanSj  affidando  gli  avanzi  dell*  esercito  alla  condotta  dei  geneiili 


vece  di  pellej^rinare  in  Francia  e  altrove  o  rimanere  in  un* Assemblea 
della  quale  diffidano,  gli  uomini  influenti  per  potenza  d*  intelletto  e 
fedo  repubblicana  provato  si  fossero  frammisti  quasi  inspiratori  a^ 
ignoti  del  Comitato  Centrale,  quella  protesto  non  si  sviava  e  s'evitava 
la  guerra  civile,  triste  sempre,  ustissima  di  fronte  all'invasore  atra- 
nioro. 

Questo  per  la  Francia  e  per  amor  di  giustizia.  Ma  per  l'Itelìa?  Pff 
l'Italia  dove  il  moto  ascenaente  della  classe  operaja  si  svolge  mira- 
bilmente, inalterabilmente  temperato  o  pacifico?  Dove  gli  uomini  del 
Lavoro  non  hanno  sparso  altro  sangue  che  il  proprio  a  prò  dell'In- 
dippndcnza  e  della  Unità  della  Patria?  Dove  i  sistemi  socialisti  set- 
tari di  Francia  e  d'altrove  non  hanno  trovato  seeruaci  visibili?  Dove 
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venire?  (l)   E  tristìzia?  È  follia?  o  piÌL  verosimilmente  calcolo  ne- 
fando d' uomini  che,  avversi  tanto  più   terocemente  alla  Repubblica 
(guanto   più   furono,  pressoché   tutti,  repubblicani   un  tempo   e   li 
irrita  il   rimorso  d'aver  cedr*'*  «  ««-»!"-;««;  „«i«««;   a:   ««*^,«  «  a: 
lucro,  afferrano  per  combatl 
sleale?  Questa  nostra  classi 
ammirano  superiore,  se  non 
cip!   e  sobrietà  di  condotta, 
ha  l'Europa,  può  sprezzare,  g 
calunnie  :  i  suoi  titoli  stanno 
taglie  dalle  Cinque  Giornate 

f  rande  Fltalia^  essa  è  repubt 
ella  sua  terra  le  parlano  di 
disonore  e  persecuzione  le  pi 
non  perch'  essa  veda  nel  mu 
proprio  miglioramento  materi 

Sassionì  d'invidia  o  vendetta, 
'esse  emancipate  e  pur  trop 
fine  comune  :  non  falsò  il  prò 
non  traviò  dietro  a  sistemi  ci 
benessere  da  una  ad  un'altra 
materiali  all'adorazione  dello 

Presso  per  tutti:  non  sòisse, 
enti  nella  nostra  fede,  sepai 
tica,  dalle  sante  aspirazioni  a 
colle  forze  di  tutti.  £  voi  et 
fatto  potente  dell'oggi,  sagrifi 
officio,  a  un  titolo,  a  una  pen 
per  calcolp  politico  colle  Asse 
m  Torino,  in  Milano,  in  Nap< 
dovere  di  cittadini  per  non  ( 
materiali,  spingendole  così  a] 
rimproverate,  voi  che,  irritat 
Associazioni,  le  denunziate  al 
chiamate  gli  agiati  a  premun 


U)  «  Quella  bordaglia  che  in 
«  pazza  di  furore,  avida  di  luci 
«  tìta  dai  vizi,  dai  biso(^ni  e  ds 
«  il  solo  ed  uguale  diritto  di  ti 

«  L^Assy  ..  è  l^agente  d*una  i 
«  società  d'Europa,  e  che  ie^a 
«  raje  delle  principali  città  me 

«  In  queste  classi  non  manca 
«  in  parecchie  delle  città  italia 
«  che  nel  seno  del  ma^jgior  nu 
«  di  sospetto,  che  niente  ^  più 
«t  dono  nella  produzione  della 
«  accieca  sul  valore  e  sul  dirii 
•^  sassini  dei  quali  ci  arriva  V  { 
«  vive  pur  troppo  una  perversi 
<  riprodurne  lo  spettacolo...  E 
«  mite  di  cotesto  sobbollimento 
*  ed  istrutte.  »  Art.  citato,  e  ce 
«  abbassa  e  Tinfluenza  delle  ci 
«  le  occasioni  perchè  T infima 
«  fa  in  Parigi,  con  isgomento  ( 
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cnluimìatorì  e  —  se  noi  fssBimo  capaci  più  dira  che  di  disprezzo- 
imprudenti.  •■ 

Lasciamo  i  tristi  gazzettieri  alPobiìo.  Ma  tra  g'i  uomini  che  eV 
titolano,  non  intendiamo  il  perchè,  moderati^  come  se  tra  il  bene  e  ii 
male  del  paese  la  parola  moderazione  potesse  aver  senso,  al  ài  sotto 
delle  poche  centinaja  di  faccendieri  raggiratori  che  inradono  )e  altre 
sfere,  sono  migliaja  dUtaliani  che  amano  come  noi  lap:  M»,  iUoaià 
buona  fede  sulle  vie  che'*guidano  al  suo'incremento  e  ncn  d^altro  ed- 
pevoli  che  di  lasciarsi  ciecamente  ingannare,  tra  per  Eoverchia  arreo- 
devolezza  d'animo,  tra  ner  ignoranza  dì  noi  e  delle   nostre  idee,  da 

3uei  {)ochi  raggiratori.  Molti  fra  i  nostri  confondono  queste  due  classi 
^uomini  e  hanno  torto.  I  primi  illudono,  e  con  essi  s^ha  da  fare  as- 
soluto divorzio  :  i  secondi  non  sono  che  illusi,  e  ci  corre  debito  fra- 
terno d'insistere  a  illuminarli  e  richiamarli  al  severo  esame  dei  fatti 
E  a  G[ue8ti  diciamo  :   •  ^ 

Voi  non  avete  in  Italia  minaccia»di  pericoli  sociali,  di  guerre  tn 
classe  e  classe,  di  sconvolgimenti  inspirati  da  ree  passioni  o  da  copi- 
digìc  volgari.  Gli  artigiani  delle  nostre  città,  miseri  e  aneristiatì  come 
pur  troppo  sovente  sono,  non  trascorrono  à  pensieri  di  violenza  o 
mutamenti  ingiusti  e  arbitrari  per  sottrarre  la  loro  vecchiaja  alle 
crisi  inevitabili  d'una  condizione  che  concede  raramente  la  possibi- 
lità di  risparmi:  costituiscono,  per  senno  istintivo,  pazienza  e  amore 
intenso,  disinteressato,  di  patria^una  delle  migliori  speranze  del  no- 
stro avvenire;  e  spira  in  essi  un  alito  di  quella  virtà  cittadina  che 
animava  le  generazioni  di  popolani  per  le  cui  opere  le  antiche  nostre 
Kepubbliche  diedero  spettacolo  unico  al  mondo  di  prosperità  e  di 
grandezza.  Scendete  tra  essi  :  affratellatevi  :  interrogateli.  Yissi,  io 
che  scrivo,  con  essi,  e  li  vidi  —  quando  proscritto  e  dannato  nel  <^o 
dai  governucci  d'Italia,  cercavo,  volendo  pure  di  tempo  in  tempo  ri- 
vedere la  terra  che  mi  die  vita,  asilo  nelle  loro  case  —  a  pianme 
sulle  pa^ne  di  storia  che  registrano  le  nostre  sciagure,  a  inorgoglini 
d'orgoglio  generoso  su  quelle  che  ricordano  le  nostre  glorie  passate. 
Quando  il  primo  incerto  e  debole  soffio  di  libertà  corse  le  nostre 
contrade  ed  essi  se  ne  giovarono  a  raccogliersi  in  associazioni,  U 
loro  vita  collettiva  non  varcò  mai,  ordinati  i  modi  d'ajuto  reciproco, 
al  di  là  d'una  giusta  speranza  di  lento  e  pacifico  progresso  economico 
e  d^  un  vivissimo  desiderio  d' una^educazione  che  li  rendesse  capaci 
di  giovare  più  efficacemente  all'  inalzarsi  dell'edifizio  italiano,  aiFo- 
nore,  alla  potenza,  alla  legittima  influenza  della  bandiera  italiana  sei 
mondo:  Nizza,  Lissa,  Custoza  irritano  le  anime  loro  più  assai  che  lo 
squilibrio  frequente  fra  i  salari  e  le  necessità  della  vita  per  sé  e  le 
famiglie  ;  la  servile  politica  seguita  dai  nostri  ministri  e  le  tranea- 
zìoni  col  Papa  che  profanano  ^oma  suscitano  più  fremito  in  essi  ohe 
non  ringiusto  riparto  dei  frutti  d'una  produzione  senza  essi  impossi- 
bile. E  oggi,  quando  il  numero  cresciuto  e  Tordinamento  diffuso  po; 
trebberò,  colla  coscienza  d*una  forza  importante,  destarli  a  disegm 
più  rapidi,  a  meno  tolleranti  esigenze,  io  non  odo,  nel  mio  contsSto 
con  ossi,  una  voce  che  accenni  ai  concetti,  -cagione  in  altre  terre  di 
terrore  alla  classe  abbiente,  ma  soltanto  voci  d'affetto  alP Italia ^<fi 
dolore  per  quanto  la  offende  e  profferte  di  sacrifici  e  d'opere  attiva 
a  prò  d'essa  :  fidano  pel  resto  nella  Patria  rinata  e  nei  benefici  inse- 
parabili della  Libertà.  No  :  com'è  vero  che  crediamo  in  Dio  e  nellV 
nima  nostra  immortale,  voi  non  dovete*  lo  ripetiamo,  paventare  per 
quanto  concerne  le  eterne  basi  dell'ordine  sociale  dalle  classi  arti- 
giane d'Italia  o  da  noi  che  da  un  terzo  di  secolo  combattiamo,  a  viso 
aperto  e  senza  riguardo  al  possibile  allontanarsi  da  noi  d'uomini  tra- 
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viati  di  parte  nostra,  le  intemperanze  e  gli  •errori  dei  Bistemi  socia" 
li3ti\  come  a  viso  aperto  e  senza  riguardo  allo  stesso  pericolo  com- 
battiamo il  materialismo. 

Rassicuratevi  dunque;  ma  badate:  le  condizioni  d'armonia,  di  con- 
cordia civile,  delle  quali  andiamo  alteri  e  che  darebbero  al  nostro 
risorgere  un  carattere  perduto  in  Francia  e  minacciato  in  Ing;hil terra, 
non  dureranno  se  non  ad  un  patto:  che  siate  antiveggenti,  giusti,  de- 
voti al  progresso  comune,  come  le  classi  operaje  sono  pazienti,  tolle- 
ranti, devote  alla  Patria^iir  che  ai  lorob.vanti^ng^  materiali.  Ogni 
diffidenza  non  meritata  irrita  chi  ne  h  fatto  segno:  ogni  accusa  come 
(quelle  che,  vergognando  per  chi  le  scrisse,  abbiamo  xitate,  infonde 
inconscia  una  amarezza  nelle  anime  che  può  produrre  gravi  eflfetti 
pia  tardi:  ogni  perenne  oblìo  dei  diritti  creati  da  sacritici  compiti 
a  nna  classe  di  tratelli,  può  suscitare  in  essa  il  pensiero  di  conqui- 
starli  colla  forza,  cieca  sempre  e  travalicante  oltre  il  segno.  Pensa- 
teci. Ai  noncurante  egoismo  degli  agiati  di  Francia,  air  imprudenza 
d'un  sistema  col  quale  i  vincitori  d'un  giorno  negarono  al  popolo  che 
aveva  combattuto  per  essi  il  programma  politico  ed  economico  con- 
quistato, h  dovuta  ^ran  parte  dei  traviamenti  e  delle  esagerazioni  che 
lamentate  e  lamentiamo  con  voi  :  abbandonata  e  delusa,  la  classe  ar- 
tigiana segui  per  diverse  vie  quanti  agitatori,  repubblicani  o  dittato- 
riali, furono  ad  essa  più  larghi  di  speranze  e  promesse.  Gli  operai 
italiani  hanno   da  ormai  cinquantanni  dato  l'obolo  e  il  sangue  a 

quanti  nobili  '—'■''■'-'•  ~  — '^ -'   ->-   "■■  ^--'-'^  ->- 

elettorato,  di 
adesso  perchè 


>bili  tentativi  vi  guidarono  al  possesso  di  quanti  diritti  di 
9,  di  stampa  d'ufiic!  or  voi  possedete:  non  lo  rammentano 
erchè  vedono  tuttora  mutilata  l'Unità  della  Patria  e  minac- 
ciata r  Indipendenza  :  ma  lo  rammenteranno  il  giorno  in  cui  l'una  e 
Taltra  saranno  fatte  secure  ;  e  il  come^  con  quali  tendente  o  fremere 
4i  passioni,  dipenderà,  ricordatevene,  dalla  vostra  condotta  dell'oggi. 
£  il  manifesto  decadimento  di  tutte  le  ìnstituzioni  esistenti;  il  difetto 
di  virtù  iniziatrice  in  tutti  i  Governi;  l'incapacità  loro  di  andare 
oltre  una  stolta,  infeconda  dottrina  di  resistenza  ;  il  dualismo  esistente 
più  0  meno  per  ogni  dove  tra  governanti  e  aovemati;  l'assenza  di 
ogni  credenza,  d'ogni  patto  comune,  norma  a^li  atti  della  vita  inter- 
*  nazionale;  le  aspirazioni,  i  tumulti  frequenti  m  ogni  angolo  dell'Eu- 
ropa pi  sorgere  di  popoli  a  formare  J^Tazioni  nuove  e  il  lento  pro- 
fressivo  smembrarsi  di  vecchi  Stati  ;  le  guerre,  le  insurrezioni,  le  paci 
revi  ed  incerte  ;  il  bene  e  il  male  che  si  svolgono  alterni  davanti  a 
noi:  tutto  v'avverte  che  il  problema  è   generalmente,  non  di  lente  e 

S raduali  Wform^,  ma  di  Rivoluzione  fondamentale;  che,  come  an- 
iamo  e  andremo  ripetendo  ogni  giorno,  un'  epoca  di  civiltà  sta  mo- 
rendo, una  nuova  deve  ordinarsi  sul  suo  sepolcro.  Pretender  di  chiu- 
dere il  varco  all'Avvenire  è  follia  :  follìa  il  non  curarlo  e  nascondere, 
come  lo  struzzo,  il  capo  dentro  la  sabbia  per  non  vedere  il  nemico 
che  si  avvicina.  Tutti  i  problemi  secondari  della  vita  stanno  racchiusi 
in  quell'Avvenire  e  ne  dipendono.  £  quasi  tutte  le  convulsioni  d'anar- 
chia, di  risse  civili,  di  rovina  economica ,  che  afflissero  negli  ultimi 
cento  anni  ì  popoli  d'Europa,  derivarono,  a  ohi  ben  guarda,  dalla 
improvvida  noncuranza,  dalla  resistenza  tentata,  dalla  ostinazione 
delle  classi  già  fornite  d'educazione  intellettuale  e  ricchezza  a  non 
voler  assumersi  V  iniziativa  degli  inevitabili  mutamenti  e  averla  in- 
vece lasciata  ai  casi  fortuiti  o  ag^li  istinti,  buoni  quasi  sempre,  ma 
fo^i  a  traviarsi»  delle  moltitudini. 

E  uno  dei  principali  caratteri  di  quest'  Epoca  nuova  che  albeggia, 
w  questo  tnoto  europeo,  è  visibilmente  la  tendenza  all' associazione, 
ixU'assooiazìone  proposta  al  libero  assenso  dQÌVindividiw^  siccome  fine 
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d^ogni  suo  sforzo  e  mìoAÌone  della  Boa  vita;  e  il  principale  nuoTo 
elemento,  chiamato  a  tradurre  in  atto  la  nuova  tendenza,  è  Pelemento 
delle  Classi  operaje.  O^ni  epoca  reca  infatti  con  sé  una  definùùooe 
della  Vita;  ed  è  in  oggi  la  definizione,  che  sostituisce  la  leg^  del 
Progresso  a  quella  della  caduta  e  àeW  espiazione:  —  unMdea  ael/ùu 
da  cercarsi,  ed  è  Tidea  deir  Associazione  che  sottentra  airattiTÌià 
individtiale:  —  un  nuovo  elemento,  stromento  aggiunto,  per  ra^^an- 
gerlo,  agli  altri;  ed  è,  al  (li  fuori  oei  popoli  già  costituiti,  reìemeoto 
slavo;  in  seno  a  ogni  popolo,  Telemenìo  operino. 

Il  moto  ascendente  aelle  classi  artiffiane  nelle  città  ha  data  oggi- 
mai  da  un  secolo;  lento  ma  tenace  nel  suo  progresso  e  procedente 
di  decennio  iff  decennio  colla  legge  del  meto  accelerato,  e  creseenta 
negli  ultimi  vent^anni,  visibilmente  per  tutti,  in  intensità  ed  esten- 
sione  e  acquistando  via  via  ordinamento,  potenza  reale  e  coscienza 
d^essa.  Traviato  sovente  altrove  e  guasto,  in  parte  merco  F  altrui  re- 
sistenza, da  germi  d^anarchia,  è  in  Italia  moto  maestoso  di  fiume  che 
aumenta  la  propria  piena  senza  minacciar  di  sommergere  le  terre 
attraverso  le  quali  scorre  fecondatore.  £  dovrebbe  far  balzare  Tanima 
di  gioja  a  quanti  Italiani  sanno  amare  e  vedono,  nell^  inalzarsi  di  tutti 
gli  elementi  che  la  compongono,  V inalzamento  della  Nazione  e  un 
pegno  della  futura  Unita.  Non  siamo  noi,  tutti  quanti  nascemmo  e 
nasciamo  su  questa  diletta  terra  Italiana,  fratelli  e  stretti  ad  un  patto 
e  necessari  tutti  al  compimento  dei  fati  Clelia  Nazione  ?  Non  è  TÙnità 
morale  onnipotente  mallevadrìce  delP  Unità  materiale  ?  £  può  l'unità 
morale  fondarsi  e  viver  perenne  sopra  basi  che  non  siano  d^eguaglianza 
e  d^associazionef 

IL 

Noi  intendiamo  il  dubbio  e  P  esitanza  dei  più  davanti  alla  prima 
proposta  d^un  mutamento,  d^un  grado  di  progresso  da  salirsi^  quando 
smanaccia  subita,  proferita  da  poche  voci,  assoluta  e  minacciosa  alle 
basi  deir  esistente  assetto  sociale  e  isolata  da  ogni  tradizione. 

Ma  quand'essa  si  presenta  parte  di  tutto  un  moto  d'emancipazione 
collegato  colla  vita  provvidenziale  dell' Umanità  e  anello  logicamente* 
aggiunto  alla  catena  della  Tradizione  universale  —  quand'^essa  per- 
siste crescente  per  lunghi  anni,  attraverso  ogni  sorta  di  prove,  e 
conquista  gradatamente  a  sé  un  maggior  numero  d' intelletti  —  quando 
il  suo  fine  è  sulla  vìa  del  fine  generale  assegnato  all'  Umanità  e  le 
sue  conseguenze  non  accennano  a  rovina  di  giusti  interessi  attuali  e 
di  diritti  legittimamente  acquistati,  pecca  contro  Dio  e  ^Kmtro  gU 
uomini,  tenta  l' impossibile  e  provoca  nazioni  tremende  chi  ad  essa 
resip*'» 
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—  diritto  di  sviluppo  alle  loro  facoltà  intellettuali,  e  devono  averlo 
dàir  Educazione  Nazionale  obbligatoria  per  tutti  e  dall'insegnaniento 
di  professione  agevolato,  accessioile  a  tutti  —  e  dacché  quel  doppio 
sviluppo  non  può  compirsi  quando  le  necessità  della  vita  fisica  esi- 
gono un  lavoro  di  tutte  le  ore,  diritto  di  miglioramento  nelle  loro 
condizioni  economiche;  e  devono  averlo  in  parte  dair  opera  loro  in 
parte  dalla  dazione.  Ma  questa  parte  della  inazione  non  costerebbe 
gravi  sacrifici  ad  alcuno  e  accrescerebbe  a  benefìzio  di  tutti  le  sor- 
genti della  produzione.  Un  sistema  di  tributi  che  lascierebbe  inviolato 
U  necessario  alla  vita  :  un  sistema  di  Banchi  che  fonderebbero  il  cre- 
dito loccUe  e  speciale  tanto  da  concedere  alla  moralità  e  alla  cajìacità 
accertate  delle  Associazioni  operaje  quelle  anticipazioni  ch^oggi  non 
si  concedono  se  non  a  firme  note  di  negozianti  ;  un  sistema  di  colo- 
nizzazione applicato  ai  quattro  milioni,  o  poco  meno,  d^ettari  di  ter- 
reno tuttora  incolto  in  Italia;  pochi  ajuti  e  agevolmente  dati  al  me- 
todo d^associazìone  destinato  a  riunire  nelle  stesse  mani  il  capitale 
e  il  lavoro;  alcune  instituzioni  tendenti  a  costituire  giusti  giudizi 
arbitrali  tra  gli  opera!  e  gli  attuali  detentori  di  capitali,  basterebbero 
ad  accertare  pacifico  trionfo  al  moto  emancipatore,  senza  perturba- 
zione alcuna  nelle  condizioni  economiche  ch^Dggi  sono. 

Inseparabili  da  questi  provvedimenti  e  dal  moto  emancipatore  delle 
classi  industriali  sono,  noi  lo  sappiamo,  altri  mutamenti  nelle  condi- 
zioni civili  ed  economiche  necessari  ad  assicurarne  la  durata  e  gli 
effetti  reali  ^  una  semplificazione  delle  forme  giudiziarie,  gravi 
eguahnente  in  oggi  a  chi  na  molto  e  può  superarne  i  danni,  e  a  ohi 
ha  poco  e  noi  può  —  T  abolizione  d^ogni  privileaio  dato  ad  alcune 
categorie  di  creditori  sui  beni  mobili  ed  immobili  dei  debitori  —  la 
soppressione  d*  ogni  cosa  che  inceppi  la  circolazione  deir  elemento 
territoriale  —  Tabolizione  dei  tributi  indiretti  e  la  successiva  unifi- 
cazione di  tutti  in  uno  —  un  sistema  finanziario  fondato  sull^  econO' 
mia  e  suUMncremento  delle  sorgenti  di  produzione  —  ed  altro.  £ 
sappiamo  pure  ohe  disposizioni  siffatte  non  sono  da  sperarsi  colla 
Insutuzione  che  regge,  ed  esigono  Tordinamento  d^un  Potere  Legis- 
lativo nel  quale  il  Lavoro  possa  essere  largamente  rappresentato  — 
d^un -Potere  esecutivo,  responsabile  lutto  e  amovibile,  richiamato  al- 
TufiBcio  definito  dal  nome  —  d^una  amministrazione  lasciata  il  più 
possibile  air  elezione  delle  località  —  d^un  sistema  di  difesa  che  so- 
stituisca all^  Esercito  permanente  la  Nazione  armata  —  d^  un  concetto 
di  vita  politica  insomma  che,  considerando  il  Progresso  come  fine 
alla  Società,  il  diritto  come  emanazione  del  Dovere,  T Educazione 
morale  verso  la  coscienza  del  fine  comune  come  base  di  Legislazione, 
il  Voto  e  TArmi  come  seppie  di  missione  nei  cittadini,  inalzamento 
dell'  umana  dignità  e  stadio  iniziatore  air  Educazione,  faccia  possibile 
Tarmonia  fra  Governo  e  Popolo,  V  economia  nelle  spese ,  V  applica- 
zione deir  entrata  al  bene  di  tutti,  Taumento  della  produzione  e  del 
consumo  corrispondente.  Ha  non  sono,  per  gli  uomini  di  buona  fede, 
le  questioni  di  forma  governativa  dipendenn  dal  fine  che  dobbiamo 
l'Aggiungere?  E  se  essi  dovessero,  riesaminando,  convincersi  che  il 
problema  delle  classi  artie^ane,  quale  noi  lo  accennammo,  esige  una 
soluzione,  e  che  questa  soluzione  è  nelP  attuale  sistema  impossibile, 
non  dovrebbero  cercarla  altrove  con  noi? 

£  tempo  che  i  buoni  s'adoprino  a  intendersi  e  a  cancellare  dal- 
l'animo le  ostili,  sospettose,  rissose  abitudini  di  partito.  Avversi  e 
inreoonciliabili  a  quelle  poche  centiniùa  di  tipi,  che,  nascenti  dairavi- 
dità  o  dairambizione.  fanno  bottega  del  tempio,  noi  non  guardiamo 
ai  dissententi  sinperi  come  anemici^  combattiamo idee^ non uomim; 
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serbiamo  Tanatema  a  quei  eh 
nostra  Italia  nascente,  sui  pri 
vegliare  con  amore  e  trepidi 
os^ni  linguaggio  che  susciti  a 

CI  sembra  colpa.  Fummo  e  sa. , ^ ^ ^ 

che  sia  col  fatto,  la  nostra  credenza,  tolleranti  d^ognì  passato  leale. 
E  perchè  ci  sentiamo  tali,  abbiamo  diritto  d'esser  oredati  quando 
diciamo  che  scriyendo  ai  moderati  d^oneste  intenzioni,  noi  non  pen- 
siamo che  airavvenire  della  madre  comune  e  al  male  che  può  escire 
dal  loro  improvvido  attraversarsi  a  ciò  che  è  disegno  dì  provvideaza 
più  assai  che  d'uomini,  dall'indifferenza  stessa  a  un  progresso  àte 
deve  compirsi,  con  essi  o  eontr'essi. 

L'Italia^  quale  oggi  l'abbiamo,  senza  patto,  senza  norma  morale 
che  inspiri  gli  atti  pubblici  della  sua  vita,  senza  intelletto  delle  sue 
grandi  tradizioni,  senza  coscienza  di  missione  nel  mondo,  senza  d^ 
finita  politica  internazionale,  trascinata  da  pochi  uomini  che  si  set- 
tentrano  sempre  gli  stessi,  cadendo  e  rizzandosi  a  vicenda  per  breve 
tempo,  entro  un  cerchio  che  ha  scritto  da  un  lato  :  inferiorità  fra  h 
Nazioni^  dall'altro:  resistetiza  e  rovina ^  non  è  l'Italia  che  essi  vo- 
gliono, che  noi  vogliamo.  Ma  limitar'^ — *  —  ""- ^ — ■-'- 

che  ci  occupa,  credono  essi  che  i 
compirsi  nell  angusta  sfera  politica  i 
zioni  nella  sfera  della  vita  sociale? ^ 
di  diritti  politici  e  socialmente  inferì 
mente  con  ossa,  possano  etemamen 
loro  sangue  o  l'opera  loro  se  non 
loro  misere  condizioni  ?  Intendono  la 
la  logica  progressione  storica  seguiti 
moto  emancipatore?  Non  sentono  n< 
m^nte  solenne  nel  lento  sorgere  del 
l'eguaglianza  e  nell'amore  l'unità 
mai  veduto  nella  Storia  milioni  d'uo: 
a  una  Patria  verso  un  giusto  mig1i< 
inascoltati,  senza  travolgersi,  dietro 
rancore,  nella  tendenza  a  ribellioni 
fine  cercato? 

Oli  uomini  delle  classi  medie,  gli 
Figli  dei  Comuni^  ricordino  che  gli 
pazione  dagli  ordini  ohe  regolano  il 
diritti  di  cittadini  in  nome  della  s 
spingeva,  sei  secoli  addietro,  a  emar 
lismo  feudale.  Sciolgano  il  problema 
Insti tuzione  attuale:  se  non  pos3on4 
rinneghino  ogni  linguaggio  simile  a  e 
dal  quale  prendemmo  le  mosse.  Ogn 
Iene  nelle  vene  del  corpo  sociale. 
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L'orgia  dMra,  di  vendetta  e  di  san^e  della  quale  Parigi  da  molti 
giorni  dà  spettacolo  al  mondo,  cMnchioderebbe  la  disperazione  nel- 
l'anima se  la  nostra  fosse  opinione^  non  fede.  Un  popolo  ohe  si  volge 
briaco,  furente  in  sé  stesso  coi  denti  e  lacera  le  proprie  membra 
urlando  vittoria,  che  danza  una  ridda  infernale  intomo  alla  fossa 
scavata  dalle  sue  mani,  che  uccide,  tormenta,  incendia,  alterna  de- 
litti senza  una  idea,  senza  scopo,  senza  speranza,  col  grido  del  pazzo 
che  pone  fuoco  alla  propria  pira  e  sotto  gli  occhi  delr  invasore  stra- 
niero contro  il  quale  non  ha  saputo  combattere,  ricorda  alcune  fra 
le  più  orrende  visioni  dell' Inferno  Dantesco.  Il  terrore  e  i  patiboli 
del  1793  avevano  non  foss' altro  a  scopo,  nella  realtà  o  nelriraagi- 
nazione^  la  difesa  dell'  unità  della  Francia.  Le  proscrizioni  romane, 
uà  Mano  e  Siila  al  Triumvirato,  sorgevano,  non  gjiustifìcate  ma  spie- 
gate, da  una  contesa  di  secoli  tra  una  aristocrazìa,  che  voleva  per- 
petuarsi quando  i  tempi  e  P  impotenza  la  dichiaravano  decaduta,  ed 
una  democrazia,  che  preparava  mal  diretta  le  vie  alle  dittature  mi- 
litari e  all'Impero,  ma  che  generalmente  tendeva  ad  allargare  agli 
Italiani  la  cittadinanza  romana.  Perchè  scorre  a  torrenti  il  sangue 
in  Parigi?  Porche  i  combattenti  delle  due  parti  hanno  pugnato  o  re- 
primono con  ferocia  irochese,  con  insana  sete  di  strage,  profìria  di 
belve  e  non  d'uomini?  Il  Comune,  sorto  non  per  un  princiino  di 
Patria  o  d'Umanità,  ma  per  un  i «^eresse  parigino,  scannava  delibera- 
tamente gli  ostaggi  quanao  la.  loro  morte  non  giovava  menomamente 
la  sua  causa  e  deliberatamente  commetteva  alle  fiamme  gli  edìtizt 
e  le  glorie  storiche  della  Città  auando  abbandonava  via  via  le  loca- 
lità dove  esano  posti.  L'Assemblea,  eletta  per  decidere  della  guerra 
e  della  pace  e  senza  titolo  in  oggi  d'esistenza  legale,  indice  atroci 
carneficine  non  di  combattenti  ma  di  prigionieri  e  irrita  al  sangue 
con  infami  lodi  e  panegirici  trionfali  una  soldatesca  sfrenata  che  cerca 
Boffocare,  trucidando  tratelli,  il  senso  di  vergogna,  vivo  in  essa,  per 
le  disfatte  patite  nella  guerra  contro  le  milizie  germaniche,  quando 
fin  Pombra  del  pericolo  è  svanita  e  gli  uomini  del  Comune  sono 
spenti,  imprigionati  e  fuggiaschi.  Il  sangue  fu  versato  e  si  versa  senza 
intento  fuorcnè  di  vendetta  contro  i  vincitori  da  un  lato,  di  vendetta 
contro  i  vinti  dalP altro,  per  odio  o  crudele  paura;  basse  passioni 
colpevoli  sempre  e  indegne  d'o^i  buona  causa,  infami  quando  ricor- 
dano il  delitto  di  Caino  e  infieriscono  tra  figli  della  stessa  terra.  La 


(1)  La  Roma  del  Popolo,  numeri  15,  17,  18—15,  81,  28  giugno  1871. 
ScritH  di  Qiusemie  Mazzini,  —  Voi.  II.  %\ 
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Francia  intera  asBiste  impassibile ,  senza  aver  tentato  di  tratteoen 
con  un  unanime  ^rido  di  orrore  gli  uomini  del  Comune  da  fatti  a 
quali  negli  ultimi  giorni  accennavano,  senza  coraggio  di  grìdm 
oggi  al  Dittatore  delr Assemblea  il  Soros  Garhifkx  dì  Hecenate  i^ 
Augusto. 

Ma  noi?  L* Europa?  L'Italia?  Non  abbiamo  doveri?  Ci  adopm» 
a  compirli?  Davanti  airagonia  convulsiva  d^  un  popolo  suicida,  do^ 
biamo  abbandonarci  a  uno  scettico  sconforto  cF  e  codardia,  o  nt- 
cogliere,  a  seconda  delle  nostre  tendenze,  un  legato  dMra  o  a^inMU 
paura  da  quel  letto  di  morte  a  rischio  di  preparare  fra  nei  la  ripe 
tizione  degli  orrori  compiti  altrove? 

Primo  nostro  dovere  e  quello  di  separarci  fl4>ertamenie,  diohiana- 
mente,  dalle  due  parti  e  provvedere  a  che  non  si  smarnsea  in  M* 
il  senso  morale  perduto  pur  troppo  in  Francia.  Guai  a  noi  86  non 
sentiamo  neiramma  che  ogni  nostro  progresso  futuro  è  a  qnel  patto  ! 
Guai  se  la  santa  battaglia  tra  il  Bene  e  il  Male,  tra  la  tKnsw  « 
TArbitrio,  tra  la  Verità  e  la  Menzogna,  combattuta  nella  piena  ì^ue 
del  cielo  e  sotto  rocchio  di  Dio  in  Europa,  si  converte  ia  gasm 
condotta  nelle  tenebre  senza  norma  determinata,  senza  oo  wo  chi 

fuidi  i  combattenti,  senz^ altra  inspirazione  che  dMmpuln (TnB^ora  e 
elle  misere  passioni  d^ogni  individuo  1 

Koi  non  alludiamo  segnatamente  adalcuno,  ma  deploriamo  im  fatto 
innegabile  :  il  campo  deiropinione  s*  è  generalmento  diviso  in  due, 
il  campo  di  quei  cne  piil  o  meno  apertamente  parteggiano  pel  Co- 
mune e  il  campo  di  quei  che  parteggiano  piti  o  meno  esageranmeBte 
per  TAssemblea  :  ^li  uni  e  gli  altri  tendenti  a  Telare,  tacere  o  na- 
gnihcare  i  fatti  e  ingigantirne  o  dissimularne  i  caratten  e  le  ccame* 
guenze  a  seconda  della  parte  adottata. 

Abbiamo  udito  da  un  lato  attenuare  la  strage  degli  oata^  eoo» 
di  provati  colpevoli  di  segreto  contotto  con  Yersailles  e  proIanaK  i 
proposito  degli  incendi  i  sacri  nomi  di  Sagunto,  di  Saragozza,  di  Mi^- 
solungi.  Gli  ostag^  erano  tali  e  non  altro:  non  avevano  sabito  pn>- 
cesso  né  un  solo  interrogatorio.  E  quanto  alle  città  nominate,  eoo- 
battevano  contro  un  invasore  straniero  e  i  prodi  che  avevano  siorvo 
difenderle  fino  ali*  ultimo  alito  di  vita  si  sotterrarono  sotto  le  lon» 
rovine  lasciandoci  esempio  che  noi  dovremmo,  occorrendo,  imittf^' 
gli  uomini  del  Comune  davano  moto  agli  incendi  piurtendo,  e  cojb- 
mettevano  a  rovina  la  loro  città  e  a  morte  cittadini  abbandon^  f 
indifesi  quand*  essi  speravano  di  salvarsi.  Pugnarono  da  forti,  cai  u 
nega  ?  Ma  il  combatter  da  forti  non  merita  il  nome  di  eroieno:  i^ 
merita  il  combattere  santamente  per  una  santa  bandiera:  doro  oo^ 
r  Italia  conta  difese  di  masnadieri  che  dovrebbero  ottenere  <{><! 
nome.  Oggi  pur  troppo  le  teYidenze  instillate  dai  sistemi  materiaUMi 
travolgono  molti  dei  nostri  giovani  in  una  cieca  adorazione  del  c^ 
raggio  fisico,  del  fatto  estemo,  senza  nesso  coirorigine  e  col  /Suf  ^ 
caio,  che  minaccia  di  sostituire  un  nuovo  militarismo  all^antioo. 

Abbiamo  udito  dalPaltro  Iato  acclamare  alPAjssemblea  come  «  ^ 
trice  déìVordine  e  della  libertàf  e  il  nome  incontaminato  di  Waahisf 
ton  dato,  senza  arrossire»  a  Thiers.  L^Assemblea  e  Thierg  pasaeno?*^ 
checché  oggi  si  dica,  ai  posteri  con  una  nota  dMnfamia.  Firmaroii 
tremanti  una  pace  vergognosa,  che  smembrava  la  loro  Patria,  ooo  ^ 
straniero,  quando  dovevano  mandare  un  grido  solenne  di  resisto^ 
cpllettiva  alla  Francia  e  disperdersi  poi  nelle  provineie  pef  capita- 
narla :  non  osarono  recarsi  in  Parigi  quando  raocogliendosi  int^ 
la  popolazione  pia  ragionevole  potevano  tentare  conciliazione  e  o^ 
Bcire  :  potevano,  con  una  franca  dichiarazione  repubblicana  rìohi^ 
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dalla  parte  intelligente  della  nazione  e  con  una  le^ge  di  largo  e  li- 
bero ordinamento  municipale,  sopprimere  ogni  ragione  di  contesa,  e 
noi  vollero:  spinsero  contro  gli  insorti  irrÌMndoh  col  nome  di  ntal^ 
fattori^  e  quasi  a  impedire  ogni  possibilità  d'accordo,  i  generali  del 
bonaparte  :  parlavano  jeri  d^abolire  ogni  legge  di  proscrizione,  la- 
sciando col  tatto  la  facoltà  di  proscrizione  alla  soldatesca,  e  preparano 
oggi,  pur  8a])endo  di  commettere  a  nuova  guerra  civile  immediata  o 
in  breve  periodo  di  tempo  il  paese,  la  via  del  toono  alla  dinastia 
Borbonica.  Quei  che  inneggiano  alrAssemblea  o  non  guardano  ai 
fatti  o  sono  corrotti  commessa. 

Noi  dobbiamo,  lo  ripetiamo,  separarci  solennemente  dagli  uni  e 
dagli  altri  Né  cogli  uni  né  cogli  altri  stanno  la  Giustizia  e  V  etemo 
Diritto:  e  noi  non  dobbiamo  avere  allra  norma  ai  nostri  giudizi.  Siamo 
repubblicani  ;  e  siamo  convinti  che  se  v^  é  modo  perché  la  Francia 
lentamente  risorga,  si  rieduchi  al  culto  del  Yero  e  della  Legge  Mo- 
rale e  si  sottragga  alla  tristissima  necessità  di  violenti  rivoluzioni 
periodiche  e  frequenti,  sta  nellMnstituzione  su  giuste  basi  d'una  re- 
pubblica. La  corruzione  francese  é  frutto  delle  due  monarchie  bor- 
Doniche  e  dei  due  imperì:  crescerebbe  e  diventerebbe  cancrena  du- 
rando la  monarchia;  né  la  Storia  ci  ricorda  esempio  di  popoli  rigenerati 
pel  ritomo  di  dinastie  due  volte  cadute.  L'argomento  continuamente 
ripetuto  che  per  fondare  repubblica  si  richiedono  anzi  tratto  repub- 
blicani e  virtù  repubblicane,  somma  a  dire  che  l'educazione  repub- 
blicana deve  darsi  dalla  monarchia  o  in  altri  termini  che  la  feae  in 
un  principio  deve  insegnarsi  dal  principio  contrario.  Le  repubbliche 
si  fondano  appunto  per  creare,  ooll'educazione  repubblicana,  repub- 
blicani. £BÌste  in  Francia,  sorgente  di  tutte  le  interne  contese,  un 
profondo  squilibrio  tra  le  città  che  sono  repubblicane  e  le  campa[gne 
che,  ineducate  e  impaurite  tuttora  dai  ricordi  del  terrore  e  delle  car- 
neficine del  1793,  noi  sono.  Una  educazione  nazionale  uniforme  (1) 
può  sola  vincere  quello  sauilibrio  ;  e  ^ueU'  educazione  non  può  darsi 
se  non  dalla  Kepuoblica.  Le  monarchie ,  minacciate ,  condannate  a 
vivere  per  un  tempo  soltanto  e  sapendolo,  non  possono  dare  ciò  ohe 
pre8enu>no  dover  presto  o  tardi  convertirsi  in  arme  nelle  mani  dei 
suoi  nemìcL  Ma  perché  siamo  repubblicani  e  ci  assumiamo  un'opera 
d^apostolato  con  chi  non  é  tale,  dobbiamo  sapere  e  dire  apertamente 
e  senza  riguardi  tattici  con  amici  o  nemici,  quale  é,  quale  non  é  la 
Repubblica  da  noi  invocata.  L'appa^rsi  del  nudo  nome  e  dichiararsi 
campioni  d'ogni  uomo  che  scelga  di  proferirlo,  é  peggio  che  arren- 
devolezza puerile,  é  tradimento  d'un  dovere  verso  ohi  aobbiamo  cer- 
care di  convincere:  l'irritarsi  della  caduta  di  ohi  svisò  il  concetto 
repubblicano  o  intese  a  proteggerlo  con  fatti  immorali  o  feroci^  sol- 
tanto perché  chi  determmò  la  caduta  appartiene  al  campo  nemico,  é 
peggio  che  inutile:  é  oblio  d'ogni  missione  educatrice  sagrificata  a 
un  impulso  d'odio  che  non  dovrebbe  allignare  in  noi  Poco  importa 
inveire  confero  lo  strumento  immediato  della  caduta  —  quello  stru- 
mento si  romperà  alla  sua  volta  —  ciò  ohe  importa  é  l'additare  |?er- 
chè  quel  travisato  concetto  fosse  dal  nascere  condannato,  per  mano 
dì  chicchessia,  a  perire,  e  come  non  debba  trarsene  argomento  al- 
cuno a  danno  del  vero  e  giusto  concetto  e  della  forza  contenuta  in 
esso  per  vincere.  £d  é  questo  che  la  stampa  repubblicana  dav- 


(1)  Errore  decisivo  dei  sistema  inaugurato  dal  Comune  parigino  era 
appunto  di  perpetuare,  affidando  a  et€isoun  comune  la  propria  educa-, 
zlone,  lo  squilibrio  esistente. 
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yero  dovrebbe  fare.  LUnatìtuzione  che  combattiamo  non  h  og^' 
più  forte,  tra  noi,  in  Francia  e  altroye,  di  forza  vitale  propria:  h 
8orreg|;ono  ì  nostri  errori.  Ogni  incertezza  lasciata  dal  nostro  fe- 
goaggio  0  dai  nostro  silenzio  sn  ciò  che  dovrà  sottentrare,  o^i  veedbi 
panra  rinvigorita  da  fatti  come  ouei  compiti  a  Pari^,  ogni  stolti  Bo- 
naccia di  vendetta  avventata  nell*  ira  e  dimenticata  il  momento  de^ 
è  più  potente  puntello  a  un  sistema  cadente  che  non  un  esercito^* 
tato  da  vergogne  subite  e  dal  senso  dell*onor  nazionale  o  una  fflom- 
indine  dMmpiegati  mal  retribuiti,  mal  fidi  e  tentennantì  fVia  le  dm 
parti  0  r  illusione  mantenuta  fiaccamente  da  una  opposizione  ebe 
accenna  sempre  a  colpire,  incapace  di  farlo,  e  alla  quale  il  pm^ 


guardava  un  tempo  sperando,  oggi  guarda  a  deplorarne  le  oondizioBi. 
È  tempo  or  più  che  mai  pei  repubblicani  di  mostrarsi  partito  e  bob 
fazione:  collettività  denomini  raccolti  intomo  ad  un  prineijMfWn 
nucleo  d^  individui  collegati  a  temno  per  Vinteresse  d*  uno  o  di  pHi. 
E  questo  principio  —  concetto  della  Vita  fondato  sopra  una  Lsggt^ 
di  Progresso  morale,  intellettuale,  economico,  da  stolgersi  per  moao 
delPassociazione  di  tutti  gli  elementi  che  formano  Nazione  e  tn  un 
popolo  e  Taltro  ^  è  sola  sorgente  à^autorità  per  noi^  solo  eriterìo 
per  giudicare  dei  programmi  e  degli  atti  che  via  via  si  succedono  in 
questo  periodo  di  transizione  :  la  forma  repubblicana  non  ^  che  un 
mezzo  —  unico  a  senso  nostro  —  per  tradurre  in  rapida  realtà  Vas- 
sociazione  alla  quale  accenniamo.  iNei  termini  di  questo  principh  ita 
la  nostra  solidarietà  con  quanti  si  dicono  repubblicani.  Ogni  tentativo 
di  rinnovamento  politico  e  sociale  che  non  muove  da  quel  prineij^ 
o  lo  viola  col  predominio  dato  alla  sovranità  dellV o,  o  c^iiude  il  varco 
tAV Associazione  smembrando  Punita  della  più  alta  forma  d^Assoda- 
zione,  la  Patria,  o  contamina  la  bandiera  con  atti  d^  ingiusta  e  nùs 
necessaria  violenza  funesti  al  progresso  morale  del  popolo,  non  ì 
nostro  e  lo  respingiamo.  La  sua  vittoria  —  se  potesse  averla  —  nes 
sarebbe  vittoria  nostra,  né  c^  inorgoglirebbe  dì  forza  o  speranze.  La 
sua  disfatta  non  è  nostra  disfatta,  non  o^  infiacchisce  per  subiti  ina* 
gionevoli  sconforti,  non  scema  probabilità  di  successo  alla  nestra 
tede. 

IL 

Come  hanno  pototo  aver  luogo  nel  secolo  XIX,  in  una  città  tede 
'dMncivilimento  com^è  Parigi,  gli  eccessi  dai  quali  prendemmo  U 
mosse  nel  numero  precedente?  Perche  un  popolo  generalmente  gen- 
tile, lieto,  affettuoso  come  il  francese,  ha  smarrito  a  poco  a  poco 
ogni  senso  morale?  Come  mai  in  una  Nazione  nella  quaie  F Ulula  e 
Torgoglio  di  Patria  sembravano  più  che  altrove  incarnati  in  ogmei^ 
tadmo,  assalitori  e  assaliti  dimenticarono  Tuna  e  Taitro  a  un  lottA 
gli  uni  proponendosi  un  programma  di  smembramento  affermale  ia 
ultimo  con  una  insensata  distinzione  d' uomini  e  cose,  gli  altri  ^■**-' 
battendo  i  nati  commessi  di  Francia  con  una  indegna  ferocia, 
accanimento  di  selvaggi  briachi,  che  aspettò,  a  rivelarsi,  la 
dello  straniero  pacatamente  e  vergognosamente  subita  ?  Non 
bere  gli  Italiani  —  invece  di  dividersi  in  fanciulli  irritati  che 
pitano  vendetta  per  opinioni  e  fatti  non  loro  e  machiavellisti  i 
cuore  che  non  vedono  nella  rovina  d^un  popolo  se  non  un'arttt 
ferire  ingiustamente  gli  avversi  al  loro  sistema  —  meditare  MT 
mente  siOle  cagioni  aei  tristi  fatti  e  tentare  di  sviarle  da  noi  f 
sanno  ì  nostri  che  in  Francia  il  nemico  più  potente  della  Kepi  ' 
è  tetterà,  nella  popolazione  rurale,  il  ricordo  del  settembm 
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dei  patiboli  del  1793  —  che  P  uccisione  degli  ostaggi  e  gli  incendt 
hanno  triplicato  le  probabilità  d'un  yicìno  euccesso  alla  monarchia 
~  che  in  Italia  ogni  imprudente  avventata  manifestatazione  di  favore 
ai  colpevoli  di  quegli  atti  basta  a  suscitare  nella  classe  media  sospetti 
e  paure  propizie  al  Governo  V  Non  sanno  gli  avversi  che  le  loro  esa- 
gerazioni, le  loro  condanne  a  una  parte  sola,  i  loro  calcolati  terrori 
che  qui  s'imitino  dai  repubblicani  e  dalle  classi  inferiori  eccessi  ri- 
putanti a  tutte  le  tendenze  italiane,  irritano  gli  animi  stanchi  or- 
mai di  calunnie,  suscitano  spiriti  di  riazione  pericolosi  e  possono  tra- 
scinare le  classi  che  hapno  più  ragione  di  lagnarsi  del  sistema  attuale 
a  dire  :  ei  accusano  ad  ogm  modo  :  facciamo  ? 

Abbiamo  detto  e  diremo  senza  ritegno  e  senza  cAlcolo  di  conse- 
guenze immediate  possibili  ciò  che  ci  sembra  vero  agli  uni  e  agli 
Altri.  Taluni  dei  nostri  amici  ci  consigliano  di  tacere  su  certe  que- 
Btìoni  e  di  modificare  il  nostro  linguaggio  sovr' altre:  correte  rischio^ 
dicono,  d^allontanare  da  voi  giovani  nemici  accaniti,  del  sistema  che  voi 
comhaitete  e  che  sarebbero  forse  primi,  occorrendo^  attrazione.  Non  pos- 
wamo  accogliere  quel  consiglio.  Se,  perchè  siamo  repubblicani,  dob- 
biamo far  nostra  la  massima  :  la  bandiera  copre  la  merce^  e  accettare 
JjJ^surdo,  retrogrado,  politicamente  immorale  concetto  di  repubblica 
jrovato  novellamente  in  Parigi  e  sul  quale  dovremo  tornare,  meglio 
<>.  gettare  la  penna  e  tacere.  »e ,  perchè  ad  alcuni  giovani  piace  di 
nnnegare  la  tradizione  intera  dell' Umanità,  di  chiamare  Scienza  la 
ptu  0  meno  accurata  descrizione  dei  fenomeni  organici  e  la  negazione 
aella  causa  di  quei  fenomeni,  di  dirsi  atei  e  nemici  d'^ogni  religione 
soltanto  perehè  non  credono  nell'attuale,  dobbiamo  tacere  di  filosofia 
feugiosa  e  desumere  la  missione  e  i  fati  della  nostra  patria  dal  con<* 
^reo  fortuito  degli  atomi  o  da  un  numero  determinato  di  combinazioni 
passive  d'una  data  quantità  di  materia,  meglio  è  lasciare  che  caso  e 
patena  operino'  a  senno  loro  e  limitarci  a  registrare  —  e  a  rispet- 
^®  ~-  gli  eventi.  Le  idee  sono  per  noi  una  cosa  santa.  Non  possiamo 
*?iarle  o  distribuirle  a  dosi  omeopatiche  per  piacere  ad  altri  e  nella 
jperanza  che  una  parte  infinitesima  sia  inavvertitamente  assorbita, 
^«tattiche  parlamentari  non  sono  da  noi,  né  valgono  a  mutar  gli 
"tati  e  collocarli  sotto  1'  egida  d' un  nuovo  principio.  Noi  amiamo 
sovra  ogni  altra  cosa  l' Italia;  ma  la  vogliamo  connessa  colla  vita  e 
y  *  progresso  dell'  Umanità,  faro  tra  i  popoli  di  moralità  e  di  virtù. 
^  oguamo  repubblica,  ma  pura  d' errori,  di  menzogne  e  di  colpe  :  a 
jp?,,^^rrebbe  l'averla,  se  dovesse  nudrirsi  delle  passioni,  delle  ire, 
Dftn  ®^^^8™^o  che  combattiamo  ?  Diversi  dai  sodatori  che  predicano 
if  A  ^^  pattOj  anche  di  disonore  per  le  nazioni,  e  non  s'adoprano 
.  jonaar  la  Giustizia  unica  base  di  pace  perenne,  noi  crediamo»  in 
^«momenti,  sacra  la  enerra;  ma  questa  guerra  deve  combattersi 
dir  ìl""j*  delia  necessita,  c[uando  non  è  via,  se  non  quella,  al  bene, 
del?  ni  ^"^  principio  rehgioso  di  Dovere,  leale,  solenne,  coU'altare 
min  f  5?^®°^*  eretto  di  fronte  all'altare  del  Coraggio,  non  conta- 
se  1  vendetta,  di  brutale  ferocia,  di  sfrenato  orgoglio  dell'io  : 
Afri  '*°^*''*  guerra  diventasse  quella  delle  soldatesche  educate  in 
Pari^  ^le  stragp  del  2  dicembre  o  la  combattuta  recèntemente  in 
gjg^S^i  non  meriteremmo  dì  vincere.  Ijgnoriamo  se  dicendo  questo  noi 
l,j:^  ***/èWoW  o  superiori  alla  situazione  :  sappiamo  che  la  Repub- 
avYft        P^®8o  obbligo  col  mondo  d'essere  migliore  dell'  Instituzione 

waa  e  ci  dorrebbe  che  i  repubblicani  lo  dimenticassero. 
ODer    5^?  °*<>'^®  •'  ^  smarrito  in  Francia  sotto  la  lenta  dissolvente 
fiali*       L  Materialismo  sociale  pratico  sceso  negli  animi  dal  mate- 

*"'smo  filosofico.  Non  crediamo  che,  dalla  China  in  poi  dove  la  se- 
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parazione  della  Morale  da  una  credenza  religioBa  impietrì  llntelU 
e  vieta  da  duemila  anni  ogni  progresso,  prova  più  solenne  dì  q«l 
sia  mai  stata  data  a  noi  tutti  delle  fatali  conseguenze  che  il  ma 
rialismo  trascina  dietro  a  sé  quando  inyade,  non  come  momeiU 
protesta  contro  una  fede  spenta,  ma  come  dottrina  inviscerata  v 
abitudini,  le  membra  d^  una  Nazione.  Gli  ingegni  superficiali  e  L 
verenti  alle  severe  lezioni  dei  glandi  fatti  e  all^portuìza  deDe  f 
stìoni  che  brattano  possono  sfogarsi  in  maledizioni  impotenti  a  Thit 
a  un  generale  bonapartista,  a  una  o  ad  altra  congrega  d'uor 
come  cagioni  determinanti  delle  tristi  cose  ohe  accadono.  Ma  di< 
se  possono,  perchè  dal  1813  in  poi  la  Francia  s^aggiri  in  un  eerd 
fatale,  senza  escita,  d^  esperimento  in  esperimento,  di  dehiai«« 
ielusione  :  dicano  perchè  la  parte  rej»ubblicana,  potente  di  verità, 
^ustìzia,  d^  intelletto,  d^  energia  e  di  favore  —  non  fosse  che  i 
timenti  durati  e  sete  di  mutamento  di  popolo  •—  non  possa 
vincere,  sorga,  trionfi  e  invariabilmente  ricada:  dicano  perohft 
ter!  invecchiati  e  consunti,  perchè  Instituzioni  impotenti  a  ' — ' 
amore  e  incapaci  d^ogni  virtti  iniziatrice  durano  tuttavia  ., 
tando  la  vita  e  chiudono,  fantasmi  temuti,  la  via  che  guida  al 
Uomini  come  Thiers,  Assemblee  di  gente  mediocre  come  quel 
Versailles  sono  strumenti  di  cagioni,  non  cagionL  Davanti  a  un 
repubblicano  fondato  sopra  un  concetto  di  Vero  e  suU^amore  sì 
del  Bene,  sfumerebbero  come  sfumerebbe  il  Papato  davanti  a  v 
polo  forte  non  di  semplici  negazioni,  ma  d*ana  fede  religiosa 
gliore. 

In  Francia,  il  materialismo,  insinuato  prima  dai  tristi  esempi 
corruzione  dati  dai  principi  e  dalle  corti  monarchiche,  suggerito 
freddo  incerto  mentito  deismo  di  Yoltaire  e  d^  altri  m  i  eod  é 


—  ed  era  lo^ca  —  furono  noi,  tra  i  muti^ dei  Senato  Conservati 
altrove,  servi  sommessi  di  Napoleone,  il  pensiero  non  era  ohe  ^ 
secrezione  del  cervello,  definizione  della  vita  era  la  ricerea  éitt 
esaere,,  la  sovranità  era  diritto  di  ciascun  individuo,  vincolato  soli 
a  non  violare  il  diritto  altrui.  Leu  nell^accettazione  teorica  o  pn 
conscia  o  inconscia,  di  ouelle  stolto  esose  dottrine,  sta  il  germe  i 
rovina  di  Francia  —  e  della  nostra,  se  mai  per  la  loro  predicali 
impresa  da  giovani  inconsiderati,  migliori  per  ventura  del  loro  1 
guaggio,  prevalessero  anche  fra  noi. 

Cancellata  cosi  ogni  idea  d^adorazione  a  iin  ideale  superio 
mune  di  vita  colletnva  deir  Umanità,  di  fine  assegnato  au*  esi 
terrestre,  di  Dovere  comandato  a  raggiungerlo,  di  sovranità  s 
Le^ge  Morale  preordinata,  non  rimase  a  norma  degli  atti  se  i 
nuaa  idea  del  diritto^  della  sovranità  individuale^  idea  senza  br 
sé,  ineflicace  in  ogni  modo  a  risolvere  i  grandi  problemi  ohe  < 
davano  ad  agitarsi  nelP  anime.  QuollUdea  non  può  —  se  pL 
guidare  ohe  sola  libertà;  e  a  risolvere  quei  problemi  bisogmmj 
solvere  prima  quello  delP  associazione.  £  le  conseguenze  alle  ^ 
accenniamo,  sono  inevitabili,  fatali.  Noi  sappiamo  ohe,  ooma  i^ 
trano  in  oggi  uomini  credenti  a  un  tempo  nel  dogpia  oristiaiio  i 
Legge  del  Progresso,  molti  fra  gli  attoali  materialisti  si  — ^ 
credenti  nel  Dovere,  nella  vita  collettiva  e  progressiva  d©l_  __ 
nell^Associazione,  in  ogni  idea  promulgata  dal  nostro  eaa^^l  i 
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patento  CoUtradizione  non  prova,  se  non  che  in  molti  uomini  gPim* 
pulsi  del  cuore  sono,  per  ventura,  migliori  dello  loro  facoltà  intAlIfìii 
tuali  e  della  loro  potenza  di  logica.  Nessuno  può  presumere  dV^i 
altri  — e  la  questione  è  per  tuoi  noi  di  trovare  un  principio  d' 
cazione  —  a  contradirsi  ed  essere  illogici  perennemente!  nee 
può  dire  ad  un  popolo  :  «  tu  crederai  nella  caduta  e  nella  reden 
e  ad  un  tempo  nel  Progresso  come  in  Legge  data  da  Dio  alla  Y: 
nessuno  può  dirgli:  tu  crederai  nel  Dovere  e  nel  Sacrificio^  me 
crederai  tn  una  Legge  Morale  prefissa  da  un  Intelletto  supremo  su 
né  in  cosa  alcuna  fuorché  nella  sovranità  di  ciascuno  degli  ut 
che  ^agitano  nel  tuo  seno.  Gli  individui  possono  rinnegare  p< 
tempo  la  logica  e  spassionare  Porgoglio  a  parlare  di  quello  cnc 
intendono:  un  popolo  intero  noi  può.  Togliete  ad  esso  Dio,  < 
ideale,  immortalità  di  progresso,  nozione  d^  una  Legge  Provviden 
prestabilita  e  il  vincolo  comune  d*  un  line  assegnato;  e  lo  ve< 
guardare  esclusivamente  a^  suoi  interessi  materiali ,  combattere 
unicamente  per  essi,  sperare  per  soddisfarli  nella  sola  forza,  so 
cere  volonteroso  a  ogni  potente  che  prometta  curarli,  sostituire 
sovranità  deir  intelletto  fecondato  dalramore  quella  dei  propri  i 
titi  e  delle  proprie  passioni.  In  questa  ineluttabile  necessità  si 
ripetiamo,  la  sorgente  di  tutti  gli  errori,  di  tutte  le  colpe  franci 
La  falsa  teoria  della  sovranità  dell'  io^  la  falsa  dottrina  che 
popolo^  ogni  individuo  appartiene  a  sé  stesso  e  non  al  fine  che 
prescritto,  ohe  deve  a  ogni  patto  cercar  di  raggiungere  e  che 
dà  valore  e  consecrazione  alla  vita,  trascinarono,  nella  Kivolu; 
Francese,  non  dirò  Hebert,  Chaumette  e  altri  siffatti  alle  org 
terrore  e  di  sangue  che  spaventarono  e  spaventano  tuttora  i  p< 
ma  uomini  come  Brissot  e  Isnard  alla  negazione  d'ogni  Sovr 
Nazionale,  al  predominio  delle  piìi  piccole  località  sufi'  insiem 
federalismo  logicamente  spinto  fino  alla  sovranità  del  campani 
ogni  comune  cne,  ingiustamente  attribuiti  ad  altri,  costarono  al  ] 
il  miglior  sangue  della  Qironda  e^  riprodotti  in  oggi  dagli  insoi 
Parigi,  costano  un  nuovo  grado  di  decadimento  alla  Francia.  Po: 
tentro,  accolto  da  un  popolo  stanco  di  stragi  cittadine  e  al  qui 
terrore  avea  già  insegnato  a  prostrarsi  davanti  alla  vittoria  e 
Forza,  Napoleone  ;  e  nel  secondo  periodo  della  sua  dominaz 
quando  il  senso  d' una  missione  perì  in  lui  sotto  Torgoglio  del  P 
e  la  tendenza  a  sprezzare  i  popoli  che  lo  adulavano,  egli  scavi 
profondo  il  solco  del  materialismo  pratico  nelP  anima  della  Ere 
rinnovando,  per  calcolo  errato,  una  larva  di  potenza  a  un  Catt( 
Simo  incadaverito  e  nel  quale  ei  non  credeva  :  ponendo  in  luogo 
Nazione  sé  stesso  e  un  esercito,  creando  in  queir  esercito  V  ido 
della  bandiera  senza  riguardo  al  principio  che  solo  può  santifii 
e  nella  Nazione  l'idolatria  delia  Gloria  e  della  Conquista  sen: 
guardo  al  fine  pel  quale  è  mietuta  la  prima,  e  alla  missione  d' 
vilimento  che  sola  può  far  talvolta  legittima  la  seconda;  aborra 
perchè  ne  temeva,  le  idee  e  accarezzando  soltanto  una  scienza 
lettrice  di  fatti;  avvezzando  i  Francesi  a  credere  che  quanto  la  Fr 
voleva  e  poteva  era  diritto.  Poi  vennero  le  due  Kistaurazioni  B 
niche  —  il  materialismo  superstizioso  della  prima  combattuti 
Yoltairianismo  borghese  —  ii  culto  degli  interessi  materiali  pron 
sistematicamente  dalla  seconda  a  sviare  il  popolo  dal  culto  dei  gì 

Srìncipi  —  la  menzogna  perenne  degli  uomini  delPOpposizione 
enti  come  1  nostri  a' oggi  a  minare  una  Instituzione  e  nondi: 
giurandole  fedeltà  e  acclamando  al  monarca  pur  congiurando  e 
&  monarchia  —  una  politica  intemazionale  destituita  d'ogni  prin 
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e  fondata  efacoiatamente  snir  egoismo  —  una  corruzione  neUe  alto 
sfere  che  coli' esempio  «  collo  spettacolo  dei  conforti  ottenuti  allet- 
tava il  popolo  air  imitazione.  Sorgeva  intanto  dai  tempi  maturi,  dalk 
pessima  distribuzione  della  ricchezza,  dai  bisogni  e  dair  intelletto  pia 
sviluppato  degli  artigiani  la  così  detta  questione  sociale;  ques^ne 
santa  e  religiosa,  per  chi  T  intende  davvero,  oltre  ogni  altra,  dacché 
mira  a  fondare  T  Economia  sul  dovere  e  suir  amore  reciproco  e  ad 
avvicinarci  d'un  grado  eÀV unità  umana  ch^  è  nostro  fine;  ma  cbe, 
immiserita  e  sviata  anch'essa  dal  materialismo  dei  capi-scuola,  si  con- 
centrò sull'unico  problema  dei  godimenti  fisici,  propose  come  fbw 
ciò  che  non  doveva  essere  se  non  mezzo  al  progresso  intellettuale  e 
morale^  scisse  in  due  il  campo  repubblicano,  allontanò  piii  sempre 
una  moltitudine  d'operai  dalle  grandi  idee  e  dai  jgrandi  doveri  che 
soli  fanno  o  promovono  un  popolo,  intiepidì  in  essi  l'amore  e  il  eulte 
della  Patria  fomentando  l'odio  tra  chi  aveva  già  raccolto  i  frutti  del 
lavoro  e  chi  voleva  raccoglierli  e  sostituendo  all'ideale  della  Nazione 
il  Falanstero,  il  compartimento  Icariano  o  l'Opificio  ordinato  in  un 
dato  modo.  Allora,  mentre  Saint-Simon  e  Founer  petizionavano  per 
danaro,  a  prò  della  trasformazione  sociale,  ad  ogni  Autorità  o  frazione 
d'Autorità,  e  Proudhon  aboliva  Dio  per  sostituirgli  logicamente  la 
Forza,  s'insinuò  negli  animi  l'immorale  concetto  che  le  questioni 
politiche  a  nulla  giovavano,  che  la  questione  economica  era  la  sola 
da  contemplarsi,  che  da  qualunque  parte  o  in  nome  di  qualunque 
princìpio  venisse  tentativo  o  promessa  di  risolverla ,  doveva  accet- 
tarsi. E  vedemmo  da  un  lato  insurrezioni  senza  programma  deter- 
minato attizzare  tremenda  la  j^uerra  civile  e  rovinare  la  Kepubblica 
del  1848  tiepida  nella  fede  e  inferiore  al  mandato,  ma  che  avrebbe 
avuto  miglioramento  dall'  unione  e  ded  tempo  ;  dall'altro,  eli  artigiani 
di  Parigi  a  incrociare  le  braccia  davanti  air  usurpazione  del  secondo 
impero  per  la  incerta  e  triste  speranza  che  da  esso  potesse  scendere 
il  mutamento  sociale  invocato.  Intanto,  mentre  l'esclusivo  intento  dei 
vantagg;i  materiali  da  conquistarsi  in  o^ni  modo  e  per  qualunque  via 
pervertiva  il  senso  morale  del  popolo,  l'Esercito,  travolto  dietro  al 
lùaterialismo  della  handiereudeì  simbolo  sostituito  SLìVidea^  combatteva 
con  animo  eguale  contro  la  Kepubblica  Romana,  contro  lo  Tsar,  contro 
il  Messico,  contro  i  propri  concittadini.  Per  l'Esercito,  nel  Popolo, 
pe'  suoi  nemici  la  vita  —  sacra  per  noi  nell'origine  e  nell'avvenire, 
escita  da  Dio  e  destinata  all'immortalità  —  ha  perduto  ogni  santità; 

?iuale  santità  può  mai. avere  un  frammento  di  materia  animata  da  una 
orza  destinata  a  morire  per  sempre  V 

Così  è  caduta  la  Francia.  Così  cadrà  ogni  popolo  al  quale  il  mate- 
rialismo ijise^ni  che  gioire  e  vincer  gli  ostacoli  ai  godimenti  son 
norma  alla  vita.  Così  non  cada,  appena  nata,  l' Italial 

La  nostra  bandiera,  o  giovani,  è  santa  come  se  ci  fosse  affidata  da 
Dio  pel  compimento  del  suo  HiaoomA  aiiip  TTmonìf}^  n  «An  2k  olio  mi- 
sera insegna  di  risse  civili  e 
dall'  egoismo  sotto  qualunqu 
come  custodireste  l'onore  de 
minati,  incontaminata,  di  for 
tanto  che  il  mondo  vegga  la 
la  macchiate  d'un  solo  pens: 
solo  alito  d' egoismo.  Voi  do 
sano  e,  dove  noi  siate,  crede 
vincerete.  Non  adorate  la  foi 
per  ciò  che  hanno  di  splendid 
coraggio,  vittoria  hanno  ad  e 
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8i  trasforma  in  violenza  brutale,  il  corag^o  è  dote  sterile  d^  organi- 
smo, la  vittoria  è  supremazia  inefficace  di  fratelli  sopra  fratelli.  Non 
rievocate  dagli  esemp!  stranieri  ricordi  d' un  terrore  che  ha  infamato 
la  libertà,  o  nomi  d'uomini  che  mutarono  in  concetto  d'odio  un 
concetto  d^amore  e  spianarono  con  guel  mutamento  le  vie  a  nuove 
tirannidi:  la  vostra  storia  vi  por^e  ricordi  e  nomi  migliori,  e  in  ve- 
rità la  memoria  delP  ultimo  fra  gli  artigiani  che  posero  nel  1530,  senza 
ira  e  basse  passioni,  sostanza  e  vita  per  la  libertà  repubblicana  di 
Firenze,  è  mi^ior  auspicio  air  impresa  futura  che  non  i  nomi  di 
Robespierre  e  Marat.  Lasciate  la  Francia  e  le  sue  false  dottrine  :  non 
vedete  a  quali  termini  dottrine  e  uomini  T hanno  ridotta?  Inspiratevi 
alle  vostre  tradizioni  fecondate  dalla  grande  tradizione  dell' Umanità: 
raccoglietene  la  perenne  voce,  riveritene  le  costanti  idee  trasformate 
sempre,  non  mai  cancellate.  Voi  non  potete,  in  nome  d'un  istinto 
passegjgero  di  ribellione,  rinnej^are  il  Genio  dell'Umanità  e  de'  suoi 
Grandi  che  vi  grida  di  secolo  m  secolo,  d' epoca  in  epoca,  Dio,  Legge, 
Dovere,  Patria,  Amore,  Progresso,  Immortalità.  Come  gli  uomini  della 
Compagnia  della  morte  nelle  battaglie  lombarde,  prostratevi  all'eterno 
Vero  e  sorgete  per  vincere. 

Bicordo  una  preghiera  d'u  n  poeta  slavo-polacco  che  ama  la  patria 
come  pochi  l'amano:  «  Noi  non  vi  chiediamo,  o  Dio,  la  speranza; 
«  essa  scende,  come  pioggia  di  fiori ,  sulle  nostre  teste  --  non  la 
«  morte  dei  nostri  oppressori:  la  loro  fine  è  scritta  sulla  nuvola  di 
«  domani:  —  non  di  varcare  la  soglia  della  morte:  è  varcata,  o  Si- 
«  gnore:  —  noa  corredo  d' armi- potenti  :  le  avremo  dalla  tempesta: 
«  —  né  tguti:  il  campo  dell'azione  è  aperto  oggi  davanti  a  noi.  Ma 
«  oggi,  mentre  è  cominciato  il  vostro  giudizio  nei  cieli  sui  duemila 
«  anni  vissuti  dal  Cristianesimo,  coiviedeteci,  o  Signore,  una  volontà 
«  pura,  concedeteci  una  volontà  santa.  » 

Quando  le  vostre  anime,  o  giovani,  saranno  capaci  di  proferire 
unite  quella  preghiera,  voi  sarete  ciò  eh'  oggi  non  siete,  forti  di  virtù 
iniziatrice  e  d'assenso  di  popolo;  e  l'Italia,  come  la  invochiamo,  sarà. 

ni. 

Abbiamo  francamente  parlato  ai  nostri:  era  un  dovere  e,  a  rischio 
di  spiacere  a  molti  che  militano  sotto  la  bandiera  da  noi  venerata, 
l'abbiamo  compito.  Ma  se  a  Questo  punto  tacessimo ,  se  non  accen- 
nassimo ai  colpevoli  errori  aella  classe  d' uomini  rappresentata  in 
Francia  dall'Assemblea,  ma  esistente  per  ogni  dove,  avremmo  ri> 
morso.  Non  riparliamo  dell'animo  di  vendetta  ^roce  spiegato  da  quella 
classo  :  vendetta  e  ferocia  tanto  più  ree  quanto  più  sono  adoprate  da 
chi  è  più  forte  e  finora  vinse,  mentre  furono  negli  altri  inspirate  da 
una  riazione  non  giustificabile,  ma  intelligibile.  La  questione  vive  più 
in  alto  del  triste  presente.  Cerchiamo  rimedi  al  futuro.  Tentiamo  via 
d'accertare  come  si  possa  provvedere  a  che  i  turpi  fatti  di  ^eri  non 
si  rinnovino  domani.  Pensiamo  all'Italia,  dov'oggi  i  buoni  istinti  e 
Tapostolato  dei  nostri  allontanano  il  pericolo,  ma  dove  le  cagioni  esi- 
stono e,  se  durasse,  la  noncuranza  o  l'ostinata  resistenza  a  bisogni 
reali  e  a  sacre  aspirazioni  lo  produrranno. 

D'ondo  scese  al  popolo,  alle  classi  artigiane,  il  materialismo?  D'onde 
venne  ad  esso  l'esempio  del  culto  esclusivo  dei  beni  terrestri,  l'ido- 
latria degli  interessi  sostituita  all'adorazione  dei  principi^  delle  sante 
idee? 

Dall'  incredulità  e  dai  vizi  delle  corti,  dalla  corruzione  e  dalla  con- 
dotta dell'alto  clero,  dalle  abitudini  dei  doviziosi,  dal  fine  che  s^è 


Digitized  by  VjOOQIC 


330  SCRITTI  DI  OIUSBPPB  MAZZIKI 

TiBìbilmente  proposto  queirordine  d*  aomini  ohe  hanno  scelto  per  sé 
BtesBÌ  il  nome  coUettiTo  di  borghesia  e  ohe  chiameremo  classe  media 
Questa  classe,  formata  non  solamente  dei  detentori  di  capitali  e  £ 
o^i  altro  elemento  di  produzione,  ma  di  quanti  per  condizioiii  |m^ 
pizie  hanno  potuto  educar  V  intelletto  a  una  o  ad  altra  funzione  e 
conquistare  predominio  negli  uffici,  neir  insegnamento,  nella  stampa, 
nelle  imprese  industriali,  in  tutto  ciò  che  rappresenta  officialmente  o 
quasi  il  paese,  aveva  innanzi  (a  più  bella,  la  più  grande,  la  più  saatt 
missione  che  potesse  idearsi;  stendere  una  mano  fraterna  alla  classe 
immediatamente  inferiore  e  sollevarla  al  proprio  livello  ;  gioTarai  dei 
Tasti  mezzi  posseduti  da  essa  per  educare  eh  ineducati,  per  aprire  a 
auei  che  trascinano  resistenza  nella  poverui  e  nellMncertezza  le  rie 
ael  libero  lavoro  e  di  vita  più  umana:  schiudere  insomma  solla  tem 
ai  milioni  di  filali  del  popolo,  ciò  che  il  Cristianesimo  schiuse  ad 
essi  nel  cielo,  la  Patria  degli  ejg^uali  e  dei  liberi.  Non  areva  la  Beli- 
gione  abolito,  da  diciotto  secoli,  la  perpetuità  delle  classi  anatemiz- 
zando  il  do^ma  delle  due  nature  e  insegando  che  tutti  gli  uomini 
sono  figli  di  Dio  9  Non  vaticinava  la  Stona  ai  discendenti  dfegli  emao- 
cipati  di  sette  secoli  addietro  che,  come  anteriormente  al  tramuta- 
mento  dei  servi  in  uomini  dei  Comuni  eli  schiavi  s*  erano  mutati  in 
servii  verrebbe  tempo  nel  quale  gli  assalariati  si  conTcrtìrebbero  in 
lavoranti  associati?  £  non  esciva  da  ogni  tradizione  politica  severa  e 
perenne  lezione  che  i  gradi  di  Progresso  assegnati  air  Umanità  si 
compiono  lentamente,  pacificamente,  per  iniziativa  di  chi  sta  in  alto 
o  colla  violenza  del  turbine  dalla  ribellione  di  chi  sta  in  basso? 

Le  classi  medie  dimenticarono  il  loro  Dovere  e  dimenticarono  le 
norme  elementari  d'ogni  prudenza.  Traviata  da  una  falsa  filosofia  e 
da  una  politica  derivata  aa  quella  e  che  non  potea  varcare  al  di  là 
dei  diritti  dell'  io^  obliarono  che  ogni  loro  conquista  s^era  compiota 
coll'ajuto  delle  moltitudini  chiamate,  infiammate  da  promesse  di  mi- 
glioramenti e  di  libertà.  I  loro  diritti,  diritti  di  stampa,  di  associa-' 
zione,  d'afhmessione  agli  uffici,  d'elettorato  e  d'eleg^bilità,  pei  quali 
il  popolo,  ineducato  e  costretto  a  un  lavoro  di  tutte  le  ore  per  vivere, 
non  potoa  giovarsi,  erano  oggimai  securi  :  a  che  combattere  per  gli 
altrui  ?  Senza  concetto  di  Dovere,  che  non  può  derivare  so  non  da 
una  Legge  suprema,  né  di  fine  comune,  che  non  pnò  derivare  se  non 
da  un  diserò  intelligente  preordinato,  né  di  vita  oltre  questa,  ohe  il 
freddo  sterile  Deismo  adottato  non  racchiudeva,  rimaneva  il  colto 
degli  agi,  dei  conforti,  degli  interessi,  della  materia;  e  tì  si  travol- 
sero. £  allora  si  svolsero  tutte  le  tristissime  conseguenze  delP  Egoi- 
smo, gelosia  di  qualunque  accennasse  a  intenzione  di  salire  ov'esse 
erano,  sospetto  (fogni  progresso  di  libertà  nelle  moltitudini  come  di 
mezzo  a  tradurre  in  fatto  quella  intenzione,  adesione  non  sentita,  ma 
calcolata,  alla  monarchia  come  a  dottrina  di  privilegio  che  afibrze- 
rcbbe  il  loro,  immobilizzazione  della  vita  elettorale  nel  censo,  favore 
dato  agli  eserciti  permanenti  e  riluttanza  airarmamento  della  Nazicoe, 
monopolio  di  legislazione  e  quindi  i  propri  interessi  curati;  traditi o 
negletti  quelli  del  popolo;  concentramento  amministrativo  come  bar- 
riera contro  il  temuto  futuro,  stolto  anti-scientifico  terrore  d'ogni  di- 
segno di  miglioramento  economico  nelle  condizioni  del  popolo  come 
se  non  potesse  compiersi  che  a  danno  loro  e  non  dovesse  invece  ac- 
crescere la  produzione  e  la  ricchezza  comune  ;  cento  al^  errori  e 
mali  ch'or  non  ^iova  numerare,  ma  sopra  ogni  cosa  il  problema  vi- 
tale, indispensabile,  unico  potremmo  dire,  delP  Educazione  Nazionale 
falsato,  immiserito  a  proporzioni  d'  una  tsiruziofie  che,  scompagnata 
dall'  educazione  morale  e  patria^  è  un'  arme  a  due  tagli  ;  e  qoesta 
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istruzione  ineguale,  anarchica,  poca  e  inacceseibile  a  quanti  poveri 
combattenti  per  V  esistenza  fisica  non  possono  sottrarre  il  fanciullo 
al  lavoro  o  sog^acere  a  quelle,  comunque  menome,  spese  di  vestiario 
o  d^altro  che  r  intervento  alla  scuola  richiede.  Da  quel  contegno  delle 
classi  medie  scende  il  contegno  delle  classi  artigiane:  dalla  gelosia 
e  dal  sospetto  hanno  imparato  a  sospettare  e  ad  essere  gelose  del- 
l^altrui  condizione,  dal  culto  degli  interessi  materiali  Pavidità,  dalla 
ingratitudine  V  ira.  dalla  guerra  la  guerra. 

O^gi  ancora  e  dfi  fronte  al  pericolo  eh*  essa  .dichiara  minaccioso, 
imminente,  la  stampa  monarchica,  la  stampa  che  si  millanta  dell'or- 
dina e  parìa  in  nome  delle  olassi  medie,  versa  in  Italia  su  queste 
popolo  accusato,  rimproverato,  il  più  esoso  materialismo  da  ogni  suo 
foglio.  Per  essa,  il  problema  Italiano  si  risolve  in  una  cifra  di  prò* 
duzione,  se  bene  o  male  ripartita  non  monta:  un  lieve  progresso  nel- 
resportazione,  un  arrivo  di  qualche  nave  di  più  in  uno  o  in  altro  dei 
nostri  porti,  un  incerto  aumento  di  ricavato  da  un  tributo  a  danno 
probabilmente  della  classe  più  misera,  la  suscitano  ad  inni  d^entu- 
eiasmo  per  le  condizioni  deiroggi;  diresti  che  Tltalia,  convertita  in 
bottega,  non  dovesse  più  vivere  se  non  di  ciò  che  si  misura  e  si  pesa, 
e  che  ronore,  la  di^tà,  le  idee,  il  progresso  morale,  la  missione  da 
compirsi  al  di  fuori  pel  bene  altrui,  fossero  elementi  estranei  alla 
costituzione  e  allo  sviluppo  della  Nazione.  Materialismo  d'interessi 
momentanei,  senza  norma  alcuna  di  principio  morale  che  guidi,  nella 
politica  internazionale  —  materialismo  d' interessi  governativi  di  un 
giorno,  senza  concetto  che  immedesimi  popolo  e  capi  in  un  fine  co- 
mune —  materialismo  nella  questione  del  vincolo  religioso,  invocato 
fin  dove  può  giovare  a  sorreggere  Tautorità  politica,  sprezzato  e  vio- 
lato ove  accenna  a  limitarla  o  dirìgerla,  e  tradotto  nella  vertenza  col 
Papa,  in  ipocrìsia  che  cospira  genuflettendosi  —  diffidenza  del  Pen- 
siero considerato  pericoloso,  d^ogni  proposta  innovatrice  dichiarata 
utopiGf  d'ogni  incremento  di  libertà,  d'ogni  associazione  che  miri  a 
procacciarlo,  d'ogni  idea  che  schiuda  o  annunzii  un  nuovo  orizzonte 
allo  spirito  —  è  questo  V  insegnamento  che  sgorga  ogni  giorno  dalle 
manifestazioni  officiali  o  semi-officiali  degli  organi  di  ciò  che  è.  La 
pratica,  che  convalida  pur  troppo  l'insegnamento,  è  nota  all'Italia,  e 
noi  non  vogliamo  insozzarne  le  nostre  pagine. 

Logorata  dal  tempo  e  dal  materìalismo  l'antica  fede  che  promet- 
teva almeno  le  benedizioni  del  cielo  ai  condanjiati  a  patir  sulla  terra 
—  senza  Educazione  che  guidi  a  fede  più  alta  e  più  unificatrice  dei 
doveri  e  delle  speranze  —  senza  alcuna  di  quelle  grandi  idee  che  han 
nome  Patria,  Onore,  Gloria,  Libertà,  Indipendenza,  Missione,  e  hanno 
potere  di  creare  la  virtù  del  Sacrificio  nel  core  delle  moltitudini  — 
come  mai  le  aspirazioni  delle  classi  temute  non  si  sarebbero  eoncen- 
trate  intomo  alla  conqifista  dei  beni  materiali  negati?  Perchè  non 
avrebbero  dai  godimenti  delle  classi  socialmente  superiori  imparato 
il  desiderio  di  godere  alla  volta  loro?  E  perchè,  respinte  nei  loro  più 
tenlperati  disegni  e  condannate  —  in  un  mondo  pel  quale  il  dito  di 
Dio  ha  stampato  per  ogni  dove  la  parola  progresso  —  all'immobilità 
delle  loro  attuali  condizioni,  non  travierebbero  dietro  ai  primi  che, 
rivelando  ad  esse  la  loro  forza,  le  chiamano  a  conquistare  colla  vio- 
lenza e  a  danno  altrui  ciò  che  dovrebbero  ottenere  per  altra  via  e 
senza  rovina  di  chi  ha  già,  per  lavoro  compito  nel  passato,  ottenuto  ? 
Gli  errori  abbondano  nelle  loro  file  ;  ma  aov'  è  il  Potere,  dov'  è  la 
classe  fornita  di  mezzi  intellettuali  e  materiali  che  abbia  educato  quei 
milioni  denomini  é^  Vero  e  li  abbia  poi  condotti  di  grado  in  grado 
alla  pratica  di  quel  Vero?  Una  colpevole  tendenza  all'ira  contro  gli 
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abbienti,  alla  rendetta  oontro 
affatica,  irrita  le  anime  loro;  i 
simiamo,  in  nome  di  qual  drit 
contraessi  poi,  esigerebbero  d( 
Da  oltre  a  (^uarant^  anni,  la  qu 
questi  ultimi  mesi  tristissima  \ 

sempre  minacciosa  in  Francia,  m  ingmiterra  e  io  uermania,  neue 
classi  artinane  ;  e  chi  pensò  seriamente  a  risolverla  ?  Chi  proTrede 
a  schiuderle  le  vie  del  progresso  pacifico?  Le  classi  goyematìve,  i 
posseditori,  nei  Parlamenti  o  fuori,  degli  uffici  e  dei  capitali,  scher- 
nirono la  parola  di  quelle  classi  e  ne  soffocarono  gli  atti  nel  sao^e. 
Hanno  convertito  ciò  ohe  avrebbe  dovuto  essere  opera  concordemente 
tentata  in  duello  :  hanno  detto  :  1/  impediremo  la  via  colla  Forza:  le 
conseguenze  dovevano  escire  inevitabili.  Non  giova  maledire:  biso- 
gna mutar  le  premesse.  £  affrettarsi:  per  quanto  è  più  sacro ^  af- 
frettarsi. 

Professori,  senatori,  marchesi,  gazzettieri  e  voi  tutti  ohe,  atte^^^an- 
dovi  a  sussiego  d^  economisti,  degnate  annunziarci  per  via  d' epistole 
laudatorio  reciproche  che  v^occupate  di  salvare  la  società  minaociata, 
perchè,  invece  di  consigliare  amorevolmente  il  malato  e  lenirne  Tir- 
ritazione,  cominciate  per  oltraggiarlo  ?  E  perchè,  usurpando  la  defi- 
nizione materialista  e  puramente  negativa  data  da  Bichat  (1)  alla  Vita, 
non  trovate  dalPalto  aella  vostra  scienza  altri  rimedi  da  quelli  in- 
fuori che  sommano  nella  parola  resistere  ?  Religione,  voi  dite  ;  e  lo 
diciamo  noi  pure  ;  ma  quale  ?  Noi  la  cerchiamo  nel  futuro  e  tale  che 
dall^alto  dellV^^ma  rivelazione  di  Dio  attraverso  le  nostre  facoltà  e 
le  tendenze  della  vita  collettiva,  stringa  in  armonia  Terra  e  Cielo, 
santifichi  coiradempimento  del  Dovere  ì  diritti^  e  insegni  air  uomo 
che  deve  non  distruggere,  mtk  sviluppare  e  perfezionare  gli  elementi 
dei  quali  si  compone  la  Tradizione  delP Umanità:  voi  retrocedete  a 
brancolare  tra  lo  rovine  del  lontano  passato  e  vi  riannettete  per  tardo 


fra  voi  fantastica  di  un  Partito  Conservativo  da  fondarsi  con  tutte  le 
reliquie  delle  fazioni  spente  o  morenti.  Il  Partito  Conservativo  esi- 
sto :  esiste  da  secoli  :  esìste  nella  coesione  naturale  di  tutti  gli  ifUe* 
ressi  nati  dal  tempo  e  dalla  possessione  :  esiste  forte  d^ordini.  di  vasta 
rete  d^  uffici,  dì  tesoro,  d^esercito;  e  non  ha  potuto  impedire  alla  marea 
di  salire.  Sarà  più  forte  se  riuscirete  a  ingrossarlo  d^alcuni  retrogradi 
che  non  seppero  difendere,  quando  occorreva,  i  loro  padroni?  £ 
quanto  a  reprimere^  si,  lo  potete  ;  lo  potete  per  un  po^  di  tempo  an- 
cora; ma  lo  dovete?  vi  basta  l'animo  di  combattere  senza  rimorso 
battaglie  periodiche ,  di  mantenere  ordinata  *  con  sagrifiol  contìnuij 

crescenti,  là  guerra  civile  nella  — ^^"^  * -"* * ' 

tanto  le  mani  nel  sangue  d^  uom 
fratelli?  E  a  qual  prò?  Non  ries 
O  siete  ciechi  di  tanto  da  non  v 
guìta  in  questa  guerra  tra  chi 
eroiche  sommosse  del  chiostro  d 
ribellioni  di  Lione  ai  giorni  di  I 
del  Comune  in  Parigi.  Le  vostre 
spegner  nemici;  ma  il  Nemico  è 


(1)  La  vita  è  Vassieme  dei  fenom 
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Voi  sollevate  imprudentemente  il  grido  selvaggio  :  *  barbari  sono 
alle  porte  della  nostra  città.  Quel  ^ido  non  è  vostro  ;  non  esce,  la 
Dio  mercè,  da  concetto  italiano.  Yoi  lo  usurpaste  a  Guizot. 
datevi  almeno  che  Taverlo  proferito  non  salvò  Guizot,  ne  1 
ch^egli  proteggeva,  né  queìVordinamento  della  borghesia  ch'^ 
e  che  rovinò  sotto  la  brutale  violenza  del  Bonaparte.  £  i 
che  1  Barbari  del  V  secolo  vinsero.  A  respingerli,  bisogna 
decaduti,  immemori,  scettici,  corrotti  Romani. 

Questi  che  voi  oggi  chiamate  Barbari  rappresentano  sviai 
sformata  per  colpa  vostra  in  gran  parte,  una  Idea:  il  salii 
bile,  provvidenziale,  degli  uomini  del  Lavoro.  Perchè  lo  din 
Voi  balbettate  a  ogni  ora  la  sacra  parola  Progresso  ;  ma  C( 
Legge  divina  che  noi  scrivemmo  a^antico  sulla  nostra  ba 
ion  ravvicinarsi  di  passo  in  passo  oìV unità  della  famiglia 
Non  è  questo  moto  ascendente  degli  Operai,  nelle  sue  r 
fase,  indicata  dai  tempi,  di  quel  Progresso?  Non  dovreste 
come  adempimento  del  disegno  divino  nel  mondo?  Yoisie 
e  forse  dotti  di  Storia  ;  ma  non  vMnsegna  la  Storia  che  uni 
rUmanità  o  una  Nazione  non  sorge  se  non  coiratfacciarsi  < 
elemento  alla  vita  sociale?  Perche  non  sentite  il  bisogno  ( 
d^ajutare  a  sorgere  questo  elemento?  Perchè  volete  consci 
fenorità  di  minoni  cTuomini,  figli  come  voi  di  Dio,  nati  co 
stessa  terra  e  chiamati  allo  stesso  fine?  Noi  abbiamo^  scrìve^ 
meravigliando  dell'ingratitudine  popolare,  un  gazzettiere 
fondato  le  Casse  di  Risparmio  pei  malcontenti,  È  derisione? 
Casse  di  risparmio  per  chi  si  lagna  di  non  poter  risparmia 
di  risparmio  per  risolvere  un  problema  à^ eguaglianza^  di  li 
mentita,  d^associazione,  d'unita  morale  da  ordinarsi  nello 
voi,  professori,  senatori  e  marchesi,  che  dichiarate,   eaager 

gente  il  problema  e  gigantesco  il  pericolo,  date  e  chiedete 
ìnti  di  salvatori  al  gazzettiere  che  intende  a  risolvere  Tui 
giurar  l'altro  con  rimedi  siffatti? 

Ciò  che  le  Classi  Operaie  in  Italia  vogliono  —  ciò  che 
credenti  in  Dio.  nella  santità  della  Famiglia,  nella  Proprie 
duaJe,  nella  Patria,  e  avversi  alle  stolte  teoriche  del  Comi: 
rigi  e  alle  tendenze,  come  ci  sono  note,  ^q\V Internazionale 
per  esse  —  è  questo: 

In  un  Popolo  che  sorge  a  Unità  di  Nazione,  Unità  per  la 
hanno  largamente  versato  il  proprio  sangue,  gli  Operai  vo, 
gere  essi  pure  e  aver  parte  ai  cittadini,  d'uomini  liberi  s 
nera,  in  quell'Unità,  migliorando  le  loro  condizioni  morali 
tuali  e  —  dacché  quel  miglioramento  esige  tempo  e  mez 
mancano  ad  essi  —  economiche: 

Vogliono  una  Educazione  Nazionale,  uno  Stato  che  a 
tutti  comunichi,  come  pegno  d'eguaglianza  morale  e  di  prc 
turo,  il  programma,  la  tradizione,  i  prìncipi  universalment 
e  il  fine  del  paese  in  cui  sono  chiamati  a  vivere  e  ad  as^ii 
agevoli  l'insegnamento  speciale  necessario  al  genere  di  1 
scelgono  : 

Vogliono  il  voto^  un  ordinamento  politico  nel  quale  esi 

Ser  mezzo  dei  loro  rappresentanti  esprimere  bisogni,  tend 
ert  ogjgi  commessi  a  uomini  d'altre  classi  e  con  interessi 
Vogliono  un  ordinamento  di  Milizia  Nazionale  che  li  e 
correndo,  tutti  a  combattere  per  l'integrità,  l'indipendens 
la  missione  dilla  propria  terra  e  ohe  n  ammaestri  a  con 
Bto  sacro  dovere,  ma  senza  pericoli  per  la  libertà  del  \ 
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menomo  dispendio  del  tempo  i 
produzione  : 

Vogliono  un  ordinamento  di  li 
cere  menomamente  all^Unità  mo 
agli  eletti  dal  voto  universale  di 
economici  e  de^li  Uffici  del  Con 
rezza  pubblica  locale,  la  scelta  < 
Tesecuzione  delle  leggi  nazional 

Vogliono  un  sistema  di  tributi 
retta  o  indiretta  sottrazione  il  p 
mente  su  ciò  che  varca  quel  lin 

£  vogliono  pacificamente,  grac 
attuale  del  lavoro  retribuito  con  i 
del  lavoro  associato:  unire,  in  a 
libere  e  volontarie,  industriali  e 

Questo  vogliono  e  avranno  le 
date  sulla  giustizia,  additate  dal 
lettiva  delrUmanità,  attuabili  se 
di  diritti  legittimamente  acquie 
produzione  e  di  meno  anarchico 
voli  quindi  a  o^ni  classe  di  citi 
colo  (^uesfce  aspirazioni  sprezzata 
tuttavia  d^anno  in  anno  e  numi 
denomini  aifratellati  in  esse,  i  ten 
entro  un  tempo  non  remoto,  tri( 

Soltanto  —  e  parliamo  non  ai 
cessibili  probabilmente  ai  nostri 
classi  medie  che  non  sono  vìnc< 
che  possiedono  perchè  hanno  la 
bene;  ma,  soverchiamente  diffide 
ogni  dove  euai  che  sta  in  essi  d 
popolare  chiamato  irrevocabilm( 
liti  fuorché  resistenze  cieche,  re 
noncuranza,  scherno,  diffidenza 
pericoli  che  temete  :  quelPeleme 
datore,  ma  come  torrente  che  si 
abbandonato,  rejetto,  accoglierà 
le  idee  puramente  negative  e  so 
ropa:  avrete  imitazioni  di  Comu 
periodico  di  guerra  civile. 

Amare,  concedere  le  prime  ri< 
Tultima,  affratellarvi,  à  temperai 
vostra. 

Ma  potete,  nelle  condizioni  in 
pacificatori  efficaci,  tra  Telemen 
ai  reprimerlo,  né  cura  se  andis 
questione  che  ciascuno  di  voi  d 
vere.  Per  noi,  è  da  lunghi  anni 


Digitized 


by  Google 


335 


AGLI  OPERAI  ITALIANI  (" 


Molti  fra  voi  m^amano  e  sanno  chMo  Vamo.  Y*amo  come  scarna  una 
speranza  d^  immortalità  per  la  creatura  più  cara,  perchè  so  ohe  in 
voi,  uomini  del  Lavoro,  vivono  più  che  altrove  ì  fati  immortali  dltalia: 
v^amo  perchè  le  ingiuste  privazioni  sofferte  4ft  secoli  non  v*  hanno 
iaaegnato  a  odiare  —  perchè,  soli  forse  in  Europa,  avete  sentito  che 
non  s^hanno  diritti  se«non  meritandoli,  e  vi  siete  raccolti  intorno  a 
una  bandiera  che  porta  scritto  Dovikb  —  perchè  da  quando  una  spe- 
ranza di  risurrezione  albeggiò  per  la  patria  vostra,  voi  compiste  il 
dovere,  combattendo,  patendo,  morendo  ^  perchè  combattete,  patite, 
morite  i^oti.  senza  orgoglio  di  fama  tra  i  vivi,  senza  nome  lasciato 
ai  posten,  nel  silenzio  e  nella  santità  del  martirio.  E  voi  m^amate 
perchè  sapete  che  sMo  non  ho  potuto  fare,  ho  desiderato  molto  per 
Toi,  senza  mire  individuali  o  sprone  fuorché  quello  del  culto  al  Bene  ; 
perchè  sapete  che  sMo  posso,  come  ogni  uomo  può,  errare  neirintel- 
letto,  non  posso,  per  colpa  di  cuore  o  per  amore  di  vittoria  più  ra- 
pida, tentar  d'ingannarvi  ;  perchè  sentite  nelKanima  ch^io  amo  oggi 
il  vostro  avvenire,  svanita  per  gli  anni  ogni  speranza  di  salutarlo  con 
VOI,  com'io  ramava  quando,  fervido  d'energia  e  di  fiducia,  io  m'affac- 
ciava alla  vita  politica;  e  l'amerò,  morendo,  com'oegi.  Io  da  lungo 
non  vi  scrivo  direttamente,  ma  scrivendo  intorno  alle  cose  del  paese , 
non  ho  mai  taciuto  deirelemento  vostro,  né  del  mutamento  delle  vostre 
condizioni  come  di  cosa  inseparabile  aa  ogni  possibile  progresso  Ita- 
liano. Di  voi  non  temevo  e  sapevo  che^er  apprestarvi  a  quel  prò- 
ffresBO,  non  avevate  bisogno  di  sprone.  E  sfoggi  mMndirizzo  a  voi,  lo 
fo  per  avvertirvi  d*un  pericolo  cne  vi  minaccia  e  che  sta  in  voi  soli 
d^àDontanare. 

Di  mezzo  al  moto  normale  degli  uomini  del  Lavoro  è  sorta  un^As- 
socìazione  che  minaccia  falsarlo  nel  fine^  nei  mezzi  e  nello  spinto  al 
quale  v^inspiraste  finora  e  dal  quale  soltanto  otterrete  vittoria. 
Parlo  àéìV Intemazionale, 

Quest^Associazione,  fondata  anni  addietro  in  Londra  e  alla  Quale 
io  ricusai  fin  da  principio  la  mia  cooperazione,  è  diretta  da  un  Con- 
BÌglio,  anima  del  auale  è  Carlo  Marx,  tedesco,  uomo  dMngegno  acuto  ; 
ma,  come  anello  ai  Proudhon,  dissolvente:  di  tempra  dominatrice, 
geloso  delraltrui  influenza,  senza  forti  credenze  filosofiche  o  religiose 
e,  temo,  con  più  elemento  d^ira,  stanche  giusta,  che  non  d'amore  nel 
cuore.  Il  Consiglio,  composto  d'uomini  appartenenti  a  paesi  diversi  e 
nei  quali  sono  diverse  le  condizioni  del  popolo,  non  può  avere  unità 
di  concetto  positivo  sui  mali  esistenti  e  sui  rimedi  possibili,  ma  deve 


(1)  La  Roma  del  Popolo^  n,  80—13  luglio  1871. 
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inevitabilmente  conohiudere  più  ci 
L^unico  modo  ragionevole  d^ordina 
ropa  è  quello  che,  riconoscendo  sa 
diverse  Associazioni  nazionali  il  n 
rebbe  di  delegati  da  esse  muniti  < 
ciò  che  può  mantenere  fin  dove 
fine  generale.  Un  nucleo  dMndividi 

tamente  una  vasta  moltitudine  d'u ^__  ^ , , 

condizioni  politiche,  interessi  economici  e  mezzi  d^azione,  finirà  sempre 
per  non  operare  o  dovrà  operare  tirannicamente.  Per  questo  io  mi 
ritrassi  e  si  ritrasse  poco  dopo  la  Sezione  operila  italiana  apparte- 
nente in  Londra  alP Alleanza  Hepubblicana. 

li' Internazionale  esercitò  })redominio  sul  secondo  periodo  segnata- 
mente del  recente  moto  parigino.  Di  questo,  del  programma  da  esso 
adottato,  degli  atti  che  deturparono  quel  periodo,  ho  parlato  altrove. 
Il  programma  trovò  inerte  la  Francia  :  per  la  prima  volta  Parigi 
sorse  e  cadde  isolata.  E  quanto  al  fascino  ch'esercita  su  molti  la  po- 
tenza della  quale  fece  prova  in  Parigi  T Associazione,  non  cercherà, 
come  potrei,  di  scemarlo  esaminando  le  circostanze  singolari  tanto 
da  non  riprodursi  probabilmente  più  mai,  che  posero  armi,  uomini^ 
mezzi  e  passioni  di  popolo  ofi'eso  in  mano  ai  capi.  Hi  sentirei  reo  di 
pensare  oassamente  di  voi  s^io,  esortandovi  a  star  discosti  da  quel- 
rAssociazione,  vi  parlassi  dVltro  che  del  fine  a  cui  tende.  Da  quello 
soltanto,  non  dalla  cifra  de'  suoi  affigliati,  voi  dovete  giudicarla. 
Gom  e  me  voi  sapete  che  ogni  forza  è  incapace  di  durare  se  non  s'ap- 
poggia sul  Yero  e  sul  Giusto.  U Intemazionale  è  condannata  a  smem- 
orarsi;  e  in  Inghilterra,  sede  del  Centro,  lo  smembramento  è  già  co- 
minciato. 

Accennando  ai  principt  che  dirigono  TAssociazione  non  intendo  di 
dire  che  formino  la  fede  di  tutti  i  suoi  membri.  In  un  ordinamento 

non  può  e 
me  dal  Cen 

d'apparten  __ 

ropea  che  ha  per  fine  Temancipazione  delle  classi  operaje  e  nul- 
Faltro.  Gli  atti  officiali  del  Centro  furono  sino  ad  oggi  rari  e  mal 
noti.  Ma  quei  principi  rivelati  dapprima  da  oratori  imprudenti  nei 
Congressi  internazionali  tenuti  ne^li  anni  vicini  a  noi  nella  Svizzera 
e  nel  Belgio,  non  furono  smentiti  dal  Centro;  ebbero  di  tempo  in 
tempo  conferma  da  discorsi  pubblici  d'uomini  del  Consiglio  in  Londn 
e  l'ebbero  più  recentemente,  dominando  il  Comune,  in  Parigi. 

I  prìncipi  promossi  dai  capi  e  dagli  influenti  ^éiVInteì'nazionalewùo: 

Negazione  di  Dio  —  cioè  dell'unica,  ferma,  eterna,  incrollabile  base 

dei   doveri  vostri  e  dei  vostri  diritti.   Am   dovAri   flltrnì  v^rsn  la  vnafaM 

classe,  della  certezza  che  siete 
celiata  l'esistenza  d'una  prima  C 
d'una  Legge  Morale  suprema  i 
un  obbligo:  è  cancellata  la  poss 
segno  intelligente  regolatore  de 
lita  non  sono  più  che  fatti  tran 
denze,  negli  impulsi  dell'erga 
fuorché  dall'arbitrio  di  ognuno 
caso^  la  forza^  cieca,  insuperai 
sorgenti  imaginabili  della  Vii 
l'una  o  l'altra  delle  ultime  du 
ritto  d'educazione?  in  nome  d 
tana  per  egoismo  dalle  vie  de 
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contro  i  vostri  ingiusti  padroni  ?  in  nome  di  che  li  combatteret 
dove  dedurrete  resistenza  d'un  fine  comune  a  tutti  che  v'autor 
dir  loro:  «  siamo,  dobbiamo  essere  tutti  fratelli  e  associati  i 
giungerlo?  »  Invocherete  Vinteresse  che  vi  sprona  a  conquistar! 
con  qual  diritto  negherete  agli  altri  Vinteresse  che  li  sprona 
servare?  In  virtù  di  qaaìe  principio^  di  quale  dovere  chiamere 
avverai,  i  vostri,  occorrendo,  al  JMD|rtirio  ?  E  perchè  ?  I  sacrii 
martirio  non  possono  creare  immediato  il  mutamento  di  conc 
invocato.  Voi  combattete  e  chiamate  altri  a  combattere  pei 
figli,  per  quei  ohe  verranno  :  or  chi  v'assicura,  se  il  mondo  è  § 
nato  dal  caso  o  da  forze  fisiche  operanti  senza  scopo  e  d'inceri 
rata,  che  esciranno  dalle  opere  vostre  e  rimarranno  stabilm( 
frutti  sperati  ?  Invocherete  la  Forza,  che  senza  santificazione 
fine  prescritto  è  violenza  ?  Il  numero  che,  so  non  è  respression( 
lerprete  d'una  Legge  Morale,  cede  all'arbitrio  d'un  impulso, 
seduzione,  d'un  errore?  Il  senso  d'un  interesse  materiale  oh^o 
duto  spingere  il  popolo  un  giorno  a  fondare  Kepubblica,  un  a 
fondar  l'Impero?  E  oadate:  la  questione  ridotta  nei  termini  delli 
forza  pende  dubbiosa.  I  sostenitori  dell'ordine  attuale  hanno  oi 
mento  vecchio  di  secoli,  potente  di  disciplina  e  di  mezzi  che  n( 
società  internazionale,  combattuta  d'ora  in  ora  e  costretta  a  < 
nel  segreto,  potrà  raggiungere  mai.  Oggi,  il  vostro  moto  è 
perchè  s'appoggia  appunto  sulla  Legge  Morale  negata,  sulla  pr< 
sione  storica  rivelata  dalla  Tradizione  dell'Umanità,  sopra  nn  co 
d'educazione,  d'associazione  crescente,  d'unità  della  famiglia  u 
prefisso  da  Dio  alla  Vita.  Yoi  distaccate  o^i  giorno,  in  no 
qaella  legge,  di  quel  disegno  divino,  il  cui  compimento  è 
presto  o  tardi  inevitabile^  uno  o  altro  elemento  dall^esercito  d€ 
strvaiorij  dai  difensori  del  vecchio  mondo.  La  vostra  è  crociata 
vertìtela  in  ribellione,  in  minaccia  àHnteressi  contro  interessi:  v 
potrete  più  far  calcolo  ohe  su  forze  vostre.  Siete  certi  che  ha 
E  ov'anche  bastassero,  non  contaminereste  la  vostra  vittoria  di  li 
terribili  battaglie  civili  e  di  sangue  fraterno? 

Negazione  della  Patria,  della  iNazione  —  cioè  del  punto  d^api 
alla  leva  colla  quale  potete  operare  a  prò  di  voi  medesimi  e  dell 
nìtà;  ed  è  come  se  vi  chiamassero  al  lavoro  negandovi  ogni 
sione  del  lavoro  stesso  o  chiudendo  davanti  a  voi  le  porte  deli'o] 
La  Patria  vi  fu  data  da  DìO;  perchè  in  un  gruppo  di  venticinq 
lìoni  di  fratelli  affini  più  strettamente  a  voi  per  nome,  lingua, 
aspirazioni  comuni  e  lungo  glorioso  sviluppo  di  tradizioni  e  e 
sepolture  di  cari  spariti  e  ricordi  solenni  ai  martiri  caduti  per 
mare  la  Nazione,  trovaste  più  facile  e  valido  ajuto  al  compi 
d'una  missione,  alla  parte  di  lavoro  che  la  posizione  geografie 
attitudini  speciali  v'assegnano.  Chi  la  sopprimesse,  sopprimi 
tutta  quanta  l'immensa  somma  di  forze  creata  dalla  comunioi 
mezzi  e  delle  attività  di  quei  milioni  e  vi  chiuderebbe  ogni  i 
l'incremento  e  al  Progresso.  Alla  Nazione  V Intemazionale  sost 
il  Comune,  il  Comune  indipendente,  chiamato  a  governare  da  i 
esciste  dal  Comune,  dicono:  in  esso  s'educò  la  vostra  vita;  ed  i 
ma  retrocederete  voi  alla  vita  dell'infanzia,  darete  ad  essa  pre^ 
Hulla  vita  virile,  perchè  prima  d'essere  uomini  foste  fanciuli 
vita'^  del  Comune  fa.  atoncamente  preceduta  da  quella  di  fai 
perchè  non  risalir  fino  a  quella?  Non  leggete  appunto  nella  pr 
sione  ascendente  seguita  ovunque  dalla  famiglia  al  Comune,  d 
mune  alla  Nazione,  dalla  Nazione  isolata  al  concetto  della  F 
zione  delle  Nazioni,  l'opera  della  Legge  ohe  vi  chiama  a  stri 

scruti  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Vo?.  IT. 
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più  sempre  in  più  vasta  e  io 
stono,  stretti  a  fratellanza  d 
rimarrete  tali.  No;  non  rima 
leg^i  uniformi  son  necessari! 
razione  quel  sacro  accrescìul 
cordemente  accettato  :  ed  ese 
bitrio  d^ogni  Comune.  Abbia 
noTemila  Comuni  a  infiuensi 
o  negli  altri  d^uomini  di  prò 
listi,  di  credenti  in  Dio  e  ne 
clericali  cattolici;  e  avrete,  e 
coli  egoismi  locali,  financo  il 
civili  del  medio  evo  ;  e  intai 
tronche  le  vie  ai  grandi  svilo 
dotta  la  vita  italiana  a  pove 
cotto  àeìV Intemazionale  guic 
potenza. 

Negazione  d'ogni  proprietà 
produzione  da  quello  della  ni 

Suando  è  conseguenza  del  I 
eirorganismo,  come  il  pensiero  rappresenta  quella  deiranima;  è  il 
se^no  visibile  della  nostra  parte  nella  trasformazione  del  mondo  na- 
teriale,  come  le  nostre  idee,  i  nostri  diritti  di  libertà  e  dlnviolabìHtà 
della  coscienza  sono  il  segno  deUa  nostra  parte  nella  trasformazioiie 
del  mondo  morale.  Chi  lavora  e  produce  ha  diritto  sui  frutti  del  pro- 
prio lavoro;  in  questo  risiede  il  diritto  di  proprietà.  E  se  la  maggiore 
0  minore  attività  nel  lavoro  è  sorgente  dMneguaglianza,  queli^negua- 
glianza  materiale  è  pegno  d^eguaglianza  morale,  conseguenza  del 
principio  che  ogni  uomo  deve  essere  retribuito  a  seconda  deiro|>era 
sua:  avere  Quanto  eoli  ha  f?imto^o.  Bisoarna  tendere  ainmnianto  dhio 
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^  quella  —  non  la  nomino,  ma  v'è  nota  —  dove  Te  lamento  operajo 
d  più  muto,  più  rìtroBo  ad  ojgni  vitalità  di  progresso. 

Quando,  riandando  la  Stona,  trovate  idee  ohe,  sorte  col  primo  noto 
penodo  della  vita  deirUmanità,  hanno  vissuto  con  essa  d^Epoca  in 
i^poca.  trasformandosi  sempre,  ma  rimanendo  sempre  e  per  ogni  dove, 
nella  loro  essenza,  inseparabili  dalla  società  e  più  forti  d'ogni  rivol- 
gimento distruggitore  draltre  idea  appartenenti  a  nn  solo  Popolo  o 
A  un'Epoca  sola  —  e  se,  interrogando  nei  migliori  momenti  duetto, 
ai  santo  dolore,  di  devozione  al  Bene,  la  vostra  coscienza,  sentite 
aentro  un^eco  a  <)uell6  idee  che  i  secoli  vi  trasmettono  —  quelle  idee 
Bon  vere  e  ingemte  neirUmanità  della  quale  devono  se^ire  il  pro- 
gresso: voi  potete  e  dovete  modificarle,  purificarle,  migliorarne  lo 
volgimento  e  rapplicazione  ;  non  abolirle.  Dio,  T  Immortalità  della 
Vita,  la  Patria,  il  Dovere,  la  Legge  Morale  che  sola  è  sovrana,  la 
famijglia,  la  Proprietà,  la  Libertà,  TAjsociazione  sono  tra  quelle. 

Voi  —  perchè  meritaste  col  sacrificio,  perchè  non  cercaste  di  sosti- 
tuire  alle  altre  la  vostra  classe,  ma  dMnalzarvi  con  tutti,  perchè  invo- 
cate una  diversa  condizione  economica,  non  per  egoismo  di  rodimenti 
inateriali,  ma  per  potere  migliorarvi  moralmente  e  intellettualmente 
"7  avete  oggi  diritto  a  una  Patria  di  liberi  e  d^egualì  nella  quale  • 
Abbiate  comune  con  tutti  i  vostri  fratelli  Veducaziane^  comune  il  voto 
Pw  contribuire  all'avviamento  progressivo  del  paese,  comuni  Varmi 
PST  difenderne  la  grandezza  e  Tonore.  esente  da  ogni  tributo  diretto 
0  mdiretto  il  necessario  alla  vita,  libertà  di  lavoro  o  ajuti  ove  manchi 

0  dove  lo  vietino  gli  anni  o  le  malattie;  poi  favore  e  agevolezza  di 
credito  nei  vostri  tentativi  per  sostituire  a  poco  a  poco  al  sistema 
situale  del  salario  il  sistema  àéìVassociitzione  volontaria  fondata  sul- 

1  anione  del  lavoro  e  del  capitale  nelle  stesse  mani,  Non  vi  sviate  da 
<),U6l  programma:  non  v'allontanate  da  quei  tra  i  vostri  fratelli  che 
Riconoscono  questi  vostri  diritti  e  s'adoprano  a  spianare  le  vie  a 
iQstituzioni  che  possano  riconoscerli  e  tutelarli.  Chi  vi  chiama  ad  altro 
non  può  giovarvi. 

Educatevi,  istruitevi  come  meglio  potete:  non  dividete  mai  i  vostri 
aai  fati  delia  vostra  Patria,  ma  affratellatevi  con  ogni  impresa  che 
piirì  a  farla  libera  e  grande:  moltiplicate  le  vostre  associazioni  e 
inanellate  in  esse,  dovunque  è  possibile,  Toperajo  deWindustria  con 
quello  del  suolo^  città  e  contado:  adopratevi  a  creare  più  frequenti 
le  società  cooperative  di  consumo*  E  ndate  neU' avvenire. 
.  Ma  unitevi  compatti,  serrati,  ordinati  a  modo  d'esercito.  Og^  noi 
Riete.  Le  vostre  società  sono  moralmente  collegate  dalle  comuni  ten- 
denze ;  ma  nessuna  ha  mandato  per  parlare,  se  non  nel  proprio  nome« 
nessuna  può  far  suonare  davanti  al  paese  la  voce  di  tutta  la  Classe 
artigiana  a  esprimerne  bisogni  e  voti,  nessuna  può  dire  autorevol- 
>aente  :  attesto  vogliono^  ^esto  respingono  gli  operai  d^ Italia,  Voi  avete 
anità  di  fine^  non  d^aztone  e  di  metodo.  Senza  un  Patto  di  fratel- 
^nza^  senza  un  Centro  direttivo,  voi  non  potete  acquistare  né  infon- 
dere m  altri  coscienza  della  forza  ch'è  in  voi  :  non  potete  ordinare 
«  pubblicare  una  statistica  dei  mali  che  affliggono  la  vostra  classe  : 
non  potete  dar  vigore  d'uniformità  o  di  periodicità  all'indicazione  degli 
opportuni  rimedi. 

Queste  cose  io  vi  dissi  pochi  anni  addietro;  e  voi  le  accoglieste 
convinti.  Un  Patto  fu  steso  e  accettato  dalla  maggioranza  delle  so- 
cietà in  nno  dei  vostri  Congressi.  Ma  per  un  errore  commesso  nella 
formazione  dell'Autorità  direttiva,  quel  Patto  rimase  lettera  morta, 
inutile,  dimenticato.  Perchè  non  date  opera  a  ravvivarlo,  a  ridare, 
pon  più  saggi  provvedimenti,  vigore  a  quel  moto  di  oonoentramento 
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o^gi  più  ohe  mai  urgente  ?  E  per 
BoYge,  né  può  arrostarsi  senza  r 
qnente  par  troppo  in  Italia  del  dì 

Rom&,  la  Citta  madre,  è   oggi 
materialmente  soltanto:  e  incom 
Tanima  della  Patria  e  da  essa  rie 
dobbiamo  correre  perchè  si  comp 
zione  potente'  della  Vita  Italiani 

Perche  non  y^affrettate  a  raccoglieryi  m  Aoma  a  congresso  e  anu- 
geryi  nnoYO  battesimo  alla  voscra  Fratellanza?  Forse,  oltre  air  im- 
menso vantaggio  per  voi,  ricordereste  coll^esempio  e  quasi  iniziatori 
air  Italia  che  da  Roma  deve  eseire  un  altro  e  più  largo  Patto,  il 
Patto  Nazionale,  definizione  della  nostra  yita  ayrenire,  senza  il  quale 
Roma  e  Tltalia  son  vuoti  nomi. 
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Abbiamo  combattuto  e  oombatteren 
Uemazionale  e  de^  suoi  copisti  in  It( 
nato  del  Vero  e  del  Bene^  ci  sprona 
il  moto  operajo  e  ne  indugiano  il  giù 
delle  classi  artigiane  costituisce  un( 
rÈpoca  nuova  che  invochiamo  e  alla 
in  Italia  perchè  non  è  da  trovarsi  alti 
dichiararlo  le  inattendibili  promesse 
vaggie  ire  odiatrioù  e  per  questo  impo 
che  ha  centro  in  Londra.  Dal  primo  in 
alle  nostre  ultime  manifestazioni,  la  < 
la  immedesimammo  col  moto  nazioi 
quaranta  anni  d^apostolato  insistemmo 
non  è  legittima  ne  può  esser  durevole 
sociale  colla  politica,  se  non  trasform 
limiti  del  possibile  Tordinamento  ecoi 
danno  o  ingiuria  ad  altrui,  le  condizi 
Proponemmo  come  mezzi  transitori  Ve 
instituzioni  capaci  di  prevenire  ogni  ee 
dairalto;  un  sistema  economico  fondi 
delle  sorgenti  di  produzione,  sull^appi 
pubblico  e  dei  beni  da  incamerarsi  ai 
e  alcoli;  un  ordinamento  di  tributi 
indirettamente  sul  necessario  alla  vita; 
quistare  aUa  produzione  i  quattro  mi 
oggi  incolta,  a  creare  colle  colonizzazi 
di  piccoli  proprietari  e  dare  al  paese  1 
grano  in  corca  di  lavoro  a  lontani  lidi 
Boluzione  del  problema  da  oonouistars 
liberamente,  la  sostituzione  dei  sisteni 
del  lavoro  e  dell^e^ua  partecipazione  < 
lavoro,  all^attuale  sistema  del  salario, 
e  gli  operai,  che  non  sono  solisti  né  : 
rimpianto  delle  società  di  mutuo  seco 
perazione.  Tentammo  di  far  intendere 
operajo  non  era  sommossa  sterile  e  i 


(1)  La  Roma  del  Popolo,  N.  28. 
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d'una  BiToluzione  provvidenziale 
ohe  ffoverna  la  vita  e  Feducazione 
era  u  termine  elaborato  dalI'Epoci 
le  manifestazioni  della  vita,  ai  tem 
quietati  dall'umano  intelletto  —  ch< 
erano  a  un  tempo,  dacché  ogni  E] 
un  nuoYO  elemento,  peg^o  del  nof 
e  d'un  yincolo  d'alleanza  che  si  p 
zioni  ordinate  a  yita  di  popolo  — 

fraternamente  dall'altre  classi  con  nw*  u  a^vowxa^v  duuiaa  m.  uwewj, 
si  serberebbe  incontaminato  d'errori  funesti  e  di  basse  passioni  e  frut- 
terebbe a  Guanti  ordini  di  cittadini  tìtouc  sulla  nosora  terra:  com- 
battuto colla  Tiolenza,  tormentato  di  diffidenze  o  abbandonato  oa  una 
colpevole  noncuranza  all'isolamento,  si  svierebbe  facilmente  a  torti 
pensieri  e  accoglierebbe,  invece  della  nostra  severa  parola  Dotsbb, 
le  preme tti^ci  parole  dei  primi  demagoghi  cupidi,  anelanti  vendetta 
o  vogliosi  d'erigersi  sui  bisogni  reali  degli  Operai  un  seggio  di  do- 
minazione. 

Non  fummo  ascoltati. 

I  Governi  senza  missione  che  tennero  dal  1815  in  poi  un  potere 
fondato  sul  privilegio  durarono  paghi  a  vietare  e  reprimere.  Le  classi 
medie  non  guardarono  al  moto  o  guardarono  con  sospetto.  Gli  eco- 
nomisti officiali  seguirono  a  dire  che  la  libertà  finirebbe  per  sanare 
ogni  piaga,  come  se  tra  chi  propone  patti  giusti  o  incnnsti  di  lavoro 
e  chi  è  costretto  dal  bisogno  d'oggi  o  del  dì  dopo  ad  accettare  po- 
tesse mai  esistere  libertà  di  cpntratu).  I  cattolici  additarono  a  chi  aof- 
friva il  cielo,  come  se  non  dovessimo  meritarlo  colle  opere  nostre  <)ai 
sulla  terra  e  si  trattasse  unicamente  del  nostro^  non  deìValtrui  soffrire. 
Taluni  fra  i  migliori  s'illusero  a  potere  risolvere  un  grande  problema 
sociale  insegnando  agli  Operai  le  grette  egoistiche  avvertenze  di  Fran- 
klin sul  modo  di  salvare  di  giorno  in  giorno  pochi  centesimi  o  fon- 
dando, come  se  tutta  una  classe  potesse  salire  ed  emanciparsi  colla 
elemosina,  qualche  istituto  di  beneficenza. 

Ij  Intemazionale  è  il  frutto  inevitabile  della  repressione  governa- 
tiva e  della  noncuranza  delle  classi  educate  e  più  favorite  dalla  for- 
tuna. 

La  repressione  brutale  di  pretese  ch'erano  da  principio   giuste  in 
in  sé  generò  riazione  e  pretese  ingiuste  :  l' uomo  respinto  violente- 
mente da  un  lato  trabocca  oltre  ogni  equilibrio  dall'altro.  La  noncu- 
ranza di  chi  avrebbe  dovuto  affratellarsi  al  moto  e  contribuire  a  di- 
rìgerlo riconcentrò  l'operajo  in  sé  stosso,  lo  indusse  a  non  far  cal- 
colo che  delle  proprie  forze,  a  numer^**l«  ^  trnvnraì  iihAm  «i\iflaj>ntt^ 
il  giorno  in  cui  fossero   prodominanti 
suoi  mali:  chi  viola  o  lascia  che  si  vie 
sumere  ch'altri  protegga  o  rispetti  il  i 
compie  doveri, 

Og^i,  la  livida  luce  di  lampo  che  sol 
ceso  in  Parigi  ha  rotto  i  sonni  delle  e 
rappresenta  parla  di  gravi  problemi  ci 
ma,  e  lo  diciamo  con  dolore,  quel  rid 
che  d'amore,  di  paura;  e  la  paura  ò 
liamo  della  feroce  repressione  consume 
dagli  uomini  che  usurpano  un  potere 
ha  rinfiammato  e  rinfiammerà  più  sen 
l'anelito  alla  vedetta;  non  parliamo  de 
bitrio  da  altri  Governi:  per  ciò  appun 
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tHerCj  i  GoYemi  d^og^i  sono  irrevocabilmente  condannati  a  perire.  Ma 

gli  uomini,  gli  ordini  intermed*  "''  -•^^-^•-' —     ---  -  -' 

Btano  a  compiere  il  debito  lon 

H  problema  è  grave,  dicono,  f. 
intanto  raccomandano  vigilanzi 
giani.  Trascorsi  pochi  mesi ,  i 
consiglieri  s^illnderanno  intom 
diamo,  a  tacere. 

n  problema^  è  non  solamente 
per  meritar  di  risolverlo  senza 
tacciarsi  ad  esso  non  col  sens< 
col  palpito  di  speranza  che  vi 
dirigere  al  bene  un  popolo,  an 
fanuglia  individuale  a^un  pargo' 
sorrìso  e  di  cure  proteggi trici: 
intera  ?  non  verserete  su  quel  p 
tegeeme  ed  ajutame  il  progre 
della  Patria  siede  alla  culla  di 
ammissione  al  consorzio  civile 
mento  di  vita  e  nuovo  vig:ore  e 
politica  data  ai  quattro  milioni 
e  ai  nove  milioni  d^agricoltori 
e  degna  missione  da  compiere 
o(^ni  iìamma  di  discordia  tra  ci 
di  subiti  e  pericolosi  rivolgim 
muto  nuovo  alimento  al  deposii 
forma  la  tradizione  italiana.  1 
progressiva  a  seconda  delle  op 
ranno  la  quantità  e  la  qualità 
essa  il  tempo  oggi  speso  nellM 
d^una  moltitudine  d'adenti  imp 
innanzi,  sulla  via  deirEguaglii 
ò  un  passo  verso  queir  unita  ; 
essa  aeir  Umanità,  eh*  è  il  nos 
doveri. 

Yoi  dovreste  salutare  con  gi< 
delle  Classi  artigiane  e  vergog 
inBeg[na88e  a  intenderne  Timpu 

£  il  problema  è  studiato:  sti 
basta  perchè  sian  noti  i  vizi  e 
primi  rimedi  coi  quali  dovrebl 
quel  lavoro  che  dovremo  prob 
nella  Koma  del  Popolo  e  ch'oi 
cominciare,  ha  un  difetto:  fu  fai 
quasi  sempre  con  amore  eschu 
e  prendendo,  come  in  altro  scr 
elementi  che  costituiscono  la  ' 
da  letterati  di  gabinetto,  da  n 
reno  il  problema,  non  nelle  ofl 
la  vita  le  famiglie  degli  artig 
menti  talora  errati,  quasi  semj 
autorità  tendenti  a  celare  il  m 
rarlo.  La  verificazione  di  quel 
giani  medesimi. 

È  necessario  che  gliArtigiai 
riamente  e  offìcialmente^  ai  lor< 
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ALLE  SOCIETÀ  OPERAJE 

L'AVVENIRE  m  Torino  b  L'UNIVERSALE  della  spezia  (D 


Voi  m'avete  scelto  a  vostro  rappresentante  nel  futuro  Congresso 
operajo.  Non  potevate  farmi  più  alto  onore  e  vi  serberò  riconoscenza 
perenne;  ma  non  posso  accettare  e  devo  accennarvene  le  ra^oni. 

La  prima  è  nelle  mie  condizioni  fìsiche.  Infiacchito  dagli  anni  e 
malfermo  nella  salate,  io  mi  sento  oggimai  assolutamente  incapace 
di  lunghe  discussioni  pubbliche  e  non  potrei  compire  debitamente  la 
parte  che  voi  mi  assegnate. 

La  mìa  presenza  nuocerebbe  probabilmente  al  fine  che  vi  propo- 
nete e  darebbe,  neiropinione  di  molti,  al  Congresso  un  carattere  po- 
litico che  voi  dovete  e  volete  evitare.  Voi  non  potetO;  operai  italiani, 
rinnegare,  come  tentarono  e  tentano  in  altre  terre.  Punita  del  pro- 
blema umano  e  separare  dalla  questione  nazionale  e  di  progresso  po- 
litico la  Questione  economica:  siete  uomini  e  cittadini  come  operai 
o  non  può  compirsi  progresso  per  voi  se  prima  non  si  compie  nel- 
Felemento  patrio  in  cui  foste  posti  a  vivere.  Ma  V  intento  pnncipale 
del  vostro  Congresso  è  oggi  quello  di  costituirvi,  di  raccogliervi  tutti 
quanti  siete,  smembrati  tuttora  in  nuclei  locali,  sotto  il  Patto  di  fra- 
tellanza e  la  Direzione  centrale  che  deve  farvi  capaci  d^  esprìmere 
officialmente  ed  efficacemente  al  paese  i  vostrì  hìsogni,  i  mah  che  vi 
affliggono,  i  rimedi  che  intravedete  possibili.  E  per  questo,  voi  non 
avete  bisogno  di  me.  Importa  anzi  tutto  che  la  vostra  voce  e  le  vo- 
stre deliberazioni  escano  spontanee  e  libere,  per  tutti  auei  che  guar- 
dano in  voi,  da  ogni  sospetto  dHnfluenza  straniera  al  fine  che  ora  vi 
proponete.  Quando  udrò  determinato  il  tempo  pel  vostro  convegno, 
10  vi  porgerò  pubblicamente  quei  pochi  consigli  che  il  mio  cuore  mi 
suggerisce  opportuni  3  ma  il  mio  intervento  personale  darebbe  prete- 
sto agli  avversi  a  voi  per  accusarvi  d^aver  ceduto,  in  qualche  vostra 
determinazione ,  all^amore  ohe,  merìtamente  o  immerìtamente ,  avete 
per  me  e  per  accasarmi,  dacché  gli  uomini  di  mala  fede  non  credono 
mai  alla  sincerità  altrui,  dì  tendere  a  mutare  la  vostra  in  una  mani- 
festazione esoluiivamente  politica  e  favorevole  alle  credenze  dell'  a- 
nima  mia.  Farmi  debito  d^evitarlo. 

£  finalmente  —  perchè  tacerei  con  voi  di  ciò  che  forse  non  è  che 
debolezza  mia  individuile?  —  quando  nel  1849,  dopo  la  tanta  e  glo- 
riosa difesa,  Roma  fu  occupata  dalle  armi  di  Francia,  corsi  e  ricorsi 


(1)  La  Roma  del  Popolo,  N.  32. 
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Al  RAPPRESENTANTI  GLI  ARTIGIANI 

NEL  CONGRESSO  DI  ROMA  W 


Fratelli  miei. 

Voi  sarete,  «e  odo  il  yero,  tra  breve  raccolti  in  Roma.  £  io  sciolgo 
la  mia  promessa  di  darvi  quei  suggerimenti  che  mi  sembrano  più  op- 

Sortuni  al  buon  andamento  del  vostro  Congresso.  Non  m'arrogo  di 
irigervi  o  costituirmi  intei'prete  vostro  ;  troppi  uomini  icariano  oggi 
in  vostro  nome  e  ripetono  la  frase  imperiosa  russa:  «  bisogna  inse^ 
gnare  all'operajo  ciò  ch^ei  deve  volere.  »  Ha  mi  pare  di  potervi  dire 
ciò  che  la  parte  buona  e  sinceramente  italiana  del  paese  aspetta 
da  voi. 

La  prima  cosa,  in  ogni  impresa,  da  accertarsi  è  il  fine  a  cai  tende, 
n  metodo  da  tenersi  nello  svolgersi  delP impresa  medesima  è  sugge- 
rito logicamente  dal  fine,  H  successo  dipende  dal  seguirlo  tenace** 
mente  e  non  disviarsene  mai.  Ogni  deviazione  è  inutile  dispendio  di 
forza  e  di  vita. 

Qual  è  il  fine  a  cai  tende  il  vostro  Congresso? 

È,  se  non  erro,  quello  di  costituirò  un  Centro  che,  rispettando  i 
diritti  e  i  doveri  puramente  locali  delle  società,  possa  legalmente  rap- 
presentare doveri ,  diritti ,  tendenze ,  interessi  comuni  a  tutta  quanta 
la  Glasse  artigiana  ed  esprimere,  convalidato  dalla  potenza  del  nu- 
mero, i  mali  one  affliggono  in  Italia  ^li  uomini  del  Lavoro,  le  cagioni 
che,  secondo  voi,  li  producono,  e  i  nmedt  ohe,  secondo  voi,  potreb- 
bero cancellarli. 

Un  Patto  di  fratellanza  fu  stretto,  tra  le  numerose  società  che 
aderirono,  nell^ultimo  vostro  Congresso  tenuto  in  Napoli.  Ma  per  er- 
rori che  or  conoscete  commessi  nella  costituzione  appunto  deirAu- 
torità  che  doveva  rappresentare  quel  Patto  e  desumerne  le  conse- 
guenze, rimase  lettera  morta. 

Si  tratta  per  voi  di  ratificare  nuovamente  quel  Patto  e  di  costituire 
a  rappresentarlo  un^ Autorità  che  abbia  condizioni  di  vera ,  forte  e 
perenno  vita. 

Ed  è  la  cosa  più  importante  che  possiate  fare.  Dal  giorno  in  cui 
r  avrete  fatto ,  comincierà  la  vita  collettiva  degli  operai  italiani } 
avrete  costituito  lo  strumento  per  progredire  concordi;  la  questione 
sociale,  offgi  lasciata  alParbitrio  di  ogni  nucleo  locale,  potrà  definirai 
davanti  al  paese,  forte  dei  fatti  raccolti  da  tutte  le  società  e  del  con- 
senso indiretto  di  quasi  dodici  milioni  tra  opera!  manifatturieri,  dati 
all'  industria  mineraria  ed  agricoltori  ;  petizioni ,  reclami ,  statistiche 


(1)  La  Roma  del  Popolo^  N.  33. 
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concernenti  alcuni  fra  i  mali  immediaii  e  doTuti  al  malvolere  o  al-  .1 
Tarbitrìo  degli  uomini  più  che  alla  costituzione  sociale,  potranno  cscire 
dal  vostro  Centro  in  nome  non  d^una,  ma  di  tutte  le  società  operajs 
esistenti  in  Italia  e  saranno  per  questo  ascoltate,  £  finalmente,  pò-' 
trete  allora  stringere ,  nei  modi  e  coi  patti  che  vi  parranno  oppor-  •  j 
tuniy  coi  vostri  fratelli  dell^altre  Nazioni,  vincoli  d^alleanza  che  tutti  f 
intendiamo  e  vogliamo,  ma  dall^alto  del  concetto  nazionale  rioono-- 
scinto,  non  sommergendovi,  individui  o  piccoli  nuclei,  in  yaste  e  male 
ordinate  società  straniere  che  cominciano  dal  parlarvi  di  libertàper 
conchiudere  inevitabilmente  nell^anarchia  o  nel  dispotismo  d^nn  Cen- 
tro o  della  città  neUa  quale  quel  Centro  è  posto. 

L^AssociAzioKB,  concetto  fondamentale  dell^epoca  nuova,  avrà  rice- 
vuto dal  vostro  elemento  la  prima  solenne  consecrazione.  £  Tesen^^io 
gioverà  a  tutto  quanto  il  paese. 

Se  questo  è-,  com^  io  credo  ^  il  vostro  fine  principale  nel  riunirvi  a 
Congresso  j  il  metodo  da  seguirsi  nelle  vostre  deliberazioni  è  chiaro. 

Yerificati  attentamente  i  mandati,  che  devono  esclusivamente  esser 
dati  da  società  d'ojyerat ,  gittatevi  risolutamente  a  quel  fine ,  e  non 
tollerate  che  altri  vi  svii  sollevando  incidenti  e  aifaccianao  proposte 
e  questioni  estranee.  Alcuni  fra  voi  formulino  un  ordine  del  atomo 
progressivo  che  escluda,  finché  il  fine  non  sia  ra^iunto,  ogni  discus- 
sione intomo  a  dottrine  religiose,  politiche  o  sociali  che  un  Congresso 
oggi  non  può  decidere  se  non  con  dichiarazioni  avventate  e  ridicole 
por  impotenza.  Raggiunto  11  fine^  compito  Tordinamento  intemo  della 
classe  vostra,  discuterete,  se  avrete  tempo,  ciò  che  vorrete.  Dove  no, 
commetterete  allo  studio  deir  autorità  centrale  le  proposte  che  vi 
parranno  importanti.  Ma  non  v^  allontanate  prima  dal  segno.  Questa 
vostra  è  manifestazione,  oltre  ogni  altra  anteriore,  solenne.  H  paese 
guarda  in  voi  trepido,  attento,  severo.  Se  troverà  nel  vostro,  come  iu 
altri  consrressi  tenuti  fuori  dltalia«  sobbollìo.  tempesta  di  narerì  di- 
vei 
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ogni  moto  operajo  covi  una  minaccia  ai  capitali  raccolti  talora  per 
eredità,  più  spesso  dal  lavoro;  e  ha  diritto  d^essere  rassicurata.  Or 
se  voi  foste  credenti  in  quelle  pretese  dottrine ,  io  deplorerei  le  tri- 
gtissime  conseguenze  che  ne  escirebbero  infallibilmente  per  Tltalia 
e  per  yoi  e  cercherei  di  convincervi;  non  vi  direi:  mentite  per  tattica 
o  per  paura.  Ma  so  che  quelle  insensate  teorie  non  sono  vostre;  e 
però  VI  dico:  importa  al  progresso  del  vostro  moto  ascendente  e  al 
paese  che  lo  dichiariate:  importa  sappiano  tutti  che  voi  vi  separate 
dagli  uomini  che  le  predicano  :  che  in  cima  alla  vostra  fede  sta  la  santa 
Ì>arola  Dovere;  che  voi  mirate  a  iniziare  Vawenire,  non  a  sconvol- 
gere con  violenza  il  preseìite;  che  non  tendete  a  distribuzione  di  rie* 
chezza  posta  in  mano  d^altrui ,  a  liquidazioni  sociali ,  a  confische  di 
proprietà,  ma  chiedete  educazione  per  voi  e  pei  vostri  figli,  intervento 
pacifico  ai  cittadini  nelle  faccende  della  Patria  che  amate,  sacro  e 
inviolabile  da  ogni  tributo  il  necessario  alla  vita,  senza  la  quale  né 
lavoro  né  produzione  sono  possibili,  e  favore  e  ajuti  dalla  Inazione 
Idia  lenta  trasformazione  dell^ordinamento  attuale  del  lavoro  nel  più 
gnusto  e  utile  a  tutti  ordinamento  delP  associazione  tra  il  capitale  e 
u  lavoro,  tanto  che  vi  s^apra  via  per  raccogliere  voi  medesimi  un 
capitale  e  mutarvi  da  salariati  in  lavoratori  liberi,  indipendenti  dal- 
Tarbitrio  altrui. 

E  una  Beconda  dichiarazione,  implicita  già  nel  vostro  patto  di  fra- 
tellanza, dovrebbe,  panni,  riafiermare  che  voi  non  separate  il  pro- 
blema economico  dal  problema  morale^  che  vi  sentite  anzitutto  uomini 
è  italiani  e  che,  comunque  chiamati  dalle  vostre  circostanze  a  occu- 
parvi più  specialmente  d^un  miglioramento  di  condizioni  per  la  classe 
vostra,  non  potete  né  volete  rimanere  estranei  e  indifferenti  a  tutto 
le  grandi  qi^estioni  ohe  abbracciano  T  universalità  dei  vostri  fratelli 
je  il  projjresso  collettivo  d^Italia. 

Ma  riconfermato  il  Patto  dì  fratellanza  e  compite  queste  due  di- 
[ehiarazioni,  Tuna  delle  ouali  vi  separa  dal  male,  Paltra  inanella  i 
yoshi  ai  fati  d^  Italia,  rordinaipentp  interno  avrà,  spero,  tutte  le 
vostre  cure. 

Quell'ordinamenti  è  cosa  vostra  e  farete  pel  meglio.  Ma  se  mi  con- 
pedeste  di  sottomettervi  anche  su  quello  alcuni  suggerimenti,  vi  direi: 
:  Costituite  in  Roma  una  Gemmiseione  direttiva  centrale  com])osta 
di  cinque  operai  ^  i  migliori  dei  vostri:  siate  nella  scelta  indi- 
pendenti da  ogni  considerazione  ch^  non  sia  di  virtù  morale  e  car 
pacità. 

,  Determinate  per  essi  uno  stipendio  mensile.  Ogni  opera  vuole  es- 
sere retribuita.  E  ricordatevi  cne  rimpianto  della  Commissione  eletta 
nel  Congresso  di  Napoli  falB  perchè  appunto  gli  individui  scelti  in 
punti  diversi  non  trovarono  modo  di  recarsi  nella  città  dove  dove- 
vano raccogliersi  o  speranza  di  trovarvi  immediatamente  layoro.  La 
missione  inoltre  fidata  ai  cinque  non  potrà  del  resto  conciliarsi  colla 
necessitìk  di  lavorare  per  vivere. 

,  Eleggete  un  Consiglio  composto  di  trenta  o  più  individui  scelti  fra 
i  delegati  delle  diverse  località  rappresentate  nel  Congresso  e  ade- 
renti al  Patto,  ai  quali  sia  commesso  T  ufficio  d'invigilare,  ciascuno 
dalla  città  in  cui  vive,  sugli  atti  della  Commissione  direttiva,  e  attri- 
buite un  potere  d^iniziativa  per  proposte  da  farsi  ad  essa,  quando  la 
proposta  sia  inoltrata  da  un  numero,  che  toccherà  a  voi  ai  determi- 
nare,  di  consiglieri.  E  statuite  ohe  in  ogni  deliberazione  d'importanza 
vitale  per  la  classe  oper^a,  la  Commissione  debba,  convocandoli  o 
per  oorrìspondenza,  consig^liarsi  con  essi.  Sia  inoltre  nei  consiglieri , 
se  unanimi  o  quasi ,  autorità  di  convocare  le  società  a  un  congresso 
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speciale,  se  mai  Tedessero  la  Commissione  deliberatamente  sviarti 
dalla  missione  ad  essa  fidata. 

Statuite  egualmente  che  la  stessa  facoltà  iniziatrice  risieda  nelle 
Società  e  che  ogni  proposta  convalidata  d^assenso  da  un  numero  di 
esse  che  dovrete  determinare,  avrà  necessariamente  stadio  e  risola» 
zione  dalla  Commissione  direttiva. 

E  finalmente  accertate  se  sia  possibile  colPajuto  regolare  e  deter- 
minato delle  società  e  con  quello  che  potrà  venirvi  cT altrove,  rim- 
pianto d^una  pubblicazione  settimanale,  diretta  dalla  Commissione,  e 
orbano  officiale  dei  lavori  e  dei  voti  deUa  Classe  operaja. 

Questo  parmi  in  oggi  il  compito  vostro.  Il  mio,  se  eleggete  la  Com- 
missione, sarà  quello  di  deporre  nelle  sue  mani  il  rendiconto  delle 
somme  spese  e  quel  tanto  che  avanzerà  della  sottoscrizione  da  me 
iniziata  per  voi,  e  di  porgere  ad  essa  via  via  i  suggerimenti  che  il 
cuore  e  rintelletto  m^nspireranno. 

E  sarò  vostro.  Operai  fratelli  miei,  finché  rimarrà  in  me  un  alito 
della  vita  terrestre.  Tamai  fin  dai  primi  passi  chic  mossi  sulla  vìa 
che  il  dovere  e  gli  istinti  dell^anima  mi  fecero  scegliere,  perchè  fin 
d' allora  intravidi  i  fati  ai  quali  oggi  vi  sospinge  la  Legge  provvi- 
denziale del  Progresso  e  la  splendida  parte  che  avreste  nel  risorgi- 
mento di  questa  sacra  terra  che  Dio  volle  darci  a  Patria.  Tramai 
come  s^ama  chi  merita  amore,  rispettandovi  e  non  contaminando  voi 
e  me  con  ipocrite  adulazioni  o  accarezzando  in  voi  illusioni  condau' 
nate  anzi  tratto  nerchè  evocate  da  passioni  latenti  o  da  promesse  che 
si  risolvono  in  sole  parole.  Y^ho  sempre  detto  ciò  che  credo  esser  vera 

E  voi  mi  avete  ricambiato  d^amore  per  questo  :  di  queiramore  sin- 
cero, puro,  spontaneo  che  porge  conforto,  nelle  più  dure  prove,  alla 
vita  e  non  concede  all'anima  stanca  di  travolgersi  nell'ira,  nel  dubbio 
o  neiregoismo.  Rimanga  tra  noi  quel  patto  d^amore.  E  possa  io,  non 
foss'altro,  vedervi  prima  delPultima  ora  concordemente  avviati  al  com- 
pimento della  vostra  misnione. 
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Torniamo  e  torneremo  sovente  a 
è  la  più  Banta  e  a  un  tempo  la  pii 
viacno  e  non  vediamo  finora  che  i 
santità.  Abbiamo  da  un  Iato,  diffuf 
volgari  trascinati  dalle  misere  con 

§\\  uomini  del  Lavoro  a  concetti 
'una  classe  a  un^altra,  di  disegni 
venza  sociale,  ai  quali  non  può  ri( 
»er  lungo  tempo  indie treg;^iare  la 
li  seconda  mano  i  quali,  incapaci 
rito  di  yendetta,  ma  afi'ascinati  pei 
qualunque  siasi,  impazienti  d'esan 
berta  e  ribellione,  accolgono  sen: 
dei  primi  :  uomini  buoni,  ma  corri 
nanti  ancora  nella  coscienza  della 
esagerate  asserzioni  dei  primi  e  il 
suadono  che  esiste  al  di  fuori  d^c 
presta  a  far  Topera  loro  e  salvarli 
sacrifìcio.  Abbiamo  dairaltro  indiv 
trio  di  pochi  al  sommo  dell^edificic 

Ser  questo  sentir  più  forte  il  dove 
el  progresso,  condannati  dalPassc 
dottrina,  dal  presentimento  dMnelv 
non  quella  della  resistenza  dove  a 
vivere  di  giorno  in  giorno  come  p 
terialisti  pratici,  servi  per  interesG 
chezza  o  dominazione,  presti  sem 
debolezza  del  moto  temuto  i  padri 
repressione.  E  abbiamo  tra  i  due 

Sìdamente  buoni,  tormentati  di  pa 
'inerzia,  che  intravedono  talora 
in  sé  Tenergia  necessaria  a  compì 

Sericoli  delrindifferenza,  ma  s'arrc 
'inoltrare  d^un  passo  e  giovarsi  i 
solutcunénte  sulla*  via  diretta. 

Gli  uomini  della  prima  piasse  - 
volgari  che  saranno  schiacciati 
agire  —  rinsaviranno  col  tempo  e 
avyedapo  presto  o  tardf  che  r<mo 
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non  giusto,  follia  quando  la  riuscita  non  è  possibile  —  ohe  se  il  pro- 
blema delr  emancipazione  operaja  è  universale,  lo  condizioni  divèrse 
nei  popoji  fanno  diversi  i  modi,  che  a  ciascun  popfolo  appartiene  es- 
senzialmente il  segreto  della  scelta  di  questi  modi  e  che  PindipMen- 
denza  del  concetto  nazionale  da  una  direzione  straniera  è  la  prima 
forma  della  libertà  collettiva  e  pegno  a  un  tempo  dì  quella  coscienza 
della  propria  forza,  senza  la  (^uale  non  è  dato  ad  alcuno  di  compier 
doveri  e  di  conquistare  diritti  —  finalmente  ohe  non  è  i)otente  ad 
un  fine  se  non  Vuniià  di  forze  omogènee,  e  che  P  illudersi  a  cercar 
potenza  per  fare  una  Associazione  cosmopolitica  in  seno  alla  quale 
una  sezione  crede  nella  ^ustizia  della  proprietà  coUeUivcL^  un*  altra 
in  quella  della  proprietà  individuale^  una  terza  neironnipotenza  dello 
Stato,  una  quarta  neir  abolizione  degli  Stati  a  prò  d^una  illimitata 
autonomia  di  Comuni,  una  quinta  nel  predominio  dello  spirito  e  dol- 
rideale,  una  sesta  esclusivamente  nelia  materia  e  negli  atomi  Taranti 
in  cerca  d'un  concorso  fortuito,  toma  tutt'uno  col  ceroar  vittoria  da 
un  esercito  nel  quale, un  battaglione  mova  di  fronte  mentre  un  altro 
volga  a  diritta,  un  altro  a  sinistra  e  un  quarto  retroceda  sotto  capi 
non  intesi  fra  loro. 

La  seconda  cHisse  d^uomini  —  lasciando  da  banda  Governi  che  si 
affaticano  a  vivere  di  negazioni  —  è  composta  d^ incorreggìbili.  La 
bassezza  dell'animo  li  fa  inaccessibili  a  ogni  cosa  che  non  sia  la 
prepotenza  d'un  fatto.  Og^,  Topera  h)ro  indugia  il  progresso,  ma  piti 
in  virtù  di  vizi  che  sono  in  noi  che  non  in  virtti  d'influenza  reale 
che  sia  in  essi  ;  e  quando,  curati  quei  vizi,  il  fatto  nuovo  S'affaccierà, 
sfumeranno  nel  nulla  o  mendicheranno  a  noi,  che  non  accetteremo^ 
il  diritto  di  proferire  le  stesse  menzogne  a  prò  nostro. 

Ma  la  terza  classe  è  ben  altrimenti  numerosa  e  importante,  non 
solamente  per  le  condizioni  di  intelletto  educato  e  di  possedimenti 
che  la  fareobeiro,  se  volesse,  arbitra  dello  Stato,  ma.  perchè  in  essa 
sono  latenti  i  germi  del  bene  insteriliti  negli  altri.  Tolta  via  una  genia 
di  speculatori  e  di  banchieri  insaziabili  che  contaminano  le  buone 
vecchie  abitudini  del  commercio  e  preparano  crisi  tremende  ai  po- 
poli, gli  uomini  delle  classi  medie  rurono  e  sono  tuttora  uomini  di 
lavoro  e  ne  sanno  il  valore  e  la  dignità.  In  un  periodo  nel  quale, 
sciolti  per  molte  cagioni  tutti  i  vincoli  d'unità  morale,  di  viva  fede 
e  di  culto  a  un  fine  comune,  non  rimane  a  norma  di  vita  che  Via^ 
hanno  ringrcttito  affetti  e  virtù  ad  affetti  verso  Tan^usto  cerchio 
privato,  a  virtù  domestiche  e  inoperose  oltre  il  recinto  della  famiglia 
e  dei  pochi  amici,  ma  la  facoltà  d'intendere  e  d'operare  il  bene  vive 
in  essi,  più  sviata  e  intorpidita  che  spenta.  Da  queste  classi  borghesi 
che  si  affermarono  colVantica  emancipazione  dei  nostri  Comuni,  esci- 
r'onOt  in  tempi  più  recenti,  forti  fatti  di  lunga  ostinata  resistenza  ai 
dominatori  stranieri  e  torme  .di  giovani  volontari  per  le  battaglie  del- 
l'Unità nazionale  e  apostoli  incontaminati  del  Vero  e  di  questa  stessa 
emancipazione  del  popolo  che  noi  predichiamo.  Gli  artigiani  d^  Italia 
io  sanno  e  serbano,  buoni  come  sono,  animo  grato  ai  fondatori  degli 
asili  per  l'infanzia,  delle  casse  di  risparmio,  delle  prime  scuole  po- 
polari, rimedi  ìneilicaci  ai  loro  mali,  ma  creduti  allora  i  soli  possi- 
bili e  occasione  del  ridestarsi  del  popolo  alla  coscienza  di  fati  ml- 
£;ltori.  Chi  s'adopra  fra  noi  a  seminare  astio  fra  classe  e  classe  e 
irritare  il  povero  poj)olo  contro  chi  s'emancipò  primo  o  contro  ai  de-^ 
tentori,  quali  essi  siano,  di  capitali,  fa  o  "  '  '        *^  -•-— 

agli  artigiani  e  suscita  a  sospetti  di  peri 
stono,  tutta  una  moltitudine  di  cittadini 
grosso  della  Nazione. 
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Non  esistono  per  chi  ama  e  iatende  se  non  due  classi  ( 
ì  buoni  e  i  tristi,  gli  amorevoli  al  bene  altrui  e  capaci  d 
e  gli  egoisti,  se  borghesi  o  artigiani  non  monta,  che  non 
non  al  proprio  benessere.  Se  la  tendenza  a  questo  egoismc 
piii  frequente  tra  quei  che  possedono,  la  cagione  sta  nel 
merose  tentazioni  materiali  che  li  accarezzano,  nei  Goyc 
serbarli  amici,  circondano  di  monopoli  e  privilegi  ciyili  e 
loro  ricchezza  e  in  una  dottrina  economica  buona  a  sno 
nesta  in  oggi,  che  dei  due  elementi  d^oeni  progresso,  Lil 
sociazione,  non  conosce  che  il  primo  e  cne,  nrayolta  nel  m 
del  periodo  in  che  nacque,  sostituisce  al  problema  uman 
plico  problema  di  produzione.  Bisogna  combattere  Tinfaus 
mutare  i  Governi  fondati  sul  monopolio  e  sul  privilegio. 
Quei  molti,  sviati  dalla  stampa  semi-ofiiciale ,  sulle  condi 
degli  arti^ani,  sulla  potenza  del  loro  moto,  sulFurgente 
se  anche  il  tentativo  non  riuscisse,  bisogna  farlo  per  d 
testimonianza  a  tutti  delFanimo  nostro,  per  assicurarci  r 
future  una  pura  coscienza.  Cento,  cinquanta,  venti  anin 

Ser  noi  olTerrore  che  minaccia  di  riescire  fatale  airintorpi< 
*oggi,  sono  premio  che  basta  al  tentativo  sul  quale  insis 
Ij  errore^  Terrore  fondamentale  che  addormenta  nella  ci 
mini  alla  quale  accenniamo  la  tendenza  a  esaminare  se: 
problema  e  tentar  di  risolverlo  concordemente  con  noi,  i 
guardare,  al  moto  artije^ano,  non  come  a  fatto  provvidenz 
ìuttabile,  ma  come  a  frutto  di  tempi  politicamente  agitati  ( 
che  un  migliore  assetto  governativo  e  alcuni  lievi  miglio 
mali  i>iù  urgenti  dileguerebbero. 
Quei  che  così  pensano  fraintendono  interamepte  i  carattei 
Il  moto  è  intimamente  e  indissolubilmente  connesso  coli 
politica,  né  raggiungerà  il  proprio  fine  se  non  sciolta  quel 
trasformazione  sociale  può  compirsi  senza  rimpianto  di  : 
politiche  corrispondenti  al  principio  che  le  dà  vita  e  p( 
tentasse  operarla  isolata  susciterebbe  una  serie  interminal 
ficace  di  tremende  guerre  civili.  Nessuna  rivoluzione  p< 
d^altro  lato  farsi  legittima  e  riescire  a  buon  porto  se  noi 

fu  ordini  sociali  e  non  inizii  alla  vita  nazionale  una  class 
no  a  quel  giorno  diseredati:  dove  noi  faccia,  crea  irre 
necessità  d^una  nuova  rivoluzione  dopo  non  lungo  Intervall 
e  una  sorgente  di  perenni  contese  civili  in  queir  intervi 
Questione  sociale  ha  una  vita  propria,  immanente,  indipen 
raltre  di  tanto  che,  affacciata  una  volta,  non  può  spegnen 
che  altri  faccia  in  manifestazioni  diverse  della  vita  dell 
Tutte  le  libertà  amministrative  possibili,  stanche  poteste  • 
non  è  —  ottenerle  cogli  ordini  attuali,  non  varreboero  a  1 
cedere:  il  suffragio  universale  stesso  —  ed  è,  senza  rivoli 
litica,  utopìa  inverificabile  —  non  basterebbe  a  sopirla  e 
un^arme  in  mano  a^li  uomini  che  la  promuovono.  Soltanto, 
potrebbe  sviarsi:  diventare  strumento  di  sanguinose  gu eri 
pugno  al  primo  uomo  dotato  dell^energia  andace  di  Sparti 
mento  di  tirannide  contro  tutti  a  prò  del  primo  usurpate 
come  in  Francia,  di  largamente  promettere  senza  attenere 
i)  moto  sociale  s'agita  più  potente  d^assai  che  non  il  pò 
programma,  dal  quale  oggi  accenna  a  retrocedere^  dell^Int< 
medesima  e  prova  che  se  le  ^andi  questioni  politiche  o  < 
non  fossero,  il  moto  sociale  vivrebbe  pur  sempre^  bensì  dì 
male,  costretto  più  sempre  nei  limiti  della  questione  pura 
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teriale  e  aperta  (^nindi  a  tutti  i  sa^gerimenti  delle  pasBioni  e  degli 
appetiti.  La  politica  —  come  deve  intendersi  —  è  oonseerazione,  non 
cagione,  del  moto  ascendente  operajo. 

Molti  fra  gli  nomini  ai  quali  s^indirizzano  più  specialmente  le  nostre 
parole,  credono  in  Dio  o  io  dicono.  Hanno  mai  pensato  —  se  quella 
credenza  è  in  essi,  non  puro  suono  di  labbra,  ma  realtà  proionda 
nell^anima  —  alle  conseguenze  ch^essa  trascina  loscamente  con  sé? 
Hanno  pensato  che,  se  Dio  esiste,  esiste  necessariamente  fra  Dio  e 
la  sua  creazione  un  pensiero,  un  diserò  provrideniiale?  coesiste 
per  la  vita  dell^indlTiduo  e  delTOmamtà  un  fine?  ch^esiste  per  noi 
tutti,  indiYidui  e  società,  un  sacro  assoluto  dovere  di  cooperare  a 
raggiungerlo?  che  un  /Sne,  qualunque  sia,  assegnato  alTUmanitìi  ha 
essenzialmente  bisogno,  per  essere  raggiunto,  ai  tutte  le  facoltà,  di 
tutte  le  forze  collegato,  esplicite  o  tuttavia  latenti  nelPUmanità  stessa? 
che  conauistare  gradatamente  e  costituire  colPAssociazione  Wnità 
morale  aeUa  famiglia  umana  è  indispensabile  scala  a  quel  fine?  che 


lì  lavoro  concorde,  è  parte  ael  disegno  provvidenziale?  In  questa 
serie  di  deduzioni  innegabili,  possiamo  dirlo,  da  chi  ammetta  uprin^ 
eipio,  vive  la  cagione  del  moto  attuale,  vive  la  sua  legittimità,  vive 
la  certezza  aella  sua  vittoria  e  dovrebbe  vivere  in  noi  tutti,  oattoHoi 
o  protestanti,  cristiani  e  non  cristiani,  quanti  crediamo  in  Dio,  quel 
senso  di  riverenza  e  d^amore  per  le  classi  ch^ogffi  battono  alle  porte 
del  mondo  civile  da  noi  provato  davanti  a  ogni  vita  nascente,  alla 
culla  d^un  individuo,  d^un  popolo,  d^una  razza.  Dio  dice  a  noi  tutti: 
adorate  e  operate  a  prò  éPesM. 

Due  sole  cose  potigbbero  frammettere  un  dubbio  tra  la  percezione 
del  Vero  e  Vazione,  £  quel|;rado  di  progresso  da  salirsi  appartenente 
all^epoca  nostra  ?  E  la  coscienza  di  questo  progresso  sufficientemente 
desta  e  operosa  nella  classe  che  deve  salirlo? 

Alla  prima  interrogazione  risponde  affermativamente  il  p(ts9ato: 
alla  seconda,  con  eguale  afiermazione,  il  presente.  Storia  e  fatti  d^ 
Poggi  convalidano  la  nostra  fede  e  possono,  comunque  più  imperfet- 
tamente,. guidare  alla  stessa  persuasione  quanti  hanno  la  sventai» 
di  non  credere  in  Dio. 

l^oi  non  possiamo  intessere  qui  un  corso  di  storia,  ma  diciamo  ehe 
chi  vorrà  interrogarla  troverà  additato  come 
fine  immediato  dell*  Epoca  Pemancipazione  ai 
la  serie  dei  termini  precedenti  quest^uno  e  e 
dairintelletto  del  mondo  civile.  Attraverso  U 
primitive,  il  dualismo  di  quelle  e  del  principi 
trato  dell^IJno.  le  Repubbliche  aristocratiche, 
dell^elemento  democratico  in  seno  ad  esse,  PI 
lismo  tra  esso  e  il  Papato,  il  patriziato  feudi 
chic  cercanti  in  essi  a^uto  a  sottomettere  gli 
dreni  di  feudi  e,  più  giù  fino  a  noi,  le  ribeliii 
la  Rivoluzione  del  secolo  scorso,  le  caste  si 
il  cerchio  delPassociazione  s'estese,  Punita  de 
successivamente  ampliandosi.  Gli  uomini  d 
nascita  o  forza,  d'ogni  convivenza  passaronc 
condizione  di  vittime  consecrate  se  prigionie 
mano  dei  loro  padroni  a  quella  di  schiavi  ni 
—  da  quella  alla  condizione  di  servi  della  gì 
a  quella  d'agenti  di  produzione  retribuita  a  i 
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cieca  legge  dell^offerta  e  della  richiesta  e  dall^arbitrio  dei  detentori 
di  strumenti  del  laToro.  Gli  emancipati  di  quella  classe  denomini  che 
aTevano,  per  virtù  propria,  affetto  degH  antichi  padroni  o  caso,  po- 
tuto raccogliere  una  somma  più  o  meno  determinata  di  fattori  della 
produzione,  si  collocarono  classe  intermedia  tra  gli  antichi  padroni 
ordinati  a  goTemo  è  i  milioni  mutati  di  servi  in  artigiani  e  furono 
detti  borghesi  La  Rivoluzione  fhmcese  del  secolo  scorso  fu,  nei  ri- 
sultati pratici^  rivoluzione  borghese  e  dotò  quell^elemento  di  privilegi 
civili  e  politici  d^ogni  sorta.  8e  non  che  proclamando,  come  principio^ 
eguaglianza  fra  tutti  i  figli  della  Nasione.  chiamando  il  popolo  a  me- 
ritare colla  difesa  del  territorio,  suscitando  colla  predicazione  della 
Libertà  e  dei  diritti  spettanti  a  offni  nomo  le  facoltà  fino  allora  la- 
tenti d'entusiasmo  e  di  dignità  individuale,  rivelò  ai  figli  del  Lavoro, 
al  quarto  stato,  com'og^  dicono,  diritti,  doveri  e  coscienza  di  forza 
ad  un  tempo.  £  oggi  si  tratta  per  essi  ai  tradurre  in  fatto  nn  vrin^ 
cipio  teoricamente  accettato.  La  progressione  è  visibilmente  continua; 
e  addita  maturi  i  tem{>i  perchè  u  problema  si  sciolga. 

n  presente  dichiara  intanto  ai  meno  veggenti  rirrefrenabile  potenza 
del  moto.  H  sorgere,  Tagitarsi  della  classe  artii^ana  in  cerca  d*un 
migliore  avvenire,  è  universale  :  non  è  terra  in  £uropa  che  non  ne 
manifesti  più  o  meno  minacciose  le  aipirazionL  Oli  Artigiani  possono 
in  un  luogo  o  in  nn  altro  traviare  nel  metodo,  neUa  scelta  dei  mezzi  ; 
ma  il  fine  è  unico  e  il  senso  di  questa  nnità  li  chiama  ad  affratel- 
larsi di  terra  in  terra  gli  uni  cogpi  altri  e  il  senso  di  qnesto  affratel- 
lamento compito  o  j>os3ibOe  crea  in  essi  la  sola  cosa  che  ad  essi  man- 
casse, coscienza  di  forza.  In  qualunque  modo  si  giudichi,  tremando 
delle  conseguenze  o  salutandole,  come  noi  facciamo,  indizio  eerto  di 
un'Era  nuova,  d'un  nuovo  stadio  d'educazione  salito  dall'Umanità,  co- 
minciamo a  intender  noi  tutti  che  questo  moto  non  è  sommossa  passeg- 
fiera,  ma  avviamento  a  una  grande  rivoluzione,  impulso  provvidenziale 
i  non  retrocedere  più  mai  finché  non  abbia  rageiunto  il  fine. 
Si  raggiungerà  con  voi  o  contro  voi,  uomini  delle  classi  emanci- 
pate? La  scelta  sta  in  mano  vostra.  Noi  non  possiamo  che  insistere 
ad  affacciarvi  di  tempo  in  tempo,  per  debito  di  coscienza,  il  pro- 
blema. Ma  badate:  è  problema  di  sfinge:  dovete  risolverlo  o  correte 
rischio  d'essere  divorati.  Voi  siete  og^i^i  nella  posizione  assunta  dal- 
l'Europa politica  nella  questione  d'Oriente.  Per  terrore  della  Russia, 
l'Europa  s'ostina  a  puntellare  artificialmente  un  Impero,  il  Turco, 
condannato  irrevocabilmente  a  perire  e  travolgere,  disperate  d'ogni 
altro  ignto,  le  popolazioni  indigene,  alle  quali  e  affidata  l'esecuzione 
della  sentenza,  in  braccio  allo  Tsar;  e  voi,  per  terrore  irragponevolo 
del  moto  artigiano,  siete  a  pericolo  di  travolgerlo  sotto  l'influenza 
d'agitatori  che  insegnano  agli  artigiani  la  necessità  d^  aborrirvi  e 
distruggervi.  Ricordatevi  che  l'ostinazione  delle  monarchie  a  negare 
il  diritto  repubblicano  di  Francia  creò  il  Terrore  e  le  carneficine  del 
1793.  Siete  oggi  in  tempo  per  promuovere  pacifico  e  regolare  il  moto 
con  noi:  domani  forse,  ve  lo  diciamo  tristemente  convinti,  vHidrete 
ripetere:  è  tardi, 

U. 

Per  quali  modi  potrebbe  verificarsi  tra  le  classi  open^e  e  le  medie 
la  concordia  invocata? 

n  modo  decisamente  migliore  è  uno  ;  e  tutti  sanno  qual  sia  per 
noi.  Ha  anch'oggi  e  sotto  l'impero  delle  instituzioni  dominatrici,  quella 
concordia  nel  moto  può  iniziarsi  e  i  modi  son  molti:  primo  fra  tutti, 


Digitized  by  VjOOQIC 


356  SCRITTI  DI  GIUSBPPB  MAZZINI 

senza  il  Quale  ogni  suggerimento  sarà  inascoltato,  ò  per  le  claad 
medie  quello  sul  quale  andiamo  insistendo:  studiare,  con  vero  amora 
e  intenzione  deliberata  di  gioTarlo,  il  moto  operajo.  Un  migliort- 
mento  morale  in  noi  stessi  è  sempre  a  capo  d^ogni  grande  matamentt, 
d'ogni  grande  impresa. 

fT questo  miglioramento  morale  è  urgente  davvero.  Oggi,  la  piaga 
che  più  rode  Tanime  nostre  è  Vindifferenza,  La  schiavitù  di  tr^  sè- 
coli ci  ha  rapita  gran  parte  della  coscienza  di  forze  che  pur  sono  m 
noi  per  operare  e  riuscire.  Il  materialismo  entrato  in  noi  appunto 
colla  schiavitù  ha,  come  sempre,  scemato,  limitando  dentro  un  angusto 
meschino  orizzonte  lo  conseguenze  delle  opere,  quel  senso  delP  im- 
portanza, della  santità  della  vita  eh'  è  la  più  forte  sorgente  dell» 
grandi  cose.  A  che  migliorare  noi  stessi  se  dobbiamo  morire  interi, 
organismo  e  spìrito  che  lo  move,  domani  ?  A  che  affaticarci  e  affron- 
tare sacrifici.  Quando  nessuna  legge  intelligente  è  mellevadrice  d«i 
risultati,  quando  Fedifizio  penosamente  inalzato  sarà  forse  rovesciato 
dal  primo  sofho  di  vento,  dal  primo  fatto  che  sorgerà  iraprevedu^? 
I  fini  etemi,  le  lente,  potenti  manifestazioni  che  inanellano  l'una  eoi- 
l'altra  le  generazioni  e  frutteranno  ai   pronipoti,  trovano  intorpidita 
la  mente  e  incerto,  scettico  il  cuore.  Un  macniavellismo,  ch'è  la  pror 
tica  del  materialismo,  sceso  dall'anima,  potente  di  desideri,  ma  di- 
sperata di  meglio,  del  povero  Machiavelli  e  peg^orato  dai  fiacchi 
arrendevoli  successori,  na  colpito  di  gelo  le  mi^iori  fa<    "" 
insegnando  che  non  s'nanno  da  affrontare  e  dominare  le 
ma  s'ha  da  cedere  ad  esse  e  veder  di  trame  il  men  tr 
possibile.  Per  tutte  queste  ragioni  riunite,  abbiamo  a  p 
sostituito  all'adorazione  del  Dovere  l'idolatria  dell'oppoi 
l'Ideale  divino  il  piccolo  calcolo  delle  conseguenze  tmm 
norme  d'una  Legge  suprema  su  tutta  Quanta  l'Umanità,  1 
gnoria  del  fatto  compito,  alla  Verità  crie  non  muore  la  realtà  -femi- 
sitoria  dell'oggi.  Talora,  gli  istinti  dell'anima  immortale  sì  ribellai 
dentro  noi  :  i  bollori  giovanili  del  sangue  e  un  avanzo  di  umana  di» 

fnità  mutata  in  orj^oglio  spronano  a  proteste  virili  :  ma  l'impulso  Bda 
ura  e  un  nobile  latto  è  seguito  da  lunghi  intervalli  di  i^avia  e  di 
inerzia.  Splende  in  noi,  ricordo  della  nostra 
tarlo  lampo  di  virtù,  ma  la  costanza  in  essa 
trapela  agli  occhi  dell'intelletto,  ci  stringiam< 
dicendo  :  non  è  da  noi  il  raggiungerlo  :  ndian 
certe  circostanze,  alla  generazione  che  verrà 
nostra.  I  nostri  studi  si  rivolgono  tutti  al  pac 
iiicapaci  di  promuovere  l'avvenire;  e  in  quel 
incitamenti  a  fare  e  indizi  del  conxe^  ma  obli 

§  ascolo  a  una  infeconda  vanità  di  sapere,  inv 
ella  vita.  Così,  ringrettiti,  insteriliti,  diserà 
giamo  in  un  manto  di  indifferenza  che  ohia 
pmdenti,  ed  è  codardia  morale.  Se  la  miser 
nanzi  all'uscio  della  nostra  casa,  la  soccorria 
senza  pur  sospettare  che  incombe  a  noi  di  ] 
rintracciarne  le  ingiuste  cagioni  e  di  cancelli 
tire,  dopo  d'avere  eroicamente  combattuto  pe 
scende  con  dignità  nella  tomba  —  se  una  in 
muti  finora  e  separati  dai  comune  processo 
tutta  una  vasta  zona  e  chiede  ammessione  a 
civile  —  plaudiamo  come  spettatori  a  sublii 
esigere  che  un  mutamento  nella  nostra  polii 
il  martire  a  risollevarsi  o  promuova  quel  mo 
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tera  razza.  E  stato  necessario  che,  pari  alla  minaccia  del  festino  di 
Balthazar,  il  funesto  bagliore  degli  incendi  parigini  illuminasse  per 
noi  una  protesta  emancipatrice  degli  operai,  perchè  —  scossi  non 
dall^amore,  ma  dalla  paura  —  volgessimo  la  nostra  attenzione  al  pro- 
blema abitato  yisibilmente  da  mezzo  secolo  per  chiedere,  dopo  pochi 
momenti  di  studio,  ai  Governi  di  proteggerci  contro  i  pericoli  e  ri- 
solvere per  noi  la  questione. 

I  Governi  d^om,  guasti  dal  principio  esaurito  e  condannato  a  spa- 
rire onde  tutti  r informano,  sono  impotenti  a  risolverlo;  e  le  cieche 
brutali  resistenze,  arma  unica  che  essi  sappiano  e  possano  per  un 
tempo  adoperare,  accumuleranno  su  voi  che  invocato  protozione  da 
essi  odi  e  vendette  che  nessun  pacifico  apostolato  da  parto  nostra 
potrà  scongiurare  e  scoppieranno  un  dì  o  FaltTO  tremendi.  Voi  soli, 
uomini  delle  classi  medie,  potote  allontanar  quei  perìcoli.  La  cansa 
è  vostra:  dovete  non  delegarne  gli  obblighi  ad  al&i,  ma  soddisfare 
ad  essi  voi  medesimi  coir  amore,  collo  studio  e  con  opere  perse- 
veranti. 

È  tompo  che^  scotondo  da  sé  una  inerzia,  che  li  fa  parere  d^essere 
in  parte  complici  di  colpe  non  loro,  gli  uomini  delle  classi  medie 
tornino  al  vero  concetto  della  vita  data  da  Dio  perchè  si  comunichi 
ad  altri  e  intondano  ch'essi  sono  Quaggiù  depositari  d'una  missione 
da  non  violarsi  impunemente  nel  presente  e  nell'avvenire.  Giunti 
prima  a  un  grado  dì  sviluppo  intellettuale  ed  economico,  essi  devono 
oggi  ajutare  ohi  rimase  addietro  a  salire.  Da  diciotto  secoli  le  loro 
labora  mormorarono  la  santa  parola  dì  Gtesh:  eguagliama  delle  anime; 
è  tempo  che  quella  parola  scenda  dalle  labbra  nel  cuore  e  lo  fecondi 
ad  opere  attive  a  prò  dei  loro  fratelli.  Essi  li  chiamano  tali  nel  re- 
cinto del  Tempio,  davanti  a  Dio  ;  ma  non  deve  essere  la  Terra  tempio 
di  Dio?  Non  deve  esserne  Sacerdote  tutta  quanta  T Umanità?  Ison 
dono  gli  eguali  davanti  a  Dio  chiamati  ad  esserlo  davanti  agli  uomini? 
Kon  dovrà  mai  aggiungersi  a  quella  sante  parola  la  più  santo  pre- 
ghiera colla  quale  Gesù  invocava  che  «  il  Regno  di  Dio  si  trapian- 
tasse per  opera  nostra  per  quanto  è  possibile  dal  cielo,  dove  splende 
come  nostro  Ideale,  sulla  terra  ove  deve  incarnarsi  in  realtà  ?  »  Guar- 
dino al  levarsi  di  questo  plebi,  rejette  jeri  a  condizione  di  caste  in- 
feriore, anelanti  oggi  a  penetrare  nel  recinto  della  Città,  non  come 
a  sommossa  passeggera,  ma  come  a  marea  suscitata  dall'alito  divino, 
non  con  paura,  ma  colla  riverenza  amorevole  colla  quale  si  guarda  a 
un  grande  fatto  provvidenziale.  La  famiglia  ufnanaad'enna  a  salir 
d*un  passo  sulla  via  che  guida  alla  mete  assegnata.  È  pensiero  da  far 
balzare  di  gioja  ogni  uomo  che  è  buono  o  intende  a  meritare  quel 
nome:  e  la  gioja  dovrebbe  essere  maggiore  in  chi  è  in  alto  e  può 
porgere  una  mano  ajutetrice  ai  compagni  di  viaggio. 

Prima  cosa  da  farsi  è  l'accerterò  quali  siano  i  oiso^i  delle  classi 
artigiane,  quali  i  loro  patimenti  o  quali  i  rimedi  che  invocano.  Biso- 
gnila chiederlo  ad  esse,  interrogarle  dappresso,  agevolarne  l'espres- 
sione collettiva  e  sincera.  Centocinquanta  società  operaje  —  e  il  nu- 
mero andrà  crescendo  ogni  giorno  —  hanno  poche  settimane  addietro 
costituito  in  Roma  un  Centro  incaricato  di  parlar  per  esse,  hanno 
annunziato  che  tonterebbero  l'impianto  d'una  pubblicazione  settima- 
nale a  quel  fine  :  bisogna  proseguire  nell'opera  iniziate  da  noi  e  pro- 
muovere quell'in tonzi One  sottoscrivendo.  Taluni  —  sia  lode  ad  essi  — 
lo  han  fano  :  seguano  molti  l'esempio  :  l' utile  del  raccogliere  docu- 
menti necessari  a  intondere  e  risolvere  la  questione  s' accoppierà  al 
pegno  di  concordia  e  d'affetto  dato  così  agli  operai.  Il  resto  e  da  farsi 
oolooiitetto  personale,  scendendo  neUe  loro  officine,  affratellandosi 
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con  esBÌ  nelle  radunanze  commemoratrìoi  delle  loro  Boeietà,  oonTei^ 
Bando  fraternamente  con  quanti  ricevono  commissione  indiriduale  dì 
larori,  arrestandosi  al  solco  del  villico  a  interrogarlo  sulle  sue  oc» 
dizioni,  sulla  famiglia,  su  ciò  che  più  potrebbe  giovargli.  E  ^esftl 
contatto  amorevole  frutterà  a  un  tempo  intenzione  dei  modi  di  f«t 
il  bene  e  potenza  di  combattere  il  male,  di  confutare  gli  errori  eeo- 
nomici  suggeriti  ad  essi  dai  demagoghi  per  mestiere,  di  sperdere  3 
fascino  di  speranze  destinate  a  tornare  ulusionL 

Poi,  ristruzione.  I  più  tra  gli  artigiani  la  cercano  avidamente  e  il 
darla  toccherebbe  a  chi  Tha.  Un  Graverno  repubblicano  la  darebbe 
gratuita,  obbligatoria,  nazionale,  a  tutti  i  figli  della  Patria  oomniNu 
Ma  intanto  gli  uomini  delle  classi  abbienti  possono,  volendo,  dane 
gran  parte.  In  ogni  centro  considerevole  d^nonstria  dovrebbe  impian- 
tarsi una  scuola  per  insegnare  a^li  arti^ani ,  disegno  lineare,  ^eo^ 
metria.  elementi  a*algebraf  meccanica,  chimica^  applicazioni  pratiche 
della  nsica  ed  altro.  Ma  ogni  località  anche  di  secondo  o  terzo  or- 
dine può  avere,  mercè  un  piccolo  sacrifizio  d^oro  e  di  tempo,  riuniiMà 
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racoogliere  capitali  destinati  a  promuovere  gli  esperimenti  degli  ope- 
rai, somministrando,  senza  specolare,  anticipazioni  alle  Società  di  coo- 
perazione, comprando  a  basso  prezzo  terre  incolte  o  neglette  ed  of- 
frendone, a  certi  moderati  patti  per  Tavvenire,  la  coltiTazione  e  la 
proprietà  ad  agricoltori  valenti  e  capaci,  associati,  potrebbe,  se  le 
prime  prove  riuscissero,  produrre  splendidi  risultati.  Se  non  che  ora 
intendiamo  parlare  soltanto  di  queUe  manifestazioni  ohe  senza  gravi 
sacrifici  o  perìcoli  basterebbero  a  stringherò,  con  immenso  benefizio 
del  paese,  concordia  d^affetto  fra  le  dASsi  artigiane  e  le  medie  ;  e  ne 
accenneremo  due  o  tre  in  via  d^esempio. 

Mal  si  trattano  i  piati  che  sorgono  frequenti  fra  i  lavoranti  e  grin- 
traprenditori  dagli  stessi  onde  escirono  le  cagioni  :  il  senso  quasi 
sempre  esagerato  dell'  ingiustizia  negli  uni,  della  soverchia  e8ig[enza 
negli  alM,  inacerbisce  le  contese  e  vieta  ai  contendenti  Timparzialità 
necessaria  agli  accordi.  L^instituzione,  pendente  questo  inevitabile  pe- 
riodo di  transizione,  di  Consigli  conciliativi,  composti  per  metà  di 
padroni  per  metà  di  operai,  esciti  tutti  naturalmente  dall'elezione  e 
presieduti,  se  vuoisi,  da  un  individuo  capace  appartenente  alla  ma* 

S'stratura  ed  eletto  egli  pure,  riuscirebbe  sommamente  giovevole  in 
tti  i  dissensi  che  sorgono  frequenti  fht  i  lavoranti  e  i  capitalisti 
che  li  impiegano.  E  la  missione  di  Consigli  siffatti  potrebbe  facil- 
mente estendersi  a  un  diritto  d'invigilamento  sulla  salubrità  dei  lo- 
cali e  su  quanto  riguarda  il  lavoro  in  alcuni  pericolosi  rami  dell'in- 
dustria. L^mpìanto  di  questi  Consi|^lì  può  soltanto  e  dovrebbe  essere 
provocato,  offerto  dalle  classi  medie. 

Un  fatto  di  piii  grave  importanza  dovrebbe,  per  impulso  degli  elet- 
tori che  appartengono  tutti  alle  classi  medie,  iniziarsi  dai  loro  depu- 
tati :  —  fatto  che  proverebbe  officialmente  il  grado  d'importanza  rag- 
giunto dalla  questione  sociale  e  awierebbe  la  stampa  e  l'opinione 
pubblica  su  via  migliore  di  quella  dell'  oc^gi.  Un  deputato,  Agostino 
Bertani,  ha  dato  pochi  di  sono  indizio  d'animo  desto  alla  necessità 
d'occuparsi  della  condizione  dei  lavoranti  italiani  proponendo  un'in- 
chiesta sullo  stato  delle  nostre  classi  agricole.  Se  non  cne  un'inchiesta, 
dov'anche  fosse  ooncessa,  condotta  da  uomini  parlamentari  e  coUe 
abitudini  prevalenti,  non  darà  mai  —  e  una  serie  di  fatti  anteriori  lo 
prova  —  risultati  pratici. 

L'inchiesta  prima  dovrebb'esser  fatta  dagli  opera!,  e  lo  sarà  per  le 
società  se,  respingendo  proposte  d'isolamento  o  di  metodi  diversi  che 
ritarderebbero  l'emancipazione  invocata,  si  stringeranno  intomo  aUa 
Commissione  direttiva  eletta  nel  Congresso  di  Roma;  poi  tolta  a  base, 
darebbe  luogo  a  facile  verificazione  e  ad  esame  del  Parlamento.  Ha 

Sarecchie  fra  le  piaghe  che  mantengono  le  tristi  condizioni  materiali 
elle  classi  operaje  sono  note, accertate  ;  e  dovrebbero  inspirare,  a  quanti 
hanno  in  Parlamento  potuto  serbare  intatto  il  senso  del  dovere  verso 
il  Paese,  una  serie  di  risoluzioni  che  affacciassero  all'Italia  officiale  il 
problema  sociale  in  modo  più  solenne  ed  urgente  e  additassero  al- 
cuni, non  foss'altro,  dei  primi  rimedi.  Convinti  come  essi  sono.o  do- 
vrebbero essere,  che  il  problema  economico  è  un  problema  di  pro- 
duzione —  che  per  produrre  bisogna  vivere  —  che  quindi  il  necessario 
alla  vita  è  sacro  e  dovrebbe  essere  immune  da  ogni  diretto  o  indi- 
retto prelevamento  —  le  risoluzioni  dovrebbero,  prec^dute  da  un  som- 
mario delle  condizioni  attuali  6  dei  loro  pericoli,  chiedere  un  riordi- 
namento del  sistema  delle  tasse  diretto  a  lasciare  intatto  il  necessario 
e  non  operare  se  non  dove  comincia  il  superfluo  alla  vita.  E  convinti 
come  sono,  o  dovrebbero  essere,  ohe  le  granai  questioni  sociali  non 
•i  sciolgono  a  spicchi»  ma  afferrandone  linsieme  e  porgendo  soddis- 
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faoimento  a  tatto  le  loro  più  determinate  e  giuste  esigen^,  dorreb- 
bero toccare  nella  serie  delle  proposte  il  lato  morale,  intellettuale, 
economico  del  problema,  dalla  necessità  d^un  radicale  rimutamenio 
della  legge  elettorale  e  d^  una  educazione  nazionale  obbligatorìa  e 

fratuita  fino  alla  formazione  d*un  capitale  destinato  a  malleradoiìa 
i  certe  operazioni  prime  delle  associazioni  artigiane  industriali  e  oDa 
concessione  di  terre,  proprietà  dello  Stato  e  dei  Comuni,  alle  asao- 
ciazioni  agricole.  Le  proposte  saf ebbero  senz^  alcun  dubbio  tomm*- 
riamente  respinte  dailUtalia  officiale;  ma  la  questione  rimarrebbe 
posta  nei  suoi  yeri  termini  davanti  al  Paese;  il  pegno  di  concordia 
che  noi  chiediamo  per  gli  artigiani  dalle  classi  medie  sarebbe  dato; 
il  popolo  saprebbe  a  quali  uomini  ha  diritto  di  rivolgersi  pei  miglio- 
ramenti invocati  e  T  Italia  non  officiale,  arbitra  suprema  un  dì  o 
Taltro  di  tutti  e  di  tutto,  risolverebbe  più  assai  rapiaamente  il  pro- 
blema. 

n  riordinamento  del  Lavoro  sotto  la  legjg;e  àétV  associazione  sosti- 
tuito all^  attuale  del  salario^  sarà,  noi  crediamo,  la  base  del  mondo 
economico  futuro,  e  implica  ohe  un  capitale  indispensabile  alF-am- 
pianto  dei  lavori  e  alle  anticipazioni  necessarie  debba  raoco^^Iìersì 
nelle  mani  degli  operai  associati.  Questo  avverrà  per  vie  diverse, 
delle  quali  dovremo  a  poco  a  poco  parlare.  £  tra  queste  vie  una  che 

Ser  opera  dei  buoni  delle  classi  medie  potrebbe,  in  questo  periodo 
i  transizione,  condurre  alPintento  è  (quella  d^ammettere  i  produttori 
artigiani  alla  partecipazione  negli  utili  delPimpresa. 

Esperimenti  di  questo  genere  furono,  sin  dal  1830,  tentati  e  riusci- 
rono ;  provarono  una  verità  economica  troppo  negletta,  che  per  ao- 
mentare  la  somma  della  produzione  non  basta  d'aumentar  la  nchieeta 
o  di  trovare  nuove  sorbenti  al  lavoro,  ma  è  necessario  aumentare  3 
valore  produttivo  d^o^i  individuo  e  che  questa  attività  produttrice 
aumenti  in  ragione  diretta  della  parte  che  gli  è  concessa  nei  fm^ 
della  produzione:  il  lavoro  libero  produce  più  del  lavoro  servile  e 
nelle  condizioni  attuali  Toperajo  che,  senza  interesse  alcuno  materiale 
o  morale  nei  risultati  della  produzione,  non  dà,  generalmente  par- 
lando, se  non  auel  tanto  di  lavoro  necessario  a  rivendicarirli  il  saTariO» 
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degli  asionisti.  I  salart  quotidiani,  mantenuti  al  cono  ordinario,  fu- 
rono assicurati  affli  operai  delle  miniere  quale  interesse  del  primo  di 
questi  due  capitali  ;  pel  secondo^  gli  azionisti  acquistarono  diritto  a 
un  interesse  ael  10  per  cento.  Si  considerò  poi  il  superfluo  dei  be- 
nefici come  un  utile  comune  a  tutta  la  società,  quindi  da  ripartirsi 
proporzionatamente  tra  tutti  i  membri  cooperaton. 

<  Se,  a  cagion  d'esempio,  il  beneficio  annuale  risulta  del  14  per 
cento  del  capitale  in  azioni,  compete  a  questo  capitale  il  10  per  cento 
a  titolo  d'interesse  e  il  2  per  cento  a  titolo  di  profitto;  —  il  2  per 
cento  restante  poi  viene  assegnato  agli  operai,  quale  parte  dei  bene- 
fici, e  ripartito  in  proporzione  dei  salari  di  ciascuno. 

«  A  incoraggiarli  sul  principio  a  rendersi  possessori  di  azioni,  fu 
concesso  agli  operai  azionisti,  in  questo  riparto  di  benefici,  il  10  per 
cento  sul  totale  annuo  dei  loro  salari,  menare  che  agli  altri  non  toccò 
se  non  il  5  per  cento.  Questo  metodo  di  ripartizione  fu  medicato  solo 
nel  1867. 

«  Il  diyidendo  desìi  operai  azionisti  fu  eguale  al  dodici  per  cento 
dei  loro  salari,  e  alTo^o  per  cento  per  gli  altri. 

«  Temendo  come  sempre,  un'insidia,  gli  operai  titubarono  sui  primi 
tempi  ad  approfittare  dei  vantaggi  loro  offerti  ;  ma  le  loro  diffidenze 
càdoero  ben  presto  davanti  alla  realtà  del  dividendo. 

«  Nel  1867  1  benefici  netti  furono  di  510425  fr.,  dei  quali  200000 
furono  messi  da  parte  onde  assicurare  agli  operai  una  ripartizione  di 
utili  neireventuaiità  di  cattive  annate. 

<  Nella  deposizione  da  essi  fatta  davanti  la  Commissione  reale  di 
Londra,  dalla  quale  noi  togliamo  questi  dettagli,*  i  signori  Brigss  di- 
chiarano che  giammai  Vantico  sistema  avrebbe  loro  dato^  nelle  meaesime 
circostanze,  simili  benefizi, 

€  Ma  ciò  che  è  particolarmente  da  osservarsi  si  è  che  grazie  a  que- 
st'organizzazione essi  non  ebbero  quasi  a  risentire  gli  effetti  della 
crisi  toccata  in  seguito  a  quel  ramo  d'industria.  Tutte  le  difficoltà 
procedenti  dall'anta^nismo  tra  capitale  e  lavoro  sparirono  come  per 
incanto  per  dar  luo|[o,  da  queU'epoca,  all'accordo  piii  perfetto. 

«  I  lavoranti  stessi  s'assumono  spontanei  la  sorveglianza  dei  mille 
dettagli  che  assicurano  l'economia  e  il  buon  andamento  di  qualsiasi 
industria.  —  Allorché  noi  scorgiamo,  dice  uno  d'essi,  nelle  gallerie 
un  chiodo  dimenticato  per  terra,  lo  raccogliamo  ripetendo  il  motto 
passato  in  proverbio  :  tanto  di  piti  di  guadagnato  per  la  fin  d^anno, 

«  Un  gran  numero  d'operai,  estranei  sino  allora  ad  ogni  idea  d'eco- 
nomia, sono  divenuti  azionista.  Gonvien  aggiungere  che  le  maggiori 
agevolezze  sono  accordate  per  facilitar  loro  la  via  al  possesso  di 
questo  titolo  :  ogni  qnal  volta  siano  in  grado  di  versare  un  acconto  di 
t5  franchi  viene  loro  anticipatamente  assicurato  0  possesso  d' un'a- 
zione. 

«  Nel  1868  le  azioni  erano  già  a  un  premio  di  112  franchi  50  cent, 
berciò  a  ciascuna  emissione  si  ha  cura  di  mettere  in  riserva  per  gli 
operai  un  dato  numero  di  titoli  ch'essi  possono  acquistare  al  di  sotto 
del  corso. 

«  L'esito  di  questa  intrapresa  era  ^ià  assicurato  sino  dal  1866.  » 

Perchè  non  troverebbero  esempi  siffatti  imitatori  in  Italia? 


Digitized  by  VjOOQIC 


SCRUTI  DI  OIUSBPPB  MAZZINI 


COSTITUENTE  E  PAHO  NAZIONALE  <"> 


Due  morti  hanno  i  popoli:  Vanarchia  e  Vindifferenza.  ConMSiieDza 
runa  e  Taltra  del  materialismo  che  sopprime  ogni  yìacoIo  ai  fede 
comune,  conducono  ambe  infallibilmente  alla  negazione  di  ogni  ini- 
ziativa e  alla  schiavitù.  Della  prima  e  dei  suoi  risultati  ci  porge  tale 
esempio  la  Francia,  che  dovrebbe,  se  pensassero,  far  rinsavire  quanti 
imprudenti  ^^iovani  s'affaticano  oggi  era  noi  a  risuscitare  le  vecebie 
ammirazioni  e  le  vecchie  speranze  che  ci  indugiarono  mezzo  secolo 
sulla  via.  La  seconda  minaccia  di  soffocare,  in  Italia,  sul  nascere  della 
Nazione,  og^ni  coscienza  di  missione  nel  mondo,  ogni  virtà  d'idea  col- 
lettiva, ogni  culto  di  tradizione  d'avvenire  e  ridurci  alla  oondisione 
d'una  gente  che  nroduce  e  consuma,  e  vive  di  vita  puramente  mate- 
riale, senza  individualità  morale,  senza  fine  comune  da  raggiungere, 
senza  comunione  di  vita  operosa  spirituale  colle  altre  S^oioiiì  di 
Europa. 

Indifferenza  negli  elettori  proyata,  generalmente  parlando,  dalla 
cifra  dei  votanti  nei  collegi:  indifferenza  nei  deputati  provata  ogni 
snomo  dalla  difficoltà  di  raccogliere  il  numero  voluto  per  le  sedute. 
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le  giornaliere  Tioladoni  delle  libertà  individuali,  gli  arbitri  degli  im- 
piegati subalterni,  la  tristissima  amministrazione  delle  leggi  buone  o 


alla  questura  fine  al  ministro.  Gli  assennati  si  strìngono  nelle  q>alle 


come  pensando:  not^  moverebbe  ;  e  i  più  frementi  fra  i  giorani  accen- 
nano a  un  giorno  nel  quale  sbarra  da  rifare  Tintero  eoifisio:  perchè 
affronterebbero  noje  e  perìcoli  per  correggere  questo  o  quest'altro 
particolare? 

Indifferenza  alle  cose  delPogjgi  e  inerte  presentimento  d'ineyitabili 
mutamenti;  è  questa  la  condizione  generale  delle  menti  in  Italia.  Un 
non  so  quale  senso  di  provvisorio  in  tutto  ciò  che  è,  svoglia  gli  animi 
dal  fare.  Diresti  che  il  paese,  visitato  da  una  girando,  recente  delu- 
sione, avesse  smarrito  la  coscienza  della  propna  forza  e  dei  propri 
fati  e  aspettasse  rassegnato  dai  casi  un  incerto  futuro. 

Tristissima  sempre,  condizione  siffatta  di  cose  par  quasi  inesplicabile 
in  una  gente  che,  come  la  nostra,  sorgeva  jerì  appena  a  Nazione  e  che, 
come  la  nostra,  non  visse  mai  nel  passato  di  vita  propria  e  spontanea 
senza  diffonderne  il  calore  e  la  luce  a  tutta  TEuropa:  mesplicaoile  a  chi 
ricorda  il  levarsi  ad  impeto  di  marèa  di  questo  nostro  popolo,  oggi  in- 
torpidito di  scetticismo,  dapprima  nel  1B48,  poi  dal  1859  al  1861,  quando 
rifulse  possibile  la  speranza  d'unirsi  in  fratellanza  d'azione,  e  i  Mille  ini- 
ziavano un'epopea  rotta  a  mezzo  da  un  cenno  di  re.  Non  basta  a  dame 
ragione  il  diretto  d'educazione  politica*  né  il  lungo  serva/j^gio,  né  l'in- 
fluenza addormentatrice  d'un  pugno  di  raggiratori  o  d'inetti  che  riu- 
scirono a  usurparsi  i  frutti  delle  opere  altrui,  e  dai  quali  il  paese,  se  si 
svegliasse,  si  libererebbe  in  tre  giorni.  Un'altra  più  profonda  cagione 
signoreggia  tutti  i  fatti  secondar!  e  perpetua  d'anno  in  anno,  anche  mo- 
dmcate,  le  circostanze,  la  condizione  ai  cose  alla  quale  accenniamo. 

Abbiamo  fin  dal  nostro  programma  indicato  questa  cagione;  ma 
dacché  stampa  e  partiti  fanno  a  gara  per  obliarla,  è  pur  forza  a 
noi  di  ripeterla  e  insisterri. 

L'Italia  non  è  costituita.  La  Nazione  esiste  di  nome  soltanto,  senza 
espressione  ordinata  della  propria  vita.  La  leva  che  crea  e  mantiene 
la  virtù  iniziatrice  nei  popoli  non  ha  punto  d'appoggio  nel  paese.  Ogni 
elemento  è  quindi  j9a«8tro:  soggiace:  ripete  fatalmente  una  serie  d'atti 
in  una  direzione  circolare  ;  non  trova  in  sé  potenza  per  progredire. 

Lasciamo  da  banda  i  vizt  del  nostro  sorgere  :  V  azione  straniera 
accoppiata,  con  pensiero  diverso,  alla  nostra,  e  le  vergogne  che  ne 
seguirono  e  pesano  tuttora,  a  intorpidirla,  sulla  nostra  coscienza  di 
popolo.  Ma  non  è  il  carattere  predominante  del  nostro  moto  radical- 
mente falsato  e  in  aperta»  diretta  contraddiziono  col  metodo  invaria- 
bilmente additato  dalla  storia,  dacché  storia  fu,  come  condizione  es- 
senziale d'ogni  moto  nazionale?  Quando,  dopo  una  impresa  comune 
contro  chi  le  manteneva  smembrate ,  popolazioni  appartenenti  alla 
stessa  zona  geografica  si  levano  coli' intento  dichiarato  di  stringersi 
a  vincolo  di  Nazione,  esse  affermano  col  fatto  la  coscienza  attinta 
dallHdentica  origine,  dalle  tradizioni  del  passato,  dalle  conformi  ten- 
demra  d'un  fine  comune,  d^una  via  comune  da  corrersi,  d'un  metodo 
•omune  d'associazione  da  ordinarsi  per  tutte.  Ma  quella  coscienza  ha 
bisogno  d'essere  definita.  Ed  è  necessario  definire  pubblicamente^  so- 
lennemente, per  tutti  quale  sia  il  fine  namonaìe^  quale  la  migliore 
forma  dì  associazione  che  può»  salvi  i  perenni  diritti  del  Progresso, 
guidare  i  cittadini  della  nuova  Nazione  a  raggiungerlo. 
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Bi80jB^u^  in  altri  termini,  ohe  la  Kaxione  interroghi  la  propria  viU 
e  le  dia  espressione  di  legge  perchè  sia  norma  alle  opere  nel  paese 
e  base  riconoseinta  di  contatto  cogli  altri  popoli. 

Questa  pubblica,  solenne  espressione  è  il  Patto  Naziohalb.  Senza 
esso  non  esiste  Nazione. 

Quale  autorità  può  dettarlo? 

Una  sola:  la  Nazione  medesima. 

E  necessario  a  questo  esame  della  propria  rita  comune  e  della  pro- 

Srìa  vocazione  V  interrento  di  tutti  gli  elementi  che  compongono  la 
fazione.  L^esclusione  di  un  solo  elemento  costituirebbe  a  suo  danno 
ingiustizia  e  tirannide. 

Il  paese  che  intende  a  formar  Nazione  elegge  con  voto  uniyersale 
i  migliori  tra  i  suoi  a  rappresentarlo  e  dettare  il  Patto^  Tinsieme  dei 
principi  che  ne  costituiscono  la  rita  comune  e  dei  quali  tutte  le  leggi 
future  doTranno  essere  progressivamente  Tapplicazione. 

Assemblea  siffatta,  che  noi  chiameremmo  volontierì  Ck)ncilio  nazio- 
nale, ha  nome  universalmente  adottato  di  CosTrruBirTB. 

Senza  GosTrruENTB  e  Patto  vaziovalb  non  esiste  Nazione  fuorché 
di  nome. 

Lltalia  non  ebbe  la  prima  e  non  ha  il  secondo. 

Le  popolazioni  italiane ,  fatte  libere  per  le  armi  altrui  o  per  virtù 
propria,  furono  interrogate  se  volessero  unirsi  o  rimanersi  divise,  e 
la  risposta  non  poteva  esser  dubbia.  Non  fu  chiesto  ad  esse  in  nome 
di  che,  con  quali  principi,  sotto  quali  forme  d^associ azione,  con  qual 
fine.  Alla  Costituente  fu  sostituito  un  Parlamento  di  pochi  privile- 
giati per  censo  ed  altro ,  continuazione  di  quello  ch^ra  espressione 
incompiuta  delle  Provincie  sabaude  quando  ritalia  non  era.  AI  Patto 
nazionale  fu  sostituito  uno  Statuto  dato  precipitosamente,  per  volontà 
regia  e  per  paura  d'insurrezione,  a  quelle  provincie,  dodici  anni  prima 
che  ritaiia  fosse.  La  Nazione  non  fu  mai  convocata  a  dichiarare  la 
propria  fede,  le  proprie  volontà,  le  proprie  tendenze.  I  suoi  deputati 
giurano  alla  monarcnia  e  al  vecchio  Statuto.  Lltalia  vive  oggi  come 
nel  1848  di  vita  piemontese^  se  buona  o  cattiva,  sviata,  perpetuata  o 
migliorata  non  monta.  La  storia  non  offre  un  solo  esempio  d'una  ri- 
voluzione nazionale  compita,  tradita  a  quel  modo. 

£  nondimeno,  il  principio  d'una  Gostitnente  e  d'un  Patto  fu  affer- 
mato, sin  dal  1848,  dagli  istinti  dei  popoli  sollevati  e  da  solenni  pro- 
messe regìe. 

A    GUERRA    VINTA,    17»' ASSEMBLEA    ITALIANA    DEClDERl    DEI    DESTINI    DI 

Italia. 

lì  paese,  comunque  deluso,  si  rassegnò  negli  anni  passati.  Mancava 
Roma  all'edifizio  ;  e  un'antica  profetica  riverenza  alla  città  dalla  quale 
si  svolsero  non  solamente  i  fati  storici  italiani ,  ma  quelli  d' Europa, 
persuadeva  alle  menti  che  di  là  soltanto  potessero ,  come  dal  Sinai, 
scendere  le  tavole  della  le^ge.  Oj^gi,  abbiamo  Roma  e  invece  di  Co- 
stituente e  di  Patto,  i  reggitori  d'Italia  vi  agitano  paurosi  il  problema 
del  come  possa  perpetuarvisi,  a  patto  di  concessioni  avverse  ai  tempi, 
il  dualismo  ohe  fu  l'anima  e  il  tormento  del  medio  evo. 

In  questo,  dica  altri  a  suo  senno,  sta  la  cagione  suprema  delle  con- 
dizioni morali  ohe  lamentiamo  e  che  minacciano  jdi  spegnere  in  culla 
la  nuova  vita.  Oli  Italiani  sentono ,  consci  o  inconsci ,  l' assurdo ,  dir 
remmo  quasi,  se  la  venerazione  alla  patria  non  lo  vietasse,  il  rìdioolo 
d'una  situazione  ohe  vorrebbe  aggiungere  alle  Nazioni  una  Nazione 
muta  e  senza  espressione  della  propria  vita.  Un  intenso  senso  po- 
tente benché  mal  definito  dice  ad  essi  che  quanto  è  in  ogg^  è  faa* 
tasma,  e  ohe  i  fantasmi  non  durano.  Quindi  il  dubbio,  l'irresolatecaf 
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sopra  ogni  cosa  e  rinerzia:  colpevoli  senz'altro,  ma  intelligìbili  in 
un  popolo  che  esce  da  un  sepolcro  di  trecento  anni. 

Le  idee ,  bisogna  ripeterlo ,  governano  il  mondo.  Manca  air  Italia 
una  iniziativa^  e  questa  iniziativa  di  moto  e  progresso  non  sorgerà 
se  non  per  la  via  che  additiamo.  Come  in  tutte  le  grandi  questioni, 
è  necessario  che  nella  questione  nazionale  s^  accerti  il  punto  d'onde 
moviamo,  il  punto  verso  il  quale  moviamo,  la  TÌMnigliore  per  andare 
da  un  punto  all'altro.  E  questo  non  paò  farsi  se  m»  colla  Costituente 
e  col  Patto. 

Non  è  ^ui  parte  nostra  dire  come  gli  Italiani  debbano  e  possano 
tradurre  in  atto  questi  due  termini  del  programma  nazionale.  Ma  non 
s'illudano  a  credere  di  conquistare  incremento ,  progresso  continuo 
intemo  e  vita  fra  le  Nazioni  d'£uropa  se  non  a  patto  di  riescirvi. 
Noi  guardiamo  commiserando  in  silenzio  la  ruota  d' lesione  intorno 
alla  quale  sono  legati  i  nostri  amici  parlamentari  :  i  loro  tentativi,  le 
loro  evoluzioni  per  escire  dal  cerchio  fatale  riesciranno  inutili  finché 
la  posizione  del  problema  non  sarà  radicalmente  mutata:  come  trar- 
reboero  essi  dal  concetto  dell'Italia  smembrata  del  1848  inspirazioni  e 
iniziativa  a  dirigere  innanzi  l'Italia  una  del  1872  ?  E  commiserando 
leggiamo  programmi  di  vaste  riforme  economiche  e  dì  nuova  vita 
industriale  italiana  come  quello  di  un  uomo  che  stimiamo  (1)  e  che 
da  qualche  anno  rotola,  nella  Camera  e  fuori,  il  sasso  di  Sisifo  delle 
proposte  tendenti  a  ricreare  una  condizione  di  progresso  normale 
materiale  all'Italia.  Le  più  tra  quelle  proposte  son  buone  3  ma  come 
attuarle?  Può  una  Instituzione,  la  cui  vita  ha  le  sue  radici  nel  pas- 
sato e  in  un  determinato  tradizionale  ordinamento  economico  ammi- 
nistrativo ,  mutare  a  un  tratto  e  accogliere  in  sé  un  alito  di  libera 
vita  nazionale  senza  paventarne  rovina? 

Poteva  Turgot  compire  nella  Francia  della  monarchia  aristocratica 
ciò  che  la  rivoluzione  compi  in  brevi  giorni?  Le  grandi  riforme  esi- 
gono, ad  essere  afferrate  nel  concetto  e  tradotte  in  realtà,  un  sovra 
eccitamento  nella  vitalità  popolare .  un  senso  d' audace  fiducia  in  sé 
e  nel  futuro  che  sorge  appunto  dal  fermento  di  tutte  le  forze  con- 
dannate a  giacersi  latenti  in  una  condizione  come  la  nostra.  Suscita- 
tele e  otterrete:  non  prima.  Fate  che  la  Nazione  viva^  e  avrete  da 
quella  vita  trasfusa  negli  intelletti  e  nelle  volontà  miracoli  di  rinno- 
vamento. Non  può  darveli  una  Camera  inceppata  da  un  falso  pro- 
gramma: noi  può  un  popolo  intorpidito  nello  sconforto  e  nel  dubbio. 

II  problema  politico  ]>redomina  su  tutti  ^li  altri.  E  il  problema  po- 
litico non  può  risolversi  se  non  come  abbiamo  accennato.  Manca  nel 
caos  che  ci  si  stende  d'intorno  i^fiat  della  Nazione.  E  quel  fiat  non 
può  essere  proferito  che  da  una  Costituenti:  non  può  incarnarsi  che 
in  un  Patto  nazionale.  Tutto  il  resto  è  menzogna  0,  per  ora,  impos- 
sibilità. 


(1)  G.  Semenza,  nel  Progresso  del  7  Rennajo* 
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Caro.... 

Prima  di  tatto,  ringraziate  quei  che  sono  solleciti  intomo  alla  mìa 
salute.  Miglioro  lentamente. 

Quanto  alle  questioni  che  importano,  lo  scriTere  mi  fatica,  ma  ecco 
sommariamente  ciò  ch^io  ne  penso. 

Questione  reli^osa: 

Nessuno  può  vincolarsi  a  tacerne  senza  rinnegare  le  proprie  con- 
finzioni.  Nessuno  può  chiedere  ad  altri  di  tacerne  senza  intolleranza. 
È  materia  d^apostolato  che  può  tacere  davanti  eàVazione^  non  prima. 
Tutto  sta  nei  modi,  che  possono  correggersi.  Non  trattate  col  ridi- 
colo o  come  superstizione  le  nostre  credenze:  tratteremo  filosofica- 
mente, deplorando,  ma  temperatamente,  le  vostre.  Mostriamoci  uniti 
nel  resto:  nessuno  dirà  che  Tunione  è  impossibile. 

Questione  politica: 

Vogliamo  un  movimento  nazionale  repubblicano.^  per  conto  deirEu- 
ropa  e  delPUmanità.  Non  può  esservi  movimento  sinceramente  repub- 
blicano se  non  inchiude  Temancipazione  della  classe  operaia,  la  giu- 
sta partecipazione  nei  risultati  della  produzione  tra  i  proauttori ,  la 
sostituzione  graduata  deira^sociaan'on^  ai  salariato.  Su  questo  dobbiamo 
saperci  o  crederci  d^accordo. 

Ma  il  punto  drappeggio  alla  leva  in  un  moto  che  nello  sviluppo  tin- 
mediato  deve  pur  essere  nazionale,  non  può ,  non  deve  essere  collo- 
cato airestero. 

Praticamente  Tlntemazionale  è  una  jMiroto,  non  altro;  ed  è  la  stessa 
che  avevamo  proferita  noi  dicendo  una  Repubblica  universale.  Come 
forza,  rintemazionale  è  nulla.  Date  le  ciré  ........ 

avremo  Tinsurrezione  ;  ma  le  circostanze  d: 
dall'Intemazionale,  né  lo  saranno  altrove.  ] 
darci  un  esercito ,  né  un  tesoro.  Ci  dà  ini 
cizia  di  tutta  una  classe  media,  tiepidamei 
ò  ad  ogni  modo  un  elemento  vitale  in  Ita 

f li  ere  quella  bandiera?  Perchè  crearci  nomi 
I  perchè  accettare  una  bandiera  che  copre 
gabili?  Contentiamoci  d^  essere  Partito  re 
punto  di  mossa,  europeo  nel  fine. 
Questione  Garibaldi: 
Da  dove  parte  il  dualismo? 
Io  non  ho  mai  assalito  QaribaldL 
Non  ho  risposto  ai  suoi  assidti. 


(l)  La  Boma  del  Popolo,  N.  48. 
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Anche  oggi  Bono  pronto  di  strinf^ere  qualanque  patto  con  lui. 

Ma  questo  patto,  questa  concordia,  non  può  aver  luogo  che  con  un 
programma.  E  questo  pro^amma  non  può  essere  che  il  repubblicano. 

(iaribaldi  non  lo  ha  mai  apertamente  dichiarato. 

Garibaldi  non  ha  bisojgpno,  se  non  Tuole,  di  stringere  la  mano  a  me 
o  ad  altri.  Ma  Garibaldi  deve  dire  agli  Italiani  :  «  Tra  venti  giorni  o 
ventanni,  yoì  non  ayrete  salute  ohe  dalla  Repubblica.  »  Allora  u  paese 
saprà  ohe  siamo  uniti.  Una  oceasione  sorgerà.  Prepariamoci  a  coglierla 
oen  un  lavoro  pratico  unito.  Quanto  al  ripartirci  con  lui  razione,  pochi 
giorni,  sòrta  la  circostansa,  basteranno. 

Ottenete  questo  da  lui.  Lasciate  di  dirvi  affigliati  delF Internazio- 
nale. Trattiamo  con  rispetto  filosofico  la  questione  religiosa.  Il  dis- 
sialo  sparirà  in  breve  tempo. 

Scrivo  faticosamente.  Cercate  intendermi  e  ridite  ai  Yostri  amici. 
Abbiatemi  vostro 


Giuseppe  Mazzinl 
Lugano,  iO  gennajo  i872. 
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ERODOTO  D'  ALICARNASSO.  (90)  Le 
Nove  Muse. 

ESCHILO.  (73)  Tragedie.  —  TEO- 
CRITO. IdUlii. 

EURIPIDE.  —  Tragedie  scelte. 

FORTIGUERRA  N.(82)  Ricciardetto. 

FOSCOLO  U.  (22)  Tragedie  e  Poesie. 

—  (15)  Ultime  lettere  di  Jacopo 

Ortis  e  il  Discorso  sul  testo 
della  Commedia  di  Dante, 

—  (102)  Lezioni  di  eloquenza. 

GALILEI  G.  (  i7)  I  Dialoghi  sui  mas- 
simi sistemi  Tolemaico  e 
Copernicano. 

GELLl  G.  (57)  La  Circe,  Capricci 
del  bottaio.  La  sporta  e  Lo 
errore. 

GIULIO  CESARE  C.  (84)  I  Commen- 
tari della  Guerra  Gallica  e 
della  Guerra  Civile. 

GIUSTI  G.  (106)  Poesie. 

GOLDONI  C.  (38)  Memorie. 

—  (iO)  Commedie  scelte,  conte- 
nente :  Chi  curioso  accidente,  La 
Smsa  sagace,  I  rnsteghi,  Il  venta- 
glio, GV  iìinamorati  e  Le  bantffe 
chiozzoite. 

—  (42)  Commedie  scelte,  conte- 
nente :  La  Locandiera,  Jl  car afiere 
di  spirito,  Sior  Todiro  Brantoloìt, 
La  bottega  del  calfé.  Il  bvrbero  be- 
ne fko  e  La  ca.^a  ivjva. 

—  (ii)  Commedie  scelte,  contenen- 

te :  OH  amori  di  '/.elinda  e  Lindoro, 
La  gelosia  di  IJndoro,  L'avaro.  Jl 
bugiardo,  la  ve'ìova  scaltra  e  Pa- 
mela nubile. 

—  (46)  Comiuedie  scelte,  conte- 
nente: Pamela  maritata,  La  serva 
amorosa,  Le  smanie  per  la  xìUeg- 
giatvra.  Il  poeta  fanatico^  La  mo- 
glie saggia  e  La  famiglia  dell' an- 
tiquaHo. 
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GOLl'i)M  C.  i«T)  Commedie  sculie. 
coiitA?nHnte  :  La  finta  ah/mnla^a,  B 
teatro  rOìnicOy  lì  Vffu  amino,  La  fi- 
glia ubbidiente,  I  pHteifuìezzi  dilh 
fionne f  Lo  spirito  ai  Mnhad  lizione. 

GOZZI  (j.  i2A-'i\)  L'Onservatoro,  col- 
l'avrìfiuntn  della  Difesa  ti i  Dan* e. 
Dw  volumi. 

OUICCIARIUXI  F.  m-m  istorie  d'I- 
tAlta.  Quattro  Volumi. 

LEOPARDI  G.  0')  Prose. 

—  (lU)  Poesie. 

—  (Ili)  Lettere  Hoelte. 

LlPri  L.  (iil)  Il  Malmantlle  rac- 
quieta'o. 

LUCREZIO  G.  (11)  Della  natura 
delle  cose. 

MACHIAVELLI  N.  (li)  Le  Istorie 
Fiorentine. 

—  [.v*^  11  Principe,  Dell*  arte 
della  Guerra  ed  altri  scritti 
politici. 

—  {\m  Di»o  trai   sopra  la  prima 

Dt'ca  di  Tito  Livio. 

—  (10i>)  Commedie,  roiitonento  :  Cli- 

zia, Andria ,  Commedia  in  versi, 
Man>ìnu/oìa,  f^'jmtn-jdia  in  pruf^a. 

MALASPlXi  R.  eG.  (i?)  Storia  Fio- 
rentina. -  COMPAGNI  D.  Cro- 
nica Fiorentina. 

MANZONI  A.  i-i)  I  Promessi  Sposi. 

—  (9)  Traji^edie  e  Poesie. 
MAZZINI  G.  (U»0-lori  ScrittL  —  Po- 
litica f'd  economia. 

—  (li>i-lor>)  Scritti.  —  Filosofia. 
METASTASIO  P.  [^A)  Drammi  scelti, 

(■ont«'ii''i)to  :  Didone  ahhn  ridona  fa, 
Siroafi,  Caton'^in  Utic^,  La  chjmenza 
di  Tito.  Achille  in  Sciro,  Tennsto:le 
e  Attilio  Hef/olo. 

—  (5:i)  Drammi  «celtit  oont^'iient»*  : 

Artaserftì ,    Deni'-trio  ,    Olimpiade  , 
J'emqfuoìi^e^  Ciro  riconoaciaio ,  Ze- 
nohia  e  AnUgoU). 
MONTI  V.  (T))  Tragedie,  Poe  ni  e 
Canti. 

—  (Wì)  Prose  scelte. 

N.  N.  [VX\  Il  Novellino.  -  FRATE 
GUIIM)  I>A  PISA.  I  fatti  di  Enea. 

—  PANrxU.KlNI  A.  Il  sroverno 
della  Fami|E;:lia. 

OMERO,  (il  Odissea. 

—  (7)  Iliade. 

OVIDIO  r.   N.   (.Hj)  Le  trasforma- 
zioni. 
TARI  NI  G.  (.")*>)  Poesie  scelte. 

—  (lt)7)  Prose  scelte. 


PELLICO  S.  «isi  Lo  mie  prigioni 
e  Tragedie  scelte. 

—  (70)  Cantiche  u  Traj^edfe  scelle. 
PETRARCA  F.  i>gì  Rime. 
PIGNOTTI  L.  e  CL^VSK)  L.  .rr»,  Favole. 
FLAUTO  A.M.  (U^l  Commedie  scelte, 
PLUTARCO  m)  Vite  degli  nomini 

illustri. 

PUBLIO  TERENZIO  AFRO.  ^^ìì  L^ 
Conunedle. 

PULCI  L.  131}  Il  Xorgante  Mag- 
giore. 

ROUSSEAU  G.G.  \m  Le  confessioni. 

—  (80  La  nuova  KIol»a. 
SACCHETTI  F.  00)  Le  Novelle. 
SALVATOR  ROSA.  (',^7)  Satire,  liri- 
che, lettere. 

SASSEITIF.  (ISi  Le  lettere,  a.:n.-JUB- 
tavi  La  Vita  del  Ferrvcd, 

SENOFONTE.  (S.->)  L'Anabasi  e  La 
Clropedla. 

SOFOCLE.  (7i)-Tragedle. 

TACITO  G.  C.  (ili  Gli  Annali. 

—  (^J)   Le  Storie,  La  Oermanla. 

La  vita  d'Agricola  e  I>eUa 
perduta  eloquensa. 

TASSO  T.  (3)  La  Gerusalemme  U- 
berata.  I^izione  inteerra. 

— Idem.  Edizione  espurgata  per  lo  si:Tiole. 

^  (5vS)  Dialoglil  scelti. 

TASSONI  A.  (30)  La  secchia  rapita. 

TUCIDIDE.  (88)  Delle  Guerre  del 
Peloponneso. 

VARI  AUTORL  03)  I  drammi  del 
boschi  e  delle  marine  «  os- 
sìatio  :  L* Aminta  di  Tasso  T..  lì  pa- 
stor  fido  di  GuarÌDÌ  B..  La  FiVi  di 
Sciro  di  Bonarelli  G.,  e  L'Mceo  di 
Ongaro  A 

»  (40)  Lirici  del  Secolo  XVai. 

^  (60)  Lirici  del  Secolo  XVU. 

—  (61)  Satire  di  Ario9to  L.,  Eo$a  S.. 

Uensini  B.  o  Alfieri  V. 

—  (Qt\  Lirici  del  Secolo  XVI. 

~  (76)  Rime  di  tre  gentildonne 
del  Secolo  XVI.  —  Vittoria  Cch- 
loDna.  —  -Gaspara  Stampa.  —  Ve- 
ronica Qambara. 

—  (7$)  Canti  carnascialeschi , 
trionfi,  earri  e  mascherate. 

VARCHI  B.  {li)  L»  Brcolano  e  Lo- 
zioni quattro  sopirà  alcune 
qnlstlonl  d'an&ore. 

VASARI  G.  Prose  scelte. 

VICO  G.  (112)  Prìncipi  di  nna 
sclensa  nuova. 

VIRGILIO.  (6)  L*JBnelde. 
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